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A1T  Eminenti fi.  , e Reverendi Js.  Principe 
IL  SIGNOR  CARDINALE 

A R C H I N T O 

VICE  CANCELLIERE 

DELLA  S.  R.  CHIESA  , 

£ Segretario  di  Stato  si  N.  S. 


E alcun  Pentimenti  delle  cofe  dì  quejh  Mondi  a quei 
che  fin  trap  a fleti  all'  altri  appartiene  , noi  crediamo , 
che  l' illufirt  tutore  di  quejla  1 fiori  a rf*  Europa  ci  avrà 
buoni [fimo  grado  per  P ornamento  e fpìendore , che  abbia - 
tuo  al  Settimo  Tomo  della  di  lui  Opera  procurato  , dedicandolo  , Eminen- 
ti[imo  Principe  , al  vojìro  nobili  [imo  nome  : ed  approverà  il  giudico  no- 
fin  d'avere  fee Ito  per  Protettore  degli  Scritti  di  lui  un  degno  , e propor- 
zionato Perfonaggio  , come  fiete  Poi  , che  delle  Sciente  Divine  , ed  umane 
riccamente  adornato  , e per  tutta  la  vita  vofira  ne’  pubblici  affari  impiega- 
to con  tanta  gloria  , potete  cono  [cere  il  merito  delP  Autore  , e per  quello 
che  ri  [guarda  l’eleganza  di  Scrittor  valorofo  , e per  quel  che  ad  Ifiorico 
prudente  j e giudiijefe  appartiene . E.  poiché  per  vedere  d' un  IJloria  o i pre- 
gi > o i difetti  , non  filo  i beni  dell'animo  , e dell' ingegno  , ma  ancora  P 
ottime  qualità  del  cuore  riebiedonfì  , ninno  ha  , Eminenti  [imo  Signore  , ni 
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flit  lume  di  Voi  nella  monte  , ni  piU  di  Virtìe  morali  ■nell’  animo  , per  potè - 
re  dirittamente  giudicare  di  sì  fatti  componimenti  . In,  pero  celi  la  cbiarezz* 
del  Sangue , gli  agi  della  voflra  notili [[una  Famiglia , e tutti  que'  beni , che 
volgarmente  fi  J limano  doni  della  Fortuna  , non  fono  flati  da  Voi  rivolti  in 
iflrumenti  di  licenza  o di  ogiofo  piacere  ; ma  congiunti  alla  fatica  , e indù - 
fina  , fono  flati  da  Voi  pofli  come  mezzi  a!  T acqui  fio  della  dottrina  . V Al- 
tezza poi  dello  flato  voflro  vi  ha  coflituito  in  grado  di  fempre  pii»  , e con  fa-  , 
dittò  efercitare  tutte  quelle  virtìt  , dette  quali  , non  meno  che  da'  domefliei 
tfempj  de'  voflri  gloriofi  Antenati , ne  avete  con  lungo  fin dio  apprefa  da'  Li- 
bri r intelligenza.  L' efperienga  inoltre  de'  pubblici  affari  da  Voi  contratta  nel 
maneggiare  in  varie  Corti  gravi  [fimi  negozj  della  Sedia  Appoflolica , la  voflra 
tognizjonc  delle  Caufe  degli  avvenimenti  umani  , nella  quale  principalmente 
confi  fi  t il  valere  d' un  uomo  di  Stato  ; tutti  quefli  pregi  coflituifeono  un’ 
ottimo  conofcitore  di  quefla  Ifloria  , alla  quale  , perché  da  un  eccellente  uomo 
diflefa  , non  potrò  certamente  mancare  la  voflra  approvazione  , e per  eonfe- 
guenga  il  voflro  autorevole  patrocinio  . Per  quello  poi  che  a noi  appartiene , 
[periamo  , Eminenti  [fimo  Signore , dalla  grandezza  voflro  animo  generofo 
un  benigno  gradimento  di  queflo  piccolo  dono  , che  vi  facciamo  ; il  quale  cer- 
tamente giungerebbe  al  pregio  <f  effere  anche  degno  di  Voi  , fe  tanto  foffe  nel 
fu.  valore  , quanto  è verfo  l' Eminenza  Voflra  quel  profondo  rifpetto , ed  offe- 
quiofa  devozione  noflra  , che  per  la  dcboìezZa  delle  noflre  forge  non  poffamo 
altrimenti  , che  con  piccoli  fegni  dimoftrare  . Ed  alf  Eminenza  Voflra  profon- 
damente inchinandoci  refliamo 
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ISTORIA 

D'  EUROPA 

E particolarmente  d’Italia 
LIBRO  DEC1M0N0N0 
ARGOMENTO, 


I.  Nafee  un  figlio  all'  Imperatore , e muore  indi  a poco  tempo.  2.  Contrat- 
to di  confederazione  , e difeja  tra  /’  Imperatore  , e il  Re  d' Inghilter- 
ra . J.  Lega  tra  l' Imperatore  , e i Veneziani  contro  il  Turco  con  grato 
. foddisfazjon*  del  Pontefice  . 4.  Strani  imprendimeli  del  Langallerie  , « 

del  Linange  protetti  dal  Gran  Vifir  , affi  fitti  con  gran  denaro  dagli  E- 
brei  , e infelice  fine  de'  mede/imi  . 5.  Guerra  dell’  Imperatore  contro  la 
Porta  Ottomana  . 6.  Corju  Città  della  Repubblica  di  Venezia  afftdiata  da' 
Turchi  , e liberata  da'  Crifiiani.  7.  Ottiene  il  Duca  di  Parma  dal  Pon- 
• tefice  d' e [fere  Gran  Maejlro  dell'  Ordine  Cofiantinopolitano  . 8.  Prefa  del- 
la Piagna  di  Temifwar  . 9.  Entrano  le  Truppe  Cefaree  nelle  Provinci* 
di  Moldavia  , e Valacchia  , e nel  Principato  di  Tranfilvania  . io .11 
Pontefice  manda  in  dono  al  Principe  Eugenio  lo  flocco , o il  cappello  be- 
nedetto . 1 1.  Con  decreto  del  Parlamento  di  Parigi  fi  vieta  a'  figli  baflar- 
di  del  Re  di  Francia  defunto  il  fuccedere  alla  Corona  . 1 1.  Privilegj 

dati  dal  Pontefice  alla  Cappella  del  Re  di  Portogallo  eretta  in  Cbicfa 
Patriarcale  . 13.  Incontro  in  mare  delle  Navi  Veneziane  , e Turche. 

14.  Battaglia  navale  tra  i Veneziani  , Principi  Auftliar j , e Turchi. 

15.  Disfatta  de’  Turchi  nella  battaglia  fotta  Belgrado.  16.  La  Città  s'ar- 
rende all’  Imperadore  . 17.  Sardegna  prefa  dagli  Spagnuoli  all'  Impera  do- 
rè , e doglianze  del  Papa  . 18.  Motivi  pubblicati  da’  Miniflri  del  Re  Fi- 
lippo contro  l’ Imperadore  nell'  attacco  della  Sardegna,  e rifpofla  de'  Mini- 
flri  Cefarei  . 19.  Il  Duca  di  Parma  fulva  i fuoi  Stati  dall'  invafione  de'. 
Tedefcbi  con  porre  fopra  le  mura  lo  flendardo  Pontificio. 


VanzataG  nel  mefe  di  Marzo  al  fuo  fine  la  gravidanza  dell’  l7  l6- 
Imperadrice  , ella  diede  alla  luce  la  lera  del  13.  Aprile  il 
luo  primogenito  , fofpiraco  da’  popoli  fudditi  , e da’  fo-  pendo»  , 
reflieri  . La  gioja  dell’lraperador  Carlo  fuo  marito  fu  e- JJ^oTenìpi . 
ftrema  , e le  dimoftrazioni  d’allegrezza  di  tutta  la  Corte 
pel  nato  bambino  si  nella  Città  di  Vienna,  che  in  tutti  i luoghi  di  do* 
mimo  di  Cafa  d’Auftria,  furono  corrifpondenti  al  giubbilo,  che  ognuno 
provava  per  effer  venuto  alla  luce  il  Succcffore  , c l’erede  di  tanta  gran* 

Tomo  IV,  A 3 dezza. 
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6 DELL' ISTORIA  B' EU  ROTA 

17 ió.  dezza  . All’Arciduca  fu  pollo  nome  Leopoldo  , oltre  nove  altri  nomi 
medigli  nel  battefimo  . La  cirimonia  di  dare  all' Infante  1*  acqua  fa  gra- 
ndmale , c le  benedizioni  della  Cbiefa  co’  folùi  eforcifmi  , fu  fatta  con 
pompa  folenne  nel  giorno  dopo  la  nafeita  , e il  compare  fu  il  Re  di  Por- 
togallo , il  quale  follimi  in  lua  vece  Maffimiliano  Principe  di  Annover 
fratello  del  Re  Giorgio  d’ Inghilterra  , e le  commari  furono  le  due  Impe. 
radrici  vedove  di  Leopoldo  , e di  Giufcppe  . Dopo  edere  (lato  battez- 
dato  all’  Ar-  zato  il  Regio  Infante  dal  Nunzio  del  Papa  , ch’era  allora  Monfignor 
cistica  nel  Giorgio  Spinola  , poi  Cardinale  del  titolo  di  S.  Agnefe  , egli  fu  creato 
£°nafcica°P° dall* Imperadore  Cavaliere  dell’Ordine  del  Tofone  , e il  Principe  Euge- 
nio di  Savoja  gli  mife  al  collo  il  collare  , infegna  del  medelimo  Ordine. 
Affettato  poi  nella  gran  fala  (opra  un  cufcino  di  velluto  con  ftrato  frangia- 
to d’oro  fu  permeilo  a'  Cavalieri  del  Tofone  , e a*  pili  qualificati  Signo- 
ri di  vederlo  , e di  odequiarlo  , con  farglifi  da  tutti  augurj  di  feliciti  . 
Olfcquj  ren-  Compiili  la  nobile  funzione  con  avere  il  Nunzio  di  fua  Santità  allo  fparo 
tiid-  cannone  intonato  il  Te  Deum  , per  ringraziare  l’Altiflimo  della  con. 
filiazione  data  a’  Genitori  , all’Imperio  , e agli  Stati  Audriaci  colla  na- 
feita del  Regio  Infante  : ma  quanto  grande  fu  l’allegrezza  di  quei  primi 
Muore:  giorni  , tanto  maggiore  fu  la  roedizia  , e il  duolo  per  la  perdita  del  me. 
delimo  Infante  , la  quale  feguì  il  dì  4.  Novembre  dell’  iftels’  anno  1716., 
onde  le  fperanze  concepite  ,'che  il  nato  fanciullo  poteffe  affìcurare  la  fuc. 
cedrone  di  mafehio  in  roalchio  nella  Cafa  d’ Aulirla  andarono  fallite,  per- 
chè l’Imperador  Carlo  non  ebbe  dalla  diletta  fua  moglie  altra  prole  ma- 
fcolina  ; perlochè  proccarò  poi  d’adìcurare  , come  diremo  , la  fucceflio. 
ne  degli  Stati  ereditarj  nelle  fue  figlie  , cominciando  dalla  primogeni- 
ta , ad  efcludone  delle  figlie  falciate  dall’  Imperador  Giufcppe  fuo  fratel- 
lo maggiore . - • ■ • - 

Anche  i Sovrani  d'Europa  prefero  dopo  la  morte  dell'Arciduca  altre 
direzioni  , e mifure  . L' Ambafciatore  di  Francia  alle  Provincie  Unite 
domandò  alle  medelime  la  neutralità  de’  Paefi  Baffi  Audriaci  ; e perchè 
non  fu  data  fu  ciò  categorica  rifpolta  ; anzi  gli  fu  detto  , che  fopra  la 
fua  idanza  bisognava  ricercarne  , ed  averne  il  cotrlenfo  dall'  Imperadore , 
e dal  Re  della  Gran  Brettagna  , i Minidri  del  Cridianiffimo  , fpediti 
a diverfe  Corti  , traverfarono  le  cofe  in  modo  , che  non  prima  dell’ 
anno  1717.  fi  potè  dare  dalle  Parti  , che  avevano  fatto  il  contratto  di 
Barriera,  la  piena  efecuzione  al  medefimo.-  Non  importava  tanto  al  Cri- 
flianidimo  , che  fi  effettuane  quello  , ch’era  dato  convenuto  nello  dru> 
mento  di  Barriera  , con  cui  redava  aflicurato  il  confine  degli  Olandelì 
dall’ìncurfioni  , • infiliti  de*  Franceli  , quanto  gli  difpiaceva  , che  lì 
veniffe  a drlngere  un  trattato  particolare  di  reciproca  difefa  , che  ma. 
neggiato  da  qualche  tempo  fegretamente  , dava  vicino  a concluderli  tra 
l’ Imperadore  , c il  Re  della  Gran  Brettagna,  Quella  confidenza  e unione  delle 
Efletó  pr*.  due  Potenze  difpiaceva  in  efiremo,  ed  effendo  variate  le  cofe  nelladub. 
DMrte  bietà  dell’erede  degli  Stati  Audriaci  , per  la  morte  dell’ Arciduca , ere- 
Arciduca,  dette  il  Duca  Reggente  di  Francia  di  potere  impedire  l'effettuazione 
del  contratto  , mettendo  in  vida  al  Re  Giorgio,  ch'era  meglio  per  lui 
d’andar  unito  col  Re  Cridianiffimo  , la  cui  potenza  non  era  ioggetta  a 
patir  mutazioni  , ancorché  feguiffe  la  morte  del  piccolo  Re,  che  il  ve- 
nire 
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Principi  a turopa  atroci  guerre  per  avidità,  0 
a lui,  falito  dianzi  al  Trono,  flava  bene  d’ap» 
curo  fondamento,  com’è  la  Corona  di  Francia  , 
utabile,  com’è  l’ Imperio  , e potevano  edere  gli 


nire  a patti  di  tanta  fpecialità  , ed  amicizia  coll’  Imperador  Carlo,  >1’ 
quale  , fe  fotte  venuto  a mancare  ^ lenza  figlj  mafcbj , farebbono  nece** 
faria  mente  feguite  fra  i Principi  d’Europa  atroci  guerre  per  avidità,  0 
gel  olì  a di  Regno;  onde  a lu~  r~'  J : *"■ 

poggiarli  a (labile,  e ficuro 
e non  ad  incerto,  e mutabile, 

Rati  Auflriaci  . Quelle  , e altre  ragioni  mette  in  campo,  e divulgate 
dal  Reggente,  tendevano  in  apparenza  al  ben.  pubblico , ma  in  foftanza 
miravano  al  fuo  particolare  interrile.  Deliderava  egli  di  flar  unito  , ed  Mira  det 
in  ftretta amicizia  fpecialmente  coll’Inghilterra,  ecolla  Reppublica  d’Olan»  Duc*  Rt*- 
da;  perchè  le  mai  fotte  mancato  di  vita  il  Re  Lodovico  XV.  efToafpirav» 
di  fuccedere  a quella  Corona  , ad  efclufione  di  Filippo  V.  Re  delle  Spagne.  '*  Coroni 
Vedrà ffi  in  progreffo  di  tempo  quali  dipofizioni  prefe,  e quante  arti  usò  fc 
il  Reggente  Duca  d'Orleans,  con  fare  ancora  alcuni  Contratti  nocivi  al  ve»  luiffelimor. 
ro  intcreffe  della  Francia  , per  fpianare  a fe  , e a’ figliuoli  la  firada  di  £Jo  R.??  I 
pottederc  quell’ inclito,  e potentiffimo  Regno. 

Non  ottante  l'oppofizionc  de’  Miniflri  dei  Crittianillìmo  , fecondo  1’  Contrattò 
ittruzioni,  e gli  ordini  dati  loro  dal  Reggente,  fu  conclufo  il  di  7.  di  fiume 'e  iì- 
Giugno  dell'anno  1716.  il  trattato  di  particolare  confederazione  e d’a-fek  trtl'Iml 
micizia  fra  l’Imperadore,  e il  Re  d’Inghilterra.  Contiene  otto  articoli , 
ed  uno  feparato  . Fecefi  in  Londra  nel  Palazzo  Vveflminfler  la  folto»  (hdterr«T 
fcrizione  del  medefimo  da’ due  Plenipotenziarj  Celarci  il  Conce  Ottone 
Criflofano  di  Vvolkra,  e Giovan  Filippo  Hoffman , e da  quelli  del  Re 
Giorgio  , i quali  furono  non  meno  di  dieci  . Vero  è però  che  i due 
Segretarj  di  Stato  Giacomo  Stenhope  , e Roberto  Vvalpole  , benché  i 
nomi  loro  fìano  in  ultimo  luogo,  etti  però  ebbero  l’incombenza  dai  Re 
di  trattare,  e il  vanto  d’aver  condotto  a fine  quello  contratto.  11  fc. 
condo  articolo  del  medelìmo  ne  dichiara  il  fine,  e l’importanza,  e tra- 
dotto  dal  latino  , come  originalmente  fu  Riputato  , è del  icguentc  te» 
nore  : L’uaico  fine  di  quefla  confederazione  fìa  di  difenderli  l’un.l5«J.c®Jjj,<^[,re* 
tro,  o di  mantenerfi  in  poffeffo  delle  Provincie,  e de’ Diritti  , che  ciaf,  medéfu'o  . 
cheduno  gode  attualmente.  Se  uno  de’due  confederati  è oftilmcnte  ac. 
laccato  , l’altro  s’impegna  di  mantenerlo  contro  ogni  aggreflione  ne’me. 
defimi  Onori,  Dignità  , Regalie,  Provincie,  e Diritti  poffeduti  da  ef. 
fo  in  Europa  nel  tempo  della  fopraddetta  confederazione,  ed  ancora  io 
quelli  , che  di  comun  confenfo  acquifterà  , e di  procurare  inoltre  una 
giuda  loddisfazione  del  torto  o pregiudizio  , che  quegli  pclfa  aver  lof» 
ìcrto  per  mare  , o per  terra.  ; 

li.  hxdtrts  bujus  def enfivi  intentili  , <S>*  finis  alimi  non  fit  quom  mutuo 
fe  invicem  tueri  , ac  in  pofie filone  Regnorum  , & Provincìarum  , a c Ju~ 
rium , to  quo  funt  Jìatu  , &•  quibujcumquc  quifqutt  atluahler  gami  et  , & 
fruitur , con  fervore . Qued  fi  igitur  conttgerie  ut  uuus  , vel  alter  Confatdc* 
ratorum  ab  alni  Potentur  boltihter  inVadatur  , aut  oficndatur  , convtntum 
tfi  , ut  ejufdem  bonor  , dignitas , tiecnon  Regna  , Provincia  ac  jupradiila 
jura  , qua  tempore  bujut  ftrderis  in  Europa  parttbus  pojjiaet  , aut  eo  du* 
rante  mutuo  Conferì Ju  acquiret  , conira  quofeumque  aggrefiores  communi 
epe  , (y  ausilio  , terra  marique  illaja  conjerventur  , defeadantur  , & prom 
ppgnentur  • necnon  cb  injunam  forfitan  i llat  am  jufla  fatte  fatuo  precuretur , 

A 4 Difille- 
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ijtb.  Deliberarono  1’  Imperadore  , e il  Re  della  Gran  Brettagna  , che  gl» 
1* Imperi-  Olandefi  aecedeffero  al  lopraddetto  trattato,  ne  fecero  a’  Deputati  degli 
d5*' Ushilw*  Sta«  Generali  adunati  al’ Haja  iftanza , premura,  e quali  violenta.  Sic- 
r«  temano  d' come  una  tal  domanda  andava  in  conclusone  a parare  contro  la  Francia, 
RbWlSbbfi«*  Perch,ella  fola  Bando  a confine  cogli  Olandefi  era  in  grado  di  fare  ad 
d’Bhndi'd’  tifi  all’ improvvifo  danno  ed  infulto  , com’era  loro  accaduto  nel  1671, 
accedere  il  cf,e  affatiti  dall’armi  di  Lodovico  XIV,  furono  vicini  a perdere  in  due 
contratto.  f0|e  fcttimane  la  libertà  , e tutto  lo  Stato  , cosi  il  Reggente  volendo 
dileguare  dall’animo  degli  Olandefi.  ogni  ombra  di  timore  , fece  far  lo* 
ro  a nome  del  Criftianiflimo  la  feguente  illanza  .•  O d’elTer  egli  com* 
prefo  nel  contratto  fatto  fra  Celare  , e il  Re  d’Inghilterra,-  ( a' quali 
s’ indirizzò  da  principio  per  edere  ammetto,  ma  fenza  frutto  , ) o che 
Si  oppone  gli  Olandefi  s’  afteneflero  dall’ entrarvi  , e fottofcriverlo . Efibì  all’in* 
i»re 'del^Fté eontro  di  f»r  un  contratto  di  reciproca  difefa  , e confederazione  con 
tCtirtmuflì-  loro,  com'era  appunto  quello  ftipulato  poc'anzi  tra  1’  Imperador  Carlo 

fciti'df  f«  V1”  e U Re  GiorBio\ 

eflòuntnt-  Trovaronli  adunque  i Deputati  delle  Provincie  nielli  alle  ftrette  da- 
' rou^d’ifck  8^*  Ambalciatori  Inglefi.,  e Celarci  da  una  parte,  e da’  FranccG  dall’ 
coUa^Rcpub-  altra  » Riandando  ciò  ch'era  accaduto  nell’  ultima  guerra  , nella  quale 
tdica.  elfi  erano  fiati  afiretti  di  fottomettcrli  alle  gravi  fpcle  , e all’  inccrtez* 
Dubbierà  de- za  dell’  efiso  da’ continui  conforti,  e dall'  amplillime  fperanze  , date 
ì'ritdvSe'^  ^°ro  an  P‘ù  m°di  dall’Inghilterra  , fi  dimoftrarono  aliai  renitenti  di 
correre  alcun  impegno  particolare  , e di  troppo  confidarli  in  chi  gli  a* 
veva  , facendo  pace  particolare  , trafeurati  , e in  cerco  modo  gabbati  . 
Conliderarono  , che  gl'  Inglefi  avevano  riportato  gran  profitto  d’  aver 
guerreggiato  per  più  anni  contro  le  due  Corone  , ma  elfi  nò . Quelli 
avevano  ottenuto  per  accordo  la  demolizione  di  Doncherche  , l’acqui^ 
fio  in  perpetuo  di  Gibilterra,  e di  Porto  Maone,  ed  avevano  per  ulti*, 
mo  Riputato  un  trattato  di  commercio  colla  Spagna  vantaggìofiffimo  per 
loro  , cioè  i’Alficnto  de’ Neri  , lo  fiabilimcoto  nella  piazza  di  Buenos 
Aires  , c il  polfefio  dell’  Ifola  di  S.  Criftofano  . Da  tali  riflclfioni  li 
prodotte  , e maggiormente  crebbe  una  certa  gclofia  degli  Olandefi  ver* 
lo  gl’  Inglefi  , parendo  loro  , eh’  elfi  voleffero  artbrbire  , e trarre  a lo* 
ro  profitto  tutto  il  traffico  folito  farli  tra  diverfe  Nazioni  nel  Mondo, 
vecchio  , e nel  nuovo. 

Ad  accrefcere  la  renitenza  de’  Deputati  , perchè  non  adcrilTero  , e- 
fbttofcri veliero  il  propofio  trattato  , perorò  uno  di  loro  in  modo  forte 
e convincente  . Pretele  mofirare  con  valide  ragioni  , oltre  le  mentova- 
te , che  la  Repubblica  d’ Olanda  non  doveva  in  alcun  modo  intrigarli 
nHS  An/m”  31eR'  accord°  particolare  dell'  Imperadore  e del  Re  d’  Inghilterra  , col 
bla  desìi"  motivo  di  tanto  meglio  alficurare  la  Barriera  , unico  profitto  riportato 
riftVnTffd*'!»'  pwedopo  lun8a  > edifpendiofa  guerra  j poiché  fi  era  bafiantemente 
l'Tipeadore,  provveduto  alla  lalvezza  della  Repubblica  ne’  trattati  fiipulati  ultimamen* 
edeirinjhil- te  ad  Utrech  / onde  o quelli  dovevano  ollervarfi  fecondo  la  fede  pub*, 
blica  , e il  giuramento  j o ogni  altra  diligenza  , e nuovo  contratto  fa* 
rebbe  fiato  ugualmente  vulnerato,  non  attefo , e conculcato.  Conchiufe 
per  ultimo  quel  favio  Politico  il  fuo  difeorfo  con  dire  : che  dalla  loia 
Spagna,  e non  da  altri  Principi,  glj  Qlandefi  dovevano  alpcttare,  chie- 
dere. 
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dere  , e fperare  1’ aecrefcimento  del  traffico  , « che  tornafle  nelle  Cit-  17 16. 

•tà  fuddire  ; e de’  popoli  col  trasporto  delle  verghe  d'  oro  , e d’argento 
■da  Cadice  ad  Amllerdam  la  primiera  opulenza  . Ch’  era  neceflario  a 
tal  fine  d'  afficurare  la  navigazione  libera  a loro  valcelli  mercantili 
nell’  Indie  con  prefigerfi  il  fine  di  far  riiorgere  la  Monarchia  di  Spa- 
gna in  modo  , che  poteflfe  dare  , e non  ricever  la  legge  , da  chi  traf- 
ficava nel  Medico,  nel  Perù,  e nelle  Provincie,  e Regni,  che  vi  Han- 
no a confine,  e che  per  ottenere  quello  fopra  tutto  tre  Iole  cole  erano  ne- 
ceflarie  per  bene  degli  Olandefi  : niuna  Lega  , non  Guerra  , pace 
profonda  . 

Diverfe  repliche,  e contrarepliche  furono  fatte  prima  dagl’  Imperia- 
li , ed  lnglefi  , poi  da’  Franceli  , ed  anche  dagli  Olandefi  diflenzienti 
al  contratto,  onde  paflfarono  molti  mcfi  prima  che  il  trattato  di  Barrie- 
ra , il  quale  era  di  fomma  premura  degli  Olandefi  , perché  da  elfo  pro- 
cedeva la  loro  Scurezza,  folle  ratificato  da’  Principi , che  lo  dovevano 
Confermare  e fottolcrivere.  Il  Duca  Reggente  ebbe  gran  mano  nel  trar-  ■> 
re  in  lungo  la  ratificazione  dei  medefimo  ; perché  effendo  egli  uomo 
avveduto  , e fagace  , che  fapeva  andare  a’  luoi  fini  , ed  era  efficace 
nelle  cole,  che  Rimava  convenire  al  bene  della  Corona,  o al  proprio 
jnterefle  , diretto  fempre  a facilitarli  la  via  di  divenire  un  giorno  Re 
di  Francia  , fi  prefilfe  d’  impedire  la  perfezione  del  fopraddetto  tratta- 
to , per  ridurre  intanto  il  Re  d’  Inghilterra  a non  difdire,  anzi  a defi. 
derare  la  fua  amicizia;  ed  in  riprova  di  ciò  ad  ammettere  il  Re  Cri- 
flianidìmo  nel  trattato  di  reciproca  unione  fatto  ultimamente  tra  lui  , 
e Celare  . Per  giugnere  al  fuo  fine  , il  Reggente  tolfe  primamente  il 
fofpetto  entrato  nell’animo  del  Re  Giorgio,  ch'egli  per  inclinazione  al 
Re  Giacomo  detto  comunemente  il  Pretendente  , e per  impegno  con- 
tratto col  medefimo  in  fequcla  della  gran  macchina  , che  aveva  in  fe- 
lla d’  approfittarli  nel  mantenere  i torbidi  , e la  Iciflura  tra  i Popoli 
della  Gran  Brettagna  , volefle  dare  affillenza  in  Francia  a tutti  i lolle- 
vati  , e per  confeguenza  adito,  e modo  di  promovere,  fecondo  le  con- 
giunture , una  nuova  follevazione  contro  il  Re  Giorgio.  L’Ambafcia» 
dorè  del  medefimo  Refidente  in  Parigi  , il  quale  fi  chiamava  Giovanni 
Dalrymple  Conte  di  * Sters  , fi  era  dolfuto  di  ciò  afpramente  co’ Mi-  m ;a 
nifiri  del  Criflianiffimo , e col  medefimo  Duca  d’Orleans  , il  quale  defi. *“*•«1». 
derofo  d’acquietare  i fuoi  timori,  gli  aveva  rifpollo  con  termini,  ed  «f- 
preffioni  obbligantiffime . . 

Pacando  poi  dalle  parole  di  cortefia,  a quelle  d’impegno,  ed  avendo  Ambiftuto- 
l’Ambafciatore  domandato  iftantemenre  in  ifcritto,  che  i fuggitivi  dal- re  d’Inghil. 
la  Gran  Brettagna  non  fodero  ricettati  in  Francia , e molto  meno  ilPre- 
tendente  , l’ Orleans  fece  dargli  la  feguente  ri  (porta  . Che  falve  le  leg- 
gi del  refugio  , ammeflo  ne’  proprj  Stati  da  tutti  i Sovrani  , egli  nul- 
la più  deliberava  , che  di  far  comparire  al  Re  Giorgio  la  fomma  pre- 
mura , che  aveva  di  Itar  con  elfo  in  perfetta  intelligenza,  e amicizia  , 
e di  cancellare  dalla  mente  di  lui  rgni  ombra  di  gelofìa  , che  la  Fran- 
cia volelTe  turbare  in  Inghilterra  la  tranquillità  del  fuo  governo  ; Di-  Correte  rifi. 
chiamili  inoltre  il  Reggente  a nome  del  Re  d’ effer  pronuffimo  d’entra- 
re  col  Britannico  in  qualunque  trattato  , e convenzione  di  reciproca  fi- 

1 curez- 
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171 6.  curezza  , ed  amicizia  . Indicò  per  ultimo  varj  fatti , che  diraoftrarono 
in  quella  parte  l’animo  fuo  ; cioè  d'aver  elio  impedito  a tutti  gli  U£. 
fidali  di  guerra  (udditi  del  Criftianilfimo  il  paffarc  ne’  Regni  della  Gran 
Brettagna  , per  ivi  fervire  al  Pretendente  , quando  quelli  (lava  in  Scq. 
zia  con  pretenfione , e con  valle  idee  ; c d’avere  ancora  fatto  arredare 
diverfe  barche  folpette  di  portar  genti  , armi  , o munizioni  al  medcli. 
tuo,  Non  contento  il  Reggente  d’avere  interpodo  diverti  impedimenti, 
per  li  quali  l’Olanda  s’adenne  dall’approvare  , e fottofcrivere  , il  trac* 
* Du  Bt»  tato  fatto  dianzi  tra  l’Imperadore,  e l’Inghilterra  , (pedi  ne’Paefi  Baffi  lr 
in  Frantele,  Abate  Guglielmo  del  * Bolco  , intimo  depofitario,  ed  elecutore  de’ tuoi 
più  nafcodi  penGeri. 

Prete  il  tempo,  che  il  Re  Giorgio  partito  nel  raefe  di  Giugno  dall’ 
Inghilterra,  doveva  paflare  per  gli  Stati  d’Olanda,  per  proleguire  poi 
il  viaggio  verfo  Hannover  , a fine  di  rivedere  i Tuoi  naturali  Vallai. 

L’Abate^»  e ^ar  f*tt°  3 tn°lc>  affari  lafciati  in  abbandono,  quando  permor* 
del  licito  è te  della  Regina  Anna  era  dato  obbligato  di  portarG  frettololameme  in 
Reggente 'fi!  Londra  . S’incontrò  il  Bofco  col  Britannico  nella  Terra  di  Maasland- 
Oianda  pc'r$Iuys:  Subitamente  fece  idanza  d’aver  udienza  da  Jui  > la  quale  benché 
ile^Gmr’to*  fotte  negata  in  'principio  , nultadimeno  gli  fu  poi  legatamente 
partilo0?!0’  conceduta  ad  inGnuazione  di  Milord  Stenhope  , il  quale  accompagni 
lond™  . per  Sua  Maeflà  in  tutto  il  viaggio  . Seppe  il  Bolco  cosi  ben  dire  , che  le 
Hannover  • non  tu  accettata  , non  tu  neppure  rigettata  la  propouzione  , per  cui 
il  fugace  Abate  era  dato  dal  Duca  Reggente  fpedito  e prelcelto.  In  tre 
punti  ei  la  ridrinl'e  , e con  tanta  giultezza  , ed  efficacia  di  ragioni  ei 
la  propofe  al  Re  Giorgio,  che  1’  indù  (Te  a compiacerli  nel  feqtirlo  . 11 
primo  e principale  fu,  che  la  Francia  avrebbe  abbandonato  iotcramen* 
te  il  Pretendente  , ed  oprato1  io  modo  , che  non  {Ielle  neppure  in  A- 
vignone  ; ma  che  codretto  {ode  di  palTare  , c fare  la  tua  dimora  di 
là  dall’ Alpi.  Che  non  avrebbe  dato  AGlo  ad  alcun  foilevato  della  Gran 
Brettagna  : Che  G farebbe  obbligato  di  mantenere  , e garantire  la  fuc« 
diT'medcti.  c*ffi°nc  Protedante  in  Inghilterra.  Udì  il  Britannico  con  tanto  godo  , 
mn  • e piacere  le  tre  propoGztoni  , che  per  meglio-  confiderarle  , e pelarle  , 
fe  capire  all’  Abate  del  Bofco  , che  le  avelie  voluto  far  (eco  il  viaggio 
' .*  fino  in  Hannover  , ei  l’avrebbe  gradito,  e che  farebbe  dato  facile  di 
far  poi  fopra  quanto  gli  aveva  detto  poGtivo  trattato. 

Non  mancò  l’Abate  d’appigliarG  alla  buona  congiuntura,  che  glifi  pre- 
fentava  d'incontrare  il  genio  del  Reggente,  nel  metterlo  in  perfetta  unione 
col  Re  Giorgio  ; fapendo  che  quedo  era  per  tutti  i Gnidi  lui  pubblici  e 
C aitce  Pr'val*  *1  maggior  fervizio  , che  tendere  gli  G potelfe  . Piacquegli  di  dar 
v aicaf C<dèl  g*l®Ga  all’  Imperadore,  il  quale  richiedo  poco  prima  dal  Reggente  di  fare 
RciGiori.a.  col  Re  di  Francia  un  trattato  Gmile  a quello,  fatto  dianzi  coll’Inghil. 

terra  , aveva  con  afprezza  negato;  onde  per  ridurlo  a partito,  non  vi 
era  mezzo  più  proprio,  che  d'  idradare  un  trattato  particolare  lenza  lui 
tra  la  Francia  , l’Inghilterra  , e l’Olanda.  La  colà  accadde,  come  il 
Bofco  fe  l’era  ideata  ; onde  Celare  cominciò  da  allora  a difgudarft  del. 

'Britannico,  e gli  convenne  prender  poi  altre  tnilurc  , quando  nell’ an- 
no 1717.  vide  latto  un  trattato  di  reciproca  unione  , di  cui  a fuo  luo> 
go  parleremo  , fra  il  Re  Cridianifiimo  , e le  due  Potenze  Marittime. 

Tutta 
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Tutta  la  lode  di  tal  maneggio  fu  data  al  deRro , e favio  modo  dell' A*  171 6. 
bare  delBofco,  che  per  tal  verfo  s'avanzò  Tempre  in  maggiore  Rima , ed 
affezione  del  Duca  Reggente’  il  quale  la  pendo,  che  quando  il  ReGior.  E indi, 
gio  partì  da  Londra  , covava  fentimenti  d’animofità  verfo  lui  , e di  ri*R^°at0.‘le‘ 
conoscenza  ed  amiftà  verfo  Celare,  ebbe  grandiffima  obbligazione  a chi 
l’aveva  fatto  cambiare.  . 

1 Pria  che  il  Re  Giorgio  partiffe  da  Londra,  avea  dato  fello  a molti  pre« 
murofi,  ed  importanti  interefli . Uno  de’maggiori  fu  quello  di  fpzgnereaf-  Procella 
fatto  la  follevazione , con  disperdere,  c atterrire  colla  Severità  delle  Pene 
i Sollevati.  Moltiffitni  furono  poRi  per  tal  cagione  in  carcere,  come  di- riti  'nella*" 
cemmo,  e fra  erti  furono  condotti  nella  Torre  di  Londra  fette  Pari  del  Re- 
gno  di  Scozia,  caduti  nelle  mani  de'  Regj  in  diverfi  tempi  Specialmente, milioni 
nel  fatto  d’arme  diPreflon.  Secondo  le  leggi  della  Gran  Brettagna  , erti  do-  Loadr». 
vettero  effer  giudicati  da'Lordi  o Pari  del  medefìmo  Regno  adunati  in  Par. 
lamento  ; e quelli  di  grado  inferiore,  benché  Gentiluomini  , da  divertì 
Tribunali,  e Corti  della  Cittì*  così  appunto  fu  fatto  Senza  perdere  un  gior- 
no di  tempo,  perchè  premeva  al  Re  di  Spedire  la  loro  caufa  per  poi  paf, 
fare  in  Alemagna,  come  aveva  dileguato.  La  Camera  de’communi  accusò 
con  voto  unanime  Sei  Lordi,  alcuni  Cavalieri , e altri  Gentiluomini , ri- 
tenuti prigione  in  Londra,  per  ertere  Rati  del  partito  del  Pretendente.  I N<>nij 
nomi  de’medefimi  SonoGiacomoConte  di  Dervent water,  Guglielmo  Ba-  diverti  p,* 
ione  Widrington  , Guglielmo  Conte  di  Nithisdale,  Giorgio  Conte  di  Win-  Kegnodi 
ton , Ruberto  Conte  Carnvvath,  Guglielmo  ViSconte  diKcnmure,  eGu-dcun’csv». 
glieimo  Barone  di  Nairn  : {Cavalieri  furono  TommaSo  Forclìcrjun  , Carlo  hen  . 

Lord  Murray,  Eduardo  Howard  , Tommafo  Errington  , Giovanni  Cla- 
vering,  GuglielmoShatoc,  Francefco  Anderton.’  e PiReffo  Seguì  d* alcu- 
ni Gentiluomini  Senza  titolo.  A tutti  in  genere  Su  data  querela  d'aver  _ . 

tramato  una  congiura  contro  la  vita  del  Re,  la  quale  non  fu  mai  prò- ranuk 
vata,  e d'efferrt  Sollevati  , e d’avere  prefo  l’armi  contro  il  medclimo  , *I°r'  “e\ 
con  ortefa  manifefta  fatta  al  Parlamento,  il  quale  aveva  partalo  l’atto  *' 
della  fucceflione  a'  Regni  Britannici  nel  Re  Giorgio,  e ne’  Suoi  difcén-  fiw.tr  1 ' i„ 
denti  in  linea  Proteftante.  1 In|ic^e. 

Per  convalidare  il  proceffo,  fu  neccrtario  di  nominare  un  Pari  del  Re-  u ingie(rr. 
gno  con  titolo  , * autorità  di  * Gran  ConteRabile  . Tal  poRo  o carica  Depurazio- 
fu  data  in  modo  di  provifione  dal  Re  al  Cancelliere  Guglielmo  * Cuper  cUteihbit/ 
Barone  diWingham,  Slimato  uomo  di  Senno  e d'integrità  . Dopo  le  for-  P«r  procede, 
malici  Solite  praticarli  ne’procefli  criminali,  e dopo  effere  Rati  Sentiti  , e "ente^ 'ne'*" 
rifcntiti  pili  voice  i rei  dal  ConteRabile,  avanti  il  quale  ognuno  di  loro  giumio. 
dedurte  le  Sue difeSc,  edifcolpe  ; non  effendo  queRe  parute  valevoli,  efuf.  nrort/rontro 
fidenti  ad  efcludere  il  delitto  di  fellonia,  di  cui  erano  inquifiti , e conferti,  fei  Lordicar. 
eccetto  il  Conte  di  Vvioton,  gli  altri  Sei  furono  in  breve  tempo  condanna- , 
ti  a morte.  Saputafidalle  moglj  de’carcerati  la  cruda  Sentenza  data  a’ioro  medelì™/ 
mariti,  elle  fecero  quanto  mai  potettero  per  liberargli,  o almeno,  perchè  e*ll* 

forte  differita  l’ dedizione  della  Sentenza  . Andarono  alcune  di  loro  alla  gnor/*  /oc! 
Camera  de’Lordi,  oSignori,  Seguitate  da  altre  Dame  parenti,  e amiche , eh’ 

pregando  i medclimi  a voler  intercedere  per  loro,  come  in  quefia  parte  s Midfà  ^ 
furono  efaudite:  imperocché  effendofi  dibattuto  nella  Camera  Alta,  fe  do- 
verte  farli  ia  domanda  a Sua  MaeRà  , che  le  piaeeffe  di  far  differire  la  Sì,.,  J *' 

fenica- 
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1716.  fentenza  di  morte  data  contro  i fei  Lordi  gii  convinti;  il  decreto  paf. 
sò  favorevole  per  la  pluralità  di  cinquantun  voto  contro  quarantuno  . 
Portaiafi  adunque  al  Re  Giorgio  l'iftanza  a nome  di  tutti  i Pari  , ella 
giunle  nuova  , e dilpiacevole  al  medelin.o  ; perche  1 ddove  egli  aveva 
linallora  lalciaco  fare  a’  Tribunali  della  Città  nel  giudicare  i loro  lotto» 
Difpiice  il  podi  e alle  due  Camere  nell’ acculare  , e relpettivamente  condannare 
rfft«ar£*b  1 Lo™1»  riconolciuti  colpevoli  , fi  trovò  poicia  obbligato  di  inoltrarli  , 
ragli  tU’Pari  o leverò  e duro,  fe  negava  la  grazia  allTllultre  Corpo  delia  Camera 
del  Regno, e ^|ta  ^ Q troppo  indulgente  , le  la  concedeva  . Quello  era  male  per  un 
c>  verlo’,  e quello  per  altro  , perche  il  rigore  Igomenta  , e atterrifte  gli 
uomini,  ma  dilpiace  all’ univerfale  , e accrelce  nemici,  e contrarj  Ipe- 
cialmente  a un  Principe  nuovo  . La  dolcezza  all’incontro  rende  il  Go- 
verno dilprezzevole  , c invita  gli  uomini  arditi  ad  edere  recidivi  ne’ 
delitti  , particolarmente  in  quelli  di  lollevamento  , e di  ribellione  . 
Preraevagli  di  lalciare  nel  fuo  partire  da  Londra  per  Alemagna  i tre  Re- 
gni novamente  acquiltati  in  uno  fiato  tranquillo  , come  già  lembravano 
difpofli  dopo  la  partenza  del  Pretendente,  e di  non  dare  alcuna  occafionc 
agli  umori , che  non  potevano  ancora  eller  medi  in  perfetta  quiete , di 
fulcitare  con  recente  motivo  d'alterazione  nuovi  torbidi  , e commozioni 
di  popolo  . In  affare  si  delicato  e lcabrofo  , prele  il  Re  Giorgio  con 
;7  prudenza  confumata  il  configlio  di  mezzo  . Sapendo  che  nella  Camera 

« de’  Signori  erano  fiati  quali  per  metà  i voti  contrarj  nel  domandare  ad 

V elfo  la  grazia,  ei  s’avvisò  di  negarla  con  dolci  maniere , e corseli  parole  , 

perchè  in  conclufione  volle  dar  un  efempio  di  rigore  , per  atterrire  i 
lollevati  e i complici  : ma  dopo  edere  fiata  eleguita  la  lentenzalopraquei 
tempérametu  Par«  dcl  R-egn0  di  Scozia  , che  più  difgraziati  degli  altri  furono  con- 
lo  del  mede- dotti  nel  poldomani  al  patibolo,  ei  chiufe  gli  occhi  nel  lalciare  thè  gli  altri 
vér°nc1°at»là  s*aÌuta®ero  Per  un  modo  1 0 Per  altro*  D*  quà  venne  che  alcuni  li  lalva- 
trazu  l”*  * rono  da  morte  , con  aver  promeffo  di  feoprire  intelligenze  fegrete , come 
riufcl  fare  al  Milord  Vviddnngton  . Altri  poi  lapparono  dalle  carceri, 
chi  per  negligenza  de’  cufiodi  delle  medelime  , chi  per  indufiria  de’  con- 
giunti , e chi  per  accidenti  caluali  laicisti  correre  come  diremo,  con  po- 
ca attenzione  , e quali  con  tacico  conlenfo. 

Attefa  adunque  la  negativa  data  dal  Re  Giorgio  all’ifianza  delle  moglj 
de’  condannati,  benché  portatagli  da’ Signori  adunati  in  Parlamento , due 
di  loro  furono  nel  dì  lei  di  Marzo  condotti  fopra  il  palco  per  edere  de- 
capitati . Il  primo  fu  il  Conte  di  Derwcntwater  , il  quale  era  Catto- 
lico , come  fe  ne  dichiarò  fino  all'ultimo  momento  . Aggiunte  , ch’ei 
perdonava  a tutti  quelli  , che  avevano  , ancora  con  malizia  , deporto  il 
fallo  contro  di  lui  , e che  lperava  dal  Padre  delle  Milericordie  il  perdo- 
no delle  fue  colpe  , particolarmente  di  quelle  della  gioventù  . Defiderò 
che  uno  fcritto  fatto  da  Jui  nella  carcere  , e pronunziato  ad  alca  voce 
al  popolo  fopra  il  palco  , folle  indio  per  tua  loddisfazione  , e conten- 
tamento alle  rtampe  , ed  in  quella  parte  fu  confidato  . Per  curiofità  di 
ehi  legge  , e perchè  fi  riconolca  il  poco  miftero  , che  fi  fa  di  là  da’ 
Monti  , diverlamente  da  quello  , che  fi  ufa  in  Italia  , de’ detti,  e an- 
cora degli  Icritti  degli  uomini  d’ogni  genere  , e Religione  , abbiamo 
filmato  proprio  di  tradurre  in  lingua  italiana  la  iuddetta  ferii  tuia  , c 
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«f  inferirli  nella  prcfente  Iftoria]  . Ella  è dunque  nella  forma,  che  1711$. 
fiegue.  ’ •*  ' 

„ Siccome  fra  pochi  momenti  io  devo  comparire  avanti  il  Tribuna» 

,,  le  di  Dio,-  e fperando,  non  ottante  la  mia  indignità,  d’ottenere  da 
„ lui  quella  grazia  , che  non  ho  potuto  riportare  da  chi  ha  l’autorità  in 
,,  mano  ; cosi  mi  fono  forzato  di  riconciliarmi  con  Sua  Divina  Maeftà , 

„ domandandole  umilmente  perdono  di  tutti  i peccati  della  mia  vita , de' 

„ quali  non  dubito  di  ricevere  la  remiflione,  mediante  i meriti  della  Paf- 
,i  itone,  e morte  di  Gesù  Crirto  mio  Salvatore,  raccomandandomi  penai 
„ effetto  alle  preghiere  di  tutti  i buoni  Critliani.  Dopo  quello  primo  pah 
,,  lo  io  domando  perdono  a tutti  quelli  , ch’eder  li  pollano  fcandclizzati 
„ di  me,  quando  mi  fono  confeffato  reo  nel  miocollicuto.  Quelli  che  eb* 

„ bero  permiffione  di  venirmi  a vedere  , mi  hanno  detto,  che  non  po- 
„ tendoG  negare  d’aver  io  prefe  l’armi  , mentre  m’ero  renduto  a dilcre* 

,,  zione,  ciò  era  badante  a dichiararmi  colpevole  . Altri  an^umenti  fono 
,,  Rati  fatti  per  provare  , che  poco  importava  , che  io  avelli  fatto  un  tal 
„ paffo,  mentre  la  pratica  univerfale  porta  di  (ottoicri  vere  icontratti,  de* 

„ quali  il  titolo,  c proemio  conGflc  nel  nome  della  perfona  , che  (là  in 

p offe  Ilo  ,*  (tale  era  il  Re  Giorgio  in  Inghilterra)  ma  iofonoperfuafodi 
,,  non  avere  per  tal  verfo  intaccata  la  mia  fedeltà,  non  avendo  riconofciu- 
„ to  altro  legittimo  Sovrano  che  il  Re  Giacomo  1IL  A lui  ebbi  Tempre 
>,  fin  dall’infanzia  inclinazione  e voglia  di  fcrvire,  trovandomi  portato  a 
„ ciò  per  uno  amor  naturale  verfo  la  di  lui  perfona  , tenendo  per  certo, 
i,  che  folto  lui  farebbe  dato  il  popolo  felice  : e quando  ancora  egli  forte 
i,  dato  di  religione  differente  alla  mia,  nulladimcno  io  avrei  fatto  per  lui 
,,  tutto  ciò, "che  folle  listo  alle  mie  forze  permeilo,  come  appunto  imiei 
ii  antenati  fecero  verfo  i di  lui  Predecellori , fecondo  l’obbligo  delle  leg- 
ji  gi  Divine'*  e Umane.  ...  t , o.'u  ; 

' „ Se  dunque  in  quello  negozio  io  ho  operato  con  troppa  ardenza , ella  *'• 

»>  non  deve  nuocere  agl* innocenti  . Non  ho  avuto  mai  intenzioni  di  far 
»V  danno  ad  alcuno*  ma  folamcnte  di  lervire  al  mio  Re  , e alla  mia  Pa- 
li tria , e ciò  fenz’  alcun  menomo  motivo  di  particolare  intereffe;  lperan- 
»,  do  che  dal  mio  efempio  farebbono  flati  eccitati , e modi  molli  altri  a fare  , . 

»*  lo  fteffo,  fecondo  l’obbligo  loro;  e Iddio  cui  tono  palchi  fegreti  del  mio 
»»  cuore,  fa,  che  dico  il  vero.  Mi  fono  flati  propelli  alcuni  mezzi  da  lai» 

» vare  la  mia  vita,  i quali  fono  flati  riguardati  dame,  come  incompatibi- 
li1 li  col  mio  onore,  ecolcienza,  perciò  e gli  ho  rigettati , poiché  mediante 
ii  la  divina  affifteoza  io  fpero  di  più  torto  loffrire  mille  morti  , che  fare 
>1  alcuna  azione  vile,  e indegna.  Delidero  folamcnte,  che  la  perdita  della 
n mia  vita  giovi  al  mio  Re,  allaPatria,  e al  riftabilimcnto  dell'amica  fon- 
ai dimeniate  Coftituzione  di  quelli  Regni,  fenza  di  che  farà  difficile,  che 
11  polla  averli  pace  durevole,  e vera  felicità  : In  tal  calò  io  morirei  con 
11  piacere.  Comunque  Gafi,  io  non  porto  far  aderto  altra  cola,  le  non  chic- 
li dere  a Dìo  quelle  benedizioni  lopra  la  mia  cara  Patria,  e perche  non  è 
,,  in  mia  balìa  il  far  di  più,  prego  1’ Altiflìmo  d’accettare  la  mia  viu 
n per  pìccolo  olocauflo  del  mio  gran  defiderio.  . a « 

' „ Mojo  Cattolico  Romano  .*  fono  in  perfetta  carità  con  tuttoil  Mondo 
™ (di  quella  difpoloione  d'animo  rendo  grazie  a Dio)  ancora  con  quelli  del 
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' 17 ió.  ,,  prefente  Governo,  principali  iArumenci  della  mia  morte.  Perdono  v«- 
„ lentieriflìmo  a tutti  quelli  che  hanno  ancora  con  malizia  teAimoniato  il 
„ fallo  contro  me  , e fpero  che  i peccati  della  mia  gioventù  mi  faranno  rimedi 
„ dal  Padre  delle  Milcricordie  , nelle  cui  mani  raccomando  l' anima  mia . 

„ P.  S.  fe  il  Principe,  che  prefentemente  comanda  , m’aveffe  condona- 
„ to  la  vita,  mi  farci  creduco  obbligato  a non  mai  ripigliare  l'armccon- 
,,  tra  lui . „ 

Dopo  elfere  fiata  tagliata  la  teda  colla  fpada  al  Conte  di  Derventwater , 
fu  fatto  l’iAedo  al  Viiconte  di  Kenmure  . Rellò  egli  forprefo,  quando  fa- 
lito  fui  palco  de(linato  al  fupplizio,  vi  crovò  fopra  il  iuo  primogenito  , eh’ 
<lelTvl'conte  era  venuI°  a vederlo,  e a dargli  l'ultimo  addio.  S’abbracciarono  indente  , 
di  Kenmure  e vincendevolmente  s’intenerirono  , c le  lagrime  del  Padre,  e del  Figlio 
tuno*Ibbric"  ^Prcm<:rono  ancbe  quelle  de’  riguardanti  , molfi  a pietà  del  dolorolo  fpet- 
riamento  ai  Iaculo  . Folle  effetto  del  pianto  , che  lbffocò  la  voce  al  Vifconte,  o altra 
figliuolo.  caula,  egli  non  volle  arringare  al  Popolo,  come  aveva  fatto  il  compagno, 
. ma  li  compofe  in  atto  d’attendere  il  colpo  fatale  , che  gli  fu  dato  dai  ma- 
pi  t0’ nigoldo , al  quale  «do  aveva,  fecondo  il  generofo,  e nobil  collume  de’Si- 
gaori  Inglefi  , donato  nove  Ghinee  d’oro,  che  ragguagliano  circa,  feudi 
trentotto  Romani  , e il  Conte  di  Derventwater  gli  aveva  anticipatamen- 
te donato  due  grolle  monete  d’oro  quafì  dell’iAedo  valore.  I corpi  de’uiu- 
Amati  furono  preli  da’  parenti,  e fatti  portare  nelle  tombe  de’  loro  Mag- 
giori . Dopo  elrguita  la  fentenza  di  mone  contra  i mentovati  due  Lordi, 
ella  doveva  parimente  eleguirfi  contra  il  Conte  di  Nithifdale  j ma  nel  gior- 
no avanti  della  giuflizia  il  Conte  fu  lalvato  per  opera  della  moglie  . Que- 
Aa  nobil  donna,  forte  , e favia  , la  quale  era  di  più  Cattolica  , doman- 
dò, e ottenne  d’eder  introdotta  nella  carcere  , dove  flava  il  marito  non 
Cattolico,  con  ifcuià  di  voler  fare  con  elfo  gli  ultimi  teneri  ufficj  di  parten- 
T1  Conte <fi  za  . In  vece  di  fpcndere  il  preziofo  tempo  inutilmente  in  pianto,  effa  pro- 
ti: di  pngio-  a^  Conforte  di  cambiar  abito  con  lei,  e ch’egli  vellico  da  donna  par- 
nevefttrodeL  cide  , e procurale  di  falvarfi  , poiché  ella  rellercbbe  in  caicere  , nulla 
lì  ^moglie  *"  aven^°  cat  teraer*  Per  ^a  frode  innocente,  che  aveva  ufata  . La  giudi- 
c (lampa  fa’  ziofa  induAria  riufcì  fortunata  , perchè  avendo  il  Conce  , il  quale  era  di 
morie.  fpalle  grolle  , e di  datura  corta  , come  la  moglie  , melfo  in  dodo  gli 
abiti  della  medelìma,  e pollo  il  fazzoletto  agli  occhi,  quali  voletfeafciu- 
gare  il  dirotto  pianto,  ingannò  il  primo  , e lecondo  cullode  della  Tor- 
re , ed  effendo  di  notte,  li  lnlvò  e ufet  libero.  Agitato  poi  da’  buoni  e 
fedeli  amici  , ebbe  modo  di  paffare  prima  in  Francia  , e poi  d’andare  a 
trovare  il  Re  Giacomo,  col  quale  fi  trattenne  Analmente  in  Roma  tanto 
edo,  che  la  conforte.  Gli  rimale  un  tremito  nel  collo,  quafi  folle  parali- 
tico , lo  che  procedi  da)  grande  fpavento,  in  cui  licite  prigione  ne’ gior- 
ni dopo  la  lentenza,  c in  tutto  quel  di  più  che  gli  avvenne  di  pericolo- 
fo  , e gravame  al  cuore,  priachè  potefle  re  1 pii  a re  l’aria  di  ficurezza,  e 
l»  Contriti  ^ Merià  . Quando  la  Conceda  fu  crovaca  prigione  nella  feguente  mac- 
uli tuia  , e ch’ella  intrepida  dide  il  cafo,  come  appunto  era  , rilcode  uni- 
venalmente  lodi,  e non  alcuna  (Iranczza,  onde  fu  rilalciata,  ericondot- 
ta decentemente  a cafa. 

Dopo  ulcito  di  prigione  il  Conte  di  Nithifdale  , fu  confermato  Gran 
Conte  Aabile  Myloid  Cuper , per  tern  ioare  il  prestilo  cominciato  ad  iAanza , 
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è querela  della  Camera  Bada  contri  il  Conce  di  Winton  . Quelli  avendo  1716. 
coilantemence  negato  il  delieto  di  fellonia  , di  cui  era  llaco  inquiGto  , 
domandò  di  poter  fare  le  difefe  e produrre  i teftimonj  a luo  favore  noo 
avanti  il  folo  Contellabile,  ma  avanti  tutti  i Signori  della  Camera  Alta.  I| Contedi 
Tale  idanza  gli  fu  ammetti  , perchè  era  fecondo  1’  ufo  di  ragione  , e lo-  a^tot0Ia,1u 
prattutto  fecondo  la  difpofizione  delle  leggi  della  Gran  Brettagna  , alle  Cimerà  Baf. 
quali  il  Re  non  può  derogare  , non  levare  , nè  aggiugnere  . Può  egli  * 
bensì  far  grazia  al  reo  dopo  la  condanna  , ma  non  impedire  , ch’ella  produrr/  la 
non  fegua,  e moltomeno  variare  l'ordine  del  procedo  con  aggravio  , o wìiri'utE 
vantaggio  dell’  iaquifico  , come  potrebbe  fuccedere  nell’ ordinare  , che  al-  ■criAlta?’ 
cuni  Pari  folamente,  e non  cucci  quelli,  che  leggono  in  Parlamento  , de- 
finivano le  caule  criminali  di  chi  gode  con  elfi  1‘  ifledo  carattere  e digni- 
tà . Tal  coftumanza  giova  molto  , e rende  la  giudizia  incorrotta  , ansi 
efime  i Giudici  dall’imputazione  d’aver  proceduto  nel  pronunciare  le  fen- 
lenze  con  feverità,  o con  dolcezza  , per  paffione  d'ira  , o d’amore  - e 
così  non  podono  edere  attaccaci  d'aver  avuto  riguardo  , o rifpctto  a chi 
avvertentemente  gli  feelfe  , e diede  loro  autorità  di  decidere  , e defini- 
re le  caule  gravi  fenz’ appello. 

Datafi  adunque  piena  libertà  al  Conte  di  Winton  di  produrre  le  fue 
ragioni  e difeie  avanci  i Signori  adunati  in  Parlamento  , fu  la  caufa  di 
lui  con  fomma  efficacia  da’  l'uoi  Avvocati  patrocinata  : ma  non  aven- 
do elfi  potuto  addurre  prove  , e ragioni  (ufficienti  da  ribattere  , ed  e- 
fcludere  le  veementi  accufazioni  del  Fifco  , il  Conte  , che  in  prefen- 
za  de’  Signori  fu  dal  Procurator  Filcale  fopra  diverfi  punti  eliminato, 
vedendo  ai  non  potere  adequatamene  rilpondere , c che  la  fila  vita  (la- 
va in  pericolo  , prefe  in  quell’  iftante  (le  pure  anticipatamente  non  gli 
era  (lato  fuggerito)  un’ adula  rtfoluzione.  Si  finfc  mentecatto,  e la  finta 
gli  giovò  ad  allungare  , ma  non  a mitigare  la  fentenza  , perch’ei  fu  ciò 
non  odante  condannato  a perdere  la  vita  da  tutti  i Pari  Secolari . I Ve- 
feovi  ufeirono  dalla  fala  del  Parlamento  per  non  affidere  alla  condanna,  i|  Vvinton 
temendo  di  contaminard  - Credettero  di  conformarli  in  ciò  al  dettame  Cappi  dilla 
dell’antica  Chiela  , che  abboniva  talmente  dal  fangue  ; onde  S.  Marti- Jr“rreed,v^on- 
no  Vcfcovo  di  Turs  , il  quale  fiorì  nel  quarto  fecolo  , fu  privato  del- Francia, 
la  confueta  vifita  degli  Angioli  , com’  egli  medelìmo  dille  , per  aver  v^dirin*** 
folamente  comunicato  con  Itazio  , e Idazio  Vefcovi  Spagnuoli  , i qua-  jtòné  Jìsìri- 
li  fotto  Maliimo  Imperadore  , o piuttodo  Tiranno  , avevano  acculato , «»l’«fecu»io- 
e con  elempio  inufitato  fin  allora  fatto  condannare  a morte  diverfi  Ere-  «nz'./morl 
tici  Prifcillianidi . te  . perchè 

Non  odante  Federe  dato  condannato  il  Conte  di  Winton  ad  aver  la  ^jXre'cófij 
■teda  tagliata,  gli  amici  di  lui  trovarono  la  via  di  far  differire  P efecu-  d' importai»- 
-zione  della  fentenza,  con  che  gli  fu  dato  modo  e tempo  di  fcappare  ver-  " 
fo  mezz’ Agodo  dalla  Torre  di  Londra,  e di  ritirarfi  anch’effo  inFran-in  Fnmctfe. 
eia  , e di  là  in  altri  luoghi  di  refugio,  e ficurezza.  A Mylord  Vvid ■ jm’to'fhbóc 
drington  , condannato  anch'efTo  a morte,  fu  conceduta  dilazione,  per  cimento  tra 
aver  egli  promeffo  di  (coprire  cofe  d’importanza.  In  fatti  egli  diffe  ( vero 
o falfo  che  fotte.)  d’efferfi  trovato  prelente,  quando  la  Regina  Anna  s’ "cadente  .è 
era  abboccata  nel  Palazzo  di  Sommerfeth  col  Pretendente  alla  vida  del  ”nf“lno,r^- 
Duca  d’  * Omont  Ambsfciatore  di  Francia,  c del  Conte  di  Dcrwencwa-  morre"P1  “ 
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1716.  ter  poc’anzi  decapitato.  Se  il  Vviddrington  dilTe  bugia,  com’  è credibi- 
le , perchè  non  fi  trovarono  di  ciò  altre  giultifìcazioni  , e riprove,  1’ 
invenzione  gli  fervi  molto  a propofico  per  ifcarnparc  da  morte  . 

Ferefter  r».  Parimente  >1  famofo  Forefter  capo  de  follevati , divenuto  prigione  de* 
Regj  nel  fatto  di  Preilon  , trovò  via  di  corrompere  il  fopraftante  del- 
fiu*r,ono<Ulle  le  carceri  di  * Niughcte,  e di  fuggire  con  ventidue  pedone  condannare 
muri.  jnfietre  con  lui  ad  elsere  impiccate  , e Squartate  . L’ifiefso  accadde  al 
,N(  , Brigadiere  Mackintosh  con  quattordici  Cuoi  compagni  .■  molti  di  clficb- 

ìa Incide . bero  però  la  dilgrazia  d’ efser  ripreli  dalle  guardie,  perchè  non  efsendo 
« pratici  delle  lirade  di  Londra  , s’imbatterono  in  una  , che  non  aveva 
riulcita  , onde  perdettero  il  breve  tempo  opportuno  a fuggire  per  met- 
terti in  falvo  « Tante  fughe  dalla  carcere  fortunatamente  luccedute  a* 
condannati  , diedero  a conofcere  , che  il  Governo  di  Londra  , o chiù* 
vennddGa  deva  occhi  , o predava  tacito  conienti»  alla  loro  falvezza  . In  ri- 
vcrno.  prova  di  ciò  elfi  non  furono  tenuti  in  (Iretta  prigione  , nè  guardati  a 
villa,  e co' ferri,  a’ piedi , com*  era  (lato  praticato  in  principio;  anzi  ebbe- 
ro il  pafsaggio  libero  di  più  danze  ; onde  parlavano  con  chi  volevano, 
e avevano  campo  d’ajutarfi  in  più  modi.  Per  ultima,  e certa  prova  del- 
la condeicendenza  del  Governo;  i rei,  ancorché  querelati  del  grave  mis- 
fatto di  fellonia  , furono  condannati  in  pene  al'sai  miti  , e ogni  poca 
feufa , eh’ elfi  addufsero  nelle  difefe  , fu  loro  ammcfsa  da’  Giudici  , da* 
quali  non  pochi  di  elfi  rimafero  interamente  afsoluti  . La  moderazione 
...  del  Re  Giorgio  in  non  aver  voluto  fervidi  con  rigore  del  braccio  della 
olt1*'  giudizia,  nè  perfeguitare  all’ eccelso  i follevati,  fpiccò  non  fidamente  in 
Inghilterra  , ma  ancora  in  Scozia  ; imperocché  tanto  in  un  Regno  , 
Ficiftì  de*  quanto  nell’altro  , dopo  efsere  dati  giudiziali  molti  uomini  de’ più  rei. 
Giudici  nell’ ovvero  de’  più  difgraziati  , riufeì  agli  altri  di  falvarfi  , o colla  fuga  da’ 
»2irii,.e,Pte’  Reg°i  Britannici  , o colla  facilità,  e dolcezza  trovata  ne*  Giudici , da’ 
quali  furono  afsoluti  : 11  benigno  e dolce  modo  praticato  dal  Re  Gior- 
gio verfo  i fuoi  fudditi  , benché  riputati  contumaci  , e ribelli  , piac- 
que univer  falmente  ; ond’  «i  ti  conciliò  per  tal  verfo  la  benevolenza  del 
Popolo  , la  quale  in  progrefso  di  tempo  gli  giovò  afsai  meglio  di  quel- 
Vodersuio- lo  avelse  fatto  la  fevcrità.  Sedò  in  tal  modo  i torbidi  interni,  e fi  feoe 
*»’**?" Re  am4re  anche  da’Thoris  , i quali  erano  un  partito  troppo  grofso  e po- 
Gi orcio  Rìò'  tenie  per  etsere  tralcurati  , e molto  più  per  efser  negletti  . il  credito 
v»  a coati* e dima  del  Re  Giorgio  aumentò  di  giorno  in  giorno,  non  folo  in  In- 
ìo 'Je* Sudii': ghil terra  , do  v*  egli  teppe  oprare  in  modo,  che  fenza  dar  gelofia  al  Parla- 
ti . meSt  di  mento  , ottenne  quanto  mai  volle  , tanto  in  denaro  , accordatogli  dalla 
moThoroV  Camera  de’ Comuni  in  abbondanza,  fecondo  le  congiunture,  quanto  an- 
Dubb.ofo  che  nelle  propolizioni  di  varj  negozj,  fatte,  c rifolute  a luo  piacimen- 
!hM°ìò'fi7«! 10  * vantaggio  nella  Camera  Alta.  Nel  tempo  che  fi  trattenne  inHan- 
d4e  no»?*:  nover  , aggraffò  varj  Miiereifi  di  lua  pariicolar  convenienza  ia  Alema- 
,;i*  Vene'*1  8na  1 cerco  di  mettere  in  pace  il  Re  di  Svezia  cogli  altri  Re  del  Set- 
ti" c-t^iten, rione,  e continuando  in  buona  amicizia  coll’  Imperadore  , fenza  dar 
t - lalOr > ..Mguft0  ..ila  Francia  , diede  campo  al  medefimo  di  Ilabilire  in  fine  la 
«li-, lega  co’  Veneziani  contro  il  Gran  Signore  de’ Turchi, 
date  V m il  lavio  procedere  di  Cefare  di  nou  volerti  impegnare  in  guerra  con  u- 

ritorci.'"^ na  Potenza  formidabile  , come  quella  de’  Turchi  , fe  non  dopo  aver 
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metto  inficine  numerofe  e valorofe  milizie,  fi  temere  Papa  Clemente  XT.,  ch’effo  17 16. 

fotte  titubante,  e non  ancora  totalmente  determinato  a lottof  rivere  lega  of- 
fenfiva , e difenftva  colla  Repubblica  di  Venezia  , la  quale  nell'anno  ante* 
cedente  avea  perduto  il  Regno  di  Morca  con  alcun’ altre  Ilole,  Terre,  e 
Citta,  come  narrammo.  Sapevafi  , che  i Turchi,  inlu.erbiti  per  le  patta, 
te  vittorie,  fi  preparavano  ad  ufeire  alla  primavera  in  campagna  con  g: of- 
fa armata  per  terra  , e con  molte  Sultane  , e altri  legni  per  mare  ,•  onde 
Corfù,  Malta,  e il  Regno  di  Napoli  giuftameme  temevano,  e la  rettane 
Italia  poteva  parimente  temere  d’ettere  invaia , quando  gli  Stati , che  ttan. 
do  a’ confini  co’Turchi  le  lervivano  di  riparo,  fottcro  Itati  foggiogati  . A. 
gitato  adunque  il  Pontefice  da  tali  nojolì  peufieri,  erifle’tendo,  che  appar- 
teneva alla  dignità,  e all’ officio  Tuo  il  provedere,  c ovviare  a’pericoli  non 
folo  dello  Stato  Ecclefiaftico , ma  di  tutta  la  Crittianità,  pmsò  di  manda-  _ ^ j. 

re  a Vienna  il  Cardinale  Orfuii  Arcivefcovo  di  Benevento . Scrittegli  adun-  c,,  Vntir» 
que  in  data  del  di  19.  di  fìennajo  una  lettera  in  forma  di  Breve  in  lingua  alCardintlc. 
Italiana , la  quale  contiene  non  folamentc  il  fenfo , ma  ancora  in  gran  par- 
te le  flette  parole. 

Che  dopo  etter  egli  ricorfo  con  pubbliche,  e private  preghiere  a Dio  , 
perchè  volette  falvare  il  fuo  popolo  dall’imminente  invafione  de’ Barbari; 
e dopo  aver  pregato  i Re,  ei  Principi  Cattolici  , e fpezialraente  1’  Im- 
peradore  di  congiungerfi  in  lega  colla  Repubblica  di  Venezia  , e di- 
chiarar guerra  a*  perfidi  Ottomani , non  avendo  potuto  fin  allora  ottene- 
re precila  , e categorica  rifpotta  , perciò  affine  di  troncare  la  radice  di 
nuovi  indugj  * tanto  pregiudiziali  a' la  pubblica  caufa  , aveva  rifoluto  dì 
fpedir  lui  a Vienna  : che  fperava  per  fuo  mezzo  di  far  rifolvere  Celare 
a quett’  opera  degna  della  fua  pietà  , e gloria  ; tantopiù  eh’  etto  gli  a- 
veva  dato  Scurezza  per  parte  delle  Corti  di  Francia  , e di  Spagna  , di 
non  turbarlo  , durante  la  guerra  col  Turco  , nel  pottetto  degli  Stati  , 
che  allora  godeva  : che  avvicinandofi  la  nuova  campagna  , c con  ctta  i 
pericoli  dell’  ettrema  defolazione  di  tutti  i Crittiani  , ei  perciò  defidera- 
va  » donava  , e {limolava  fila  Signoria  ( quello  è il  titolo  , che  il  Pa- 
pa da  a’  Cardinali  ) di  metterli  in  viaggio  , non  con  treno  , e fatto  , 
ma  col  fojo  equipaggio  delle  proprie  virtù  : Non  in  cuniiut  , ncque  tu 
tquts  , fed  in  nomine  Domini  fine  f acculo  , &•  pera  ; come  appunto  San 
Bernardo  narra  nel  lib.  4.  de  con  fiderò  none  ad  Eugemum  cap.  v. , ettere  «Mirtino, 
(lato  fatto  da  quel  gran  * Cardinale,  il  quale  tornò  dalla  terra  dell’ oro , che  andò  le- 
fent’  oro,  pafsò  per  la  terra  dell’argento,  e argento  non  conobbe:  Redi- ' 
vii  de  terra  a un  fine  auro , tronfivi t per  trrram  argenti , & argentimi  nefei- 
vit  : Che  unendo  al  credito  della  fui  rapprefentanza  le  parole  dettate 
dal  fuo  zelo , e mettendo  in  villa  dell’  Imperadore  le  lagrime'  del  Vica- 
rio  di  Cri  fio  c i foipiri  di  tutta  la  crittianità,  fperava  , che  lo  perliia- 
derebbe  ad  adempire  in  $1  urgente  neceffità  , fenza  maggior  dilazione  , 
quelle  parti  che  a lui  toccavano  , d’ Avvocato  della  Chieia  , e difenlore 
della  Religione  : Che  defidcrandofi  da  lui,  fecondo  gli  {limoli  dati  dal 
favo  Collegio  , di  mandare  a Vienna  un  Cardinale  dotto,  pio,  forte,  e 
zelante  , trovava  tutte  quelle  doti  nel  Cardinale  Orfini  ; onde  fi  dolette 
delle  fue  intigni  qualità  , e della  fua  gran  virtù  , s*  egli  gli  aveva  fpe- 
dito  un  corriere  per  farlo  fubito  venire  a Roma  , fenz’  aver  avu- 
Tomo  IV.  - - g I0 
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1716.  to  riguardo  al  lungo  viaggio,  e alla  rigidifiima  dagione,  per  paffar  poi 
a Vienna  con  idruzioni,  Brevi,  e ricapiti  , che  gli  larebbono  Itati  da- 
ti a fine  di  condurre  a poi  io  il  più  importante  affare  , che  da  molti 
fecoli  in  qui  aveffe  avuto  la  lanta  Sede  , anzi  tutto  il  mondo  Cri. 
ffiano. 

^'rriore 'In?  APPena  r'«vuto  il  Corriere,  parti  l’ubbidiente  Cardinale  da  Be* 

&n«™nf  * nevemo,  e venne  con  follecitudine  a Roma;  ma  ne’  pochi  giorni,  che 
ecmtrj  ilTur- fi  trattene  affettando  l’ Istruzione  , e i Brevi  <5  arrivò  a Clemente  il 
roddit(V*o.n grato  avvilo,  che  Carlo  aveva  dato  pofttiva  parola  di  fottoferivere  la 
nedei  -'onte-  Lxga  .colla  Repubblica  di  Venezia  contro  il  Gran  Signore  de’  Turchi, 
calo  che  quelli  non  rellituiffe  il  Regno  di  Morca  , c che  non  defidcffe 
dall* armi  conno  la  medefima  , e tornaffe  con  effa  in  pace  per  tutto  il 
tempo  , che  reltava  dell’ultima  tregua  di  Carlovvitz  . Tcnevafì  già  per 
certo  , che  il  fuperbo  Ottomano  , gonfio  delle  pallate  vittorie  , neghe- 
rebbe  con  alterezza  e minaccia  di  condclcendere  ; ma  Celare  volle  lecon. 
do  il  (uo  (olito  , eccedere  in  puntualità  per  accrelcere  ragione  a ragie, 
ne  nel  mantenere  il  trattato,  il  quale,  ficcome  era  flato  fatto  dalla  Por* 
ta  in  terzo  con  lui,  così  egli  era  in  vero  impegno  di  loflenerlo  , e di 
muoverli  contro  ehi  vi  aveva  mancato.  Dopo  l’avvifo  giunto  al  P nte- 
fice  della  rollile,  e fida  determinazione  dell’ imperatore  per  la  guerra  col 
Il  Cintimi  Turco  , il  Cardinal  Orfini  ebbe  licenza  di  tornare  al  Tuo  Arcivefcovado 
nBenevè°rn* Per  P^cere  1®  P(core  alla  fua  pafloral  cura  commeffe,  com’egli  fece  con 
» nevento. v;f0>  e con  ilarità  di  animo;  attefochè  ei  non  cercava  le  cote  alte 
e fublimi  , ma  le  umili  e baffe  , perchè  ambiva  folamenre  divenir  gran» 
de  appreffo  Dio  , il  quale  forfè  per  quello  lo  dcflinò  poi  a reggere  tutto 
il  Mondo  Cattolico.  ... 

Per  tre  motivi  fi  mode  Cefare  ad  intimare  la  guerra  al  Gran  Signore 
de’  Turchi;  primo  per  compiacere  al  Pontefice;  fecondo  per  Religione  ; 
terzo  per  ragione  di  Stato  , la  quale  non  va  difgtunta  , anzi  bemff.mo 
s’accoppia  , c fa  lega  con  i due  precedenti  . Temette  egli  giuflamente  , 
che  le  milizie  Ottomane,  lenza  aver  riguardo  alla  tregua,  cheancor  du- 
rava con  lui  , fi  muoveffero  per  terra  contro  i tuoi  Stati  d Ungheria 
onde  (limò  meglio  l’entrar  adeffo  in  guerra  colla  Porta,  che  il  raccoman- 
darft  poi  per  aver  pace  colla  medefima.  Gli  efetnpj  amichi  della  poca,' 
o niuna  fede  mantenuta  da’  Turchi  , e l’aver  quelli  modo  l’armi  con 
poca,  o niuna  ragione  contra  la  Repubblica  di  Venezia,  ricercando,  ed 
affumendo  frivoli  prendi  per  giudificare  la  violazione  del  precedente 
trattato,  gli  fecero  apprendere  , che  i (addetti  aviebbero  tardato  a vol- 
tar l’armi  contro  lui  , fin  a tanto  fidamente  che  aveffero  finito  d’op* 
Ars  Torco  primere , e di  (fogliare  dello  Stato  i Veneziani  . Quindi  avvenne  , che 
VP.'Tm,pro- 1’ Imperatore  non.  diede  retta  alle  caricate  efpreffioni  fattegli  da  un  Agi 
mcpe, chcil  Ijyidito  a Vienna  dal  Gran  Signore  . Promife  , e afficurò  quel  Minidro 
ci"  tmìeràne  cella  P°rta  » che  •!  fuo  Padrone  avrebbe  inviolabilmente  offervata  la  tre- 
di  fare  in  p*>  gua  con  Celare,  poiché  tifo,  e il  Gran  Vifir  erano  rilolutiflimi  di  non 
ce.on  Cefa-  mancare  in  alcuna  cofa  al  trattato  di  Carlovvitz  ; ma  che  l’Imperatore 
Tt’ocdelnon  doveva  affumere  la  dififa  della  Repubblica  di  Venezia  , come  ap-- 
medefimo . punto  |a  por;3  non  aveva  affurto  la  difefa  della  Francia  , quando  elio 
•ra  in  guerra,  coila  medefima . Perchè  l’Agà  cipoie  le  lue  ragioni  al  Prin> 
vi  • cip» 
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«ipe  Eugenio,  quelli  gli  fece  conofcere  la’differenza  de’ cali,  e che  l’efcm-  17 1 6. 
pio  addotto  da  lui  della  Francia  non  era  in  alcun  modo  paragonabile  con 
quello  de’  Veneziani,  imperocché  era  la  Francia,  c la  Porca  non  vi  era 
alcun  pubblico  trattato  di  reciproca  corrilponde  .za , e ditela,  Specialmen- 
te contro  l’Imperatore,  laddove  in  quello  di  Carlovvicz,  dove  intervenne» 
ro  per  dar  fine  alla  guerra  i Plcnipotenzjarj  di  Celare,  e di  Venezia,  e 
dove  per  la  mediazione  dell’Inghilterra,  fu  ilipulata  la  pace  tra  l’Impera- 
tore e il  Sultano,  erano  flati  dilettili  i punti,  e Superate  le  cuffie  ulta  per 
Sa  pace  tra  la  Porta,  e la  Repubblica  di  Venezia,  la  quale  fe  era  {lato  p^none*^ 
differito  a foctofcriverfi , non  toglieva,  che  Celare  fi  doveffe  mai  partire  .gemo, 
dall’amicizia  de’  Suoi  antichi  confederati  , e dal  follenere  i medeCmi  , 
quando  da*  Turchi  erano  flati  improvvifamente  attaccati.  Tanto  piu  che 
la  dilazione  a fottofcrivere  il  trattato  di  pace  tra  la  Porto , e la  Repub- 
blica era  Seguita  per  parte  di  quella  , e non  di  quella  : Che  per  ultimo 
liccome  i Veneziani  ii  erano  molli  nel  Secolo  antecedente  a favore  dell’ 

Imperatore  contea,  la  Porta,  quando  Vienna  era  affediata,  cosi  Cefare  in 
virtii  dell’ ifleffo  trattato  era  obbligato  di  corrifpondere.  - . 

Quando  l’Agà  intefe  tali  parole  , c conobbe  anche  da’  precedenti  di- 
Scorti  di  non  poter  convincere  il  Principe  Eugenio  ad  entrare  nel  Suo 
lèntimento  , prefo  da  collera  , e da  naturale  alterezza  , e dilprczzo  de' 

Turchi  verfo  i Princi;i  Criftiani  , «Sciamò  con  ira  : Intraprenda  pure  l’nette'nV’ì." 
Imperatotela  difefa  de’  Veneziani  , che  gli  Otcomani  non  temono  nè 
de’  Veneziani , nè  de’  Tedeichi  . Continuò  nulladimeno  a Ilare  in  Vien- 
na , finche  fu  licenziato  per  parte  del  Principe  Eugenio  dopo  l’arrivo 
del  Corriere  Spedito  in  Coflantinopoli , per  Sapere  definitivamente,*  Se  il  II  quale  è li- 
Sultano  voleva  , o nò  redimire  il  paefe  acquistato  Sopra  i Veneziani  , e vTcuua? 
dcfidcre  dall’ edilità  contro  i medefimi.  Siccome  la  rifpoda  fu  negativa, 
e fuperba,  e fi  Seppe,  che  il  Refidenie  CeSareo,  il  cui  nome  era  Anfel- 
mo  FrarceSco  Flcisktman,  era  dato  immediatamente  arredato  ( non  fu 
però  medo  nelle  l'ette  Torri  , come  i Turchi  avevano  ililato  in  altre 
Simili  congiunture  ) cosi  Celare  pensò  unicamente,  avendo  già  fatti  gli 
apparecchi  di  guerra,  d’ordinare  la  moda  delle  fue  milizie,  e d’ alcune 
dell’  Imperio  verfo  l’Ungheria  . Tutte  quede  prevenzioni  e difpofìzioni 
furono  vedute  con  ifdrgno  e difgulto  dell’Agà,  il  -quale  fu  accompagna-  E’1<'c,’,npv 
to,  Servito,  e ben  trattato  a fpefe  pubbliche  lino  a Salancberaet,  luogo  foii'no'ikoa" 
di  frontiera  fra  i due  Imperj  ; poiché  i Principi  Gridiani  , benché  “ne  de’ 'dia 
provocati  , e offefi  dagl’  Infedeli  poco  o nulla  attenti  a non  infrangere  ofunte  Tar- 
il  diritto  delle  Genti  verlo  i Regj  Minidri  , fono  così  lontani  dall’ imi- 
tare  il  loro  barbaro  codume,  che  anzi  rendono  bene  per  male.  tréo  inVó- 

Parve  Slranidimo  al  gran  Vilir  , uomo  Superbo  e crudele,  come  già  fiantinopuii. 
lo  descrivemmo  , che  ITmperacore  non  aveffe  dato  orecchio  alla  dolce 
lufìnga  di  continuare  in  pace  colla  Porta  , come  gli  era  dato  reite- 
ratamente offerto  dall’  Agà .,  e che  avede  rifoluto  di  lodener  i Venezia- 
ni, come  il  Principe  Eugenio  fe  n’elprede  in  uaa  lettera  Scritta  al  me- 
delimo  Sotto  il  dì  due  d'Aprile.  Alodo  adunque  da  ira  per  punto  d’ono- 
re  , e per  Spirito  di  vendetta  pensò  di  Sparge. e unto  Sangue  Ctidiano  , 
che  lo  rendede  grato,  e dimaio  da’.  Maomettani,  eternato  da’  foredie-  •* 

ri.  Diede  perciò  .fuo:a  un  mamfcdor(  colà  inlòliu  .de’.Tursti  nel  rauo*  1 

B a /ver 
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17 i6.  ver  guerra  a*  Critliani  ) in  cui  efpreffe  le  ragioni  , che  aveva  la  Porta  ; 

. mettere  a ferro , e a fuoco  il  paefe  dell’  Imperadore , e di  non  perdo* 

mpcrriiuft'i'.nare  a n*  età  di  chi  abitava  in  quelle  Terre-  perché  il  Padrone  di 

>»  ro'-  effe  voleva  fcnza  ragione  muovere  guerra  al  Gran  Signore  , il  quale  in  a- 
«r*f atta*  per  dempiracnto  de’  paffati  trattati  gli  aveva  replicatamcnte  offertola  pace  con 
elprefla  dichiarazione  ; che  le  milizie  Turche  , ingroffate  a'  confini  de’ 
io' due  lmperj  , non  erano  contro  1’  Imperatore  , ma  folamente  contro  i 
u.  Veneziani  , non  comprefi  nel  trattato  di  Carlovvitz  ; mentre  la  Porta 

aveva  dopo  quello,  fatto  pace  particolare  con  efli  : Che  quella  pace  era 
Hata  violata  in  piu  modi  da’  Veneziani  , onde  la  Porta  non  aveva  pò- 
tuto  per  proprio  onore  , e decoro  far  a meno  di  rifentirfene  con  quei 
modi  fediti  praticarli  fra  i Sovrani  : Ch’  effendo  piaciuto  all’  Imperado- 
re  di  volerfi  ciò  nonoftante  intcreffare  per  la  Repubblica  , di  cui  non 
era  fiata  fatta  neppur  menzione  nella  tregua  flipulata  con  eflb  in  Car- 
k>vvitz  , però  chiaramente  appariva  , che  non  la  Porrà  , ma  I’  Impera- 
tore aveva  contravvenuto  al  trattato  con  pretello  frivolo  e fallò  , che 
1’  armi  Ottomane  fi  voleffero  voltare  contro  i fuoi  Stati  , quando  avef- 
fero  finito  di  fotiomettere  il  paefe  de’  Veneziani  : Che  liccome  quelli 
indebiti  folpciti  , iniquilfimi  all’Alta  Porta,  efatta  oflervatriee  de’ Trat- 
tati co’  Principi  , facevano  vedere  il  mal  animo , e il  fimulato  procede- 
re dell’  Imperatore  , cosi  reflava  a pelo  di  tutti  i buoni  Monfutmani 
il  rifentirfi  e pigliare  afpra  vendetta  de’  nemici  dell’  Alcorano  : Che  i 
Bafsà  , gli  Spahi  , e i Giannizzeri  fi  armaffero  adunque  di  coraggio , c 
avendo  fiducia  nel  foccorfo  e ajuto  di  Dio,  fi  dilponeffero  con  ogni  sfor- 
zo a fare  lpiccare  il  potere  delia  Religione  Monfulmana  , e ad  agire  eoa 
. vigore  per  la  conlervazione  della  medtfima  . 

4.  Oltreciò  egli  avea  tirato  altre  fila  per  venir  a fine  del  fuo  vado  dr- 
icSimenh"  kg*10  > ^ quale  era  di  ridurre  a niente  la  Repubblica  di  Venezia  , e di 
del  i-ingtlle-  fnitomcuere  coll’armata  dimareCorfu,  e altre  Terre,  e Piazze  della  medefi- 
wuite  protet"  raa  » Per  aP[ irf*  poi  fa  ftrada  a Soggiogare  , come  gii  fecero  tante  barba- 
ti dii  Cpm  re  Nazioni  , Italia  , c Roma  . Pentiva  il  Visir  di  poter  tutto  ciò  confe- 
8u*,e  c°He  Sultane,  e Vaicelli  della  Porta  , c de’  Re  tributar;  della  Bar- 
“,o  dagli  E.  beria  , ed  accora  coll’  ajuto  di  due  perfidi  Criffiani  , divenuti  famoli 
«tiùedc^me  ne^  ^ontf°  Per  f°  prodigiofò  talento  tòrtilo  dalla  natura,  che  efferdo  fta- 
deiìmi  . to  impiegato  da  loro  nel  male  , gli  conduff-.:  per  ultimo  ad  infeliciffì- 
nudOtan  1,10  hne  » U nome  de’ due  uomini  de’  quali  non  nacque  forfè  nel  Regno 
ta"  di  Francia  alcuno  più  prefuntuolò,  temerario  , ed  empio  di  loro  , era 
Filippo  Gentile  Marchelc  di  Langalleric  , e Renato  Goffredo  Lodovico 
Fnncoe  ®rne®°  di  * Hatciard  . Quelli  s’intitolò  Langravio  di  Linange  , eoa 
darti  aria  d’  un  gran  Pcrfonaggio  padrone  di  molti  Stati  deli’  Indie  . 
L’  edere  ambedue  d’  ingegno  pronto  , e d’  una  fantafia  ribaldata  in 
I II  lingalTe-  eccedo  , onde  niuna  cola  per  empia  che  foffe  gli  atterriva  , diede  taci- 
ne. e il  It-  Ijti  a far  conofcenza  , e poi  ilrettiffima  amicizia  fra  loro  tal  che  nel  dì 
"dm?  \n6c  lò-  à’  Aprile  dell’anno  17 1 6.  , tlabilirono  un  cfacrabil  contratto,  eoa 
voi’  d>fan“°  voto  E1**1»©  Iddio  d’  abbattere  e d'ftruggere  la  potenza  del  Papa  , 
ehilìre  *ni"'"  e 1*  Cattolica  Religione,  e di  procurare  a tal  fine  l’alfiflenza,  dePrin- 
CM-olica&e-  cìpi , e de'  Re  nemici  del  Romano  Pontefice.  S’uni  per  terzo  un  cer- 
tj»"'  * *'  io  * Lille-Alare  Colonnello  d’  infanteria  dell:  fette  Provincie  , cu» 
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J due  primi  contraenti  diedero  il  titolo  di  Gran  Sinifcalco  della  Teocra-  1716. 
zia , del  cui  fpeciofo  nome  , quali  averterò  poterti  data  da  Dio  , eglino 
abufivamente  fi  ferverono  ne’  contratti  , che  fecero  poi  . Satebbono  que-  Lille-Marè 
/li  totalmente  dilprezzabili  , e da  non  farne  alcun  conto  , 00 me  ridicoli  , 
e /ciocchi  , fe  non  fodero  fiati  autenticati  da  un  gran  Potentato  , come  cren  Sini- 
il  Gran  Signore  de’  Turchi.  fotlco. 

Quelli  aveva  già  fpedito  all’Haja  fin  dall’anno  antecedente  un  Mini* 

Uro  , il  cui  nome  era  Ofman  Agà  , per  fare  irtanza  agli  Olandefi  , che 
non  defilerò  , nè  permettertero  darli  alcuna  artifienza  di  navi  , o di  ma- 
rinari a’  Veneziani  , co’  quali  la  Porta  era  in  guerra  . E l’Agà  rimale  Ofm»n  Arà 
in  quella  parte  foddisfatto,  perchè  fu  vietato  con  ordine  pubblico  a’  Va-  lìndiVt^ti 
/celli  con  bandiera  della  Repubblica  di  traffortare  alcuna  munizione  , o fp«cia  per 
arnefe  da  guerra  per  li  Veneziani  . Propofe  parimente  d’introdurre  un  A'ftMord'ITi 
gran  traffico  di  comune  utilità  co’ popoli  /ottopodi  alla  Potenza  Ottoma-  rio  del  Grati 
na  , /penalmente  con  quelli  di  Levante  , e la  propofizione  fu  udita  vo-  s'snore‘ 
lenticri  , particolarmente  da’  negozianti  . In  tutti  i difeorfi  e udienze  a-  p 0<;2;0ni 
vute  da’  Deputati  degli  Stati  Generali  , l’Agà  fi  qualificò  collo  fpeciofo  fitte  dal  me. 
carattere,  d’ Ambafciatore  ftraordinario  del  Gran  Signore,  e fu  come  ra-<lef'mo‘ 
le  riconofciuto  fin’ all’ ultimo  giorno  , che  avendo  prcl'o  udienza  di  con-  n quafe  ère. 
gedo  , fu  regalato  , per  defiderio  di  cattivar/!  la  fua  benevolenza  {limata  gilato  dici? 
giovevole  agli  Olandefi  , con  un  dono  di  tremila  fiorini  , e con  cffergli 
fiato  preparato  un  Vafcello,  col  quale  fu  condotto  fecondo  il  fuo  defule-  noun  Valeri 
rio,  e fenz’ alcuna  fpefa  fino  alle  Smirne  . Nonortante  tutte  quelle  dimo-  Jj®,]’" 
//razioni  d’ erte  re  1’ Agi  vero  Miniftro  del  Gran  Signore,  perlochè  Cela- Smirae. 
re  s’adombrò  della  (ua  permanenza  in  Olanda,  e ne  fece  querela  a’  De-  ^e[^,fl^inze 
putati  della  Repubblica  tanto  piò  che  furono  da  erta  richiamati  diverfi  tore.ililPReI 
marinari  dertinati  a guidare  le  barche  di  lui  fopra  ’l  Danubio  , nulla  ' “ Pi* u n d **  d' 
meno  tanto  il  Gran  Signore  , quanto  il  Visir  dichiararono  pofeia  aper- CJnto  dell^ 
tamente  di  non  aver  elfi  mandato  a nome  loro  l’Agà,  ma  che  il  Cogi a • . 

Grand’  Ammiraglio  aveva  prclo  la  libertà  di  fpedirlo  con  fua  lettera  alla  oiinda'nó» 
Repubblica  d’ Olanda . dal  Gran  Si- 

Nel  tempo  che  l’Agà  fi  trattenne  all’ Haja  , fu  dunque  ricercato  , e Gramr'Àm. 
follevato  dai  due  forfennati  l angalliere  c Linange  , di  far  con  erti  un  miraglio  dei- 
trattato  di  grandirtimo  vantaggio  della  Porta,  e l’Agà,  convinto  dalle  11  Portl< 
loro  favolofe  promeffe  , e dalle  perluafive  d’ un  Ebreo  Poriughefe  , effi- 
cace nel  parlare  , e nell’ operare  , perchè  mife  fuora  molto  denaro  , yi 
acconfentl . Quindi  nel  giorno  15.  del  mefe  Zilchezzi  dell’anno  1128.  L’Agàdàfe- 
fecondo  il  calcolo  de’  Turchi,  che  fecondo  l’Era  Crirtiana  ragguaglia  al  de  aitangal- 
decimoq  iinto  giorno  di  Marzo  del  17 iò.  , egli  fottolcriffe  infteme  con  nVngè.efecon 
Solimano  Segretario  dell’  Ambafciata  , lo  fpeciolò  e ridicolo  contratto  , erti  ua  con- 
comprefo  in  dodici  articoli  ugualmèbte  empj  , e fciocchi  . Contentilfimi  *VSlùpor^ 
i due  Latrartene,  e Linange  d’avere  Riputato  il  perniciofo  trattato  coll’u- 
At.à  , ftabilirono  , e fottolcri  fiero  nert’ifteffb  giorno  altro  contratto  di 
dirtolutezza  , e lafcivia  con  due  vili  l'ervacce  prefi.  , e fermate  da  loro 
con  grande  rtomaco  per  fervizio  del  giorno  e della  notte  . Rertarono 
d’accordo  di  dar  ad  effe  per  prezzo  d'iniquità  quattrocento  fiorini  1’ an- 
no  per  tutto  il  tempo  della  vita  . Quello  /porco  contralto  doveva  fervi- 
le all’Agà  per  fargli  conoicere  il  poco  fondamento  che  età  da  porre  fo- 
Temo  IV.  B 3 pra 
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17 1 6.  pra  l’altro  di  tanta  confeguenza  e momento  fatto  da  lui  poche  ore  pri, 
ma  co’  due  famofi  Impoftori  : nel  proemio  del  quale  era  efpreffo  il  fine 
avutoli  nel  concluderlo  , di  far  guerra  per  mare  , e per  terra  al  Papa  di 
Roma  , acciocché  il  Gian  Signore  , affilino  da’  prefati  due  Perfonaggi  , 
fi  potcffe  impadionire  di  quella  Citta  , e dello  Stato  . Scendendo  poi  a’ 
capitoli  , e alle  condizioni  dd  medefimo  , s’obbligano  i due  Fanatici  d’ 
Coitoli  del  andare  in  Coftantinopoli  colle  loro  famiglie,  e l’Agà  prom  ile  loro;  che 
me  ciimo.  fareg{,ono  fiati  ricevuti,  e mantenuti  per  fei  anni,  e che  avrebbono  avu* 
to  piena  liberti  d'efercitare  il  Calviniano  : Che  il  Langallerie  , e il  Li- 
nange  , farebbono  flati  trattati  come  Sovrani  , e come  Ambafciatori  : 
Che  il  Gran  Signore  darebbe  ordine  in  ifcritto  di  levare  , accrefcere  , e 
armare  diecimila  foldati  a cavallo  , i quali  fi  cercherebbe  che  fofTero 
Francefi , o Tedefchi  di  Setta  Proteiiante , e che  dovrebbero  effere  idilli- 
ci , difciplinati  , e direni  unicamente  da  elfi  con  independenza  totale  da 
qualunque  perfora  : Che  tu-.ti  gli  Schiavi  Crifliani  farebbero  fiati  libe- 
rati, purché  fi  metteffeio  a fervire  nella  milizia  nel  Reggimento  de’  due 
Perfonaggi  , chiamati  col  titolo  di  Confederati  del  Gran  Signore  : Che 
farebbe  fiata  accordata  agli  Ebrei  abitanti  dentro  l’Imperio  Ottomano 
una  piena  franchigia  , e liberta  d'efercitare  qualunque  traffico  , fenza 
pagare  alcun  tributo  , e con  pero  ifiione  di  profeffare  , lenza  incorrere 
nelle  pene  , il  Giudaifmo  , e ciò  ad  intuito  , e riguardo  del  Langalle- 
rie , e del  Linange  . Da’  precedenti  Capitoli  luccimamente  narrati,  tra- 
lafciando  noi  come  fuperflui  , di  fcrivere  gli  altri  , chiaramente  appari- 
fee  il  gran  concetto  , che  i due  Francefi  li  erano  acquiliato  predò  l’A- 
gà  , il  quale  fu  certamente  ingannato  ; ma  fe  fu  corrivo  nel  dar  loro 
credenza  , ei  dilaniente  lo  fece  , dopo  aver  veduto  , che  altri  /limati  in 
Olanda  di  gran  lènno  , e avvedutezza  , avevano  predato  fede  a’  medefi- 
mi  , ed  erano  flati  dalle  loro  menzogne  perfuafi  , e fedoni  . Le  co  fe 
oprate  da  quegl’  Impoftori  hanno  in  vero  del  romanzo  , ma  perchè  fo- 
no affai  curiole-,  ed  influirono  ancora  ne’  grandi  avvenimenti  fucceduci 
polcia  nella  guerra  d'  Ungheria  , mi  fia  lecito  il  narrarle  con  breve  di- 
greffione. 

Francete*”1  ^ Marchefe  di  Langallerie  nobile  della  Provincia  del  * Poetò  fi  mrfe 
Nome,  c ?j.  ad  efercitare  la  milizia  ne’  primi  anni  della  giovinezza  . Gli  corfe  fama 
Jtlìfne Iumi" d’ uomo  valorofo  , e capace  , onde  paflando  di  grado  in  grado  , gli  fu- 
fizia ddMar-  tono  date  diverfe  cariche  onorevoli  nel  fervizio  del  Re  di  Francia  luo 
Sovrano  : ma  nell’ultima  guerra  d’  Italia  , quando  Modona  fu  prefa  da’ 
^c.htmiutri  Francefi  , ei  fu  tacciato  appreffo  il  Marchclè  di  * Sciamigliard  , ch’era 
in  Francete . miniftro  del  Crifiianiffimo  fopra  la  guerra,  d’avere  convertito  in  ufo 
proprio  molto  denaro  tratto  da  quella  Città  , c dallo  Stato,  che  doveva 
colare  nella  cafTa  militare  , onde  fu  detto  al  Duca  di  Vandomo  di  non 
più  fervirfi  di  lui  , e di  collringerlo  a tornare  in  Francia  . Rimale  il 
Marchefe  attonito  c fiordito  a tale  ambafeiata  fattagli  contro  voglia  dal 
Duca  , e conofcendo  di  non  poter  far  fortuna  in  Francia  , poiché  era 
jncorfo  nella  difgrazia  dello  Sciamigliard  , il  quale  per  verità  era  uomo 
difficile  > e duro  verfo  gli  Ufiziaii  , e perciò  diede  occafione  a molti  di 
loro  d'abbandonare  le  regie  armate  , il  Langallerie  vinto  dalla  diipera- 
zione  fcr'flv  a Roma  al  Padre  Generale  dell  Ordine  de’  Carmelitani,  che 
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fi  voleva  far  Cappuccino  . Palatagli  in  pochi  giorni  la  malinconia  , e la  1710. 
devozione,  fi  prefentò  al  Principe  Eugenio,  e fecegli  iftanza  di  fervirc  ali’ 
Imperadore.  Sapendo  il  Principe,  che  il  Marcitele  era  uomo  arduo,  e ca- 
pace , gli  diede  decente  impiego,  e comando  fopra  la  Cavalleria  , ed  elio 
foddisfece  nell’ occafioni  al  concetto  , che  gli  correva  d’uomo  prode  . Di- 
moierò fpecialmente  il  fuo  valore  nel  giorno,  che  i Tedefchi  coltrimi  I 
Francefi  a levarfi  dall’ alfedio  di  Torino,  perchè  dando  etto  alla  teda  della 
feconda  linea,  fi  mantenne  in  principio  contro  l’oppofizione  de’  nemici,  e 
poi  li  forzò  a cedere,  e a darli  alla  fuga.  Se  il  Marchefe  aveffe  continua- 
to a portarli  bene,  poteva  al  cerio  avanzare  la  fua  fortuna;  ma  il  fuo  ge- 
nio torbido;  e inquieto  lo  mife  in  rotta  con  diverfi  Ufiziali  Tedefchi.  Ta- 
li cofe  fecero  mancare  nel  Principe  Eugenio  la  (lima , che  per  qualche  tem- 
po ebbe  di  lui;  poiché  lo  conobbe  impetuofo,  volubile,  e capace  di  met- 
tere confufione’  e riffe  nell’ efercito:  perciò  dopo  averlo  fatto  avvertire,  e 
Tempre  in  vano,  non  fece  più  conto  di  lui.  Avviftofi  di  ciò  il  Marchefe  , 
rifolvè  di  partire  all’ improvvidi  dal  fervizio  dell’ Imperadore,  e fe  n’andò 
in  Pollonia.  Ivi  non  incontrò  troppo  bene,  perchè  fece  più  tofto  figura  di  Doiw,vn. 
Cavaliere  errante,  che  di  fperimentato  Ufiziale  di  Guerra  ; ond’egli  , per  femto  i„ 
foftenere  la  fua  rovinata  fortuna,  s’apprel'e  nell’età  di  cinquant  anni  ,ad 
una  (frana  rifoluzione  , di  lafciare  la  Cattolica  Religione,  e di  abbracciare  re luffa  in 
la  Setta  Proiettante,  fperando  d’aver  qualche  carica  onorevole,  e utile  fra  • 

i Principi  di  quella  credenza,  come  in  parte  gli  riufeì;  perchè  il  Langra- 
vio di  Haffia  Caffè!  gli  affegnò  una  groffa  penlìone.  Non  Capendo  egli  con-  nfcialaCar- 
tenere,  e correggere  il  fuo  genio  ambiziofo,  e intraprendente  , lafciò  il  fuo 'olici  Reli. 
benefattore,  parti  d’Alemagna,  fi  trasferì  in  Olanda,  e penultimo  fi  fermò 
bella  Città  d’ Amfterdam.  dante,  fifer- 

Pretefe  allora  di  farfi  onore  e merito  , con  darli  a conofcere  zelante  , e gjXm. 
affezionatiflimo  alla  Setta  nuovamente  abbracciata,  e per  dimoftrare  il  luo 
fpirito  rivolto  alla  diftruzione  de’  Cattolici  , ei  fi  fece  da  Ufiziale  pro- 
vetto , e riformato  di  Cavalleria  , fcolare  novizio  di  Teologia  . Diede 
poi  alle  ftampe  un  cattivo  libro  in  cui  efponendo  i motivi,  che  l’ave- 
vano convinto  a mutar  Religione  , pretefe  di  fpiegare  coerentemente  a 
quelli  il  Vangelo,  e di  confondere,  e annientare  i lèguaci  della  Romana  . .. 
Chiefa:  Ma  quello  fuo  imprendi  mento  forti  effetto  contrario,  perchè  fu 
univerfalmente  Rimato  per  uomo  di  depravata  intenzione  , e di  neffuna 
tintura,  non  che  fondamento  nella  vera  efpofizione  de’  libri  facri.  Dif-  Stringe  ami. 
perato  adunque  di  non  trovare  alcun  modo  di  vivere  , e far  figura  nel  Gmfe|ipe*<l> 
Mondo  , fi  difpofe  a partire  da  Amfterdam  ; ma  effendofi  imbattuto  in  UtrtnEòrcoi 
certo  uomo  , il  cui  nome  era  Giufeppe  di  Latran  Ebreo  , quelli  lo  trat- 
tenne , e l’invitò  a ftar  unito  con  lui  , ed  a fperare  miglior  forte.  Il  , 

Latran  pattava  univerfalmente  per  Criftiano  , ma  egli  era  un  trillo  foe-  miti* Pro! 
lerato  , il  quale  voleva  effer  tenuto  , e (limato  Profeta  , e con  arti  pel-  f«».e  il  Mar- 
itine fi  fpacciava  per  tale.  L’uniformità  de’ fentimcnti  perfuafe  il  Lan-  fti'aeleiual 
gallerie  a divenire  amico,  e a dar  facil  credenza  all’uomo  facrilego;  an- 
zi fopraffatto  d’allegrezza  , tenne  per  certo,  che  l’Ebreo  gli  fotte  fiato 
inviato  da  Dio,  onde  fi  difpofe  d’ ubbidirlo  alla  cieca.  Diflegli  quell’uo- 
mo iniquifiimo,  affettando,  e fingendo  di  pronunziare  le  parole  per  par- 
te di  Dio  ; eh’ effo  Langallerie  non  avrebbe  profittato  nulla  con  i Cri- 
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17 16.  ftiani,  perchè  erano  indegni  della  grazia  del  Signore;  ma  che  fe  folle  ri. 
corfo  agli  Ebrei  , farebbe  (iato  a (Tifi  reo  , c mantmu  o da  loro  in  tutti  i 
fuoi  dilegni  , ed  intraprel'e  . Avvertilio  però  , che  al  primo  incontro  a. 
vrebbe  trovato  diffitultà  ; ma  che  non  fi  flraccafTe  della  repulfa  , perthè 
Iddio  avr  bbe  mandato  un  fevero  cafligo  agli  Ebrei  , e eh’ tifi  farebbe- 
ro f°>  nem  fi  a lui  a braccia  aperte  per  riceverlo  , ed  ammetterlo  nella 
loro  Società. 

. Filo  il  Marthefe  cogli  occhi  , e colla  mente  a quanto  gli  dille  coi» 

aria  Uria  il  perfido  Latran  , credette  , che  fodero  piaceli  e divina- 
Smago"" dì*  menl‘  jr fallibili  le  parole  di  lui.  Andò  dmque  un  giorno  nella  Sinagoga 
gli fcbrei.do-  Portogliele  d' Amllerdam  , e parlò  a’  Capi,  protclUndo  , e affermando 
dif.  da  Partc  d‘  f5*®  * t*lc  8**  «lovefeto  date  b accio  , e favore  . Rifero  gli 
prezzato.  Ebrei  dell’ inlolire  e vaghe  efprelfioni' , e prelero  in  Icherno  quanto  fu 
detto  loro  dal  Largalkrie  . Tot  nò  quelli  citi  noncflante  la  feconda  , e 
teiza  volia  nella  Sii  agoga  , e aliando  in  quell’ ultima  gli  occhi  al  Cie- 
lo, quafi  preio  folle  da  fnprannaturale  entufialmo,  e da  Divino  fuiore  , 
minacciò  che  gli  Ebrei  farebbono  (lati  per  la  moflrata  tntredu'ità  leverà- 
«ìèotVntdc!  m'nle  ‘n  breve  tempo  puniti.  Portò  il  calò  per  occulti  legreii  della  Prov. 
lùtimi  , clic  vidcnza  , che  non  pochi  di  quelli  Ebrei  pcriroro  di  gravi  , e llraordina- 
ma'att‘e  > onde  lorPrefi  gli  altri  da  (pavento,  fpedirono  Al  ffandro  E- 
Murhtfe  è brea,  uomo  di  credito,  e di  mareggio,  al  Marchele,  per  lapcrc  da  lui, 
Saloro"1*'0  c^e  ccl®  avea  vo*uto  intendere  nel  luo  tronco  difeorfo  , e qual  foffe  la 
domanda,  e l’aihllenza  eh’ ci  ricercava  dalla  Nazione.  Vedendo  con  dire- 
mo piacere  il  Langallerie  , che  la  mina  avea  p>do  fuoco  , e prodotto  l’ 
effttto  bramato,  (piegò  ad  Aleflandto  il  tuo  di  legno  , c gl’intimò  l'otto 
maggion  pene  delle  incorfe  lino  allora,  d’offcivaie  il  'egteto,  e di  dare 
per  parte  della  Sinagoga  celere  (pedi? ione , ed  ajuto  a quanto  ei  gli  prò- 
‘Atterriti  fli  polle  . Rifinita  la  prctenfionc  del  Marchele  .all’ affemblea  degli  Ebr  i , 
venficjzionè  Sue^*  promilcro  di  dar  mano  all’opera  con  tutti  quei  mezzi  , che  potc- 
<T alcuni  &a-  vano  condurla  a buon  porto  . Perchè  premeva  al  Maichelc  d’ avete  al 
ò'* loto  dai  *uo  *erv'z'°  perfona  da  pot-.rfene  fidate  , ed  cffcndogli  fiato  in  quel  tem- 
lanRallene  . po  raccomandato  dal  Conte  Baldini  ( i Nunzj  Pontifìcj  fi  prevalevano  di 
ojeJcumo' **  lui  in  varie  cole  , che  bifognavano  loro  in  Amllerdam  ) un  certo  Gio- 
’ ‘ vanni  Rcnè  Mejer,  ei  lo  prefe  per  luo  Srgretario. 

11  Baldini  non  conolceva  il  Mejer  a fendo  , e però  fece  l’uficio  di 
raccomandarlo;  ma  l’Ebreo  Aleflandro  , che  conobbe  il  genio  flravolto 
del  medciimo,  cominciò  a (largii  intorno,  c a dògli  di  continuo  : che  il 
luo  Padrone  (lava  in  grandillima  (lima  della  Nazione  , che  in  breve 
avrebbe  avuto  tanto  denaro,  quanto  ne  pofiedeva  alcun  Potentato  d'Eu- 
ropa : che  gli  Lbiei  Fonnghcli  d’  Amllerdam  avevano  gran  corriipon- 
denza  , c maggior  credito  per  tutto  il  mondo  ,•  che  tutto  il  denaro  , 
Cli  (omini-  che  bifognafle  larebbe  fiato  dato  al  medciimo  , purché  cominciaffe  ad 
nam*00  de"  °Perare  con  buona  liulcita  lecondo  rintendimento  . In  fatti  il  Ban- 
chiere Renfvvinchtl  R elidente  del  Re  di  Piufiia  pagò  al  Langalle. 
rie  quafi  per  aria  del  molto  più  , che  $.li  farebbe  fiato  fomminilliato 
dalla  Sinagoga  , la  lomma  di  ven  itre  mila  fiorini,  de’ quali  rimife  una 
gran  parte  alla  fua  moglie  , che  (lava  in  Patjgi  , perchè  porcile  ricupe- 
rare divertì  beni  parte  impegnati  da  lui , prima  d’abbandonare  il  fervuto 
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del  Re  Criftianiffimo  , c parte  confidati  al  mcdefimo  , dopo'  aver  egli 
darò  alle  ftampe  un  manifefto  per  giuttificare  la  Aia  condotta  , neH’efferfi 
buttato  al  partito  dell’Imperadore  . Promife  alla  moglie  di  mandarle  in 
breve  tempo  altro  denaro  in  gran  copia  , e di  volerla  far  divenire  So- 
vrana , purcb’ella  fi  dilponette  d’andare  con  lui  , e d’ ubbidirlo  in  tutte 
le  tofe  indiziate  efageraiamente  in  quel  foglio  fecondo  la  perturbata  ima» 
ginazione  del  Langallerie,  che  di  iua  maro  lo  fcritte. 

Meutr’ei  fi  tratteneva  in  Olanda  ftrinl’e  amicizia  per  l’uniformità  de’  A LuigiIIe. 
genj  , e delle  loro  vaftiffime  idee  con  altro  Francefe  venuto  di  poco  ne’  con «j™,™ 
P.iefi  Baffi  . Si  faceva  egli  chiamare  col  titolo  lpeciofo  , come  dicem- che 
mo  , di  Langravio  di  Linange  , e vantava  d’avere  grandi  Srati  nell! lo- Cnnte'e^i'n* 
le  di  Langelponte,  di  Madagalcar,  d’ Ophir  , e di  cenere  quantica  d’uo-  Kr,v">di  Li- 
miri  armaci  d’Europa  Aabiliti  da  qualche  tempo  in  dette  lidie,  e in  SumU?  **’ 
altre  dell’America,  dell’ Alia  , e dell' Affrica  : che  gli  abitanti  di  quei 
vaAi  Paefi  f’ erano  volontariamente  poffi  lotto  l’ubbidienza  di  lui,  Prin- 
cipe dell’Imperio  , e di  * Sciabonr.è  : che  avendogli  dato  fovrana  auto-  "e***»*»»* 

riti  con  titolo  di  Re  , egli  era  in  obbligo  di  proccurar  loro  ogni  poffi-  Friocei-  • 

bil  vantaggio  : ficcome  adunque  erano  in  dece  ilole  preziofe  ricchezze  Propofiiinni 
d’  ogni  genere  poffedute  da’  popoli  , e da6li  armatori  delle  medefime  , Atte  dal  me. 
ed  elfo  aveva  libera  potefia  di  far  trafportare  quei  tefori  in  tal  paele  , ou'idell 
che  meglio  gli  parefie , però  egli  preferendo  gli  abitatori  delle  fette  Pro-  introdurre 
vincie  a tutti  gli  altri,  perchè  fono  in  primo  luogo  della  Religione  Pro- 
tettante,  intraprendono  volentieri  i negozj  del  commercio  anche  de’ Pae- Indie. 

•fi  lontani  , lo  capilcono  , e lo  praticano  meglio  degli  altri  ; perciò  etto 
faceva  la  propofiziore  , c l’offerta  di  foimare  con  elfi  una  compagnia  di 
reciproca  utilità,  con  efcludere  tutte  ('altre  Nazioni  dal  traffico  in  quel- 
le Terre  , e Ilole  lubordinate  al  medefimo  : aggiunfe  il  Linange  varie 

promette  di  facilità  , e d'invito  agli  Olandelì  per  fondare  deità  compa- 
gnia , e la  cola  fu  efprefla  , e magnificata  da  lui  con  tal  aria  di  ferietà, 
e veiità  , che  dtverfi  mercadanti  diedero  retta  alle  lue  ciancie  , e mil- 
lanterie j onde  fé  i Depu  ati  d Ila  Repubblica  , i quali  fono  favj  e cor- 
retti, non  aveffero  fatto  fcriverc  in  d.verfi  luoghi  per  faper  giuttamenre, 
chi  era  qu  tt'uomo  vantatore  d’ecc  Ifi  titoli,  e dominj , quei  mercadan- 
ti lar  hbono  fiati  da  lui,  come  fu  l'Agi  Turco,  di  cui  pailammo,  grof- 
fo^namei  te  de'ufi,  beffati,  e traditi. 

11  primo  l'coprimemo  del  vero  effere  del  Linange  giunfe  a’  Deputati  h{rja  ^ . 
della  Kepuhh'ica  da  due  lettere  di  rilpotta  venute  loro,  la  prima  da  Gi- elii.rd’ic^rò 
novera  , e la  feconda  da  Parigi  . Poitava  quella  , che  il  pretefo  Li-  Ìe: e/urhcrl - 
nange  era  della  Provincia  del  Pcngord  in  Francia,  e proveniva  dell  an-  Limose, 
tic*  famiglia  * Halciard  della  BogeAc  , imparentata  per  via  di  femmine 
con  quella  di  Linange  . Che  i g.nitoii  l’ avevano  incamminato  per Fimceli-'1 
la  via  fccclefiattica  nel  Seminario  <li  San  Sulpizio  di  Parigi  , mi  che 
egli  aveva  rubato  un  piccolo  dipo  o caffetta  ad  un  Velcovo  , dov' era- 
no le  Bolle  dtl  Papa  per  andare  nelle  milftoni  d- Ila  Cina,  e ad  efircica- 
re  in  Macao  le  fu' noni  Velcovili  : che  inficine  colle  Bolle  aveva  porta- 
to via  le  Patenti  de’  Re  di  Francia,  e di  Spa  na  , con  cui  fi  dava  mag- 
gior fatcil  à , e libe  rà  di  far  la  tniffioie  , ed  autentrea  piova  che  que- 
gli era  Velcovo  ; che  il  pi  cui»  i-in-nge  a’ era  ritirato  coi  fuito  della 
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jy  i6._  cafTetta  in  Ginevera,  dove  fpacciandofi  per  Arcivefcovo  di  Macao  aveva 
Abbracci»  dichiarato  di  voler  facrifìcarc  la  dignità  conferitagli,  per  abbracciare  la 
Ginever*  1»  Religione  Proteflantc  , come  fece  in  pieno  Concifloro  di  quei  miniltri 
l'roteftant* . per  la  validità,  ma  in  fegreto  per  fuoi  privati  riguardi,  fpecialmente  per 
Jiberarfl  dalle  ricerche  del  Refidente  di  Francia  i anzi  per  totalmente  ce- 
larft  a lui  , r.relc  il  nome  del  Signor  di  Lille  : che  per  qualche  tempo 
fu  data  fede  al  medeCmo  , e datogli  il  mantenimento  dell’  entrate  afìe- 
gnate  a chi  di  nuovo  fi  faceva  Proteflantc  ; ma  ch’efTendofi  indi  a po- 
co fcoperta  la  furberia  del  medefimo  , egli  era  flato  mandato  via  quie- 
tamente , perchè  cercaffe  la  fua  fortuna  altrove  , come  aveva  fatto  in 
Olanda  . Dalla  feconda  lettera  di  Parigi  feppcfl  , che  il  pretefo  Linange 
m f era  fratello  del  Barone  di  * Rofce-Andri  , Gentiluomo  d'  onore  e di  fti- 

drì’mfnn-  ma  , primogenito  della  nobil  famiglia  della  Bogelie  ; ma  che  quello  dif- 

<«fe.  graziato  , inquifito  per  falfario  , era  flato  prigione  nella  Bafliglia  di  Pa- 
rigi per  lo  ipazio  di  quattr’anni  , e che  n’era  ufeito  coli’elilio  : che 

non  avendolo  ofTervato  , anzi  effcndofi  accompagnato  con  altri  cinque 
furbi  , e ladri  unici  a commettere  Amili  misfatti  , e truffe  , gli  era  Ra- 
ta rilafciata  di  nuovo  la  cattura,  dalla  quale  aveva  avuto  la  lorte  di  fai» 
varft  colla  fuga . 

Quelli  era  dunque  il  Linange  , che  A fè  credere  agli  Ebrei  d’Amfter- 
dam  , e a diverfl  mercanti  Olandefl  , uomo  di  vaglia , e capace  di  met- 
tere in  mare  , com’egli  afferiva  , venti  e più  Valcelli  ben  forniti  , ar- 
Corfiri  Fli- mat*  a*cun'  Corfari  detti  Flibuflieri  . Sono  veramente  nell' America 
buifieri.e  lo.  Settentrionale  certi  Popoli  di  tal  nome  , i quali  non  ubbidirono  a nef- 
ro  profcilio- pun  Principe , vivono  di  pirateria,  e rapina  , e non  la  perdonano  ad  al- 
cuno ; onde  fono  in  quel  vado  Oceano  ugualmente  odiati , c temuti  da 
Vanmnenti,  tutte  le  Nazioni  . Sopra  quelli  Popoli  avendo  mollrato  con  arte  fopraflfi- 

« na  il  Linange  d’avere  autorità  , e dominio  , flni'e  e diede  ad  intendere 

t rinite.  e(fcrc  ftato  ]Urgo  tempo  in  quei  paefl  , d’aver  infegnato  a’  Flibuflieri 
il  buon  modo  di  combattere  in  crociera  , e d’attaccare  nel  corfo  i Va- 
iceli! ; aggiunfe  , che  avendone  predati  alcuni  deH’iflelTo  Re  di  Francia 
tuo  Sovrano  , perciò  egli  era  flato  , quando  volle  folto  altro  nome  tor- 
nare in  Francia  per  lo  piacere  di  rivedere  i fuoi  , e la  Parria  , ricono- 

feiuto  , e meflo  prigione  nella  Bafliglia  : Che  avendo  polcia  fatto  pene- 

trare al  Re  Lodovico  XIV.  l’effcr  luo  , c la  potenza  , eh’ ci  teneva  iti 
America,  Sua  Macflà  l’aveva  fatto  liberare,  c di  più  aveva  deftinato  di 
prevalerfi  di  lui  , e de’  fuoi  Vafcelli  nel  mettere  fopra  il  Trono  di  Sco- 
zia il  Pretendente  j al  che  eflb  non  avendo  voluto  aderire  , perchè  non 
gli  diede  il  cuore  d’alflflere  un  CattoAco  Romano  contro  un  Principe 
Proteflantc  , A era  rifoluto  di  ritirarfl  per  Acuro  asilo  in  Olanda  , con 
animo  di  far  bene  a chi  era  dell’ ideila  fua  Religione:  che  nel  partire 
dalla  Francia  aveva  ordinato  a’ fuoi  Ridditi  d’andare  co’  Vafcelli  ne’ Por- 
ti del  Settentrione,  per  flar  ivi  pronti  ad  ogni  fuo  cenno. 

Con  quelle  macchine  , e fole  aveva  il  Linange  indotto  l’Agà  Turco 
Trattato  del  a conchiudere  con  lui  un  trattato  fegreto  , non  faputo  neppure  in  tut- 
coHUorchefe te  *e  P®rt‘  dal  Langallerie  ,•  ma  perchè  fu  trovato  addoflo  ai  Linange  , 
dì  Lani-ile- quando  fu  arredato,  e fatto  prigione,  come  frappoco  diremo,  perciò  le 
I1C‘  ne  feppero  le  particolarità  . Aveva  egli  dopo  la  fua  partenza  da  Gine- 
vera 
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vera  traverfato  ntl  1715-  l’Italia  , ed  avendo  difegnato  con  efattezza  di-  1716. 
verfi  Porti  di  mare,  fi  era  in  ultimo  fermato  per  alcuni  mefi  in  Venezia.  Scrive  un» 
/vendo  ivi  intefo  i preparativi  del  Turco  contro  la  Repubblica,  egli  prefe  l*,t*or'In‘ì"‘ 
animo  di  fcrivere  al  grand’Ammiraglio  Janum  Cogia , di  proporgli , e d’in-  Ammineiio 
vicario  a fpedire  follccitamente  in  Olanda  qualche  uomo  capace  di  ftringe-  dc'Tarcnt . 
re  con  lui,  e con  altri  un  trattato  di  grandilfima  importanza,  e profitto 
della  Porta  , e ch’egli  fi  farebbe  intanto  portato  in  Amfterdam,  come  giu- 
fto  fi  arrivò  verfo  il  fine  del  medefimo  anno,  e trovò  che  l’Agà  Turco  vi 
era  giunto  pochi  mefi  prima,  non  principalmente  per  conferire  col  Linan- 
ge,  ma  per  affari  della  Porta  con  quella  Repubblica . Non  aveva  però  man. 
caco  il  Linange  di  richiedere  il  Cogia  di  far  dare  all' uomo  , che  mandaffe 
in  Olanda  la  Plenipotenza  del  Gran  Signore,  e di  qui  fi  fparfe  voce  uni- 
versale, che  l’Agi  Turco  foffe  fiato  Spedito  non  dal  Cogia  Grand’Ammira- 
glio della  Porta,  ma  dall’ifteffo  Sultano,  o dal  Gran  Vifir,  defiderofi  d’in- 
trodurre un  più  gran  commercio  cogli  Olandefi  in  Turchia,  e d’impedire,  Hqaalenun. 
eh’ elfi  non  deffero  affiftenza  a’  Veneziani,  come  promifero,  e mantennero,  d.i  un  AA 
Aveva  di  più  il  Linange  promeffo  agli  Ebrei  Portughefi  d’affalire  con  trup-  “"(fo*"-1!’ 
pe  fue,  e della  Porta  il  Regno  di  Napoli  e le  Terre  del  Papa  ■ e in  ripro-  OI*nda. 
va  de’fuoi  maneggj  ei  fece  vedere  a’medcfimi  alcune  lettere  di  rifpofta  d!un 
Uficiale  fuo  amico,  il  quale  fcriveva  da  Civitavecchia,  dovemoftrava  di  (la- 
re, e di  comandare  a’  lòldati  del  prelidio  di  quella  piazza  , ( è facile,  che 
foffe  tutta  finzione  ) e prometteva  d'arrenderli , e d’aprire  le  porte,  Subito 
che  compariffe  l’armata  Turchefca  , la  quale  avrebbe  di  là  potuto  andare 
lenz’ollacolo  a Roma. 

Defiderofiflimi  gli  Ebrei  dell’  Haja  , e d’Amfierdam  di  dar  modo  per  ef*  Gli  Eb-et 
fettuarfi  le  valle  idee  del  Linange  , do v’ elfi  per  occulti  patti  con  lui  avreb-  Am'ftrrdim  ' 
bero  trovato  il  loro  conto,  e vantaggio, promifero  di  fomminifirargliquao-  metronofuo. 
to  denaro  bil'ognaffe  , come  in  gran  parte  , e con  gran  cuore  efeguirono . «aranHeni- 
Jmperocchc  diedero  più  d’un  milione  di  fiorini  per  caparra,  e compra  di  «ic'lorov'l 
dodici  Vafcclli  da  guerra.  Contrattarono  il  prezzo  di  quelle  navi  con  alcu-  'l 

ni  Capitani , che  (lavano  nel  Porto  d’Amfierdam . Per  non  dare  a conolce-  iiunange'.'* 
re  gli  ardui,  e ridicolofi  loro  difegni  : ditterò  di  fare  detta  compra  per  fer-  Chepropon. 
vizio  d'una  compagnia  di  Negozio , che  volevano  creare  di  nuovo  in  Am-  ^reunanuV 
Herdan) , dove  tant’  altre  ve  ne  fono,  le  quali  fanno  fiorire,  e rifplendere  V1  compì- 
per  ricchezze  l’Olanda,  e che  detta  compagnia,  in  cui  fi  darebbe  Ir  accetto  £[*“  lnt4°" 
a chi  voleffe  entrarvi  con  denaro,  e comprarne  l’azioni,  avrebbe  fatto  grol- 
fi  traffichi  nell’ Itole  della  Nuova  Francia  di  giurifdizione  del  mentovato 
Linange  con  utile  indicibile  degl’intereffati.  In  Sequela  di  ciò  il  Langalle- f Comprano 
rie  aveva  già  trattato  di  comprare  in  Hamburgo  altre  fei  Navi,  e il  Gene-  oiiud»'  ."e 
rale  Lillemare,  il  quale  era  entrato  in  terzo,  come  dicemmo,  co'  due  fa-  trattino  di 
volofi  Perfonaggi  , aveva  promeffo  di  provvederne  altrettante  in  Inghil-  muintT^À 
cerra  , verfo  la  qual  parte  doveva  andare  in  compagnia  d’un  Capitano  Himburjo. 
di  Vafcello  datogli  dal  Linange,  per  far  buona  compra.  Fu  tanta,  e ta- 
le 1*  impreffione  del  Lillemare  , feguendo  la  traccia  , e la  forte  de’  due 
Impofiori  , i quali  per  guadagnarlo  , gli  avevano  fatto  confidenza  con 
grande  arcano  della  loro  intelligenza  colla  Porta  , e d’ edere  fiati  accet* 
tati  , e ricevuti  dall’ Agì  Turco  con  titolo  di  Confederati  del  Gran  Si- 
gnore ,*  che  elio  prefe  commiato  dal  servizio  , che  per  raolc’anni  ave- 
va 
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1716.  va  predato  alle  fette  Provincie,  dov’era  arrivato  al  pollo  di  Luogote- 
Ter compire  nente  Generale.  Tra  i Vafcelli  d'Amfterdam , di  Hamburgò,  e d’inghil- 
cìnqainra  d' ,erra ' t*e*  Sua'‘  *“rono  alcuni  effettivamente  comprati,  fi  doveva  compi. 

re  il  numero  di  cinquanta,  e a tutte  quelle  Jpeie  fupplivano  gli  Ebrei 
v'"  Portughefi. 

Le  navi  provvedute  ne’  tre  mentovati  Paefi  fi  dovevano  unire  nel 
mefe  di  Settembre  a cert’alrura  di  mare  con  i Corfari  del  Linange,  e 
formare  infieme  Tarmata  delle  cinquanta  Navi  pattuire  , e promelTe  al 
Gran  Signore  . Faccvafi  conto  di  provvederle  di  buoni  Unciali  , e fi 
pen;ò  di  prenderne  buona  parte  in  Svezia.  Quindi  gli  Ebrei  mandare, 
no  pure  in  quel  Regno  denaro  per  fermarli  , e per  averli  pronti  a e> 
Difpifizinni  gn;  cenno  . Fu  creduto  , che  gli  Svezzefi  riufcireLbero  migliori  degli 
merecoll’ar-  altri  , e che  i più  facili  e comodi  ad  arrolarfi  , larebbono  quelli  , che 
ujjunavalo.  {lavano  nel  Ducato  di  Biema  , rimali  prigioni  di  guerra  dopo  Tafledio 
di  Stralfund,  e di  Vifmar.  Con  quella  grolla,  e bella  armata  dovevano 
per  ultimo  i due  Confederati  del  Gran  Signore  veleggiare  a Coftanti- 
nopoli  , per  provvederla  d’ogni  altra  eofa  neceffaria  al  bilogno  , e per 
fabbricare,  nel  verno  diverfe  macchine  , e finimenti  da  guena.  occupa« 
va  il  pollo  di  primo  Ingegnere  un  uomo  di  Parigi , il  quale  fattoli  E- 
breo  in  Amfterdam  , ed  ivi  accafato  con  numerofa  famiglia  , allettato 
nondimeno  da  molto  denaro  sborfatogli , e da  [maggiori  promelTe  , fi  era 
impegnato  nel  partito  del  Langallerie.  Aveva  quegli  fatto  vedere  in  mo. 
dello  una  macchina  di  Tua  invenzione  , in  cui  erano  collegati  trenta 
cannoni  di  maggiore  , o minor  portata  , fecondo  quella  de’  maggiori  , 
verone  ' d* 0 m‘nor'  Vafcelli  . Quelli  cannoni  fi  dividevano  in  Tei  parti  , cinque 

artici. cria,  uniti  infieme  per  ciafchedun  lato  della  prora  , e della  poppa  , e cinque 

nc4  mezzo  di  ciafcheduna  parte  , cd  ognuna  di  quelle  parti  comporta  di 
cinque  cannoni  faceva  un  folo  l'paro , un  lol  impeto  , ed  un  fol  colpo 
di  cinque  palle.  Ogni  faldato  doveva  efler  provveduto  d’archibufo,  che 
con  una  fola  canna  fac<flc  due  fpari  , c fi  caricava  con  fegreto  artifi- 
cio dalla  parte  dell’ incavatura  , e non  dalla  bocca  della  canna  , come 

loco  gli  ordinar) . La  cavalleria  doveva  pure  efler  provveduta  di  pillo- 
le , e lchioppo  a due  canne,  d’una  fciabla,  e d’un  pifione  con  due  ale 
alla  fella  del  cavallo,  e con  un  ala  per  parte  ( fono  cole  ridicole,  e per 
così  dire  favole  d’india)  per  poter  guadare  i fiumi  ancorché  larghi  , e 
profondi  fenza  pericolo  . Quelli  cannoni  , fchioppi  , pillole  , fciable  , e 
armTdà^fuo*  °Sn'  a'Iro  apparecchio  fi  doveva  fabbricare  parte  in  Levante  , c la  mag- 
ro ordinate  gior  parte  in  Brema  , e in  Hambnrgo  lotto  la  direzione  di  Ramburec 
ìnAtoaèna*  caP°  dell’  Arfenale  di  Rotterdam,  il  quale  era  venuto  a Brema  collo 
na’sborfo  per  arra  di  cinquantamila  feudi  , e colla  prometta  di  pagargli!) 
il  rimanente  , fubito  dopo  fpedite  Tarmi  in  Conftaminopoli  fatto  coper- 
ta di  mercanzie,  ed  in  quella  Città  , e nelle  Smirne  promifero  gli  E- 
brei  di  far  pagare  con  lettere  di  Canvbio  maggiori  fiamme  di  denaro  al 
Ramburec. 

Con  quelle  provvifioni  , e forze  doveva  Tarmata  nuovamente  fatta  e 
allellita  , ulcire  da’  Dardanelli  , e incorporata  con  quella  de’  Turchi  , 
incontrate,  "battere,  e diftruggere  , come  già  fi  dava  per  fatto  , Tar- 
mata navale  de’  Veneziani.  SareSbono  do  o ciò  volati  il  Marcitele  di 

Lan- 


Digitized  by  Google 


/ 


LIBRO  DEC1M0N0N0.  i9 

Langallerie,  e il  Conte  di  linange  a Civitavecchia  p r farvi  un  im- 


17  ló. 


• E di  tutta 
*°  Italia . 


provvilo  sbarco,  con  fperanza  di  trovare  nella  Piazza,  per  l’intelligenza,  Difesii»?  i' 
«he  credevano  d'avervi,  o almeno  nella  fpiaggia  , benevoli  ricevitori;  on*  JiuSlniedi 
de  potere  immediatamente  diftendetli  co’  foldati  , fccG  parte  in  terra  , e fireunosbir. 
parte  fermi  fopra  le  navi,  fino  alla  Città  di  Roma,  per  darvi  il  fa  eco , 
c impadronirtene . Compromettevanfi  quelli  audaci,  e inquietiflimi  uomi-  m3> e a Infin- 
iti di  edere  foftenuti  particolarmente  dagli  Ebrei  , e da  altri  del  paele  « 5roni<rfimP*" 
e di  poter  fotcomeuere  con  fognata  facilità  tutta  Italia,  con  fpogliar  poi  con  d«iu‘' 
gli  abicanti  di  etti  delle  loro  ricchezze  adunate  dopo  lunga  pace  * perchè  Città. 

• Italia  non  ha  avuto  nel  fecolo  andato  guerra  propria  , ma  imamente 
ha  fofferto  gl’  incomodi  , e i dilaftri  della  guerra  , che  fi  fecero  nelle 
fue  campagne  i foreftieri  . Cosi  credettero  , e tennero  per  certo  i 
due  turbolenti  Franceft  di  potere  fconvolger  1’  ordine  , mutare  lo 
(lato  , e i Principi,  e far  cambiar  faccia  all’Europa.  Ma  la  Pro» 
videnza  rovekiò  con  un  foffio  le  loro  fabbriche  e gl’  induftrioft  mac- 
chinamenti  ; e per  dare  a conofcere  quanto  è poco  durevole  e (labile  lo 
fpcrarc  , e il  fondarli  fopra  l’iniquità  , perniile  , che  la  ruina  procedette 
da  chi  etti  credevano  dover  e (Ter  mezzano  della  ideata  loro  alaltazione  , 

« grandezza . 

11  prede to  Giovanni  Rene  intimo  Segretario  del  Langallerie  , e del  r p«rvcrfì di 
Linange,  atterrito  più  dal  grandilGmo  male  preveduto,  che  allettato  da’ legni  del  Luì 
larghi  premj  promettigli  da'  due  ìniuuittimi  uomini  , feopri  al  ReG-  ^f'oKr’ti^t 
dente  Ccfarco  in  Hamburgo  tutta  la  trama  ordita  . Udito  ciò  il  Mimftro  <4. 
Minillro  dell’ Impcrad  ore  , fece  ittanza  al  Magitlrato  della  Città  precida  Gio- 
d’aflicurarfi  del  Marchel'e  di  Langallerie  , del  luo  Segretario  Renè  , l'oro  Scgtcu- 
e dell'Ebreo  Alettandro  , come  ottenne  , c furono  tutti  arredati  .no. 

L’  1 (letto  fegul  poco  doppo  del  Conte  di  Linange  in  Aurica  Città 
dcU’Odfrifia  ; ed  ettendo  date  preie  a’  carcerati  tutte  le  fcritture,  dalle 
quali  G venne  in  cognizione  de’  loro  iniquittimi  maneggi,  come  pure  il 
denaro,  e le  lettere-  di  cambio  , polcia  (i  diede  parte  a Vienna,  di  tut-  Arrefi]tì  ■ 
to  il  feguito.  Fu  accettidima  tal  nuova  all'  Imperadore  , il  quale  fi  fece  due  Fianceà 
dare  da  Magittrati  di  quella  Città  dell’Imperio  i prigioni  , per  fargli 
condurre  a Vienna,  e come  fegui  ivi  dalt’iGctte  lettere  , e carte  trovate  ,ó  disumi 
addotto  a’  mcdeftmi  , furono  convinti  di  reita  . Andò  per  tutti  i paefi  bur^> . Cono 
d’ Europa  la  nuova  della  prigionia  de  due  forsennati  , e de’  loro  legua-  rioni  * 'io”' 
ci,  e giuntene  l’avvilo  anche  in  Roma  al  PonteGce,  il  quale  dcfiderò  » 'r,,rn[’V 
e premè,  che  G dilucidaffe  il  fatto  , e l’intrico  de'  loro  negoziati;  per- deismi  J 
chè  poi  la  giuftizia  facendo  il  fuo  corfo  , G galìigatte  . All'  incontro  il  Principe  Eu- 
Gran  Visìr  fi  dichiarò , e fece  intendere  al  Principe  Eugenio , che  nella  redeVnédefiT 
forma  , con  cui  fottcro  flati  trattati  i due  confederati  ( così  gii  nomò  )mi.edenco- 
dcl  Gran  Signore  , egli  avrebbe  trattato  il  Refidente  di  Celare  Fltilch- 
man  tenuto  da  lui  in  lèquellro  , o per  meglio  dire  in  ca  cere  . Ma  la  ledalhvino- 
cofa  non  andò,  com’egli  s'immaginava;  imperocché  il  Fleifchman  fu ■ c“* 
metto  in  piena  liberta  , dopo  le  vittorie  riportate  da*  Crittiani  , come  iiLaùLlle- 
diremo , c il  Langallerie , e il  Linange  rimafero  in  dura  carcere  rillret-  ™ 
ti  per  tutto  il  tempo  d --Ila  loro  vita.  Quella  del  Langallerie  fu  breve,  gu,,,,  , \ ,} 
perchè  vinto  dall'aneofcia,  e dalla  difpcrazione  s'ammazzò  da  fc,  con  ri-  Lunu-r  vi 
tenere  il  nato  , e eoa  non  voler  mangiare;  All  incontro  u Linange  ebbe  umcate> 
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lungo  tempo  di  piangere  le  fue  colpe  , e di  pentirli  de’  fuoi  misfatti , 
e pazzie. 

j.  Dichiarasi  intanto  la  gaerra  in  Vienna  , e nelle  Terre  dell’Impe- 
rio  comra  la  Porta  Ottomana  , e nell’  iftefTo  tempo  Cefare  diede  fuora 
un  manìfeSo  , in  cui  efpreffe  le  ragioni  moventi  a ciò  l’animo  fuo  , sii 
per  preventiva  difefa  de’  proprj  Regni  ereditarj  , sì  per  non  aver  potuto 
indurre  il  Gran  Signore  ad  alcuno  equo  giuftamento  , e concordia  co’ 
luoi  antichi  Collegati,  (penalmente  colla  Repubblica  di  Venezia  oppref- 
fa  dall’ armi  Turchelche  . 11  Principe  Eugenio  avendo  prefa  licenza  dall’ 
Imperatore  , patti  poi  nel  principio  di  Luglio  da  Vienna  , e fi  portò  al 
comando  deirefercito  radunato  nelle  campagne  di  Futach  . Appena  arri- 
vato, ebbe  ficura  notizia,  che  il  Visìr,  dopo  aver  fatto  la  mafia  deire- 
fercito nelle  vicinanze  di  Belgrado  , e trovatolo  afeendere  tra  fanti  , e 
cavalli  a dugento  milla  uomini  , era  marciato  con  efii  verfo  il  fiume 
Sava  . Non  mai  i Turchi  avevano  nelle  guerre  pallate  ufato  tanta  cir- 
cofpezione  e diligenza,  per  venire  a buon  fine  della  loro  i m prefa  , quan- 
to in  quella  incominciata  contro  l’Imperator  Carlo  VI.  E ficcome  la  Re- 
ligione , benché  falla  fervi  Tempre  a’  popoli  di  grande  incitamento  a be- 
ne operare,  e dal  bene  operare  nafte  la  falvezza  dello  Stato,  e la  gran- 
dezza de’  Principati  , così  il  Gran  Visìr  mife  in  tefia  al  Sultano  fuo  Si- 
gnore di  pubblicare  un  editto,  in  cui  fu  ordinato  a tutti  i Turchi,  fpe- 
cialmcnte  a quelli  abitanti  in  Colìantinopoli , di  fare  un  rigorofo  digiuno 
fenza  nulla  bere,  o mangiare  per  lo  fpazio  di  ventiquattr’ore. 

1 due  giorni  del  lunedì,  e del  venerdì  furono  fidati  in  quella  fellinia- 
na d’attinenza,  con  efprimerfi  la  ragione  di  doverfi  da  tutti  puntualmen- 
te ofiiervare  cioè  per  calmare  l'ira  di  Dio  comparla  contro  la  Porta 
Ottomana  nel  fecolo  antecedente;  in  cui  i perfidi  Criftiani  avevano  fat- 
to sì  gravi  mali,  a’  Turchi  . 11  Muftì  fommo  Sacerdote  de’  medefimi  , 
accompagnato  da’  luoi  minittri  fubalterni  , e leguitato  da  gran  turba  di. 
gente,  c he  fi  picchiava  il  petto,  e graffiava  il  vifo  coll’ unghie,  cammi- 
nò per  le  pubbliche  vie  a piedi  nudi , e con  cilizio  addotto  , gridando  , 
ed  cfclamando  cogli  occhi  per  terra:  oh  Dio  affitti  il  tuo  Popolo!  Non 
fi  pjrlò  in  quei  giorni  di  Tuoni,  di  canti,  di  bagordi,  o di  altri  diver- 
timenti ufitati  daY  Turchi  , che  furono  proibiti  lotto  gravi  pene. 

Fecefi  per  ultimo  fecondo  gli  ordini  del  Sultano  una  folenne  procef- 
fione  alla  Mecca , con  edere  fiato  portato  fopra  le  fpalle  di  trenta  Ifpa- 
hiai  ( fono  quelli  i Sacerdoti  de’  Turchi)  l'urna  o caffi  di  ferro  arric- 
chita di  gemme  preziole  , dentro  la  quale  danno  l’offa  del  fallo  Profeta 
Maometto,  intorno  alla  medelima  marciavano  con  fciabla  nuda  in  ma- 
no , e col  capo  fcopcrto  trenta  Baisi  , dettinati  alla  guardia  dell’Urna, 
e ad  • uccidere  impunemente  qualunque  perfora  alzaffe  gli  occhi  arditi 
per  rimirarla , con  doverfi  poi  gettare  a’  cani  i corpi  di  tali  uomini  pre- 
fumuofi  , remerarj  , e profani  , Immediatamente  dopo  1’  Urna  venivano 
trenta  Principi  Arabi  , o Turchi , lènza  ornato  di  porpora  , e fenza  tur- 
bante : erano  effi  brutti  , e intrifi  di  fangue  Crittiano  , e tenendo  la 
mano  manca  legata  , (penzolone  , portavano  colla  diritta  una  coda  dì 
cavallo  < Numero  grande  di  milizie  armace  accompagnava  la  Proceflio- 
nc  , e i Romiti  detti  Deruis  , fparfi  in  diverlì  luoghi  della  Turchia  , 
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i quali  macerando  il  corpo  «on  grandiflime  penitenze  , fi  fanno  poi  le-  17,6. 
cito  di  comiTKttere  impuritl  , e icclleraggini  d’ogni  forca,  erano  pari- 
mente venuti  da’  loro  deferti  , e abitazioni  ad  accrefcere  il  fatto  della 
folenne  funzione  . I Sarcedoti  Turchi  diedero  in  quel  tempo  una  nuo-  Orazioni 
va  formula  d'orazioni  , e di  preghiere  in  forma  di  litanie  , che  fi  di-  *„ 
ceva  ad  alta  voce  dal  popolo  in  tutte  le  Mofchee  : e concludeva  in  fo-  de'  Turchi 
fianza  nel  domandare  a Dio  , che  1 armi  Ottomane  riulciffero  profpcre 
e vittoriofe  contra  i Cri'  iani  con  cttcrminio  de’  medefimi  ; Ma  il  Dio  tener  vitto- 
degli  efcrciti  confufe  i difegni  de’  Turchi  e moftrò  , che  gli  erano  A*-  cìiiUzii™  * 
te  grate  e accette  l’umili  preghiere  de’  Fedeli  , dirette  a lui  con  fervo- 
re nel  pubblico  Giubbileo  univerfale  conceduto  dal  Sommo  Pontefice  in 
tutti  i Regni  Cattolici. 

Dopo  ettere  Hata  fatta  la  malTa  dell’cfercito  nella  pianura  di  Futach  Guerra  i«. 
dal  Principe  Eugenio  di  Savoja  fupremo  Comandante  delle  milizie  Cela-  dl’ 

ree,  e trovatele  afeendere  a ottantamila  uomini  tra  fanti  e cavalli-,  di-  tro  l'impeSl 
vili  in  lettantadue  battaglioni  , cotnprefivi  i Granatieri  , e in  cento  ot- 
tantalette  {qua  Toni  , comprefi  i Dragoni,  e i Corazzieri,  egli  s’ap-  tmu,  er«ri 
pi  cò  immeuia  1 mente  a dii  orre  le  cole  in  modo  , .da  poter  attaccare  J*1** LP‘=«* 
il  nemico  , fubito  che  commettclTe  la  minima  oflilitu  , giacché  Cela-  vàr.  'lm  v" 
re  non  voleva  elfere  il  primo  a rompere  la  tregua  di  Ca  lovvitz.,  che 
ancora  durava  . Comandava  alla  Fanteria  il  Come  di  Heitter  , e al- 
la Cavalleria  il  Conte  Palfi  . Fbbefi  avvilo  deli  armata  Ottomana  , 
ch’ella  s era  .vauzata  nel  primo  giorno  d’Agoflo  da  Wanovitz  a Sa» 
lankement  , c poi  a Carlovvitz  , e che  flava  accampata  in  fuo  van- 
taggiolo  con  fitta  intenzione  , per  quanto  fi  potè  comprendere  da’  mo- 
vimenti de*  Turchi  , ch’etti  voIeflVro  attaccate  con  tutte  le  forze 
piazza  di  Peter-Varadino  . Allora  iu  ordinato  dal  Principe  , che  le  toU’aruivra ' 
truppe  Celaree  , le  quali  (lavano  a Vocovar  , s’avanzattero  alla  piazza  Turcheii» 
minacciata  d’attedio  , lo  che  fu  puntualmente  eleguito  . Alcuni  reggi-  me^Siva  per" 
memi  di  cavalleria  ebbero  ordine  di  prender  pollo  vicino  alle  porte  del-  zi'eJrare  pe- 
la medefima  . Mirava  il  Visir,  il  quale  trovavafi  alla  tetta  della  gran-  vlrlil* 
de  armata  , d’addormentare  Eugenio  l’otto  la  fallace  fperanza  di  con- 
tinuare in  pace  coll’  Imperadore  , e d’etter  venuto  alle  rive  della  Sava  , 
non  con  animo  di  commettere  oflilità  , e d’entrare  a mano  armata  nel- 
le Terr  rimate  in  virtù  degli  ultimi  trattati  all’Imperatore  , ma  di  vo- 
ler (blamente  guardare  colle  numerofe  milizie  la  frontiera  dell’ imperio 
Ottomano  , cui  il  fiume  lerviva  di  limite  . Tali  voci  fatte  precorrere 
a bella  polla  dal  Visìr  per  ingannare  Eugenio  , non  fecero  in  lui  al- 
cuna impresone  , anzi  fi  mife  in  data  di  contrattare  il  patteggio  del- 
la Sava  agli  Ottomani,  ,c  le  ciò  non  potette  , d’impedire  almeno  a’ 
medefimi  il  procedere  avanti  nell’  attacco  di  Varadino  . Così  appunto  F •>&  >1  fiume 
accadde  , perchè  il  Visìr  fece  pattare  la  Sava  improvvifamente  all’  arma-  fo/™conral 
ta  fenza  oppofizione  , c da  quel  punto  ei  ruppe  la  pace,  perche  fpcrò  , fatto  dà  pria 
che  un  sì  felice  principio  fotte  preludio  di  fortunati  avvenimenti.  guerra.*11* 

Non  fi  commoffe  , ne  fi  turbò  Eugenio  in  lcntire  cheti  Turchi  ave- 
vano nel  pattaggio  della  Sava  dichiarato  col  fatto' la  guerra  all'Impe- 
ratore; ma  prclc  le  giufte  mifure  per  opporfl  a’  loro  dilégni.  Spedì  il 
Conte  Giovanni  Palfi  con  grotto  corpo  di  cavalleria  c con  ordine  di 

pura- 


Digitized  by  Google 


1 


DELL'lSTRORl A D'EUROPA 

iyl6.  puramente  oflervare  i movimenti  de’  nemici  ; ma  quello  Capitano  an- 
dando al  di  là  dell’ordine  ricevuto  del  fuo  Generale  , e defiderofo  di 
meglio  ragguagliarlo  , fi  falciò  attorniare  da  gioito  numero  di  milizie 
11  Conte  Pii- '1  urchefche  . Avvitato  di  ciò  Eugenio  mando  in  ajuto  del  giovane  , e 
Principe  Eu!  troPP°  ardimentolo  Capitano  due  reggimenti  uno  di  corazze  , e altro  di 
temo  per  o(.  Dragoni  , i quali  fervirono  a rintuzzare  l’orgoglio  de'  Turchi  . Quelli 
vimenV  "de’ aveval>0  8'*  attaccato  a briglia  fciolta  , e con  grmd’ impeto  i Tedefehi 
Turchi,  è it- i quali  non  erano  più  di  quattro  mila  fperando  d opprimerli  fe  non  col 
mrdefimf**  va^ore  » almeno  colla  moltitudine  . Durò  il  combaitimen  o per  quattr’ 
"’Rdi'iìe'con  ore  , in  cui  due  cavalli  furono  uccifi  lot  o il  Conte  Palli  , ma  in  fine 
fine  (Frwn  e8*'  ’ * * ^uo‘  Soldati  riftring'  nuofì  nelle  file  , e rrlillendo  con  forza  , 
in  reier-Vi-  e bravura  all’urto  nemico  fenza  lafciarfi  fopraffare  dall'eccelfivo  numero 
«dino  con  de’  medefimi  , ebbero  il  coraggio  , e la  forte  di  torli  d’  impaccio  , e 
Wd:ti!c  di  rititarfi  dentro  Peter-Varadino  . Morirono  però  in  quella  troppo  di- 
d’.lcuni  rfi.  (uguale  azione  , perchè  ogni  Tedefco  dovette  combattere  contro  quat- 
cìfi'eiìmri? tro  Turchi  , cinquecento  l'oldati  , e diverfl  Uficiali  , tra  i quali  fu 
nuli  prijio-  univerfalmente  compianto  il  Luogotenente  Generale  Con'e  Sigisfrido 
jr«i»«r  in  * fifainer  > che  rimafo  prigione  nella  buglia  , fu  poi  fatto  bai  baramen- 
Tedefco/  te  uccidere  dal  Visir  . Morì  il  Cónte  di  * Oben  , il  Maggiore  Bal- 
Francefe!  IB  f*n  d*l  Reggimento  Bareic  , e alcun  altri  Uficiali  . Molrilfimi  furono  i 
feriti  , chi  gravemente  , chi  leggiermente  , e il  Conte  Talfi  ebbe  for- 
tuna d’eiTere  nel  numero  di  quelli  . Dopo  tale  primo  incontro  fuccedu- 
II  Vìfir  i’av-  to  nel  luogo  appunto  , dove  nel  lógg.  fu  tenuto  il  congreflb  per  la  pa- 
piaìzl di V»* ce  di  Carlovvitz  , il  Visir  s’inoltrò  pieno  di  fallo  , e d’alterigia  nelle 
radino  per  vicinanze  di  Varadino  . Bruciò  nel  palleggio  le  Terre  di  Dombo  , Car- 
forprenderla.  ]ovvltz  ^ e Salankement  , ed  accampatoli  predò  la  fortezza  , che  aveva 
in  animo  di  fottomctcere  o preflillimo  per  via  di  (calata  , o più  tardi 
per  via  d’alTcdio  , dtllefe  le  lchiere  parte  nelle  colline  , e parte  nella 
pianura  , in  cui  i Turchi  fi  erano  diciannove  anni  fono  fermati  nell’af- 
tediare  l' ideili  piazza  di  Petet-Varadino  . Ricono feiutolì  imponìbile  dal 
Visir  il  poter  far  acquido  della  piazza  per  via  di  lorprefa  , perchè  l’ o* 
pera  a corno  ederiore  era  guarda' a da  buon  numero  di  fanti  Tedefehi  , 
e da  fei  Reggimeli  di  cavalli  Rafciani  , e di  piu  arrivò  da  Seghcdino 
al  campo  in  quel  giorno  un  grolTo  duolo  di  Soldati  col  Principe  Alef* 
famiro  di  Virtembeig  , che  inficine  cogli  altri  fi  slargarono  l'opra  di  ver* 
Ovvero d’af.  fi  podi  alla  difefa  di  Varadino  , pe  ò il  Visir  , perduta  la  fperanza  di 
tediarli  da  vi  la  (calata  , li  fè  vedere  nella  ludeguente  mattina  con  aria  di  nul- 
fiiie" TedTi- 1»  temere  , e voler  far  l'attacco  della  piazza  non  odantc  qualunque  op- 
chc.  polì  ione . 

Fec’egli  a tal  effetto  avanzare  le  truppe  da  una  parte  quafi  a tiro  di 
mo  chctto  dalle  Tcdelche  , e dall’  altra  a cento  palli  dal  riparo  , che 
. gl’ Imperiali  avevano  fatto  antecedentemente  , in  cui  s' erano  trincerati 

con  lavia  accortezza  . Piantate  quà  è là  le  bandiere  , in  cui  era  effigia- 
ta la  mezza  luna  , arme  de’  Turchi  , fopra  la  linea  paralelta  , che  il 
Visir  aveva  con  gran  follecttudine  fatto  alzare  nella  notte  precedente  al 
dì  4-  d’ Agodo,  la  qual  paralella  lì  Rendeva  per  quafi  tutto  lo  fpazio  del 
triiiceamento  degl’ Imperiali  p elfo  fè  collocare  in  giuda  didanza  fopra 
quella  i cannoni  e i mortari  pei  berlagliare  il  campo  Cridiano , con  1 1 pe- 
ra nza 
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nnu  di  révefciarne  le  fortificazioni.  Ciò  vedstofi  dal  Principe  Euge- 
nio,  ordinò  , che  il  cannone  di  campagna  firuaco  fopra  i ripari  tirade  S’accimpano 
concia  i nemici;  ma  proibì  a'fanti  lo  icaricare  contra  elfi  1*  archi  bufo  j ieTv!cm»nM 
perchè  non  volle  tirare  colpi  a voto  per  la  difianza  del  luogo  mirando  di  Pcier.V». 
a meglio  offenderli  , e coflringerli  a dare  in  dietro  , quando  eglino  fi  «d'110  • 
fodero  maggioi  mente  avvicinati  . Quello  provvedimento  giovava  per  al. 
lora;  ma  non  era  atto  a dare  adottamento  , e riparo  alla  fomina  delle 
cole  ; perché  in  condufione  il  gran  numero  delle  milizie  Turche  a- 
vrebbe  a lungo  andare  guadagnato  la  cauta  , poiché  i Giannizzeri 
averebbero  preio  a collo  di  molto  fangue  , che  poco  curano  di  fpan.  j|  pnnci 
dere  i Comandanti  deU’armate  del  Gran  Signore  , la  fortezza  di  Vara-  Eugeruo"^* 
dino  , e di  là  li  farebbono  portati  ad  inondare  le  aggiacenti  campa-  {j£”nr*nj* ^ 
gne  dell’Ungheria  . Vi  era  da  temere,  che  s’inoltraffero  poi  fino  ad  Ede-  campagna,  e 
t±  e Buda  , come  appunto  fanno  i torrenti  pieni  d’acqua,  che  dopo  rotto  non  «chi- 
li  primo  muro,  luperano  e rovelctano  ogni  altra  oppofizione  che  fi  para  ratdefiau . 
loro  d’avanti.  L'unico  modo  d’impedire  un  dilordine  di  tanta  confeguen- 
za  era  il  dar  battaglia  a’nemici  e il  cercare  di  reprimere  il  loro  impeto  , 
orgoglio,  e furore  in  campagna  rala.  Parve  ad  Eugenio,  dopo  averegiu- 
ilamence  penfato  a più  cofe , che  vi  fode  luogo,  e ragione  di  potere  fpe- 
rar  la  vittoria  prima dall'ajuto  di  Dio,  dal  cui  volere  depende  la  felicità  de' 

Regni  , e de’Regnanti,  e poi  dallo  fperimentato  valore  de'fuoi  loldati . 

Determinatoli  adunque  nel  Configlio  di  guerra,  fecondo  il  defiderio  e 
parere  del  lupremo  Comandante  dcirarmi  Cefaree,  d’attaccare  J*  armata 
Ottomana  non  oliarne  la  lua  l'uperiorità  , fi  fecero  prontamente  le  dii- di  guerra  dì 
pofizioni  opportune  . Acciocché  non  fi  crendede  sbaglio  da’  fubalterni 
malia  puntuale  efecuzioné  degli  ordini  de’loro  Superiori  , edi  furono  da- 
ti in  ifcritto  a tutti  i Reggimenti  Che  cialchedun  loldato  a cavallo 
doveffe  avere  ventiquattro  cariche  di  polvere  di  palle,  i foldati  a piedi 
trenta  , e quattro  granate  ad  ogni  granatiero  : Che  s’attaccaffero  i ca- 
valli dell’artiglieria,  e a quelli  delle  munizioni:  Che  il  bagaglio  fi  laf- 
cjafle  in  difparte  con  efpreda  proibizione  a’foldati  di  non  portare  addof- 
fo  fé  non  quello  , ch’era  necedario  a combattere.  Dopo  edere  flati  dati 
q-ueili  ordini  al  buon  regolamento  delle  cole  , e al  fervizio  de’  loldati  , 
tu  penlato  a diflribuire , e mettere  in  ordinanza  i foldati  medefimi . Qtiei 
fanti  venuti  da  Seghedino  ebbero  commidione  d’eder  ledi  prima  dell’ al-  Sì  mettono 
ba  del  giorno,  per  padare  il  Danubio  lòpra  due  ponti  fabbricati  in  quel-  bor- 

ia notte  con  barche  collegate,  t infieme  congiunte  . Il  primo  di  quei  che  pel  p»I- 
ponti  riufeì  benidimo,  ma  il  fecondo  pati  eccezione  per  la  veemenza  » nE*d°d,'iu"' 
c contrarietà  del  vento.  Quando  era  già  finito  di  comporli  , onde  raol-  pine  dà  Dm 
ti  fanti  erano  già  padati  iopra  il  primo  , e altri  cominciavano  a padare  nubl°" 
fopra  il  fecondo  ponte  , lopraggiunfe  una  difgrazia  , ohe  poco  mancò 
che  non  gli  feompaginade  , c rompeffe  ambedue.  Erafi  dato  ordine  al- 
cool giorni  prima,  che  venidero  i mulini  a vento  per  far  farina  . La 
contrarietà  del  vento  fé  tardare  la  loro  venuta,  e la  veemenza  del  me- 
defimo  unita  all'impeto  della  corrente,  fuperò  la  forza,  e l’arte  dc’raari. 

Bari  , i quali  non  potettero  trattenere  , e impedire  , che  i mulini 
non  andadeito  ad  urtare  fopra  i due  ponti  già  fatti . Dal  primo  fiaccare* 
no,  e l'ciollero  cinque  barche  c diciotto  dal  fecondo,  e fi  temeva  di  peg- 
Tomo  IK  C gio: 
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-1710.  gio  : Ma  la  diligente  follecitudine,  ed  accortezza  del  Generale  Leslfelholr, 
^«gio-che  accorfe  prontamente  al  rimedio,  leppe  fare  cosi  pretto  c bene , che  in 
fmpctuofo'e  meno  di  tre  ore  fu  riparato  il  dilordine,  e aggiuttata  ogni  cola  come  pri. 
contrario  , ma , onde  i foldati  a piedi  poterono  poi  con  tutta  quiete  pattare  il  Danubio . 
ftTe°*ua(Um  Vennefi  poi  a ripartire  le  foldatefche , e a dare  ad  ogni  Reggimento 
ponti.ma con  l’ordine  netto  e chiaro  , di  come  fi  doveva  contenere  . La  cavalleria 
è rimediato  il  ripartita  in  lei  corpi  o (quadroni  , di  quattro  reggimenti  per  ciaf-  ' 
diCordine  , cheduno  lotto  il  comando  de  Generali  Ebergeni , Mersì , Falkenttein  , 
difc^rtz"Ónee  Martini  , Paté  , e Nadafti  . L’  Ebergeni  co’  reggimenti  di  Rabutin  , 
del  Campo  Gronsfelt  , Darmftat  , e Cordua  , palsò  alla  mano  diritta  del  trincea- 

dcuVmiliae! mento  ’ e re^°  dell»  cava,ler'a  Prefe  P°^°  aHa  fmiftra  . I Reggimen. 

’ti  di  Huftan  , di  Pievi  , e d’Etterafi  , ebbero  ordine  di  rinforzare  in 
tafo  di  bifogno  l’ala  diritta  . Nel  giorno  avanti  erano  giunti  molto  3 
propofito  fei  battaglioni  da  Seghedino  col  Principe  AJcffandro  di  Wir- 
temberg  , e ad  etti  fu  dato  polto  nella  mano  manca  prcfTo  l'ala  diritta 
della  cavalleria  , con  ordine  di  cominciare  l’attacco  alle  fett'  ore  della 
mattina  , che  ragguaglia  all' ore  undici  d’  Italia  . La  prima  linea  dell’ 
ala  manca  diretta  dal  General  Regai  fi  tenne  pronta  ad  ulcire  nell’ittef- 
lo  tempo,  fecondo  il  comando  ricevuto  dalla  trincea  pcrattaccare  i Turchi  • 
Cosi  pure  il  Generale  Conte  Maffimiliano  di  Staremberg  colla  prima  linea 
della  diritta  del  Reggimento  Harrac  ebbe  ordine  di  feguitare  il  General  Rc- 
gal  coll’infanteria  della  feconda  linea  dell’ala  manca.  Al  Generale  Leftel- 
holtz  fu  data  l'incumbenzadi  trattenertt  nell’opera  a corno  e nel  trincea- 
mento  di  Peter  - Varadino  , c di  prefedere’  al  comando  di  quelle  mi- 
_ . . . lizie  . 

della  "batti-  Difpofte  le  cofe  , e ordinati  i foldati  in  tal  guifa  , ed  eflendo  tut- 
tba.  to  pronto  per  cominciare  l'attacco  , i fanti  dall'  ala  fìnittra  , e quel- 
li della  diritta  (ottenuti  da’  Reggimenti  Ebergeni  , c Nadafti , che  fta- 
vano  pretto  il  fiume  , invertirono  i Turchi  nel  dì  cintjue  di  Agofto  . 
Ufcirono  i noftri  da'  trinceamenti  con  aria  feria  , e fiera  , e cammi- 
nando patto  patto  col  mofehetto  in  Ipalla  fino  a tiro  d’archibufo  , fo- 
ftennero  intrepidi  , e fenz’ alterazione  il  primo  fuoco  degli  avverlarj  . 
Immediatamente  dopo  la  prima  fcarica  avanzarono  le  due  linee  dell* 
ala  delira  e fìnittra  , guidate  da  due  Generali  Conte  di  Harrc  , e Prin- 
cipe di  Bevvem.  Cominciò  allora  l'attacco  generale  , in  cui  i Turchi 
(ottennero  il  primo  urto  non  lolo  con  fortezza  , ma  con  valore  a fe- 
gno,  che  giunfero  a difordinare  , c (comporre  i foldati  dell’  ala  fini- 
Èra  , da’  quali  erano  (lati  vigorofamente  affiliti  . Il  difordine  degli  uni 
feguito  in  gran  parte  per  la  difuguaglianza  del  terreno  , che  portò  in- 
toppo , e inciampo  agli  aggreffori  , prodi: (Te  cattivo  effetto  ancora  in 
C Criftini quelli  dell’ala  delira  ; onde  fe  non  fotte  flato  rimediato  da'  foldati  de’ 
fono  n (pinti  Reggimenti  Ebergeni  c Nadafti  i quali'  (lavano  di  fianco  lungo  il  fiu- 
foVrono  non * nc  farebbe  certamente  feguita  la  disfatta  deH’efercitoCriftiano . Im- 
l’oco  danno. perocché  il  Gran  Visìr  , avendo  riconofciuto  con  piacere  la  forte  refi- 
(lenza  de’luoi  , che  avevano  rifpinto  con  uccifione  gli  aggreffori,  ane- 
lando alla  piena  vittoria  , fpedì  nuove  truppe  in  rinforzo  de’medelì- 
mi  . Avendo  i Giannizzeri  , che  (lavano  nelle  prime  file  , metto  la 
confufione  , c il  difordine  fra  i Tcdefclfi  delle  due  ale  , piolrguirono 

con 
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eoo  tane’ impeto  e furia  nel  riportato  vantaggio  , che  dopo  fuperato  1716. 
un  angolo  del  primo  riparo  , il  quale  llendevali  fino  al  Danubio  , pre- 
tefero , e tentarono  d’ impadronirli  anche  del  ponte  per  guadagnare  il 
pattò  del  fiume  . Se  ciò  avellerò  ottenuto  , farebbe  (fato  male  gravia- 
mo ; poiché  avrebbero  pofeia  tolto  il  modo  alle  rettami  milizie  di  por- 
tarli in  ajuto  di  quelle  , che  avendo  cominciato  a cedere  fi  trovavano 
.a  cattivo  partito  : Ma  la  provvidenza  del  Principe  Eugenio  nel  far 
muovere  opportunamente  i Reggimenti  Ebergeni  e Nadatti  dall’  ala 
delira  , e i Reggimenti  Mersì  , Fallcenftein  , Martignl,  e Paté  dalla  fi-  Coll’iiuto di 
.nillra  , mile  da  prima  in  pareggio  le  cole , e poi  le  condotte  a felici!-  nuove  trup- 
fimo  fine.  Lanciatifi  i primi  loldati  a traverfo  de’ nemici  , e fatta  ttra- 
.ge  di  loro  , o rifpintili  addietro  dalle  trincee,  dove  s’erano  avanzati  , nann.edo- 
diedero  campo  a’  compagni  di  rimecterfi  in  ordinanza,  c di  ricuperare 
il  terreno  perduto.  Avvcntaronfi  i fecondi  contra  gliSpahl,  che  fi  era-  ftnniMo  1 
.no  fatto  un  gran  largo  con  la  fciabla  alla  mano,  incalzando  e trucidan-  Turchi  a fut- 
do  i miferi  unti.  Refpirarono  quelli  nel  ricevere  l’opportuno  foccorfo , 1116  * 
e dcliderofi  d'emendare  il  fallo  , o la  dilgrazia  d’aver  ceduto  a’Turchi  , 

.fi  ricompofero  prontamente,  e poi  fi  fcagliarono  contro  elfi  come  lioni.  At- 
taccati adunque  gli  Spahi  di  faccia  , e di  fianco  da’Dragoni , e da’Corazzieri , 

.non  feppero,  o non  potettero  refiftere  al  l’ince  (Tante  fuoco,  che  facevano  con- 
tro loro  t Tedefchi  , ondo  fi  diedero  dopo  fiero  contratto  a manifefta 


fuga  - 

Tralafciando  allora  gli  animofi  offenfori  d’infeguire  chi  fuggiva  , li 
voltarono  contro  i Giannizzeri  , che  dopo  il  primo  incontro  riufeito 
loro  felice  continuavano  a combattere,  per  fuperare  dopo  le  prime  , le 
feconde  trincee,  le  quali  (lavano  alla  radice  del  Monte.  Fecero  in  ciò 
gli  ultimi  sforzi  per  finir  di  vincere  l’oppofizione  degl’imperiali.  Sic- 
come la  cola  era  di  fomma  importanza  , perchè  da  quel  fatto  depend*- 
va  la  forte  della  giornata,  cosi  fecefi  ivi  il  maggior  impeto  da’Turchi, 
e la  maggior  refiltenza  da’Crittiani , e gli  uni,  e gli  altri  fparfero  gran 
l'angue.  Imperocché  ribaldati  nella  pugna  i loldati  de’due  eferciti  , già 
nemici  fra  loro  per  motivo  di  Religione  , s'  avvicinarono  tanto  , che 
non  potendo  far  ufo  degli  archibuli  impugnarono  i pugnali,  e le  feia- 
ble  , e con  quelle  armi  fi  ferirono  a colpo  ficuro,  e s’uccifero.  A feon-  Ultimo  ili» 
cenare  totalmente  i piti  valorofi  dell’armata  Ottomana  , i quali  dal  Vi-  ;C't~ 
sir,  e da  varj  Bafsà  erano  di  continuo  rinvigoriti,  e animati,  giovò  il 
nobile  sforzo,  che  fece  in  quel  frangente  la  cavalleria  dell’ala  linittra  . 

Ella  aveva  patito  aliai  in  principio  dal  cannone  degli  avverfarj,  che  po- 
llo in  fito  eminente  aveva  tirato  contro  effa  , fenza  poterla  mai  difordi- 
nare  per  la  lolita  imperturbabilità  de’Cavalteri  Alemanni.  Quelli  adun- 
que avendo  (offerto  in  principio,  fecero  prodezze  in  fine:  Si  riflrinfcro 
nella  fila,  e s'avanzarono  con  tal  forza,  e coraggio,  dov’  era  pili  calda 
la  milchia,  perchè  il  Visir  (lavi  ivi  di  perfona  col  fiore  dell’efercito  , 
che  dopo  aver  più  volte  affalito,  benché  in  damo  i nemici,  penetraro- 
no in  ultimo  con  fomma  bravura  nelle  trincee  de’medefimi.  Immediata-  Superato^* 
mence  accorfero  i compagni  a perfezionare  1’  opera , perchè  veduta  1’  Tv- 
apertura  fatta  da’primi , li  prevalfero  deila  buona  congiuntura  , ; uniti 
di  coraggio  giunterò  in  fine  a sbaragliare  , e disfare  il  grotto  deli’ efer- 
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ijió.  cito  Turchefco  . Non  trovando  contrailo  , perchè  i Giannizzeri  , e 
Spahì  s’  erano  gii  dati  alla  fuga  , gli  Alemanni  s’  inoltrarono  vitto- 
rioli  nell’  ultimo  trinceameoto  , dove  (lavano  i carri  nel  piano  con  in- 
finito  bagaglio.  Di  là  lalirono  alla  cima  del  colle  , dove  (lava  il  Qu ar- 
der Generale  , e dove  in  gran  parte  i Turchi  incalzati  da’  Tedelchi  , 
Con  perfetta  n erano  rifugiati  . Non  valfe  loro  quedo  ultimo  alilo,  perchè  ne  fu- 
vittoria.  rono  prontamente  dilcacciati  , e obbligati  a darfi  in  ogni  parte  a pre- 
cipitola  fuga,  onde  in  fole  qu-attr’ore  di  combattimento  fi  videro  i Cri» 
fliani  padroni  di  tutto  il  campo  Ottomano, 
cannoni.e  Rimafero  in  potere  de’vincitori  ccnt’ottanta  cannoni,  cinquanta  raor. 
altre  robe  irò-  [ari  , centolefiantaquattro  bandiere  , cinque  code  di  cavallo  , e tre 
cit*o  nem'co'i  Para  titubali  . La  quantità  di  cameli  , di  cavalli  , di  bufale  , e fo- 
e bottino  far.  prattuto  delle  provvifioni  d’ogni  genere,  fa  confacente  al  bi  fogno  , e 
eoda^folditi  4i  confumo  dd  grand’elercito  de’  Turchi  , che  divilo  in  fquadrc , ave- 
va occupato  nel  giorno  avanti  un  sì  vallo  paefe  , in  cui  fi  compren- 
devano valli,  colline  , e fpaziofa  pianura  fra  i due  fiumi  Sava  , e Da- 
nubio . Il  bottino  , che  fece  ogni  (bldato  Tedelco  fu  grandiflimo  non 
già  delle  cofe  comuni  , che  furono  lafciate  in  abbandono  , ma  dell’  ar- 
gento , dell’  oro,  e delle  fciable  intarliate  con  gemme  , e 4’ alcuni  ar- 
chibuli  d’  ottime  canne  rigate  , con  incavatura  di  lavoro  vago  e pre- 
ziosi . La  Cancelleria  , in  cui  li  trovò  una  didima  relazione  data  al 
Visìr  da  qualche  perfido  Cridiano  di  tutte  le  milizie  , che  teneva  1’ 
Imperatore  , fu  parimente  trovata  , e quelle  lettere  furono  lette  con 
avvertenza  , perchè  lervirono  a (coprire  perfone  di  ogni  qualità  , che 
tenevano  corrilpondenzi  colla  Porta.  Nella  tenda  del  Tettrendar , o Te. 
foriere  Generale,  eravi  la  catta  militare  col  denaro  in  fortuna  rilevante, 
dedinato  alle  paghe  delle  copiofe  foldatcfchc  , c vi  erano  parimente 
,,  alcune  fiecce  incrodate  d’ero,  e di  pietre  prcziofe. 
buabacino  ^ra  c0^e  maggior  curiofità  fu  trovata  , e venduta  da  un  fol- 
lolita  portarti  dato  a un  Armcio  di  Deva  una  camicia  di  bambacioo  fino,  in  cui  era 
a caratteri  d’oro,  e con  inchiodro  rodicelo  tutta  la  legge  di  Mao- 
con  caratteri  metto  . Moftratafi  detta  camicia  a un  Turco  prigioniero  , egli  atterri- 
efprunentHa  ,°  } c lagrimando  difiej  che  quella  era  dell’ Aga  de’ Giannizzeri , perchè 
nino,'  è irò-  lolamencc  a lui , e al  primo  Vifir  con  qualche  didinzione  fra  loro  , era 
V,U  evctfdui  *ec‘to  vefttrfcne,  quand’ulcivano  con  efercito  Regio  in  campagna  , e il 
«’d/unVob  portarla  quando  fi  davano  battaglie  campali.  Offcrvaronli  in  detta  carni- 
Armeno1"*  c'a  tre  ^uc^‘  Pa^a  di  archibulo  al  braccio  dedro  , e al  petto.  li» 

"Sfottè  di  ^att‘  fi  trovarono  polcia  dietro  la  barricata  , o ultimo  trinceamento  de’ 
quindici Bif.  Turchi  i Cadaveri  dell’Agà  de’Giannizzeri , dei  Serrafchiero  , e d’altri 
•ir’  pom,"  quindici  Bafsà  . Non  vi  fi  trovò  quello  del  Vifir,  benché  egli  pure  ri- 
da’ Turchi  a manette  uccifo  in  quel  giorno,  perche  quando  vide  la  fua  cavalleria  meda 
ficiiudo*.  ***  ‘n  fi'S*  » e cfi’e*  non  aveva  più  modo  di  ritenerla  , mordendofi  le  labbra 
per  ira  e difpetto , fi  gettò  dilperatamemenella  calca,  dove  era  incettan- 
te e maggiore  il  fuoco  dell’archibufate  . Trafitto  da  una  di  ette  in  una 
tempia  , e da  altra  nell"  angui  n»ja  morì  ,.  e i litoi  amici  avendo  prefo 
il  corpo  cfangue,  lo  caricarono  lopra  una  carretta,  e portatolo  in  Bel- 
Nomerode’  8rad°  » itfi  *°  Seppellirono  con  lacrime  . Il  numero  de’  Turchi 
Xvrduutalì- rimali  od  fatto  d’  arme  fi  potè  defumere  all’  ingroffo  da’  vediti 
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delmedefimi , e dall’  eflTcrfi  veduto  fparfo  qua  e là  per  cinque  miglia  il 
campo  di  cadaveri , onde  fu  (limato  , che  non  meno  di  trenta  mila  fol- 
lerò gli  uccifi  ; mentre  i loldati  Tedefchi  attenti  più  a vincere,  che  a dar 
quartiere  a’ vinti,  lalvarono  a pochi  la  vita.  S’affogarono  parimente  mol- 
tiTurchi  nella  Sava,  i quali  benché  non  fodero  incalzati  da’ Crifliani  , 
temendo  nulladimeno  in  fuggire  (tanto  era  grande  la  paura)  d’averli  die- 
tro, e di  morire  per  mano  loro  di  ferro,  fi  gettarono  difperatamente  nell’ 
acque  del  fiume.  Raccoltoli  dopo  la  giornata  il  conto  riatto , preio  d'ogni 
reggimento  de’foldati  deH’efercito  Celareo  periti  nella  zuffa , fi  trovò  man- 
canti 3840.  fanti,  e 16(54.  cavalli  , e de’ feriti  parte  gravemente  , e 
parte  leggermente  due  terzi  più  de’morti , fra  » quali  furono  comprefi  tre 
Generali,  quattro  Colonelli , e cento  venti  Uficiali  minori . Il  pregio  d’a- 
ver vinto  la  battaglia  con  tant’onore,  gloria,  e vantaggio  dell’armi  Cesa- 
ree , e di  tutta  la  Crifiianità , fu  dato  alla  cavalleria  Tedelca  , la  quale  fi 
portò  egregiamente:  imperocché  quantunque  ella  non  aveffe campo  di  for- 
marli in  corpo  per  la  ((rettezza  del  terreno,  onde  fu  obbligata  d’attaccare 
i nemici  in  piccole  partite,  o truppe,'  nulladimeno  ella  lece  maraviglie 
e s'acquilìò  nel  fuperare  le  difficultà  del  fito,  e l'oppofizione  degli  Infe- 
deli, lode,  e fama  immortale  . 

Quando  fu  entrato  il  Principe  Eugenio  nel  padiglione  del  Gran  Vifir, 
gli  li  parò  davanti  un  fanello  , e dolente  (penacelo  del  Conte  Brainer , 
il  quale  legato  con  dure  ritorte  al  collo  , e al  piede  , era  flato  barba- 
ramente (cannato  per  ordine  del  Gran  Vifir  , ed  il  (angue  (correva  an- 
cora per  terra  . Si  videro  parimente  diverle  cefte  d’Uficiali,  e di  folda- 
i quali  avendo  avuto  la  dilgrazia  di  refiar  prigionieri  nel  piccolo 


1716. 


ti 


fatto  d’arme,  precedente  a quello  della  battaglia  generale,  erano  flati 
per  ordine  dell'  ideilo  Vifir  in  diverfi  modi  fatti  (Graziare  , e morire  . 
A tal  vidi  inorridì  il  Principe,  e per  alcuni  momenti  divenne  muto;  ma 
fedato  indi  a poco  il  naturai  turbamento  dell’animo  , ei  prele  in  mano 
la  penna,  e feri (Tc  a Celare  in  ridretto  ciò  eh'  era  feguito  nella  famola 
giornata.  La  lettera  fu  graziofamente  data  al  Conte  di  Kevcnhuller , il 
quale  arrivò  in  Vienna  per  le  pode  coll’accompagnamento  di  quattro  po- 
Giglioni  , i quali  fonando  la  (olita  cornetta  de’Corricri  , davano  a cono- 
feere,  che  portavano  buone  nuove  dal  campo.  Sopraggiunfc  poiilContc 
Zeil  Ajutante  Generale,  fpedito  parimente  dal  Principe  con  una  più  di- 
dima relazione  di  tutto  il  fatto  , e col  feguito  di  quattro  carri , dov’ 
erano  l’infegne,  gli  flendardi , e le  code  di  cavallo  levate  a’nemici , una 
delle  quali  in  legno  di  tiofeo,  e di  rendimento  di  grazie  all'Altiflìmo  fu 
donata  da  Celare  alla  Chiefa  Cattedrale  di  Santo  Stefano  , dove  fu  cantato 
coll'intervento  dcH’Augufliflìma  famiglia  folenne  TcDcum.  Mandò  l’Im- 
peratore un  Uficiale  di  guerra  al  Sommo  Pontefice  inficine  con  una  coda 
di  cavallo,  e con  quattro  flendardi,  de’ quali  Clemente  ne  mandò  due 
alla  Santa  Cala  di  Loreto,  e due  ne  fé  portare  , e appendere  nella  Balì- 
lica  Liberiana  detta  comunemente  Santa  Maria  Maggiore,  dov'effo  andò 
a dire  la  meda,  e a far  cantare  coll’aflìflcnza  de’Cardinali  il  Te  Dcum\ 
giacché  nel  dì  della  celebre  feflività  di  quella  Chiela  iflituita  fecondo  l'an- 
tica pia  tradizione  per  la  prodigiofa  neve  caduta  ne’fecoli  andati  in  quel 
fito  li  era  riportata  da'Criftiani  linfìgne  vittoria. 
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1 7 1 6."  ’ Giunfe  gratiffima  tal  nuova  a Papa  Clemente  , perchè  avendo  etti» 
tanto  fatigato,  e fudato  per  far  rifolver  Celare  ad  unirfi  in  lega  co’ Ve- 
neziani , maggiormente  fi  compiacque  in  vedere  , che  Iddio  colla  feli- 
cità de’ luccelli  aveva  approvato  i luoi  difegni,  e benedetto  l’armi  Cri- 
fiiane  . 1 politici  e fpecialmente  quelli  elercitati  in  guerra  avvertiro- 
no allora  , che  il  Visir  l’aveva  veramente  sbagliata  per  defiderio  vano 
di  gloria  , e per  eccedente  prefunzione  , i quali  fono  due  cattiviflìmi 
con  ligi  ieri  in  guerra;  mentre  aveva  creduto  di  poter  mettere  a confron- 
to le  milizie  della  Porta , non  più  agguerrite  , e valorofe,  come  furono 
ne’primi  felici  tempi  della  loro  monarchia , colle  firenue  truppe  Aleman- 
ne, Ipecialmente  colla  cavalleria  , la  quale  non  ha  pari  anche  fra  le  più 
(limate  d’Europa,-  ma  che  del  retto  egli  aveva  giocato  una  cartada  ren- 
derlo, fe  gli  fotte  riufeita  in  bene  , gloriofiffimo  fra  gli  Ottomani , cono- 
rato  nell’lftoria.  Imperocché  egli  aveva  tentato  una  delle  maggiori  im- 
prefe  , che  pollano  cadere  in  mente  di  qualunque  eccello  e provetto 
Capitano.  Quando  gli  fotte  riufeito  di  prender  Varadino,  e di  vincere  in 
campo  aperto  i Criltiani  , com’  ei  fi  lufingava  con  un  efercito  maggiore 
quali  due  terzi  di  quello  dell’Imperatore,  tl  Visir  poteva  certamente  tor- 
nare a fottomettere  in  breve  tempo  l'Ungheria , a far  temere  Vienna  di  nuo- 
vo attedio  e Roma  d’ettere  invaia  dalla  moltitudine  de’Turchi , come  più 
volte  è (deceduto  dalle  nazioni  barbare  alla  milera  Italia. 
rf^UiRepub^  6‘  Ebbe  il  Pontefice  in  quel  tempo  altra  grandittìma  confolazione d’ef- 
blica  di  Ve-  fere  fiata  liberata  dall’attedio  la  Cittì  di  Corfù  , la  quale  ettendo  l’unico 
t'^di’Turchi  r'Paro  » c^e  tettava  a’ Veneziani  contro  i Turchi , era  (lata  da’  medefimi 
chbcrata^a'  attaccata , e ridotta  all’eftremo.  Aveva  il  Cogia  Capitan  Bafsà dell’arma- 
tulliani.  ta  navale  del  Gran  Signore  dato  le  vele  al  vento  lui  fine  della  primave- 
ra , ed  avanzatoli  a vijìa  d'Otranto , era  pattato  alla  Vallona  con  far  ivi 
le  neceffarie  provvifioni  per  ventidue  navi  grotte  con  altre  Barbarelche , 
e Alettandrine  , alle  quali  ei  comandava  . Entrato  polcia  a’  j.  di  Loglio 
nel  Canale  di  Corfù  dalla  parte  dello  (fretto  di  Butintrò  , aveva  gettato 
l’ancora  in  dittanrza  di  fette  miglia  Italiane  dalla  detta  piazza,  giacché  per 
fottometterla  fi  era  motto  con  tant’apparecchio  di  navi  picciole,  e gran- 
di; come  appunto  nel  1537.  il  famofo  Barbarotta  aveva  tentato  di  ren. 
derfene  padrone  in  tempo  che  il  formidabile  Solimano  regnava  in  Co- 
flantinopoli  : Quelli  , per  dar  animo  da  vicino  a’  foldati  condotti  a 

quell’ imprefa  , fi  fermò  allora  nella  Badia  fortezza  dell’  Epiro,  di  do- 
!ve  ebbe  il  gufto  d’  offervare  in  principio  col  cannocchiale  il  fiero  at- 
tacco dato  da’fuoi  Giannizzeri  , ma  in  fine  ebbe  il  difpiacere  di  ve- 
dere la  brava  difefa  de’  Criltiani  , i quali  obbligarono  i Turchi  ad  ab- 
bandonare 1’  attedio  con  ditturbo  , e lcorno  anche  del  Sovrano.  Ora  la 
fletta  Città  , riconofciuta  tempre  per  la  vantaggiofa  filiazione  antemu- 
rale d’  Italia  , fu  nuovamente  attaccata  dal  Cogia  con  idea  di  pattar 
polcia  ad  altri  (limati  da  lui  facili  acquitti  nella  Lombardia  . Ne' tem- 
pi antichi  venne  1’  ifletto  penderò  al  Re  Pirro,  con  animo  di  portar 
poi  le  lue  armi  vincitrici  in  quelle  nottre  contrade,-  Je  quali  hanno  pur 
troppo  dato  per  la  loro  bellezza  , e fertilità  , defiderio  , e (limolo  a* 
forettieri  d’  impadronirliene  . Pirro  dopo  due  meli  di  Arcuo  afsedio  a 
Corfù  fu  coftretto  diloggiare  , e di  là  procedi  poi  la  fua  difgrazia  : e il 
• Y.  Cogia 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DEC ÌMONONO. 


39 


Cogia  animato  dall’  ideilo  penderò  , e dall’acquido  fatto  con  poca  pen*  1716. 
nel?  anno  avanti  della  Morea  ; reftò  parimente  in  fine  mortificato  , e 
dclufo  . 

Non  credettero  per  verità  i Veneziani,  che  il  Cogia  volefle  andare 
contro  Corfù  , perchè  parve  loro  , che  la  fortezza  del  fico  , e della 
piazza  dovefse  trattenerlo  dal  metterli  a così  ardua  imprefa  , da  cui  un 
Sultano  di  tanto  grido,  come  Solimano,  era  ulcito  con  poc'  onore. 
Tralcurarono  perciò  , c molto  più  per  mancanza  di  denaro  , di  metter- 
lo in  flato  di  valida  difefa,  lo  chenelcorfo  dell’inverno  fi  farebbe  potuto 
fare  a buon  modo.  Trovò  il  Generale  Sciulemburg  quando  andò  a ricono-  Fomfi-.ia-n. 
fcere  Corfù  , e le  fortificazioni,  che  la  Città  era  difefa  dalla  fortezza  vec-"jc^ieCo:lu 
chia,  e dalla  nuova  Cittadella,  eretta  nel  1574. condifegnodi  Giulio  Savor- 
gnano:  Stendefl  la  muraglia  anche  oggidì  quali  due  mila  palli  tirata  a fcarpa 
con  buona  architettura  , ed  è attaccata  alla  Cittadella  . Tiene  il  terra- 
pieno diverti  baluardi.  Rivellini  , c una  piatta  forma  all’antica  Vi 
erano  due  baflioni  nudi  avanti  le  porte  Raimonda,  e Reale;  ma  lo 
Sciulemburg  vi  fece  aggiugnere  la  palizzita  , ed  altre  opere  efteriori  , 
acciocché  il  nemico  dovefse  acquiflar  terreno  palmo  a palmo  con  fpar-  E nuove, 
gimento  di  fangue  , e con  lunghezza  di  tempo  . Per  levare  gente  nuo- 
va , e per  condurre  al  loldo  della  Repubblica  milizie  de’  Principi  fore- 
Rieri  , e per  trarre  a fine  le  fortificazioni  ordinate  dallo  Sciulemburg 
principalmente  in  Corfù,  e altre  minori  in  Zante  , e nelle  Provincie 
della  Ceffalonia,  e d’Albania  , vi  voleva  grandiflìmo  denaro,  oltre  quel- 
lo, che  convenne  dar  fuori  per  accrefcere  ( lo  che  era  importantiflimo 
in  quella  occatione  ) l’armata  di  mare.  Efsendo  divenuto  efauflo  il  già 
ricco  pubblico  erario  di  San  Marco  dopo  la  guerra  di  Candia,  penaro- 
no i Padri  del  Senato  al  modo  d’ impinguarlo  . Fu  forza  d’aggravare  i 
Sudditi  con  impotizioni  flraordinarie  , anche  fopra  l’induflria  perforale, 
non  che  fopra  il  traffico  fempre  incerto  de'Mercadanti  . Simili  tafse  fi  fl*,véncui* 
pagano  da’ Sudditi  non  già  di  malavoglia,  quando  eflS  vedono  , che  de- per  fupr: 
vono  fervire  a benefizio,  e difefa  loro,  e dello  Stato,  credendo  e fpe- 
rando  che  cefsato  il  bifogno  debba  cefsare  , e levarti  la  gabella  : Ma 
quando  apparile;,  ch’ella  è incisa  dal  Principe  per  bifogno  in  principio, 
ma  poi  continua  , e diventa  eterna  per  lulso  , vanità  o ingorda  fete  di 
oro  del  medefimo;  allora  il  Suddito  ti  duole,  mormora,  e {trilla,  e ha 
ragione  ; benché  nulla  giovano  le  Arida  , dove  la  forza  , e il  difpoti- 
fmo  prevale  . Non  ballando  all’urgente  e grave  bifogno  di  aver  denaro 
pronto  , e in  quantità,  i dazj  nuovamente  accrclciuti,  perchè  di  quelli 
fi  trae  l’utile  d’anno  in  anno,  e non  ad  un  tratto,  però  fu  rifolutonel 
pubblico  maggior  Contiglio  d’appigliarti  ad  altro  corto  fpediente,  ?rat’"  k'j1-0 
cato  ne’foli  cafi  eftremi  di  pubblica  necellità.  S’aprì  la  porta  a chi  vo-  "ìi, 
lefse  comprare  la  nobiltà  di  Venezia  collo  sborfo  immediato  di  cento  tino  .1  lai? te- 
mila ducati,  e diverle  ricche  famiglie  della  Città,  e alcune  di  Terraferma 
s’approfittarono  della  favorevole  congiuntura  . Furono  parimente  ven-  bile»  Vcr.v 
dute  per  altra  fomraa  di  denaro  le  prime  dignità  della  Repubblica,  cioè  tKrc 
la  Toga  di  Procuratore  di  S.  Marco  , la  quale  fu  , ed  è folita  darti  Procuratovi 
a foggetti  gravi,  e di  merito  in  ricompenfa  delle  loro  onorate  fatighe , 
e de’pubblici  impieghi  decentemente,  c lodevolmente  adempiti  o nell’  Hu.J  ideerà. 

C 4 Ambaf- 
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i7iÉ.  Ambafceria  di  Roma,  o in  altre  Corti  di  là  da’Monti,  o pure  nell’ a- 
ver  efercitato  con  plaulo  le  prime  cariche  della  Repubblica.  Perchè  con 
tutto  quello  le  fpefe  lopravanzavano  all’entrate,  perciò  la  cada  del  Prin- 
cipe non  pagò  più  gl’interefli  , o i frutti  ricompenfativi  a chi  aveva 
meflo  denaro  in  zecca  di  Venezia.  Ciò  fece  poi  grandiffimo  pregiudi- 
zio alla  Repubblica,  per  i forefiieri,  i quali  refiarono  indietro  di  venti 
anni  fenza  confeguire  alcun  denaro  , non  hanno  più  voluto  darne  a 
cambio  alla  medelima  con  tutte  le  promede  , e obbligazioni  offerte  a’ 
Creditori. 

Quelle  inlolite  rifoluzioni  , prefe  da’Veneziani  per  metterfi  in  {lato 
d’opporli  al  meglio  alle  poderale  forze  Ottomane,  giovarono  a tratte- 
nere la  caduta  della  piazza  di  Corfù  , attaccata  dal  Cogia  ne'  primi 
giorni  di  Luglio  . Le  Galee  della  Porta  comparvero  nel  Canale  prima 
Andre» Pi- di  lui,  e Andrea  Pilani  eletto  Generaliflìmo  di  mare  in  luogo  del  Del- 
fifiimodl'Ma-fino  , edendo  anticipatamente  arrivato  con  molte  galee,  e alcune  galeaz- 
ze del!»  Re-  della  Repubblica  vicino  a Corfù,  dove  avea  lalciato  qualche  numero 

n”jnih*l’  ar-di  loldati  , ebbe  in  animo  d’ invertirle  ; ma  fcopertc  da  lungi  le  navi 
ma;»  fonile,  del  Cogia,  che  venivano  con  vele  gonfie  a quella  parte,  fi  ritirò  pernon 
eoa  UAndreac(fere  dal  maggior  numero  lopraffatto  , e oppreflo.  Andato  adunque  il  Pi- 
Comaro  C«-  fini  in  traccia  delle  navi  Veneziane  comandate  dal  Capitano  Araordina- 
«iina^Ua^Co- Andrea  Cornaro , IoAituito  al  defunto  Bonvicini,  s’incontrò  con  effe 
mandante  de' poco  fopra  Cafopo.  Tenutofi  tra  i Capi  dell’Arma  fattile  e grò fj  a configli o 
Vafeellu  j-  guerra  t fu  riloluto,  benché  non  fodero  arrivate  le  aufiliarie  de’Prin- 
cipi  , di  combattere  con  quelle  de’Turchi,  le  quali  Aavano  di  là  poco 
lungi  . Sperarono  i Veneziani  di  ruinare  , o di  dare  almeno  una  gran 
botta  all’armata  nemica  per  Li  notizia  avuta  , che  le  galee  diAele  per* 
due  miglia  predo  Corfù  Aavano  impiegate  nel  tralportare  a terra  i 
Giannizzeri  deAinati  a far  l'adedio  , e che  le  Sultane  riArette  nell’an- 
guAo  lèno  di  Butintrò  , non  avrebbono  potuto  fe  non  debolmente  {oc- 
correrle, quando  elle  fofsero  Rate  prefe  , come  fi  filmava,  all'improvvi- 
fo.  Il  dilegno  era  ben  concertato,  ma  fallì  per  accidente,  che  dovea 
prevederli,  e pure  o non  fu  confiderato,  o non  fu  attefo.  Sogliono  per 
lodevole  coAumanza  i bafiimenti  di  mare  de’CriAiani  {aiutare  col  cannone 
la  {aera  Immagine  di  Maria  Vergine  di  Cafopo  , quando  padano  avanti 
le  rivive- quelle  mura,  e le  navi  Veneziane  lo  fecero.  Quelli  replicati  tiridican- 
j*1  none  milero  in  fofpetto  il  Cogia,  il  quale  era  in  terra  per  accelerare  il 
Turche,  eri.  traghetto  de’loldati , dell’avvicinamento  delle  Navi  Veneziane  credute  da 
The” «ora*  lu*  a^lra  Parte  l°ntajla-  Sali  egli  immediatamente  fopra  la  fua  Sulta- 
e cominciò  nel  dì  otto  di  Luglio  il  combattimento.  Perchè  le  na- 
vi della  Repubblica  avevano  il  vento  maefirale  a favore  , riportaro- 
no qualche  vantaggio  lopra  le  nemiche  , ma  fu  adai  inferiore  all’efpet- 
tativa  ; anzi  morì  di  cannonata  in  quel  conflitto  il  nobile  d‘  armata 
Marco  Cornaro  . 

Dopo  qucA’incontro  di  navi  con  reciproco  cannonamento  , il  Cogià  ca- 
lò fopra  la  Pcnifola  detta  Xamilia  , la  quale  gira  dodici  miglia , ed  è 
parte  del  territorio  di  Butintrò . Data  ivi  la  rivifia  all'efercito  , trovò- 
alccnderc  a trenta  mila  fanti  , e a tremila  cavalli  , di  cui  prefe  il 
comando  il  Serrafchiero  . Sbarcato  quelli  nell’  Ifola  s’  accampo  nello 
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filine  di  Potamò  , ove  flette  facendo  girare  [in  più  luoghi  la  cavalle-  1716. 
ria  fenza  fertnarfi,  e fenza  fare  per  più  giorni  alcuna  operazione  (que- 
llo trattenimento  gli  fe  mancace  1’  acquiflo  della  piazza)  o ciò  foflé  per 
dar  tema  d’attacco  da  ogni  parte  agli  abitanti  di  Cerfli  , o per  ricono- 
feere  le  fortificazioni  efteiiori  , o per  avere  in  mano  qualche  (chiavo, 
e ricavare  da  effo  efatta  notizia  della  guarnigione  , de’  viveri  , delle 
munizioni  , e d’  ogni  altra  cola  , ch’era  nella  Cictà  , o di  quello  di 
che  penuriava.  Apertafi  in  fine  da’  Turchi  la  trincea,  i Crifliani  «fei»  . lMnrirm. 
rono  alcune  volte  dall’opere  efteriori  per  diftruggere  i lavori  incomin-  d^Corfù'^"1 
ciati  contro  loro  da’  nemici  . Riul'cl  una  volta  agli  affediati  di  tornare 
dentro  le  mura  con  vantaggio  , e onore  , e in  tal  occafione  alcuni  fol. 
dati  col  favor  del  cannone  delle  Galee  , depredarono  tende  e bagaglj  . 

Per  prima  cofa  tentarono  i Giannizzeri  d’ impadronirli  del  Monte  Àbra- 
mo : Era  queflo  un  pollo  avanzato,  che  premeva  allo  Sciulemburg  Go- 
vernatore di  Corfu  di  conservare  , onde  vi  avea  Spedito  anticipatamen- 
te una  compagnia  di  Schiavoni , e quattrocento  Soldati  Greci  . Quando 
icefero  i Turchi  a briglia  Sciolta  dai  colle  delle  Fornaci  per  attaccarli  , 
allora  i noftri  fi  difelero  , e gli  rilpi nlero  con  forza  . Segnalo!?}  Sopra 
gli  altri  Ifae  Audola  Ebreo  , il  quale  alliflito  da  un  Caporale  degli  Schia- 
voni , benché  circondato  da  otto  Turchi  , ucciSe  il  primo  colla  pillola  , 
il  Secondo  con  una  fciablata  in  teda  , e pien  di  gloriofe  ferite  Scam- 
pò da  loro  , e lì  ritirò  Salvo  nel  monte  . Illuminato  da  Dio  nella  IBravur»  à ' 
malattia  , fi  fece  Crifliano  , e preio  il  nome  di  Giovan  Battifla  Soran-  “he  poi’h°fck 
zo  , ottenne  dal  Principe  ad  inlinuazione  di  tutti  quelli  , che  l’ave-  Cnftiaoo .. 
vano  veduto  valorofamente  combattere  , la  paga  , e l’efpettativa  di 
Capitano. 

Lalciarono  i Turchi  palfare  il  mefe  di  Luglio  con  poco  frutto,  poi- 
ché in  tutto  quel  tempo  crederò  folamente  due  batterie  : una  dì  fette 
cannoni  offendeva  la  fortezza  nuova  , e le  galee  Veneziane  , le  qua- 
li partirono  perciò  dallo  Icoglio  di  Vido  ; l’altra  più  vicina  alla  Città 
colpiva  addirittura  le  mura  della  medefima  . Tornò  il  Serrafchiero  ad 
aflaltare  le  colline  d’Àbramo,  e di  San  Salvatore,  e dopo  varj  aflalti, 
foflenuti  con  non  ignobil  coraggio  , vi  piantò  {labilmente  le  fue  ban- 
diere . Non  mancarono  gli  affediati  di  tirare  coll’artiglieria  fituata  in 
diverfi  polli  contro  i nemici  , i quali  , dopo  aver  molto  patito  , e 
Sparlo  gran  Sangue  prima  di  renderli  padroni  delle  fortificazioni  efte- 
riori , fecero  due  attacchi  uno  contro  il  Rivellino  Sotto  l’angolo  dell» 
fortezza  nuova  verfo  fa  marina  , e altro  contro  la  porta  Raimonda  , 
e da  quello  attacco  diftefero  la  linea  anteriore  fino  al  mare  . Tiraro- 
no parimente  sì  di  giorno  che  di  notte  grandiffima  quantità  di  bombe 
in  Città  , Specialmente  contro  il  campanile  di  San  Spiridione  , il  qua- 
le , benché  folfe  la  più  alta  fabbrica  di  tutte  Falere  , nulladimeno 
non  rimale  , nè  men  tocco  , non  che  diroccato  . Giunfcro  in  quello 
tempo  a rendere  più  difficile  l’itrrprela  degli  Ottomani  le  galee  , e le 
navi  di  varj  Principi  Ciilliani  , che  il  Sommo  Pontefice  aveva  unito 
in  ajuto  de’  Veneziani  colle  fue  efficaci  perluafive  e coll’ajuto  di  de- 
naro fattofi  dare  dalla  fabbrica  di  San  Pietro  , per  crefcer  due  delle 
proprie  galee,  c per  Supplire  ad  altri  bilogni  delia  guerra  contro  il  nemico 
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1716.  comune  . I Principi  , che  mandarono  in  quell’anno  battimenti  armati  a 
difpofizione  del  Pontefice  , furono  Raimondo  Perellos  Spagnuolo  Gran 
Nevi , e g»-  Maeftro  dell’Ordine  Gerofolimitano  , il  quale  mandò  , fecondo  l’ordi- 
oVofftiE  De  r*cevut0  dal  Pontefice  , tutti  i vafcelli  e le  galee  della  Religione, 
mP1  rafunàté  Cofimo  Gran  Duca  di  Tofcana  , che  vi  concorfe  nel  far  andare  in  Le- 
* alJì°é1"j!ee’ vante  a ^Pe^e  della  R*ligi°ne  di  S.  Stefano  tre  delle  fue  galee, e la  Rc- 
injnttnme  pubblica  ai  Genova,  che  fece  l’itteflo  con  altre  due. 
t ridite  mie*  Anche  Filippo  Re  di  Spagna  fu  pronto  nello  fpedire  cinque  galee 

«"de'  Vene-  Per  fetvire  i Criftiani  contra  i Turchi , ed  offerfe  a Sua  Santità  di  con- 
cimi. correre  nell’opera  gloriola  con  mandare  navi  provvedute  di  numerofe 
truppe  da  sbarco  in  ajuto  de’  Veneziani  ; ma  Clemente  fu  conligliato 
di  ringraziarlo  , e di  non  riceverlo  per  timore  di  dar  gelofia  e lolpct- 
to  a Celare  per  li  fuoi  Stati  d’Italia  . Appari  poi  , quanto  giutto  e ra- 
gionevole folle  il  dubbio  , che  Filippo  avette  in  animo  , e macchinai- 
le  di  fare  feendere  uomini  armati  nelle  Terre  di  Dominio  dell’Impera- 
tore  , perch’egli  attaccò  all’improvvilo  il  Regno  di  Sardegna  , e poi 
la  Sicilia  , come  appretto  diremo. 

L'unire  tante  navi  e galee  di  Principi  lontani  portò  neceffariamcnte 
lunghezza,  e dilazione  , ond'elle  non  arrivarono  cosi  pretto  in  Levan- 
te , come  i Veneziani  avrebbero  deliderato  . Nulladimeno  vi  giunterò 
in  tempo  opportuno  , perchè  la  loro  armata  navale  fi  trovava  notabil- 
mente indebolita  di  gente  , per  aver  più  volte  fomminiftrato  faldati  al- 
la piazza  , che  ne  teneva  necelfità  , non  falò  per  accrefcere  di  numero 
quelli  del  prefidio  , ma  per  dare  ancora  il  neceffario  ripolo  a chi  gior- 
no e notte  fatigava  , ora  nella  difefa  delle  mura  , ed  ora  in  altro  ur- 
gente bilbgno  della  piazza  : L’ edere  gli  attediati  forti  di  più  faldati  in- 
trodotti in  Città  , li  fece  arditi  di  fare  una  farcita  di  trecento  fanti 
Tedcfchi  , e di  dugento  Schiavoni , i quali  fu  le  fei  ore  di  notte  ulci- 
rono  quietamente  dalla  porta  Raimonda  e Reale  , ed  arrivati  dove  (la- 
vano ne’  podi  avanzati  le  prime  guardie  nemiche  , le  uccifero  . Prole- 
guendo  con  vivacità  il  cammino  , ed  animati  dall’ettere  riufeito  bene  il 
primo  incontro  , s'inoltrarono  avanti  , e fi  refero  padroni  degli  Orti 
che  danno  alla  falda  del  Monte  Abramo  . NeU’itteffo  tempo  (caricaro- 
no il  cannone  contro  gli  attediami  fecondo  l’accordo  i bombardieri  del- 
la Città  , della  fortezza  nuova  , c dello  fcoglio  di  Vido  coll’  artiglio- 
ria  fituata  in  quei  luoghi  , fperando  d’ accrefcere  tutti  infieme  la  confu- 
fiodr^iaff^  fione  de’ Turchi  , forprefi  di  notte  , e all’  improvvidi  } ma  quelli , ef- 
dmi.  fendo  (lati  avvertiti  dalle  feconde  e terze  fentinelle,  fi  mifero  lubitoin 
arme  , e fenza  punto  sbigottirfi  fi  gettarono  come  rabbiofi  cani  contro 
i Tedefchi  , e Schiavoni,  onde  non  folamente  gli  rilpinlcro,  ma  n’ uc- 
cifero quantità , particolarmente  degli  Schiavoni  , talché  di  cinquecento 
uomini  , ufeiti  dalle  mura,  non  ve  ne  tornarono  neppur  trecento,  e di 
quetti  molti  feriti . 

JlStrrifchie-  Il  cattivo  efito  della  farcita  tentata  dagli  attediami  fè  rifolvere  ilSer- 
«lussie.*1'0  rakk‘er°  di  non  differir  maggiormente  a dar  l’ affatto  generale  alla  Piaz- 
za , quantunque  la  breccia  fotte  ancora  poco  larga  , e difficile  a lalir- 
vi  . L’avere  i Crittiani  mottrato  più  volte  di  voler  attaccare  in  mare 
le  navi  , e le  galee  de’ Turchi  , e l’efferne  (lati  impediti  , parte  da’ 
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Veneziani  , perchè  quando  fi  venne  al  fatto  non  vollero  efporre  la  loro  iyio. 
armata  con  rifico  di  perderfi , giacché  pofava  fu  quella  la  libertà  della  Re. 
pubblica  , e parte  dal  vento  maeftrale  , che  era  veramente  contrario  a’ 
nofiri  , e favorevole  a’  nemici  , diede  maggiore  ftimolo  al  Comandante 
del  Gran  Signore  di  finirla  in  un  giorno  . Meli*  ore  fei  adunque  della 
notte  precedente  al  dì  diciotto  d’Agofio  ei  fece  muovere  i Giannizzeri 
dalle  colline  , e li  condulfe  alle  mura  di  Corfìi  per  fare  ogni  sforzo  di 
vincere  , e fuperarle  nell’aflalto  generale  . Al  primo  albore  del  giorno 
i Giannizzeri  fi  fecero  vedere  co'  foliti  {trilli  in  atto  di  tentare  da  pi ìa 
parti  la  fatica  l’opra  i bafiioni  : alfalirono  con  fortezza  , ed  efeguirono 
con  felicità  l’ ordine  degli  Ufficiali  per  la  molta  gente  porcata  foprabar- 
che  al  loro  campo  in  diverfi  tempi  , e per  li  foldati  che  il  Cogia  fe 
fcendere  in  buona  quantità  dalle  fue  Navi  in  terra  per  rinforzare  fi  c- 
fercito  . L’animofità  e l’ardire,  con  cui  i Turchi  fi  prefentarono  con- 
tro i foldati  Tedefchi  medi  alla  difela  della  muraglia  in  quella  parte, 
dov’era  più  larga  la  breccia  , e l’ edere  fiati  i primi  affalitori  benché 
uccifi  , o rovefciati  fui  fofso, rilevati  da’  fecondi  , e fucceflì vamente  da- 
gli  altri  , fu  cagione  che  impauriti  i Tedefchi  , o fopraffatti  dal  nu. 
mero  , abbandonarono  il  pollo  , e fi  trafilerò  in  dietro.  Allora  i nemi- 
ci fecero  maggior  impeto  dalla  parte  dell’angolo  , dove  flavano  gl'ita- 
liani , e gli  lchiavoni  , i quali  , non  potendo  refiftere  al  terribile  fuo- 
co , che  facevano  contro  di  elfi  gli  Ottomani  , fi  ritirarono  nella  Cit- 
tà , e nella  fortezza  nuova  : anelando  i Turchi  alla  vittoria  , (piana- 
rono  la  palizzata  a colpi  di  fcimitara  , e di  fciabla  , ed  agevolata  per 
tal  verfo  la  firada  , andarono  a dirittura  nella  Piazza  d’arme  , e v’en- 
trarono dentro  con  pochiffima  oppofizione  . Scorrendo  poi  la  concraffof-  vjnn^|^r” 
la  , ed  occupato  il  Rivellino  avanti  l’opera  a Corno  , poltro  piede  fio- principio, 
pra  lo  Scarpone  , dove  piantarono  venti  bandiere  , e Cubito  dopo  alza- 
rono terreno  per  coprirli , e fermarli  con  ficurezza  nel  pollo  acquifiato  . 

Contro  le  porticelle  , fcavate  nel  muro  per  fare  le  fortite  dalla  fortez- 
za , fecero  i Turchi  un  grandifiimo  impeto  per  atterrarle  , fi  difiefero 
fra  l’ una  e l'altra  sì  per  rompere  la  comunicazione  delle  medefimeagli 
afsediati  , sì  jer  falire  colle  ficaie  fopra  gli  angoli  baffi  della  fuddetta 
fortezza . 

Non  mancò  lo  Sciulemburg  di  dare  in  quell’urgenza  gli  ordini  necef- 
farj  , e proprj  per  la  conlervazione  della  Città  quali  affatto  perduta  . 

Andrea  Loredano  Nobile  di  Venezia  , che  aveva  titolo  di  Provveditor 
Generale  dellTfole  , e fu  poi  defiinato  dalla  (ua  Repubblica  alla  difefa 
di  Corfu  , e Franccfco  Modo  Provveditore  loddisfecero  in  quell’occa- 
iione  a’  loro  doveri  . Rinforzarono  due  volte  con  foldati  frelchi  quelli 
della  fortezza  , divenuta  il  folo  , e ultimo  argine  di  Corfu  , e gettati- 
do  lopra  gl’infedeli  tanto  i periti  di  guerra,  quanto  gl’imperiti,  bom- lette, 
be  , granate  , e altri  fuochi  artificiali  , e non  lalciando  di  fcaricare  di 
continuo  i mofehetti  nell'ifielso  tempo,  che  da’  fianchi  del  baluardo Sa- 
radino  fi  fparava  il  cannone  caricato  a cartoccio  , trattennero  , che  i 
Turchi  non  potettero  in  fei  ore  di  vigorofoafsalimento  fuperarli , evin- 
cerli ; ma  perchè  veniva  feropre  a quelli  gente frefea,  che  montando  fo- 
pra i cadaveri  de’  loro  compagni  poggiava  in  alto  , c fi  prefentava  per 
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\-jl6.  falire  al  pari  delle  mura,  perciò  «flava  ancora  indecifa  la  lice,  e dub- 
bia la  .forte  . Non  mancarono  in  quel  tempo  uomini  , e donne  di  qua- 
lunque grado  d’ adoprarfì  in  ciò  , che  faceva  di  mefliere  alla  fortezza  : 
gl’ inabili  all’arme  fomminiftrarono  i materiali  a chi  combatteva  , le 
femmine  portarono  falcine  e bitumi  accefi  a*  loldati  per  ifcagliarli  di  fu 
in  giù  contra  i nemici  , ed  ognuno  preflò  in  concluiione  l’opera  fua  , 
per  falvare  averi  , e vita  , e non  reftar  ef'pofto  alla  violenza  , e alla 
{Fortezza  de*  laici  via  de’  Barbari  . Anche  i Religiofi  per  motivo  di  carità  verfo  i fé- 
loldati . c de- colari  , e verfo  fe  (ledi  , alcuni  fi  prefentarono  fopra  le  mura,  e s’ef- 
Corfù *Qt* dl  P°iero  a morire  come  femplici  foldati  , altri  meno  coraggio!!  , e più 
attempati  , inanimirono  i medefimi  col  CrocififTo  alla  mano  , e i più 
devoti  , e venerabili  prolfefi  ginocchioni  avanti  gli  Altari  , fecondo  1‘ 
efempio  dato  loro  dall’ Arcivelcovo  Augufto  Zacco , fupplicarono  Iddio, 
e ricorfero  a’  Santi  loro  avvocati  , perchè  intercedeflero  dal  medefimo, 
che  gli  piacefTe  di  dar  configlio  , forza  , e valore  a chi  combatteva  per 
confervare  la  Religione  , e per  la  gloria  dell’ Altilfimo. 

Vedendo  lo  Sciulcmburg  ridotte  le  cofe  all’ellremo,  e che  non  v*  e. 
ra  altro  configlio  da  prendere  , fe  non  quello  , che  negli  ultimi  cali 
conviene  , d’ appigliarli  a violenti  rimedj  , (celle  ottocento  uomini  la 
f Ardita  tifo- maggior  parte  Schiavoni  , e Italiani  del  reggimento  Bortoluzzi  , e fa- 
Stiakmbur*’  cen“°  di  due  bande  , ufcì  intrepido  dalle  due  porte  del  (òccorfo  . 

- Un  frate  dell’Ordine  di  San  Francefco  volle  precedere  a tutti  con  un 
Crifio  tenuto  a mano  alta  , acciocché  fervide  ad  ognuno  di  flendar- 
do  , di  conforto  , e di  fiducia  . Corrifpofero  i fatti  al  magnanimo  ar. 
dire  del  Generale  de’  Veneziani  , e alla  viva  fede  del  buon  Religiofo; 
poiché  i foldati  Crifliani  , che  parevano  dopo  sì  lungo  travaglio  (frac- 
chi , e timorofi  , fi  ravvivarono  , e divennero  tutti  cuore  e coraggio 
nel  vedere  i compagni  , e il  loro  Capitano  combattere  , come  fe  ap- 
punto allora  cominciade  la  zuffa  . Animati  da  nuovo  fpirito  fecero  va- 
rie prove  di  valore  , ed  ottennero  , che  i Giannizzeri  , i quali  erano 
già  vicini  a falire  fopra  le  mura  , fi  ritiradero,  e molti  di  loro  preci - 
picadero  d’alto  in  bado  fenza  riforgimento  . Attaccati  nell*  irte  do  tem- 
po per  fianco  dagli  ottocento  foldati  ufeiti  dalla  fortezza  in  buon  pun- 
to , quelli  ricuperarono  in  meno  di  mezz’ora  lo  (carpone,  e preferole 
venti  bandiere,  che  i Turchi  vi  avevano  giojofamente  inalberate;  poi- 
I Turchi  G che  da  quel  tempo  in  poi  gl’infedeli  fi  diedero  a precipiterà  fuga  , la- 
fui"n,°e fenno  Piando  f«Ie  I * °8n‘  a^tr0  frumento  da  guerra  , e reflò  (eminato  il 
vela  per  l’E*  campo  di  due  mila  cadaveri  , perchè  i noftri  infeguirono  i nemici  fino 
alla  loro  trincea  . Fu  quello  l’ultimo  sforzo  de’  Turchi  contra  Corfù  , 
lo  che  feguì  fuori  dell’  efpettativa  de’  difenlori  , i quali  credevano  do- 
vere nel  pofdomane  tornare  a combattere  , e a rifpingere  gli  adalitori. 
L’  edere  caduta  nella  notte  , e nel  giorno  (ufsegueme  dirotta  pioggia  , 
che  fpinta  , dal  vento  firocco  riempì  i lavori  , e le  trincee  degli 
Ottomani,  e l'aver  effi  avuto  in  quel  tempo  la  nuova  della  gran- 
didima  rotta  data  in  Ungheria  dal  Principe  Eugenio  al  GranVifir,  gli 
fé  rifolvere  a dileggiare  da  flSfta  i'Kola  quietamente  , e ad  imbarcar  nell’ 
©feurità  della  notte  i foldati  , e le  cofe  più  preziofe  alla  rinfufa  , con 
aver  prima  che  comparile  il  giorno  , dato  le  vele  al  vento  . A ridar  o- 
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'no  i Turchi  a dar  fondo  con  tutte  le  navi  nell’ Epiro  e lafciarono  in 
terra  lei  cannoni  , otto  tnortari  , -molte  provvifioni  , tende,  e arneli, 

•‘lèrviti  loro  nell* aflcdio  , in  contralTegno  d’ effer  fuggiti  precipitofamen- 
te  , e non  partiti  con  avvertenza  , e configlio. 

* Quefta  fuga  diede  occafionc  a fpargerfi  voce  , la  quale  da  diverti , 

■ fchiavi  fu  confermata  , e atteftata  per  vera  , che  i capi  dell’ efercito  tergeranno. 

perchè  parve  loro  , e anche  ni. provvido. 


171 6. 


iLifcimoin 


Corte  Voce 


'Turco  furono  fgomentati  , e atterriti  , perchè  parve  loro  , e anche  "!■ provvido, 
a’  loldati  , di  lentire  in  quella  notte  numerale  fqupdte  di  Cridiani  B.nl*ea<ro* 
•feire  dalla  Città  , e che  lopra  la  muraglia  flava  un’uomo  di  draordi- 
naria  grandezza  veflito  all’  ufo  Greco  , come  un  Papado  , e che  la 
faccia  di  lui  fplendeva  come  un  folgore  accefo  , che  viene  dal  Cic- 

10  . Gli  abitanti  di  Corfb  , ed  ancne  i Veneziani  , attribuirono  il 

'prodigio  al  patrocinio  del  Santo  Vefcovo  Spiridione  , venerato  in  tue* 

-ta  l’ Itola  con  particolar  divozione  . Sapendo  noi  quanto  fiano  fptffe 

volte  fallaci  , o almeno  difficili  a provarli  tali  portenti  , perciò  ficco* 
me  abbiamo  creduto  dover  dare  la  notizia  di  quello  che  allora  fi  dif- 
-fe  ; cosi  non  pretendiamo  d’obbligare  chi  che  fia  di  preflarvi  mag- 
gior fede  di  quella  , che  nafee  dall’  arbitrio  di  ciafcbeduno  ; mentre 

11  di  più  dipende  folamente  da  ciò  , che  decide  legittimamente  la  di  portento 

Chiefa  . C’  induciamo  più  toflo  a credere  , che  Iddio  gettò  nel  cuo-  ‘“j"'0  P>e 

■re  de’  Turchi  un  panico  terrore  , il  quale  toglie  all'uomo  il  giu-  IJJridion*111 

dizio  , e facendogli  apprendere  le  cofe  diverfe  dal  vero  , Io  condu- Protettore 
ce  , fecondo  le  difpofizioni  della  Provvidenza  , a mifero  , ed  infeli-  dellaCm** 
•ce  fine. 

Non  furono  a tempo  le  navi  aufiliarie  de’  Principi  , e forfè  non  po» 
teucro  , perchè  quelle  di  Venezia  fubito  non  vollero  infeguire  le  na- 
vi de’  Turchi  , e quando  fu  giorno  chiaro  quelle  erano  già  froda- 
te dall’ Itola  , e tirate  alla  larga  . Contenti  (fimi  i Veneziani  di  vede» 
re  fuori  di  pericolo  non  foto  Corfù  , ma  anche  la  loro  Città  domi- 
nante , la  quale  fc  i Turchi  fi  fofscro  tanco  avvicinati  , potava  patir  di- 
ladri  , danni  , c pericoli  , non  ne  vollero  di  più  ; onde  , dopo  aver 
ringraziato  i Comandanti  delle  navi  , c delle  galee  forediere  , e dopo 
aver  dato  parte  al  Pontefice  del  felice  fucceffo  , con  avergli  fpedito  al* 

•cune  infegne  lalctate  dagli  Ottomani  , efli  univerfalmenre  s’  applaudì-  StituaneJe- 
• rono  con  gioja  della  cola  ben  riufeita  . Pensò  poi  il  Senato  a rimu-  ftre  del  Gene, 
nerare  quelli  , che  fi  erano  portati  con  fortezza  , c buona  condotta  fa,e 
nel  foftenere  1’  alfedio  , e perchè  la  prima  lode  fi  doveva  al  Genera- gcrcdll's'rù* 
-le  Sciulemburg  Governatore  della  Piazza  , ordinò  con  decreto  pub- 
blico  , che  gir  folle  eretta  una  datua  pedtftre  nella  piazza  della  fortez-  memori*  , e 
za  vecchia  , acciochè  una  tal  didinzione  fervide  a lui  , e a’  difeenden-  onore dell* 
ti1  di  perpetua  gloria  , e ad  altri  Capitani  d’incitamento  , e dimoio  a 
bene  operare  . Oltre  quedo  legno  d’  onore  , la  Repubblica  diede  dentro  efle- 
allo  Sciulemburg  la  pendone  di  cinque  mila  ducati  d’  argento  l'anno  Itfimoiavil 
per  tutto  il  corto  della  fua  vita  . A proporzione  del  merito  di  eia*  ta. 
lchcduno  furono  parimente  ricompenlati  gli  altri  Ufficiali  , che  avevano 
fervilo  bene  , e virilmente  nel  lollenere  1'  aflcdio  . Uditali  dal  Pon- 
tefice la  lofpirata  novella  d’  edere  i Turchi  vilmente  e fuggiafea- 
mente  partiti  da  tutta  1’  Ilola  di  Corfu  , volle  lubito  portarli  nella 
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ìyió.  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore  , dove  nel  giorno  precedente  alla  liberazio- 
ne deH’aflTcdio  gli  era  proccffìonalmente  andato  coll’accompagnatura  de’ 
Cardinali  , e con  feguito  di  folto  popolo  d’ogni  forta  , per  chiedere  alla 
gran  Madre  di  Dio  alMenza  nel  grave  pericolo  , e vigore  ne’  Crifìiani 
per  ribattere  gli  sforzi  degl’infedeli  . Volle  adunque  tornare  nella  mede- 
lima  Chiefa  , per  moffrarfi  con  tutti  i fedeli  grato  all’Altiffimo  deflagra- 
zia  ricevuta  con  effetto  non  fidamente  fopra  la  domanda  , ma  fopra  l'ef- 
pettativa . 

7 . Perchè  il  Duca  Francefco  di  Parma  diede  in  occafione  della  guerra 
Ottiene  il contra  j Turchi  due  mila  uomini  a piedi,  trafportati  fopra  diverti  legni, 
mT dal' Poni « galee  per  combattere  in  Levante  , Clemente  concede  al  medelimo,  e a’ 
tehced’efTere fucceffori  il  titolo,  e l’onorificenza  di  Gran  Maeffro  de’  Cavalieri  dell* 
ftrodeiror-°rdine  di  San  aior8io  Martire,  chiamato  comunemente  l’Ordine  Coftan- 
dine  c0(iia.  tiniano  , perchè  fi  crede  da  alcuni,  come  tennelo  per  certo  il  Duca  Fran- 
giano. £efco  ^ c[lE  ta[  Ordine  , derivaffe  dall’Imperator  Coftantino  il  Grande 
dopo  la  feonfitta  del  Tiranno  Maffenzio  nell’anno  ijta.  di  noftra  falu- 
te  . Siccome  cale  iffituzione  è Hata  molto  contradetea , anzi  affolutamen- 
te  negata  da  quali  tutti  gli  eruditi  de’  noftri  tempi,  così  noi riftringen- 
doci  a’  fatti  , diremo  folo  , che  un  certo  Guido  Andrea  Angelo  Flavio 
Comneno  , che  faccvali  chiamare  Principe  di  Macedonia  , e pretendeva 
edere  della  famiglia  Paleologo  , ultima  delle  Criftiane  a regnare  nell’  Im- 
pero d’  Oriente  , cedette  per  denaro  nel  i6yy.  la  facoltà  di  conferire  l’or- 
dine al  Duca  di  Parma  , il  quale  fe  ne  intitolò  Gran  Maeflro  , e vi  ap- 
plicò alcuni  beni  eretti  in  Commenda,  per  diftribuirfi  a’  Cavalieri  : aven- 
done poi  più  volte  richiedo  a Papa  Clemente  la  conferma,  ed  approva- 
zione con  breve  per  fe  , e fuoi  lucceffori  , ne  ottenne  al  fine  in  quell’ 
anno  per  la  detta  cagione  quanco  defiderava . 

La  difgrazia  provata  da’  Turchi  fotto  Corfù  gli  accompagnò  ancora 
in  altri  luoghi  . Dopo  avere  lo  SciuJemburg  fatto  riparare  , e rifarcire 
le  fortificazioni  efteriori  della  piazza  , ed  accrcfcere  quelle  de'  monti  A- 
bramo  , e S.  Salvatore  , ei  s imbarco  con  due  mila  uomini  fopra  le  navi 
Veneziane  . Rimalo  d'accordo^  col  Comandante  delle  medefime  di  fari’ 
imprefa  di  Butintrò,  ordinò  a foldati,  quando  fu  giunto  vicino  al  me- 
delimo  , di  feendere  a terra  , e d attaccarlo , come  fecero  con  felice  lue- 
ceffo  , e fenza  fpargrre  fangue  , perchè  vi  era  dentro  piccolo  prefidio  , 
Butintrò e dieci  foli  cannoni.  Apparilce  da  ciò,  che  il  luogo  non  è per  fe  fteffo 
%T,ai.  V‘"  confiderabilc  , ma  nulladimeno  fu  ftimato  opportuno  di  renderfene  pa- 
drone per  le  confeguenze  giovevoli  alla  Repubblica;  mentre  ne’dueal- 
fedj  fatti  dagli  Ottomani  a Corfù  , effi  vi  avevano  fatta  la  loro  piazza 
d arme  , e vi  avevano  raccolto  , e tenuto  ne’  magazzini  abbondanti 
provifioni  di  ogni  genere  . In  fatti  i Veneziani  ve  ne  trovarono  quan- 
tità , fpecialmente  del  bifeotto  , e della  farina  e fe  ne  approfittarono  a 
benefizio  de*  loro  foldati  - Comparvero  in  quel  tempo  alcuni  Greci  , i 
quali  propofem  al  Generaliflimo  Pifani  di  dargli  per  forprefa  la  Città 
di  Modone  , s’egli  fi  foffe  accodato  a quella  parte  . Volle  il  Pifani 
farne  la  prova  , ma  l’effetto  non  corrifpole  ; perchè  il  Bal'sà  di  Mo- 
°Pf  Prevenzione  di  governo,  o per  fofpetto  della  fempre 

dubbia  fede  de  Greci  , impedì  a quelli  che  ftavaoo  d’ intelligenza  col 
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Pifani,  di  fare  alcun  moto  fecondo  il  concertato.  Riufcito  vano  il  ten- 
tativo , fi  trattenne  il  Generalilfimo  per  alcuni  giorni  in  quell’ acque 
pretto  la  Morea  , per  vedere  fe  i popoli  , infaftiditi  del  dominio  de’ 
Turchi  , fi  rifentivano,  ma  non  avendo  (corto  alcun  fegno  di  ciò,  ri- 
volfe  l’animo  a ricuperare  la  fortezza  di  Santa  Maura.  Appena  arriva- 
te le  navi  in  vicinanza  della  medefima  , i Turchi  impauriti  fi  diedero 
alla  fuga  , e guadato  lo  (lagno  , che  divide  Titola  dalla  terra  ferma, 
fi  ritirarono  nelle  Piazze  più  interne.  E perchè  S.  Maura  era  fiata  qua- 
li demolita  nell’anno  antecedente  da'  Veneziani  , convenne  loro  di  ri- 
pararla , e di  provvederla  del  neceffario  , c coi  quelli  foli  fitti  termi- 
nò la  campagna  di  Levante. 

Accaddero  nella  Dalmazia  e nell’  Albania  alcuni  piccoli  fuccefiì  , che 
racconteremo  di  palTaggio,  perchè  non  meritano  maggior’ attenzione . 11 
Serrafchiero  di  Boffina  , avendo  unito  a Cuprez  quattro  mila  cavalli, 
mofirò  di  voler  fare  qualche  alledio  ; ma  nel  tempo  che  (lava  pronto 
a partire  con  foldati  di  profeflione,  e con  jltri  uniti  dalle  Craine,  co- 
ree chiamano  in  quelle  parti  le  milizie  del  paefe,  arrivò  aU’improvvi- 
fo  in  Livno  , dove  flava  il  Serrafchiero  , un  Capigi  fpedito  dalla  Por- 
te , il  quale  teneva  ordine  di  firozzarlo,  come  fece  . Fu  poi  dichiara- 
to Serrafchiero  in  luogo  del  defunto  lbraim  già  Kiejaja  del  Kiuperli  . 
Credevafi  che  quefti  dovclTe  fate  gran  cofe  , perchè  fi  unirono  con  lui 
altre  truppe  a piedi  , e a cavallo  ; ma  venuto  ravvilo  prima  della  le- 
ga giù  conchiufa  fra  l’Imperadore  e la  Repubblica,  e poi  della  disfatta 
data  ali’ efprcito  del  gran  Vifir  , l’armata  , che  flava  in  Dalmazia,  li 
difciolfe  , e il  Serrafchiero  non  pensò  più  ad  occupare  l'altrui  , veden- 
doli obbligato  a confervare  il  proprio  . In  fatti  le  i Veneziani  avelie, 
ro  vigorolamente  operato  , avrebbero  potuto  fare  acquifti  di  confeguenza  , 
nel  paefe  de’  Turchi  ; come  appunto  il  Principe  Eugenio  fece  in  Un- 
gherta  . Imperoochè  dopo  la  rotta  data  all’ efercito  Ottomano  , il  quale 
andò  tutto  in  difperfione  , egli  feppe  prevalerli  cosi  bene  della  vittoria , 
che  fiele  in  tutta  T Ungheria  a nelle  Provincie  aggiacenti  l’Imperio  di 
Celare  , dove  prima  di  ciò  ei  teneva  fidamente  la  metà  o poco  più  di 
tutto  quel  vaflo  e doviziofo  Regno. 

8.  Le  due  forti  piazze  , che  l'ervivano  in  Ungheria  di  frontiera  , e 
dife fa  a’  Turchi  contra  gl’  Imperiali  erano  Temifwar  , e Belgrado  . 
Quella  comprende  grandiQimo  territorio  , e il  Bafsà  che  vi  flava  per 
Governatore  , (fendeva  il  fuo  dominio  (ino  a’  confini  della  Tartaria  . 
Belgrado  all’incontro  è Città  piena  di  popolo  , e di  gran  traffico  , ed  i 
Turchi  l’avevano  fortificata  , dopo  averla  riprefa  a’  Crifliani  nella  guerra 
antecedente  alla  pace  di  Carlowitz.  Stette  in  dubbio  il  Comandante  Ce- 
fareo  , quando  vide  i Turchi  , che  al  folo  feernere  da  lontano  Tinfegnc 
Ccfarcc  , c al  folo  udire  il  tocco  del  tamburo  fopraffatti  da  (frano  ter- 
rore , fi  davano  alla  fuga  , e lafciavano  in  abbandono  cale  e poderi  , le 
folle  meglio  d’attaccare  la  piazza  di  Belgrado  , ovvero  di  Temifwar  . Ri- 
flettendo poi  che  TImprela  di  quella  farebbe  fiata  ardua,  e che  per  elle.- 
vili  rifugiati  tutti  i (oldati  dell’ efercito  Ottomano  disfatto, farebbe  flato 
difficilillimo  il  farne  acquilfo  particolarmente  verlò  il  fine  della  buona 
Ragione,  fi  determinò  di  riferbarc  a miglior  tempo  Timprefa  di  Belgrado, 

e d’at- 
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~ ' 1716.'  e d’attaccare  per  allora  la  Città  di  Tcmifwar.  Siccome  i Turchi  avevano 
avuto  tutta  l'attenzione  di  mettere  anche  prima  «iella  battaglia  in  iflato 
di  ottima  difefa  quella  Piazza  , e di  queda  non  li  erano  prela  briga  , per- 
che non  credettero  mai , che  i Crifliani  poteflero  aver  mira  di  porvi  l’af- 
ledio  , così  il  Principe  Eugenio  fi  molle  a quella  parte  , come  ad  imprefa 
più  facile  , e nulla  meno  importante  dell’altra  per  le  confeguertze  . L'a- 
vere il  Gran  Vifir  feemato  il  prelidio  di  Temifwar  , per  unire  quelle  mi- 
lizie al  grand’  efercito  , e l’efferfi  anche  faputo  da  Eugenio,  che  il  Bafsà 
Comandante  della  Piazza  era  tornato  dentro  le  mura  della  medelima  con 
poca  gente  , e con  edere  di  più  malamente  ferito  , gli  aggiunfe  voglia,  e 
{limolo  d*  attaccarla  all’  improvvifo , priachè  le  poche  flrade,  le  quali  lìret- 
tc  da  una  parte  , e dall’altra  da  paludi  , e da  acque  (lagnanti  conducono 
a Temifwar  , gli  potedero  edere  impedite  , o dalle  pioggie  dell’Autun- 
no , o da'  nemici  , i quali  vi  fi  potevano  opporre  ancora  con  poca  gente. 
Oltreciò  rifletté  i!  Principe  , che  s’egli  avede  potuto  lottomettere  Te- 
nilwar  , gli  farebbe  rimafo  largo  campo  di  dilatare  per  le  milizie  i quar- 
tieri del  Verno  nella  Moldavia  , e nella  Vallacchia  paefe  aperto  , ed  ab- 
bondante di  viveri  , co’  quali  s’empivano  i granaj  di  Coflantinopoli . 

R itoli; lofi  adunque  l'afledio  di  Temifwar  , Eugenio  vi  (pedi  per  in  ve» 
dirlo  un  corpo  di  cavalli  (otto  il  comando  del  Conte  Palfi  . Non  potette 
quefto  Generale  dell’Imperatore  pafsare  il  fiume  Tibifco  nel  fito  di  Sa- 
bba , che  gli  (lava  vicino  , perche  le  paludi  gonfie  e piene  d’acqua  ne 
lo  rendevano  difficile,  ma  allungando  un  poco  la  flrada  , lo  fece  non  fen- 
za  incomodo  nelle  vicinanze  di  Szcnta  . Il  faperfi  da  Eugenio,  che  nel. 
la  piazza  vi  era  piccolo  prefidio  , e che  i foldati  che  lo  componevano  e. 
rano  impauriti  , e depredi  d'animo  per  la  pallata  (confitta  , e che  non 
dcll^fltdìodi  Polevano  fp*rare  da  nefsuna  parte  ajuto,  fu  il  motivo  per  cui  s’induf- 
Temifvvar.  re  a tentare  di  farne  acquiflo  . Ancorché  bi  fogna  Ise  a'  fanti  , e a’  ca- 
. .•  . valli  , divifi  quelli  e quelli  in  piccole  partite  , pafsare  (opra  ponti  , 

fotto  i quali  erano  fpaziofe  paludi  , onde  fe  i Turchi  fi  fofsero  rr.ofii , 
ed  opporti  , farebbe  flato  difficile  a’  Trdefchi  il  procedere  avanti  ; nuf- 
laditneno  riufeì  loro  il  ruperare  gl’ impedimenti  della  natura  per  la  tra- 
feuraggine  de’  nemici  . Giunfe  adunque  tetto  l’efercito  dopo  molti  gior- 
ni  di  marcia  dal  Campo  di  Futach  , donde  prefe  il  cammino  , nelte 
vicinanze  di  Temifwar  verfo  il  fine  d’Agoflo  . Immediatamente  Euge- 
aiio  ordinò  a’  Conti  Mersl  , e Paté  d’ accamparli  colla  cavalleria  delle 
due  file  dall’ala  finidra  , e d’occupare  il  pollo  inferiore  della  Bega  .• 
(quella  è un  acqua  , che  circonda  la  Città)  dietro  al  Mersì  veniva  il 
Conte  di  Staremberg  con  grofsa  partita  di  fanti  per  foflenerc  i compagni, 
nF*5eU’I«e"  *n  ca^°  bifogno  : Il  Barone  Ebergeni  con  altri  quattro  Reggimenti, 
cunpamentoi * cagli  Ufseri  , e Rafciaui  prei»  pollo  verfo  la  Bega  fuperiore,  e ven- 
a vantila  pia»  n compagnie  di  Granatieri  alloggiarono  nella  Cafa  di  delizie  del  Bafsà 
predo  il  Borgo  , e altre  dicci  compagnie  fecero  l’ ideilo  nella  Mofchca 
fuori  della  Palanca  , alla  parte  inferiore  della  Bega  . Spartiti  con  tal 
ordine  gli  alloggiamenti  alla  dcflra  , e alla  Anidra  , c gettati  molti 
ponti  (opra  le  paludi  per  mantenere  la  comunicazione  delle  milizie,  fu 
alzata  una  fola  linea  di  circonvallazione  , per  flar  in  guardia  , e ripa- 
ro delle  lenite  , che  poteflero  (are  gli  aflediati  . Perche  quelli  erano 
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Chi  e feorati  , non  fi  volle  fpender  tempo  a fare  la  linea  di  contravai. 

one  creduta  in  quelle  contingenze  non  neceffaria  . Difpoftofi  da  Eu. 
genio  nel  modo  diviiato  1’  accampamento  , egli  fece  , prima  di  dar  ma- 
no  alle  odilità  intimare  fecondo  il  Solito  al  Bafsà  Comandante  di  rende- 
re la  Piazza  ; ma  quelli  rifpol'e  .•  Che  fi  voleva  difendere  fino  agli  ul- 
timi relpiri  , per  render  più  gloriofo  il  valore  de'  foldati  , e la  condot. 
ta  del  bravo  Capitano  , che  1'  aflaliva  . Allora  il  Principe  avendo  già 
fatto  riconolcere  da'  fuoi  lìfiziali  il  filo  più  comodo , e proprio  per  attac- 
care la  f iazza  , fece  aprire  la  trincea  , c fu  prefeelto  il  luogo  alla  delira 
verlo  la  porta  d’  Arath.  Nella  notte  , in  cui  s’  apri  la  trincea  colla  dire- 
zione  del  Conte  di  Hoenfcld  , fu  alzata  la  linea  a legno,  che  riulcì  a’  Te- 
defcbi  di  poterli  coprire  dall’  otfefe  della  prima  Palanca  , dalla  quale  non 
fi  mancò  di  lparare  lenza  intcrmilfione  il  cannone  con  morie  d’ alcuni  Col- 
dati  , e con  gran  pericolo  della  vita  del  Principe  kmanucllo  fratello  del 
Re  di  Portogallo  ; poiché  la  palla  rafc  la  gamba  delira  di  lui  , e n'  uc- 
cife  il  cavallo  . 

Era  quello  giovane  Principe  partito  da  Lisbona  per  qualche  amarezza 
avuta  col  Re  , e vago  di  viaggiare  , avea  traversato  la  Francia  , e la 
Fiandra  , ricevendo  dappertutto  onori  , e finezze  , come  richiedeva  il 
fuo  grado  . Sentito  lo  llrepito  dell'  armi  eomro  i Turchi  in  Ungheria  , 
t accefe  di  defiderio  d’  edere  a parte  della  gloria  di  chi  efponeva  la  vi- 
ta per  si  giuda  cagione  , onde  palf.ro  incognito  per  Vienna  , e Solle- 
citando il  viaggio  per  trevarfi  a qualche  grande  azione  , gli  venne  fac- 
to d arrivare  al  Campo  Imperiale  poc'  ore  ptima  della  battaglia  di  Sa- 
lankement.  Trovatofi  adunque  alla  disfatta  dell’ elfcrcito  Ottomano  ebbe 
il  nobil  piacere  di  feguitare  1'  efercito  Ccfareo  , per  apprendere  fotto  si 
degno  Precettore  , come  Eugenio  , il  mediete  dell’  armi  . Nella  notte  in 
cui  $'  apri  la  trincea  , egli  pieno  d'  ardire  , e nulla  curando  il  peti- 
colo"  cui  s’  efponeva  , volle  fermarli  in  un  pofio  offefo  dall’  artiglieria 
della  Città  , e perciò  corfe  rifico  d’  eflerne  colpito  . Mirò  con  attenzio- 
ne in  che  modo  lavoravano  i guadatori  per  avanzare  gli  approcci  , e fi 
compiacque  nel  riconolcere  , che  in  breve  tempo  fu  llcfa  la  linea  alla 
delira  e alla  fini  [Ira,  e vi  furono  piantate  l'opra  due  batterie . Dopo  ciò  gli  af- 
ta  li  tori  cominciarono  a fare  le  bilce  per  avvicinarfi  al  foflò  , non  a- 
vendo  potuto  gli  aflediati  impedire  coll’  artiglieria  della  piazza  il  prole- 
giumento  de’  lavori  degli  Alemanni  . Anzi  non  tentarono  neppure  di  la- 
re a tal  effetto  alcuna  Sortita  in  principio  d’  attedio  , dal  che  maggior- 
mente comparve  la  debolezza  del  prefidio  , e che  il  Bafsà  voleva  conlèr- 
vare  la  poca  gente  , che  aveva  per  gli  ultimi  bil'ogni.  Credette  elfer  ve- 
nuto il  tempo  di  Servirl'ene  di  là  a pochi  giorni,  allorché  vide  il  canno- 
ne degli  onenfori  Sparato  dall’  ultime  due  batterie  aver  fatto  non  poca 
breccia  nel  muro  della  palanca  . Sul  bujo  della  notte  egli  fece  dunque 
fare  due  Sortire  a’ Turchi  alla  parte  Anidra  della  medefima  : La  prima  Se- 
gui con  portare  elfi  torce  di  pece  accefe  nella  mano  manca  , e nella  fint- 
iti a lafciabla,  e nell’idedo  tempo  il  cannone,  e la  mofehetteria  della  Città 
tirarono  di  continuo  Sopra  i Tedefchi  . Quelli  non  s’atterrirono  , anzi  ri- 
(piffero  fortemente  i nemici  con  danno  de’  medefimi . La  feconda  Sortita 
fu  fatta  diariamente  dalla  prima  , perché  i Turchi  ufciroao  dalla  Ci’tà 
Timt  IP.  D nel 
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T~i 6.  nel  mezzo  giorno  , ma  l’effetto  fu  eguale;  perchè  tornarono  dentro  le 
mura  perdenti  , e lconfolati  . Non  lalciarono  intan'o  gli  afledianti  d’  o- 

Iierare , c di  far  nuovi  lavori  per  venire  a fine  dell’  ardua  imprefa.  Pro. 
ungarono  di  leffaata  palli  le  due  linee,  e fopra  effe  miicro  le  batterie  per 
feendere  nel  foffo  . Allora  il  Bafsà  ordinò  farfi  una  terza  lortita  nell’  al- 
ba del  giorno,  e mefcolati  fanti  e cavalli  , invertirono  alla  parte  fini  (Ira 
degli  approcci  le  guardie  de’  porti  avanzati  . Riufci  loro  quella  fiata  d* 
uccidere  le  medefime  , e di  rovefeiare  e ragliare  a pezzi  molti  foldati  d* 
un  reggimento  di  cavalli  Uhgheri  , ch’arano  fiati  medi  a quella  parte  in 
difefa  . Vedutofi  il  difordine  da  un  Reggimento  di  Dragoni  del  Conte 
* lehniirm  di  * Scenborn  , quelli  accorfero  a riparo  , e riufci  loro  di  frenare  l’impe- 
inTeJclc°.  t0  degli  Ottomani  , e di  rifpingerli  in  Città. 

ta  con ‘vani  Premeva  al  Principe  Eugenio  d’  avanzare  i lavori  in  modo  da  potere 
defili  feender  nel  foffo  , e di  farlo  follecitamente,  per  dubbio  d’efferne  poi  im- 
aflWian.  pedito  <Ja|]e  piogge  folitc  cadere  nell’  Autunno  . In  fatti  1’  effer  piovuto 
per  alcuni  giorni  trattenne  1’  operazioni  , e fè  crelcere  1’  acqua  del  foffo  . 
per  prendere  le  giufte  , e accertate  milure  , defidcrò  il  Principe  di  fapere 
la  larghezza  , e la  profondità  del  medefimo  , e fette  foldati  difertori  del 
Reggimento  Virtemberg  condannati  a morte  , s’  elibirono  di  foddisfarlo  , 
purché  forte  loro  condonata  la  vita.  Si  firifciaronocarpone  fino  a detto  fof- 
lo  , e lo  trovarono  largo  dieci  piedi  andanti  , e fondo  cinque  . Uno 
de’  foldati  pigliando  ardire  dalla  prima  operazione  fucceduta  a feconda  , 
pafsò  1’  acqua  a guazzo  , fall  fu  1’  oppofio  riparo  , e levata  una  bandie- 
ra tornò  illefo  e trionfante  nel  Campo  Cefareo  . Il  faldato  ricevè  pre- 
mio condegno  dal  fuo  Capitano  , e la  Bandiera  Turca  fu  innalzata  con 
univerfale  acclamazione,  come  prefagio  del  felice  elìto  dell’ affedio . Gio- 
vò molto  una  tal  fiducia,  che  flava  impreffa  nell’animo  de’ foldati,  poi- 
ché del  redo,  fc  fi  averte  dovuto  giudicare  dal  (ito,  e dalla  qualica  della 
Piazza,  da  molte  migliaja  d’uomini  periti  fin  allora,  chi  di  ferro,  chi  di 
malattia  rifpetto  all’  aria  umida , e cattiva , e tra  quelli  diverfi  Ufìziali  , 
vi  era  certamente  pili  da  temere  , ehe  da  fperare  . Fu  parimente  van- 
taggiofo  1’  avere  il  Bafsà  ordinato  , per  fare  un  ultimo  sforzo  , che  u- 
Altri  for*  fcilsero  dalle  mura  due  mila  tra  Spahl  , e Tartari  : Procurarono  quelli 
de*  medili*  aPr*r^*  *1  paffo  calla  forza  verfo  la  Bega  inferiore  , poiché  avendo  le 
mi.  bombe  tirate  in  gran  copia  da’  bombardieri  Tedefchi  ne’  borghi  di  Te- 

misvvar  bruciato  gnn  parte  de’  foraggi  , che  (lavano  ne’  fienili  , e in 
diverfe  cafuppolc  volle  cercare  di  provvedetene  nuovamente.  Tentarono 
perciò  quei  (oldati  di  paffarc  a traverfo  delle  milizie  Cefarec  • ma  fu- 
rono  gagliardamente  rifpinti  dalla  cavalleria  del  Reggimento  Palfi,  onde 
convenne  loro  tornare  in  fine  medi  , e dolenti  in  Città  , e in  affài  mi- 
nor numero  di  quando  n’  ufeirono  . Tale  sfortunato  accidente  accrebbe 
lo  sbigottimento,  c la  confurtone  de’ Turchi,  foliti  per  altro  a foflencre 
gli  afledj  con  fortezza  , e cofianza . Si  rincorarono  nulladimeno,  quando 
videro  allentato  per  alcuni  giorni  il  fuoco  dell’  artiglieria,  onde  fperaro- 
no  , che  i Crifliani  foffero  in  difpofizione  di  levare  1’  affedio  ; ma  ben 
prefio  s’avvidero  dello  sbaglio,  poiché  quella  fofpenfione  d’armi  era  de- 
penduta dall’  aver  dovuto  gl’  Ingegneri  collocare  i grofli  cannoni  , e i 
jnoitari  fopra  le  batterie  , acciocché  colpirtelo  in  breccia  la  muraglia. 

fini- 
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Finito  il  lavoro  , e aggottiate  le  batterìe  a dovere  , il  Principe  Eu- 
genio fece  fare  nella  mattina  del  dì  diciotto  di  Settembre  una  nuova  chia- 
mata al  Balsà  di  volerft  arrendere  : Quelli  rifpofe  che  non  era  in  grado 
di  farlo,  poiché  poteva  ancora  difenderà  ; onde  voleva  foddisfare  al  fuo 
debito  , e al  fuo  onore  . Da  allora  in  poi  cominciò  Eugenio  a bei  faglia- 
re da  tre  parti  la  Palanca  : onde  fi  videro  aperte  tre  btecce  nel  parapet- 
to della  medefima  , e rimafero  fcavalcati  tredici  cannoni  d’  un  bafttone 
della  Palanca  , da’ quali  erafi  tirato  nel  campo  de’  Tedefchi  con  uccifio- 
ne  . Si  raddoppiò  il  tormento  delle  bombe  dentro  la  piazza  , fpecial- 
.mente  di  notte  per  accrefcere  1’  offefa  , o almeno  1’  agitazione  e il  ti- 
more in  quelli  che  vi  (lavano  dentro.  Una  di  effe  bombe  ucci  le  nella  pro- 
pria cala  una  delle  moglj  de’ figliuoli  del  Baisi),  onde  ciò  fervi  ad  accre- 
fcere la  confufione,  e lo  (pavento  i talché  gl’iftefli  Comandanti  Supremi, 
per  el'  ntarfi  dal  pericolo  di  morte  , dormivano  la  notte  folto  alcune  vol- 
te impenetrabili  al  fuoco  che  cadeva  di  l'opra.  Non  G mancò  dagli  attediami 
di  preparare  )e  mine  fotterra  nelle  due  linee  avanzate  alla  delira  , e al- 
la Gnillra  , alle  quali  datoG  fuoco,  G ebbe  1’  intento  di  veder  fatte  tre 
aperture  in  faccia  alla  breccia  , da  cui  (laccaronft  tre  ponti  , o gallerie 
per  icendere  nel  fotte»  ad  onta  degli  attediati,  che  cercarono  d’ impedir- 
lo , (cagliando  contro  iCrilfiani  granate,  e pietre  di  tnaravigliofa  gran- 
dezza, c bombe  roto'ate  dal  parapetto  dell’  ideila  Palanca. 

Siccome  premeva  attaittirao  a’  Turchi  , che  Tefmifvvar  non  cadette  in 
mano  deli’  Imperatore  , sì  per  la  forte  piazza  in  fe  detta  , che  per  1’  e- 
flcnlionc  del  territorio  ; così  i Comandanti  del  Gran  Signore  fodituiti 
in  luogo  degli  uccifi  nell’ ultima  battaglia  , adunarono  quel  maggior  ner- 
bo di  loldzti,  chepotettero,  sfecero  l’ultimo  tentativo  per  attraverfare,  e 
fare  fciogliere  i’  attedio  . Unirono  fui  Danubio  all’  imboccatura  del  Ti- 
bilco  cinquanta  Saiche  ed  altri  legni  contro  1’  armata  Celarea  , che  cu- 
fiodiva  quel  patto  , da  cui  redava  aperta  la  navigazione  al  trafporco  del- 
le proviGoni  da  bocca  , e da  guerra  per  1’  clorato  . Appena  s’  avvicina- 
rono i legni  Turchefchi  a quelli  de'  Cridiani  , I quali  davano  in  av- 
vertenza di  cudodire  quel  Gto  di  grandittìma  importanza  , che  berfa- 
gliati  dal  cannone  , furono  codretti  d’abbandonare  il  difegno,  e di  torna- 
re con  perdita  a Belgrado  , tanto  più  che  avevano  avuto  lo  Ivantaggio  di 
■dover  andare  contro  la  corrente  dell’  acqua  . Conobbefi  allora  il  giova- 
mento della  giudiziola  prevenzione  del  Comandante  * Sciuvendiman  , il 
quale  avendo  avuto  da  Celare  la  lùprcma  direzione  di  quei  Vafccllotti 
fui  fiume,  T aveva  attraverfato  con  etti  , e aveva  difpodo  molti  grotti 
cannoni  a bordo,  co’ quali,  quando  ei  gli  lparò  contro  le  Saiche  nemiche, 
ebbe  modo  di  colpirle  di  faccia  , c di  fianco  fecondo  che  gli  G paravano 
avanti.  ■ • 

Seguito  non  folo  fenza  effetto  , ma  con  danno  il  tentativo  per  ac- 
qua , volle  il  nuovo  Agà  de’  Giannizzeri  f cui  in  quel  tempo  correva 
U titolo  di  Serrafchiero  , provarli  per  terra  di  porgere  1’  afpectato  foc- 
corfo  alia  piazza  attediata  . Avendo  egli  unito  a Vifnizza  trenta  mila 
cavalli  tra  Turchi  , e Tartari  , ordinò  loro  d* ingroppare  i fanti,  ed  av- 
vicinaiofi  al  campo  nemico  alla  parte  della  Bega , gli  venne  fatto  in  prin- 
cipio di  (cacciare  da’ loro  polli  gli  Uflari , che  ftavano  in  guardia,  e in 
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1716.  difefa  d’  una  grotta  partita  di  faldati  andati  al  foraggio  . Datoli  il  cittì* 
po  a rumore  , ed  avvitato  il  Principe  Eugenio  di  quanto  fucccde- 
va  , comandò  al  Conte  di  Staremberg  di  leguitarlo  con  undici  bat- 
taglioni  , e con  venti  cannoni  da  campagna  . Trovò  che  i faldati  dcL 
Generale  Palfi  avevano  già  follenuto  , e arreflato  1’  impeto  degli  Ot- 
tomani , onde  non  potendo  quelli  refiltere  con  la  loro  forza  , e bra- 
vura al  nuovo  infulto  , furono  obbligati  di  ritirarfi  , dopo  avere  in  ve- 
li ito  fino  a tre  volte,  e fempre  indarno,  i Tedefchi , i quali  avevano  fi 
vantaggio  di  combattere  non  falò  col  molchetto  , ma  di  percuoterli  an- 
Gli  vienecora  coll’artiglieria.  I Turchi  ripagarono  adunque  il  Ternes  verfo  Ean- 
m fedito , xova  f e il  fecero  con  maggior  fretta  di  quando  vennero  : Ebbero  il  di- 
fguflo  di  vedere , che  anche  gli  attediati , i quali  avevano  dato  il  fegnalfc 
dalle  mura  d’  unirft  con  loro  per  facilitare  ad  clTi  1’  ingrelfo  , e il  foc- 
corfo  in  Città  , avevano  foddisfatto  all’  impegno  con  elfer  ufeiti  a quel 
tempo  in  gran  numero  a piedi',  e a cavallo,  ma  erano  dati  in  fine  ob- 
bligati di  tornare  dentro  le  mura  con  perdita  . • 

Perfezionaronfi  dagl’  imperiali  dopo  1’  ultimo  fortunato  fucceflò  le 
gallerie  , e altri  lavori  e fu  dedinato  il  dì  lo.  di  Settembre  per  dar  L* 
affalio  alla  Palanca.  I Turchi  non  dettero  a bada,*  ma  fcagliarono  nellx 
notte  antecedente  ir.igliaja  di  bombe  per  rovinare  detti  lavori  , e fecero 
gonfiare  con  arte  1’  acqua  della  Bega  , che  penetrò  da  per  tutto  ; onde 
convenne  agli  attediane!  fpendere  due  giorni  interi  , ne’  quali  facendo 
gli  fcoli  , diedero  efito  all’acqua  , e rimifero  in  fedo  le  gallerie  pregiu» 
dicate  dalla  medefima  . Dedinaronfi  pofeia  trenta  battaglioni  di  fanti  , 
Prersr.imen- e akrettante  compagnie  di  granatieri  per  dar  1’ affalto  a Tcmifvvar. 
to  per  l’iflìl"  1 fopraddetti  faldati  furono  divifi  in  tre  corpi  lòtto  il  comando  del  Prin» 
KVÌì-  Ten,i’<ipe  Aleffandro  di  Wirtemberg  , e de’  Tenenti  Generali  Aumada  , e 
Broune,  e de’ Sergenti  Generali  Lunglet,  Levendein,  e Walis.  Difpoda 
già  una  gran  fafeinata  , efli  principiarono  dopo  il  mezzo  dì  ad  entrare 
negli  approcciano  fparo  di  tre  cannoni  dato  per  fognale.  Si  mottero  bensì 
le  milizie  fecondo  la  difpolizionc  già  fatta  , ma  in  quel  giorno  sì  per 
il  tempo^fpefo  necettariamente  nell’ordinanza , sì  per  la  dirotta  pioggia  ca- 
«luta  dal  Cielo  , non  fi  potè  cominciare  l’attacco,  e bifognò  differirlo  al 
dì  feguente  ; fletterò  perciò  quei  miferi  faldati  tutta  la  notte  con  grand* 
incomodo  di  corpo  , c con  agitazione  d’  animo  negli  approcci  , afpet» 
tando  con  defiderio  1’  alba  del  nuovo  giorno  per  andar  poi  , con  farfi 
merito  , e con  Iperanza  di  vincere  , ad  el'porre  la  vita  contro  i nemi» 
■Felice  a»-  cj  > che  gli  afpettavano  fieri  fopra  le  mura . Comparve  per  aria  in  quel- 
Sifvolud’un  la  mattina  una  grand’  Aquila  , di  cui  abbonda  il  paefe  ; ma  ciò  non 
Aquila  lupr»  oliarne  ella  fervi  ad  accrefcere  animo  e brio  agli  affalitori  , perchè  l’ elfer 
ìarco?P°  6 volata  fopra  il  campo  Tedefco  fu  apprefo  per  buon  augurio  . Le  piccole 
cofe  , ancorché  naturali  , fervono  in  guerra,  quando  fono  un  poco  lira» 
ordinarie  , e non  afpettate  , ad  incoraggire  , o ad  intimidire  le  milizie  , 
con  dare  la  vittoria  , o la  perdita  nelle  battaglie  , e in  altre  operazioni 
marziali  ; ei  Capitani  de’  Secoli  andati  e de’ correnti  l’hanno  fempre  ri» 
conofciuto  in  bene  o in  male  per  elperienza . 

Animati  adunque  quafi  da  nuovo  fpirito  i faldati  , i quali 
pareva  dover  effer  languidi,  e fiacchi  per  lo  patimento  della  notte,  fi  get- 
tato» 
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tarono  i primi  arditamente  nel  follo  , dove  1 acqua  arrivava  loro  fopra 
la  cintola  , e lo  guadarono  fenxa  titegno  , con  gettare  nel  fondo  le  fa* 
fdne  per  riempirlo  , e perchè  i fecondi  poteffcro  paffare  all’  afciutto  . 
Superata  la  prima  difficultà  dell’  acqua  del  folTo  , ne  recavano  molt’ 
altre  affai  più  malagevoli  , e dure  . Avevano  i Turchi  fatto  diver* 
fe  tagliate  dentro  il  baftionc  , e ficcati  per  ritto  in  terra  molti 
fpuntoni  di  legno  con  fpefli  foflicelli  dietro  a medelimi  , per  impe* 
dire  a’  Cridiani  il  paffar  oltre  . Quelli  ripari  furono  formontati  con 
ardire  dagl’  Imperiali  , i quali  dopo  falirono  dal  foffo  non  lolamen- 
te  fopra  il  muro  della  prima  Palanca  , ma  animati  dal  fortunato  fuc- 
ceffo  , profeguitono  avanti  con  tanta  fona  , e impeto  , che  vinta 
1’  oppofizione  de'  nemici  , pofero  il  piede  (labile  fopra  il  fecondo  trin- 
ceamento  . La  bravura  , con  cui  i Tedefchi  affalirono  in  quel  gior* 
no,  e fupcrarono  tutte  le  piccole  tagliate  ed  oppofizioni,  lenza  dar  pau- 
fa  o modo  a’  Giannizzeri  di  riconofcerfi  , e prender  lena  , fervi  per  lo 
vero  a difanimare  tutti  quelli,  che  davano  dentro  Temifvvar:  ciò  non* 
odante  i faldati  del  prefidio  fecero  altro  tentativo  per  ricuperare  il 
perduto  , ma  furono  rilpinti  , e brufeamente  rigettati  , lenza  aver  ri* 
portato  altro  utile  dalla  fortita  , fuorché  d’  aver  accefo  fuoco  ed  ince- 
nerito molte  cafe  di  legno  , che  davano  nel  Borgo  fra  le  due  Palan- 
che . Benché  1'  affalto  foffe  dato  da’  Ccfarei  con  efporfi  a gran  rifico 
per  la  difficultà  dell’  imprela  , nulladiauno  il  numero  de'  morti  , e de’ 
feriti  non  fu  eccedente  j ma  tra  quedi  fu  comprefo  il  Principe  Aleffan* 
dio  di  Wirtemherg,  c i due  Tenenti  Generali  Aumada  e Broune  . Tro- 
varonfi  da’Cridiani  molte  centinaja  di  Turchi  rimafi  uccifr  nella  zuffa  , e un 
più  gran  numero  di  Tartari  , e di  Coruzzi  , i quali  non  ebbero  tem- 
po di  ritirarfi  nella  feconda  Palanca  , perchè  fu  tagliato  in  fretta  , e 
in  tempo  opportuno  il  ponte  di  comunicazione  . Sorpreft  dall’  inafpet- 
tato  accidente  alcuni  di  loro  fi  gettarono  nelle  paludi , dove  rimafero 
quali  tutti  affogati  , e altri  circondati  da’  cavalli  del  Palfi  rimafero  da 
quedi  trucidati. 

Redava  da  fuperarfi  la  feconda  palanca  per  poter  poi  battere  in  brec- 
cia le  mura  di  Temifvvar.  Era  vi  di  mezzo  un  foffo  d’acqua  corrente, 

dietro  il  quale  fi  fortificarono  i Turchi , ed  alzarono  il  parapetto  avan- 

ti due  mezze  lune  , che  ne  rendevano  diffìcile  l’ acceffo  ,■  onde  fe  i Tur- 
chi fi  foffero  vigorofamente  difefi,  vi  era  da  giudamente  temere  d’ infeli- 
ce evento  dell’  affedio  , particolarmente  nella  dagione  già  avanzata  ver- 
fo  1’  inverno  , con  di  più  le  pioggie  , che  frequentemente  cadevano  ; 
ma  quanto  maggiori  fi  prefentavano  gli  odacoli  , tanto  più  t’  invoglia- 
vano i Comandanti  , e i foldati  Alemanni  di  fuperarli  . La  naturai  fe- 
rocia di  quedi  , e una  quafi  infenfibilita  all*  afpecto  della  morte  facile  ad 
incontrarli  da’  primi  che  attaccano  , la  fperanza  del  ricco  bottino,  e 1’  e- 
l'empio  di  draordinaria  bravura  dato  da’  Generali  , tolfe  loro  luogo  , e 
tempo  di  riflettervi  fopra  ; onde  effendofi  cominciate  a battere  con  ventitré 
groffi  cannoni  le  due  mezze  lune  , e il  badione  , il  quale  fi  prolunga- 
va fino  alla  Città  , e tirandofi  nell'  ideffo  tempo  quantità  di  bom- 

be , che  abbruciarono  moltiflime  cafe  tutte  di  legno  , ciò  produffe 
uno  fpaventp  , e danno  grande  negli  abitanti  . Furono  condotti  nell’ 
Tpw  IV,  D 3 idei- 
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i(\e£To  tempo  gli  approcci  in  diflanza  di  foli  ventitré  palli  dal  folto  , onde 
mento’ degù  ^ Per>lava  di  dare  in  breve  !’  aflalto  generale.  Rifletté  il  Bafsà  al 
approcci  per  pericolo,  in  cui  flava  d’  effer  tagliato  a pezzi  con  tutta  la  guarnigione  , 
de"ll,'afl*edio? e Per  non  correr  taccia  di  codardo  , nè  di  foverchiameme  ardito  , voi. 

le  fentire  il  parere  degli  Uflciali  fubalcerni  j i quali  furono  d’  accordo  di 
mettere  bandiera  bianca  . Ciò  feguì  il  di  iz.  d’  Ottobre  , e fegui  a gran 
contento  degli  attediami  , e Ipec  almentc  del  Principe  Eugenio  , il  quale 
in  fe  fleflb  temeva  di  non  riulcire  a felice  fine  dell’  imprela  : e quando 
ancora  ella  fuccedeffe  a ieconda  , fi  teneva  per  certo  da  tutti  i Capitani  , 
di  dovervi  fpendere  ancora  molti  giorni  , e gran  l'angue  * poiché  avendo 
i Turchi  fatco  fin’  allora  una  non  ignobil  difefa  , fe  aveflero  continuato 
nell’  iftelfo  modo,  inoltri  farebbono  flati  obbligati  di  guadagnare  palmo  a 
palmo  il  terreno,  e potevano  darli  mille  cafi  Anidri  difguftevoli , e con* 
trarj  a’  Crifliani. 

Vedutofi  adunque  con  piacere  de’  Capitani  dell’  Imperatore  il  fegno 
della  Città  di  volerfi  arrendere  , furono  iiibito  intermedie  1’  oflilità  , e da- 
ti  gli  oflagi;  da  una  parte  e dall’  altra  , fecondo  il  lolito  fi  (telerò  le  ca- 
pitolazioni . Quelle  furono  comprefe  in  dieci  articoli  adai  onorevoli  per 
TrmdVvarH  * Turchi  , i quali  ufeirono  da  Tcmifvvar  con  bandiere  fpiegate  , e con 
rende  a’ pt- tamburo  battente  , e fu  loto  ammetto  d’andare  a Belgrado  : dieronfi 
u di  buona  a medefuni  da’  Tedefihi  mille  carri  , e i cavalli  che  bifognavano  per 
trafportare  le  loro  donne  , i figliuoli  , ed  anche  le  robe  , e mercanzie  d’ 
ogni  genere  , fuorché  le  munizioni  , che  fempre  rimangono  al  vincitore  . 
Sottolcridcro  il  contratto  dell’  arrendimento  tre  fole  perfone  , cioè  fi 
Principe  Eugenio  di  Savoja  , Meemei  Agi  Alzebant  , e Chadzi  Mee-' 
mec  . Entrati  che  furono  i Capitani  fupremi  dell’  efercito  Impetiale  in 
Cannoni  .Temifvvar  , vi  trovarono  centotrentafei  cannoni  , dicci  mortari  , c gran 
trovàie'deaì quantità  di  provviftone  d’  ogni  genere.  Sentilfi  però  un  grandiiìimo 
troia  riazza.  lezzo  , e fetore  per  li  cadaveri  laicisti  infepolti  da  molto  tempo  , onde 
bifognò  fpurgare  la  Città  da  capo  a piedi  , e tome  via  1’  immondez- 
za  . 1 facerdoti  fi  elercitaiono  anch’  elfi  in  ufo  lodevole  , e pio  ; poi» 
che  le  Mofchee  de’  Turchi  furono  convertite  in  Chicfe  de’  Crifliani  , e 
p.r  tal  verfo  fu  tolta  1’  abboni  inazione  , c renduta  al  Dio  degli  el'crciti 
la  dovuta  gloria  , ed  onore  . Poiché  la  forte  arrideva , e la  flagione 
andava  attat  dolce  nell’autunno  di  quell'  anno  , Eugenio  (limò  bene  di 
non  finire  cosi  prefio  la  campagna  . Profcguì  1’  operazioni  della  medefi- 
ma  , e determinò  di  fottomettere  tutto  il  paefe  , che  dipendeva  dal  Ba- 
llato di  Tcmifvvar  . Nella  continuazione  delle  conquide  , mirò  non  fo- 

lo  a dilatare  i domini  dell’  Imperatore  , ma  a dare  il  comodo  , e la 
largura  de’  quartieri  d’  inverno  alle  milizie  nelle  Provincie  della  Mol- 
davia , e della  Valacchia  . Spedi  perciò  a quelle  parti  due  grofli  corpi 
di  truppe  , uno  fotco  il  Generale  Conte  Mersl  , e 1 altro  (otto  il  Ge- 
Entrinole  aerale  Stein  ville. 

reenei  le  Pro-  ?•  Era  tornato  di  poco  da  Belgrado  a Bukercft  capitale  della  Valac. 

vi  nei  e di  chia  il  Gofpodaro  o Vajuoda  Niccola  Mauro  Cordato  con  fecento  Tur* 

Va  lacchiate chi  » <d  *vcva  obbligato  con  fevero  edirto  gli  uomini  del  paefe  a p:cn- 
nel  rrinara- dere  farmi,  per  unirli  cogli  Ungheri  follevati  ne’ Confini  della  TtanfiU 
vao'»T.rin*11  vania  . Siccome  il  Cordato  era  (lato  metto  in  quel  fublime  pollo  di 
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Principe  , che  in  lingua  Schiavona  fi  chiama  Gofpodaro  del  Gran  Si- 
gnore de’  Turchi  , dopo  che  quelli  aveva  fatto  barbaramente  firangolare 
nella  guerra  antecedente  il  Gofpodaro  Stefano  Avolo  del  medefimo,  fo- 
fpetto  d’  eficr  parziale  de’  Tedcfchi , cosi  volendo  il  Cordato  acquiflar 
merito  verfo  chi  l’aveva  così  altamente  beneficato,  Iti  mò  proprio  d’ 
tifare  rigore  e fierezza  co’fudditi  , per  farft  llimare  e temere,  e non  cor* 
tefia  , e umanità  per  farfi  gradire  e amare  . A quei  Bojari  ( fono  cosi  Crudeli! 

detti  i principali  Signori  del  paefe  ) i quali  partiti  dalla  Città  Capitale 
della  Valacchia  , gli  andarono  incontro  per  atto  d’  olfequio  , e per  ralle*  roCordito.. 
graifi  della  fu»  efaltazione  , egli  fi  dimoflrò  con  aria  truce  , e tagliò  -la  VjOacch^a? 
teda  di  fua  mano  al  primo  di  elfi  chiamato  Bifojan  : comandò  , che  gli 
altri,  ed  anche  i lùperiori  de’  Monafterj,  de’ quali  ve  ne  fono  molti  affai 
celebri  , e ricchi  , fodero  medi  in  ceppi , e che  fodero  drafeinati  ne’ 
luoghi  pili  orridi  , e cattivi  -della  provincia  ..  Fece  poi  correr  voce  di 
volerli  col  denaro  rimettere  in  libertà  ; ma  dopo  averlo  ricevuto  , fece- 
ne  morire  non  pochi  . Tocco  una  tal  forte  al  Bojaro  Ivone  Briafzai  , 
ed  anche  al  fuocero  , e al  marito  d’  una  forella  del  Principe  Giorgio 
Cantacuzeno  , il  quale  era  fuggito  , ed  erafi  ricovrato  in  Tranfilvania  , 
quando  i Turchi  fecero  morire  Stafano  Gofpodaro  di  Valacchia  , come 
dicemmo  . Non  potè  il  Cordato  godere  lungo  tempo  il  frutto  della  fua 
barbarie  , perchè  edendofi  avanzate  le  vincitrici  truppe  dell’  Imperatore 
nella  Valacchia  , e nella  Moldavia  dopo  la  prefa  ai  Temifvvar  , egli  rer  timore 
pure  fu  obbligato  a fuggire  , e a ritirarli  fra  i Tartari  ,•  poiché  le  mili-^e’rj^'(„  J 
zie  Tedefche  , che  tagliarono  a pezzi  quanti  Ungheri  ribelli  , e quanti  Tartari. 
Turchi  trovarono,  averebbero  fatto  l’idedo  anche  di  lui,  che  fi  era  fat- 
to conduttore  e capo  degli  uni  , e degli  altri  . Non  trovando  adunque  i 
.Tedefchi  oftacolo  da  neflima  parte,  dil'armarono  i Valacchi  e i Moldavj, 
con  minaccia  fono  pena  della  vita  , di  non  prender  più  1’  armi  contra  1’ 
Imperatore  ; e del  redo  lafciarono  quei  popoli  in  libertà  , dopo  averne  li, ce  nella 
efatta  grafia  contribuzione  , e dopo  eflerfi  impadroniti  per  tener’  a freno  v'ìùc' 
gli  uomini  del  paefe  , della  piccola  Città  di  Niensì,  e del  Monafiero  Si-thu.  ej di- 
na! affai  celebre  nella  Valacchia ..  SntrilSaio* 

Non  contenti  gli  Alemanni  del  denaro  rifeoffo  dalle  mentovate  due„j, 
Provincie  s’  avanzarono  fotto  la  direzione  del  Capitano  Stefano  Detti- 
ne , fpedito  dallo  Steinville  , nel  confine  del  Principato  di  Tranfilvania. 

Mirando  il  Dettine  a riportare  quei  maggiori  vantaggi,  che  dalla  force, 
e dal  tempo  gli  fodero  fiati  prefencati  , prefe  pollo  in  certo  luogo  det- 
to Valcaun  , dove  prima  di  lui  dì  erano  ritirati  quei  "Tartari  , e Tur- 
chi,  che  avevano  infelicemente  tentato  di  foccorrere  Temifvvar..  Alla  £““3  "3," 
loia  fama,  che  1’ Aquile  Imperiali  s’avvicinavano  con  efercito  regolato  Tcaofil«m» 
a quella  parte  i Tartari  ne  partirono  in  fretta  , ed  eflendofi  internati 
nel  paefe  , andarono  a Krejova  primaria  Citta  di  quel  paefe  . Venne 
fatto  .al  Dettine  d’  inoltrarfi  in  un  Monafiero  fortificato  detto  Ritmile , e 
d’  intercettare  alcune  le;rere  del  Gofpodaro  Cordato  , dalle  quali  venne 
in -cognizione  , che  alcune  centinaia  di  Turchi  , e Taitari  , i quali  e- 
rano  fiati  di  prefidio  in  Bukorefi  , erano  marciati  verfo  detto  luogo  di 
Krejova  . Subitamente  fi  determinò  di  volerli  forprenderc  . Dato  -ripofo 
a tal  fine  due  giornate  alle  milizie  , per  renderle  appiedo  più  pronte 

D 4 e fpe- 


Digitized  by  Google 


1716. 

1!  Capitario 
Stefano  Det- 
tine sfólifce 
i Tartari! , e 
ì Turchi  • 


Quelli  (ì  Han- 
no alia  tuga , 
ina  quelli  fi 
difendono» 


Entrato  il 
Capitano 
Dettine  nel- 
la Città  di 
K reto  va»  fa 
prigione  il 
Golpodaro 
Mauro  Cor- 
catotefa  dra- 
gete’Turchi. 


56  DELL'ISTORIA  D'EUROPA 

e fpedite  « camminare,  partì  verfo  la  fera  da  Ribnik.  Avendo  fatto  fa- 
re a’  (uoi  foldati  una  marcia  forzata  di  diciotto  leghe  in  poco  più  di 
quattro  giorni  , giunfe  a villa  della  Città  . Quante  perfone  egli  incon- 
trò nel  viaggio  , fecele  rattenere  da’  foldati  , acciocchì  non  potettero 
dare  avvifo  della  fua  marcia  a’  Tartari  , e a’  Turchi  , che  (lavano  in 
Krejova  . Arrivato  io  vicinanza  della  medeGma  , di  vile  la  fua  gente  in 
tre  corpi/  n’affegnò  uno  di  cinque  compagnie  al  Capitan  Dragoi  , con 
ordine  d’alfalire  i Tartari  , i quali  (lavano  fuori  delle  mura  ; altro  di 
fei  compagnie  diede  al  Capitano  Ifac  , perchè  potette  entrar  con  quelle 
in  Città  per  la  porta  maggiore  , e attalire  i Turchi  , i quali  vi  (lava- 
no nelle  cale  ; e il  terzo  compoilo  d’otto  compagnie  trattenne  per  fe  , 
a fine  d’ impadronirfi  con  quei  foldati  della  porta  inferiore  , dov’ erano 
le  Guardie  a piedi  , e a cavallo  del  Golpodaro  Cordato  . Attendo  (lati 
efeguiti  gli  ordini  con  efattezza  , i Tartari  furono  i pimi  affatiti  , e 
dopo  breve  refiftenza  fi  diedero  , fecondo  il  loro  collume  , a precipito- 
fa  fuga  : riufeì  al  Capitano  Ifac  d’entrare  all’ improvvido  in  Città  , do- 
ve attaccò  una  gagliarda  zuffa  co’  Turchi  , i quali  fi  fortificarono  im- 
mediatamente al  meglio  che  feppero  in  una  firada  lunga  e (fretta  r pe- 
netrò in  quel  tempo  dentro  le  mura  il  Capitano  Dettine  dalla  porta  in- 
feriore , ed  avendo  (orpre'o  le  guardie  del  Principe  , le  quali  fubito  ce- 

dettero l’armi  , gli  venne  fatto  d’arredare  fenza  contrailo  anche  il  Go- 
fpodaro  Mauro  Cordato  e tutta  la  luta  famiglia  - Quando  il  Cordato  fi 
vide  prigione  , offerfe  al  Dettine  di  dargli  cinquecentomila  fiorini  , pur- 
ché mcttette  in  libettà  lui,  la  moglie  , e figliuoli  T e diciattette  donne 
tenute  nel  fuo  ferraglio  : ma  quedi  con  grandezza  d'animo  amò  più  l’o- 
nore della  compita  vittoria  , e della  gloria  immortale  , che  gli  li  deve 
giudamente  da  ognuno  , che  la  giocondità  d’  un  tranfitorio  inreref- 
fe  . Procedendo  avanti  colla  fua  gente  dopo  aver  fatto  il  Principe 
prigioniero  , accorfe  in  ajuto  de’  compagni  , i quali  continuavano  2 
combattere  co’  Turchi  / quedi  , benché  vigorofamente  incalzati  da- 
gli Alemanni  , tuttavia  lì  difendevano  con  fortezza  , c per  ultimo 
afilo  fi  erano  ritirati  verfo  il  cortile  o piazza  , dove  è fituato  il 

palazzo  del  Principe  . Non  avevano  etti  faputo  l’infelice  cafo  del 

medefimo  , onde  (peravano  di  trovarvi  falva  guardia  ; ma  predo  co- 
nobbero a loro  fpefe  e danno  ettcre  la  Iperanza  fallace  . Imperoc- 
ché attaliti  per  fronte  , e per  fianco  da’  Tedeichi  mefcolari  co'  Tran- 
filvani  ; i quali  per  vendicarfi  delle  crudeltà  praticate  dal  Cordato  , 
s’ erano  uniti  co’  medefimi  , ed  avevano  giovato  , con  infegnar  loro 
nel  viaggio  le  drade  corte  , e meno  praticate  , perciò  cacciati  i mi- 
feri  Turchi  da  ogni  parte  , furono  codretti  a cercare  il  ricovero  nelle 
cafe  de’  cittadini  : s’intanarono  ne’  più  fegreti  nafcondiglj  delle  medefi- 
me , ma  ettendofi  fatta  da’  foldati  Alemanni,  e più  da’  Tianfilvani,  una 
efatta  ricerca  per  tutta  la  notte  , feguì  di  loro  un  vero  macello  . Rico- 
nobberfi  fra  i morti  quattro  Agà,  e un  Bafsà  , poiché  di  quelli  di  mi- 
nor grado  non  fu  tenuto  conto , nè  dima  : anzi  i foldati  prelero  Gaiamen- 
te le  vedi  , e l’armi  di  qualche  (ingolarità  , e prezzo,  perche  le  inferio- 
ri , e comuni  s’ infradiciarono  , e rimafero  addotto  a’  cadaveri  ; tanto 
grande  fu  il  bottino  fatto  in  quell’  occafionc  dagli  Alemanni  . La  pri- 
lla 
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ma  cola  fatta  dal  Capitano  Dettine  , dopo  efferfi  renduto]  padrone  di  «710. 
tutti  i pofti  della  Città  di  Krejova  , fu  di  far  aprire  !e  carceri  , dove 
erano  chiufi  , e riRretti  in  ceppi  moltiflimi  prigioni  j vi  trovarono  ven- 
ticinque  Bojari  , ed  alcuni  Monaci  , e Abati  di  MonaRerj  , i quali  ef- 
fendo  (lati  dal  perfido  Cordato  condannati  a morte  , dovevano  in  quell’  m7ivàiiu»° 
ideilo  giorno  etTere  decapitati  . L’ allegrezza  de’  medefimi  nel  vederli 
fuori  di  pericolo  , e quella  de’  cittadini  nel  rimirare  quegli  uomini  di 
grande  Rima  , e diltinzione  fra  loro  in  piena  libertà,  fu  veramente  in-eMouici. 
dicibile  ,*  onde  correvano  a reciprocamente  abbracciarli  , e ad  elultare 
con  lagrime  di  gioja  . Datofi  poi  dal  Dettine  un  tal  quale  affettamento 
alla  Città  , e alla  Provincia  conquifi ata , ragunò  le  cofe  più  preziole  per 
mandarle  all’  Imperatore  a Vienna  . Acqui  (loffi  per  tal  verio  il  Dettine 
un  sì  gran  meiito  verfo  Celare  , che  per  principio  di  ricompenfa  delle 
fue  onorate  prodezze  , gli  affegnò  grolta  penfione  e lo  fece  immediata- 
mente falire  al  pollo  di  Tenerne  Colonnello  , con  elempio  affai,  raro 
ne’  Reggimenti  Tedelchi  , dove  le  cariche  li  danno  liberamente  dal  Co- 
lonnello , il  quale  fa  quafi  Tempre  di  effe  a conto  proprio  mercimonio  , 
c profitto. 

Anche  il  General  Mersì  , valendoti  della  buona  congiuntura  , e del-  Binavi'.  e 

10  sbigottimento  de’  Turchi  , dirtele  il  dominio  Cefareo  nelle  fortezze  , di  violinici 
che  Ranno  alla  riva  del  Danubio  . Attaccò  Banzova  , e Vipalanca  , e i DinuVi”»»* 
Balsà  che  erano  dentro  con  molti  Giannizzeri  per  difenderle  , come  l a-  k dii  Gens- 
vrebbero  potuto  certamente  fare  , fc  l’animo,  e l'ardire  non  foffe  man-”*Meril‘ 
cato  loro  , fi  relero  a diferezione  ; quantunque  nelle  fuddette  fortezze 

vi  era  il  parapetto  , il  foffo  d’acqua  corrente,  ed  il  caRello  in  (ito  ele- 
vato. 

Per  compiacere  a’  fuddetti  Baisi  , e per  allettare  gli  altri  Uficiali  del 
Gran  Signore  ad  arrenderfi  facilmente  , fu  dato  a’  medefimi  la  libertà , 
e fu  permeilo  loro  d'andare  a Belgrado  fenz’armi  , c fenza  bagaglio  . 

Per  l’acquiRo  delle  due  fortezze • rrfiò  libera,  e fenza  impedimento  la 
riva  del  Danubio  alle  truppe  Cefarcc  , onde  i Comandanti  Alemanni 
Ipedirono  fofiati  feorridori  nel  paefe  Turchelco  per  fottoporto  alle  con- 
tribuzioni , le  quali  rfatte  furono  in  Comma  confiderabite  . Allettato  il 
Mersì  dal  guadagno  per  l’elìco  felice  di  quei  foldati  , che  s’ erano  inol- 
traci nelle  campagne  de’  nemici  , pensò  d' im padroni rfi  d’Orfova  , la 
quale  è una  Palanca  più  grande  e force  dell’  altre  ; e perchè  premeva  a’ 

Turchi  di  mantenerla,  vi  avevano  meffo  groffa  guarnigione.  QueRa  Tenta'  di  for- 
ali’ avvicinamento  delle  truppe  Alemanne  diede  fegno  di  volerti  difende,  prender» Or. 
re;  onde  convenne  al  Mersì  ritirarli  dall’imprefa , perchè  effendo  le  Rra-  ,n<w 

de  divenute  impraticabili  per  la  pi  ggia  , e non  potendoli  portare  per 
tal  cagione  le  munizioni  da  guerra  e da  bocca  per  l’efercito  , e molto 
meno  il  groffo  cannone  per  fare  un  formate  attacco  , perciò  bifognò 
contentarli  di  Rringere  con  blocco  la  fortezza  , e di  non  procedere  ai 
affedio  formale  , mentre  ceffando  il  comodo  di  poter  portare  per  fiu- 
.me  , come  li  era  fatto  fino  a Banzova  , e Vipalanca  l’opra  il  Danu-  "Gin  Sue 
bio,  le  provvifioni  di  ogni  genere,  farebbe  bilògnato  fupplire  con  carri,  bìoctò.è  fi  ri- 
e con  befiie  da  ioim  con  inli.  ito  ine  imodo  , e f’pel’a  . Lafciò  adunque  tiri  squame. 

11  Merù  al  Colonnello  Filippi  1'  incombenza  di  cratenerli  con  due  te* 

reg. 
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1716.  reggimenti  , e con  otto  cannoni  in  quei  contorni  , e dì  confervare  la 
Terra  di  Caranfebes  , e il  paffo  di  Meadia  , per  aver  1’  adito  aperto  a 
profeguire  1’  imprefa  nella  primavera  . Egli  all’  incontro  , ftabilito  il 
quartier  generale  a Werfchitz,  e pollato  il  Tenente  Colonnello  Ogilui 
del  Reggimento  Boneval  con  iecento  foldati  a YVaiwodinfchi  fui  confi» 
ne  della  V alaccbia  ; ritornò  alli  fedici  di  Decembre  a Temifvvar  , della 
qual  piazza  egli  era  (lato  fatto  provilìonalraente  Governatore. 

io.  Per  1’  eccelle  vittorie  riportate  da  Cefare  contro  i Turchi  fu  e- 
nlindTmdo  ^ren^a  1’  allegrezza  , che  ne  fentl  il  fomrao  Pontefice  promotore  della  le- 
ro»l  Pn nei-  ga  di  lui  co’  Veneziani  . Siccome  il  Principe  Eugenio  era  flato  il  prin- 
fo  ftecfo"'°  c'Pa*e  finimento  » di  cui  la  mano  d’  Iddio  fi  era  fervita  per  abbattere 
il  carrello  1’  orgoglio  degli  Ottomani  , così  piacque  a Papa  Clemente  d’  onorarlo 
trnedccio.  con  <juel|a  maggior  difìinzione  , che  i Romani  Pontefici  fono  (lati  fo- 
liti  d’  efercitare  verfo  i prodi  Capitani  , che  combatterono  , e fecero  fa- 
mofe  conquide  contro  gl’  Infedeli  , o almeno  contro  gli  Eretici  . Spedi 
adunque  al  medefimo  il  Cavaliere  di  Malta  Orazio  Rafponi  da  Ravenna 
col  capello  , c collo  fiocco  benedetto  la  notte  di  Natale  nella  Cappella 
Pontificia  , ed  accompagnò  il  dono  con  un  Breve  del  dì  lette  di  Set- 
tembre, cioè  in  data  dopo  la  battaglia  di  Salanchemcnt  prima  della  prefa 
di  Temifvvar  . Dice  in  elio  , che  tutti  i Cridiani  devono  reftare  al  di 
lui  valore  , e favia  condotta  obbligati  , c che  devono  corrifpondcre  al 
gran  benefizio  , almeno  con  lodi  , per  aver  egli  in  brevilfimo  tempo 
Breveji  fui  disfatto  le  innumcrabili  truppe  de’  Barbari  , onde  poteva  a lui  adattarli 
Santità.  ciò  che  già  fi  dille  di  Celare  ; che  il  venire  , vedere  , e vincere  era 
fiata  una  fola  cola  : Doverti  egli  adunque  per  lo  dono  mandatogli  in- 
fiammare di  nobile  fpirito  e lena  ad  acquiftarti  , come  gli  augurava  , nuo- 
vo merito  c gloria  ad  efaltazione  , e dilatazione  della  fede  di  Crifio  . 
La  funzione  di  dare  al  Principe  il  cappello,  e lo  fiocco  fu  fatta  con  gran 
folennità  nella  Chiefa  Cattedrale  di  Giavarino  nel  ritorno  , eh’  egli  fe- 
ce dall’  Ungheria  a Vienna  . Ciò  legul  , dopo  aver  dato  gli  ordini  op- 
portuni per  la  buona  direzione  degli  affari  , e dopo  aver  diflribuico 
le  milizie  Celàree  ne’  quartieri  d’  inverno  , parte  nell'  Ungheria,  c par» 
te  nella  Tranfilvania  , eccetto  ventìdue  Reggimenti  , i quali  furono  ri- 
partiti nel  Banato  di  Temilvvar. 

La  tanta  efaltazione  dell’  Imperatore  cominciò  a dar  gelofia  e faflidio 
trinci  pi  Ape-  3 divwfi  Sovrani  emuli  del  medefimo  , e fpecialmente  alla  Spagna  , e 
eia lm ente  dopo  due  anni  fe  ne  videro  i perniciofi  effetti  . Se  il  Re  di  Francia 
per  11011  kfi®  fiat0  m',vore  d’  età  , onde  il  governo  dello  fiato  pendeva  af- 

zione  dell’  foltamente  dal  Duca  d’  Orleans  primo  Principe  del  Regio  l'angue  , fa- 
imperatore.  regge  fiato  facile , che  unito  fi  foffe  col  Re  Cattolico  per  impedire  l’in- 
grandimento di  Cefaie  , ma  perchè  1*  Orleans  , mirando  fempre  a dive- 
nire Re  fu  la  fperanza  , che  doveffe  morire  in  breve  Lodovico  XV.  , 
temeva  delia  rivalità  di  Filippo  V.  ,•  onde  fc  il  cafo  fi  deffe , foffe  pronto  a 
pentimenti  .e  1 a fc  i a re  la  Monarchia  delle  Spagne,  per  venire  a regnare  in  Francia,  dov’ 
mire patmo  era  nato,  e allevato,  però  egli  pensò  uricamente  a farti  amici, e non  ne- 
Orlon”?  mlc‘i  0 contrarj  i Principi  convicini,  che  gli  potevano  dare  la  caufa  vin- 
ta. Efagerando  adunque  l’ Orleans  li  ftrettezzc  , e i debiti  , ( erano  per 
verità  eccellivi)  co’ quali  il  defunto  Re  aveva  lalciato  indeboliti  e ridoni 

ia 
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In  miferia  i Popoli  , c Io  (lato,  s’accinfe  folamenie  a follevare  l’era.  1716. 
rio  Regio  . Con  animo  di  ridurlo  in  buon  grado  , e forfè  in  pari  tra 
l’entrata  , e l’ufcita  , egli  iftituì  per  prima  colà  con  editto  del  fette 
Mario  la  Camera  di  Giuftiiia,  detta  comunemente  Camera  ardente.  Al- 
la medefima  fu  data  ingerenza  e autorità  di  procedete,  ( fono  l’efpref- 
fe  parole  ) giudicare,  e punire  chiunque  avelie  commelfo  abuft  , barat- 
terie, e delitti  di  peculato  nelle  Regie  finanze,  rilcoflioni , e commerci 
uluraj  fatti  a danno  della  medefima  contro  l’interelTe  di  fua  Maefti , e a,dl"rancU* 
de’  fudditi.  Or  Quella  Camera  durò  più  anni  a fare  le  rigoroie  perqui- contri  1 Fi. 
licioni  , prima  deffer  coll’ordine  dell’ifteflo  Reggente  foppreffa  . Obbli-  aiaum • 
gati  adunque  gli  appaltatori  , o rifeuotitori  delle  Regie  entrate  , chia- 
mati in  Francia  Finanzieri  , di  render  conto  del  denaro  pervenuto  in 
loro  mani  , molti  di  elfi  , c quali  tutti  furono  trovati  rei  avanti  i giu- 
dici d’efferfi  approfittati  oltre  il  dovere:  alcuni  convinti  d’ averlo  fatto 
con  modi  iniqui  c ingiulli  furono  condannati  non  folo  alla  refiituzio- 
ne  del  denaro  , ma  ancora  a gravi  pericoli  , e a rigorofa  amenda  , co- 
me dicefi  in  Francia.  Si  videro  perciò  piene  le  carceri  di  aucH'iilelTe 
perfone  , che  avevano  poco  prima  fatto  carcerare  unti  miferabili  per  eri- 
gerne i dizj  lenza  pietà-  Piacque  una  tal  efecuzione  alla  nobiltà,  e alla 
plebe  , che  erano  fiate  obbligate  di  ("offrire  le  firanezzc  , e le  violenze 
de’  Finanzieri  . 

I primi  tre  mefit  in  carcere  furono  il  * Burvalè,  Miott,  Durande  , » bimvaUìi 
e poco  dopo  fu  carcerato  Paparei  uno  de’  pagatori  delle  milizie.  Que-  intranceie, 
fii,  convinto  del  delitto  di  peculato,  fu  condannato  ad  effergli  tagliata 
la  tefta  ; ma  gli  fu  poi  commutata  la  pena  in  carcere  perpetua  per  le  ^ 

grandillime  raccomandazioni  , e premure  del  Marcitele  de  la  Fare  Ca.  de’ 
pitano  delle  guardie  di  Sua  Maefià  , il  quale  aveva  prefo  per  moglie  Funi- in»  * 
ca  figlia  del  medelìmo.  In  pena  più  fenlibile,  e più  grave  della  carcere  , 
fu  condannato  altro  Finanziere  detto  Normando^  poiché  dopo  effere  fia- 
to condotto  avanti  la  Chiefa  Cattedrale  di  Parigi  con  un  coltello  dietro 
alle  fpalle,  in  cui  era  fcritto:  Per  fallàrio.  Ladro,  e pubblico  concuffo- 
re , fu  poi  mandato  in  galera  a vita . Seguirono  le  condinne  di  molt’al- 
tre  pedone  , e col  denaro  cavato  in  fomma  dalle  medefime  , fu  impin- 
guato l’erario  Regio  in  modo,  che  cominciò  a comparire  la  fpecie  delle 
monete  , divenuta  poco  prima  rarilfima  , perchè  tutto  fi  pagava  in  bi- 
glietei  - Quelli  continuarono  però  a correre  fempre  mai  per  la  Città  di  jnvenj;o„i 
Parigi  , e per  tutte  l’altre  del  Regno  ; poiché  volendo  il  Reggente  pa-  trovate  ;>cr 
nare  i erodi  debiti  della  Corona,  lenza  metter  fuora  il  denaro  contan- 
tc,  pcrcccco  da  Finanzieri  e da  altri,  accrebbe  , e calo  piu  volte  il  va-na,  e racco, 
lore  delle  monete  con  arte  tanto  fopraffina,  che  i creditori  della  Corona 
di  Francia,  paefani  e foreftieri,  allettati  dalla  promeffa  d’ effere  per  una  e d’ «acuto  ‘ 
porzione  foddisfatti  , e intimoriti  dalla  dichiarazione  ufeita  fuora  polle- 
riormente  di  perder  tutto,  fe  non  portavano  in  zecca  i luigi  d’oro,  e le 
monete  d’argento  di  vecchia  (lampa  , con  ricevere  in  conto  del  loro  a- 
vere  per  una  parte  le  monete  di  nuovo  conio  , e valore  , e per  l’altra 
i viglietti  , fi  lafciarono  quafi  univerfalmente  deludere  ; onde  fi  trova- 
rono in  fine  fenza  monete  , e fenza  i loro  crediti  , Segui  ciò  , perché  i 
viglietti  furono  dichiarati  prima  di  minore,  e in  ultimo  di  niun  valore, 

con 
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1716.  con  efferfi  trovata  una  nuova  invenzione  di  certo  paefe  dell’ Indie  det- 
to Mififipl  , di  cui  parleremo  a fuo  luogo.  Ora  in  detto  pael'e  corfero 

f)cr  alcuni  mefi  le  immaginarie  azioni  di  credito  con  inefplicabile  fol- 
a di  concorrenti  , che  in  fine  furono  dichiarate  vane  , e fenza  effetto, 
e il  Monte  dov’cra  fondato  il  capitale  delle  medefime  , decotto  , e fal- 
lito. 

Condecreto  u.  Se  la  Camera  di  giuflizia  ebbe  molto  da  fare  per  le  caufe  crimi- 
,od! r-ri'ei'fi  nal*  rimeffe  all’arbitrio  di  quei  Giudici  , il  Parlamento  di  Parigi  fu 
vietia’fislile-anch’eflo  impiegato  nel  decidere  civilmente  altra  caufa  di  molta  impor- 
le "dorane 'a  tanM  • f-a  difputa  nacque  tra  i Principi  del  Regio  fangue  legittimi  , 
dcfuntoilfuc  e i legittimati  dal  defunto  Re  Lodovico  XIV.  il  quale  con  tenero  amo- 
Corona.3'11  n di  Padre  verfo  quelli  , gl’ innalzò  , fopra  quanto  avevano  fatto  i fuoi 
predeceffori  , a tutte  le  prerogative  , e onorificenze  de’  legittimi  , con 
aver  dato  loro  anche  la  grandilfima  diftinzione  di  poter  fuccedere  dopo 
Parentele  tra  quelli  alla  Corona  di  Francia.  Perchè  i legittimi  non  contraddicendo  a* 
legittimati  gli  onori  , le  dignità  , e i diritti  conceduti-  a quelli  per  va- 

gittimati.  rj  editti  , Ipecialmente  per  quello  del  mrfe  di  Luglio  1714;  e per  la  fuf- 

feguente  dichiarazione  del  2?.  Maggio  1715.  data  in  prelenza  de’  Prin- 

cipi legittimi  cfpreflamente  chiamati  , fenz’aver  elfi  fatto  alcun  atto  di 
difficulta  o diflenfo  , il  Re  avea  facto  regillrare  detto  editto  o dichiara- 
ta cauTa  e zione  nel  Parlamento.  Non  contento  di  ciò  avea  fatto  mefcolare  nel 

duellila  con  r *ir  . . ....... 

ardore  d’ima  tempo  del  luo  Regno  il  fangue  degli  uni  con  quello  degli  altri  ; onde 

ahri*’ non  re^  al£un  Pfinc<Pe  di  legittimi  natali  in  Francia,  che  per  compia- 
cere al  Re  , e giovare  al  proprio  interelfe  , non  fi  folle  imparentato  con 
i Principi  legittimati.  Non  oliarne  tali  flrettiffimi  legami,  intentarono  i 
Principi  del  Regio  fangue  la  caufa  confo  gl’illegittimi;  e pretefero  d’ e- 
fcluderli  da  varie  prerogative  concedute  loro  da]  Re  Lodovico  . I Pro- 
curatori e gli  Avvocati  s’ajutarono  , e fi  ribaldarono  nel  foflcner  le  ra- 
gioni de’  loro  Principali.  I Principi  del  Regio  fangue,  che  vivevano  al- 
lora , e fecero  la  illanza  nel  Parlamento  , furono  Lodovico  Arrigo  Du* 
* Chtnlais  ca  di  Borbone  Principe  di  Condò  , Carlo  Conte  di  * Sciaroloè  , e Lo- 
friricfc  m dovico  Armanno  Principe  di  Conti  contro  gl’illegittimi  Lodovico  Au- 
gnilo di  Borbone  Duca  di  * Mene,  e Lodovico  Alcffandro  Conte  di 
Nomi  defili  Tolofa  , che  ambedue  erano  nati  dalla  Marchefa  di  Montefpan  . Due 
um  e degli  al.  furono  )e  forti  ragioni,  addotte  da’  Procuratori  de’  legittimi  per  cfclu- 
dcre  le  ragioni  de’  legittimati  : La  prima  fu  tratta  dalla  confiderazione 
del  pubblico  bene  , e dall' interpetrazione  data  alle  leggi  fondamentali 
del  Regno  per  la  fucceffione  alla  Monarchia  di  Francia.  Or  su  tal  prin- 
cipio fu  elpoflo  , effer  neceffario  , per  onore  della  Nazione  , per 
togliere  le  liti  a chi  doveva  regnare  di  mantenere  un  tal  diritto  nella 
fola  linea  de’  Principi  nati  di  puro  , e legittimo  matrimonio  ; i qua- 
li , fé  foffero  mai  venuti  a mancare  , dovea  tornare  in  tal  cafo  agli 
Stati  del  Regno  adunati  fecondo  l'antico  coflume  la  libertà  , e auto- 
rità di  fcegliere  , chi  loro  meglio  parefTe  per  bene  de’  Sudditi  , e per 
dotte  m *&•  luflro  della  Corona  . Per  efcludcre  poi  la  pretenlìone  de’  Principi  legic- 
hmento.  ""  limati  , fondata  fopra  l’editto  , e la  dichiarazione  del  Re  defunto  , e 
fo,  ra  il  conicelo  , e approvazione  de’  Principi  legittimi  efpreflatnente 
chiamati  fu  riipoflo;  che  quello  loro  acconfenti mento  , e anche  la  pre- 
senza 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DEC1M0N0N0.  6 1 __ 

fenza  del  primo  Principe  del  fangue  nell’atto  che  fu  regimato  l’e-  1716. 

dino  , e la  dichiarazione  del  Re  in  Parlamento  , non  potevano  , 
né  dovevan  prefumerfi  validi  , e pregiudiciali  a’  detti  Principi  del 
fangue  ; imperocché  il  lolo  rifpetto  riverenziale  verfo  il  Sovrano  , e 
verlò  un  Re  che  viveva  , e regnava  da  lungo  tempo  con  tanta  glo. 
ria  , aveva  obbligati  i Principi  legittimi  a tacere  , e lafciar  corre- 
re , per  afpettare  tempo  opportuno,  e libero  da  fare  le  loro  doglian- 
ze , e rapprefentazioni  al  fupremo  Tribunale  del  Parlamento  ; il  qua- 
le era  flabilito  per  mantenere  le  leggi  del  Regno  ; che  3 lui  get- 
tava il  non  lafciarle  variare  , violare  o abbattere  dall’autorità  di  qua- 
lunque Re  , la  quale  non  doveva  , nè  poteva  mai  Renderli  a fior- 
iere , e molto  meno  a difiruggere  il  feni’o  delle  medefime  > Lodovi- 
co  XV.  » B'à  divenuto  maggiore  nel  di  2 6.  Aprile  172?.  diede  con 
una  iua  dichiarazione  il  Regolamento  da  tenerli  in  avvenire  . Ordina- 
li in  quella  , che  i Principi  legittimati  , cioè  il  Duca  di  Mene  , e 
il  Conte  di  Tolofa  , e dopo  la  morte  o celfione  del  Duca  di  Mene 
il  Principe  di  Dombes  , e il  Conte  d’Eu  liglj  del  medelìmo  godano 
durante  la  loro  vita  , e non  pili  , ne’  Parlamenti  di  Francia  , e nel- 
le Camere  del  Conlìgio  il  diritto  , e la  prerogativa  d’ aver  ingreflo  , 
luogo  , feflione  , e voce  deliberativa  dòpo  i Principi  del  fangue  , c 
prima  di  tutti  i Duchi  e Pari  , ancorché  le  loro  lettere  o patenti  folTe- 
ro  piti  frefche  di  quelle  d’alcuni  de’  fuddeti  Pari  del  Regno,  purché  i fi- 
glj  del  fuddetto  Duca  di  Mene  liano  Rati  ammetti  nel  Parlamento  di  Pa- 
rigi col  folo  giuramento  ; rifpetto  poi  al  luogo  da  tenerfi  fra  loro  , che 
ognuno  io  debba  prendere  dal  giorno  che  fu  ricevuto  . Vietafi  ciò  non 
oftante  a’  legittimati  il  traverfare  , quando  arrivano  nel  Parlamento  , per 
mezzo  di  quel  fito  detto  Parchetto  , poiché  una  tal  prerogativa  fi  rifer- 
va a’  foli  Principi  del  fangue:  Concedefi  a’  legittimati  un  folo  ufcicre  , 

che  in  cali  funzioni  li  preceda  , laddove  i Principi  del  fangue  ne  hanno 

due  , e quando  il  Prefidcnte  ha  da  domandare  il  loro  voto  , deve  chia- 
marli col  titolo  del  loro  Ducato,  e Parìa  *,  e cavarli  il  berretto  per  o- ’ 111 
noie  , come  fin  allora  era  Rato  praticato  con  cflì  , ma  non  andarli  a 
cercare  al  loro  luogo  , com’  è lo  Rile  co’  Principi  legittimi  . Sicguc  poi 
la  revocazione  di  qualunque  patente,  lettera,  editto,  dichiarazione,  Bre- 
vetto , ed  altro  titolo  conceduto  da’  Re  PrcdecefTori  , o dal  medefimo 
l.odovico  XV.  , in  ciò  ch’cffer  polla  contrario  alla  fuddetta  dichiarazio. 
ne,  e definitiva  fentenza  ; la  quale  fu  rrgifiraca  nel  Parlamento  il  dì  4. 

Maggio  dell’iflelTo  anno  1723. 

La  flretta  unione  del  Regno  di  Francia  con  quello  di  Svezia  ci  por- 
ta adelfo  a dilcorrere  di  ciò  , che  fuccedette  nell’  iRelTo  anno  1716.  nel- 
le Provincie  del  Settentrione  . Era  tornato  dalla  Turchia  in  Svezia  il 

Re  Carlo  XII.  come  dicemmo  : Non  volle  andar  mai  in  Stokolm  fua 

Città  principale  , perchè  prima  voleva  cancellare  il  rolTore  , che  inter- 
namente, e di  continuo  l’affliggeva  , d’elfere  flato  battuto,  e obbligato 
a ritirarli  nel  dominio  degli  Ottomani.  Senza  mai  intermettere  per  que- 
Ra  e altre  cagioni  l’intenzione  di  far  guerra  a’  Molcoviti  , SafToni  , e 
Danefi , che  s’erano  così  bene  approfittati  della  fua  alfenza  dal  Regno,  ei 
*’  accinle  a dare  efecuzione  al  fuo  defiderio  , e impegno  . Non  aveva 
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171 6.  egli  potuto  impedire,  che  nel  fine  dell’anno  antecedente  i Danefi  nemi. 
ci  degli  Svezzefi  per  naturai  contraggenio  , e per  gcloGa  di  Stato  , non 
fi  foifero  impadroniti  della  fortezza  di  Stralfund.  L’ifleffo  legul  nel  Feb. 
I!^no'lvff  kraì°  I71^'  d*  quell»  di  Vifmar  aflcdiata  da’  Danefi  , e Prulfiani  pen. 
nùr"*  poi  fando  Carlo  nulladimeno  non  tanto  a difenderfi  , quanto  a rifarfi  co» 
lai  “fura  «le*  danni  patiti  , e nulla  fcemando  l’uGtato  ardimento  , e corag. 
' 1 ' z's'gio,  benché  vedeffe  collegati  contra  fe  Danefi,  Piufliani,  baffoni,  e Mo* 
(coviti , fi  determini  di  paffare  con  ventimila  uomini  nel  Regno  di  Nor. 
vegia  per  farne  acquiito  . J1  penare  , e il  fare  fu  Tempre  in  Carlo  quafi 
la  medefima  cofa  ; onde  dopo  aver  adunato  quel  più  denaro,  che  potet- 
te, con  aver  nudo  lotto  il  torchio  delle  più  gravi  ftraniflime  impoGzio- 
ni  i Tuoi  Sudditi  ; egli  nel  mele  di  Marzo  prele  la  ftrada  verfo  la  Nor- 
Il au-Je’pafli vegia.  11  gelo  che  copre  quel  freddiffimo  paele  quafi  da  capo  a piè  dell’ 
Norvc'"0  anno  non  lo  trattenne-  Dall’inafpettato  artaliraenio  n’accadde,  che  i Da- 
on cgu . nefi>  j ^uaj|  ftavano  a guardia  del  Regno  in  poco  numero,  non  fi  oppo- 
fero  all’invafione  di  lui,  come  avrebbero  poiuto  fare  in  varj  palli  diffici- 
li , e ftretti  in  mezzo  alle  rupi  , e interfecati  dal  mare  ; onde  convenne 
Irofeguifceil  agli  Svezzefi  gettare  fpeffo  de’  ponti  per  profeguire  il  cammino  . Arrivò 
ffi'XndLU1<lUe  Carl°  a Nidrofla  Città  caPitatc  della  Norvegia  dopo  aver  fupe- 
nvuNidro- rate  le  difficulta  delle  flrade,  e dopo  aver  mtlfo  a fil  di  fpada  tutti  quei 
ddl.  Nat*  Dancfi  ’ ctle  B1*  fl  Pararono  avanti  per  trattenerlo . Parve  che  la  fortuna 
t:a.  voleffe  tornare  a moftrarglifi  propizia  , ma  da  lì  a poco  fi  conobbe  il 

contrario  , non  già  per  difetto  della  medefima  , ma  per  mancanza  di 
provvedimento  in  lui,  che  lapeva  meglio  incominciare,  che  terminar  con 
Torni in'die.  profitto  le  fue  intraprefe  . Perchè  non  aveva  portato  ficco  i!  d*  viupn* 
canz»  de’ivi-  Pcr  le  fuc  milizie,  e perchè  il  paele  è non  folo  Aerile  , ma  quafi  defcr- 
veri.  to  , fu  neceflitato  partirli  da  quelle  contrade  , e lalciare  in  pace  oli  abi- 
tanti delle  medefimc.  6 

Sdegnato  oltre  modo  contro  fe  fteffo  di  non  effér  riufeito  a feconda 
Il  Biron nelIa  Pr08et,aia  imPrefa  » diede  facile  e benigno  orecchio  a chi  glie  ne 
Goerts  fi  pre  propofe  altra  maggiore  . Il  liarone  Arrigo  di  Goerts  , nato  nel  paefe 

s7/zVaIR%ddd  Holflein>  .cfren.d°  ftat0  Miniftr0  di  1uel  Principe  nel  tempo  che  il  Re 
emr»  in  gra.  Carlo  era  victoriofo  , e che  aflifteva  ai  luo  padrone,  l’aveva  poi  fegui- 
®*.  •»«<>  » Bender  nel  tempo  della  difgrazia  . Vedeva  egli  con  dilpiacere  , 

che  il  fuo  Sovrano  avertè  perduto  gli  Stati,  prefigli  in  guerra  da’  nemi- 
ci della  Svezia,  onde  egli  reftava  il  folo  titolo  di  Duca  , lenza  più  go* 
derne  le  Terre,  antico  patrimonio  de’  funi  Maggiori.  Defiderando  adun- 
que di  giovare  al  Principe,  cui  era  nato  fuddito,  c di  lervire  a Carlo, 
che  aveva  affunto  il  patrocinio  del  medefimo  , fece  a quello  una  propo- 
fizione , la  quale , fe  riufeita  forte  , era  capace  di  reftituire  ambedue  nel- 
la primiera  elaltazionc , e grandezza  . Siccome  il  Goerts  aveva  un  talen- 
Ciritreredel  l°  u8ualn,ente  “«avigliolo  nel  penfare  con  difeernimento  , e giudizio  , 
medialo . «a  »tto  , e pronto^  nell’efeguire  , e una  vivacità  di  lpirito  , che  mai 
non  fi  perdeva  neiravvcrfità  , anzi  prendeva  in  effe  nuova  Iena  , e co- 
T.igg|0  , cosi  la  fotti iglianza  del  naturale  lo  rendette  f.>ciimeme  prato  , 
ed  accetuffimo  al  Re  di  Svezia  . Nulla  colavano  al  Goerts  promeffe  , 
doni,  te  lori , giuramenti  , verità  , e menzogne  , che  fecondo  le  conaiun- 
ture  ei  prodigamele  dava  , fpargeva  , e aflicurava  , quando  feorgeva  , 
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eli*  le  parole  potevano  al  fuo  intento  giovare.  La  prontezza  dello  fpiri-' 
to  corrifpondeva  all' attività  del  corpo,  poiché  il  partire  dalla  Svezia  per 
andare  in  Francia,  in  Inghilterra,  e in  Olanda  con  fine  di  far  abbraccia» 
re  i Tuoi  progetti  atti  a commuovere  tutta  l’Europa , furono  per  lui  viaggi 
frequenti,  e fatti  fenza  difficuhà.  Propofe  adunque  il  Goerts  il  fuo  dilegno  Propofizi»- 
al  Re  di  Svezia.  Quello  era  d'adattaru  al  tempo,  e di  cercare  di  guadagna- GoeVj'»!Ke 
re,  e di  metterli  in  lega  collo  Czar  di  Mofcovia,  giacché  non  vi  era  Rato  diSuezu. 
verfo  d’opprimerlo  : Che  unito  con  lui  avrebbe  modo  di  far  pentire  Gior- 
gio Elettore  di  Hannover  , divenuto  poc’anzi  Re  d’Inghilterra  , d’aver 
prefo  parte  contra  lui  nella  querela  de’  Principi  del  Settentrione  : Poterfi 
giuRamente  fperare  di  rimettere  Stanislao  fopra  il  Trono  di  Pollonia  , e 
Giacomo  III.  detto  il  Pretendente  , fopra  quello  della  Gran  Brettagna  , 
con  gloria  immortale  al  fuo  nome,  e con  utile  corrifpondence  a’  due  Sovra- 
ni, uniti  d’amicizia,  e d’interelfe,  ed  anche  a’  loro  Sudditi.  Venendo  poi 
a difeorrere  del  modo,  che  tener  fi  dovea  per  guadagnare  lo  Czar,  dille  il 
Goerts:  Che  bilognava  cedergli  liberamente,  e in  perpetuo  le  Provincie 
da  lui  conquidale  Copra  la  Svezia,  delle  quali  effendo  già  in  poffclfo  , era 
diffìcilidimo,  e quali  imponibile,  pocernelo  fpogliare. 

Piacque  a Carlo  la  propoftzioue  del  Goerts  , perchè  avendone  pelato  A?  rovltl 
in  fretta  le  confeguenze  , Rimò  che  nelle  congiuntore  d’allora  folle  gio-  Jil  ‘ mede  il- 
vevote  alla  Svezia,  e gloriofa  al  fuo  nome.  Diede  adunque  carta  bianca  mo' 
e piena  plenipotenza  al  medefìmo  di  poter  negoziare  e fermare  il  trat- 
tato con  chi  faceva  di  bifogno  . Il  primo  palio  fu  dato  collo  Czar  di 
Mofcovia  , e perchè  un  certo  Areskins  di  Scozia  era  primo  medico  del 
tmedclìmo  , ed  era  affezionatiffÌBio  al  Re  Giacomo  , detto  il  Prctenden- 
c , perciò  fu  Rimato  proprio  di  prevalerli  di  lui,  che  fi  dichiarava  aper- 
tamente nemico  di  Giorgio  Re  della  Gran  Brettagna,  e chiaramente  dice- 
va , che  per  fottrarfi  dalla  fua  ubbidienza  era  partito  dal  paefe  , dov’era 
nato  . Guadagnato  dal  Goerts  il  medico  , queRi  comunicò  l’importante 
affare  al  Principe  di  Menzikof . Fecevi  il  Principe  matura  rifleflione  , 
ed  cffendogli  paruto  il  progetto  buono  , e vantaggiofo  al  fuo  Padrone 
col  quale  molto  poteva  , prete  fopra  di  fé  di  parlargliene  . Non  gli  riu- 
iti  difficile  di  far  approvare  allo  Czar  l’offerta  del  Re  di  Svezia  , on- 
de in  pochi  giorni  furono  fpianate  le  prime  difficultà  del  trattato  .*  ciò 
feguì  con  maggior  facilità,  perchè  lo  Czar  era  difguRaeo  per  diverti  mo- 
tivi del  Re  AuguRo  di  Pollonia  , fi  doleva  di  lui  perchè  non  avea  cor- 
rilpoRo  alle  date  promeffe,  come  per  più  motivi  di  gratitudine  e di  pre- 
cita obbligazione  era  tenuto  . Mirando  adunque  lo  Czar  di  trarre  a fine 
la  meditata  imprefa  , non  folamente  s’aRenne  di  mandare  le  fue  eruppe  ^demanda- 
si fvernare  nel  paefe  di  Svezia,  com’era  rimafo  d’accordo  co’  fuoi  anti-  fe  le  lue  crup, 
chi  confederati  ; ma  ordinò  che  fi  tratteneffero  nel  paefe  di  Mekel- P'1*fver£J£j 
burg . V'andò  egli  poi  di  perfona  , folto  precetto  di  voler  terminare  la  Svezia -e  li 
gran  querela  principiata  in  quel  tempo  fra  il  Duca  di  Mckelburg  fuo  ni- 
potè  e la  nobiltà  del  paefe.  QueRa  interefsò  poi  cosà  fattamente  la  Corte  ** 

di  Vienna  , che  negli  anni  fuffeguenti  Celare  mandò  le  fue  milizie  per  ob-  Differenze 
bligare  il  Duca  colla  forza  a non  eccedere  i limiti  del  dovere  e del  giu- Sua  di Me- 
tto, e ad  offervare  l’antiche  convenzioni,  di  cui  la  Dieta  di  Ratisbona,  e Kelburg.eU 
l’Imperatore  erano  Rati  in  certo  modo  mallevadori.  La  mira  principale  del-  J°b;!eUa  e 
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Io  Czar,  tenuta  celata  da  qualche  tempo,  per  afpetta'e  la  congiuntura  fa- 
vorevole , era  d’acquiftare  un  qualche  Stato  in  Germania,  con  animo  e va- 
lla idea  di  poter  un  giorno  pretendete  d’effere  elmo  Imperator  de’ Romani. 

Poiché  il  Goerts  ebbe  int'odo’to  il  trattato  e cteilette  quaft  di  lìciirò , 
che  lo  Czar,  e il  Re  di  Svezia  farebbero  flati  d’accordo  nelle  progetta- 
te rifoluziori  , e nelle  grandi  imprefe  da  iarfi  , elio  , per  facilitarne  il 
felice  effetto  , e per  unire  altri  Principi  ad  entrare  in  lega,  patsò  in 
Spagna  dove  il  Conre  AÌberoni,  divenuto  poi  Cardinale  per  la  caldiffima 
taceomandazione  della  Regina  al  Pontefice  , governava  in  quel  tempo 
la  Monarchia.  Abbracciò  quelli  volentienflimo  la  propofìzione  di  riiner- 
I GocropaC  [ere  iuJ  Trono  della  Gran  Brettagna  il  Re  Stuardo,-  ma  perchè  era  00- 
« t’atiNroaCO  tempo,  eh  ei  guidava  le  redini  del  governo,  ed  aveva  trovato  1 Re- 
Uro  r"fAI  Bn'  Spagna  in  iliaco  milèrabile  , ed  afflitto  , con  poche  milizie  per 
terra,  e con  niun  valcello  da  guerra  per  combattere  in  mare,  però  dif- 
le  al  Goerts:  che  bilognava  ulare  ogni  arte  per  accrefcere  il  partito  d’al- 
If  cuale:  prò.  tri  Principi,  i quali  entraffero  nella  lega  ; giacché  fra  pochi  meli  , fa- 
l'  cre'il'pre  n ^at0  *n  Sr"^0  ( come  con  alia  feria  c intrepida  gli  promilè  ) di 

tendente,  dar  gente,  armi,  denaro,  e vafcclli,  per  compire  la  grand'opera.  Ben- 
ché pareffe  al  Goerts  molto  avanzata  una  tal  promeffa  , nuiladimeno 

ficcome  egli  era  ardito  in  le  , vi  predò  fede  , e con  gaudio  ne  diede 

r<-X  anime  parte  nel  fuo  ritorno  al  Re  di  Svezia,  che  fe  ne  rallegrò  in  eflremo . Fu 
Uir.dpU  **  parimente  progettato  d ufare  Audio  e arte  per  levare  la  Reggenza  al  Du- 
ca d'Oileansj  ma  foprattutto  cercar  d’unire  quanti  più  i rigidi  li  poteffe  in 
Olanda  dove  molti  ve  n’erano,  e d’accrclcere  nella  Gran  Brettagna  il 
numero  di  quelli  d’ogni  ordine,  condizione,  e grado,  i quali  (parli  qui 
e la  fi  mantenevano  favorevoli,  e fedeli  al  loro  legittimo  Sovrano  : Che 
dopo  l’ultima  diigraziata  follevazione  di  Scozia  etano  quelli  rimafi  per 
verità  abbattuti  d'animo  e privi  di  forze  per  unirfi  a prò  del  medefi- 
no;  ma  che  quando  foffero  comparfc  nell’ifola  navi  con  foldati  , dena- 
ro, e armi  per  far  gueira  a chi  lenza  giudo  titolo  flava  nel  Soglio,  al- 
lora le  cole  avrebbero  mutato  faccia. 

Comparvero  in  quel  tempo  a Stokolm  gl’inviati  d’ alcuni  Popoli  dell’ 
edendo  comp;  Ili  d'inglefi  , Olandefi  , e di  altri  uomini 
j,s.fc,r  in  fenza  legge  , e fenza  Religione  , ma  concordi  nella  rifoluzione  d’ ufare 
Orierte  ri- ]a  forza  per  attaccare  , prendere  e rubbare  lenza  diflinzione  Vafcclli  di 
""stezìi  di  tutte  Nazioni  , che  veleggiaffero  ne’  mari  dell’Europa  , e dell’Amen- 
vr.lerli  pro-ca,  domandarono  di  poter  vivere  lotto  la  protezione  del  Re  di  Svezia  , 
ch'ere.  cuj  era  jjno  arrivato  il  grido  delle  ftraordinarie  prodezze  , 

dell'animo  guerriero,  e del  defiderio  , ch’ei  nutriva  di  far  imprelè  gran- 
di  , e gloriole  . Avevano  quelli  Popoli  fermato  il  loro  ritiro  e lede  in 
una  grand’  Ifola  dell’Oriente,  detta  Madagalcar  , dove  vivevano  di  quel- 
lo , che  iniquamente  lapivano.  Spacciandoli  per  acquiftar  credito,  ed  ef- 
fere  nella  loro  iflanza  efauditi  , per  affai  più  forti  e potenti  di  ' quel- 
' lo  che  veramente  erano  , offerlèro  di  venire  con  feffanta  Vafcclli  , par- 
te da  guerra  , e parte  carichi  di  mercanzie  predace  nel  Porto  di  Got- 
temburg  , purché  vi  poteffero  avere  ficuro  alilo  , e libero  commercio  j 
nel  qual  calo  promifero  dare  al  Re  Carlo  marinari  pratici  , di  cui  egli 
^arieggiava  , c foldati  perfettamente  agguerriti  . Piacque  al  Goerts 

la  prò- 
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la  proporzione  de' Pirati  d’Oriente  , e cercò  di  farla  aggradire  al  Re  471 6. 
di  Svezia  .•  ma  riflettendoli  poi  , che  ciò  farebbe  attirarli  1'  ira  , c 
l’armi  di  tutti  i Sovrani  d'Europa  , che  trafficano  nell’ Indie  , e che 
Carlo  avrebbe  perduto  in  un  punto  la  riputazione  che  gli  correva  ; d’ 
efsere  uomo  probo  , giuflo  , ed  amatore  degli  uomini  valorofi  , e non 
degl’iniqui  , e ladri  , però  l’Inviato  fu  rilpedito  con  promefta  d’ affi- 
Renza  , cafo  però  che  i fuoi  Principali  li  difponefsero  a vivere  in  mo- 
do da  poter  elser  difelì  , mantenuti  , e protetti  lenza  rimprovero  , e 
fenza  incorrere  l’odio  , e 1’  inimicizia  di  tutte  le  Nazioni  . Più  vo- 


lentieri s' indulse  Carlo  a rinunziare  all’eftbizione  di  quei  di  Madaga- 
fcar  , perchè  fù  in  procinto  di  predo  concludere  1’  aggiuflamento  col 
famolo  Pietro  Czar  di  Mofcovia  . L’efser  quelli  venuto  in  Olanda  nel 
principio  dell’anno  1717.  fece  avanzare  in  pochi  giorni  il  gii  intro- t 
dotto  trattato  ; poiché  il  Goerts  , il  quale  a cafo  , o a bella  pofla  fi  <: 
trovava  in  quelle  parti  , cfjendali  abboccato  due  voice  con  lui  , ne  j 
tirò  a (ine  con  grandiffimo  fegreto  1’  importante  contratto  . Se  per  ino-  < 
pinato  cafo  della  morte  del  Re  di  Svezia  non  fodero  date  rovefeiate  1 
e didrutte  le  mifure  prefe  fra’  due  Sovrani  , elle  larebbono  date  capa-  \ 
ci  di  cagionare  grandiffimi  movimenti  , e rifoluzioni  in  Europa  , non 
(blamente  nell’anno  1717.  , i cui  fatti  racconteremo  in  avvenire  , ma 


ancora  ne’  fulfcguenti. 

Il  primo  ad  aver  la  notizia  de’  negozianti  tenuti  (ra  lo  Czar  , e il  1717. 
Goerts  Plenipotenziario  di  Svezia  (u  il  Duca  d’ Orleans  Reggente  di 
Francia  . Qyeflo  Principe  teneva  fpie  da  per  tutto  , e perchè  (pendeva  11  Duca  d* 
affai  e giudiziofamente  ; era  beniffimo  avvifato  . Siccome  egli  per  li  pc,**n«  I® 
fuoi  (ini  pubblici  e privati  voleva  dare  in  perfetta  unione  con  Gior-  di  "arte  "1 
gio  Re  della  Gran  Brettagna  , cosi  per  dargli  arra  convincente  della 
Tua  fmeera  amicizia  gli  (copri  i difegni  , e le  rifoluzioni  prefe  in  O.  Bretagna”'* 
landa  contro  lui  . Poco  dopo  il  primo  lume  dato  al  Britannico  dall’ 

Orleans  , gli  Olandeft  , i quali  temevano  del  genio  torbido  , e artifi- 
ciofo  del  Goerts  , ne  vennero  in  chiaro  , e confermarono  con  più  di- 
(Unzione  al  Britannico  quanto  dal  Reggente  gli  era  dato  lignificato  . 

Avendo  il  Re  Giorgio  laputo  per  tal  verfo  la  cofpirazione  , tramata 
contro  lui  dal  Re  di  Svezia  , con  avere  anche  (coperto  , che  un  cer- 
to Cavaliere  Foilard  fi  era  offerto  di  facilitare  lo  sbarco  delle  truppe 
draniere  in  Scozia  , e d’accrefcere  il  numero  de’  mal  contenti  al  go- 
verno , e che  teneva  perciò  una  continua  fegreta  corrifpondenza  col 
Goerts  in  Olanda  , fi  determinò  di  troncare  le  fila  ad  una  trama  , che 


poteva  effergli  d'inquietudine  , e di  danno  . D'accordo  adunque  cogli 
Stati  Generali  egli  fece  arredare  il  Conte  di  Gillemburg  , che  rifedeva 
in  Londra  per  Inviato  del  Re  di  Svezia  , e gli  Olandeft  fecero  nell’  1 Popoli  dell* 
ideilo  tempo  arredare  il  Barono  di  Goerts,  non  avendo  effi  laputo,  nè  M‘* 

voluto  negare  di  compiacere  ancora  contro  il  diritto  delle  genti  verfo  i Oriente  ri” 
Regj  Minidri  , a chi  comandava  con  grande  autorità  in  Inghilterra  , e cerono  il  Re 
negli  altri  Regni  . Non  fecero  però  alcun  aggravio  , o infulto  al  me-  vòle/l^prì* 
delimo  , ma  fidamente  mandarono  il  Signor  di  Velderoo  , uno  de’  De-  tessere  . 
putati  dello  Stato  ad  interrogarlo  per  ricavarne  tutte  quelle  noti- 
zie , che  credettero  poter  giovare  alla  Scurezza  , e foddisfazione  del 
Temi  IV.  E Britan- 
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1717.  Britannico  . li  Goerts  , ellendo  accortiffimo  , nipote  in  modo  da  non 
poierlenc  cavare  alcun  lume  ; ma  gli  furono  trovate  lettere,  e Icrit tu- 
re , che  apertamente  lo  convinlero  di  varie  pratiche  e macchinazioni 
contro  il  Re  Giorgio  , al  quale  furono  perciò  i detti  foglj  mandati  : 
Ciò  fcguì  nonoftante  che  il  Goerts  protcftaffe  della  violenza,  che  fi  fa. 
ceva  a lui  Minifiro  d'un  Re  amico  della  Repubblica  , alla  quale  non 
era  fiato  fatto  da  lui  , o da  altri  alcun  torto  , o ingiuria  . Per  l’arre. 
fio  feguito  in  Londra  del  Conte  di  Gillemburg  , i Minifiri  d’ altri  So. 
Si  dolgono  i vrani  , che  fi  trovavano  a quella  Corte  , ne  portarono  doglianze  ; ma 
triSovrìnid’ l°Pra  tutti  fi  rifcaldò  il  Marchefe  di  Monteleone  Ambafciatore  di  Spa- 
enèrelUtoof.gna  , Le  lue  rapprefentazioni  , fatte  ancora  con  afprezza  , non  produl- 
de°le t«mi7° *)Cro  a^cun  £fi*tl0  nell’animo  del  Re  Giorgio  , il  quale  credette  d’ave* 
re  giufto  titolo  di  tenere  in  lequeftro  chi  aveva  ardito  d’incitare  albi- 
levamento  i fuoi  Sudditi  » Per  giuftificazione  predò  il  Mondo  del  Tuo 
operato  , egli  fe  nulladimeno  dare  alle  fiampe  le  lettere  , e le  fcrittu* 
re  trovate  al  Barone  di  Goerts  , e al  Conte  di  Gillemburg. 

Quando  giunte  al  Re  di  Svezia  la  nuova  d’edere  fiati  fermati  due 
fuoi  Minifiri  in  Olanda  , c in  Inghilterra  , arie  di  fiero  fdegno  . Per 
vendicarli  del  Britannico  , fece  fubito  arredare  il  Refidente  lngle> 
11  R'^'Sve- fe  , e tutti  quelli  della  fua  famiglia  , che  davano  in  Stckolm  . Con- 
reiiRefidenl tro  8^  Olande!!  non  potè  prendere  alcuna  foddisfazione  , o vendetta  , 
t»  Inglefe  in  pet cni  efli  non  tenevano  allora  alcun  Miniftro  ne’  Regni  di  lui  . Di- 
Stokolin . ipiacquegli  loprattutto  , che  folle  feoperto  il  fegreto  della  tramata  cof- 
pirazionc  , e non  volendo  mofirare  d’avervi  parte  , e nè  pure  difap> 
provarla  , prele  il  partito  di  tacere  . Mantenne  però  , ed  accrebbe  il 
penfiero  di  privare  del  Regno  il  Re  Giorgio  , immaginandoli  , eh’  ef- 
fendergli  riufeito  , benché  poi  inutilmente  , di  far  rinunziare  il  Re. 
gno  di  Pollonia  ad  Augufio  per  mettervi  Stanislao  , non  gli  farebbe 
imponibile  di  far  l’ ideilo  a Giorgio  , in  favore  del  Re  Giacomo  det- 
to il  Pretendente.  Continuò  dunque  i fuoi  maneggi  colla  Corte  di  Mo- 
to Carvi  a fcovia  , anche  in  adenza  dello  Czar  , il  quale  nel  mefe  di  Maggio  fi 
Tingi.  portò  di  pedona  a Parigi  . Ivi  lo  Czar  s’occupò  nel  rimirare  ciò  che 
1’  arce  , e la  natura  hanno  renduto  bello  , e ammirabile  in  quella  gran 
Città  .•  Prefe  guflo  in  vedere  l’ Accademie  , e le  pubbliche  librerie,  le 
ville  di  delizia  , e i palazzi  del  Re  , ed  in  fine  tutto  quello  , che  vi 
è di  curiofo  , e di  raro  con  animo  d’introdurre  un  fempre  maggior 
:Propofiuoiii  commerc*°  » e c*v*^  di  collumi  in  Mofcovia.  Propofe  al  Duca  d'  Or- 
òtte  dal  me-  Ieans  d’ unirli  con  lui  contro  il  Re  di  Danimarca  . per  acquifiare  d’ao 
« d'OrteM?' cord°  * e dividerfi  da  buoni  amici,  il  dominio  del  Mar  Baltico  S’of- 
’ferfe  pronto  d’abbattere  , con  fufeitare  guerra  civile  , la  potenza  degl’ 
Inglefi  , e di  rimettere  lui  Trono  il  Re  Stuardo  : di  tornare  a folle- 
vare  la  Pollonia  , con  porgere  affifienza  a Stanislao  contro  Augufio  , e 
di  fare  in  fine  una  lega  oftenfiva  , e difenlìva  tra  Svezia  , Mol.ovia, 
Spagna  , c Francia . Tali  propofizioni  danno  bafìantementc  a conofcere 
le  valle  idee  dello  Czar,  quantunque  elle  non  fofTero  accettate  dal  Du- 
ca d’ Orleans.  • 

Non  acceiu-  Stava  allora  il  Duca  in  firetto  trattato  d’unione  coll’Imperadore  , e 
col  Re  d’Inghilterra  , c penfava  di  muover  guerra,  come  poi  fuccedec- 

te,  a 
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te,  a Filippo  V.  Monarca  delle  Spagne  . Contennefi  adunque  in  paro, 
le  generali  di  voler  coltivare  collo  Czar  una  buona  amicizia  , e in  ri* 
prova  di  ciò  gli  promife  d’ interporli  col  Re  Britannico  , perchè  delle 
la  liberti  al  Conte  di  Gillemburg  , e cogli  Olandeli  , perchè  faceflero  SonoHben- 
l’ ideilo  al  Barone  di  Goerts,  come  a preghiere  del  Reggente  indi  a pò-  ftolt'Gotr* 
co  i'egul  . Perchè  lo  Czar  non  era  efplicicamente  nominato  nelle  lette- e il  GiUem- 
re  e Scritture  prefe  al  Goerts  , e al  Gillemburg  , egli  cercò  di  inoltrar- bur*’  • 
fi  col  Re  Britannico  ignaro  di  quanto  era  accaduto  : Gli  fcrilfe  una  lunga 
lettera  , comporta  in  termini  di  complimento  , e d’amicizia  , con  inten- 
zione di  non  dare  maggior  ombra  di  le  . Voleva  prenderlo  aii’improvvi. 
fo  , ed  afpettare  perciò  il  tempo  proprio  di  comparire  inifccna,  quan- 
do avelie  avuto  forze  proprie  , e draniere  , adequate  alla  grande  im- 
prefa.  Querta  era  rimala  incagliata,  per  non  avervi  il  Reggente  di  Fran-  Leg, propoi 
eia  voluto  aderire  . Si  rimile  poi  in  difeorfo  , quando  il  Cardinale  Al- Ita  trai» 
beroni  difpotico  della  Spagna  fi  modrò  non  foJamente  inchinevolead  ac-*“'e“°ej“j 
cettarla,  ma  a promuoverla,  ad  alfirterla  con  forze  per  mare  e per  terra,  per  rimetter 
e a fare  ogni  sforzo  per  ridurla  a fine  coll’ajuto  della  Svezia  , e della 
Molcovia  . Querta  gran  voglia  , e ammortii  del  Cardinal  Alberoni  na- 
fceva  non  tanto  per  affetto  vedo  il  Re  Giacomo  , c per  brama  di  farfi  IradelCar.. 
merito  col  Pontefice  nel  redituire  alla  Gran  Brettagna  un  Re  Cattolico, 
lliamo  per  ira  conceputa  da  lui  , c ìltiliata  nel  cuore  del  Re  , e della  gno  del  Re  e 
Regina  di  Spagna  contro  il  Reggente  di  Francia  a conto  di  varie  cole 
che  fra  poco  individueremo.  contri  il  Da- 

L’elferfi  trattenuto  qualche  tempo  il  Duca  di  Ormond  in  Madrid  fer-  cad'Oile»»*. 
vi  ad  accalorire  l’animo  dell’ Alberoni  già  inclinato  al  Re  Giacomo  , e 
contrario  al  Re  Giorgio  . Il  Duca  era  ufeito  dall’Ifola  poco  dopo 
la  morte  della  Regina  Anna;  e dopo  l’innalzamento  al  Soglio  di  Gior- 
gio Duca  di  Hannover  era  dato  condannato  , e pubblicato  , come  di- 
cemmo , reo  di  fellonia  . Avendo  perduto  i Tuoi  Stati  , e le  grolle 
entrate  , che  teneva  in  Inghilterra  , era  andato  prima  in  Francia  , e 
poi  in  Spagna  , per  cercare  aflidenza  al  Principe  , che  defiderava  ve- 
dere lopra  il  Trono  de’  di  lui  Maggiori  . Dilpodc  in  buona  forma  le 
corte  coi  Cardinal  Alberoni  , egli  dimò  proprio  di  paflare  per  Lamagna 
nella  Provincia  di  Curlandia  , per  abboccarli  collo  Czar  come  lece 
con  gran  fegreto  nella  Città  di  Mittau  . Non  vi  fi  trattenne  per  non 
dare  maggior  fofpetto  di  fe  , e della  trama  che  andava  macchinando 
infieme  col  Goerts  contro  il  Britannico.  Appena  tornato  ertoGoerts  in 
libertà  , andò  a trovare  lo  Czar  , col  quale  redò  d'accordo  d’addor- 
mentare il  Re  Giorgio  , e per  trarre  a felice  fine  l’opera  incomincia- 
ta , convenne  ch'egli  dovefse  fcrivergli  una  lettera  artificiola  , come 
prontamente  fegul  . In  quella  Jo  Czar  fi  fece  merito  d’  aver  dilcaccia-  • 
to  da’  fuoi  Stati  il  Duca  d’  Ormond  capo  doi  fuorufeiti  , e de’  fuoi 
ribelli  , c fi  modrò  defiderofo  di  vivere  con  lui  in  amicizia  , e colla 
Nazione  Inglefe  in  perfetta  corrifpondenza  , per  continuare  e accre- 
feere  il  traffico  fra  le  due  nazioni.  Dipoi  il  Goerts  paisò  nuovamen-  Rj(;j|  ; 
te  in  Svezia  per  abboccarfi  col  Re  Carlo  , e per  reltar  d’ accordo  con  c.,ii,s,n 
lui  del  tempo  , e del  mòdo  , che  le  Potenze  Collegate  contro  il  Bri tan-  f«^re  £ rot- 
uleo , e contro  il  Reggente  di  Francia  dovefsero  muovere  le  loro  * 
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1717.  armi  per  mare  , e per  terra  , a fine  di  deporre  quei  due  Principi  uno 
dal  Soglio  della  Gran  Brettagna  , e l’altro  dalla  fuprema  autorità  con 
cui  nella  minorità  del  Cridianifiìmo  reggeva  i Reani  di  lui  . Perchè 
Carlo  di  Svezia  era  impegnato  in  guerra  contro  la  Danimarca  , e il 
Cardinal  Alberoni  non  era  per  anche  in  (lato  d’  afliflere  gagliardamente 
colle  forze  della  Monarchia  di  Spagna  il  Re  Giacomo,  li  convenne  di 
lalciar  paffare  quell’anno  per  difporre  utilmente  le  cofe  e rompere  aper- 
tamente la  guerra  da  più  parti  nell’anno  1718.  ; in  cui  noi  riferiremo 
quello  che  avvenne. 

Nel  1717.  pochi  fatti  di  gran  confeguenza  , eccetto  quelli  d’Unghe- 
ria nella  nodra  Europa  addivennero.  Fu  fopprefla  in  Francia  con  editto 
con'e^modeì  ^*1  Re  pubblicato  nel  mefe  di  Marzo  , la  Camera  di  Giudizia  , co- 
lte di  tranci»  munememe  detta  .Camera  ardente  , con  che  gli  amminiflratori  , e ap- 
■^nicn  di  natatori  dell’ entrate  Regie  cominciarono  a rcfprrare  , dopo  aver  fof- 
jiu  un . fert#  nella  ro^  ^ e nejja  per(ona  mojte  fcofle  ) e pene  graviflime  . Fu 
replicata  l’iftanza  dal  Pontefice  al  Re  di  Francia  , e agli  altri  Princi- 
pi Cridiani  di  concorrere  con  denaro  , o con  vafcelli  in  difefa  degli 
Stati  della  Repubblica  di  Venezia,  minacciati  dalla  Porta  di  nuovo  at- 
tacco ; per  cfTerfi  avuto  avvilo  , che  la  Corte  di  Codantinopoli  aveva 
dato  ordini  rigoroft  d’alledire  in  diverfi  Porti  dell’  Imperio  Ottomano 
grolle  Sultane  , e altri  legni  minori  , per  comparire  in  mare  nella  lla- 
gione  di  primavera  con  armata  poderosa . Scufofii  il  Duca  d’Orlcatrs  Reg- 
gente di  Francia  di  non  poter  concorrere  alla  degna  imprefa  fecondo  il 
defiderio  di  Papa  Clemente  , perchè  il  Regno  era  in  quel  tempo  trop- 
po etaudo  di  denaro  , e d’ogni  altra  cola  dopo  tane’  anni  dt  funeda 
guerra  . All’  incontro  il  Re  di  Portogallo  , il  quale  aveva  nell’anno  an- 
tecedente fpedito  a difpofizione  del  Pontefice  alcuni  Vafcelli  da  Lisbona 
nel  Mediterraneo  , e poi  nell’Adriatico  , accrebbe  il  numero  de’  medefi- 
mi  , e fi  modrò  in  queda  , e in  altre  congiunture  attento  , e fido  verlo 
il  Papa  , gcnerofo  e potente  nel  concorrere  per  bene  della  caula  comune 
al  fervizio  della  Religione  : Egli  adunque  fe  feiogliere  da’  Tuoi  lidi  più 
navi  da  guerra  beniflimo  armate  , e i Capitani  di  effe  fi  modrarono  , co- 
me vedremo  nella  battaglia  data  da’  nodri  agl'infedeli  ugualmente  forti  e 
valoroli . 

Pi  ivi  tesi  dati  ia.  Defiderò  il  Re  Giovanni  in  quel  tempo  , che  Sua  Santità  conce- 

dei Pontefice  <3 effe  alcuni  didimi  privilegi  alla  Cappella  del  fuo  Palazzo  , ornata  non 
delR/dOPor-  folamentc  di  ricche  ma  di  preziofe  (uppcllettili  , e decorata  in  for- 
togallo eretta  ma  fpeciale  . Aveva  egli  per  facilitarli  una  tal  grazia  , eretto  in  cf- 
uiarcà'le.11*"  f®  diverfi  canonicati  , e dignità  con  ricche  prebende  non  inferiori  di 
numero  , e qualità  a quelle  con  cui  fono  divenute  pregevoli,  e celebri 
nel  mondo  cattolico  le  Chiefe  Maggiori  chiamate  per  eccellenza  Patriar- 
cali . Il  titolo  dato  alla  famofa  Cappella  , efimia  fra  tutte  1'  altre  de’ 
Re  , fu  di  Maria  Verginn  Alluma  in  Cielo  , laddove  prima  era 
di  San  Tommalo  AppodoJo  ; I privilegj  conceduti  a quella  dal  Pon- 
tefice furono  molti  , amplidimi  , e lingolari  imperocché  volendo  Cle- 
mente modrarc  la  Tua  gratitudine  e riconofcenza  a quel  Principe  che 
aveva  fpefo  tefori  per  compiacere  a lui  , nel  mandare  poderofi  foccor- 
fi  d’  uomini  , c Vafcelli  contro  i Turchi  gli  aveva  fatto  fpedire  i io- 
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^raddetti  privilegi  e facoltà  con  un  Breve  in  data  del  di  fette  di  No*  1717. 
vembre  1 7 1 <5.  Crefcendo  poi  da  una  cofa  all’altra  , domandò  e iftante- 
nicnte  chicle  il  Re  Giovanni  a Sua  Santità  , che  nella  fuddetta  Regia 
Cappella  volede  iftituire  un  Patriarca  con  giurifdizione  fcparata  da  quel- 
la dell’  Arcivelcovo  di  Lisbona  . Or  ficcome  la  detta  Città  di  Lisbo* 
na  è in  fe  fteda  divifa  , perché  una  parte  guarda  l’Oriente  , e l’altra 
l' Occidente  , così  il  Pontefice  volendo  compiacere  al  Re  , e levare  la 
deformità  di  creare  e riconofcere  due  Arcivefcovi  del  medefimo  rito  , 
e lingua  nell’ iflcfla  Città  , divi  le  Lisbona  in  due  , una  chiamata  Lis- 
bona Orientale  , altra  Occidentale  . AlTegnò  la  prima  all'antico  Arci- 
vefeovo  , e gli  fotiomife  i VeTcovi  Egitano  , Pori’ Allegre  , Promon- 
torio Verde  , di  San  Tommè  , o Tommalo  , e di  San  Salvatore  di 
Congo  . Al  nuovo  Metropolitano  , cui  diede  poi  il  titolo  di  Patriar- 
ca , e la  re(ìdenza  in  Lisbona  Occidentale,  lottomifc  i Vefcovidi  Ley- 
ria  , di  Lamego  , Fonchale  , e Angra  , e per  fua  Cattedrale  deftinò 
la  Regia  Cappella  . Le  prerogative  e i Privilegi  dati  al  raedelimo  fu-  ropùve'Xìra 
rono  gli  ftefli  , che  attualmente  li  godono  dal  Patriarca  di  Venezia  . »1  medeiun» 
Di  più  gli  aggiunfe  l'abito  rodò  di  porpora  , come  fi  porta  dall*  Arci- 
vefeovo  di  Salisburgo  in  Germania  . Gli  diede  facoltà  per  tutti  i Re- 
gni di  Portogallo  e d’Algarbia  di  procedere  colla  Croce  alzata,  di  por- 
tare il  Rocchetto  feoperto  , alzar  baldacchino  , fare  i Pontificali  , da- 
re pubbliche  benedizioni  , ed  anche  l’ indulgenze,  come  fuole,  e può  fa- 
re il  Nunzio  Appoftolico  . Trovandofi  il  Patriarca  nella  Diocefi  d’al- 
tro Vefeovo  o Arcivefcovo  , eziandio  nelle  proprie  loro  Chicle  , con- 
cede a quello  la  precedenza  , c ordinò  che  in  prefenza  di  lui  i Prela- 
ti non  potedero  efercitare  alcuna  pubblica  funzione  di  giurifdizione  , 
onore  , o porcili  , come  appunto  fe  ne  devono  attenere  avanti  ^il  Le- 
gato Appoftolico  . Decorò  parimente  con  abiti  facri  , privilegiati  , e Ei’Canoui- 
magnifìci  le  Dignità  , i Canonici  , e i Beneficiati  della  Chiela  Pa-  ci  della  Resi» 
«riarde. 

Più  voleva  ciò  non  ottante  il  Re  ; ma  nè  i tefori  fparfi  da’ fuoi  tri- 
plicati  Miniftri  in  Roma,  nè  l’ ampie  promede  in  ogni  genere  potette-  < 

ro  determinare  il  Pontefice  a più  concedere  , temendo  forfè  di  gravi 
inconvenienti  per  l'avvenire  . Quindi  foleva  dire  Clemente  , che  ver- 
rebbe un  Re  di  Portogallo  , il  quale  avrebbe  l'pefo  il  doppio  per  di- 
ttruggere  ciò  , che  il  Re  Giovanni  aveva  fpefo  per  ottenere  . La  Bel- 
la fu  fpedita  il  di  22.  d’Ottobre  , in  cui  era  nato  il  Re,  poiché  il  Pa- 
pa attentiamo  a certe  minute  rifledioni  , volle  fottolcriverla  in  quel 
giorno  , come  fe  ne  fece  merito  nel  Breve  fcritto  al  medefimo  il  dì 
19.  Gcnnajo  1717.  Per  maggior  pompa  e decenza  della  grazia  ottenuta 
non  vollero  i Regj  Miniftri  , che  la  Bolla  fodc  figillata  fecondo  lo 
ftile  con  piombo  , ma  vollero  , che  lo  fode  con  oro  finidimo  j e per 
tutto  quello  che  convenne  pagare  in  Dateria  , e a’  Miniftri  della  medefi- 
ma  fi  moftrarono  non  folamente  gcnerofi  ; ma  prodighi  , rade  in  Roma 
correvano  in  quel  tempo  le  Lisbonine  , moneta  d’oro  del  Portogallo  , ia 
grandidima  copia  . Continuò  anche  dopo  il  Re  a (pendere  immenle  fom» 
me  di  denaro  in  quefta  Città  , perchè  volle  avere  tutto  quello  , che 
ferve  per  domeftico  ufo  , ovvero  per  onorifica  infegna  del  Pontefice  f 
Tomo  IV.  E 3 e p«r 
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e per  ultimo  commife  , che  gli  fi  faceffe  fare  di  tutto  punto  « e gli  fi 
ma  mìa IFe  il  modello  in  legno  di  tutta  la  Balilica  di  S.  Pietro  , e del 
Palazzo  Vaticano  anneffo  , e per  detto  modello  furono  fpefi  quaranta 
mila  leudi  Romani  dati  agli  artidi  di  Roma  ; tanto  fu  vago  , invo- 
gliato , e fplendido  il  Re  Giovanni  nelle  cofe  concernenti  il  lervizio 
divino  , e ipezialmente  nel  volere  , che  il  tuo  Patriarca  s’ afiòmigliaffe 
in  ogni  cola  al  Rumano  Pontefice. 

Muffo  il  Sovrano  da  giutlo  motivo  di  gratitudine  verfo  Papa  Clemen- 
te , volle  fare  ogni  sforzo  per  compiacerlo  in  quello  che  più  di  tutto 
gli  era  a cuore  . Non  contento  d'aver  fatto  dare  a’  nipoti  di  Sua  San- 
tità preziofi  regali  dal  fuo  Ambafciatorc  , il  quale  era  allora  il  Mar» 
chele  Rodrigo  di  Fuentes  detto  poi  d’Abranres,  fece allcftirc  l'ette grof- 
Vitelli  man- fi  Vaiceli»  perfettamente  armati  , e due  barche  incendiarie  dette  conni- 
vìnte  dal  Re  nemcnte  brulotti,  con  ordine  di  poffare  in  Levante  in  ajuto  de’  Vene- 
di  Port»sallo  ziani  contro  i Turchi  fecondo  Fidanza  , che  glie  n’aveva  fatta  prece- 
r.edefponte "^entemenle  Pontefice  ,,  alla  cui  dilpoftzione  , ed  arbitrio  ei  gli  rimi- 

fice.  ’ fe  . Giunfero  quedi  in  tempo  opportuno  , poiché  la  porta  Ottomana 
aveva  già  preparato  una  graffa  armata  navale  a’  Dardanelli,  donde  ave- 
va vedo  il  fine  di  Maggio  lciolto  le  vele  , o per  fare  sbarco  di  folda- 
ti  nel  paefe  de’  Cridiani  fecondo  l’opportunità  , ovvero  per  andare  in 
traccia  delle  navi  della  Repubblica  , fe  incontrate  le  aveffe  in  poco  nu- 
mero , o lotrovento  . 11  Comandante  Bafsà  del  mare  non  fu  in  quell’ 
anno  il  famofo  Cogia  , perchè  i fuoi  emuli  , o nemici  , avevano  anzi 
Tenroiredi- ottenuto  di  metterlo  in  disgrazia  del  Gran  Signore.  L’accufarono  d’ a- 
cflc>*cid«dal!  ver  faccheggiato  molt’Ilole  dell’Arcipelago  , ma  il  maggior  delitto  ap- 
h grazu  del  podogli  fu  d’aver  rilafciato  diverfi  (chiavi  Cridiani  occultati  con  arte  ’ 
«?vien8deld  Gran  Signore  , per  poterne  ricavare  , come  dilfero  , graffo  dicano: 
jwBodaitaa.  Che  quedi  lchiavi  , efTendo  riguardevoli  per  più  conti  , conveniva  ri- 
OMTifnJbn^ tenerli  per  bene  dello  Stato;  ma  che  il  Cogia  non  contento  d’aver  ac- 
te.  ed  è niet  cumulato  per  altre  vie  immenfe  fomme  di  denaro  , aveva  pofpodo  al 
nelle^iette*  ^u0  Part'c°lire  interefle  quello  del  fovrano  : Aggiunfero  i luoi  accufa- 
Torri.  ' tori  , ch’egli  dava  attualmente  in  trattato,  e che  fe  n’era  compromef- 
lo  , di  far  ufeire  dalle  lette  Torri  alcuni  Nobili  Veneziani  , da’  quali 
egli  aveva  già  percetto  migliaja  di  zecchini  per  caparra  di  quel  più  , 
che  gli  farebbe  dato  dato  , quando  efli  fodero  podi  in  liberta  . Sopra 
tali  delitti  , fallì  , o veri  che  foffero  , il  Cogia  fu  privato  di  tutte  le 
cariche  , e fpogliato  delle  ricchezze  , trovate  afeendere  fopra  un  milio- 
ne di  Sultanini  , adunati  negli  anni  , che  efercitò  il  comando  con  gri- 
do di  prode  , e d’efperto  Capitano  . Perchè  le  difgrazie  vanno  quafi 
iempre  accompagnate  , la  fua  diletta  moglie  Greca  di  Nazione  fuggi  da 
lui  con  avergli  portato  via  gioje  e denaro  , più  che  potette  , e affidi- 
la da  un  Greco  fuo  amico  che  le  trovò  un  Vafcclio  da  poter  fuggire, 
fi  ritirò  con  effo  in  Livorno,  dove  indi  a poco  fi  congiunfero  in  Ma- 
trimonio e continuarono  lietamente  il  loro  (òggiorno  in  detto  Porto 
Privato  del- di  mare  . Non  fu  poco  in  tante  dila  vventure , che  gli  fofse  rifparmia- 
ze  é relega» ta  ^ v*ta  > e che  dopo  efsere  fiato  per  più  mefi  nelle  Sette  Torri,  ed 
inCoron.  ivi  tormentato  con  aghi  lotto  l’ unghie  delle  mani  , perchè  fcoprifse 
dove  teneva  altro  denaro  , gli  fofse  in  fine  pcrmefso  di  refe irare  Paria 
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libera  con  efsere  (lato  relegato  nella  Città  di  Coron  , dove  fu  condot.  1717. 
to  /òpra  una  galea  da  Bcchir  Bei  fuo  figliuolo,  il  quale  aveva  avutola 
forte  d’ efsere  accetto  , e di  godere  la  grazia  del  gran  Vifir. 

13.  Efsendo  adunque  l’armata  de’  Turchi  forte  di  trentaquattro  Sul. 
tane  , ed  altre  navi  minori  ufcita  in  mare  lotto  il  comando  d’ibraim  Incontro  in 
d’ Aleppo  Capitan  Bafsà  , il  quale  era  uomo  di  gran  fenno  , e valore , ^nniuì’, 
egli  ebbe  avvilo  , che  l’armata  de’ Veneziani  , dopo  ufeita  da  Corfù,  eTurcle. 
e dopo  aver  pafsaio  lo  Areno  , o Bocca  d’ Andro  , aveva  dato  fondo 
nel  Porto  d’imbro  , e che  per  alcuni  giorni  vi  s'era  trattenuta  , non 
tanto  per  far  acqua,  quanto  per  pigliar  lingua  del  numero  delle  Sulta, 
ne  , c del  viaggio  fatto  fin’ allora  da  lui.  Per  cagione  de’  venti  fciroc. 
chi  auflrali  , de’  Ponenti  , e Garbini  o Meridionali  , che  impedirono 
a’  Turchi  l’ufcire  in  mare  col  vantaggio  del  foppravvento  afpcttato  dal 
Bafsà  per  più  giorni  , quelli  fu  obbligato  di  trattenerli  lenza  far  nulla. 

Spirò  appena  il  vento  propizio  , ch'egli  comparve  a vele  piene  il  di 
J a.  di  Giugno  in  tre  fquadr:  fopra  la  punta  dellTfola  d’  Imbro  , e fé 
fubito  invertire  con  otto  navi  quelle  de’  Veneziani  che  eranorimafte  un 
poco  dietro  all’ altre  . Allora  il  Flangini  Capitano  Araordiuario  della 
Repubblica  foftenne  con  arte  , e bravura  l’urto  nemico  fino  alla  fera. 

Ciò  legul  nulladimeno  non  lenza  danno  delle  navi  Venete  lorprele  dal 
nemico  col  favore  del  lopravvento  , e del  corlo  dell’  acqua  , onde 
convenne  ad  alcuna  di  else  tagliare  la  gomena  , e lafciare  il  ferro  in 
mare  , finché  fopraggiunta  la  notte  , ebbero  campo  di  fottrarfi  daljT(|f(yj 
pericolo  d’.elser  prete  , o affondate  : particolarmente  le  navi  San  Pie.  no  il  Copra"! 
rino  , e Colomba  furono  ridotte  a mal  punto  , Spuntato  il  nuovo  vento,*!*»* 
giorno  fi  rividero  le  due  armate  in  vicinanza  di  quindici  miglia  . Quel.*ppt  tUtto* 
la  della  Repubblica  era  l'corla  nella  notte  fino  alla  punta  di  Limno  , e 
l’Ottomana  fi  era  mantenuta  col  lopravvento  . L’ efsere  il  mare  in 
bonaccia  impedì  che  non  feguifse  altro  combattimento  : Levatoli  a (or. 
te  il  vento  macerale  , allora  il  Flangini  procurrò  di  mettere  i Tur» 
chi  fottovento  , ma  quelli  fcanlarono  di  venire  al  cimento  , e fi  ri. 
tirarono  a orza  per  non  cfpcrfi  a perdita  manifcfta  , efsendo  cofa  tri. 
ta  , che  chi  ha  il  lopravvento  ha  conleguito  mezza  vittoria. 

Dopo  quelli  piccoli  incontri  corfero  le  due  armate  , venendo  fpin» 
te  ora  qua  e ora  là  da  diverfi  venti  . Rincontraronfi  pofeia  nel. 
la  mattina  del  di  16.  Giugno  fra  l’ Ifola  di  Santo  Stratti  , e di 
Montefanto-  . Ambedue  fi  mifero  in  cordone  . e cercarono  di  mante» 


nerfi  in  linea  paralella  . Lo  sforzo  maggiore  de’  Turchi  cadde  fopra 
la  nave  Leone  , dove  flava  il  Flangini  , il  quale  fu  nel  conflitto 
mortalmente  ferito  nella  fpalla  , e nel  fianco  . Rimale  egli  per  un 
tempo  tramortito  , onde  fu  nccefsario  il  portarlo  nella  diva  , dove 
fu  curato  con  diligenza  a-  ir.a  1'  arte  , e 1'  indurtria  de*  cerufici  fu 
vana  , perchè  egli  dopo  pochi  giorni  fpirò  l’anima  con  grande  affli- 
zione  di  chi  lo  conolceva  , e ragionevolmente  (limava  . La  morte  da 
lui  fu  in  gran  parte  cagione  , che  i Veneziani  ebbero  il  peggio  in  que- 
llo terzo  incontro  , benché  per  lo  vero  la  cola  fu  afsai  difereta  si 
rilpetto  alla  perdita  de’  foldati  , che  al  danno  delle  navi  , delle  qua» 
li  per  verità  rcflarono  alcune  maltrattate  , ma  niuna  fu  prefa  da’  ne» 
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mici  , o peri  . Fece  onore  e lode  a’  Veneziani  l’aver  elfi  da  fe  fola 
contelo , e combattuto  in  mare  per  tre  giorni  lenza  grave  perdita  coll’ 
armata  Ottomana  ; poiché  quando  giunterò  in  loro  ajuto  le  navi  c le 
galee  di  varj  Principi  Criftiani  , la  cofa  mutò  faccia  , e feguì  la  bat- 
taglia navale  che  apprefso  defcriveremo . 

re  due  irmi.  EtTendoli  levata  una  gagliarda  tramontana  nella  fera  del  terzo  gior- 
»<  fono  icr»-  no  del  reciproco  cannonamento  tra  i Veneziani  e i Turchi  , quella  fe- 
«h  rraracmt*!  Parò  *e  <*uc  afmate  > onde  fletterò  molti  giorni  lenza  neppur  rivederli 
n,.  da  lontano  . Il  Baisi  Comandante  voltò  la  prora  verfo  Statimene  , e 

poi'cia  verfo  Salonicchio  , per  rifarcire  le  fue  navi  del  danno  patito  » 
e per  prendere  nuove  provvifioni  da  bocca  , e da  guerra  per  torna- 
re a farli  poi  vedere  , e temere  da’  Veneziani  . Quelli  , avendo  bifo- 
gno  di  rillorare  le  navi  , di  prendere  in  terra  nuova  gente  per  armare 
le  medefìme  , e di  provvederli  delle  cole  commefiibili  , e anche  di 
quelle  necelfarie  a combattere  , particolarmente  della  polvere  confuma- 
ft"n"y|trVe°  la  'n  8ran  coP‘a  ne’  patisti  incontri  , tornarono  indietro  verfo  Capo 
nczi melma  Matapan  , ed  ivi  trovarono  , come  avevano  fperato  , le  navi  , e le 
So'è'°dÌ  CaIee  aufiliarie  , cioè  quattro  galee  Pontifìcie  , due  della  Religione  di 
Milu,  eton  Santo  Stefano  , cinque  di  quella  di  Malta  , due  vatcelli  della  medefì- 
s 'rune  galee  nla  e a]trj  fette  con  due  brulotti  del  Re  di  Portogallo  . Elle  giunfe-  » 
ni,  ro  veramente  un  poco  tardi  , e a itagione  avanzata;  ma  e (fendo  venu- 

te , fpecialmente  le  Portughefi  cosi  da  lontano  , non  potettero  arriva- 
re più  predo  . Il  GeneraliUimo  della  Repubblica  Andrea  Pifani , il  qua- 
le fi  era  «attenuto  verfo  il  Zante  colle  galee  della  medefìma  , chiama- 
te volgarmente  armata  lottile  , fi  molle  per  andare  incontro  alle  aulì- 
liarie  de’  Principi  , e dopo  fatti  i foliti  faluti  , e complimenti,  s’ uni- 
tono  infieme  . Empierono  allora  un  lungo  tratto  di  mare  , contando- 
fi  non  meno  di  fettanta  vele  Crifiiane  , che  facendo  un  cordone  fi  mi* 
iero  in  procinto  d’andare  in  traccia  de’  nemici  , cercando  di  cimentar- 
li con  elfi. 

Per  togliere  la  competenza  di  chi  dovefTe  comandare  alle  galee  , e 

alle  navi  de’  Principi  , aveva  il  Pontefice  dichiarato  con  Breve  il 

«inefnfrranl Ball  * Fontene  fuo  Luogo  Tenente  Generale  , e Capitano  di 

icìe. ‘ tutta  la  (quadra  aufiliaria  , onde  il  Conce  di  Rivos  , cui  ubbidivano 
quelle  del  Portogallo  , non  ebbe  dilficultà  di  ricevere  gli  ordini  del 
u^ed'Trma’  medefimo  • Proccurandofi  da’  noftri  d’aver  nuova  de’  Turchi  , leppe- 
,1  Criftiani  r0  che  >1  Capitan  Bafsà  era  forte  di  trentafei  fultane  , e che  nel  viag- 

tìiiidT? ,n°'  B‘°  8**  *’  erano  aggiunte  fedici  navi  Barbarefehe  , delle  quali  otto  d’ 

In-ta Ture» ? Algeri  . Che  dopo  ciò  era  calato  verto  la  Morea  , e che  avendo  tra- 
na  flato  il  Promontorio  di  Maina  , aveva  luperato  anche  il  Capo  Ma- 
tapan . Tal  notizia  diede  motivo  a’  Comandanti  delle  navi  Crifiiane 
di  iuperarc  il  detto  capo  , e di  tcnerfi  unite  quanto  più  potevano  in 
cordone  , fuperando  le  galee  a forza  di  remi  l’otlacolo  del  vento  con- 
trario, e per  ultimo  tutta  l’armata  fottile  fi  mife  in  falvo  verfo  il  ca- 
po grotto  predo  il  golfo  detto  le  fapienze. 

Tanto  i Crifliam  , quanto  i Turchi  celiarono  di  guadagnare  il  fo- 
ptavvento  , e girando  le  navi  Crifiiane  il  bordo  con  intenzione  di 
deludere  1’  arte  de’  Turchi  , feortero  in  tal  forma  due  giorni  facen- 
do 
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io  a gara  gli  uni  , e gli  altri  di  fuperarG  con  arte.  L’  armata  folcile  1717-  ; 

de’  nodri  r.on  potè  feguitare  la  grolTa  , onde  quantunque  il  Pifani  fa- 
ceffe  vogare  a tutta  forza  eo’ remi  , nulladimeno  ei  la  perdi  di  villa. 

Allora  ftimò  per  lo  meglio  di  trarfi  a terra  , e fi  rilolvè  dar  fondo  al- 
Io  fcoglio  delle  Sapienze  Fofcolo  . Quando  li  videro  le  galee  fenza  le 
navi  tennero  i capi  di  quelle  conlìglio  di  guerra;  e dopo  qualche  diver- 
fica  d’opinioni  fu  rifoluto  di  tentare  ad  ogni  conto  di  riunirfi  colle  me- 
delime,  ma  di  non  ingolfarfi  in  mare  : di  volgere  a tal’ effetto  la  pro- 
ra verfo  il  Prodano,  e Stanfali  , per  non  abbandonare  le  navi  , ed  ef- 
fendovi  anche  fcarlezza  d’acqua,  di  provvederfene  a quella  parte.  Non 
potè  darli  puntuale  effetto  alla  prefa  deliberazione  , perchè  il  vento 
maeflrale  obbligò  l’armata  lottile  a tornare  alle  Sapienze  , e poi  a Ca- 
\ nada.  Appena  arrivate  a quella  cala  di  mare,  le  guardie  che  flavano 
fopra  1’  antenne  , feoperfero  nel  golfo  di  Coron  la  flotta  nemica  , e le 
navi  Crifìiane  in  mare  per  Olirò  fopravvento.  Diede  il  Pifani  la  noti-  * 

, zia  a Marc’  Antonio  Diedo,  ( eletto  dal  Senato  di  Venezia  Capitano 
flraordinario  delle  navi  dopo  la  morte  del  Flangini  ) ed  egli  lo  pregò 
di  venire  colle  galee  ad  unirli  con  lui  verlb  il  Capo  Matapan  , alla 
qual  parte  egli  farebbe  poggiato  con  tutta  la  grolTa  armata  , comprclì- 
vi  i vafcelli  de’  Principi  . Non  elfcndo  (lato  polfibile  al  Pilani  1*  ufeire 
dal  golfo  delle  Sapienze  , per  non  riporli  con  vento  contrario  a per. 
dita  manifella,  perciò  il  Diedo,  e i Capitani  delle  navi  redarono  d’ 
accordo  d’  accodarli  il  più  che  potettero  a quella  parte,  per  non  lafcia- 
re  le  galee  in  abbandono  : ma  continuando  a foftìare  vento  perverfo 
non  fu  permeilo  a’  vafcelli  d’afferrare  le  Sapienze  , onde  s’avanzarono 
fopra  Capo  Matapan  , dove  anche  il  Pilani  con  grande  dento  , c a for- . S’anifcono 
za  di  remi  s’avvicinò.  Navigarono  poi  inficine  per  qualche  tempo  “jJjNavi 
vafcelli  , e galee,  con  intenzione  di  tenerfi  fopravvento  all’  armata  ne- 
mica, la  quale  s’  andava  approflimando  ; ma  non  potendo  quede  bor- 
deggiare  con  quelli  , fu  prclo  porto  ad  Adonuton  poco  lungi  dal  Ca- 
po  Matapan,  e Capo  Sant’  Agodino  chiamato  di  Collochiti  , o di  Brniglitn». 

Fallava  , dove  furono  provvedute  le  navi  d’  acqua  dolce  in  abbon- v*^e 

1 * * > - ncziini  l'nii» 

danza  . <ipi Au(ì!i-rà 

.14.  Comparvero  poi  gli  Ottomani  verfo  Colantichics  , favoriti  dal*T*rthW‘ 
vento,  che  li  porcava  felicemente  piegando  alla  Terra.  Proccurarono  i 
Veneziani  , e gli  Auhliarj  di  guadagnare  , bordeggiando  ora  quà  , e ora 
la  , un  poco  d’aura  favorevole  , ma  non  potettero  ottenerlo  con  tutti 
gli  sforzi,  infegnati  dall’arte,  e dall’efperienza  ; onde  godendo  i Turchi 
il  benefizio  del  vento,  s’  avanzarono  alla  teda  de’ vafcelli  loro  nemici  , 
e con  due  tiri  di  cannone  gli  sfidarono  a battaglia  . Al  primo  albore 
del  dì  19.  di  Luglio  fi  videro  i Turchi  venire  a vele  gonfie  contro  i 
Crilliani  , e il  combattimento  cominciò  alle  undici  ore  d’  Italia  . Toc- 
cò a’  vafcelli  della  Repubblica  , i quali  davano  a mano  manca  , il  fo- 
denere  il  primo  fuoco  de’  Barbarelchi  . Sopravvennero  poco  dopo  le 
fultane,  le  quali  affidile  dal  vento  favorevole  ebbero  modo  di  mettere 
iottovtntc  le  galee  dopo  efferfi  fatto  largo  coll’artiglieria  contro  i vafcel- 
li . Accortoli  il  Pifani  del  pericolo  , in  cui  dava  1’  armata  fonile,  fpe- 
cialmente  la  galea  capitana,  e la  padrona,  che  alla  prima  erano  date 

taglia- 
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*7  J7»  tagliale  le  fané,  e forate  le  vele  j e alla  feconda  abbattuto  l'albero  di 
gabbia  di  maellra , accorfe  in  ajuto  delle  raedefime  . L’  Metto  fecero  i 
vafcelli  del  Re  di  Portogallo,  e i due  piu  groffi , che  portavano  ottan- 
ta pezzi  di  cannone,  foftennero  per  più  ore  il  fuoco  delle  fultane . Non 
mancarono  i vafcelli  di  Malta  di  moftrare  Ja  folita  perizia  , e valore 
ed  eflfendofi  tutti  i legni  Crifliani  rimedi  in  cordone,  riufcì  loro  di  rii 
Ipigncre  il  Capitan  Bafsà  , il  quale  inoltrò  in  quel  giorno  vigilanza 
ardjre  e fPeri,e"“  4*1  mar#  • &>«*  «he  una  palla  di  cannone  tomi 

peire  i albero  della  fultana  del  medefimo,  onde  gli  convenne  riiirarfi  dal 
piu  infettare  le  galee,  e i vafcelli,  co'  quali  aveva  combattuto  con  fa- 
via  condotta  , e con  fomma  agilità  , per  lo  fpazio  di  nove  ore  . Non 
mai  i Turchi  hanno  inoltrato  maettria,  e fortezza  come  in  quella  batta- 
glia,  ma  feppefi  poi  , che  le  loro  fultane  erano  piene  di  Crifliani,  mol- 
ti  de  qua  li  avevano  nnegato  la  fede,  e altri  erano  Itati  con  grotta  mer- 
cede condotti  a fervire  nell’armata  del  Gran  Signore.  Nei  furiofo  e lun- 
go combattimento  non  rimafe  affondato  , nè  prefo  alcun  vafcello  d’  una 
fine  ae!UpartC  t.nè  del1  ahrra  ’ ™ P«chè  molti  di  etti  erano  mal  conci  tralalcia- 
bamglia  con  rono  dl  cannonarfi  due  ore  prima  del  tramontare  del  fole  e verfo  fera 

M rt"  d-  VÌftaf’  S!  r fir0{r°  ma?Bior  vafcelio  di  Portogallo  non 
u.edcll’Jtra-  ac«»duta  impenfata  difgrazia  , avrebbe  facilmente  fatto  preda  d’una 
iultana  , che  dopo  perforata  dal  cannone  , era  ftretta  in  modo  da  non 
poter  lungamente  reggere,  olottrarfi  dall’attacco:  ma  l'aver  voluto  quel. 
difaSS"  ‘ ’ Che  r,ceYerono.  l'ordine  dal  Capitano  , operare  con  più  fretta  che 
luce eJuto  al  avvertenza  , fu  cagione  che  fi  riportale  danno  e non  utile  e gloria  A- 
n»K6ior  Va-veva  il  Capitano  ordinato  , che  fi  apriffe  una  catta  piena  di  granai 

SA'”'?1" « <%»**«>  ■•.roid.u.  »ofc.dJ  ch=  ogOU„  dipi«" 

le  fopra  la  nave  nemica.  L Uficiale  , che  teneva  la  chiave  della  catta 
portò  il  lume  per  meglio  vederci  nell’aprirla.  Dilgraziatamente  cadde 
una  favilla  , e diede  fuoco  alle  granate,  per  lo  che  perirono  molti  uo- 
mmi  , e i feriti  , e ftropp.at.  furono  molti  più  . Allora  la  nave  nemi- 
ca (campò  dal  Tifico,  in  cu.  flava,  ed  ebbe  modo  d’unirfi  coll’altre  del. 
la  (quadra  Ottomana,  la  quale  fi  fé  nel  giorno  appretto  rivedere;  e sfi- 
dò  nuovamente  i Olibani  al  cimento  . Tenutof,  da  quelli  configlio  di 
guerra  fu  ttimato  bene  d,  tonfarlo,  non  folo  perchè  i vafcelli  avevano 
quafi  tutti  Infogno  di  r.Iarcimento  , ma  perchè  gli  Aufiliari  e fpccial. 
mente  il  Comandante  del  Re  di  Portogallo,  avendo  diremo’ bifogno  di 

4u*U‘  del  fuo  Pr‘nc!P«  « .«he  erano  flati  al  gran  fuoco  ,Bfi  di- 
chiarò di  voler  tornare  ne  fuoi  Porti  troppo  lontani  da’  noftri . Così  fini 
la  battaglia  d.  mare  , nella  quale  i Crifliani  uccif,  dal  cannone  , e dal 
mofehetto  afeefero  circa  a 500.,  e a mille  1 feriti:  L’iftctta  numero,  a 
p co  piu  fi  crede  che  fotte  de  Turchi . Penfava  il  Capitan  Bafsà  di  ten- 
tare qualche  prodezza,  e sbarco  di  gente  contro  lo  flato  Veneto,  per  ac- 
quiftare  nuovo  credito,  e maggior  grazia  dal  luo  Sovrano:  ma  l'Tmpen- 
ili  fò  mutar  dlsfatu  della  «rande  armata  Turchelca  folto  Belgrado 

m.r.„a,.3ÌnSli  “ " ’ ‘“nò  *W 
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del  1717.  , di  cui  entriamo  adedo  a parlare  . Erano  quelle  guidate  dal 
famolo  Principe  Eugenio  di  Savoja,  il  quale  avendo  dato  opportunamen. 
te  1*  ordine  a tutti  i Capitani  fparfi  quà,  e lì  ne’quartieri  d’  inverno  , 
di  trovarli  nella  pianura  di  Futach , diede  ivi  la  rivilla  alle  milizie  , e 
formò  l’efercito  . Concorfero  in  quell’anno  giovani  venturieri  da  ogni  II  Principe 
parte  , i quali  lenza  voler  precifo  impiego  , nè  foldo  , ebbero  la  loia  „>aSu 7ùo /f r” 
mira  di  loddisfare  alla  nobile  curioGtì , ed  illruirfi  nell’  arte  militare  , aio  «eh»"" 
lotto  si  accreditato  Generale  come  Eugenio.  Contaronfi  quarantadue  P'*nu.r*  ■ 
Principi  di  oafe  Sovrane,  o quali  Sovrane,  e fra  quelli  tre  Francefi  Sciu-  ' 
roloc.  Conti,  e Dombes,  oltre  i Signori  di  Villeroi,  e * Marfigliac  , i « chml.h 
quali  chicfero,  e ottennero  dal  Reggente  di  Francia  licenza  d’ulcire  dal  .* 

Regno,  e di  portarli  alla  campagna  in  Ungheria  . Perchè  il  numero  de’  N„bi:?nvaii 
Venturieri  alcendcva  a molte  migiiaja  , quali  tutti  nobili  , e qualificati  furieri  vanno 
foggetti,  modi  da  varj  paefi  della  Crirtianitì,  però  volle  il  Principe  si 
per  bene  de’medefimi  , acciocché  non  cfponedero  la  vita  male  a propoli- cheti»  - 
to  , si  per  non  eder  obbligato  a lodenerli  contro  voglia  in  amichino 
impegno,  che  tutti  (lederò  lotto  la  difciplina,  e ubbidienza d’efperti  Ufi- 
ciali  , con  averli  a tal  effetto  ripartiti  in  diverli  reggimenti.  Modo  ad* 
unque  tutto  il  campo  da  Futach  , c padata  la  bella  pianura,  convenne 
fare  alle  milizie  per  tre  giorni  una  faticola  marcia  per 'le  (Irette  vie  fo- 
pra  i ponti  piantati  nella  palude  Villova  , e l'opra  quelli  delle  paludi 
vicine  al  Tibifco.  Fattofi  alto  a Crigc  predo  la  Bega,  di  lì  fi  prolegul 
il  cammino  a Bcnzova.  Immediatamente  il  Principe  , e il  General  Mcrsl  principe  Eu- 
s’avanzarono  ad  odcrvare  il  paefe  vicino  al  Danubio  fotto  detto  luogo  di 
Bcnzova,  e perchè  quegli  non  fu  mai  (olito  di  ffar  oziolo  , e neppure  di  Dmlìbioa »i- 
ftar  troppo  a vedere  , ma  d’operare  con  franchezza  e ardire,  propofe  al  lUdc’nemici 
Coniglio  di  guerra  di  tentare  lenza  ritardo  il  pado  del  Danubio,  ancor- 
ché dall’altra  parte  li  vededero  nemici  in  gran  numero.  In  fatti  aveva  il 
Baisi  dirtele  le  milizie  Turche  non  folamente  lungo  la  fponda  , ma  anco-  . . 
ra  teneva  il  cannone  a fior  d’acqua,-  e diverli  valcellotti  (lavano  nel  Da- ^'turthi per 
nubio,  per  tanto  meglio  opporli  a’Tedefchi  nel  pado.  L’iftede  dilpofi- impedirlo  . 
zìoni , e dilefe  erano  (late  mede  in  opera  fui  fiume  Sava  nel  fito  appun- 
to dove  sbocca  nel  Danubio  . Aveva  il  Baisi  per  maggior  cautela  , e 
guardia  eretto  un  fortino  neH’Ilola  di  Lignù , acciocché  i nortri  non  le 
ne  rcndedero  padroni:  per  ultimo  ventimila  Tartari  radunati  , e uniti 
in  Coccino  da  piu  parti  , o Orde,  come  dicono  , cercarono  di  far  di- 
verfione  , e danno  allarmi  Cefaree  , con  eder  poi  ortilmente  entrati  , 
facendo  (correrie,  e prede,  ne’luoghi  aperti  della  Tranfilvania  , e della 
Valacchia  . S’avanzarono  ancora  ne’confini  della  Polonia  , per  dar  fo-  e ripide* 
mento  di  (ollevarfi  agli  Ungheri  mal  contenti,  ma  edendo  il  tentativo  T»rt»n  m 
riufeito  vano,  fi  ritirarono  in  fretta.  J{J'°  c “r' 

Confiderate  adunque,  e pelate  da’Generali  dell’  Imperatore,  chiamati 
nel  Configlio  di  guerra,  le  molte  diffìcultì  facili  ad  incontrarli  nel  pai- 
(aggio  del  Danubio*  nulladimeno  , perchè  il  prode,  e fortunato  Supre-  n;f0>Teflne( 
mo  Capitano  dell’ armi  Cefaree  il  proponeva  , e lortcneva  con  lode  ra.  Configlm  di 
gioni,  gli  altri  ancora,  o per  odequio  verfo  lui,  o per  edere  dèlio  (lei-  di  Pil- 
lo parere,  v’acconfentirono . Giovò  infinitamente  alleino  felice  dell’im- bio.'  ' ** 
prendimelo  ledere  (lato  anticipatamente  fgedito  il  Generale  Diesbach 
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1717.  con  truppe  all’imboccatura  del  piccolo  fiume  Donavizza  nel  Danubio  2 
perchè  egli  aflicurò  co'foldati , che  teneva,  due  vafcelli , che  vi  (lavano 
ancorati  , ed  edendone  venuti  tre  altri  da  Vienna  con  varie  barche  , 

dette  Saiche,  piene  d'artiglieria  piccola,  e del  grave  bagaglio  , per  tra- 

fportare  ogni  cofa  nel  Temes,  i Turchi  non  ebbero  modo,  o ardire  d’ 

impedirlo  , onde  reflò  libero  a'Tedefchi  di  fai;  venire  ogni  cofa  per  ac. 

qua.  Tal  vantaggio  derivò  in  gran  parte  dal  provido  accorgimento  del 
General  Mersi , il  quale  ne’meli  d’inverno  avea  fatto  (cavare  il  letto  d’, 
un  braccio  del  Danubio  , dove  l’acqua  non  correva  , ed  ei  ve  la  fece 
andare,  per  lo  che  feguì  poi  la  comunicazione  dei  Danubio  nel  Temer, 
dove  i Crifliani  dovevano  necedariamente  far  capo  , e ciò  giovò  loro 
infinitamente  per  lo  trafporto  di  quanto  faceva  bifogno  all’  armata  . 

Entrati  adunque  gli  Alemanni  nel  dominio  Ottomano,  la  prima  cofa 
che  fecero,  fu  di  gettare  il  ferro  da  un  vafcello  alla  bocca  del  Temes, 

I Tedi fchi  lo e un‘re  P0'  a^tre  barche  , o faiche  , finché  formato  il  Ponte  dirim- 

raffino  fé»  zi  petto  al  villaggio  di  Vuns,  fei  compagnie  di  Granatieri  furono  le  pri- 
orpellatone*  jY,e  a paJfare.  Subitamente  altre  dieci  fecero  io  fledo , onde  nell’ora  di 
mezzo  giorno  del  di  15.  di  Maggio  gl’imperiali  prefero  pollo,  e pian- 
tarono il  cannone  dall’altra  parte  del  Danubio,  lenza  edere  flati  obbli- 
gati di  sfoderare  la  fpada  , nè  di  (parare  un  archibufo  , perchè  i Tur- 
chi ignominiofamente  fi  ritirarono.  La  maggior  parte  enttò  nella  Città 
di  Belgrado  , e altri  andarono  nella  Provincia  di  Boflina  , afpettando 
tutti  il  grodo  cfcrcito  Ottomano,  che  partito  da  Andrmopoli  col  Visir 
veniva  a gran  giornate  per  combattere  cogl’imperiali  . 

Preludio  di  felicità  fu  pe’Tedefchi  il  padaggio  del  Danubio  fenza  im- 
pedimento/ nulladimeno  a ben  rifletterci  era  non  folamente  arduo,  ma 
quaG  impedibile  alle  poche  truppe  dell'Imperatore  , rifpetto  alle  nume- 
ro le  Ottomane  , il  poter  fottomcttere  Belgrado  , dentro  Ja  qual  Città 
Gnurniginne  era  quafl  un  efercito  , perchè  la  guarnigione  afccndeva  a più  di  trenta- 
SifcrSifiB«1fcmÌ,a  uom*n*  > e *a  P‘azza  1 oltre  1’  abbondante  provvida  di  munizioni 
sudo  ».  * da  guerra,  e da  bocca,  era  beniffimo  fortificata.  Gl’ Ingegneri  del  Gran 
Signore  ( molli  di  efli  erano  Crifliani , e altri  rinegati)  vi  avevano  fat- 
to lavorare  nel  padato  inverno  con  indefeda  adiflenza,  onde  muraglia  , 
fodo  , fortificazioni  eflcriori  antiche,  e altre  aggiunte  fecondo  la  modcr- 
Numero  dell’  na  architettura  furono  tutte  perfezionate,  e in  ottimo  grado.  L’armata 
mie  "e  dell*  dell’Imperatore  fi  contava  afeendere  tra  fanti  e cavalli  circa  a centomila 
Ortonuni.  uomini,  tutta  brava  gente,  e agguerrita;  ma  quella  del  Gran  Signore, 
dopo  giunto  il  Gran  Visìr,  paflava  trecentomila , c poi  vi  eranoi  Tar- 
tari , i quali  per  ordine  del  nuovo  Kan  Saader  Gheray  fucceduto  nel 
governo  de' medefimi  al  defunto  Daulet  Gheray,  continuarono  in  tutto 
li  tempo  dell’adcdio  a commettere  le  (olite  loro  flragi , e rapine,  onde 
i Tedefchi  furono  almeno  obbligati  di  dar  fempre  in  guardia  contro  i 
medefimi  . L’avere  il  Principe  fatto  fare  con  accuratezza  la  linea  di  cir- 
convallazione , la  quale  abbracciava  tutto  il  (ito  di  venti  miglia  Italia* 
Tonti  fatti  ne  c^lc  lra  ' f>um*  Danubio,  e Sava,  con  aver  penfato  a mantenere 
d'Prs  i fiumi  alle  fue  truppe  libero,  e facile  il  padaggio  de'mcdefimi  fiumi  con  diverfi 
IJtuubio  . *ponti,  fervi  a reprimere  fpede  volte  il  temerario  ardire  de’  Tartari,  e 
le  iortite  fatte  cot.tro  i Tedefchi  dalla  guarnigione  di  Belgrado  . Quc» 
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dopo  alcuni  giorni  , vide  la  Cittì  cinta  d' attedio  non  folo  per  ter» 
ra,  ma  anche  per  acqua  , perchè  il  Danubio,  e la  Sava  furono  traverla- 
ti  da  molte  Saiche  , e da  più  vafcellotti  , che  davano  (uggezione  alla 
piazza  . Per  liberarli  i Turchi  dal  grave  incomodo  , mifero  più  volte 
nel  fiume  alcuni  mulini  , i quali  portati  con  impeto  dalla  corrente  e 
dal  vento  potettero  colla  grave  mole  diftruggere  i ponti  . Di  più  getta- 
rono in  acqua  quantità  di  laiche  piene  di  fuochi  artificiali,  perchè  quando 
quelli  erano  vicini  a’ponti  fcoppialfero , e vi  dettero  fuoco . L’una  , e l’al- 
tra delle  due  operazioni  andò  a vuoto  , o almeno  non  (orti  mai  il  fuo 
intero  effetto  , perchè  gli  Alemanni  accoderò  in  tempo  a divertire  1* 
impeto  de’  mulini  , e i fuochi  artificiali  quaft  fempre  s’  accefero  prima 
d’arrivare  al  luogo  dedinato',  onde  fecero  più]  ff re pito  , che  dan- 
no. Seguirono  tanto  nel  Danubio,  quanto  nella  Sava,  vari  combattimen- 
ti navali,  c quelli  pure  riufeirono  per  lo  più  vantaggiosi  agli  Aleman- 
ni, i quali  non  elfendo  (lati  mai  discacciati  da’ polli  prefi,  nè  dillrutti  i 
ponti  fatti;  furono  in  grado  di  profeguire  l’ operazioni  dell’ attedio. 

Accortoli  di  ciò  il  Bafsà  Comandante  in  Belgrado  , e volendo  quanto 
a fe  render  fempre  più  ardua  a'Crifliani  l’imprcfa  di  fottometterlo , or- 
dinò farfi  un  nuovo  trinceamento  fuori  della  Città  , pretto  il  Danubio 
con  fotto  largo  e profondo  , e con  palizzata  fino  al  fiume  , fotto  la 
quale  erano  le  mine  coperte  , che  abbracciavano  quanta  terra  in  piano 
vi  era.  Perchè  (lette  un  pezzo  ad  arrivare  a'  Tcdefchi  il  cannone  graf- 
fo, fatto  venire  da  Seghedino,  e da  Buda,  però  riufcl  al  Bafsà  il  poter 
fare  agiatamente  i fuoi  lavori  , giacché  per  molti  giorni  li  (lette  in 
ozio  , benché  fi  fotte  in  mezzo  allarmi.  Avrebbe  Eugenio  voluto  apri- 
re la  trincea,  ma  perchè  in  Belgrado  era  grotta  guarnigime  , e in  cam- 
pagna erano  Tartari,  e alcune  migliaja  di  Turchi,  onde  non  potea  divi- 
dere le  fue  forze  , però  (lette  in  penfiero  di  quello  che  convenitte  di  fa- 
re . Seppe  che  il  Visìr  s'andava  avanzando  coll'efercito  , c che  a gran 
giornate  profeguiva  il  viaggio  con  animo  non  folo  di  liberar  Belgrado 
dall'  attedio  , ma  di  dillruggere  l’armata  Cefarea  , per  pattar  fubito  vie- 
toriofo  alia  conquida  dell’Ungheria  . Nulla  temeva  Eugenio  , benché  la 
fama  accrefcctte  il  numero  degli  Ottomani,  i quali  venivano  Superbi,  e 
rifoluti  di  combattere  contro  i Criftiani  : non  era  però,  ch’ei  di  (prez- 
za Ile  il  nemico,  e che  non  conofcefse  ’l  pericolo,  in  cui  fi  trovava  d’ef- 
fer  circondato  da  due  parti  dalle  numerofe  eruppe  Ottomane  , oltre  un 
quafi  elercito,  che  (lavagli  di  fronte  nella  guarnigione  dell’ attediata  Cit- 
tà, quando  fofsc  arrivato  il  Visìr.  Ad  accrelcere  la  giuda  apprenfione  di 
riufcire  con  biafimo  , e danno,  e non  con  onore  , e frutto  dcll'imprefa 
di  Belgrado , accadde  un  finiflro  impenfato  accidente , che  procedendo  dal 
Rettore  del  Mondo  non  poteva  nè  prevederli,  nè  ripararfi. 

Si  levò  verfo  la  fera  del  dì  13.  Luglio  un  vento  così  irapethofo  , che 
in  poche  ore  rovefeiò  alcune  barche  dilpode  a formare  i due  ponti  Sopra 
il  Danubio  , e la  Sava,  ed  avendo  rotto  , o difciolto  i legamenti  dell’ al- 
tre barche  trafportatc  dall’impeto  del  furiofo  turbine  , redarono  i detti 
ponti  quali  per  metà  guadi  , e disfatti,  e caddero  nel  ]fìume  carri  pieni 
di  munizioni  d’ogoi  genere . Così  quello  che  i Turchi  co’loro  sforzi  non  ave- 
vano potuto  in  diverti  giorni  ottenere,  lo  fece  il  vento  in  pochi  mo- 
menti 


1/17. 
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1717.  menti  : parve  con  infauAo  preludio  in  quell’  occafione  , che  il  Difpofi. 
tore  dell’  Univerfo  avefle  per  fuoi  nafcofì  fini  determinato  di  dare  la 
vittoria  a’  Turchi  , e non  a’Cridiani , e pure  fucceffe  poi  tutto  il  con. 
trario.  Ciò  deve  avvertirci  di  non  decidere  facilmente  l'opra  i tempora- 
li  gaAighi  , che  vengono  agli  uomini  dalla  pelante  mano  di  Dio,- ‘poi. 
che  a ben  riflettere  ei  li  manda  loro  alcune  volte  per  provarli  , altre 
per  correggerli  , altre  ancora  per  veramente  punirli.  L'animo  corretto 
e imperturbabile  d’Eugenio  , che  sì  ne’  libri  Sacri  , come  in  quelli  di 
Filolofia  , e d’  Ifloria  aveva  apprefo  leggendoli  , e rileggendoli  , una 
Vengono  ag-tai  mallima  e verità  , non  fi  conturbò  punto  dell’accaduta  difsrazia  Der 
cui  anche  1 Turchi  perdettero  molte  barche,  e munizioni  : pensò  bensì  di  rii 
parare  il  danno  con  follecitudine  come  feguì  in  pochi  giorni  , che  i pone 
furono  lenza  diflurbo  redimiti  nel  prillino,  e anche  in  migliore  flato. 

Credendo  gli  aflfediati  , che  gl’  Imperiali  lìeffero  impauriti  , o dilat- 
T^lì  'con'1  tent*  ^°P°  *1  hn'^ro  accidente  del  tuibine,  fecero  di  là  a quattro  gior- 
più  danno*  n'  una  numerofa  l'ortita , e gli  attaccarono  con  impeto,  ma  furono  ri» 
<he  uule . fpinti  con  forza  , e bravura.  Nulladimeno  rimafero  morti  nel  campo 
.150.  Tedefchi  , che  furono  i primi  alfaliti  - ma  i loro  compagni  ne  fe. 
cero  con  piu  del  doppio  fopra  i nemici  la  vendetta  . Servì  il  difordine 
cagionato  dall’ orribi  1 vento  , e la  fortita  fatta  poi  da’ Turchi  a meglio 
far  comprendere  al  Principe  il  molto  che  valeva,  e giovava  il  pollo  di 
Altra  CortiA  Semiino  , il  quale  fu  vicino  a perderli  ; e a perirvi  gli  Alemanni  che 
ft°od?imU-v*  ftavano  di  guardia,  fe  i più  vicini  non  fodero  prontamente  accori! 
no.  fortifica. a follenerlo . Fortificollo  perciò  con  nuove  palizzate,  e vi  mife  a guar» 
io  poi  dii  darlo  altri  quattro  reggimenti  di  vecchie  truppe.  Di  là  s’avanzò,  ad  oc» 
gemo.  cupare  altro  porto  d importanza  nel  luogo  appunto  , dove  ia  Sava  sboc- 
ca  nel  Danubio.  Pretele  d’accoflarli  coperto  da  quella  parte  alla  Città  t 
e di  trovarvi  refillenza  minore  d’ogn’altro  luogo  , perchè  non  vi  eranq 
l'^-^che  poche  fortificazioni  , e neffuna  mina  , mentre  il  Bafsà  aveva  trai» 
per*  baucre  )a  curato  quel  fito , fuppollo  ballante  mente  difefo  dall’ acque  de*  fiumi  : ma 
Città.  ficcome  quelli  erano  pieni  di  vafcelli  , e barche  , così  la  prova  gli  fe 
conolcere , che  il  pollo  dfer  poteva  attaccato  e prefo  fenza  gran  danno 
e perdita  degli  Alemanni. 

Quando  il  Bafsà  vide  ch’eglino  fe  n*  erano  impadroniti,  rifletté  con 
ferietà  alle  cattive  confeguenze  , che  nafeere  ne  potevano  alla  piazza 
alfcdiata  . Per  deviarle,  ed  impedirle  totalmente,  ei  pensò  dicoAringe» 
re  gli  Alemanni  ad  abbandonare  il  fito  prefo  , prima  che  vi  fi  foffer o 
trincerati.  Dato  adunque  ordine  avanti  giorno  a due  mila  Giannizzeri 
d’ufcire  dalla  Città  , quelli  andarono  Tempre  coperti  da’ propr;  lavori  fino 
Do*  tnil » Pre®°  *1  poAo  , che  volevano  attaccare.  Giuntivi  all’improvvifo  pofero 
Giannizzeri  nel  primo  urto  in  così  gran  confalione  i Tedefchi  , che  li  mifero  in 
Otti  for- rotta  • Uccifero  i più  tardi  a fuggire,  e i più  valorofi  nel  foftenere  1’ 
prendono  i"  aflaliraento . Arrivò  in  ajuto  de’  medefimi  il  Tenente  Colonnello  8>roo 
uccidono* io-  Miglio  co^a  l"ua  tfuppa  di  Carabinieri,  ed  avendo  raccolto  i fuggitivi» 
pra‘  miHe , c obbligò  non  fenza  Aento  e fangue  i Giannizzeri  di  tornare  dentro  le 
tornino  bai-  mura.  Fecero  ciò  non  tanto  per  forza  , quanto  per  timore  d’effere  , fe 
trolemun""  più  C trattenevano  , meflì  in  mezzo  da  quelli  di  Semiino  e da  fempre 
nuova  gente,  che  veniva  in  foccorfo  degli  Alemanni.  Perirono  di  qne» 
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(li  fopra  mille,  e fra  efli  un  Generale,  tra  Colonnelli,  alcuni  Capitani  471_ — 

e diverfi  minori  Uficiali.  Del  difgraziato  avvenimento  fu  data  dalPrin’  ' ' 
eipe  Eugenio  la  colpa  al  Generale  di  Hauben  , che  fubito  non  accorfe" 
co'fuoi  foldati ,,  effendo.  vicino,  in  ajuto  de’ compagni  . Odinogli  d’an- 
dare a Vienna  per  giufiificarli  nel  fupremo  Conliglio  di  Guerrf,  dove 
portò  le  fuc  dilcolpe  parte  ammeffe,  e parte  nò. 

_ Finirono  in  tal  guifa  i meli  di  Magg.o,  e Giugno,  e Luglio,  e paf- 
farono  alcuni  giorni  anche  d’Agofto  , lenza  che  icguiffe  alcun  fatto  di 
gran  rilevanza.  Ciò  era  vantaggiofo  a'Turchi,  e pregiudiciale  a’Tedef- 
chi  , i quali  effendo  partiti  dalle  Provincie  Auftriacbe  , avevano  fatto 
lunghe  e penofe  marce  nel  venire  a Belgrado,  non  per  conlumarc  il 
tempo  in  piccole  fazioni,  ma  per  prendere  quella  Città,  dove  non  era 
ancora  fiata  aperta  la  trincea  , non  tirata  una  bomba  , ni  (parato  un 
cannone  da  battere  in  breccia  la  muraglia.  Ad  accrelcere  la  difficultà 
dell’  imprefa,  fi  ebbe  avvifo  da  Temilvvar  che  il  nuovo  Kan  de’  Tar- 
tari  aveva  con  un  corpo  di  tremila  uomini,  fra’ quali  erano  alcune  mi- 
8!wja  d»  Turchi  , attaccato  , c prefo  per  capitolazione  Meadia  , luogo  r+irtiripii 
della  Yranfilvama  non  lungi  da  Temilvvar-.  in  riprova  del  confeeuico  ®ll:moMcjdl* 
vantaggio  , avendo  i Tartari  preio  ardiri  , ed  effendo  creduti  d.  nW  Zlr m T'‘ 
mero  lino  a fet  mila,  fi  prelentarono  .in  faccia  de’Tedefchi , e mjnao> 
ctarono  d attaccarli  con  vana  pompa  ne’proprj  alloggiamenti. 

Se  non  vi  foffe  fiato  da  temere  altro  che  dc’Tartari  , Popoli  non  af. 
fuefatti  alla  militare  difciplina,  foli»  ad  attaccare  con  impeto  , e a ri- 
tirarli con  fretta  per  Ja  velocità  de’ cavalli,  Eugenio  non  farebbe  fiato 
travagliato  da  tanti  faftidiofi  e pungenti  penfieri,  com’ ei  fu  con  molta 
ragione  in  quel  tempo.  Ebbe  avvilo,  che  il  poderofo  elercito  Ottoma. 
no,  condotto  dal  Gran  Visìr  , avendo  fatto  alto  a Niffa  nelle  vicinan- 
ze  di  Semendria  , s’ avvicinava  paffo  paffo  a Belgrado.  Confiderò  eh* 
egli  fi  larebbe  trovato  riftretco  all’arrivo  de’ Turchi,  tra  i,  fiumi  Sava 
e Danubio,  e in  mezzo  a due  eferciti,  quello  de’Tartari,  che  pur  era 
prezzarle,  almeno  per  la  moltitudine  , e qu*llo,del  Gran  Vifir,  che  ve-  L’efcrcito 
niva  con  valle  idee,  giufiificatc  dal  grande  ammaffamento  di  Dente  trai.  Ot,olmno 
ta  da  tutto  1 Imperio  Ottomano;  ma  il  più  da  temerli  erano’  fopra 

CfnrCOum,  a,Grian,,,“en  ’ ' cincluama  miI«  Spahì  di  truppe  mantenute 
11  ini  • dC  Gra?  S,8n.ore«  perchè  gli  altri  loldati  , venuti  dall’  Alia 
d*  !r  j i'|tt0  ’ ' da  altn  remoti  Regni  , facevano  più  numero,  che  fori 
za  ( dalia  nota  trovata  dopo  la  battagli»  nella  Cancelleria  , il  ruolo  de’ 

Soldati  era  di  93.  rada  cavalli,,  e di  zt5.  mala  faoti):  Vi  era  per  terzo 
un  quali  elercito , che  fi  formava  dalla  guarnigione  di  Belgrado , confide, 
rabde  per  numero,  e rifpeitabile  per  qualità.  Pareva  a tutti impofiib, le,. 

jiiC^?aodan,e  Scrareo  poteffe  con  poche  milizie  , in  correlpemvi.irPernollc,“ 
de  f1C  ^tt0T‘ane ’ rPfrent  tfe  peri£0li’  Che  81*  ^(lavano, 

, li  condo  «I  parere  degli  ftefli  più  Ipenmentati  Capitani  della  lua  ar- Cer  reuieilf’ 

fìo3t]VnÌ8  ’-  1 ^'r0  m Ì0,breVe  fatti  Prigioni  ouccifi.  Que-  “d.- 

«o  linguaggio  correva  comunemente  Ira  gh  Uficiali,  e folamente  ficer  C.Pitinidel- 
«va  , che  non  pcrvemffe  all’  orecchio  del  foldato  per  non  renderlo  ti  hme<1'Gm3* 
■nido  , o vile  . Sentirono,  e s’avvidero  per  fe  fieffi  i Cavalieri  volon* 

} venuti  da  piu  parti  per  fegnalare  il  loro  valore  , dell’  infelice  , e 
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1717.  perigliofo  flato,  in  cui  fi  'trovavano  ; onde  fenderò,  fpecialmente  i 
Francefi,  benché  non  foliti  a temere  , che  fenza  ali  egli  era  impotfibi- 
le  di  poter  fuggire  , o falcarli. 

Ciò  nonoflante  Eugenio  , quafi  lode  illuminato  e diretto  da  una  in» 
telligenza  fuperiore,  moftrava  ilarità  nel  volto  , ed  aveva  nell’  interno 
fidanza  di  vincere.  Per  foddisfare  alle  parti  di  provido  Capitano,  ei  fpe- 
d\  per  prima  cofa  un  grodo  corpo  d’  Ufsari , e Rafciani  a riconofcere  il 
nemico,  e permife  loro  di  fcaramucciare  colle  prime  file  del  medefimo, 
per  meglio  faperne  il  netto,  avvertendoli  però  di  non  troppo  impegnarti  : 
dipoi  fc  portare  da  cento  cannoni  per  fortificare  le  linee  ,di  circonval- 
lazione, dove  (lavano  i foldati,  c a ciafchcdun  di  loro  diede  Tedici  cari- 
che di  polvere  e palle  , inoltrando  di  volere  afpettare  i Turchi  nella 
Mpftrt^jl  trincea , e di  non  volere  andare  ad  incontrarli.  In  conferma  d’aver  ef- 
genioTiVoIe"  fo  un  tal  penGero  , ordinò  a quantità  di  barche  di  flenderfi  tra  il  Da- 
re alture  1‘ nubio  e la  Sava,  per  averle  pronte  all’occorrenza . Cominciarono  intan- 
gr»n' Vifir  to  * Turchi  a farli  vedere  , e a fcaramucciare  co’  noftri  : olrreciò  un 
drappello  di  cavalli  nemici  feorfe  Vicino  agli  alloggiamenti  Cefarei,  per 
riconofcere  il  terremio,  dove  folte  bene  dtfegnare  il  campo,  e fidate  il 
padiglione  del  Gran  Visir  col  nervo  dell’  efercito  . Ufcirono  allora  in 
gran  numero  gli  adediati  dalla  Città  con  intenzione  di  mettere  in  con» 
fufione,  e in  rotta  ( fe  potè  de  loro  riufeire  ) le  truppe  Alemanne,  ob- 
bligate a difenderti  da  efli  , e dalla  cavalleria  Turca  , che  nell’  iftedo 
tempo  gli  adalì,  fecondo  l’ufo  loro,  con  impeto  , (Irida,  e urli  , che 
a’ non  aduefatti  genera  ribrezzo,  e timore.  Non  avvenne  ciò  a’Tedef- 
chi , avvezzi  a maneggiar  meglio  le  mani,  quando  i Turchi  alzano  più 
la  voce,  e la  fciabla  . Fecefi  l’attacco  da  quei  di  Belgrado  alle  trincee 
difpofte  lungo  la  Sava,  e fu  per  lo  vero  veemente  , e per  un  tempo 
continuo,  perchè  l'allegrezza  del  cuore  fu  la  Speranza  d’eder  predo  libe- 
ri dall’adedio,  li  rendeva  fuori  dell’ordinario  animofi , e arditi.  Il  Reg- 
nilo- gimento  Bareit  di  Dragoni  fu  il  primo  adalito  da’ Giannizzeri , ed  ebbe 
vomente  i jj  vanto  d’edere  il  primo  a rifpineerli  , perchè  flava  attualmente  inar- 
guarnigione  me  per  lordine  dato  a tutti  1 Capitani  dal  Principe  di  tenerli  pronti, 
j.ii.  e gipponi  in  difefa  f avendo  egli  faputo  da  alcuni  prigioni,  che  ìlBalsà 
era  rifoluto  di  fare  una  fortita  più  numerofa  dell’  altre  . Cosi  appunto 
luceede,  perchè  i Turchi  della  guarnigione  attaccarono  il  campo  Impe- 
riale dalla  parte  del  Danubio,  e della  Sava,  con  determinazione  di  rom- 
pere i Ponti.-  furono  a tal’  edetto  avvertiti  anche  i Vafcelli,  di  far  fuo- 
co nel  medefimo  tempo  contra  i Tedefchi  , fperando  di  far  nafcerc  la 
confufione  nel  loro  campo  , con  accrefcere  da  più  parti  l’offefa.  L’edet- 
to  non  corrifpofe  al  difegno  del  Bafsà,  perchè  i tuoi  foldati  trovarono 
refiflenza  in  ogni  luogo. 

L’  aver  egli  perduto  il  colpo  non  importava  veramente  alla  fomma 
delle  eofe  , poiché  la  liberazione  di  Belgrado  dependeva,  non  dagli  sfor- 
zi della  guarnigione,  ma  dal  forte,  e numerofo  efercito  del  Gran  Visìr  . 
Qucfti , nell’  avvicinarti  all'  adediata  Città,  Refe  le  milizie  fopra  i col- 
li , che  le  fanno  corona.  Situò  poi  l’artiglieria  ne’  luoghi  più  atti  a fe- 
rire i Crifliani  attendati  nel  piano.  Uno  de* primi  colpi  portò  via  di 
netto  la  cofcia  fi  ai  lira  al  Conte  di  Regai  Generale  d'artiglieria,  il  qua- 
le in- 
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le  indi  a poco  morì.  La  fua  perdita  fu  univerfalmente  compianta , per- 
cbè  gli  correva  fama  di  Capitano  lavio,  e valoroio  . L ideila  dilgrazia 
di  morire  di  cannonate  lucceffe  a molte  perfone  d ogni  grado  , e quali- 
tà, perchè  » Turchi  avendo  potato  il  cannone  indio  eminente,  che  do- 
minava il  campo  Imperiale,  di  rado  tiravano  a voto,  e in  oltre  non  vi 
era  alcun  angolo,  dove  le  palle  non  penetraffero.  Perivano  adunque  gior- 
no e notte  uomini,  e cavalli  ammaliati  lenza  riparo  dall’artiglieria,  le 
cui  palle  piovevano  come  grmdine  nel  campo Cndiano.  Lebombe  face-  Danno  ci.' 
vano  a neh’ effe  fracaffo , e drage,  quando  affrontavano  a cadere  dentro  le  {l”™  cnr'| 
trincee  , dove  i poveri  fanti  , per  non  edere  offcii  dall’artiglieria  , fpeffe  tti»nod»ll'ar. 
volte  fi  rintanavano.  Sentiva  Eugenio  roderli  le  vilcere  nell'udire  cali  re-  djfte^'bombS 
lazioni  dagli  Uficiali,  che  gli  rendevano  conto  de’loldati , che  giornal-  de’  Turchi, 
mente  mancavano  ne’ reggimenti. 

Ebbe  perciò  alcune  volte  penderò  di  mutare  accampamento  ; ma  co- 
me farlo  lenza  dilordine,  e lènza  grave  perdita  della  lua  gente  in  pre- 
fenza  , e vicinanza  dell’ode  nemica  , che  non  avrebbe  certamente  man- 
cato alla  buona  occalionc  di  darle  addoffo?  L’unica  conlolazione , di  cui 
li  compiaceva,  era  lo  feorgere  così  i fanti  , come  i cavalli,  non  effer 
punto  avviliti  , e non  aver  punto  allentato  del  primo  vigore  ; tale  e 
tanto  era  il  concetto,  che  avevano  di  lui,  riconoiciuto  per  lunga  l'pe- 
rienza  Capitano  prode,  l'avio,  e fortunato.  Quelle  tre  belle  qualità  at- Fiducia  etti- 
tribuite  da’ grandi,  e da’ piccoli  ad  Eugenio,  cagionarono  un  ottimo  ef- ne^Prio'c^po 
fetto,  perchè  i foldati,  fenza  eliminare  le  cole,  Iteravano  bene  , e gli  Eugenio. 
Uficiali,  che  li  vedevano  di  buon  animo,  e contenti  , credevano  anch’ 


«Hi  di  vincere,  e di  prender  Belgrado  / benché,  quando  confideravano , 
che  in  vece  di  affettiate  erano  aflediati,  non  trovavano  ragione  da  po- 
tetene umanamente  pervadere . Delidcrofi  adunque  di  finirla,  e di  ve- 
nire alla  prova  dell'  armi  , i Capitani  a nome  proprio  , c de'  folda- 
ti fecero  più  volte  iflanza  al  fupremo  Generale  d'  effer  condotti  a com- 
battere co’  Turchi.  Per  due  motivi  % accrebbe  in  loro  un  tal  deli- J 
derio  , il  primo  fu  di  fortuna  , e di  buon  augurio  a’  Criffiani  , 1’  al- 
tro  di  neceffìiè.  Il  buon’  augurio  fi  delumcva  da  una  bomba  , che  cad- r 
de  in  uu  copiofo  magazzino  di  polvere  dentro  la  Città  , e con  gran- g 
de  llrcpiio  e danno  v’  uccife  lopra  mille  perfone  , per  lo  che  i Tur-  « 
chi  fi  fpaventarono  , e fecero  delle  cole  loro  , cattivo  pronoltico  . La  {j 
nece lluà  di  venire  al  fatto  d’  arme  procedette  in  Eugenio  dall’  aver  « 
isputo  , che  il  Visìr  afpettava  da  un  giorno  all’  altro  il  Serrafchiero 
con  altre  truppe  di  ritorno  dalla  Valacchia  , onde  al  loro  arrivo  , ere- 
ièendo  il  numero  de’  nemici  , che  avrebbero  ingombrato  il  paefe  di  là 
da’  fiumi  , farebbe  ancora  crcfciuta  1’  anguilla  da  ogni  lato  del  campo 
Criftiano  . Aveva  oltrecciò  il  Visìr  avanzato  gli  approcci  della  fua  ala 
manca  fopra  1’  altura  d’  un  colle,  dov’era  dirimpetto  accampato  il  reg- 
gimento di  Regai  , e continuavano  i detti  approcci  fino  all’ala  dirit- 
ta, dov’  era  il  reggimento  di  fanteria  Herbeflein,  e così  vicino  a’  reg- 
gimenti Broune  , e Mailimiliano  di  Starembcrg  , onde  vilibilmente  fi 
conofceva  , eh*  elfo  era  riloluto  d’attaccare  i Crifliani  nelle  trincee. 


Aveva  egli  a tal  fine  prefo  pollo  ancora  lopra  un  colle  verlo  la  Sa- 
va  , dove  aveva  aperta  la  trincea  , e cominciato  a berfagliarc 
Tomo  IV i E con 
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1717,  con  fopra  cento  pezzi  d’  artiglieria  , « venti  mortari  , il  campo  Te- 
de feo . 

Scorgendo  adunane  Eugenio,  che  non  era  poflibile  il  poterli  mantene- 
re più  lungamente  in  quel  flto,  e che  bilognava,  o attaccare  i Turchi, 
primachè  s ingroffaflero,  o alpettarli  dentro  le  trincee  , convocò  il  Confì- 
glio  di  Guerra  , per  fentire  il  parere  de’  Generali  . Perchè  temeva  di 
qualche  fpia  occulta  , e domcflica , che  manifcftaffe  al  Visir  la  Tua  in- 
tenzione, come  per  prova  1’  aveva  alcune  volte  con  liniftro  evento  ri- 
conofciuto,  però  egli  volle  occultare  in  quella  congiuntura  il  fuo  vero 
dilegno.  Contraddice  a quei  Generali , che  conlìgliavano  con  varie  ragio- 
ni d’  attaccare  il  nemico.  Vedendo  , che  fofienevano  la  loro  opinione, 
Eugenio  s’  oppofe  loro,  dicendo  in  ultimo;  che  Cèfare  gli  aveva  ordi- 
nato di  non  eiporre  troppo  il  foldato,  poiché,  fé  qucll’efcrcitoanremu- 
Cel«.l*(ui  raje  del  redo  d’  Ungheria  , «d  anche  della  Città  di  Vienna  foffe  mef- 
ziont  'nten*  lo  in  rotta,  farebbe  tornata  la  Germania  ncll'anguftie  , e ne’ timori  di 
prima  , quando  Vienna  fu  dagli  Ottomani  cinta  d’  eifedio  : lofi  enne  , 
che  per  mancanza  di  gente  -,  comparativamente  a quella  de’  Turchi  , 
conveniva  per  ogni  ragione  allcttare  , che  quelli  attaccafTcro  , e noti 
pretendere  d’  attaccarli  ; imperocché  , dove  nel  primo  cafo  i Tedefchi 
avrebbero  avuto  il  vantaggio  del  fito  , e delle  trincee  , eflì  nel  fecon- 
do n*  avrebbero  non  folo  riportato  la  pariglia  , ma  lo  (Vantaggio  , 
per  edere  i nemici  alloggiati  iopra  colline  , onde  il  fito  eminente  por- 

?;eva  loro  il  comodo  di  poterfi  meglio  difendere  cogli  archibufi  , e di 
vii  dm»  n Parare  *1  cannone  a colpo  ficuro  . La  diilìmulazione  , dal  Principe 
foluiioné*dej  ulata  nel  ConCglio  di  guerra  , di  cui  lafciò  a bella  polla  che  ne  traf- 
Configlio  di  piraffe  il  fegreto,  giovò  al  fine  , eh’  ei  s’  era  propollo  ; perchè  il  Vi- 
«rei nidi!  «Ir  fu  prontamente  avvifato  della  rifoluzione  , follenuta  , e prefa  dal 
contri  i Comandante  Ccfarco  , d’  afpcttarlo  dentro  le  trincee  . Quindi  trafeurò 
cri  Unni.  je  maggiori  diligenze  , che  tifato  avrebbe  , fe  aveffe  faputo,  o fofpet- 
tato  il  contrario. 

Nella  notte  precedente  al  dì  1 6.  d*  Agallo  , fatta  il  Principe  nella 
fua  tenda  con  un  folo  Segretario  di  fperimentata  fede  ladilpofizione  del- 
le truppe  Celaree  , chiamò  prima  d’  ogni  altro  il  Marei'ciallo  Conte 
Palfi  , e gli  dilfe  : Che  avendo  fatta  miglior  rifleffione  a quanto  era 
fiato  motivato  nel  Configlio  di  guerra  da’  Generali,  aveva  rifoluto  di 
conformarfi  al  loro  parere,  e d’attaccare  4 Turchi  nel  proprio  campo  , 
c gli  conlegnò  in  ileritto  la  difpofizione  da  oflervarfi  efactamente  da 
ogni  reggimento.  Erano  in  effa  nominati  i reggimenti  , che  dovevano 
i primi  attaccare  il  nemico,  e fucceffivamente  1 fecondi,  e i terzi,  co- 
me pure  le  truppe  deftinate  per  corpo  di  riferva,  e quelle,  che  in  cafo 
di  dilgrazia  dovevano  fervire  per  ultima  difefa  , e che  fi  dovevano  op- 
DiTpofizione  porre  alia  guarnigione  di  Belgrado,  fe  mai  ufcifTe  dalle  mura.  Toccò  al 
dell' cCrrcito  Reggimento  Pam  di  cavalleria  con  altri  cinque  appreifo  il  pollo  della 
C e areo.  prjma  linea  nell’ ala  delira  , e nella  feconda  fu  dato  luogo  con  cinque 
Reggimenti  al  General  Mersì  : Nella  prima  linea  dell’ala  finiltra  com- 
polla di  fei  reggimenti,  comandava  il  Generale  Conte  Montccuccoli  , e 
nella  feconda  con  altrettanti  il  Conte  di  Martignì  : Della  fanteria  , di- 
vifa  in  più  battaglioni  , a in  alcune  compagnie  di  Granatieri  , chi 
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formavano  in  tutto  quattro  linee  , metà  nell’ala  delira,  metà  nella  1717. 
tiniflra , n'ebbero  la  direzione  i Generali  Principe  Alertandro  di  Virtera- 
berg,  Conte  di  Harrac,  Maffimiliano  di  Staremberg,  e Principe  di  Beve- 
re»  . Il  corpo  di  rilerva  comporto  d’  altri  battaglioni  , e compagnie  di 
Fanti  , e di  Granatieri  fu  aflegnato  al  Tenente  Marefciallo  Barone  di 
Scchendorf’  e alla  c urtodia  delle  trincee  contra  le  ferrite  della  Città,  e 
per  ogni  altro  accidente  vi  rertarono  i Tenenti  Marelcialli  Conti  Brou- 
ne,  e Viard  con  alcuni  reggimenti:  Fra  le  ale  de’ fanti  furono  compar- 
titi feffanta  cannoni  , e dieci  tra  la  delira,  e Cnirtra  della  cavalleria:  Vi 
{lavano  da  per  tutto  Utiziali  Maggiori  , e Minori  , Bombardieri  , e 
Fuocaroli,  per  eflfer  pronti  a voltare  i’  artiglieria  de’  Turchi  contra  lo- 
ro, fe  la  forte  averte  dato  , che  i noftri  le  ne  fodero  impadroniti.  Le 
diflribuite  milizie,  come  fopra  ebbero  ordine  di  muoverti  quietamente, 
c fenza  flrepito,  le  prime  dell'ala  delira  di  cavalli  a cinque  ore,  emez- 
zo  della  notte  lccondo  l’ Oriolo  d’  Italia,  che  ragguaglia  un  ora  dopo 
mezza  notte  , e quelle  della  feconda  venivano  appretto  .*  I fanti  dell* 
ala  delira  non  potettero  ufcire4  in  campo  prima  d’  un  ora  avanti 
giorno . 

Era  una  folta  nebbia  , che  appena  lafeiava  vedere  la  prima'  alla  fe- 
conda fquadra  . Quella  nebbia  giovò  a’  noftri  in  principio  , per  cammi- 
nare inortiervati  (in  predo  le  trincee  degli  Ottomani  . Ma  pofeia  ne 
derivò  un  pregiudizio  inevitabile  , perchè  dal  non  edere  di  chiaro  , e 
dall’  aria  caliginofa  accadde,  che  i foldati  a cavallo  della  feconda  linea 
dell’ala  delira  intoppartero  in  certi  lavori,  fatti  in  quella  raedetima  not- 
te da'  Turchi  dirimpetto  al  Reggimento  Erbellein  . Ciò  fece  mettere  il  Princìpi» 
campo  a rumore  prima  dello  (labilito  dagl’imperiali . Oppoftifi  adunque  ^jj4*  iiu" 
i Turchi  , quando  i Tedefchi  erano  vicini  al  triaceamento  , fecero  un 
$1  gran  fuoco  contra  i medeGmi  , che  non  folo  arredarono  1'  impeto 
de’  cavalli,  e de’  fanti,  ma  .di  più  gli  obbligarono  con  occitione  a tor- 
nare molti  parti  indietro  . Accorti  gli  Alemanni  della  feconda  fila  in 
ajuto  de'  primi  alquanto  difordinati  , diedero  campo  a’  medetimi  di  ri- 
comporti onde  io  fine  ti  riunirono  tutti  inGeme  per  rifpingere  gli  Ot- 
tomani: Invellirooli  di  faccia  , e di  fianco  così  vigorofamente , che  non 
potendo  i forti  Giannizzeri  retiftere  lungamente  all’  urto  feroce  , ben- 
ché dando  fopra  il  colle  godettero  il  vantaggio  del  (ito,  furono  al  quar- 
to adatto  obbligati  a cedere  , e a feendere  nel  piano  . Tornarono  iodi 
a poco  a ripigliare  il  pollo  primiero,  perchè  venuti  loro  alcri  Gianniz- 
zeri in  Coccorlo,  giuniero  a legno  di  (cacciare,  e di  far  tornare  indietro 
gli  Alemanni  . 

Vedutoli  ciò  da’Capitani  , che  tenevano  milizie  frcfche  nel  corpo  di 
riferva  , le  condurtero  immediatamente  in  ajuto  de’ compagni,  efeguen- 
do  allora  in  tempo  opportuno  l’iftruzione  , e il  comando  del  provido 
Principe  Eugenio  , il  quale  avendo  penfato  al  pollibile  inconveniente  , 
vi  aveva  anticipatamente  dato  rimedio.  Quello  nuovo  attacco  feguì  con 
tal  forza,  e ferocia.,  Ipecialmente  de’ cavalli  Tedefchi,  che  l’etito  fu- 
però  l’cfprttativa  .•  Imperocché  crtendoti  a due  ore  di  fole  dirtìpaia  la 
nebbia  , erti  che  in  quactr’  ore  d’  oleuriti  di  erta  avevano  molto  patito 
nel  foftenerc  il  pollo  , cominciando  poi  a dirtingacre  con  occhio  chia- 
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1717.  ro  il  procedimento  de’  Turchi,  pocendo  ferire  con  ficurezza , di  non  fca. 
ricar  colpo  a voto  gl’ incalzarono  in  forma,  che  dove  prima  quelli  ave- 
vano obbligati  i noftri  a cedere  , i nollri  fecero  pentire  1 nemici  d’ef- 
ferfi  tanto  avanzati  . Rimetta  l’ordinanza  fra  quei  Tedefchi  , che  li 
erano  fcompofli  nell’urto  replicato  de’  Giannizzeri  , e che  Ha  vano  per- 
ciò fuori  di  fila , fi  portarono  poi  con  impeto  unito  contro  loro,  e fa- 
-lcndo  a lento  palio  fopra  il  colle  fecero  de’  più  animoli  un  macello  . 
Tutti  gli  altri  furono  podi  in  fcompiglio  e obbligati  di  darfi  a prcci- 
ttforiiiwr.  pitofa  fuga.  Occupando  polcia  i cavalli  Alemanni,  e dietro  loro  i fanti 
Turciu*  dell’ le  trincee  , arrivarono  per  ultimo  alle  batterie  de’  nemici  . 1 Fuoca- 
ala  deliri.  roli  voltarono  prettamente  , fecondo  la  loro  perizia  , if  cannone  con- 

tro  di  etti  , fpecialmente  contro  un  corpo  di  Giannizzeri , i quali  con- 
fervavano il  pollo  , e bravamente  fi  difendevano  . Sopraffatti  dall’im- 
penfata  offefa  , per  cui  i noftri  s’ingagliardirono  , etti  all'  oppofto  fu- 
rono  coftretti  , dopo  lieve  contratto  di  darfi  parimente  alla  fuga  , c 
i più  tardivi  rimafero  vittima  dell’ infierito  vincitore  , che  perdonò  a 
pochi  la  vita . 

Se  l’ala  delira  , dove  davano  i Generali  Subalterni  dell’  Imperatore, 
combattè  valorofamente  , non  lu  certo  inferiore  il  vanto  de’  faldati  , 
che  pugnarono  nella  ftniflra  , dove  flava  il  Principe  Eugenio  . En- 
trarono elfi  in  azione  un  poco  più  tardi  degli  altri  , ma  racqutftarono 
il  tempo  con  doppio  sforzo  , e lode  , ellendofi  avanzati  di  fronte  , 
dov’era  maggiore  la  refiftenza  de’  nemici  . Gli  aflalirono  con  tal  impc- 
Ed  anche10  > c^e  1*  mi  feto  dal  bel  principio  in  qualche  confittone  . Prefo  ani- 
deìhfiniltra.  mo  dai  riportato  vantaggio  , li  rifpinfero  più  volte  , che  riordinati  da* 
loro  capi  tornavano  per  opporfi  a’  Tedefchi  , anelando  alla  vittoria  . 
Perchè  era  da  quella  parte  il  fiore  della  milizia  Ottomana,  Giannizze- 
ri e Spahì  , fecero  maravigliofi  sforzi  per  foftenerfi  ; ma  non  potendo 
reggere  all’ incettante  fuoco  de'  noftri  , furono  obbligati  di  tirarli  in- 
dietro fino  al  quartier  Generale,  il  quale  era  fìtuaco  nella  più  eminen- 
te collina  , e ficcome  era  difefo  , e guardato  da’  robufti  Giannizzeri  , 
cosi  quelli  non  mancarono  alle  loro  parti  nel  bravamente  difenderfi  , e 
il  cannone  caricato  a cartoccio  fece  larga  flrage  de’  Tedefchi  ; i quali 
non  già  fi  fmarrirono  , nè  tralafciarono  di  proleguire  l’attacco  nono- 
dante  l’oppofizione  : anzi  la  cavalleria  Alemanna  , benché  nel  falire 
alla  cima  avelie  molto  patito  da’  colpi  dell’artiglieria  , nulladimeno  a- 
vanzando  fempre  terreno  , e affittendo  a’  fanti  , che  fecero  parimente 
il  loro  dovere,  giunfero  inlìeme  con  elfi  ad  impadronirli  del  groffòcan- 
I Tedefchi  none  de’  Turchi  . Fattolo  allora  voltare  contro  i medeiimi  dagli  efper- 
s’iinpjdrom-  ti  artiglieri  , e non  (parandoli  mai  colpo  , che  non  atterrattc  gran  nu- 
noo°de’Tur*  mero  d’  Ottomani  , quelli  , impediti  fra  loro  dalla  moltitudine  , attac- 
chi, elo  voi",  cari  , e feriti  di  fianco  , e di  fronte  , ed  atterrati  dall’  iftetta  loro  ar- 
ìnrd-fimT”*  t*8'‘er'a  > ® diedero  da  ogni  parte  a fuggire  dove  , e come  meglio  po- 


tevano. 

Reftava  foiamente  nel  piano  un  grotto  drappello  di  Spahì,  e di  Tar- 
tari , i quali  , avendo  mantenuto  l’ordinanza  , pretefero  di  riunire  i 
Disfatti  to- fuggitivi  , e d’impedire  la  total  disfatta  dell’ efercito  Turco  . Fattili 
nle  dell’ efer.  an,rao  j*  un  l’altro,  attaccarono  al  vivamente  tre  reggimenti  di  corazze , 
cito  Turco.  00  polla 
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portati  vicino  alla  pianura  , che  mifero  il  primo  in  difordine,  e /pera-  1710. 
rono  far  1’  ifteffo  degli  altri;  ma  il  contrario  loro  mal  grado  n*  accad- 
de , perchè  furono  rifpinti  con  violenza  : effendo  fopraggiunti  alcuni 
Granatieri  , e due  reggimenti  di  Dragoni  in  foccorfo  de'  Corazzieri  : 
quelli  uniti  infieme  di  voglia,  e d'ardire  obbligarono  i nemici  a cede- 
re totalmente  il  campo.  Pochi  di  quelli  fi  falvarono  , perchè  fi  difele- 
ro  collantemente  dal  primo  fino  all'  ultimo;  onde  , fe  il  Principe  Eu- 
genio non  avelie  avuto  1’  avvertenza  d’  ordinare  anticipatamente  , che 
neffun  foldato  ardiffe,  lotto  pena  della  vita,  di  gettarfi  al  bottino  fenza 
licenza  , poteva  fuccedere  , che  gl’  Imperiali  , di  vincitori  che  furono 
nella  famofa  giornata,  fodero  divenuti  in  fine  perditori  , e vinti.  Co- 
nobbero allora  per  dura  efperienza  i Turchi  , che  la  forte  delle  batta- 
glie dipende,  non  tanto  dal  numero  de' foldati,  quanto  dalla  direzione, 
e dal  buon  ufo  , che  fa  de'  medefimi  il  Capitano  . Imperocché  1’  avere 
il  Principe  Eugenio  condotto  le  lue  milizie  al  fatto  d'arme  in  modo  , 
che  folo  di  fronte  , e non  da’  fianchi  accurati  , e guardati  da' due  fiu- 
mi , elle  poteffero  efler  offefe,  gli  diede  l’onore,  e il  vanto  della  vitto- 
ria  ; mentre  pili  d*  un  terzo  della  groflfa  armaca  Ottomana  non  potè  per 
la  diflanza  e lungo  tratto  dell’  accampamento  , fparare  in  quel  giorno 
nemmeno  un  molchetto  . Nulladimanco  è impercettibile,  ed  ha  del  fo- 
prannaturale  , come  feffantamila  Tedefchi  fidamente  impiegati  a combat- 
tere , poteffero  parte  uccidere  , e parte  fugare  , e difperdere  310.  mila 
Ottomani;  verò  è che  il  gran  numero  fervi  d’ impaccio  a quelli,  che 
a piedi,  e a cavallo  procuravano  in  fretta  di  falvarfi  ; perchè  la  fuga 
di  chi  aveva  difgraziatamcnte  pugnato  , mife  la  confusone  , il  difordi- 
ne , e lo  fpavento  in  chi  aveva  fidamente  fentito  il  rumore  delle  can- 
nonate . Fu  si  grande  la  confuftone  de’  Turchi  , che  la  guarnigione  di 
Belgrado  , la  quale  fecondo  tutte  le  regole  avrebbe  dovuto  ufetra  dalle 
mura  nel  tempo  del  conflitto,  non  fece  alcun  movimento,  onde  una  ta- 
le (lorditaggine,  e cecità  fece  comprendere  a chi  ben  penfa,  e giudica, 
eh’  ella  veniva  da  Potellà  Superiore  , la  quale  per  punizione  de'Princi- 
cipi  rende  inetto,  e flolido  , quando  vuole,  il  giudizio  de’  loro  più  ac- 
creditati Confìglieri , e Capitani. 

Poiché  gli  fpiriti  de’  Generali  , e de’  foldati  Imperiali  rifcaldati 
nel  fervore  della  pugna  , furono  rimedi  in  placida  quiete  ; onde  po- 
tettero godere  il  frutto  della  vittoria  , la  prima  cofa  che  fi  fece  da 
Eugenio  , e dagl’  U fidali  fu  di  renderne  grazie  all’Altiflìmo  con  fo- 
lenne  Te  Dcum  , e il  rimbombo  del  cannone  fece  allora  non  fpaven-  Turchi  morti 
tevole  orrore  , ma  foave  , e dolce  Tuono  all’  orecchio.  Riconofciu- nell,  tatù, 

to  il  campo  pieno  di  cadaveri  , fu  creduto  , che  de’  Turchi  fodero  *’**• 

periti  (opra  trenta  mila  , perchè  oltre  gli  uccifi  nella  pugna  , gli  Uf- 
lari  , e i Rafciani  , avendo  perfeguitato  i fuggitivi  per  guadagnar- 
ne le  fpoglie  , ammazzarono  tutti  quelli  , che  trovarono  foli  , o in 
truppa  , fenza  voler  rilparmiare  la  vita  a neffuno  . Per  parte  de’  Cri-  CrìfUani  Uc- 
fliant  il  numero  de’  morti  , la  maggior  parte  cavalleria  , afeefe  a cin.  cifi.  e,fcnti.- 

que  mila  , e de’  feriti  a due  terzi  più  . Tra  i primi  fi  contò  il  Ma- 

tefciallo  Conte  di  Hauben  , il  quale  volendo  riparare  1’  intaccata 
riputazione  , con  obbligo  ingiuntogli  poco  fa  di  comparire  a Vien. 
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i-ji-j.  na  per  giuftificarfi  , s’  efpofe,  non  da  Capitano  , ma  da  foldato  : I 
Generali  Palli  , Viriemberg  , Vallis  , e Dalberg  rimafero  feriti  , e 
il  Dalberg  indi  a pochi  giorni  morì  . De’  Colonnelli  , de’  Capitani  , 
e d’  altri  Uficiali  minori  non  i mellieri  il  far  menzione  nelle  gran- 
di azioni  , fpecialmente  in  una  Moria  quali  univerfaìe  , come  la 
nollra  . Badi  riflettere  che  per  Sconfiggere  e diftruggere  un  cferci. 
to  di  Turchi  feelti  dal  Gran  Visìr  , e condotti  da  lui  in  perfona  , bi- 
fognò  combattere  con  valore  , e virtù  , e inconfeguenza  con  fpargere 
molto  fangue  . 

Tutti  i contrafliegni  , che  fervono  per  autenticare  una  piena  fegna- 
lata  vittoria  , comparvero  fovrabbondantemente , e con  pompa  a villa 
d’  ogn’  uno  dopo  la  battaglia  . Trovaronfi  nel  campo  Ottomano  cento 
trenta  pezzi  di  cannone  , trenta  grandiflimi  mortati  da  gettare  bom- 
be di  libre  no.  1’  una  , e una  prodigiofa  quantità  di  munizione  da 
guerra  , ma  aliai  mediocre  da  bocca:  Vi  fi  trovarono  parimeate  quan- 
tità di  leale,  gabbioni,  rampini,  e diverfe  macchine  da  gettare  , e ac. 
cender  fuoco  , laonde  fi  verificò  il  detto  d’  alcuni  difertori  , che  il 
Gran  Visìr  voleva  attaccare  fra  breve  gl’  Imperiali  nel  loro  trincea- 
mento  : molte  bandiere  , e ftendardi,  alcune  code  di  cavallo  , due  pa- 
ra di  timpani  , infinite  tende  di  ogni  fona , e ricchi  padiglioni  , in. 
fieme  colla  cancelleria  , e col  bagaglio  reflarono  per  bottino  d’  Uficia- 
li c faldati  , il  quale  non  afeefe  però  a fantina  grande,  perchè  i Tur- 
chi avevano  portato  , diverfamente  dal  cofiume  tenuto  per  addietro  , 
poche  cole  di  valore  , onde  rarillìmi  furono  i pugnali  «on  manico  d' 
oro  , e le  fciable  gioiellate  , come  pure  le  velli  preziofe  . Nel  gior- 
no illeffo  della  battaglia  i Giannizzeri  che  (lavano  nel  forte  d'un  I fo- 
la del  Danubio  , 1*  abbandonarono  affatto  , e l’ilìeffo  fecero  di  tutte  le 
fortificazioni  citeriori  della  Città  ; perchè  il  Visìr  , uomo  di  fanno  , 
ma  non  di  guerra , effendo  (lato  de’  primi  a fuggire  dopo  la  rotta  dell’ 
cfercito  , c non  avendo  lafciato  di  correre  per  paura  , fa  non  dopo  gua- 
dato il  fiume  Morava  , difanimò,  e dilcoraggiò  anche  la  guarnigione  di 
Belgrado . 

E-|grtdo  «’  td.  Per  dare  la  grata  nuova  all'Imperatore  del  felice  lucceffo  delle 
•r-rnde  «11*  fae  armi  , e del  feguito  nella  battaglia  , fu  fpedito  a Vienna'  colla  di- 
mperitore  . jjgenla  delle  polle  il  Conte  di  Hamilton  Generale  di  Battaglia  , e al 
fuo  arrivo  tanto  la  Corte  , quanto  la  Città  diedero  pubbliche  dimo- 
itrazioni  d’  eccedente  allegrezza  . Giunte  tre  giorni  dopo  il  Conte  di 
Rabuttin  Colonnello  di  Dragoni,  il  quale  recò  altra  novella  non  meno 
gradita  della  prima  , per  le  conleguenze  maggiori  , che  ne  derivava- 
no . Portò  la  prefa  di  Belgrado  a patti  di  buona  guerra  , con  edere 
(late  concedute  a quel  prefidio  tutte  le  dimoflrazioni  d’  onor  militare  , 
perchè  troppo  premeva  di  rimetter  fatto  il  dominio  Cefareo  quella  Cit- 
ta , ultima  frontiera  dell’  Ungheria  verfo  1'  Imperio  Ottomano  . Cre- 
dettero alcuni , che  Belgrado  , folle  l’antico  Taurino  , il  quale  ne’  fa- 
Netiai a di  coli  , in  cui  Roma  comandò  al  mondo  , fu  celebre  non  tanto  per  la» 
Belgrado  nc’ fortezza  delle  fue  mura  , quanto  per  l’affluenza  di  popolo,  che  dall 
e moderni.*  Oriente  , e dall’  Occidente  concorreva  , per  negoziare  in  quella  Cit- 
tà comoda  alla  Nazioni.  A bene  efaminare  il  fito  di  e ila  , e gli  Scrit- 
tori 
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tori  che  parlando  della  medeOma  , pare  piattono  , che  il  noflro  1717. 
Belgrado  , chiamato  Alba  Greca  dagli  Ungheri  , folle  dopo  le  Arane 
incurGoni  de’ Barbari,  dalle  ruine  di  Taurino  fabbricato  fopra  una  col* 
lina  ; che  aggiunte  le  fortiGcazioni  dell'  arte  all*  erto  del  colle  vantag- 

Siolo  per  natura  , Belgrado  folle  poi  tenuto  quaG  piazza  inefpugna- 
ile  . La  prova  confermò  tal  credenza  per  alcuni  fecoli  , in  cui  ella 
rituale  intatta,  e non  mai  efpugnata  . Anzi  Amurat  II.  nel  1442,  c 
Meernet  II.  nel  14 56.  Gran  Signori  de*  Turchi  , che  1’ attediarono  con 
efercito  poderofo  , vi  perderono  gente  , e tempo  ; perchè  il  famofo 
Giovanni  Unniade  s’oppofe  loro  con  valore,  e gli  obbligò  di  ritirarli. 

Tro volli  nella  celebre  giornata  , in  cui  Belgrado  fu  liberato  la  fecon- 
da volta  dall’  attedio  ernia  rotta  dell’armata  Ottomana  , San  Giovan- 
ni di  Capiftrano  Legato  Apoftolico  di  Niccolò  V.  in  Germania  e Un- 
gheria . Quell’  uomo  di  Dio  , il  quale  era  flato  accafato  , e Giudice 
io  Perugia  , pria  d’entrare  nell’  ordine  de'  Frati  Minori  di  San  Fran- 
cefco  , flette  in  tutto  il  tempo  della  battaglia  col  CrocififTo  in  mano 
fui  ponte  della  Città  , ifpirando  forza , e fiducia  a’  Crifliani  per  valo- 
rofameme  combattere  , onde  la  riportata  vittoria  fu  parto  non  meno 
del  fuozelo,  che  della  virtù,  e bravura  d’ Unniade.  È pure  nella  re- 
lazione , che  cialcheduno  de’ due  campioni,  mandò  privatamente  al  Pa- 
pa , 1*  uno  non  parlò  dell'altro  : Tanto  è vero  che  l'amore  della  glo- 
ria  ha  un  certo  dolce  , di  cui  difficilmente  G fa  parte  al  compagno. 

Morto  poi  Unniade  , e fucceduto  dopo  alcuni  Gran  Signori  , nell’ 

Imperio  Ottomano  Solimano  li.  ; quelli  nel  1511.  fe  ne  refe  padro-  t7n*h?rt 
ne  , e dilatò  pofeia  le  fuc  conquide.  11  Regno  d’Ungheria,  am- nnovimrnte 
pio  per  cftenfìone  , ricco  per  le  miniere  d'oro  , confiderabile  per  fer-  trjp'ìinpt- 
tilità  , e molto  più  per  varie  fortezze,  fu  poi  racquiftato  dalle  brave  core, 
milizie  Alemanne  dell’  Imperator  Leopoldo  , lo  che  fucceflie  fuori  dell’ 
afpettativa  , coll’ajuto  e vi  libi  le  mano  di  Dio1,  e col  mezzo  di  bravi 
Capitani,  i quali  in  quella  facra  guerra,  di  cui  facemmo  menzione,  lì 
legnalarono.  Belgrado  adunque  che  fu  già  prefo  da’  Tedefchi  a’ Turchi, 
c riprefo  da  efli  due  anni  dopo  nel  noflro  fecolo  diciottcfimo  , effen- 
do  tornato  nell’  anno  1717.  lotto  1*  ubbidienza  dell’  Imperator  Carlo 
VI.  , aflicurò  al  medeftmo  il  dominio  di  tutta  1’  Ungheria  . Imperoc- 
ché quei  Nobili  e potenti  Baroni  , i quali  a’  erano  follevati  , e ave- 
vano mantenuto  tanti  anni  la  guerra  contro  I’  Imperatore  , valendoG 
in  ciò  di  varj  motivi,  riattunti  , e medi  in  campo  dopo  1’  ultima  con- 
venzione e pace  col  medcfimo  , furono  in  line  debellati  , e fommeffì  . Principe  tu- 
li forti flimo  , e lòpra  ogni  altro  plaufibil  motivo  , di  cui  fi  fervi  il 
Principe  Ragozzi,  il  quale  dopo  riprefe  l’armi  infieme  co’  fuoi  amici  ,«•.<*«’  poroii 
e compagni  , andò  in  Coflantinopoli  per  aver  ajuto  dal  Turco  , fu  <P  n,g. r4lUl 
eflere  flati  infranti,  e non  ottervati  da’  Miniflri  Auflriaci  i privilegi  , 
confermati  loro  folennemente  dagl’  Imperatori  Leopoldo  , e Giufeppe. 

Quello  però  che  doleva  foprattucto  a i Sollevati , e fpccialmente  al  Ra- 
gozzi , era  il  vedere  il  Regno  d’  Ungheria  , di  elettivo  eh*  egli  era  , 
divenuto  per  conquida  lueeelfivo  di  Cala  d’  Auflria  . Quando  poi  gli 
Ungheri  G videro  fenza  appoggio  de’ Turchi  , e fenza  poterlo  nemme- 
no fperare  da’Francefij  perchè  il  Reggente  Duca  d’  Orleans  volle  nel 
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1717.  tempo  della  minorità  del  Re  ilare  , non  in  guerra  , ma  in  pace  con 
tutti  i Potentati  d’  Europa  , penfarono  anch'elli  a’  cafi  loro,  e fi  adat- 
tarono alla  neceifità  . 

L’aver  tentato  il  Ragozzi  l’animo  del  Reggente,  con  pregarlo  per 
Mandi  il  R»; mezzo  de’ fuoi  medi  , che  gli  piaceffe  di  mandargli  ajnto  di  buoni  Ufi. 

«ella  m*l**'a  » e di  denaro  , per  mantener  viva  la  follevazione  , 
denti  iuFrin- con  promettergli  cofe  grandi  , non  fervi  ad  altro  che  a rendere  indi  a 
«àtHuiReV- P°co  maggiore  il  fuo  rammarico;  poiché  gli  giunte  l’infaufla  nuova 
gente , non  l*che  alcuni  de’  fuoi  medi  ( erano  i più  confidenti  ) fodero  fiati  arreda- 
nel  ritorno  da  Parigi  , e fpogliati  delle  lettere  t e del  denaro  , che 
tonu  preti  per  portavano  . Ad  accrelcere  1’  angullie  di  quefto  Principe  accadde  , che 
virgsio.  „na  turba  d’uomini  feroci,  i quali  ifiigati  dalla  Porta  Ottomana  , e d’ 
accordo  col  medeCmo  , avevano  prefo  l’arme  contro  gl’  Imperiali  nella 
Tranlilvania  , furono  obbligati  a dcporle  , e ad  intanarfi  nelle  caverne 
Sor  efa di  ^°P°  firan  disfatta  de*  Turchi  fotto  Belgrado.  Per  ultimo  gli  Ade- 
Monta» renti  al  Ragozzi,  i quali  avendo  intelligenza  nella  forte  piazza  di 
Ai"r  n V h'°  ^on^atz  ’ ant’co  » c n0^'^e  r£ta88‘°  del  medefimo  , fperavano  di  ren- 
t\, eìfper-derfene  padroni  perlorprefa,  con  partire  a quella  parte  perle  Terre  dei- 
lume  de’ ine-]  a Pollonia  , furono  impediti  d’  eleguire  i loro  difegni  , perchè  i PoL 
deliuu.-  Jacchj  non  vollero  lafciarli  entrare  nel  loro  confine  , sì  per  non  efporfi 
alle  rapine  di  quella  gente  collettizia  , e fenza  ordinanza  , sì  ancora  , 
perchè  ebbero  riguardo  , e tema  di  dar  difgufto  all’  Imperatore  . Co- 
retti  adunque  di  tornare  indietro  , e di  padare  per  gli  angufii  fen- 
tieri  fopra  Ratina  , a fine  di  venir  poi  in  Tranfilvania  , furono  col- 
ti , c fopraffatti  nel  viaggio  da  fei  mila  uomini  adunati  dal  Conte 
Caroli . 

Quelli  , edendo  padrone  d’  alcuni  Cartelli  , e Terrd  , devarta- 
te  , e faccheggiate  poco  prima  da  quei  piuteorto  ladri,  che  foldati  K 
li  prevenne  ne’  parti  ftretti  delle  naoncagne  , e avendoli  fatti  attacca- 
re dalla  lua  gente  , levò  loro  quanto  avevano  predato  , e gli  obbligò 
# . di  darli  alla  fuga  , con  ritirarti  ne'  bofehi  , dove  perirono  in  gran 
jlmeur  fn**  parte  di  fame  , e di  (lento.  I Generali  dell'  Imperatore  * Sant’  Amo- 
Francete  .•  re  , e Dettine  , che  comandavano  ad  alcuni  Udari  , e Rafciani  , fi 
faua'detU**  prtfentarono  avanti  ad  altro  corpo  d'  Ungheri  ribelli  rimati  in  Tranfiù 
Unsheu  . e vania  . Vedendoti  quelli  circondati  da  truppe  Ccfaree  , gettarono  1’ 
deTrinfiJva-arm;  ^ e fcefero  ga  cavallo  per  meglio  nafeonderfi  , e falvarfi  fra  le 
montagne  , onde  non  reflò  più  nemico  da  combattere  a’  Cefarei  in 
Ungheria  , e neppure  nella  Tranfilvania  . Cosi  la  follevazione  , tra- 
mata in  quelle  Provincie  da  mole’  anni  con  valli  difegni  , cadde  da 
Cittì , e for-  fe  flerta  per  la  disfatta  de’  Turchi  , e per  la  prefa  di  Belgrado  ; poi- 
fi  reterò  dopo  ciò  al  lolo  accodarli  delle  milizie  Alemmane  il  Ca- 
pergli di  là  dello  di  Ram  , la  Fortezza  di  Semendria  , e dall’  altra  parte  del  Da- 
dopilì'pre'f» nub'°  quella  d’Orfova  , e di  Meadia  c preflb  la  Sava  il  Cartello  di 
di  Belgradi. Sabacz  , i quali  luoghi,  effondo  per  fe  fteflì  cinti  di  muraglia,  e in 
&nde™.qu,iche  parte  fortificati  , ed  effendovi  di  più  fufficiente  prefidio  di 
enuoii  r.m*  Turchi  , avrebbero  certamente  potuto  , fe  la  paura  noo  avelie  pre- 
lnPer“0‘«.  valuto  negli  animi,  lungo  tempo  difenderfi . 

del  Bap»?'  *7*  Un  tanto  ingrandimento  dell’  Imperatore  era  già  divenuto  fof- 
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petto  ad  alcuni  Principi  d’Europa  , ma  Copra  ogni  altro  a Filippo  Re  i / 1 7. 
di  Spagna  . Sfavagli  a cuore  , e fommamente  dolevagli  lo  fmembra- 
mento  della  Monarchia  , e 1’  aver  eflò  perduto  , con  accrclcimento 
di  forze  , e dominio  a Celare  , gli  (lati  d’Italia  , i quali  negli  in- 
diti fecoli  erano  (lati  acquiftati  dagli  anteceflori  di  Carlo  II.  , ed  egli 

ri’  aveva  prefo  il  podedo  per  tedamentaria  eredità  . Per  opera  dell’  ConteAlbea 
Abate  Giulio  Alberoni  , crclciuto  in  reputazione  , e autorità  , dopo 
edere  (lato  creato  Cardinale  da  Clemente  XI.  nel  Conciftoro  del  dì  u JclliRezL 

IZ.  Luglio  1717.  , a caldi  di  ma  illanza  della  Regina  di  Spagna  , che  nl<bSt>«gn*. 

n’ottenne  ancora  il  conicnfo  per  l’anticipazione  del  Cappello  dall’  al* 
tre  Corone  , 1’  afpctto  della  Monarchia  Spagnuola  era  divenuto  adai 
diverto  da  quello  di  prima  * poiché  laddove  ella  aveva  fatto  una  mi* 
ferabil  comparfa  per  languidezza  di  governo  , e mancanza  di  forze  nel* 
la  (cena  del  Mondo  , (landò  lenza  denaro  , da  cui  nafee  la  vivacità 
ne’  Principati  , e con  poche  milizie  , dalle  quali  ridonda  la  ficurez* 
za  propria  , il  concetto  , e la  (lima  negli  (Lanieri  , ella  quali  anima- 
ta di  nuovo  fpirito  , aveva  riadunto  parte  dell’  antico  moto  , e vigo* 
re  , per  cui  ne’  fecoli  antecedenti  s"  era  renduta  formidabile  a’  Sovrani 
d’Europa.  Aveva  cominciato  oltre  quello  il  Cardinal  Alberoni  , di- 
rettore , e difpofitore  colla  Regina  di  tutti  gli  affari  della  Monarchia, 
con  qualità  di  Primo  Miniflro  datagli  dal  Re  , a farli  non  folamente 
Rimare  , ma  ancora  temere  . Stimare  perché  in  Alicante  , e in  altri 
Porti  ebbe  difegno  di  obbligare  i vafcelli  delle  due  nazioni  marittime 
a fermarvi!!  con  dependenza  , ed  a pagare  i dazj  ; da’  quali  per  abu- 
fo s’ erano  quali  renduti  efenti  : temere  , per  l’ accrclcimento  delle  mi- 
lizie , per  la  paga  data  loro  con  efattezza  , e ancora  per  le  manifat-  Egregieore- 
ture  di  pili  generi  introdotte  ne’  Regni  di  Spagna  colla  fabbrica  del-  nedefimo**'» 
le  pannine  per  mezzo  di  celebri  arcefici  , fatti  venire  da  paefi  efteri  , profitto  del. 
e fpecialmentc  di  Francia,  e d’Olanda,  talché  potette  il  Governo  in-  ^ Mon-trxhta 
cominciare  a provvederli  nel  fuo  Regno  con  utile  grandifhmo  per  lo  1 
denaro  , che  vi  circolava  fenza  più  mandarlo  ne’  paefi  (Lanieri  , co- 
me facevafi  prima  , fino  per  provedere  le  fcarpe  , e gl’ abiti  da  vefti- 
re  1 lojdati  . Ma  fopra  tutto  difpiace  va  all’ Inghilterra  , e all’  Olanda,  che 
1’  Alberoni  avelie  già  introdotta  la  fabbrica  de’  vafcelli  , e che  per  far 
ciò  avede  preparato  , e fatto  venire  di  Svezia  , c di  Molcovia  grol- 
le , e lunghe  antenne  , e legname  d’ogni  genere  , e che  di  piu  avede 
adunato  gran  quantità  di  marinari  , partiti  da’  Paefi  balli  per  1’  allet- 
tamento dato  loro  di  grodo  ftipcndio  , adai  maggiore  di  quello  , che 
guadagnavano  in  Patria  . 

Cotanta  mutazione  ne’  Regni  di  Spagna  , divenuti  in  poco  cempo 
potenti  , e ricchi  , di  poveri  , e invalidi  , che  erano  comparii  pochi 
anni  prima  , e il  Vederli  impinguato  l'erario  Regio  , con  tenere  credi- 
to , e denaro  ne’  paefi  vicini  , e ne’  lontani  , ficcomc  fu  effetto  della  la- 
Rarità  , indufiria  , e giudizio  del  Cardinal  Alberoni  , così  egli  non  fé  ne 
fervi  a (ola  pompa  , e luftro  della  Corona  , ma  impiegò  truppe  , oro  , 
e vafcelli  a profitto  della  medefima  . La  fpedizione  contro  il  Regno 
di  Sardegna  podeduto  da  Celare  , fu  il  primo  iàggio  eh’  egli  diede  de* 
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Cuoi  valli  difcgni  . Il  mettere  inficine,  e il  mandare  una  graffa  /quadra 
di  navi  , e galee  provvedute  di  tutte  le  cofe  ncccffarie  , e opportune 
per  mare  , c ancora  per  lo  sbarco  di  /ufficienti  milizie  in  terra  con  fi. 
Prom«ITe  di;  ne  di  rimettere  Filippo  V.  in  poffeflo  dell’I/ola  , fu  per  verità  colpo 
improvvifo  , perchè  il  Re  aveva  promeflo  al  Pontefice  di  non  turbare 
tetìct.  la  pace  d’Italia  , e dell’ Ifole  aggiaccati  , per  tutto  il  tempo  , che 
duraffe  la  guerra  dell’Imperatore  col  Turco  ; ma  il  provvedere  quanto 
faceva  bifogno  a grande  imprefa  fu  certamente  pregio  , e vanto  dell’at. 
tività  d’Alberoni  . La  /quadra  Spagnuola  comparve  adunque  il  dì  zi. 
d’Agofto  fui  fare  del  giorno  alla  viltà  delle  faline  di  Sardegna, -e  sbar. 
, ..  cò  fubito  due  mila  uomini  in  terra  . Vollero  i Tedefchi  , che  /lavano 
EpiriiuoWl!  *n  guardia  dell’Ifola  , opporli  a’  nemici  , ma  perchè  non  erano  più  di 
Je  silme  di  500.  cavalli  , comprefi  100.  roiliziotti  , quelli  , che  immediatamente 
Sacdefu.  accoderò  per  impedire  agli  Spagnuoli  l’introdurli  nell’Ifola,  non  1»  po- 
tettero ottenere  . Avanzatili  adunque  dentro  terra  i foldati , /cefi  fenza 
oppofizione  dalle  navi  , e galee  , fi  prefentarono  in  numero  confiderà- 
bile  avanti  Cagliari  Città  principale  della  Sardegna  , con  aver  Tempre 
la  flotta  vicina  , ed  anche  in  ajuto  , fecondo  il  bifogno  . Procurarono 
tutti  inGeme  d’intimorire  i Cittadini  , con  tirare  quantità  di  bombe  , 
.Nonoftintel’  e con  ruinare  le  cafe  ; ma  perchè  nel  Callello  vi  erano  400.  Aleman- 
de^°Ted«ilhi  D'  e ^°Pr*  m*^e  uomini  del  paefe  , non  riufcl  loro  d’ottenere  intro- 
s’jppmfliini-  duzione  bonariamente  in  Città  , come  fe  l’erano  figurato  in  principio, 
no  >C<t!i3ri  Svanita  una  tale  fperanza  , il  Marchefe  di  Leede  , cui  dalla  Reina  di 
«lél  Regao1.  * Spagna  , e dall’Alberoni  era  fiato  commeffo  d’ impadronirli  della  Sarde- 
gna , rifolvette  di  non  perdere  pili  tempo  inutilmente  ; ma  d’affediare 
Cagliari  nelle  /olite  forme  di  guerra. 

Siccome  alla  prima  entrata  nellT/ola  egli  aveva  fatto  /correre  dalle 
fue  truppe  il  paefe  piano  , e fi  era  per  tal  via  provveduto  di  buoi  , e 
di  cafirati  , e ancora  di  polvere  trovata  per  fortuna  in  una  barca  Na- 
politana  , così  avendo  abbondanti  provvilioni  da  bocca  , e da  guerra?, 
« non  effendovi  milizie  Tedefche  in  campagna,  che  1* inquict afferò,  po- 
tette ad  animo  pofato  attaccare  la  Città  , ed  aprirvi  la  trincea  . Ciò 
I eedeVfiedia  ^C6U^  nella  notte  precedente  al  dì  14.  di  Settembre  . Era  Viceré  di 
laCnù,  evi  Sardegna  per  l’Imperatore  il  Marchefe  Giufeppe  di  Rubi  , il  quale  , 
•pre  U tnn-  ufci*o  fegretamente  con  150.  cavalli  dalle  mura  per  dubbio  di  reftar  pri- 
gioniero , rimife  la  difefa  della  medefima  al  Marchefe  della  Guardia,  e 
al  Colonnello  Giacomo  Carreras  . Avutali  di  ciò  la  notizia  dal  Mar- 
chele  di  Leede  , egli  /pedi  contro  lui  uno  Ruolo  di  foldati  /otto  il  co- 
mando del  Brigadiere  Conte  di  Pezuela  . Quelli  arrivò  il  Viceré  , e la 
fua  truppa  in  un  villaggio  dilcofio  cinquanta  miglia  da  Cagliari  , l’ at- 
taccò , e lo  disfece  con  morte  , o prigionia  di  tutta  la  brigata  , e fra 
11  Mirchefe  quelli  vi  fu  il  Conte  di  Sant’Antonio  Generale  delle  galee  di  Sarde- 
ri'di Sardcin»  8n*  » ^ *lua**  reHarono  parimente  indi  a poco  in  potefià  degli  Spagnuo- 
t ice  da  Ca-lt  . Il  folo  Viceré  tra  le  perfone  di  qualità  , e di  grado  nella  milizia, 
fJ'uVtó  *U  ebbe  la  forte  di  (campare  dalla  comune  difgrazia  , e di  poterli  intanare 
Spagnuolifug.  in  un  bofeo  vicino  al  luogo  della  pugna  , donde  veftito  con  abito  di 
gene’baàJu*  contadino  , fi  rifugiò  poi  in  Alguer  , o Largherò  , fortezza  la  miglio* 
re  della  Sardegna  ■ L’cflcr  ufeito  con  timidità  il  Viceré  da  Cagliari  , 

l’ ave- 
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!•  avere  condotto  fece  buon  numero  di  foldati  , e l’inceffante  fuoco  di' 
tremare»  pezzi  di  artigiana  contro  le  mura  delia  Città  , e del  Cartel 
io  , dov  era  g.à  fatta  competente  breccia  , obbligarono  il  Colonnello' 

Carreras  a cartolare.  Sbattute  per  qualche  fpazio  di  tempo  le  condi! 
zion»  dell  arrendimento , quello  fu  fottofcritto  il  di  primo  di  Ottobre- 
» fam»  Alemanni  * obbligarono  di  non  fervire  per  lei  Intimane  contro 
gli  Spagnuoli  , ma  gli  Ufficiali  furono  lafciati  in  libertà  , e fi  diedero 

“ì'it  ?"  2"darC  a Genova;  e ^ là  a Milano.  Ottanta  pezzi  di  Arrende 
cannone  di  bronzo  furono  trovati  lopra  le  mura  , onde  fe  forte  Hata  in  **r 

££  ‘sS^S^  re"ia  a7Cbbe  lunG° 

derli  . Seguirono  la  forte  di  Cagliari  le  tre  altre  fortezze  della  Sarde-  vanno  * «*• 
gna  onde  Saffar»  , Largherò  e Cartello  Aragonefe  indi  a poco  fi  fot-* £».'**  M' 
tomifero  all  armi  Spagnuole , e la  volontà  degli  abitanti  vi  contribuì  gran.  Acqiifbno 
demente  . Giufeppe  Cangilo  d’Albornoz  Conte  di  Montemar  il8qua 

del  Regno  di  Sardegna  , furono  grandi  c pungenti  i clamori  dell’  * c*r,n>  *■ 
Imperatore  . Ebbe  Cefare  grave  fofpetto  , che  fua  Santità  averte  fami 
to  il  loro  dileguo  , e che  ne  fofse  flato  d’accordo.  L’efser  venuto  L-' 
chi  raeC  prima  all  improvvido  , e fenza  licenza  da  Madrid  a Roma 
Monfìgnor  Pompeo  Aldovrand»  Nunzio  Pontificio  predio  il  Re  Fil£ 
po  , parve  forte  indizio  , e riprova  del  fegreto  maneggio  tenuto  da  lui 

E Vflf  r*  C?0"e  ’ * ChC  av,ndo'°  co«do«o  a fine  , volefse  portarne 
da  fe  ftefso  la  importante  e gelofa  notizia  : ma  per  verità  ei  fu  folle, 
citato  e quali  coftretto  di  venire  in  Roma  dalfa  Regina  Elifabetta 
la  quale  voleva  vincere  ad  ogni  conto  , e fenza  indugio  , le  difficoltà 
e dubbiezze  di  Papa,  Clemente  per  promuovere  alla  Sacra  Porpora  l’A- 
bate  Giulio  Alberon.  ; nafeevano  quelle  dalla  brama  di  fua  Santità 
eh  ei  per  ottenere  il  Cappello  Cardinalizio  , fi  acquiftafse  magaior  me’ 
rito  colla  S.  Sede  , oltre  quello  di  aver  fatto  riaprire  la  Nunziatura 
e tornare  in  Madrid  il  dilcacciato  Cardinal  Giudice  Inquifitore  diSpa-’ 
gna  , come  accennammo  , e diftintamente  , a fuo  luogo  riferiremo 
Giunto  pertanto  l’ Aldovrand.  in  Roma  , vi  portò  cofe  di  valóre  e 
di  prezzo  , per  regalarle  come  fece  , a tutti  quelli  , i quali  fperavi 
e avefsero  credito  , e accefso  col  Papa  per  ottenere  l'intento  Di* 

r“>‘°fi  ''t  ’ v ac"fCÌUt°  dllla/aras  > « «crebbe  nell’Imperatóre  .1 
r f?etto  »cbe  P*P»  Clemente,  avefse  avuto  notizia  , e predato  il  con- 
^diayaSoae  della  Sardegna  : fu  però  ordinato  óì  Nunzio  Pon- 
Si  comparire  in  Corte  ni  alle  Cappelle  , c 

a quello  di  Napoli  di  ufeire  nel  termine  di  ventiquattr’ ore  dalla  Cit- 
t i , e di  tre  giorni  dal  Regno  : fu  fopprefso  il  Tribunale  della  Fab. 

rei  tin  PH  ^ ’ 6 a‘  ?°‘,etre  W fu  di  eferdt.: 

dei  Ó B 8‘urifdizione  , e fu  nrefcr.tto  , che  fi  denaro  degli  Ipogli  nel 
Jgj  Re#en°. d‘  fi  «**•  ln  forma  di  depofito  da  un  Regi  Mi- 

mitro  . Perchè  il  Nunzio  Aldovrandi  era  univerfaimente  reputato  d’a- 

ver 
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j -j , ver  tenuto  co*  Miniftri  del  Cattolico  l’occulto  maneggio  riufcito  grave, 
mente  dannolo  a Cefare  per  la  perdita  della  Sardegna  , fi  concepì  però 
tal  odio  contro  lui  da’  Minitlri  di  Vienna  , che  ne  lacerarono  in  più 
modi  la  reputazione  . Non  contenti  di  ciò  proccurarono  d’illillare  nel. 
la  mente  di  Carlo  fencimenti  avverti  , alla  perfona  di  Papa  Clemente, 
e a tutta  la  Corte  Romana. 

Volle  il  Pontefice  , quantunque  gravemente  coramotTo  da  tali  noti, 
zie  , attenerti  da'  patii  forti  , e proccurare  l’impedimento  alla  rottura 
tra  le  due  Corti  di  Vienna  , e di  Madrid  ; ma  non  eflendogli  ciòriu. 
fcito  , e conofcendo  benillimo  che  la  colpa  procedeva  dal  minitlero  di 
Spagna,  autore  dell’improvifa  guerra  , fece  nel  1718.  varj  palli  , non 
foto  per  difendere  la  fua  oneftà,  ma  ancora  per  rimediare  ai  danni  gra* 
viflimi  , che  ne  derivavano  a tutta  la  Criftianità  . Scritte  un  Breve  al 
?é*dot1iiniì  ®-e  Filippo  in  data  del  dì  25.  Agotlo  , e li  dolfe  amaramente,  che  per 
al  RcFìliproaver  motto  guerra  a Cefare  , avetTe  impedito  i progredì  dell’ armi  Cri. 
nVììell»  Sar  ^‘anc  contro  *1  Turco  , e mancato  alla  promeffa  , e all’afTeveranza  da- 
Sciai . * f*ta  a lui  in  carta  , e in  voce  , per  mezzo  degli  Ambafciatori  , di  non 
turbare  l’Imperatore  nel  pacifioo  poltrito,  che  godeva  degli  Stati  d’Ita- 
lia , e dell*  Ifole  aggiacenti  per  tutto  il  tempo,  che  egli  avetTe  guerreg- 
giato col  nemico  comune  : dille  eflergli  paruto  tirano  , che  iua  Mae- 
Iti  , lafciatofì  fedurre  da’  cattivi  Confglieri  a fpedire  navi  , e galee  in 
Sardegna  in  tempo  così  inopportuno  , fi  folle  pregiudicata  , nella  buo- 
na fama  , che  di  lei  correva  nel  mondo  , ed  anche  nella  cofcienza , con 
obbligo  di  render  conto  al  tribunale  di  Dio  d’aver  voltato  l’armi,  de* 
flinate  alla  guerra  contro  il  Turco  , ad  offefa  d’un  Principe  Criftiano: 
che  di  più  lì  fotTe  prevaluto  a tal  fine  di  quell’ itlette  navi  e galee  , le 
quali  aveva  fparfo  fama  , e prometto  a lui  di  mandare  in  Oriente  con- 
tro gli  Ottomani  . Domandò  in  line  e in  tuono  di  fommo  Sacerdote 
richiefe  , che  foddisfacendo  all’ obbligo  verfo  Dio  , e alla  parola  data 
a lui  , rimettere  le  cote  in  prillino,  con  riparare  i danni  fatti  all'Im- 
peratore . 

Ne  pafsò  parimente  afpre  querele  coll’  Alberoni  , al  quale  negò  la 
grazia  della  fpedizione  delle  Bolle  per  ,l’ Arcivefcovato  di  Siviglia  &c. 
Deputò  una  Congregazione  particolare  fopra  la  condotta  di  Monti- 
gnor  Aldovrandi  , cui  fu  fatta  una  fpecie  di  procefso  , per  etser  par- 
tito  dalla  Nunziatura  di  Madrid  lenza  licenza  : fcrifse  al  Padre  Gior* 
gio  Tonneraan  confefsore  di  Celare  , perchè  lo  perfuadefse  del  grave 
fuo  rammarico  per  la  invalione  della  Sardegna  contro  la  data  promef- 
fa , e dello  fdegno  , che  ne  avrebbe  apertamente  dimoflrato.  Fece  che 
il  Cardinal  Paulucci  fuo  Segretario  di  Stato  ne  fcrivelse  ancora  lette- 
ra fortitfima  , e infinuante  al  Nunzio  di  Tua  Santità  in  Vienna  . Sof* 
pefe  al  Re  Filippo  l’elazioni  dal  Clero  , e l’indulto  della  cruciata,  e 
li  dichiarò  pubblicamente  volerne  in  più  modi  dimoflrare  il  fuo  giullp 
rifentimento. 

Intanto  la  Corte  di  Madrid  efpofe  con  fuo  manifefìo  i motivi  , Pcr 
li  quali  , mancando  di  parola  al  Pontefice  , credeva  aver  avuto  diritto 
. , di  muovere  le  armi  .*  efpofe  la  impuntualità  , anzi  la  mancanza  dell» 

Corte  di  Vienna  nell' aver  mantenuto  i Catalani  nella  loro  dilubbidienza  e 

ribel* 
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ribellione  verfo  il  Re  , contro  lo  Inabilito  tra  la  Francia  , e l’ Inghil- 
terra nella  pace  d'Utrech,  e che  averte  inoltre  dato  loro  fperanzadi  pre- 
. fio  tornare  ad  affiderli  : che  di  piit  tentato  avelie  di  lalciare  nelle  ma- 
ni loro  , le  piazze  di  Tarragona  , c d’  Olìelric  , le  quali  , fecondo  il 
concordato,  fi  dovevano  confegnare  alle  Regie  Milizie  ; c che  nell'u- 
feire  i Tedefchi  dalla  Catalogna  , avefsero  venduto  a vii  prezzo  molti 
cavalli  , acciocché  i Popoli  di  quel  Principato  mantcnertero  viva  la  fol- 
le vazione  avendovi  ancora  dato  fomento  con  piccoli  foccorfi  , Ipediti 
a'  Catalani  da  Napoli  : che  contro  la  promelsa  de’  trattati  , Celare  a- 
vede  mandato  grofso  numero  di  milizie  Alemanne  nell*  ifola  di  Majori- 
ca , la  quale  in  virtù  de’  medelimi  doveva  efser  ceduta  al  Re  Filippo: 
che  averte  commeffo  , o almeno  approvato  l’ arredo  di  Monfìgnor  Giu- 
feppe  Molines  in  Milano  , quando  partito  da  Roma  ei  pafsò  da  quella 
Città  per  andare  in  Spagna  ad  elercitarvi  la  carica  di  grande  Inquieto- 
re.  Quello  motivo  fu  elaltato  lopra  ogn’altro  , perchè  era  l’ultimo  e 
parve  il  più  atto  a colorire  la  giudizia  dell’  Armi  voltate  controdi  Cela, 
re.  L’arredo  di  quel  vecchio  Prelato,  di  cui  altre  volte  parlammo,  lue- 
certe  , per  effer  egli  partito  col  folo  pafsaporto  del  Cardinal  Paulucci 
Segretario  di  Stato  Pontificio  , e non  del  Minidro  Cefareo.  Quantun- 
que ei  poterte  (cantare  nel  viaggio  gli  Stati  dell’Imperatore  in  Italia, 
nondimeno  ei  volle  paffarvi,  e per  il  detto  motivo  fu  trattenuto . Seni- 
le Papa  Clemente  a Vienna  , inlinuando  , che  non  li  delle  quedo  at- 
tacco , o pretedo  alla  Corte  di  Madrid  di  rompere  la  guerra,  ma  quel- 
la Corte  , dura  al  folito  , e forte  , non  volle  aderire  . Rifpolèro  bensì 
i Minidri  di  Cefare  a nome  del  loto  Sovrano  alle  objezicni  date  dal 
Cardinal  Alberoni,  e in  fuo  nome  dalla  Corte  di  Madrid  : differo,  che 
elsendo  feguito  il  contratto  in  Utrech  il  di  14.  Maggio  1713.  per  1’ 
evacuazione  della  Catalogna  effettuata  il  dì  6.  Luglio  coll’ imbarco  del- 
le truppe  Alemanne,  era  accidente,  perchè  più  predo  non  era  datopof- 
libile  ii  farla  , poiché  i dilcorfi  tenuti  in  molte  adunanze  tra  i Pieni- 
potenziar)  della  pace  rifpctto  a’  privilegi  , che  fi  volevano  confervati 
agli  abitanti  di  Catalogna  , di  Majorica  , e d’Ivizza,  n’avevano  pro- 
lungata l’efecuzionc , tanto  più  ch'era  dato  d’uopo  il  difeorrere  ancora 
l'opra  il  regolamento  da  darli  alle  famiglie  Cadigliene  , Aragonefi  , e 
Valenziane  , che  avefsero  voluto  feguitare  il  partito  Audriaco  . Negaro- 
no francamente  d’aver  trattenuto  per  malizia  la  confegna  delle  piazze 
di  Tarragona  , e d’Odalric  , e portarono  fu  ciò  alcuni  fatti  in  prova 
della  loro  arterzione  . Ammifero  , quanto  al  fecondo  punto  , d'  aver 
mandato  truppe  Alemanne  in  Majorica  ; ma  dilsero  efsere  dato  ciò  in 
tempo  che  non  era  ancor  feguito  il  contratto  , e che  fi  parlava  nel 
congrcfso  d’Utrech  di  mantenere  i privilegj  a’  Catalani , i quali  era- 
no protetti  Dall’Imperatore  ,c  per  li  quali  pareva,  che  la  Regina  Ai> 
na  d’Inghilterra  dovefse  fare  ad  ogni  pofsa  fideisti  , menti' erti  erano 
dati  i primi  , che  a fua  idigazione  , e promelsa  di  femprc  valida  ar- 
denza , e difefa,  avevano  impugnato  l'armi  a favore  della  lega. 

Quanto  poi  all’arredo  di  Monfìgnor  Molines  per  mancanza  di  pafsa- 
porto , dilsero  che  appariva  da  un  tal  fatto  accidentale  di  niun  momen- 
to , clseifi  la  Spagna  voluta  prevalere  di  quello  frivolo  pretedo  , per 

giu- 
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1717.  giudificare  la  gii  prefa  rifoluzione  di  muovere  Parrai  contro  gli  flati  Ce- 
larci in  Italia  ; poiché  le  fpiagge  , c i porti  di  quella  Monarchia  era- 
no due  meli  prima  che  feguitTe  l’arredo  del  mentovato  Prelato  in  Mi- 
lano , piene  di  truppe  , di  naviglj  , e di  barche  per  trafportare  le  me- 
delime  in  Sardegna  : oltre  di  che  foAcnncro  che  giuAidìrao  , c conve- 
niente era  dato  l’arredo  di  MonGgnor  Molines  , per  aver  edo  voluto 
paflare  per  gli  Stati  di  Dominio  Audriaco  lenza  la  dovuta  licenza  di 
chi  n’era  il  Padrone. 

La  moda  dell' armi  Spagnuole  contra  Celare  produde  vantaggiofi  ef- 
fetti a’  Turchi,  i quali  dopo  la  (confìtta  ricevuta,  e la  perdita  di  Bel- 
grado , avevano  pregato  i Minidri  d’Inghilterra  , e d’ Olanda  refìdenti 
in  Codantinopoli  , d’introdurre  difeorfo  di  nuova  tregua  coll’ Impera- 
tore , e colla  Repubblica  di  Venezia  ; alla  quale  avrebbero  redimito 
in  quel  primo  gran  parte  delle  Terre  acquidate  nella  padara  campa- 
gna : ma  poiché  feppero  l’atroce  guerra  nalcente  tra  l’Imperatore  , e 
PropoGiio-  la  Spagna  , allentarono  le  prime  eftbizioni  , e tornarono  ad  indi- 
Porti  Otto^  P'tbirli  : fpecialmente  fi  ritirarono  dalle  larghe  offerte  fatte  a prò  del- 
«mudi  duo.  la  Repubblica  , alla  quale  fi  dichiararono  poi  di  non  voler  rendere 
CeìIr*U1C<m  cos*  *Icuna  » ta,>t0  più  £he  il  tentativo  fatto  da’  Veneziani  nell’  al- 
lodio d’  Antivari  , Città  dell*  Albania  , riufeì  vano  per  lentezza  ulata 
nelle  operazioni  militari  , per  la  poca  fede  de’  Greci,  i quali  dopoei- 
icr  comparG  con  promeda  d'alfidere  i Cridiani,  fi  ritirarono  all’  improv- 
vilo  per  paura  , o per  denaro  dato  loro  da’  Turchi,  e perchè  >1  Baisi 
di  Scutari , cui  premeva  di  lalvarc  al  fuo  Sovrano  la  piazza,  trovò  mo- 
do d’ introdurvi  loccorlo  . Anche  i vantaggi  riportati  dal  General  Fifo- 
ni furono  di  poco  momento  , perchè  non  feguì  che  una  piccola  batta- 
glia di  mare  , e gli  acquidi  fatti  da  lui  alla  riva  di  edo  , furono  di 

Siccola  confcguenza  , perchè  G ridrinfcro  a Prevefa , e Vonizza  . Que- 

e due  Terre  furono  attaccate  da’  foldati  di  Venezia  fceG  in  terra  dal- 
le navi  , e riconofccndo  i Turchi  di  non  poterle  mantenere  , di  notte 

tempo  l’abbandonarono  . Intanto  i Minidri  delle  due  Potenze  maritti- 
me avevano  motivato  allTmpctttore  di  venire  a tregua  col  Gran  Signo- 
re , e quegli  volentieri  aderì  alla  propofizione , per  eder  libero  di  vol- 
ger l’armi  contro  Filippo  Re  di  Spagna  , che  gli  aveva  tolto  fotto  la 
Rliìrinfc  Buona  fede  la  Sardegna  . Si  rimale  adunque  d’accordo  del  luogo  del 
Ifvjmigpotè  congredo  , e d’  alcune  condizioni  , che  dovevano  fervire  di  baie  alla 
offerte  "in*  tregua  da  farG  tra  l’Imperatore  , la  P.epubblica  di  Venezia  , e la  Por- 
principialo-  ia  Ottomana  ; la  qual  tregua  fu  poi  conciala  nell’anno  fudeguente  , 
jrr[r:c°o  difgudo  del  Pontefice  , che  avrebbe  voluto  , non  la  guerra  fra  i 
n rotta  dalla  Principi  Cridiani  , ma  che  fi  continuade  quella  dell’  Imperatore  contro 
Spagna  a Ce-  • j Turco  j dalla  quale  fi  potevano  ricavare  acquidi  grandi  di  Provin- 
cie , edenfione  d’imperio  a Celare  , dilatazione,  e vantaggio  della  no- 
dra  Religione;  laddove  ( com’ edo  iaviamente  diceva)  il  pugnare  i Prin- 
cipi Cridiani  fra  loro  per  cagioni  , e conlegueoze  piccole  , refpettivj- 
mente  alle  grandi  , c importantiOìme  che  vanno  iempre  unite  nella 
guerra  contro  i Turchi  , lerve  a enervarli  di  forze  , e a renderli  in- 
quieti, e gelofi  fra  loro  con  più  danno,  che  utile  durevole  negli fcain- 
bicvoli  acquidi . 

Non 
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Non  mancava  il  Pontefice  di  lume  , e di  zelo  , onde  non  rifletter* 
fe  alle  perniciofe  confeguenzc  , che  dalla  guerra  tra  la  Spagna  , e I' 
Imperatore  ne  farebbono  derivate  , ma  con  tutti  gli  sforai  adoprati 
»oa  potette  impedirle  , perchè  il  luo  dire  era  lofpeito  in  Vienna  , e 
il  fuo  ammonire  , e gridare  non  fece  in  Madrid  alcuna  impreflione  . 
Anzi  Alberoni  , crefciuto  in  Rima  per  la  dignità  di  Cardinale  , e per 
aver  ottenuto  dalla  nomina  Regia  il  Vefcovaco  di  Malaga,  inveccd'u. 
fare  rifpettofa  gratitudine  al  fuo  Benefattore  , e di  compiacerlo  in  ciò, 
eh’ ei  domandava  , per  acquietare  l’animo  irritato  di  Celare  , fi  mo. 
Arò  duro  , e alieno  nei  condclccndere  alla  giuda  iftanza  di  Sua  Santi* 
tà  . Di  più  eflfendo  vacato  il  Velcovado  di  Siviglia  , elfo  Albe-ioni  , 
nominato  già  alla  Chicfa  di  Malaga  , ottò  l'altra  di  maggior  rendita  , 
e luflro  ; e perchè  Papa  Clemente  differì  alcune  fetiimane  di  compia- 
cerlo , per  non  dare  queflo  perniciofo  clcmpio  , gii  lece  intimare  da 
parte  del  Re  Filippo  , che  le  fra  un  breve  tempo  prefifio,  non  lo  pre- 
conizzava in  Concifloro  per  Arcivclcovo  di  Siviglia  , avrebbe  richia- 
mato , e fatto  ufeire  da  Roma  tutti  gli  Spagnuoli  , che  vi  (lavano  co- 
me in  fatti  efeguì  con  qualche  danno  della  Dateria  , cui  lì  pretefe  far 
torto  , ma  con  aliai  più  grave  de’  miferi  durici  Nazionali  , i quali 
fanno  con  incomedo  il  lungo  viaggio  , vivono  chi  più  , e chi  meno  an- 
ni , dentatamente  in  Roma  , e penano  con  fperanza  d'  efsere  in  fine 
provveduti  di  qualche  benefizio  Ecciefiadico  , da  poter  poi  agiatamente 
vivere  in  vccchiaja  nel  loro  paelc  . L’clfer  adunque  llaii  obbligati  mi- 
glia ja  di  Spagnuoli  di  partire  nel  termine  preferitto  di  pochi  gioì  ni  da 
Roma  , e dallo  Stato  Eccleliadico  , fu  così  lenlibile  a'  mede  (imi  che  non 
trovando  follievo  all’  cdrema  miferia  , li  sfogavano  con  maledire  chi  n’ 
era  dato  la  cagione  , anzi  molti  di  eflì  morirono  di  patimento  nel  viag- 
gio . Vedremo  fra  poco  l’ infelici lEmo  dato  , in  cui  fi  trovò  l'autore  di 
tanta  perturbazione  Cardinale  Alberoni  , il  quale  non  Italamente  fu  pri- 
vo dell’appoggio  del  Duca  di  Parma  luo  Sovrano  , e di  quello  della  Re- 
gina di  lui  hgliadra  , in  cui  egli  confidava  , ma  incorfe  l’ira  d’ ambe- 
due , e di  molti  Sovrani  d'Europa;  talché  il  meno  di  tutti  fu  l’impe- 
rator  Carlo  , benché  lì  credelTe  gravemente  offefo  nella  moda  dell’ armi 
Spagnuole. 

19.  Siccome  era  Celare  in  quel  tempo  poteatillimo  in  Italia  , così 
il  Duca  di  Parma  temette  eh'  egli  fcaricalse  contro  lui  , come  zio  e 
patrigno  , e come  Rimato  Conligliero  della  Regina  , i primi  fulmini 
del  luo  fdegno  , e che  n’  occupafse  lo  Stato  . Ricorfe  per  feudo  , c 
ci  i fe  fa  contro  la  temuta  violenza  al  Pontefice  , e perchè  pagava  ogni 
anno  il  tributo  di  Principe  Feudatario  alla  Camera  Appodolica  , chic- 
le , e ottenne  licenza  di  mettere  lo  Stendardo  Pontificio  ( >pra  le  mu- 
ra della  fua  Città  ••  così  egli  fi  liberò  da  ogni  vclsaziune  perchè  i 
Tedelchi  , per  rifpetto  allo  Stendardo  , per  venerazione  al  Pontefi- 
ce , o per  motivo  politico  di  non  difgudare  in  lui  gli  altri  Principi 
d’  Italia  , non  fecero  alcun  corto  agli  Stati  del  Duca  , e nè  pure  a- 
gli  abitanti  con  efigerne  contribuzioni  . Bensì  nelle  Terre  pol'seduce 
anticamente  in  Regno  di  Napoli  da’  Duchi  di  Parma  fu  mefso  1'  E- 
conomo  Regio  , e furono  fequedrace  le  rendite  a prò  del  Fifco  , lo 

che 
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Difpiacere 
del  Pontefice 
per  la  guerra 
tra  la  Spagna, 
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Il  Cardiali 
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to  di  Mala- 
ga all*  Arci- 
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*7,7,  che  fatto  in  principio  , fi  continuò  appretto  per  tutto  i!  tempo  dèlia 
vita  del  Duca  Francefco  , e del  Duca  Antonio  luo  fratello. 

Papa  Clemente  XI.  ebbe  ancora  nell'anno  1717.,  i cui  fatti  feguitiamo  a 
raccontare  , un  fenfibil  d i fpiacc re  d'aver  dato  troppo  facile  orecchio  al 
Cardinal  Gualtieri  , il  quale  ettcndo  in  Roma  Protettore  della  Nazione 
lnglefe  , e attaccatillìmo  al  Re  Giacomo  d’Inghilterra  , fece  si  coll’ener- 
già  del  fuo  dire  , che  il  Papa  commifc  a fua  i danza  al  Cardinal  Curzio 
Origo  Legato  di  Bologna  , di  far  arredare  e condurre  nella  fortezza  di 
Fort-Urbano  il  famolo  Conte  di  Peterborug  . Quelli  , dopo  edere  dato 
alcune  fettimane  in  Genova  , fi  tratteneva  per  altri  affari  in  Bologna  , 
dove  fi  ebbe  fofpetto  dal  troppo  credulo  Gualtieri  , che  macchinatte  con- 
tra  la  vita  del  Re  Giacomo  , il  quale  avea  fidato  in  quel  tempo  la  fua  flan- 
II  Conte  di  za  in  Urbino  . Non  effendofi  avuti  indizj  (ufficienti  a verificare  J’imma- 
«TràftrtoB*in  B'na,‘°  Spetto  , fu  necedario  di  mettere  in  libertà  il  Conte  , e ciò  fife- 
Bologni  per  ce  a pcrfuafiva  , ed  iflanza  del  Reggente  di  Francia  , ch’ebbe  Ja  mira  di 
loT  ^ ^disfare  1 non  tanto  alla  Corte  di  Londra  , il  cui  Ambafciatore  in  Pa- 
voler  ucride- r>gi  ne  palsò  alpre  doglianze  col  medefimo,  quanto  d’efitnere  lo  Stato  Ec- 
citi1 C^a^'C°  , e fpecialmente  il  Porto  di  Civitavecchia  da  grave  infulto  , co- 

ehlìtem.  ° me  già  gl'Ingleli  avevano  preparato  , e rifoluto  di  mandare  una  fquadra 
Libento  per  di  loro  navi  per  bombardarla  . Seppefi  poco  dopo  , che  il  vero  fine  , per 
zioneddRes".  cu‘  Peterborug  aveva  fatto  il  vaggio  d'Italia,  e fi  era  trattenuto  in  Ge- 
rente d.Fran.  nova  , c in  Bologna  , era  flato  per  mettere  in  difgrazia  del  Duca  di  Par- 
ma  il  Cardinal  Alberoni  ,’con  aver  addotto  a tal  fine  varie  ragioni  , efor- 
razioni  , configlj  , e minacce  del  Re  Giorgio  (uo  Padrone  j di  più  fece 
collare  al  Duca  , che  il  Cardinale  , indegno  , com’  ei  diceva  , della  pro- 
tezione accordatagli  , fi  era  tralportato  , invanito  dalla  fortuna  , a parti- 
re con  indecenza  , e difprezzo  dell’  ifleflo  Duca  Francefilo  fuo  benefatto- 
re , e Sovrano. 


Fine  del  Libro  Dtcimonmt. 
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ARGOMENTO. 

t.  Pietro  Czar  di  Mofcovia  dichiara  Ale  [fio  fuo  unico  figlio  decaduto  dalla 
fucceffione  al  Regno , e perché  quefti  fi  [alleva  contro  il  Padre , ì condan- 
nato a morte  . 1.  Ultime  anioni  e morte  del  Re  Carlo  di  Svezia  , e ca- 
rattere del  medefimo . j.  Regno  di  Svezia  torna  di  fucceffivo  ad  elettivo. 
4.  Spedizione  di  truppe  Spagnuole  contro  il  Regno  di  Sicilia  principiata 
con  fortuna  , « finita  con  dif grazia  . J.  Battaglia  di  Mare  tra  la  fiotta 
Inglefe , e Spaglinola  e disfatta  di  quefia . 6.  Macchine  del  Cardinale  Al- 
beroni  colla  Porta  Ottomana.  7.  Con  Inghilterra.  8.  Con  Olanda,  g.  Sol- 
levagtone  tramata  dal  Cardinal  Alheroni  in  Francia,  lo.  Propofizioni  vati- 
t aggio f e offerte  dal  Cardinal  Alheroni  al  Re  Amedeo  di  Sardegna  non  ac- 
cettate . 1 1.  Principe  di  Cellamare  Ambafciatore  del  Re  di  Spagna  al  Cri- 
ftianiffimo  fcrive  al  Cardinal  Alheroni  lettere  [td'tgnfe  contro  il  Reggente 
di  Francia , da  cui  è f coperto , e fatto  arrejìare.  li. Nuova  rottura  tra  le 
Corti  di  Rima  e di  Midrid.  13.  Tregua  di  venticinque  anni  tra  P Impe- 
ratore Carlo  VL , e Ahmed  Han  Gran  Signore  0 Saltano  degli  Ottomani. 
14.  Trattato  della  Triplice  Alleanza  Jhpulato  all'  Hata  nel  1JIJ.  tra 
Francia,  Inghilterra  , e Olanda  . 15.  Trattato  delia  Quadruplice  Allean- 
za flipulato  in  Londra  nel  1718.  tra  Cefare  , Francia  , Inghilterra  , « 
Olanda.  1 6.  Accede  Amedeo  di  Savoja  al  trattato  della  Quadruplice  Al- 
leanza , e fi  contenta  di  cedere  all' Imperatore  il  Regno  di  Sicilia  per  quel- 
lo di  Sardegna . 1 7.  T ruttato  tra  Lodovico  XP.  Re  di  Francia , e Leopol- 
do Duca  di  Lorena , in  cui  fi  dà  regolamento  e fine  a varie  controvcrfie. 
18.  Trattalo  di  Barriera  a favore  delle  P ovincie  Unite,  [piegato , e con- 
fermato dall'  Imperatore  , e dal  Re  d'Inghilterra  . 19.  Manifefio  di  Fran- 
cia contro  il  Re  Filippo  di  Spagna,  io.  Di  Spagna  contro  il  Reggente  di 
Francia.  21.  Guerra  incominciata  dalla  Frauda  contro  la  Spagna  . 22. 
Matrimonio  della  Trincipeffa  Clementina  Sobillici  col  Re  Giacomo  Stuardo. 
2j.  Piaggio  del  Re  Giacomo  in  Spagna  per  poffare  in  Inghilterra , e fuo  ri- 
torno in  Rotta . 
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1718.  Enchè  dovrebbero  cfler  rari  negli  uomini  , i quali  tutti  fu. 

rono  , e fono  dotati  da  -Dio  di  ragione,  gli  efempli  di  fo» 
verchio  temerario  ardire  , e di  fomma  ingratitudine  j nul- 
ladimeno  fi  riconofee  dall’ i fiorie  de’,  fecoli  andati  , e del 
corrente  , che  molte  perfone  d’ogni  sfera  , e grado  , feti, 
doli  abbandonate  alla  pacione  d’intemperanza  , di  lafcivia, 

0 d’ immoderata  alterezza,  hanno  lafciato  la  retta  , e buona  via  , e fi 
fono  incamminati  per  la  torta  , c cattiva  al  precipizio  . Nel  raccontare 

1 fuccerti  dell’anno  1718.  , come  da  qui  avanti  faremo  , ci  fi  prefenta 
in  primo  luogo  , per  riprova  dell’ accennato  difordine  , ciò  che  accadde 
in  Mofcovia.  Aleltìo  primogenito  dello  Czar  è quegli,  che  operando  con 
intemperanza  , e lafcivia  , e in  fine  con  fomma  ingratitudine  , s’attirò 
l’ira  del  Padre  Pietro  Alexiovitz,  il  quale,  fi  è renduto  a’ di  noftri  am. 
mirabile  , e fublime  , per  lo  fingolar  talento  , che  ha  mortrato  in  mille 
operazioni  , per  la  docilità  nell’ imparare  , e per  la  fortezza  anche  nelle 
corporali  fatighe  , ad  effetto  di  luperare  le  difficultà  , e a conofcere  i 

fiaefi  , e i Principi  vicini',  e lontani  . Egli  derogò  , e ruppe  le  Tevere 
eggi  della  Mofcovia,  le  quali  non  permettevano  l’ufcire  a’  Nazionali 
delio  t-£»r  da’  loro  Confini  , e a’  foreftieri  l’entrarvi  , con  folo  fine  di  Render  poi 
Aovia • ' ° da  piò  parti  i limiti  del  fuo  Imperio  , e di  ftabilire  il  commercio  de’ 
fuoi  fudditi  colle  nazioni  ftraniere  t di  quà  venne  , ch’ei  riportò  acqui, 
fti  grandi  colla  forza  delle  armi  contra  i Perfiani  nel  mar  Cafpio  , e 
feppe  ia  ultimo  imparare  a vincere  , dopo  molte  fue  perdite  , Carlo  He 
di  Svezia  , il  quale  fi  teneva  , e pareva  a tutti  che  folle  invincibile.  A 
Pietro  fi  dee  certamente,  come  a primo  eroe,  e Monarca  del  vaflo  Im. 
perio  di  lluflia , la  gloria  d’avere  renduto  illulfrc  , e temuto  il  nome,  c 
la  polfanza  de’  Mofcoviti  , si  per  mare  , come  per  terra  , d’aver  intro* 
dotto  nel  pacle  manifatture  di  piti  generi  , aperto  arfenali  , fabbricato 
Porti  da  ricevere,  e fvernarvi  vafcelli  d'alto  bordo,  e d’ edere  fiato  be* 
«emerito  ancora  della  Cattolica  Religione,  nell’aver  permeilo  l’ingrefTo 
mei'le dalmc" ne*  *u0  dominio  a’  Miflionarj  , con  varj  privilegi  * e libertà  di  partire 
defimo i’MiG eoi  comodo  delle  Caravane  alla  Cina.  Anzi,  fe  i Monaci  dell’ordine- di 
noltri'  Refi1  San  » * quah  cflendo  potenti  in  Mofcovia  , e tenendo  il  Rito 

Iigione  per  Greco  Scifmatico  , fono  oftinatamente  contrarj  al  Cattolico  Rito  Lati* 
r-M- no  , non  fi  fodero  opporti  , infieme  co’  loro  Paparti,  a’  Predicatori  dell’ 
Appoftolica  Romana  credenza,  fi  poteva  fperare,  che  il  feme  evangelico 
•averte  fruttificato  , e che  fi  riduceffero  nel  grembo  della  Chiefa  quelli  , 
•che  da  molti  fecoli  per  ambizione  de’  loro  Vefcovi  con  lacrimevole  feif* 
Pietro  Cjar  ma  fe  ne  fotrraflero.  ..  .. 

tPTZ  r"  Aveva  1°  Czar  un  figlio  natogli  nell’anno  1690.  da  Ottokofa  Fre- 
leilió (fio uni.  defevvna  fua  prima  moglie  , ripudiata  da  lui  nel  1 691.  , per  fpofare 
tidiro 'd»1h  Caterina  Alenieuna  , detta  poi  Marta  Mathuveirtana  vedova  d’ un  Luo- 
fiiccelTioneel  gotenente  Colonnello  Svezzefc  ,l  e figlia  d’un  Gentiluomo  della  mede- 
<hé’n<uertTfi  ^ma  ^az‘0Be  • f^a  quello  fecondo  matrimonio  , tenuto  celato  per  al* 
Rilevi  con-  cuni  anni  , fino  al  1711.  , nacque  altro  figlio  chiamato  Pietro  . Aveva 
lo  Czar  olito  diligente  cura  per  far  educare  il  fuo  Primogenito  A- 
toamorie.*" loffio  , con  avergli  perciò  affegnato  Maellri  cfperti  , che  gl’infcgnal. 

fero 
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foro  le  cofe  della  loro  Religione  , gettadero  nell’ animo  di  lui  i femi 
delle  virtù  morali  , e Piilruidero  nell’arte  militare  , e nella  buona  , c 
favia  politica  . Per  meglio  formare  il  fuo  animo  colla  virtuofa  emula, 
zione  d’ imparare  a governare  i Popoli  a fuo  tempo  , e a reggerli  eoa 
giuflizia  , ei  lo  mandò  a viaggiare  ne’  paefi  Urani  eri  , fperando  , che  fe 
n’approfitterebbe,  com’edo  aveva  fatto.  Arrivato  all’età  confidente,  e 
defiderofo  il  padre  di  vedere  la  fuccedione  nel  figlio  , gli  diede  per  mo- 
glie  Carlotta  Principeda  di  Volfembutel  , torcila  dell’  Imperatrice  , e cu. 
gina  del  Re  Giorgio  d’Inghilterra  . Sperò,  che  il  matrimonio  dovede 
portare  in  lui  cangiamento  di  codumi  , e che  da  difdicevoli  alla  fua  na> 
i'cita  , e cattivi  eh’ erano  dati  nel  paffato  , egli  fi  fofle  corretto  , con 
prendere  un  tenore  di  vita  proporzionata  a’  Tuoi  Regj  natali  : ma  la  l'pc. 
ranza  di  Pietro  andò  fallita  , perchè  il  Principe,  prefo  indi  a poco  da 
vile  , e difordinato  amore  d’una  femmina  della  plebe  , e vivendo  coi» 
efTa  non  foto  didolutameme  ; ma  fenza  alcun  riguardo  , e riipetto  alla 
moglie  , la  ridulfe  in  grado  ‘ ch’ella  , dopo  aver  dato  alla  luce  un  fi. 
glio  malchio  , per  li  mali  , e ingiuriofì  trattamenti  del  marito  difgra- 
zitamente  pochi  giorni  dopo  il  parto  morì.  Il  dil'credito  , che  corl'e  al- 

fora  nel  Mondo  della  brutaf  ferocia  d’Aleflio,  difpiacque  infinitamente 

allo  Czar  , il  quale  , avendo  Tempre  nutrito  fpiriti  magnanimi  , e de- 
gni  di  Re  , non  poteva  fotfrire  , che  il  figlio  degenerale  : chiamatolo 
adunque  un  giorno  avanti  fe  in  prelenza  d’  alcuni  primi  Signori  del  Re. 
gno  , con  fciio  difcorlò  l’ammonì  , e con  vilo  turbato  lo  minacciò  di 
privarlo  della  fucceffione  all’ Imperio  , s’egli  avelie  continuato  ne’  fuoi 
trafcorli  , e vizj  : che  non  contade  fopra  l’ affetto  di  padre  , che  pò- 
tefiTe  trattenerlo  dal  gafligarlo  , poiché  fchiettamente  , e chiaramente , 
gli  diceva  , che  anzi  un  tal  carattere  l’ avrebbe  maggiormente  irrita- 
to  , c modo  a punirlo  con  autorità  di  padre  , e di  Principe  , men- 

tr’  ei  non  voleva  comportare  , e vederli  avanti  gli  occhi  un  figlio  , il 

quale  , in  vece  di  fargli  onore  , rendede  onta  e vergogna  al  Tangue  , 
di  cui  era  nato  : che  non  correggendofi  s’apparecchiade  pure  a vedec 
piombare  fopra  fe  la  giuda  , e legittima  poteflà  di  Sovrano  , e fofse 
certo  , ch’edo  voleva  piu  tolto  chiamar  al  Trono  un  foreftiero  , il 
quale  ne  fode  degno  , che  un  figliuolo  decaduto  da  tal  diritto  per  le 
fue  cattive  azioni  : eder  quella  l’ultima  cforiazione  , e intimazione 
proferita  di  fua  bocca  avanti  i teltimonj,  acciocché  egli  fcegliede  uno  de* 
due,  o di  mutar  vita,  e collumi,  o di  provare  i fulmini  della  fua  ira. 

Perchè  ardeva  ancora  la  guerra  nel  Settentrione  , però  Io  Czar  fi*  t<>  Curp-r- 
dagli  eventi  di  eda  (che  in  breve  narreremo  ) obbligato  di  partire  da  tuo  di  Ma- 
Motcovia  , e d’andare  in  Danimarca  , con  aver  lalciato  il  Principe  nel»  Drmmarci 
la  nuova  Città  di  Petersburg»  Seppe  da  chi  aveva  deflinato  per  el'plora- diurna  1 féil 
tore  de’  fuoi  portamenti  , ch'egli,  in  vece  d’emendarfi,  continuava  nell’ la<> 
abito  fatto  alle  didolutezze  , e ad  altri  vizj  . Per  rompere  i tenaci  no-  itqmtein  vt 
di  , da  cui  era  legato  , gli  fcride  di  venirlo  a trovare  in  Coppenhaghcn.c«  d’u'ibuir- 
Avendo  il  figlio  non  foiamente  dilubbidico  a gli  ordini  Sovrani  del  pa*  ina.  Émnn- 
dre  , ma  dopo  adunato  grode  lòmme  di  denaro  , avendo  ancora  pre*  n* . « ritorto 
fo  la  fuga  , per  andare  , * lalvarfi  ne’  paefi  ftranieri  , e tempre  viag-  diCCat£ 
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1718.  giardo  con  quella  femmina  venduta  alle  fue  compiacenze,  fece  capota 
principio  in  Alemagna  , e di  la  nel  Tirolo  . Ivi  ricorfe  alla  protezio- 
?a(& loti  Ti-  ne  dell’ Imperatole  luo  cognato  , cui  fece  pervenne  le  doglianze  con* 
Napóu.P°1  * tro  lo  Czar  , tacciandolo  di  padre  difamorato  , e di  Ptincipe  fevero  , 
e ingiufto  nel  penderò  tonnato  , e pubblicamente  intimatogli  di  voler* 
lo  diredare  . Proccurò  Celate  , . benché  aveffe  poco  luogo  d’effer  con- 
tento di  lui  , per  le  drantaze  ulae  alla  defunta  conforte  , d’addolci- 
re per  mezzo  de’  fuoi  Miniftri  l’animo  irritato  dello  Czar*  ma  aven- 
dolo trovato  inel'orabite  , configlio  il  Principe  di  ritirarli  in  un  Cartel- 
lo di  Napoli  , per  dimorarvi  lenza  la  rea  compagnia  , ftarvi  con  dot- 
rezza  da  ogni  intuito  , o violenza  , e dare  intanto  sfogo  alla  quanto 
giuda  , altrettanto  tremenda  ira  del  padre  . In  fatti  appena  feppe  lo 
Czar  , che  A le  Ilio  aveva  avuto  ricovero  , e cortefe  accoglienza  negli 
Stati  ereditar)  di  Cefare  , ei  ne  paisà  afpre  querele  con  lui  , e non 
s’aftenne  dalla  minaccia  di  vendicaci  coli’armi  del  torto,  e ingiuria, 
che  , diceva  , effergli  fatta  nell’ aver  favorito  , e accordata  la  prote- 
. zione  a un  figlio  dilcolo  , e difubbidiente  . Non  volendo  Cefare  rom- 
£miere*5«l-  P***  co*io  Czar  » con  cu‘  era  ftato  fin  allora  in  buona  amicizia  , c 
lo  Cut  «II*  nemmeno  cortringere  il  Principe  a rimetterli  ciecamente  nelle  mani  deL 
penS*p?M- P*dfe  1 prete  il  mezzo  termine  di  non  impedire  agl’ Inviati  dello  Czar* 
aione  accor-i  quali  avevano  penetrato  , benché  fi  forte  cercato  di  tenerlo  fegreto 
l>rin‘ do  v’ egli- dimorava  , che  potettero  vederlo,  e decorrergli  per  configliar- 
lo  a tornare  in  Molcovia  , a condizione  però  , che  in  cafo  di  rifiu- 
to erti  non  potettero  , nè  dovettero  u largii  violenza . 

Gl’inviati  di  Abboccatili  gli  accorti  Miniftri  dello  Czar  col  Principe  Alertio  ne! 
i?n»lnw§c-  Cartello  di  Napoli  e praticando  con  etto  tutte  farti  ora  dolci  , e ora 
fimo  in  unaJpre  atte  a pervaderlo  , ottennero  in  fine  , non  fenza  pena  e ften- 
Natali!]  d‘  w » Volgerlo  a la  fidarli  guidare  da  loro  , e di  tornare  negli  fla- 
ti paterni  , facendogli  lperare  , che  il  Padre  pieno  d’  amore  verfi» 
lui  , gli  avrebbe  perdonato  , ed  avrebbe  obbliaeo  ogni  fuo  trafeorfo  . 
Terfiudb  di  Allora  egli  pafsò  Roma  , e benché  fotte  incognito  , e quanto  a’  co- 
M ó?covia  pàf l^u mi  rozzo  , intrattabile  , t^uaft  befliale  , nulladimeno  Clemente  XI. 
f» pe° Roma,  volle  , che  i fuoi  Nipoti  r andaffero  a visitare  , e che  f accompa- 
d°dtl •rio gna^ero  > c fcrviffero  nel  fargli  vedere  il  Palazzo  Vaticano  co’  giardini, 
vanno Vrifi-  e galleria  , e altre  fabbriche  , o cole  lecondo  il  gufto  e capriccio  del 
"uconomva  raeclelimo  , e gli  regalò  alcune  cole  rare,  e preziofe  . Profeguì  poi  il 
«"‘viaggio  fino  «II»  Città  di  Mofca,  dove  lo  Czar  era  già  tornato.  Con- 
dotto il  giovane  Principe  alla  prelenza  del  Padre , ebbe  con  etto  lui  lun- 
ga conferenza , della  quale  non  fi  ebbe  allora  notizia,  ma  comparve  in- 
di a poco  da’  fatti.  Imperocché  appena  fpuntaia  falba  del  dì  14.  Febb-ajo 
le  Guardie  fi  lchierarooo  in  atrae  avanti  il  Regio  Palazzo , i Configlieri,  e 
Dopodifcor- * Vlinifìri  di  Stato  s’unirono  nella  gran  l'ala  del  Cartello,  egli  Ecclefia. 
lo  privata-  Ilici  nella  Chiel'a  Cattedrale:  Sedendo  lo  Czar  nel  maeftofo  Trono  gli 
moie  coltra- vepne  aVanti  lenza  lpada  il  Principe  Alertio:  buttatofi  ginocchioni  avan- 
Iceavimi  lui  ti  lui  , e dirottamente  piangendo  diedcgli  una  carta  lcritta  di  fua  ma- 
»“  chinar**  no  > Sua'e  immediatamente  con  legnata  al  Barone  di  ScaffitofVice- 
5ono',*riK  cancellietc  per  tenerla,  c regillrarla,  ditte  poi  ad  alta  voce,  per  quanto  il 

per- 
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permifero  le  lagrime  , le  quali  fgorgavano  dagli  occhj  in  abbondanza  • ‘ 
ch'egli  aveva  errato  , e che  pentito  dell’errore  chiedeva  a lui  padre  , e 
Sovrano  perdono  , e vita  . Rifpofie  lo  Czar  , che  per  Comma  clemen- 
za gli  condonava  la  colpa  , ma  che  per  debito  di  giuttizia  non  pote- 
va tlimerlo  da  una  parte  di  gaftigo  , e di  pena  incorla  per  li  gravi  mif. 
Catti  : che  adretto  dalle  leggi  , e dall' obbligo  ingiunto  a’  Sovrani,  ei  Io 
pronunziava  perciò  decaduto  dal  diritto  della  Corona  , e che  in  efecu- 
zione  di  tal’ editto  , e decreto  eflo  ne  facefTe  allora  la  Cotenne  rinunzia  , 
mentre  cosi  conveniva  , ed  era  neceffario  al  bene  de’  popoli  , e dello 
Stato  . Accettò  il  Principe  con  volto  dimedo  la  dura  Centenza  , e con- 
fermò la  promeffa  col  giuramento  Catto  all’Onnipotente  Dio  Trino  e{ 
Uno  Copra  il  Vangelo  . Dichiarò  di  non  pretendere  mai  piò  allTmpe-  t 
rio  della  Gran  Ruflia  , e di  riconoCcere  per  legittimo  Cucceflore  al  me-  [ 
dcfimo  il  Cuo  fratello  Kzarovitz  Pietro  figliuolo  del  fecondo  letto,  e qui  < 
baciando  la  Santa  Croce  , fottofcriffe  il  foglio  • Dopo  ciò  i Minidri  , [ 
gli  U fidali  di  Guerra  , e di  Toga  ; i Primati  del  Regno  , e gli  Eccle- 1 
Cattici  dichiararono  d’ edere  dati  prefenti  all’atto  Cotenne,  e s’obbligaro- 
no anch’  cdi  con  giuramento  , nel  modo  che  Copra  , di  non  mai  ricono- 
fiere  Aledio,  ma  Pietro  per  luccedore  alla  Corona. 


Siccome  la  pena  data  a’  rei  di  qualunque  misfatto  efige  fempre  dagli 
uomini  per  ittinto  di  natura  compatimento  , perch’  edi  tocchi  dalla  dii- 
grazia  del  paziente  non  efaminano  in  quel  punto  , quando  non  vi  fac- 
ciano atto  rifledo  , la  gravità  della  colpa  , così  la  violenta  rinunzia  al 
Trono  del  Principe  Akflio  fu  univerfalmente  compianta,  e da  gran  par- 
te de’  Mofcoviti  difapprovata  * tanto  più  eh’ edi  non  Capevano  la  gravi- 
tà de’  delitti  del  medefimo  , i quali  non  furono  allora  manifeltati  al 
pubblico  per  degni  motivi  di  politica.  Il  più  grave  d’ogni  altro,  per  fj'dSG’to"' 
cui  lo  Czar  l’aveva  reputato  degno  d’edere  diredato  , veniva  dall’ ef-  tiura  mm*. 
ferfi  egli  unito  , e accordato  con  molti  Lcclcfiaflici  -,  e con  Sofia  Corel-  eYl<£s' 
la  dello  Czar  , di  follevare  il  Regno  contro  il  Padre  , e di  ufurpar-  renerò  'lo  ’ 
gli  il  Trono  , con  abbacinarlo,  e tenerlo  poi  carcerato  in  un  Chioflro;c*“* 
il  qual  ufo  fu  praticato  Ipcdb  nell’Imperio  d’Oriente  ne’  pattati  Ceco- 
li  . La  prima  trama  di  tal  macchinazione  fu  fulcitara  dagli  LcclefiafUci , 
quando  lo  Czar  ufcì  la  prima  volta  nel  1098.  da  Motcovia,  e quando  per 
imparare  le  diverfe  arti  ignote  a’  Cuoi  fudditi,  e gli  diti  de’  paefà  culti  , 
c civili,  egli  flette  fuora  più  anni.  Dilpiacendo  in  ettremo  a’  Preti,  e • 

a’  Monaci,  e più  di  tutti  a’  Vefcovi,  che  Pietro  loro  Sovrano  contrav-  principimi, 
veniflc  alle  leggi  del  Regno,  le  quali  egli  fi  era  obbligato  con  prometta 
e giuramento  d’ottervare,  e di  farle  valere,*  perciò  eglino  dilcreditando-  tim*' 
lo,  e diffamandolo.  Io  chiamarono  fowertitore  degli  antichi  riti,  eco- 
fiumi  , e fpergiuro  nell'abolizione  de’  medefimi.  Lo  rapprefentarono , e 
detettarono  in  oltre  per  affezionato  , e devoto  al  Pontefice  Roma- 
no , ed  aggiunfero,  ch’egli  età  rimafo  d'accordo  con  lui  d’abolire  l’an- 
tico rito  Greco,  e d’ introdurre  in  tutto  il  vallo  Imperio  della  Ruflia 
il  rito  Lai  ino  , con  fottoporre  ignominiofamente  Ce  , e i popoli  al  du- 
ro  giogo  del  Vefcovo  di  Roma,  odiato  fommamente  da  loro  per  fuper- 
bia , e avarizia. 


Tali  voci  diffeminatc  tra  i nobili  , c plebei  , tenendo  fembianza  di 
Tom 0 IV.  G 3 veri- 
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' j 7 1 S.  verità  per  la  vietata  dimora  di  più  mefi  , e anni  delio  Czar  inora  de’ 
llegni  paterni,  incontrarono  approvazione,  e credenza  in  molti  fudditì 
di  lui;  onde  fi  formò  contro  effo  una  vera,  congiura,,  e il  capo  n’erà 
il  Principe  Romondouski  fupremo  Comandante  delle  milizie  . Nella 
mente  di  quello  ambiziofo  Mofcovita  fece  più  forza  il  penfiero  di  far 
falire  al  foglio  la  Principefla  Sofia  , Torcila  dello.  Czar  , alle  cui  nozze 
egli  per  ricompenfa  afpirava , che  di  farne  feendere  per  via  di  folleva- 
Torni  lo  zione  , e tumulto  il  regnante  Pietro  . La  trama  era  bene  ordita  , c 
Mofcovia^l°e  molto  avanzata  , quando  fu  feoperta  , e rivelata  allo  Czar  nel  tempo  , 
l'unifcefene  ch’ei  fi  tratteneva  in  Venezia  . Al  primo  avvifo  egli  tornò  di  volo 
*n  c formato  breve  procedo  , da  cui  apparvero  diffidenti  pro- 

ve della  congiura  , i capi  , e i complici  della  .medelima  furono  tutti  , 
benché  fodero  molti,  feveramente,  ed eferaplarm:nto  puniti,  alcuni  in  pena 
della  forca , altri  dalla  ruota , c del  palo  , e i meno  rei  furono  a perpetua 
carcere  condannati  , o confinati  con  moglj,  e figlj  negli  orridi  deierti  del- 
la Siberia  • Ad  efimere  i colpevoli  dalla  grave  pena  , o almeno  a mi- 
tigarla , non  valfe  nobiltà  di  natali  , non  grado  , o merito  fublime  , 
nè  cariche  cofpicuc  , perchè  tutti  furono  mclfi  ad  un  pari  ; e la  Prin- 
cipefla Sofia  fu  ferrata  fra  quattro  mura  , dove  fini  mii'eramcnte  la  vi- 
Doroleguer.  ta  . Cori  lo  Czar  tornato  con  aria  di  fevera  maefià  in  Mofcovia  , re- 
gnò  per  molti  anni  fenza  oppofizione,  e lòRenne  con  animofità , e co- 

ratifico.  danza  la  diuturna  guerra  contro  il  Re  di  Svezia  , il  quale  non  lalcia- 

va  di  mantenere  negli  Stati  di  lui  l'intelligenza  con  pedóne  d’ogni 
genere  , e qualità  , le  quali  fe  Pietro  non  aveffe  in  fine  trionfato  del 
nemico  , larebbono  comparfe  per  farlo  feendere  dal  Trono  , c per 
inalzarvi  il  Figliuolo  , o chi  altro  fofle  paruto  al  Re  Carlo  di  Sve- 
zia. • 

Temuto, mi  N0n  effondo  rimafi  mai  efiinti  i fentimenti  d’averfionc  , che  gli  Ec- 
di’  fudditi  , ctcfiaftici  tenevano  in  fc  alla  perfona  di  Pietro,  temuto,  e non  amato 
li j'n^Ecciè6  ^oro  Pcr  ^ mcntovatc  fugioui  , ed  effendo  crefciura  l’ animofità . de’ 

iufli.-i.  1 medefimi  per  l’afiènza  dello  Czar  andato  in  Danimarca , e pcr  aver  tro- 
tto modo  d'idillare  nel  debole  fpirito  del  licenziofo  Aleffio  i loro  der- 

Nuov»  con-  [am;  t con  follevarlo  a rea  , e fallace  fperanza  di  poter  divenire  loro 

’Joiedefimo?  Principe,  e Sovrano  priachè  il  Padre  moriffe,  però  edì  furono  cagione 
in  gran  parte  della  rovina  di  lui,  di  quella  di  fua  Madre,  prima  mo- 
glie dello  Czar  , e della  Principefla  Gallicina  l'oreila  , le  quali  effendo 
fiate  partecipi  , c conlcnzienti  alla  feconda  congiura  trattata,  e non  ri- 
foluta  contro  lo  Czar  , nulladimeno  furono  da  effo  a perpetua  carcere 
condannate . Anzi  perchè  la  Principefla  fu  creduta  , o trovata  rea  più  del- 
la Madre,  ella  fu  anche  battuta  ad  ufo  del  paefe  con  dure  verghe  fopra 
il  nudo  corpo  , e rinarrata  poi  nel  Cafiello  di  Mol’ca  ; perchè  temendo 
Pietro  dello  fpirito  , c attività  di  lei  , volle  averla  fotto  gli  occhi  per 
inabilitarla  a fufeitare  nuovi  torbidi,  e fòllevamenti . Quedi  trattati  fi  ma- 
neggiarono, quando  Aleffio  dava  in  Mofca  dentro  l’ ideffa  Città,  e do- 
po la  fuga  di  lui  continuarono  parimente  con  gran  fegreto,  per  tema  del- 
lo Czar  , che  nc  aveva  fubodorato  qualche  cola  fenza  predarvi  gran  fe- 
de. Un  tal  lume,  e fofpetto  fervi  a farlo  Rare  con  maggiore  attenzione, 
ond’  effo  venne  in  chiaro  della  perfida  trama  d’aicuni  luci  fudditi  malaf- 
fetti 
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fìtti,  i quali  furono  con  diverfi  generi  di  cruda  morte  puniti . La  con-  1718. 
danna  d’Aleflio  confilìè  nella  privazione  di  non  poter  mai  più  fuccedere  Aliflìo  pri- 
all’Imperio  della  Rudia,  ma  gli  fu  condonata  la  vita,  con  quello  però  , PòtSJ'idiI 
eh’ei  dovclfe  rivelare,  e feoprire com’ ei  fe  n’obbligò  con  giuramento  , «triduo  t «tal 
tutte  le  circolarne,  e i complici  della  congiura.  _ Sr^bo^'u 

Nel  tempo  che  il  Principe  tornato  in  Molca  dal  capricciofo  viaggio  , slitcondo.it 
dimorava  in  quella  Città,  e ch’era,  come  può  crederli,  guardato,  e of-  “ecSdìaSl 
fcrvato  con  circofpezrone  , egli  ebbe  l’inavvertenza  , o per  meglio  dire  mia viu. 
la  (loltizia  di  fcrivcrc  alcune  lettere  di  lomma  confidenza  , e importan-  . 
za  alla  rea  femmina  , cagione  della  (ua  dilgrazia  . Confortavala  a (lare  fedina 
di  buon  animo  , -perch’egli  aveva  taciuto  , non  oliarne  i blandimenti  , confidente , c 
e le  minacce  fattegli  , le  eofe  di  maggior  fudanza,  e promeicevale  , che  "** 

farebbe  in  breve  tornato  a fuggire,  per  ribellare  le  milteie.  non  foddisfac- 
te  del  duro  governo  del  Padre  , e che  fi  farebbe  pollo  alla  teda  delle 
medefime  per  follevare  lo  Staio  , e per  ferfi  acclamare  Czar  con  prigio- 
nia o morie  di  chi  , dopo  averlo  generato  , aveva  pretefa  di  privarlo 
ingiuflamente  della  fucceilione  all’ Imperio  . La  lettera  fu  intercetta  , e r 1 riaonofr^. 
venne  in  mano  del  Padre  : quelli  , dopo  avere  per  prima  cofa  fatto  ar-  l‘:l 

reflurc  il  figliuolo  , gli  fece  poi  efibire  il  foglio  fcritto  da  lui  alla  don- 
na , riconolccre  , e confettare  per.  fuo  . La  confeflionc  , e il  gadigo  all’ 
orribil  misfatto  andavano  del  pari,  onde  lo  Czar  che  capiva  la  neccttità 
di  far  comparire  pubblicamente  il  delitto  , e la  confeguenza  , che  ne  fa- 
rebbe venuta  , deputò  i Giudici  fcelci  dall'ordine  Civile  , Ecilefiaftico  , 
e Militare  , acciocché  vedclTero  , e definittero  la  caufa  . Cento  ventifet- 
te  furono  i votanti  , e tutti  con  uniformità  di  voleri  condannarono  il 
Principe  a mone  . Intimata  , c letta  la  cruda  Temenza  al  medeftmo  , 
egli  per  orrore  del  decretato  fupplicio  impallidì  , e fv.nne  . Furongli  E’coiuUiini- 
applicati  diverfi  rimedj  , perchè  ricuperali  gli  fpiriti  , ma  o che  quel  (Omdlrt 
li  folfero  indicaci  , o che  nella  bevanda  datagli  per  rinvigorirlo  , vi  tpaeeitwvei» 
folle  il  veleno,  come  fu  univerUlmeme  creduto,  A le  dio  fpirò  l' anima , unifórmi'?" 
cd  il  cadavere  fu  elpoflo  , e léppcllito  con  pompa  funebre.  Aweleaai» 

2.  !1  tragico  fine  di  quello  Principe  ci  porta  addica  a narrare  la  mor-  ml“>r<!* 
te  feguita  nel  mcdefimo  anno  d’altro  Principe  di  gran  fama  e nome  • 

Quefli  fu  il  Re  Carlo  di  Svezia  , il  qude  pieno  de’  confueti  fuoi  valli  m . e nv>- •-» 
penlicri  , e anelando  a grandi  imprele  , fperò  di  sbrigarfi  nel  termine  di  dlS*e,»i»  - 
lei  meli  della  conquida  del  Regno  di  Norvegia  , con  idea  di  rimettere  carattere  le» 
poi  fui  Trono  della  Gran  Brctragna  il  Re  Giacomo  III.  come  n’era  rj. meieiun*. 
mallo  d’accordo  col  Cardinal  Albcroni.  Non  curò  allora  di  ricuperile  le 
Provincie,  e Città  perdute  in  Alemagna,  perchè  credette  ettcr  quella  co- 
fa  facile  , e accurata  dopo  la  lega  conclulà  diami  collo  Czar  di  Mo- 
fcovia  j mirando  adunque  a fupcrare  il  più- difficile  , egli  s’incamminò 
con  truppe  verlb  la  Norvegia,  nel  fine  del  mefe  d’Ottobre.  Nulla  prez- 
zando il  rigore  della  (lagione  vicina  all’  inverno  , la  quale  in  quei  fec» 
tentrionali  paefi  priva  di  vita  per  l’orrido  gelo  anche  gli  animali  , fi  fe- 
ce vedere  avanti  Frederiks-Hall  , piazza  forte  , e d’importanza  , perchè  Attedi»!* fr* 
clfendo  limata  all’imboccatura  dei-fiume  Trillendalt  predò  la  manica  di  v'reJèìft- 
Danimarca  , è reputata  chiave  del  Regno.  Pofe  !’  allodio  alla  medefima  H»il  nd  Ker- 
nel mefe  di  Dicembre  , e v’apri  eoa  indicibil  fatica  la  trincea  , perchè  tesi».  ‘ 
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1718.  bifognava  rompere  il  ghiaccio  duro  come  un  felce  . Eflendo  egli  il  pri. 
ino  ne’  lavori  di  mano  , e molco  pili  nell’ azioni  , dove  s’efponeva  la 
vita,  però  il  faldato  Svezzefe,  benché  fentilfe  fìringerft  il  petto  dal  fred- 
do , e conofcelfela  difficulti  dell’imprefa,  nulladimeno  non  ardiva  di  quere- 
larli , e non  poteva  dif  iire  di  far  ciò  , che  faceva  liero  il  luo  Re  ; il 
quale  avendo  per  lo  fpazio  di  di>  ci  anni  indurato  il  coipo  a Rraordtna- 
rie  fatiche  , ed  a tutti  gl’ incorno  i della  vita  , dormiva  a mezz’inverno 
i.'.’:.  in  Norvegia  lopra  la  paglia  , e fnpra  una  tavola  lénz’ altra  coperta,  che 

quella  del  fuo  ferraiolo.  Molti  foldati  agghiacciati  dal  freddo  perderono 
\ 1 ufo  delle  membra  , ed  altri  morirono . 

Carlo  all’  incontro  , che  teneva  il  corpo  di  ferro  anima  ardita  e 
imperturbabile  , andò  tre  ore  avanti  mezza  notte  a vifitare  la  trincea 
«UmnSSE #1  lume  deHa  luna  » e del,e  fte,le  . Vedendo  la  linea  paralella  non  co- 
enprendeldi  si  avanzata  come  defìderava,  riprefe  di  negligenza  , e fgridò  l’ingegnr- 
Infeg8n"“  *’ re  Francete  detto  Me^ret  , cui  era  Rara  appoggiata  la  direzione  dell’ 
(caricele.  affedio  . Quelli  , fenz  apportare  feufa  , che  fapeva  non  ammetterfì  dal 

• Re  , rifpole  , che  fua  Madia  fi  lalciaffe  fervire  r perchè  la  piazza  fa- 

rebbe Rata  prefa  fra  otto  giorni  . Continuò  Carlo  a guardare  1 lavo- 
ri, parlami»  tempre  coll’Ingegnere  , e fi  fermò  io  un  fito  , dove  il 
budello  faceva  angolo  colla  paralella  . Per  confiderarli  attentamente  ei 
fi  mife  inginocchioni  e per  meglio  diRinguerli  appoggiò  i gomiti  fopra 
il  parapetto  * Intanto  gli  affediati  fparavano  di  continuo  cannone  , * 
molchetti  in  quella  parte  , dove  Carlo  Rava  tranquillo  , decorrendola 
co’  due  Francete,  cioè  coll’Ingegnere  , e con  certo  Signor  Silcer,  ch« 
avendolo  conofciuto  , e trattato  in  Turchìa  , s’era  con  lui  accompa- 
gnato , ed  erane  ben  veduto  . Dietro  il  Re  Ravano  i Conti  Svverin , 
e PofTe  , che  il  primo  comandava  alla  trincea  , e l’altro  aveva  la  ca- 
rica di  Capitano  delle  Guardie  , e vi  era  ancora  per  terzo  1*  Aiutan- 

te di  campo  chiamato  Kulberc  . Sentirono  quelli  gettare  al  Re  un  fo- 
fpiro,  e lo  videro  neU’iReflb  tempo  cadere  fopra  il  parapetto.  Acco- 
Colpito  .per  riconolce,le  ciò  che  folte  , lo  trovarono  morto;  poiché  una 

mi  tempia  P*H*  di  mofehetto  1 aveva  colpito  nella  tempia  diritta , ed  avendovi  fatto 
eia  palla  di  un  buco  largo  tre  dita  , l’avea  ferito  , e uccilo  nel  medefimo  tem- 
rouoCre'?°  P°  * Quando  l’Ingegnere  Megrec  , il  quale  era  uomo  di  fpirico  pron- 
to, e acuto,  vide  un  tale  lpertacolo,  diffe  qucRc  fole  parole.*  eccola 
Breve  e’ca-  comed,a  finita  » andtancene  . Corfe  fubito  il  Siker  ad  avvertire  il  Conte 
riofa  ’elpref  Svverin  della  dilgrazia  accaduta  a Carlo  , e rcRarono  d’ accordo  di  te- 

*é*nereMe-  ner.  ce,ata  *’  folda[i  la  n,orte  !ui  • Cncnè  Principe  d'  Haflia  ne  fot 
irei.  fe  informato.  A tale  effetto  elfi  involtarono  il  corpo  del  Re  in  un  gran 
mantello  di  colore  l'euro,  lalciando  fidamente  comparire  il  cappello,  e la 
perucca  , che  il  Si  Iter  gli  aveva  polla  in  capo  la  propria  . Diedefi  voce 
nel  campo,  ch’era  Rato  uccilo  il  Capitano  Carlsberg  , e il  cadavere  fu 
portato  per  mezzo  dell  efercito , lenza  che  alcuno  s'invmaginafre , o pen- 
faffe  che  foffe  quello  dei  Re.  ® v 

Così  nella  notte  dell  undici  di  Dicembre  dell’anno  i7i8.  fini  i fuoi 
giorni  all' età  di  }6.  anni  Carlo  XII.  Re  di  Svezia,  il  quale  dopo  aver 
provato  la  prolpcra  , e l’ avverfa  fotuna  , non  fu  mai  amtnorvidtro  da 
quella,  ai  feoffo  da  queRa.  Nel  modo  ufuale  del  vivere,  e nelle  grandi 
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•Moni  fu  Tempre  ugualmente  (Iraordinario,  talché  egli  è certamente  il  fo*  *7‘^- 
lo  Re  , e forfè  il  (olo  uomo  , che  non  abbia  modrato  mai  debolezza  : 
ebbe  le  virtii  d’ un  Eroe,  ma  perchè  volle  portarle  all’  eccedo,  diventa- 
rono in  lui  difetti  , e quafi  vi  - ; confinanti  coll’ oppode  virtù.  La  fer-  _ 
mezza  trapalata  ad  odinazione  fu  cagione  della  fua  difgrazia  nella  batta- j;  ciJiovrri 
glia  di  Pultava  , e del  tuo  neceffario  ritiro  per  cinque  anni  in  Turchia  : Redi  Svezia 
per  vano  piacere  di  comparire  liberale,  riuicì  prodigo,  • 1’ immoderate 
lue  largiti  fatte  a capriccio  ruinarono  la  Svezia  : giunto  il  coraggio  ad 
effer  temerità  , fu  cagione  de'la  tua  morte  , e perchè  la  giudizia  pafsò  i 
limiti  del  dovere  , divenne  alcune  volte  crudeltà  , fpeciaìmente  nell’  or- 
ribile morte  fatta  (offrire  a Patitili  , dopo  la  quale  parve  che  Iddio  per 
gaftigo  , lo  rendeffe  Tempre  infelice  : ge!o:ò  della  Regia  autorirà  , e vo- 
lendo elfer  dil'potico  in  Sveaia  , comparve  alcune  volte  tiranno  : fenfi- 
bile  nelle  pretelc  ingiurie  , fi  modrò  implacabile  nella  vendetta:  una  fo- 
la delle  fublimi  qualità  di  Carlo  farebbe  (lata  l'ufficiente  a rendere  im- 
mortale qualunque  Principe,  e felice  il  luo  dato,  laddove  ei  fu  anzi  ca- 
gione dell’  infelicità  , e miferia  della  Svezia  ; perdi’  egli  fu  iraolacabi! 
nemico  delle  peifone  , da  cui  fi  (limò  offel’o  , e cercò  didruggerle  , fen- 
za  cavarne  profitto  per  fe  , o per  li  fudditi  : Ebbe  1’  ambizione  Ji  con-  - 
quidare,  lenza  curarli  di  ftendere  i confini  del  luo  Regno,  (Indian  o , e 
facendo  ogni  sforzo  di  vincere  , e guadagnare  Provincie  , e Regni  per 
dilporne  , c dargli  a chi  gli  piacque  . Trafportato  dalle  padioni  di  vana 
gloria  nella  guerra,  e d’edremo  rigore  nella  vendetta,  trafeurò  il  dettame 
della  buona  politica,  la  quale  indegna  di  trarre  ad  util  proprio  i felici  fuc« 
ceffi  , che  fi  riportano  colf  armi  , e vantaggi,  che  fi  hanno  ne’  trattati 
di  pace  : Pereti’  ei  non  curò  mai  le  draordinarie  fatiche  , e nemmeno  la 
vita;  cosi  poco,  o nulla  prezzò  i penofi  fervizj,  e i pericoli  lùperaci  con 
forcezza  da’  fuoi  foldati  ; onde  quedi  I’  ubbidivano  piuttodo  per  necelfi- 
tà  , che  per  elezione  . In  fine  Carlo  fu  uomo  Angolare  nella  g-andezza 
d'  animo  , e ammirabile  nel  modo  del  vivere  , ma  non  imitabile  da  un 
Re  , che  voglia  il  bene  dello  Stato  , e de’fudditi . , , 

Le  fattezze  del  corpo  erano  affai  particolari  , e fuori  del  comune  , 
come  le  doti  dell’animo  : granJe  di  datura  , aria  nobile,  fronte  larga, 
occhi  azzuri  , fpaziofi  fenza  fierezza  , e nafo  ben  fatto  ; ma  il  baffo 
della  faccia  era  difpiacevole  , e brutto  , perchè  le  labbra'  corte  gli  face-  Stituradd 
vano  mo'lrare  i denti , e nel  ridere,  ( lo  chefaneva  fpeffoper  abito  ma- corpo, 
lamence  prefo  ),  ei  diveniva  brutto,  e orrido  , c quafi  fi  trasfigurava:  a- 
veva  barba  chiara,  e pochi  capelli  , era  di  poche  parole  ,’ e non  rifon- 
deva alle  domande,  fe  non  con  un  rito  sgraziato:  alla  tua  tavola  fi  offer- 
vava  profondo  filenzio  fenza  mai  alterarlo  , e nella  converfazrone  , ancor- 
ché domelhca , ei  non  fap»va  mantenere  (opra  alcuna  materia  il  difeor- 
fo,  perchè  immerlo  nella  fola  guerra,  non  fi  era  mai  curato  di  render- 
fi  fociabile  . Quanto  alla  Religione  egli  era  nato  , e fu  idruito  nell’  e- 
refia  di  Lutero.  Sino  all'anno  1707.  ei  la  tenne  con  arden-a,  e la  prò»  . 
teffe  con  impegno;  ma  avendo  parlato,  e converfato  in  Liplìa  col  fa»  a«i  *iàcde&- 
molò  Lcibnizio,  il  quale  dalla  fìlofofia  dudi.ua  a fuo  modo,  aveva  cava- mo. 
to  alcuni  principj , che  portavano  dalla  tolleranza  nella  Religione,  all’A- 
teifmo  , però  Carlo  divenne  parimente  dubbiofo  , e quafi  indiffe- 
rente 
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ijiS.  " reme  nel  punto  della  medefima.  Confermo®  in  tal  fentimento  nella  di» 
mora  fatta  in  Turchìa,  dove  avendo  trattato  con  uomini  di  varie  fette  , 
fi  filsò  nella  falfa  credenza , che  il  tenere  una  , o altra  Religione  fìa  cofa 
d’  arbitrio,  e non  di  uccelliti  al  Gne,  per  cui  Gamo  creati  da  Dio  . Ab» 
bandonati  adunque  i primi  principi , che  aveva  apprefo  col  latte  , s’  im- 
bevi , e confervò  poi  Gaiamente  quello  della  prede!!  inazione  affoluta  fenza 
dependenza  dall’  umano  arbitrio;  e quello  dogma  lo  ritenne  , e gli  piac- 
que , perchè  favoriva  il  fuo  coraggio  , e giuflifìcava  la  temerità  delle  fue 
azioni  . Anche  lo  Czar  teneva  la  credenza  dell’  invincibil  deliino  d’  ogni 
uomo  , fenz’  ammettere  il  libero  arbitrio  del  medefimo  ; ma  oltre  ad  a- 
ver  egli  iludiato  qualche  cofa  , fi  era  dilettato  di  fentire  fcienziatamente 
parlare  di  fimili  materie  , ed  era  per  le  Hello  capace  , facondo  , ed  elo- 
quente 1 . 

Poiché  i Capitani  di  Svezia  videro  morto  il  Re  Carlo  , levarono  1’  a& 
fedio  da  Fridericks-Hall  , e Dando  pili  afflitti  per  la  deflazione  dello 
flato  , che  allegri  , e gonfj  per  la  gloria  acquiflata  in  guerra  dal  defunto 
loro  Sovrano  , procurarono  di  far  pace  al  meglio  che  ièppero  co’  Prin- 
cipi nemici . Perchè  premeva  infinitamepte  al  Senato  , c al  Popolo  di 
1 Capitani  gvet;a  abballare  , e riftringcrc  1’  illimitata  autotiià  , che  Carlo  fi  era 
vmo*V  sH'e-  arrogata  , con  avere  fdegnato  dopo  i primi  anni,  d’ elfer  foggetto  alle 
«•■o.  k*  hÌu  *C2S'  del  ^-e8n0  » e d’avere  il  menomo  riguardo  al  Senato  di  Stokolrn  ; 
t'd  Stivimi  di  il  quale  era  flato  folito  d’  entrare  in  tutte  le  gravi  rifoluzioni  de’  Re  an- 

StoKolm  fa  t'cctflbri  r 1 r ' * 


pace  co 


Prin- 


non  folo  col  configlio 


«ipi  nemici . 


verno  , fpecialmcnre  dell’  Economico 


ancora  con  eflere  a parte  del  Go- 
mentre  il  Re  non  poteva  mettere 


nuove  taffe  Tenia  1’  approvazione  di  lui  ; perciò  la  Nazione  Svezzefe , ve> 
dendo  l’opportunità  di  riafl'umerc  gli  antichi  diritti,  eia  priftina  autorità, 
andata  in  difillo  , volle  metterfene  in  polfeffo. 

3.  Rimali  adunque  d’  accordo  i nobili  di  Svezia  , il  Senato  , e il 
itesnodi  Popolo  di  ridurre  le  cole  all’  antichiflìmo  ftile  , quando  il  Regno  era 
elettivo,  e non  lutee®  vo,  fi  miièro  in  grado  di  porre  in  pratica  quefta 
ijeiier’clet-  unanime  rifoluzione  . L’ avere  il  Senato  affamo  l'ubico  dopo  la  morte 
di  Carlo  il  comando  delle  milizie,  facilitò  1’  ardua  imprefa,  di  cui  ven- 
ne a fine  fenza  grande  oppolizione  . Fu  dunque  fceita  ed  eletta  con 
Ifldcric»  liberi  fuffragj  della  Nazione  Uiderica  Leonora  Torcila  di  Carlo  per  Re» 
leonor»  fi»-  gina  di  Svezia  , ed  ella  fece  iolenne  dichiarazione  convalidata  con  giu- 
tetano»  ramento , che  riceveva  lo  feettro  , e faliva  al  Trono  , non  per  dirit- 
Jiberi  fuffrt-  to  ereditario  , ma  per  gratuita  liberalità  , e libera  elezione  del  Senato  , 
Kj  Regina  di  e gjj  popolo  . Perchè  la  Regina  fi  cpnobbe  incapace  di  reggere  il  gra- 
ve pefo  di  quel  Regno  , difaflrato  , e fconvolto  dalle  diuturne  guer- 
re , e che  di  più  ella  amava  teneramente  il  marito  , però  rimile  in  lui 
jìartìa-  Caf-  il  governo  , e 1’  autorità  del  comando  . Tale  arto  fu  pallaio  , e appro- 
«o  domini- vat#  C*a*  Senato  di  Stokoln»  nell’anno  1710.  , ed  a quel  tempo  comin- 
«<.{ «denso I ciò  Federigo  I.  Principe  di  Halfia  • Caffi  ad  effer  nominato  Re  di 
Svezia  ; il  quale  ha  dovuto  vivere  , e governare  con  total  dependenza 
dal  Senato  , fenz»  il  cui  volere  e coniente  ei  s’  obbligò  di  non  far  mai 
guerra  , nè  pace  , e promile  con  giuramento  , come  aveva  fatto  la  mo- 
Gocmteta-  &'‘e  > d’  o^ervare  con  puntualità  le  leggi  , e 1’  antiche  coflumanze  dei- 
rune.  la  Nazione  . Il  Barone  di  Gocrts  , il  quale  come  Miniflro  intimo  , 

e con- 
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e confidente  de}  defunto  Carlo  , aveva  dato  a lui  arditi  configlj , e vio-  " 
lenti  mezzi  per  condurre  a fine  1*  intraprefe  , che  nate  nella  fua  mente  , 
le  faceva  poi  guftare  , ed  abbracciare  al  Padrone  , fu  , pria  che  fi  di- 
vulgale la  morte  del  Re  facto  prigione  nel  viaggio  incraprefo  verfo  il 
campo  , per  abboccarli  col  medefimo  . Fittogli  proceffo  per  ordine  del 
Senato  di  Stokolm  , e convinto  d*  effere  (lato  autore  delle  gravezze  ul- 
timamente inventate  * e impofte  a’  popoli  di  Svezia  , e della  guerra  di 
Norvegia  contro  il  Re  di  Danimarca  fu  condannato  ad  aver  la  tefta  ta- 
gliata , e la  fentenza  fu  efeguita  nel  luogo  desinato  alla  morte  de’  rei  . 
Si  comprovò  allora  , che  i Re  , per  grandi  , e ammirati  che  fiano  flati 
in  vita,  fono  trattati  l'enz’ alcun  riguardo  alla  memoria  loro,  come  tut- 
ti  gli  altri  uomini,  dopo  aver  finito  di  regnare,  e di  vivere.  Onde  ciò 
deve  fervire  d’  infegnamento  a’  Miniftri-,  per  difpotici  fhe  fiano,  di  far- 
li amare  da’ loro  concittadini , e di  non  ufare  rapine,  violenze,  e crudeltà. 

Quando  a’  Sovrani  d’  Europa  giuni'e  1’  avvifo  d’  effer  morto  il  Re 
Carlo  , e che  il  Senato  di  Stokolm  , riaffunto  1’  antico  diritto  , aveva 
infieme  col  popolo  eletto  per  Re  di  Svezia  Ulderica  forella  di  lui , qua- 
fi  tutti  raffercnarono  il  ciglio  , c lieti  ne  furono  , in  vece  di  provarne 
difhufto  , perchè  l’animo  ardito,  intraprendente,  e capricciolo  del  me- 
defimo  dava  a ciafchcduno  di  elfi  apprenfiene  , fuggezione  , e pena  , 
mentre  da  un  giorno  all’  altro  gli  poteva  venire  in  mente  di  farli  a 
quello  , o quello  nemico  , ed  ogni  piccola  ragione  era  atta  a ciò  . So- 
pra tutti  ne  rimale  contento  Augufto  Re  di  Pollonia  , il  quale  aveva 
l'ubodorato  la  lega  fatta  tra  '1  Re  di  Svezia  , e lo  Czar,  col  quale  Au- 
gufto tornò  poi  in  perfetta  amicizia  . 11  lolo  Cardinale  Alberoni , diret- 
tore , e arbitro  della  Monarchia  di  Spagna  , rimale  attonito  , e fornata- 
mente  rammaricato  della  morte  di  Carlo,  perchè  effendo  anch'  effo  d’  u- 
more  inquieto,  e rifoluto,  aveva  fondato  l'opra  lui  valle  fperanze  , e chi- 
meriche imprelc  con  fovverftone  di  Principati  , e di  Principi.  Siccome 
quelli  fono  fatti  da  rapportarfi  nell’  anno  vegnente  cosi  intennetriamo  di 
favellarne  adeffo;  tantoppiù  che  nel  1718.  reftano  ancora  molte  cofe  da 
dirfi  rifpetto  al  mentovato  Alberoni , 

4.  Quell’uomo  di  fingolar  talento  nel  penfare  ad  imprefe  grandi , e difc 
fiorii,  e maraviglio!©  nell’efeguirle  , ebbe  incombenza  dal  Re  Filippo  di 
Spagna  d’apparecchiare  una  flotta  confidente  in  Vafcelli  grandi,  e piccoli 
e in  barche  d’ogni  genere,  di  farvi  falir  fopra quantità  di  uomini  da  sbar- 
co, cavalli,  e provilioni  d'ogni  genere,  sì  da  guerra,  come  da  bocca  per 
una  fpediziona  tenuta  con  gran  lègreto  celata.  L'ifteffo  Alberoni  dichia- 
rò poi  di  non  averla  iàpuia,  fe  non  dopo,  che  il  Re  aveva  col  Duca  di 
Popoli  , e col  Segretario  Grimaldi  formato  il  difegno  di  volerla  mettere 
in  pratica  , aggiungendo;  che  quanto  a fe  ei  l’aveva  diffuafa  , perchè  la 
credeva  troppo  arrilchiata  ,0  almeno  immatura  ; ma  che  quando  Sua  Mae- 
ftà  gli  aveva  detto  di  volerla  affolutamente  tentare  , effo  aveva  , fecondo 
P obbligo  di  fedele,  e accurato  Miniftro,  cercato  di  provvedere  tutto  il 
biiognevole  alla  fuffiftenza  d’una  intera  armata  per  molti  meli  in  paefe 
nemico,  fenza  che  i Capitani,  cui  fu  dato  l’ordine  come  dovevano  con- 
tenerfi,  e il  comando  delle  milizie,  poteffero  lamentarfi  di  lui,  che  fi  fol- 
le dimenticato,  o traUlciato  a v effe  d’ apparecchiare  alcuna  delle  quafi  in- 

nunu- 
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iji4.  numerabili  eofe  ncceffarie , o giovevoli  nelle  grandi  imprefe,  rra  le  quali  en- 
trava certo  la  giàrifoluta  daljCattolico.  Ella  era  ardua  per  fé  fletta , e mol- 
to più  per  la  lontananza  del  paefe,  da  cui  doveva  partire,  e a cui  doveva 
far  capo  la  flotta  , per  mettervi  a terra  foldati  a piedi  , e a cavallo  . La 
fpedizione  non  fu  mai  dichiarata  contro  il  Regno  di  Sicilia,  fe  non  quan- 
do le  navi  furono  a quella  parte  approdate . Per  ufcire  ad  cflto  felice  del* 
Milizie.n».  la  medefima , fi  cominciò  nel  mele  di  Maggio  a imbarcare  le  milizie  fpa- 
pravifionf  <f  gnuolc  in  Barcellona . Quelle  fi  trovarono  al'cendere  a trentafei  battaglio- 
ogni  genere  ni  di  fanti,  lei  reggimenti  di  cavalli,  quattro  di  dragoni  , e uno  di  mil- 
ce Peìefti*ia  *e  bombardieri  fcelti  tra  i migliori  di  Spagna  e fatti  ancora  venire  dalon- 
OrviziodeU’ tani  paefi , fpecialmente  dalla  Svezia.  1 vafcelli  da  guerra  , e le  fregate  , 
armata/  mefle  infieme  con  molto  Audio,  e denaro,  furono  trenta,  galee  fette,  pa- 
landre  quattro,  e battimenti  da  trafporto  480.,  divift  in  undici  fquadredi 
40.  per  cialchcduna.  Sopra  le  barche  furono  caricati  80.  pezzi  di  cannoni 
tra  grofii,  e piccoli , 40.  mortari  da  bombe,  1500.  muli  per  lo  trafporto 
•-  della  vittuaglia,  e ura  infinità  di  fafeine,  legni,  o picchetti  per  le  trin- 

cee , bombe  , granate  , palle  , polvere  , e ittrumenti  da  muover  terra  , 
oltre  quello,  che  in  guerra  viva  fu  creduto  poter  venire  a bifogno.  1 vi- 
veri furono  provveduti  all’  interna  armata  per  quattro  mett  , lo  che  fece 
maravigliare  chiunque  rifletté  poi  alla  gran  mente  del  Cardinal  Alberoni  , 
il  quale , benché  non  fotte  uomo  di  guerra , aveva  faputo  penfare  compiu- 
tamente ad  ogni  cofa . 

_ . L’  cflere  riufeita  felicemente  l’ anno  avanti  alla  Spagna  la  conquiAa  della 
dc^Miniftri  Sardegna,  inalzò  l’animo  , e le  fperanze  del  Re  Filippo  , e de' Tuoi  Mini- 
iiragnuoH  flri  di  poter  conl'cguire  rifletto  nel  recuperamenro  della  Sicilia,  la  tjuale  e- 
<leli’  trnii  ra  ^ata  ce{*uta  ne^a  Pace  d’  Utrech  al  Duca  di  Savoja  non  di  buona 

contro  la  Sar.  voglia,  ma  per  compiacenza  alla  Regina  d'Inghilterra,  e per  rifpcttoalRc 
condro* UlSiI Ci-iffìaniffim0  fuo  avolo.  Fffei  do  moni  ambedue,  gli  parve  d’effer  difob- 
dlia,  bligato  dalla  fatta  donazione,  come  contraria  alla  promefla  , confermata 
con  giuramento  nella  fua  attenzione  al  Trono,  di  non  difmembrare  alcuna 
parte  della  Monarchia.  1 Regni  perduti  nella  lunga  guerra  a forza  d’armi 
non  erano,  né  fi  potevano  imputare  a fua  colpa,  tantopiù , ch’ei  teneva  fer- 
mo propottto  di  ricuperarli  in  tempo  opportuno;  ma  i donati  non  cadeva- 
no lotto  qucAa  feufa  d’ indifpenfabile  neccttità . Oltreciò  Aimava  il  Re  Fi- 
lippo, che  trovandoft  Amedeo  Duca  di  Savoja  inabile  a reliflere  contro  l* 
Imperatore,  divenuto  poientiffimo  in  Italia , avrebbe  avuto  più  guAo,  che 
la  Sicilia  tornatte  in  mano  di  lui  Ereditario  fucceflbre  della  medefima,  che 
pattatte  in  quella  di  Cefare , con  farlo  crefcere  in  autorità,  e forza.  . 

. Tali  motivi  s’  avvide  bene  , che  non  gli  fervirebbero  col  Pontefice  , 
re  alammo  cu‘  av*ndo  egli  dato  parola  di  mandare  le  fue  navi  contro  i Turchi  in 
del  omefice  Levante  , ed  avendo  perciò  ottenuto  l’indulto  delle  decime  Ecclcfiatti- 
che  , ed  altri  futtidj  , da’  quali  era  colato  nel  fuo  erario  molto  dena- 
ro , perciò  Sua  Santità  non  avrebbe  mai  faputo  , né  potuto  , anche 
per  propria  reputazione  ammettere  , e pattare  per  buone  le  ragioni  , 
che  parevano  al  mondo  infuffiAenti  fopra  tal  materia  . Confidavafi  ciò 
non  ottante  il  Cardinal  Alberoni  di  poter  acquittare  Papa  Clemente  do- 
po il  fatto  col  folido  fondamento  , che  quando  J’  impiefe  rielcono  be- 
ne , e quan  o fi  conquittano  Regni  , non  è difficile  di  far  pattare  i fri- 
voli 
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yrfii  prefetti  , e le  falfe  ragioni  per  valide  , e incontraftabili . Poteva  dar 
WHdio  la  mallevadoria  della  Francia  per  la  manutenzione  della  Sici- 
lia al  Dura  di  Savoja  , ma  fapendofi  il  genio  del  Reggente  inclinato 
alla  pa  e per  lollevare  il  Regno  , e per  li  Cuoi  privati  fini,  fu  creduto, 
che  le  la  patterebbe  in  parole , e in  l'criver  lettere  d’  efortazione  , e an- 
cora di  rilentimento  , come  aveva  fatto  dopo  la  prefa  della  Sardegna  , 
ma  all’  une  , e all’  altre  era  fàcile  , e pronto  il  rilpondere  , fenza  però 
intermettere  neppur  un  giorno  di  profeguire  1’  operazioni  di  guerra  per 
la  conquifta  della  Sicilia  . Quanto  all’  Inghilterra  promettitrice  , e gua-  j#  d.  |n 
rante  anch’  etta  colla  Francia  della  pace  d’  Utrech,  e per  confeguenza  jhiiterra 
della  Scicilia  , data  a fua  requifizione  al  Duca  Amedeo  ; perchè  il  Re 
Giorgio  , il  quale  regnava  nell’  Itola  , mottrava  cosi  gran  voglia  , e 
premura  di  mantenere  la  pace  d’  Utrech  , onde  aveva  mandato  in  Ma- 
drid lo  fletto  fuo  Segretario  di  Stato  Milord  Giacomo  Stenhope  , accioc- 
ché coll’  efficacia  del  dire  procura ffe  diflornare  , o almeno  di  tractenere  1’ 
armi  Spagnuole  , che  non  attaccattcro  qualche  Stato  d’  Italia  , quello  i- 
fletto  fervi  d’  irapulfo  allo  fprezzante  Alberoni  di  non  aderire  alle  do- 
mande, e di  non  far  conto  delle  minacce  di  lui. 

Non  gli  fece  cafo  , che  il  Re  Gio  gio  fi  fotte  impegnato  più  {fretta- 
mente  con  Celare  nel  contratto  Riputato  in  Londra  il  di  15.  Maggio  bhgiUontl 
d’ affifterlo  potentemente  in  cafo,  che  fotte  a'taccato  in  alcuno  contratta  dal 

degli  Stati  d’  Italia  ; perché  troppo  fidato  alle  fue  matchine  , e all’  in-  Giunta 

telligenza  , che  teneva  con  varj  Principi  del  Settentrione,  fpecialmente  t»  del  1716. 
col  Re  di  Svezia  , e col  Gran  Signore  de’  Turchi  , a fine  d’  abbattere  j1.1 
1*  Imperatore  , e alle  trame  fegretc  , che  coltivava  co’ feguaci  del  Re  re ne’iuoi Sta 
Giacomo  , detto  il  Pretendente  , fparfi  in  gran  numero  ne’ tre  Regni  **** 
della  Gran  Brettagna  , credette  , e tenne  per  certo  di  poter  dare  tan- 
to travaglio  a Celare  , e al  Re  Giorgio  nel  guardarli  da’  Sovrani  , e 

da’  Popoli  , i quali  attalirebbero  i loro  Stati  , che  mancherebbe  loro  1’ 
ardire  , e il  modo  di  reciprocamente  darli  ajuto  : fi  perfuafe  , e ditte 
il  Cardinale  con  aria  d’  immancabil  certezza  al  Re  Filippo  ; che  1’  In-  sen,i,ntl>_ 
ghiltcrra  non  verrebbe  mai  al  punto  di  metter  fuora  la  fpada  contro  ti  del  Cu. li- 
lui  , per  la  Sardegna  prefa  all’  Imperatore,  e per  la  nuova  conquida  , "liii^ìi  rIÌ- 
che  fare  fi  voleva  in  Italia  • imperocché  non  avrebbe  il  Re  Giorgio,  eFilirPa- 
non  avrebbero  acconfentito  i fuoi  Ridditi  , che  per  afsittere  a un  Prin- 
cipe forediero  , eglino  dovettero  patire  gravifsimo  danno  nel  traffico 
dell’  Indie  ; mentre  per  renderli  poveri  di  ricchi  , eh’  efsi  erano  , ba- 
llava che  Sua  Maeflà  lequeftraffe  gli  effetti  tenuti  dagl  Inglefi  in  font- 
ine confiderabil  ne’  galeoni  della  flotta  , e della  flottiglia  , e che  impe- 
dì ffe  il  grandifsimo  utile  , eh’ efsi  facevano  nel  mandare  valcelli  ne’  ma- 
ri dell’  America  , e nelle  mercanzie  comprare  , e vendute  a’  Ridditi  di  > 

Spagna  nel  Mefsico  , e nel  l;erù  , e che  vietaffe  gl’  intollerabili  con- 
trabbandi in  danno  delle  Regie  dogane  iubico  che  ciò  fi  faceffe  con- 
rifoluzione  e fortezza  , Sua  Maefla  vedrebbe  mutata  la  leena  ,.  e il  di 
fcorlo  delle  due  Potenze  Marittime  , le  quali  fe  pretendevano  adeffo 
d’  incuter  timore  alla  Spagna  , fi  raccomanderebbero  allora  anche  con 
viltà  d’  animo  , come  fanno  i mercanti  , quando  perdono  i loro  gua- 
dagni . Convinto  adunque  Alberoni  in  fe  fletto  da  tali  ragioni  parure  a 

lui 
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1718.;  lui  efficaci  , e valevoli  a fortire  il  pieno  effetto,  e che  altrihiente  notf 
poteffe  fuccedere  , non  flimò  le  minacce  del  Britannico  efpreffegli  per 
mezzo  deir  Inviato  Stenhope  , unito  in  quefta  parte  col  Miniflro  del: 
Criftianiflirao  ; anzi  fi  moflrò  fermo  , e (labile  di  voler  lafciir  correre 
1*  ordine  già  dato  al  Marchefe  di  Leede  , che  attaccaffe  la  Sicilia  * co-- 
me  fegul  .*  tanto  più  che  effendo  quel  Regno  non  pofftduro  da  Celare  ,* 
ma  dal  Duca  di  Savoja  per  donazione  fattagli  dalla  Spagna  , parvegli  ,< 
eh’  effo  Duca  non  poteffe  , nè  doveffe  far  reliflenza  all’  armi  del  Catto- 
lico , e che  gli  altri  Principi  non  fi  muoverebbero  , a dargli  foceorfo  -■ 
Se  il  Duca  foffe  flato  folo  , 1’  imprefa  farebbe  riufeita  faciliflima  ; e fe 
gli  altri  Principi  . benché  potenti  per  mare  , e per  terra,  avellerò  fatto 
parte  in  difefa  di  lui  , 1*  Alberoni  credette  fermamente  , che  le  loro 
iftanze  , ancorché  minaccevoli  in  apparenza  , farebbono  finite  in  Templi- 
ci  rapprefentazioni  , non  fi  volendo  immaginare  , e nemmen  dubitare  , 
eh’  eglino  foffero  deliberati  di  foftenere  quanto  avevano,  dianzi  promef- 
fo  , e giurato  nella  pace  d’  Utrech  . Un  si  groffo  sbaglio  non  farebbe 
flato  mai  prefo  da  alcun  Miniflro  mifurato  , c prudente  , ma  il  Cardi- 
Sb  «''odel  na'e  Alberoni  non  confiderò,  ovvero  non  apprezzò  quello  che  poteva  ; 
Cardinale  Al c.  doveva  ragie  nevolmente  avvenire,  perch’egli  camminava  con  altre 
berom ■ maflime  , e principi,  e la  fua  prclunztonc  , e ardenza  , non  aveva  li- 
mite , nè  ritegno  . 

Avendo  adunque  la  Flotta  Spagnuola  dato  le  vele  al  vento  , farpandw 
lÌMarihe  ^arcc^ona  1 8.  di  Giugno  , ed  avendo  ricevuto  il  Marchefe  di 
fe  di  L«de  Leede  General  Comandante  tre  foglj  figillati  dal  Cardinal  Alberoni  , coi» 
General  Co-  ordine  d’ aprirli  in  tre  diverfe  alture,  o luoghi  di  mare  , ei  fi  fermò  pri- 
««  “«folli  «nwnen'e  in  Sardegna,  per  acconciarfi  d’  altri  viveri,  e d’  acqua  chiara  , 
figillaii  date  per  imbarcare  alcune  milizie  fpeditevi  anticipatamente,  o rimafie  dalla 
betoni.  Al"  Pa^ara  campagna  . Di  là  tornando  a far  vela,  ei  piofeguì  con  profpero* 
vento  il  viaggio  fino  alle  code  di  Genova,  dove  fama  corfe,  che  apriffo 
Apre  il  pii-  il  primo  piego  , in  cui  trovò  l’ordine  di  prender  le  poffibili  efatte  infor- 
Jì'c° 4»  Geno.  mazioni  delle  truppe  , che  teneva  il  Duca  Amedeo  in  Sicilia  . In  fatti  il 
va.  e lande  Marchefe  mife  piede  a terra  nel  porto  della  Spezie  , dove  credeva!!  che 
tfsp5u.del  buon  numer0  di  milizie  Piemontefi  , dtflinatc  dal  loro  Sovrano  a 
paffare  in  Sicilia  . Avendone  trovate  poche,  ei  follecitò  di  profegnire  il 
Legjeilfe  viaggio,  con  fine  di  lafciarlc  in  dietro,  e di  ben  lervirc  al  fuo  Principe 
< ondulali* vi  con  diligente  prontezza  . Alla  villa  di  Napoli  fu  aperto  dal  Generale  il 
ftA^eNil«rl  lecondo  plico,  e credette  forfè,  come  univerfalmente  credeva!!,  di  dove- 
zo.efccondo  re  contro  quel  Regno  voltarli,  e oftilmentc  procedere  : òffervato  il  con- 
swS'te  tenut0  d.el  d,1Pacci°  » »!  quale  portava  , che  a Napoli  fi  faceffe  finta  di 
truppc,iYan.  feenderetn  terra,  pergiugnere  poiin  altra  parte  totalmente  all’improvvifo, 
ÌÌMermo"  *8**.  con  fonimi ffione  ubbidì.  Arrivato  per  ultimo  nell!  acque  di  Sicilia,  a- 
Il  Conte  pr\^il  terzo  foglio  in  vicinanza  della  Citta  di  Trapani.  Coftccgiò  per  un  po» 
Amedeo  co  '"quella  parte,  affettando  il  vento  favorevole  per  andare  a ralermo,  do- 
tìiSaTojaccr:  ve  a viltà  di  quella  Città  sbarcò  prima  la  cavalleria,  e poi  la  fanteria . 

ErJfVi‘crè  di  Sicilia  per  Amedeo  di  Savoja  il  Conte  Annibaie  Maffei . 
r ovvilo  af.  Conoicendo  quelti  1’  impoflibilità  di  fare  una  valida  difefa  nelle  for- 
fi  fcl”WtoDle  C,°nfuttC  f guerra  , e di  non  poter  riipingere  colle  poche  for- 
Mcflìiu.  zc,  che  aveva  le  numerolc  truppe  Spagnuole,  flimò  bene  di  lafciare  400. 
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nomini  in  Calteli’  a Mare  , e di  ritirarli  egli  colle  milizie  regolate  , che 
gli  re  (la  vano  nella  Fortezza  di  Medina  . Per  riufcire  nel  fuo  difegno  , 
acciocché  i nemici  non  1’  artivaflcro  , egli  prefe  1’  afpra  , e malagevole 
via  della  montagna  . Nell’  atto  della  partenza  da  Palermo  ei  lafciò  una 
lettera  diretta  a quel  Senato  , in  cui  gli  diede  licenza  d’  accomodarli 
al  tempo  , e d’  ammettere  con  certi  patti  e condizioni  nella  loro  Città 
gli  Spagnuoli  . Così  appunto  accadde  , perchè  il  Senato  deputò  alcu- 
ni  fuoi  Gentiluomini  per.  domandare  al  General  Comandante  del  Re  , 
Cattolico  la  conferma  de’  loro  privilegj  , e altre  capitolazioni  , e gra- 
zie , che  furono  cortefemente  animelle  , e concedute  . Così  la  pri-  ' 
maria  Città  della  Sicilia  tornò  (otto  1’  ubbidienza  di  Filippo  Re  di  : 
Spagna  . ...  ] 

Aflunfc  allora  il  Marchefe  di  Leede  il  titolo  di  Viceré  di  Sicilia  i 


giuda  1’  ordine  del  fuo  Re  trovato  ne'  fogli  ligillati  , e concorrendo  il ta* 
popolo  a folla  da  ogni  luogo  per  applaudire  al  mcdeftmo  , correndo 
voce  , che  i Piemontefi  avevano  ceduto  di  grado  , o di  forza  tutto  il 
Regno  agli  Spagnnoli  , perciò  egli  , augurandofi  bene  da  così  fortunato 
principio  , innalzò  1’  animo  di  poter  predo  terminare  1’  imprefa  , e di 
lottometcere  con  pari  felicità  la  ferie  piazza  di  Medina  . Avvicinatofi 
adunque  a piccole  giornate  alla  medefima  , e facendo  fare  la  firada  a' 
cavalli  per  terra  , e a’ fan  ti  per  mare  , egli  comparve  il  dì  zi.  di  Lu-  Arrivo 

gito  con  tutta  1'  armata  nella  campagna  contigua  a Medina  . Benché  dell'  armai* 
queda  piazza  fia  lenza  paragone  pii»  forte  di  Palermo,  ci  fperò  di  poter-  fó’to'Msffiji 
lene  impadronirc  colia  (teda  felicità  della  prima  ; perchè  da  tutti  i Sici- 
liani ebbe  notizia  , che  quel  Senato  era  proclive  agli  Spagnuoli , e deli- 
dcrofo  di  tornare  lòtto  il  loro  dominio  , non  meno  di  quello  di  Paler- 
mo . Ciò  era  vero,  perchè  i Siciliani  erano  naufeati  in  edremo  d'Ame- 
deo , che  gli  aveva  in  qualche  parte  aggravati , con  animo  di  fabbrica- 
re vafcelli  , e di  fare  altri  provvedimenti  a propria  ficurezza  e de’  fud- 
diti  , i quali  edo  teneva  fidò  penderò  di  ridurli  in  grado  da  poterfi  per 
i'e  def&i  difendere  per  mere,  e per  terra,  c di  renderli  rifpctcabili  , come 
anticamente  furono  a tutto  il  redo  d’  Italia. 


Da  tale  antecedente  fi  può  facilmente  comprendere  quanto  il  Re  A- 
medeo  folle  concitato  ad  ira  , quando  gli  giunfe  la  nuova  d’  avere  la 
flotta  Spagnuola  invafo  la  Sicilia  , e d’  ederfi  il  Marchefe  di  Leede  a mede”  d?" 
impadronito  di  Palermo  a nome  del  Re  Filippo.  Strepitò  colle  Certi  di  Savma  alle 
Vienna  , e d’  Inghilterra  , e chiefe  riparo  , e vendetta  , in  virtù  della  ^°nr'‘ 
guarantia  prò  niella  dalle  Potenze  Marittime  in  Utrech  per  li  Stati  de’  gi  ,e’di  Loni 
Principi  d’Italia,  fpecialmente  per  la  Sicilia,  data  a lui  per  ricompenfa 
delle  gravifsime  fpefe  , e degl’  importanti  fervizj  , predati  alla  lega  nella  iiCU  invafo 
pallata  guerra  contro  le  due  Corone  . L’  Imperatore  prefe  volentieri 
iòrtifsimo  impegno  di  foflencre  il  Re  Amedeo  nel  poflelTo  della  Sicilia  ,agh  nella  pi 
contro  la  Spagna  , perche  temendo  egli  per  Napoli  , 1’  intercide  veniva  ced’Utreca. 
ad  effer  comune  . Perchè  Cefare  pretendeva  , che  il  pofTeflò  dell’  Itola 
fpettafle  a lui  , come  a fuccedòre  di  Carlo  II.  , perciò  quello  fu  il 
punto  più  difficile  a fuperare  , ma  il  pericolo  imminente  , che  Smalta- 
va ad  Amedeo  di  perder  tutto,  lo  rendette  pieghevole  , e facile,  mentre 
troppo  premeva  ad  ambedue  lo  dare  uniti  , per  opporfi  al  Cattolico 
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'•  invafore  del  Regno  di  Sicilia  . Il  promotore  del  trattato  , ((abilito  poi 
T tri  I’  Imperatore  , e Amedeo  di  Savoja  , fu  il  Re  Giorgio  d’  lnghilter- 

mede  limò  ' ra  , e s'  uni  con  lui  il  Reggente  di  Francia  : L’  articolo  principale  del 
cen  Olire  medefirno  fu,  che  non  potendo  Amedeo  lòllenere  la  Sicilia  contro  la  Spa- 
ìr.mrpolfzio  gtia  , la  ce  «effe  all"  Imperatore  , con  quello  però  , che  G doveffe  ricu- 
m d’  Wbil.  perare  il  Regno  di  Sardegna  , e darglili  in  cambio  della  Sicilia  . Fecefi 
terrt.eFnn.  ^j  pjjj  0gn;  sforlo  dall’  Inghilterra  , e dalla  Francia  , che  il  Re  Filippo 
defifleffe  dalla  prefa  rifoluzione  d’  invadere  quell'  l(o!a  , e che  veniffe 
in  pace  con  Celare  , il  quale  con  Icfcelc  allora  non  fenza  gran  pena  , per 
1’  affetto  che  portava  agli  amati  Catalani  , di  far  ampia  rinunzia  a tutti 
i Regni  di  Spagna  , e all'  Indie  , con  rifervarfi  folamente  il  titolo  di 
Re  Cattolico  iua  vita  durante  . Oltreciò  fu  fin  da  quel  tempo  offerto  , 
• che  il  figliuolo  nato  al  Re  Filippo  dalla  Principcffa  di  Parma  fua  moglie 

foffe  dichiarato  erede  prefuntivo  del  Gran  Duca  di  Tofcana  , e del  Du- 
ca di  Parma  in  cafo  , che  mancaffero  fenza  fucceflione  i Principi  poffef- 
fori  de’  iuddetti  Ducati  . Fu  convenuto  , che  Cefarc  doveffe  darne  1'  in- 
•veflitura  eventuale  , con  patto  clpreffo  però  , che  i due  Re  di  Francia , 
e d’  Inghilterra  foffero  mallevadori  , e guaranti  che  per  li  flati  poffe- 
duti  da  Celare  in  Italia  , effi  in  cafo  di  molefiia,  o d’  attacco  l'avreb- 
bero con  gente  armata  per  mare,  e per  terra  affittito,  e difefo. 
nì^wlefcK  Benché  quella  proporzione  , parendo  equa  , utile  , e onorifica  al  Re 
te  dalle  due  Filippo  , foffe  fatta  con  infillenza  non  folo  dal  Miniflro  lnglefc  , ma 
Sr»6na\on*  ancora  dal  Francese  al  Cardinale  Alb.roni  , nulladimeno  fu  rigettata  da 
approvarlo-  lui  con  aleuta  , e quafi  difprezzo  , infolito  a foffrirfi  pazientemente  an- 
ràtorel  lmre  C^C  ***'  P'cco*‘  della  Gran  Brettagna  , non  che  dal  Segretario  di 

Stato  del  Principe  , che  governava  con  prudenza  , e (lima  quei  Regni  , 
Rinettue  Nulladimeno  era  sì  grande  il  deftdcrio  del  Britannico  di  mettere  in  pa- 
djlcirdUia-ce  1’  Europa  , e di  non  effere  obbligato  ad  impugnar  1 arme  contro  il 
le  Alberali . Cattolico  , «he  itnpofe  al  fuo  miniflro  di  tornare  a parlare  all’ Albe- 
roni  , benché  foffe  fiato  da  lui  afcoliato  con  naulea , e volle , che  da 
parte  fua,  e del  Reggente  di  Francia  gli  proponeffe  di  venire  a pace  con 
A’,inMh?l'ter'  Celare  , e col  Re  Amedeo  colle  fopraccennate  condizioni  . Rifpofe  bre- 
n.ediFran.  vemente  il  Cardinale  , che  quando  ancora  il  Re  tuo  Signore  inclinaffe 
riùbretl"^ 3 Pa,ce  1 non  ^ntendeva  Pcrò  di  fofpendere  neppur  un  giorno  1’  el’ecu- 
ùctimo.  zionc  della  fua  giuda  intraprefa  . Di  piu  1'  Alberoni  chicle  , e fi  dichi a- 
<lu,é.?c  condì  r°  ^ volere  per  preliminare  al  trattato  di  concordia  , cheli  rendeffe  al- 
zisni  non  ca- la  Spagna  l' Itola  di  Minorica  , la  Piazza  di  Gibilterra,  il  Regno  di 
metterli  *m"  ^aP°^  » e * P°rt«  afeli»  Tofcana  dipendenti  dal  medefimo  . Non  fi  ri- 
1 "r  * molle  da  tal  (entimento  neppure  alle  perfuafive  , ed  ifianze  dell’  Amba- 
feiatore  di  Francia  , il  quale  d'  accordo  col  Minillro  Inglefe,  volle  firin- 
gerlo  a recedere  dal  prefo  impegno  contro  Sicilia  , e minacciò  d’  impe- 
dire gli  ulteriori  difegni  colla  forza , perchè  l’altero  Cardinale  prefe  anzi 
Il  Re  Filip- motivo  da  ciò  di  fare  Ieri  vere  dal  Re  Filippo  una  lettera  di  maraviglia  , 
po  fi  duole  doglianza,  e rifentimento  al  Reggente,-  ch'egli  in  vece  di  flar  unito  con 
ch'eglVt'nè* , com’era  fiata  l’intenzione,  eia  principale  idea  di  Lodovico  ilGran. 
Ir  parti  dell’ de , fi  foffe  lafciato  indurre  d'entrare  con  Principi  firanieri  in  una  confe- 
imperatore  • frazione , contraria  alla  rag'one  di  fiato,  alla  parentela,  e al  Regi*  fan. 
gue  di  Francia. 
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Digitized  by  Google 


LIBRO  P 1G ESIMO. 


Quantunque  il  Reggente  , nel  rifpondere  alla  lettera  , nega  (Te  con 
forti  ragioni  d’ acconlentire  alla  domanda  del  Re  Filippo  , e adducete  Rifoolh  del 
per  motivo,  che  ciò  era  contrario  al  vero  bene  di  lui,  cui  doveva  prò-  &'**“***• 
mere  (opra  ogni  cofa  d’aflodarli  lui  Trono,  e di  non  fufeitate  una  guer- 
ra , che  farebbe  fiata  atroce  , e poteva  riufeire  difavventurofa , e noci- 
Va  non  meno  della  pallata  ; nulladimanco  l'Alberoni  p re  fi  fi  è nel  Tenti- 
mento  di  non  cedere  , o piegare  in  menoma  parte  a quanto  aveva  im- 
periofamence  pronunziato  . Non  vaifero  a farlo  declinare  dalla  Tua  fie- 
rezza l’ ultime  prove  ulate  dal  Re  Britannico  , il  quale  aveva  ordinato 
al  Cavaliere  Giorgio  Bingi  Ammiraglio  d'Inghilterra  , che  dopo  efler 
giunto  in  Cadice  colla  fquadra  delle  navi  , lpcdifle  un  fuo  Ufficiale  al 
Cardinale  in  Madrid  , e gli  facefle  fapere  l’ordine,  ch'ei  teneva  d’af- 
Titubare  gli  Stati  dell’Imperatore  in  Italia  , c quelli  d’Amedeo  Re  di 
Sicilia  invali  dall*  armata  navale  di  Spagna  , quando  quella  non  delifief- 
fe  dall' offenderli  . Benché  Alberoni  lapeffe  o almeno  dovette  fapere,  che 
il  Btnga  veleggiava  con  una  Iquadra  di  venticinque  vafcelli  , di  linea, 
comprelivi  tre  minori  , che  (lavano  corredati  di  tutto  punto  , e ripie- 
ni i'  ottimi  , ed  cfperti  marinari  , onde  un  valcello  Inglefe  valeva  per 
quattro  collctizj  Spagnuoli  ; nulladimeno  ei  non  recedè  punto  dalla  Tua 
clonazione  , c fierezza  . Anzi  quando  1*  Ufficiale  fpedito  dall' Ammira-  Ultimi  pi- 
glio , andò  con  Milord  Stenhope  , il  quale  per  tutti  i titoli  doveva  s,«Jhì!w0,« 
edere  confidcrato  , e prezzato  , alle  danze  del  medelimo  , e domandò  dell' uìfizii- 
d’edere  ammeffo  , l’Alberoni  lo  ricevè  in  piedi  con  follenutezza  , « Jj^u» 
quali  alla  sfuggita  . Sentita  con  fopracciglio  l’imbafciata  dell’  Ufficiale  „{lio  bòib 
lnglele  , avvalorata  dalla  prelenza  dello  Stenhope  per  parte  del  Re  d’ 
Inghilterra  , effo  Cardinale  replicò  leccamente  . li  Signore  Ammiraglio  replien "*  del 
efeguifta  pure  gli  ordini  del  fuo  Re.  medclìino. 

Quanto  sdegno  , e irritamento  accrcfcede  nell'animo  de’ due  Inglclì 
un  tal  modo  orgogliosa  , poco  confacente  al  genio  di  quella  nazione  , 
è facile  di  conghietturarlo  . Lo  Stenhope  ditte  poi  , e lo  confermò 
in  Londra  a’  Tuoi  amici  , di  non  efferfi  mai  trovato  in  lua  vita  co-  fornimento* 
sì  maravigliato  e piccato  , come  in  quel  punto  . Gli  effetti  dimoftra-  deiloStenho. 
rono  , quanto  dilconvenga  ad  ogni  principal  Minifiro  il  trattar  ma-  pe> 
le  , e con  fuperbia  i rapprefentanti  d’altro  Principe  ; perchè  ciò  fer- 
ve folamente  a dilgufiare  , e a farfi  per  imprudenza  nemici  potenti  ( i 
quali  fono  poi  inclinati  , e capaci  in  un  rovefeio  di  fortuna  , di  da-  Pm4|>Am 
re  1*  ultimo  crollo  al  Minifiro  dianzi  favorito  , c che  s’imputi  a col-  mirl.|lo  <U 
pa  di  lui  tutto  quello  , che  per  difgrazia  avvenne  al  Sovrano  , e allo  Cidi»  colla 
Stato  . Dopo  la  rifpofia  data  dall’ Alberoni  all’ Ufficiale  Inglefe,  quelli  Jfeie  “edm' 
partì  fubito  per  Cadice  , per  renderla  all’Ammiraglio  Bings  , il  qua-  tri  nel  Medi- 
le (lavala  afpettando  con  defìderio  . Saputa  ch'ei  l’ebbe  con  tutte  le  J>r/b£^ci  ia 
circofianzc  , dilancorò  dal  porto  , e venuto  nel  Mediterraneo  , % ab-  Generi  coll* 
boccò  in  Genova  coll'  Agente  del  Re  Amedeo  , col  quale  reftò  d’ac-  Amedeo* 
cordo  di  più  cofe  d’utile  , e foddisfazione  del  medefimo  . Giunco  ineinNep.  ”i 
Napoli  , fece  l’iftelTo  col  Viceré  Conte  di  Daun  , il  quale  per fuo  naturai 
collume  , e per  ordine  precilo  dell’Imperatore  praticò  verfo  lui  atti  d’ nude  d folca, 
onore  , e (lima,  e lo  trattò  con  magnificenza  . Fecegli  parimente  deli-  didime»» 
aioli  e nobili  regali  , e gli  diede  una  fpada  giojelUta  per  parte  dell’  e 
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171».  Imperatore  , e fece  ancora  portare  ne’  vafcelli  per  li  marinari  , e fol- 
dati  abbondanti  commertibili  . Sopra  i detti  vafcelli  furono  per  ulti- 
mo imbarcate  diverfe  truppe  Alemanne  , per  dover  fervire  in  Sici- 
Parte  colle  lia  . Contentiflimo  , e pienamente  Soddisfatto  il  Bings  delle  grate  ac- 
r»vi  ptrSki.  COg||enie  t e delle  finezze  ricevute  in  Napoli  , tornò  a far  vela,  e 
diede  ordine  a’  piloti  di  voltare  la  prua  vedo  la  Sicilia. 

• I Capitani  delle  truppe  Spagnuole  non  erano  (fati  già  oziofi  dopo 
la  prela  di  Palermo  , anzi  per  far  acquiflo  di  tutto  il  Regno  con 
follecitudine  , fecondo  le  continue  premure  , e gli  ordini  rigorolì  del 
1 Capi  tini  Cardinal  Albcroni  , fi  erano  fubito  portati  a Medina  . Arrivarono 
Mi&avanti  S1*!  bello  e fam°f°  P°r<°  di  mare  fulla  fine  del  mele  di  Lu- 
p»lerm»'in.  glio  , cd  avendo  trovato  ne’  Magistrati  di  quella  Città  I"  ifteffa  difpo- 
e°*Mncìin«^  *iz'one  » c*le  incontrata  avevano  in  quelli  di  Palermo  , di  cangiar  pa- 
zicmeiie’ Po-  drone  , e di  tornare  lotto  l’ubbidienza  del  Re  Cattolico  , «boero  il 
nc^ìà  ftnaa  P‘acere  non  e^er  °bbligati  a fparare  neppure  un  cannone,  per  ef- 
reiiilcnzi . icr  in  effa  amichevolmente  introdotti  . VedutoG  dal  Governatore  di 
Medina  lafciatovi  dal  Re  Amedeo  , che  non  era  modo  di  rcfillere  al- 
la corrente  del  popolo  di  tutti  gli  ordini,  il  quale  quanta  inclinato  al- 
la Spagna  , altrettanto  era  difgurtato  del  Governo  Piemontefe,  ftimò 
••  Il  Coma»,  bene  dt  ritirarli  con  tutti  i luoi  foldati  nella  Cittadella  . Intento  , e 
Areico fwf-  defiderofo  il  Generale  Spagnuolo  di  predo  fotcometterla  , attaccò  Tubi- 
tiri  nella Cit.  to  i due  Caflclli  di  Matagrifone  , e di  Cartellacelo  , i quali  in  qual- 
ndell*.  cj,e  p4rte  |a  dominano  . Non  effcndovi  gente  di  fare  oppoGzione  , i 
pochi  foldati  , che  v’  erano  , abbandonarono  di  notte  i due  Caflelli  , 
11  Oenenl  e ® ritirarono  anch’  edì  nella  Cittadella  . Reflava  il  terzo  Cartello  det- 
leedi  efpu-  to  Gonzaga  , il  quale  a conto  della  vantaggiosa  lituazione  foftcnnc  per 
SìtfciitreO^  dieci  B‘orn'  *1  fuoco  degli  adalitori  , ma  nel  di  4.  d’  Agofto  convenne 
ftelli  intorno  anche  a queflo  d'aprir  le  porte  ed  arrenderli  . Allora  gli  Spagnuoli 
■ Medìm . fenduti  più  anirnofi  dalle  riportate  facili  conquide  , fi  difpofcro  d’at- 
Alticci  la  ,accare  con  fortezza  la  Cittadella  • Cominciarono  da  prima  a borabar- 
Cittidclla.  darla  , penfando  d'  atterrire  le  milizie  della  guarnigione  , e il  Go- 
vernatore della  medefima  , il  quale  era  Chirone  Siila  San  Marino  , 
Marcitele  d'  Andorno  . Intanto  gli  Spagnuoli  avanzando  con  felicità  , 
e con  poco  difluibo  , per  la  fcarlà  gente  eh’  era  dentro  Ja  piazza  i la- 
vori , foliti  farli  nell’attacco  delle  fortezze,  fperarono  di  renderfene  in 
breve  tempo  padroni  . Credevano  poi  , che  tutte  le  cofe  dovettero  an- 
dare fenza  mutazione  a feconda  ; ma  quanto  i facile  all'uomo  il  trop- 
po prelumere  , e 1’  aduUrfi  nella  fortuna  ! 

Binigli*  dì  ?■  Sapevano  i Capitani  del  Cattolico  , fcefi  in  terra  colle  milizie  , 
mire  tn  !i  che  la  fiotta  Inglcfe  flava  nel  Mediterraneo  , ch'era  forte  di  molti  va- 
e'spsfaSoU  fce^*  > e c*le  veniva  in  traccia  delle  loro  galee  , e navi  , attifiime 
e di  liuti  di' per  verità  a trafportare  gente  , e provvifioni  , ma  non  a combatte- 
qucOt.  re  contro  una  nazione  , che  ricevendo  Ja  maggior  fufiiflenza  , e po- 
tenza dal  traffico  , e tenendo  per  fuo  unico  riparo  , e muraglia  i va- 
fcelli , però  ufa  neceflariamente  l’arte  , l’ingegno  , e l’impiego  di  mi- 
glia ja  d uomini  nella  marina  , a fine  d’avere  il  comodo  , e la  facilità, 
Pregio  delle  e*kn<^°  *ddeftrati  quafi  dalla  nafeita  , di  fervicene  in  ogni  congiun- 
Mavi  incieli,  tura  .*  che  le  navi  Inglcfi  inno  beniflirao  armate  , e dirette  da  bravi  , 
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ed  efperti  Capitani  , e che  in  fine  elle  fono  provvedute  , e perfette  171 8. 
in  ogni  genere  , talchi  ne’ dì  noflri  corre  ad  effe  la  fama  d’ effere  in- 
comparabili , e invincibili  in  mare  . Ciò  non  ottante  l'Ammiraglio  An- 
tonio Cattagneta  , cui  dal  Re  Filippo  era  flato  dato  il  comando  dell' 
armata  navale  , continuò  il  tenerft  alla  larga  di  là  dal  Faro  di  Medi- 
na verfo  la  Città  di  Catania  . Al  primo  albore  del  giorno  gl’ frigidi 
fcoprirono  da  lontano  due  vafcelli  di  vanguardia  della  fiotta  Spagnuola. 

A tale  avvilo  ordinò  l’Ammiraglio  Bings  , che  tutte  le  25.  navi  paf- 
faffero  il  Faro  , per  andare  ad  incontrarle  . A fine  di  follccitamente 
raggiugnerle  , egli  fcelle  da  tutta  la  fquadra  quattro  vafcelli  i più  leg- 
gieri , e veloci  , e ditte  a’  Capitani  de’  medelimi  , che  le  per  cagione 
del  poco  vento  , che  loffìava  , non  avellerò  potuto  in  quel  giorno  ar- 
rivarle , facettero  nella  notte  fpette  fumate  di  fuoco , per  dare  a lui  fo- 
gnale , e feorta  del  cammino  , che  tenevano  , ond’ei  potette  feguitar- 
le  , e non  perderle  mai  di  vitta  . Nella  mattina  adunque  dell’ undici  . 

Agoflo  1718.  i vafcelli  Inglefl  fi  trovarono  così  vicini  agli  Spagnuoli , al 

i quali  erano  ventifette  con  diverfe  galeotte  , e brulotti  , che  pretto  ambelcpirù. 
gli  arrivarono  . I Comandanti  delle  navi  Spagnuole  , o non  vollero  de 

per  foverchio  ardimento  , o non  ebbero  tempo  di  ritirarli  , e di  fcaa- 
fare  l'attacco.  Di  ciò  fu  dato  la  taccia  all’Ammiraglio  Cattagneta,  ma 
gli  per  fua  difcolpa  mottrò  poi  la  lettera  del  Cardinale  Alberoni  , che 
egli  ordinava  (tanto  egli  prefumeva  ) di  non  fuggire  l’incontro  de’ va- 
fcelli Inglefi.  Attaccata  adunque  la  mifchia,  in  cui  l’ Ammiraglio  Bings 
ditte  , e pubblicò  di  non  edere  flato  il  primo  a fare  fparar  cannonate 
con  palla  , c d’averlo  folamente  ordinato  dopo  la  provocazione  degli 
Spagnuoli  , il  fine  riufeì  pretto  , e con  poca  fatica  felici  Olmo  agl’  In- 
gleli  . Rimafero  preda  de’  medefimi  undici  vafcelli  e tra  quelli,  quello  VifcdliEp»- 
dell’ Ammiraglio  Cattagneta  , e fei  furono  abbruciati  ; gli  altri  colle Stiuo peli 
fette  galee  , ii  ritirarono  quali  tutti  a Malta  , eccetto  due  , che  feor-  nel  battati!»  • 
fero  lino  a Corfù  : fe  le  galee  non  avellerò  rimburchiato  alcuni  vafcel- 
li Spagnuoli  , neppur  uno  fe  ne  farebbe  falvato.  Dopo  la  riportata  fa- 
cil  vittoria  l'Ammiraglio  Bings  fi  trattenne,  qualche  tempo  in  Reggio 
di  Calabria  , dove  potè  a terra  le  truppe  Alemanne  dettinate  da  Cela- 
re a pattare  in  ajuto  delle  Piemonte!!  , le  quali  continuavano  a difen- 
derli da  quelle  del  Re  Cattolico  , che  avevano  attediato  la  Cittadella 
di  Melìina . > 1 i • 

Siccome  fu  improvvifa  la  comparfa  degli  Spagnuoli  in  Sicilia  , così, 
eglino  ebbero  per  tal  verfo  il  vantaggio  di  trovare  le  piazze  , che 
edilmente  attaccarono  , fcarle  di  tutte  le  provvifioni  . La  mancanza 
de’  viveri  , e della  polvere  , e le  poche  milizie  Piemontefi  lafciate 
dii  Re  Amedeo  nelle  Fortezze  del  Regno  , e anche  nella  Cittadella 
di  Mettina  , derivò  dalla  fua  parfimonia  nello  fpendere  , mentre  ftimò 
fuperfiuo  , o almeno  non  neccffario  di  tenere  grotto  prelìdio  nelle  piaz- Gmdellt  di 
ze  , quando  egli  credeva  di  non  avere  che  temere  d’alcun  nemico  di  ^deVlle'mi" 
fuora  . Per  tal  verfo  riufeì  a’  lo) dati  Spagnuoli  l’aprire  con  poco  dà»- liueSpunuo 
no  la  trincea  , slargare  con  incettami  tiri  di  cannone  la  breccia  , e ' 
prendere  ancora  con  lieve  perdita  il  cammino  coperto  , lenza  che  il 
Marchefe  d’  Andro  Governatore  della  piazza  potefse  trarre  più  in  lun- 
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j^i8.  go  la  difcfa  della  medefitna  . Obbligato  adunque  dalla  fona  degli  ag- 
grcfsori  di  mettere  bandiera  bianca  , ottenne  da  elfi  onettc  condizioni  , 
e fu  permefgo  alla  guarnigione  d’andare  a Reggio  per  mare  . Cosi  nel 
di  30.  di  Settembre  la  Città,  e Fortezza  di  Medina  tornò  fotto  il  do- 
minio del  Re  Cattolico. 

Quantunque  fofse  venuto  a notizia  del  General  Leede  l’infelice  fuc- 
cefso  delle  navi  Spagnuole  nel  conflitto  di  mare  , egli  nulladimeno  , 
fcnz’  abbatterli  d'  animo  , volle  eleguire  gli  ordini  già  ricevuti  , e 
nuovamente  reiteratigli  dall’  Alberoni  , di  fare  ogni  sforzo  per  1’  ac- 

I U squillo  totale  della  Sicilia  . Partito  adunque  da  Medina  coll’ efercito 

di*i»  Melasi  prò V vitto  fovrabbondantemente  di  tutto  per  la  fomma  accuratezza  , e 
*»•  diligenza  del  Cardinal  Miniftro  , fi  difpoié  d’  attaccare  la  forte  piazza 

di  Melazzo  . Giunto  a villa  della  medefima  il  di  7.  d’Ottobre  , pian* 
tò  il  campo  col  Padiglione  Reale  vicino  a Lemari  , e diftefe  le  tolda- 
tefche  nel  piano  . L’aver  faputo  , che  nella  Città  non  vi  erano  aln-e 
truppe  fe  non  le  Piemonte!!  , diede  motivo  al  Marchefe  d'attaccare 
più  lotto  quella  piazza  , confiderabile  , per  la  vantaggiofa  fjtuazione  , 
che  ogni  altra  della  Sicilia  . Trovavafi  in  elsa  per  Governatore  del 
Re  Amedeo  l’ iftelso  Marchefe  d’Andorno  , che  aveva  difefa  la  Citta* 

II  Generile  della  di  Mettina  . Sopra  le  navi  Inglefi  , che  alcune  minori  rimalero 
frWe?io  Italia  , e l’altre  tornarono  ne*  loro  Porti  , furono  fpedite  nel  me- 
lano con  fe  di  Novembre  da  Napoli  a quella  parte  alcune  milizie  Alemanne  , 
«mine. ^ lotto  il  comando  del  bravo  Generale  Barone  Giovan  Girolamo  Zumi* 

unghen  • Quelli  è lo  ftefso  , che  pochi  anni  prima  prefe  Port’  Erco- 
le in  Tofcana  , e dopo  aver  fervilo  a tre  Imperatori  con  lode  , mori 
Arrivano  nel  1731.  in  Brufsclles  di  malattia  in  età  molto  avanzata  . Anche  a- 
i“efca“‘^B!i  aggrefsori  era  venuto  di  Spagna,  pria  che  giungefero  i Tedefchi  a 
Spagnuole.  Melazzo  , un  rinforzo  di  foldati  , fpecialmente  a cavallo  , di  cui  li 
fcarfeggiava  nel  campo  ; onde  quando  il  Governatore  di  Melazzo  vol- 
le fare  alla  metà  d’  Ottobre  , elsendo  aperta  di  frefeo  la  trincea  , u- 
na  vigorofa  fortita,  riportò  non  vantaggio  , ma  perdita  : imperocché 
i foldati  ufeiti  dalla  piazza  , i quali  net  primo  improvvido  attacco  eb- 
bero  forza  , e forte  di  riempire  , e rovesciare  i lavori  degli  Afsedian* 
tmdi’Soldt"  “ » Intono  poi  rifpinti  con  uccifione  dentro  le  mura  . Sopraggiunfe- 
ti  Piemonte-  ro  poi  in  foccorfo  de’  Piemonteli  , non  folo  ne’  mefi  d’ Autunno  , ma 
ancora  in  quelli  d’inverno  , varj  foccorfi  con  provviliooi  da  guerra,  e 
da  bocca  , e con  lopra  diecimila  Tedefchi,  fpediti  per  ordine  dell’Im- 
peratore da  Napoli,  e da  Milano;  ma  ciò  nonottante  i bravi  Spagnno- 
li  avvezzi  a fottenere  la  fatica  , e il  difagio  con  indicibile  fortezza  d* 
animo  , continuarono  vigorofamente  l' attedio;  ciò  feguì  fino  al  mefe  di 
Maggio  dell’anno  1719.  perch’  ettcndo  allora  comparfa  nuovamente  in 
Sicilia  la  flotta  Inglefe  con  numerofe  truppe  da  sbarco  , convenne  b1 
Arrivino  al- General  Leede  cedere  alla  forza  fuperiore  , e levare  l’attedio  di  Me- 
jri  Tedefchi  lazzo  . Rettogli  la  gloria  d’averlo  continuato  per  otto  meli  con  indi- 
e“il  Generai  c*bil  coftanza  , e virtù  , e non  lenza  giufta  fpcranza  di  fare  più  voi- 
LeeHe  levai’ te  acquifto  della  piazza  , ridotta  alle  (frette  dall’ incettante  fuoco 
•fledio.  della  lua  artiglieri».  , delle  bombe  , e d’  una  grandine  di  pietre 
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, gettate  giorno  , e notte  in  Città  per  mezzo  di  grotti  mortari  di  iym. 
bronzo  .■■■■'  ■ . i.  <. 

6.  Nel  tempo  che  fi  faceva  afpra  guerra  in  Sicilia  , tenevafi  altrove 
difcorfi  , e congrelfi  ne’  Gabinetti  de’  Principi  , e fi  conclufero  ancora 
alcuni  trattati  di  lomma  importanza  trà  i Sovrani  di  Europa  . Aveva  Micchinedel 
già  tentato  l’Albsroni  di  guadagnare  il  Gran  Visìr  de'  Turchi  , per- 
chè  non  facette  tregua  coll’  Imperatore  , promettendo  d’  atti  fiere  , e far  Porta  Orni! 
di  verlione  a prò  della  porta  Ottomana  , con  rompergli  guerra  in  Ita»  ro*n’’ 
lia  . In  fequela  di  ciò  , egli  tenne  corrifpondenza  col  Principe  Ragoz. 
zi  quando  non  avendo  quelli  mai  voluto  lotcometterfi  a Celare,  fi  trat- 
teneva a Parigi  ; procurando  , e implorando  affluenza  dal  Reggente 
di  Francia  . L’eisere  flato  elclulo  con  parole  cortefi  , ma  vaghe  da 
quello  gli  diede  maggior  voglia  d’ attaccarli  al  Redi  Spagna,  il  quale 
Jo  fece  inanimire  dal  fuo  Ambalciatore  in  Parigi,  di  non  abbandonare , PrinflPe  *■«- 
anzi  di  maggiormente  coltivare  le  fondate  pratiche  , e amicizie  co’  luci  chi* 'rómi*. 
aderenti  in  Ungheria  , acciocchì  tornaisero  a follevarfi  contro  i'inlop-  *»,le«re  1’ 
portabile  , e ingiufto  a luo  dire  , dominio  Celareo  , e fece  dare  al  aSmuà  ’j* 
Suddetto  Ragozzi  grotte  fomme  di  contante,  perchè  s’imbarcaffe  a To- pratiche 
ione  , nuovamente  paffaffe  in  Coflantinopoli  , e giunto  in  quella  Cor- Ottomana1.” 
te  proponeffe  , e facelse  comprendere  l’utile  , che  ne  verrebbe  alla 
medefima  , fe  profittando  della  rottura  di  guerra  fatta  dal  Re  Cattoli- 
co contro  l’Imperatore  nell’occupazione  della  Sardegna,  il  Sultano  con. 
tinuaffe  l’incominciata  guerra  in  Ungheria  , e non  delse  orecchio  al 
Muftì  , che  (uggeriva  conliglj  di  tregua  , e pace  co’  Principi  Criftia-  ' 
ni.  Non  iolamente  il  Cardinale  diede  grotte  fomme  di  denaro,  e gran- 
di lperanze  al  Ragozzi  , ma  lo  provvide  d’armi  per  diftribuirle  a fuo 
tempo  agli  Ungheri  ribelli  , c nafeofamenre  tralcelfe  alcuni  buoni  Uf- 
ficiali di  guerra  , che  lervittcro  di  guida,  e direzione  a’  popoli  da  fol- 
Jevarfi  in  Ungheria  . Sapendo  che  il  Ragozzi  loffriva  con  amarezza  e Speri  me 
rancore  la  privata  fortuna  , in  cui  fi  trovava  , dopo  effere  flati  i funi  fugo^3"1* 
Antenati  Principi  di  Tranfilvania  , e cippo  aver  elso  conceputo  fperan- 
za  di  pervenire  a maggiore  flato  , e grandezza  , lo  adulò  , e lufingò 
più  che  mai  in  tali  penfieri  di  vanità  , e ambizione  ; onde  quel  gio- 
vane Signore  credette  a lui  ciecamente  , e con  calore  fi  miie  a fare 
quello  , che  fi  voleva  da  efso  . Di  tutti  quelli  negoziati  , t intrighi,  lr\ 
fi  dil'se  , e fi  pubblicò  in  Roma  , che  il  Principe  di  Cellamare  folsc  fla- 
to 1’  intromettitore  , e mezzano  , fecondo  la  fegrcta  iflruzione mandata- 
gli dai  Cardinal  Miniflro  di  Spagna. 

Era  il  Cellamare  in  quel  tempo  Ambalciatore  del  Cattolico  al  Re 
Criftianiflimo  , ed  è lo  lielso  Antonio  Giudice  , il  quale  elscndo  fta-  , Permei» 
to  fatto  prigioniero  in  Gaeta  dal  Conte  di  Daun  Viceré  di  Napoli  ,di  CellT^?. 
come  dicemmo  , ed  elsendo  poi  flato  cambiato  con  altro  Ufficiale  re  Ambafcii- 
di  guerra  Alemanno  , andò  a Madrid  , e fu  Tempre  impiegato  dàSffw'luu 
quel  Sovrano  in  cariche  di  confidenza  , d’onorificenza  , e di  lucro  Criftiaoiffi. 
talché  conofciuio  comunemente  col  titolo  di  Duca  di  Giovenazzo 
ri  ricchillimo  in  Madrid  nel  1733.  Avutafi  dalla  Corte  di  Vienna  la 
notizia  , degli  occulti  trattati  introdotti  dal  Cardinale  Aibcroni  col 
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171(j.  1»  Porca  Ottomana  in  Codantinopoli , e dal  Principe  di  Ctllamare  col 

Ra  gozzi  in  Parigi,  ed  eflendo  da  Minidri  Audriaci  tenuti  per  veci  „ e 
creduti  per  infallibili  , però  il  Conte  di  Gallalo  Ambafciator  Gefarco 
in  Roma  , ne  diede  parte  al  Pontefice,  e gli  prefentò  una  informazio- 
ne circoftanziata  , ed  efatta  . Diilribuì  la  rncdefima  ancora  a’  Cardina- 
li , che  davano  in  detta  Città  . Nell'animo  di  fua  Santità  il  detto,  c 
la  relazione  dell' Arr.balciatore  produfTe  effetto  divedo  da  quello  , che 
1’  Amb«fci*-  fece  ne’  Sacri  Porporati  . 11  Papa  moffrò  orrore  della  corri Ipondcnza  d* 
nTdà^ì'rred  110  Cardi  al  Minidro  del  Cattolico  col  nemico  de’  Criffiani  .•  credette 
Pnfn.ei'Car.  però  , ; udendo  giudizia  , come  altri  fecero  , alla  pia  , e religiofa 
verfo'cSetto'r mence  ael  Re  Filippo  , eh’ elio  non  ne  fapeffe  cos’  alcuna  . L’opinione 
comune  che  il  penlicro  , e le  pratiche  tenute  co’  Turchi  , e co’  loro 
aderenti  foffe  tutta  opera  dell’ Alberoni  , confermò  il  Papa  nella  prima 
determinazione  di  non  permettergli  così  predo  il  paffaggio  dalla  Chiefa 
di  Malaga  a quella  di  Siviglia  ; (limarono  all’incontro  1 Cardinali  per 
la  maggior  parte  , che  il  racconto  del  Gallaffo  foffe  o mero  (olpettode* 
Miniftn  Tedefchi  , o che  l’aveffcro  almeno  , con  dar  fede  a piccole 
perfone  , cfagerato  j perché  oltre  il  naturale  della  nazione  Alemanna 
dedito  a (olpettare  con  Soverchia  facilità  , trovarono  che  non  tornava 
male  a Celare  il  dar  fuora  limili  novelle  , lenza  fare  (opra  le  medeC- 
tne  efatta  , e fcrupolofa  ricerca  , fe  erano  falle  , o vere  . Ad  accrclce- 
re,  queda  dubbierà  fu  fparfa  in  Roma  , e data  dal  Cardinal  Acquaviva 
il  Prìncipe  di  Miniftro  di  Spagna  a’  Cardinali  , e al  Papa  una  lettera  del  Principe  di 
MgatonViu  Celli,nare , nella  qOale  effo  aderiva  per  mera  invenzione,  e fola  iltrat- 
Letrera  di  •- tato  , che  lì  diceva  maneggiato  da  lui  in  Parigi  col  Principe  Ragnzzi^ 
conRjwauL  e ®°^to  P*®  *1  denaro  dato  al  medefimo  , acciocché  andaffe  a Codanti- 
* nopoli  per  indurre  il  Visìr  a ritirarli  da  far  tregua collTmpentore.  La 
corrilpondenza  della  Spagna  col  Turco  redò  così  incerta  , ancorché  ve- 
rnile ilampata  con  lìcurezza  nella  gazzetta  d’Olanda,  che  ognuno  la  cre- 
dette a fuo  modo  » Quando  poi  fu  formato  indi  a poco  per  ordine  ef- 
preffo  del  Pontefice  proceffo  criminale  al  Cardinale  Alberoni  , quelli  fu 
obbligato  a rifpondere  , e a portare  giudi ffeazioni  tanto  fopra  queda, 
quanto  fopra  diverto  altre  accufe  come  narreremo.  1 

Miechine  del  . 7.  Due  cofe  fece  indubitatamente  1’  Alberoni  dopo  la  grave  rotta 
Sromfn'fn’. data  dalie  Mv*  *^e  Spagnuole  . Primamente  ei  fi  lamentò  a 

fhiltnra.  nome  del  Cattolico  col  Re  Giorgio  d’  Inghilterra  , e fcriffe  una  lun- 
ga lettera  al  Marcitele  di  Montelcone  Ambalciatore  del  Re  Filippo  a 
Londra  , con  ordine  di  modrarla,  e farla  leggere  a’  Minidri  del  Bri- 
tannico . Contenevanfi  in  quella  acerbe  doglianze  , e quali  invettive 
contro  l'Ammiraglio  Bings,  che  nell’attacco  delle  navi Spagnuole  avef- 
fe  commetta  nn  azione  disdicevole  , indegna  , e fcandaloia  : che  avel- 
ie mancato  di  fede  al  Re  Filippo  , da  cui  la  Nazione  Ingiclé  aveva 
ricevuto  con  didinzione  da  ogui  altra  tante  beneficenze  , e grazie,  al- 
le quali  fi  era  poi  da  effa  così  mal  corrilpodo  , per  dar  fbdttisfazione 
all’ Imperatore  , quando  gl’ Inglefi  dovevano  anzi  prendere  Tarmi  con- 
tro di  lui  , che  aveva  mancato  in  pili  modi  alle  promette  date  per 
via  di  contratto  , fpecialmcntc  in  quello  non  mai  adempiuto  , e di  fa- 
lciar libera  dalle  fue  truppe  , e dalla  corrilpondenza  , co’  ribelli  fa 
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Catalogna  : che  vivendo  gli  Spagnuoli  lotto  la  buona  fede  di  non  1718. 
potere  , nè  dovere  efTcr  offe  li  dar  Capitani  , e Ammiragli  di  mare 
dell*  Inghilterra,  mentre  il  Re  loro  era  (lato  confiderato  dagli  Spagnuo- 
li  , ed  erafi  dimoftrato  (ino  allora  mediatore  della  pace  con  Celare  , Iettar» di  a»; 

eglino  , eltrepalsando  poi  i termini  dell’oncfto  , avellerò  ollilmente  o- 

pcrato  contro  chi  non  dava  in  guardia  , c difcfa  , perchè  viveva  quie-  «ontro’jrju. 

to  , e ficuro  (otto  lo  feudo  de’  trattati  : che  la  guarantia  d’ Inghilter-  ***fi • <ped*t- 

ra  per  la  neutralità  , c pace  d’Italia  fi  (fendeva  folamente  fino  alla  pa-  Ì^Ammìr£ 
ce  tra  l’ Imperatore  , e il  Re  di  Francia  ; la  quale  efsendo  feguita  dasUoBmp. 
pili  anni  in  Utrech  , la  Spagna  era  perciò  fuori  d’  obbligo  di  più  lun- 
gamente fofpendere  gli  effetti  del  l'uo  giudo  rifentitnenio  contro  Ce- 
fare  per  le  molte  ingiurie  , e torti  fatti  da  lai  alla  Corona  , e alla 
Nazione  , coti  lenii  bile  nel  punto  d’  onore  , e così  offe  fa  nell'arredo 
fatto  in  Milano  di  Monfìgnor  Molino  Grande  Inquilitore  di  Spagna  ? 
che  l'Inghilterra  non  doveva  entrare  a caufa  per  la  moffit  d’armi  fatta 
■dalla  Spagna  contro  l'Imperatore  in  Sardegna  , e molto  meno  per  1* 
invadane  della  Sicilia  , l'opra  il  qual  Regno  il  Cattolico  fi  era  rifer* 
vato  il  diritto  di  riverfìone  , ed  aveva  laputo  , che  dal  Re  Amedeo 
li  voleva  cedere  all’  Imperatore  , perchè  ciò  era  contrario  a tutti  i 
trattati  precedenti  , in  cui  fi  parlava  della  neutralità  d’Italh  . Fini- 
va poi  la  lettera  con  atroce  invettiva  contro  1’  Ammiraglio  Bings  . 

S’  imputava  a lui  , eh’  egli  per  vile  inxereffe  di  graffa  Comma  di 
denaro  promefsogli  , avelie  commedia  il  vergognofo  attentato  di  pren- 
dertela contro  i Vafcclli  di  Spagna  ; ma  che  edendo  gli  accidenti 
della  guerra  giornalieri  , e le  felicità  umane  cipolle  a variazione  , po- 
teva facilmente  fuccedere  , che  Iddio  fodeneffe  in  fine  la  giuda  esu- 
la , e che  il  Re  Giorgio  lì  doveffe  un  giorno  pentire  d’  aver  o« 
prato  contro  il  proprio  intereffe  , e di  non  aver  temute  a badanza 
del  genio  torbido  de'  Tuoi  va  (Talli  , difpodi  Tempre  a fargli  rivoluzioni  *•' 

nel  Regno  . 

Pareva  , che  dopo  avere  il  Marchefe  di  Monteleooe  renduta  pub- 
blica  la  lettera  del  Cardinale  Alberoni  , in  cui  gli  fi  dava  unitamen- 
te l’ordine  (così  ei  diffe  ) di  partire  da  Londra,  per  modrare  mag- 
gior dìfgudo  , e rifcntimento  , egli  avelie  dovuto  Cubito  efeguirlo  , e 
rnetrerfi  in  viaggio  , e per  dare  a credere  , che  tale  fofse  la  fua  rifo- 
luzione  , ei  prele  udienza  di  congedo  dal  Re  . Ma  quando  il  favioMi- 
sidro  s’accorfe  , che  il  fare  una  tale  dimodrazione  non  avrebbe  punto 
giovato  al  fuo  Principe  , egli  che  mirava  all’  utile  , e decoro  del  me. 
defimo  , e che  aveva  forfè  la  fegreta  idruzione  di  gridare  , e di  metter 
paura  fe  poiefse  , e fufeitare  brighe  , e fazioni  contro  la  Corre  ; ma  di 
non  romperla  col  Re  Giorgio  , s’adcnne  da  fare  un  tal  pafso  atto  a 
produrre  dinnofe  confeguenze  . S’  adenne  p e n Caramente  da  ciò  , dopo 
•ver  riconolciuto  ne’  Minidri  Inglefi  , che  in  vece  di  temere  , era-' 
no  contenti  , e lieti  di  quanto  aveva  oprato  l’Ammiraglio  Bings  , e 
eh* erano  rifolutiffimi  di  lodenerlo  : di  più  efli  ribatterono  «11‘Amba-  Pradenr.von. 
(ciatorc  con  molta  forza  , e con  modrargli  le  parole  de’  pafsati  con-  clufeftnMo.i* 
tratti  , i motivi  d'  amarezza  , e doglianza  addotti  nella  lettera  del  tesene  Ami 
Cardinale  , giudicati  inluffiltcmi  ,‘e  non  appropriati  al  calo  prefen. dl 
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te  : per  ulrinoo  il  Marchefe  riconobbe  non  effervi  da  fare  gran  fonda» 
mento  in  Londra  , e neppur  nel  Regno  , d’unire  molta  gente  , che 
mal  contenta  del  Governo  , fi  volefse  dichiarare  contro  il  medefimo  , 
Stucognizio. e molto  meno  follevare  contro  il  Re  ; benché  Giacomo  III.  detto  il 
de|nman5on  pretendente  teneffe  fparfo  ne’  Regni  della  Gran  Brettagna  non  picco» 
ipeciiimente’  lo  numero  d*  affezionati  , non  tanto  alla  perfona  di  lui  , quanto  alla 
ne !ld'ooo  foi^  Famiglia  Stuarda  , che  ne’  Secoli  andati  aveva  dominato  in  Scozia  , 
dimenio  da  e che  di  là  con  legittima  fuccefiione  era  pallata  a dominare  in  InghiL 
nc’^Po-  terra  ; ma  l'efito  infelice  e funeflo  della  lollevazione  di  Scozia  , e il 
iiran  Uretta.  fevero  gaftigo  dato  a varie  perfone  d’ogni  grado  , aveva  atterrito  tal. 
gmaSeziona.  njente  i popoli  , che  pochi  erano  quelli  , che  penlàffero  , e nfoluti 
còrno  fodero  di  tornare  a far  tumulto  . La  maggior  parte  allettati  dalla  dol- 
ce quiete  , e ammefli  al  perdono  generale  , conceduto  dal  prudente  Re 
Giorgio  , G erano  determinati  d’ubbidire  a lui,  c di  vivere  vita  tran, 
quilla  . 

Conofcendo  adunque  il  Monteleone  , uomo  confumato  nella  cognL 
«ione  , e pratica  delle  umane  cofe  , che  quello  non  era  tempo  proprio 
da  brigare  , e macchinare  novità  in  Inghilterra  , perchè  il  Re  aveva 
acquiflato  nella  Nazione  concetto  , {lima  , e autorità  , c i contrae;  a 
lui  erano  abbiofeiati  , o difGpati  , però  (limò  bene  di  non  troncare  il 
filo  a’  trattati  , per  rimettere  in  amicizia  il  Re  di  Spagna  con  quello 
della  Gran  Brettagna  . Fece  ciò  , penfando  all’avvenire  , ad  effetto  di 
non  ridurre  le  cole  all’eflremo  per  qualunque  calo,  che  dare  fipoteflfe, 
in  cui  il  Cardinal  Miniftro  arbitro  della  Spagna  , potefle  pigliare  rifo- 
luzioni  proprie  all’  intereffe  della  medefima  . Per  ioddisfare  al  genio  di 
lui  non  trafeurò  neppure  le  congiunture  , e i modi  di  coltivare  , e d’ 
accrclccre  i temi  della  difeordia  , che  covavano  in  Londra  , e in  altre 
crelMiì *,£ Città  contro  il  Governo  , e contro  il  Principe  . Fece  così  , benché 
mero  de’me-  contro  voglia  , per  aver  conoiciuto  , che  i mal’ affezionati  alla  Corte, 
deium.  non  erano  capaci  di  far  mutazione  nello  Stato  : dovette  nulladimeno  e. 

feguire  in  quefta  , e in  altre  cole  l’ordine  precettivo  datogli  dall’ÀI- 
beroni,  il  quale  efìgeva,  anche  da’  Miniltri  più  graduati  ^ ubbidienza,  e 
non  repliche  , o avvertimenti  a quanto  impcriolamence  imponeva;  tan- 
to era  egli  da  baffo  , e vile  flato  creiamo  in  prclunzione  , e in  orgo- 
lio  . Arrivò  Alberoni  a tant’eccefTo  che  per  avere  il  Duca  d’ Afcalona 
[^contraddetto  un  giorno  al  parere  di  lui  nel  Conliglio  di  Stato  , l'enz.’ 
grandilpcran.  avergli-  voluto  cedere  con  dependenza,  e lommiflione  , egli  pretele,  che 
**'  il  Duca  gli  aveflfe  mancato  di  rifpetto  , e lo  fece  rimuovere  dal  ConG- 

Macchine  del  8^*°  » con  or{Gne  Per  un  tempo  di  non  accoflarfi  neppure  alla  Corte  . 
Cardinal  Al- Prima  di  partire  da  Londra  il  Marchefe  di  Monteleone  prelè  una  nota 
landa'  **  aH’ingrolTo  de’  leguaci  del  Re  Giacomo  , a’  quali  diede  animo,  e fpe- 
i Marchefidi  ranza  , che  in  breve  farebbono  flati  Acuramcote  , e potentemente  affi. 
rfSrrelriLs^’ ®i*i  » come  P°*  fucceffe  , ma  con  efito  sfortunato  . 
di  l’abbocca-  8.  Dovendo  il  Marchefe  di  Monteleone  Ioddisfare  ad  altre  commif- 
"eranodiif  ^lon*  ^e^a  f°a  Corte  , pafsò  in  Olanda  , e G fermò  ali’  Haja  . Ivi  s’ 
ni  re*  "la  Re',  abboccò  col  Marchefe  Berretti  Landi  Ambafciatore  del  Re  Cattolico  a- 
Tnd' dafl’P" Stati  generali  • Convennero  inGeme  , ch’era  difficile  , e quaf» 
EUhtcmi.  “'impoffibile  il  difunirc  , fecondo  1’incumbenz»  data  loro  dall’ Alberoni  , 
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l'Olanda  dall’Inghilterra,  perchè  la  Repubblica  aveva  per  bafe  della  Tua  17 18.  " 
libertà  quella  maflima  d’  andar  d’accordo  con  quella  potenza,  dalla  qua- 
le aveva  avuto  principio  , e accrelcimento  di  tlima  appreso  i Sovrani 
d’  Europa  . Nulladimeno  i due  Miniliri  -fecero  1’  ultime  prove,  di  (lac- 
care oli  Olandeli  dall’  amicizia  coll’  Imperatore  , e procurarono  di  ri- 
tenerli a non  concorrere  nel  trattato  della  quadruplice  Alleanza  , pro- 
pollo dal  Re  Giorgio,  il  quale  s’andava  allora  maneggiando,  e che  noi  > 
rapporteremo  con  difitnzione  a tuo  luogo.  Prefeatarono  a’ Deputati  de-  , Preferitili» 
gli  Stati  Generali  una  lettera  civile,  ed  obbligante  , ferina  dal  Cardi- Jni  Tétte'» 
naie  a’medefimi,  aliai  diverfa  da  quella,  che  piena  d’altura,  egli  ave-  eortefe,  eob- 
va  poco  prima  fatta  confegnare  al  Re  Britannico  , Dcfiderava  in  con-  chinai  Ah 
clufione  l'  Alberoni  , che  la  Repubblica  d*  Olanda  redalTe  neutrale  , e bacai, 
che  non  s’ impegnale  in  alcun  modo  a mantenere  , e difendere  gli  Sca- 
fi dell’Imperatore  in  Italia . 

I due  Ambafciatori  avendo  trovato  fu  ciò  durezze  , e diffìculcà  io- Senza  frutta, 
fuperabili,  ne  diedero  fincera  informazione  al  Cardinale;  ma  quelli  av- 
vezzo a voler  le  cole  a fuo  modo,  dilprezzò  1’  avvifo,  e trattò  di  po- 
co efficaci , e attenti  i Miniliri  , che  lo  mandavano  , mentre  non  ave- 


vano faputo  far  guflare  , e valere  a’  Deputati  d’  Olanda  le  ragioni  ’Sollevaziona 
addotte  da  lui  per  rimuoverli  dal  primiero  fentimemo  . CaSìnaFAl- 

9.  Dopo  le  due  prove  fatte  dall’  Alberoni  in  Inghilterra,  e in  0-l*r°ni  in 
landa  , egli  mife  io  pratica  la  terza  iu  Francia  con  maggiore  sforzo  , rancu* 
e vigore  . Era  ivi  Ambalciatore  del  Cattolico,  come  dicemmo  , il  Carattere  del 
Principe  di  Cellamare  . 11  genio  , e il  fervido  naturale  di  quello  no- Principe  di 
bile  Napolitano  lo  portavano  ad  edere  intraprendente,  e pronto,  tua  Ambiteti»'  re 
non  compariva  tale,  perche  dotato  di  laviezza  , e di  fina  politica  naf- del  Otto).™ 
condeva  con  arte  il  luo  talento  adattabile  ad  ogni  imprelà  . Teneva  J! R« diaria, 
(gli  un  tratto  cottele  , c piacevole  , ed  aveva  fortito  per  gratuito  ’ 
dono  della  natura  , oltre  lo  Audio  delle  lettere  c la  pratica  del  Mon- 
do , una  facondia  non  affettata  , e lomma  virtù  , ed  efficacia  nel  per- 
vadere col  dil'corlo  , che  dolcemente  s*  inlinuava  . Sopra  quefi'  uo- 
mo di  gran  vaglia  fondò  adunque  1'  Alberoni  le  fue  maggiori  macchi- 
ne . Prrteie  di  volger  loffopra  il  Regno  di  Francia  , di  privare  del 
governo  il  Reggente  , e di  renderti  arbitro  della  Monarchia  France- 
ìe  , com'  era  divenuto  della  Spagnuola  . Con  tal  (ine  effo  Ante  di  da- 
re orecchio  , e di  far  conto  dell'  infinuazioni  , e conforti  del  Duca 


d’  Orleans  rifpetto  alle  propolizioni  di  pace  coll’  Imperatore  . Tali 
iffanze  gli  furono  con  maggior  calore  replicate  dopo  la  rotta  data  dal- 
le navi  Ingleft  alle  Spagnuole  , perchè  fi  credeva  , che  gli  fodero  al- 
lora mancate  le  (uè  idee  , e dilegni  . Ma  il  Cardinale  con  animo  fu-  HCkr<fin«te 
periore  alla  difgrazia  nel  tempo  iAedo  , che  teneva  a bada  il  Re  "óre?-' 
Giorgio  , e 1’  Orleans  con  dar  loro  parole  non  aliene  come  pri-  chio  alia  pace 
ma  dall’  aggiuffamento  con  Vienna  , faceva  fenza  intermiffione  ri- c°h’ Imi*»»- 
parare  in  varj  porti  di  Spagna  i Valcclli  , eh’  erano  fiati  notabilmen- 
te danneggiali  . Siccome  egli  aveva  accatafiaco , e rimeflo  ne,’  magaz-  FlTip,rcjre 
zini  gran  quantità  d’  alberi  , antenne  , e legname  d’ogni  lorta  , prov-  i,  navi  mal 
veduto  ne’  Regni  di  Norvegia  , e di  Svezia  , cosi  potè  in  breve  tem- 

frclliiuirc  le  navi  in  tal  grado  da  poterli  rimettere  in  mare,  il  Cardi-  S.'é/V1  ' 
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n parlarono  più  a biafimo  di  lui.  Dopo  aver  acquietati  io  gran  par* 

i clamori  de' Padani,  mirò  l’Alberom  a guadagnare  i foreftieri  . In- 
•x  : d. . c..  1 1 r 1: r • i.c.  • . ! x 


naie,  «he  parta va  al  di  lì,  credette,  e tenne  per  certo  , che  fodero  in 
{lato  di  poter  ancora  combattere. 

Acqueta  i Per  acquietare  il  Popolo  di  Spagna,  il  quale  cfclamava  a voce  piena 
Spjenuofi  contro  di  lui  imputandogli  d’  avere  fpefo  tanto  denaro  nell’  armata  di 
«m diminuì- Mare  , e d’  averlo  poi  gettato  per  la  dura  diporta  data  al  Segretario 
Mtiìò  ^eUi  d*  Stato  del  Re  Britannica  , egli  dille  , e aderì  con  aria  di  fuperio- 
Iwrnglia  ».  riti  a quelli,  cui  per  grazia  dava  1’  accedo  ; che  la  perdita  fatta  dallo 
lire  Speranze  Spagna  nella  battaglia  navale  era  (lata  di  poco  momento,  e che  laMo- 
gnadiofe  di  narchìa  farebbe  data  rimeda  in  breve  nel  tuo  antico  lurtro  , e grandez- 
Monirthi»1*  **  ’ ^ccome  c‘h  lolleticava  gli  Spagnuoli  nel  debole,  così  molti  , 
n:U’'iVrlco  benché  non  affezioniti  al  Cardinale  , gli  predarono  fede  , e per  allora 
luOro,  e Po.  non 
• te 

Invita  denai  vitò  varj  Principi  a far  lega  col  Cattolico,  e propofe  a'  medefimi  ciò, 
entrare'»  le.  che  poteva  maggiormente  adefcarli . Per  rimuovere  r opp^Czione  , che- 
ta colla  fpa-(  vedeva  potergli!)  dare  da  elfi  , che  a cagione  dcll’ulcima  (confìtta  in 
Impelato»!  rnar{  » avendo  la  Spagna  declinato  adai  di  forze  , non  avrebbe  potuto 
foddisfare  alle  grandiose  pronte  ffe  fatte  a quello,  e quello  fecondo  l'in- 
Artifizj  ufcii  tcrede  di  ciafcheduno,  l’Albcroni  fece  rtendere  da’ Capitani  fuoi  depcn- 
a ul  «Sètto,  gjnti  trovatili  nella  battaglia  una  relazione  della  medefima  , in  cui  li 
riduceva  a poco  il  danno  patito  dalle  navi  Spaglinole  , e in  riprova  di 
ciò  lì  portava  la  riparazione  gii  fatta  delle  medefime  così  bene,  e com- 
piutamente , che  la  flotta  era  pronta  a comparire  in  mare,  a tornare  a 
combattere  , e a nulla  temere. 

Quella  voce  data  fuora  affettatamente  da  lui  fervi  a confondere  il  faf- 
fo  col  vero,  e a nafeondere  per  un  tempo  il  grave  difallro  patito  . Ma 
iìccotne  il  maggior  fondamento  delle  Macchine  del  Cardinale  confittevi 
non  nella  forza  dell’ armi  , ma  ne’  fuoi  occulti  maneggi  di  far  folleva- 
re popoli  interi  , di  far  mutare  malfime  , e direzioni  di  governo  , 
« di  fconvolgere  Principati  , e Regni  , così  egli  tartò  molte  corde 
per  fare  una  consonanza  a fuo  gurto , e tentò  varj  mezzi  per  giu- 
gnere  a’  fuoi  fini  . In  fatti  egli  diffe  un  giorno  , d’  edere  quanto  a 
le  d’  animo  inclinato  alla  quiete  , e molto  più  per  fecondare  il  genio 
pacifico  del  Re  Filippo  ; ma  che  clfendo  quelli  (lato  provocato  dall'Im- 
peratore , e da’  Tuoi  aderenti  , avrebbe  perciò  come  fuo  Miniflro  mclfo 
Ardite efpref.  a fuoco  e ferro  Popoli  e Nazioni  fintili  elptelfioni  erano  familiari  al 
dinal^Albe-*  mfdefirno  » e volentieri  fe  ne  fervivi  ancora  col  Re  , per  Sopprimere 
min  . in  lui  movimenti  naturali  di  giurto  timore  , e tanto  più  quelli  che  So- 
pravvenivano dalla  confiderazione  del  grand’impegno  , in  cui  il  fuo  fa- 
vorito Miniflro  l’aveva  porto,  e ne’ quali  ogni  giorno  più  (‘inviluppa- 
va . Cnnofcendo  1’  Alberoni  lo  (lato  violento,  in  cui  lo  fpirito  del  Re 
li  trovava,  tentò,  e ritentò  diverfe  vie  per  fedirne  in  qualche  parte  la 
turbazione,  conlidcrata  da  lui  per  dannofa  aH’imprefa,  eh*  ei  meditava* 
fenza  mai  penfare  ( tanto  fi  fidava  del  credito,  e benevolenza  acquiffata 
col  Re  , e colla  Regina  ) d’  un  rovefeio  di  fortuna  , e di  poter  edere 
deprefso  e disgraziato. 

Quantunque  avelse  invafo  la  Sicilia  contro  Amedeo  di  Savoja  pofstf- 
fore  di  quei  Regno  -,  nulladimeno  ei  volle  fare  un’altra  prova  di  riguar» 
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dirlo  , e di  fiaccarlo  dall’  amicizia  di  Cefare  , riflettendo  che  fe  ciò  gli  1718. 
fuccedefse  , il  Cattolico  farebbe  rimafo  più  quieto  di  mente  , perchè  av-  detteti 'fcrù- 
rebbe  potuto  fperare  dito  felice  alle  fuearmi  in  Italia.  Fece  adunque  feri-  “tfódiS'eri:‘ 
vere  una  lettera  ben  concepita  dal  Segretario  di  Stato  Michele  Fernan-  di  Sp>gu*aj 
des  Durand  all’  Ambafciatore  di  Spagna  a Torino,  ( eravi  allora  il  Mar-  d* 

ebefe  di  Caftel  Mayor  ) e gli  ordino  da  parte  del  comune  loro  Sovrano  AmlSoaS^ 
di  rapprefentarc  al  Re  Amedeo,  che  I’  ayere  il  Re  Filippo  mandata  la[J  Jl 
fua  flotta  in  Sicilia,  non  era  con  fine  di  fpogliarlo  di  quel  Regno  , che  nao>.ni*T°' 
denato  gti  aveva  con  piena  foddisfazione , ma  per  prevenire  l’Imperato- 
re il  quale  fapeva , che  voleva  predo  impadronirtene  fecondo  raccordo 
gii  fatto  col  Reggente  di  Francia,  e colle  due  Potenze  Marittime  ; che 
le  poche  truppe  tenute  dal  Re  Amedeo  in  Sicilia  avevano  fatto  venire  un  fcr  (cuGrc  I* 
tal  penficro  a Cefare,  e a chi  per  fuoi  privati  fini  faftifteva,  fenza  riflet. 
tere  al  pubblico  bene,  e alla  dura  fervitù  , in  cui  fi  ridurrebbero  allora  proporre  »IR  e 
tutti  i Principi  Italiani  ; che  il  folo  Re  Filippo,  compatendo  allo  flato  ^^cuUUdì 
loro  infelice  , e volendo  difendere  , e follenere  lòpra  ogn* altro  motivo  Spigo, contro 
d'amicizia,  di  parentela  , e di  comune  intercise  un  Principe  cosi  ilima-<"c“rc' 

(o  , c amato  da  lui  per  eisere  flato  fuo  Suocero,  e per  avergli  volentieri 
ceduto  il  Regno  di  Sicilia  , li  era  riloluto  di  muover  farmi  per  confer- 
varglielo  .*  che  forzato  dalla  neceflitì , e dalla  flretczza  del  tempo  per  pre- 
venire il  colpo  Aitale,  aveva  fpedito  fopra  navi  le  lue  truppe  in  Sicilia, 
con  elporfi  egli  (olo  a tutti  i pericoli  della  guerra,  onde  Iperava  di  ripor- 
tarne da  lui  non  dilapprovazione , e Idegno,  ma  gradimento,  e corri  Ipon. 
denza  d’  affetto  con  ftringerli  fra  loro,  e fra  le  due  Nazioni  una  perfetta 

unione  . Propolìiioni 

10.  Il  difeorfo  dell’  Ambaiciatore  del  Cattolico  fece  in  principio  non  v,nt,gsu>('e 
piccola  impreffione  nel  Re  Amedeo  atienciffimo  a proccurare  , ora  peri-  tirdmi^Al 
derido  da  una  parte,  ora  dall'altra,  i fuoi  vantaggi;  ma  quando  lep.  beroni  >1  Re* 
pe,  che  il  Marchefe  Berretti  aveva  nell’ifleffb  tempo  detto  a piena boc- £"\c'ifo  Jl 
ca  a’  Deputati  d’ Olanda  che  il  luo  Padrone  era  flato  obbligato  a man- icnim*.'10* 
dar  la  flotta  in  Sicilia  , per  non  poter  più  (offrire  i diverfi  mancamen- 

ti  di  parola  accompagnati  da'  fatti  del  P.e  Amedeo  , denominaci  da  lui  lufdi  Spigai 
mofìruofuà  Jìravagami  , e che  pretendeva  con  ciò  di  giuflifìcare  f im.  tenurocolite 
provvilò  aflalunemo  del  Regno  , allora  fi  determinò  , di  non  dare  più  co™ Deputiti 
orecchio  alle  propofizioni  del  Cattolico  , e di  Ilare  unito  con  Celare  , delU  Rrpub- 
t fuoi  collegati.  Non  fi  rimòffe  da  tal  proponimento  nemmanco  per  le  Jj['“  J UUn' 
vancaggiole  efrbiztoni , che  l'Alberoni  , vedendo  che  Amedeo  tardava  a 
rifpondere  , fece  da  fe  fleffo  al  Conte  di  La  Ica  ri  Miniltro  del  medelimo 
in  Madrid.  Quelle  propofizioni  furono  conlegnare  in  un  foglio  il  dì  2 t. 
di  Maggio  1718.,  e perchè  fono  quali  le  medelìme  , con  cui  Carlo  E-  Cipitoltzi». 
manuello  III.  Duca  di  Savoja,  e Re  di  Sardegna  convenne  colf  ifleffo  ^efcgufte 
Re  Filippo,  e col  Re  di  Francia  nel  1753.  per  levare  all’ Imperatore  dii  figl"o  di 
lo  Stato  di  Milano  , e i Regni  di  Napoli  , e Sicilia,  come  fortunata-  [iiJflbnell’ 
mente  gli  fucceflfe,  però  le  mettiamo  didimamente  in  quello  luogo.  inno  itjj. 

I.  Che  vi  farebbe  una  lega  offenfiva  tra  i due  Re,  per  tutto  il  tem- 
po, che  quello  di  Sicilia  avelie  defiderato.  > 

11.  Che  la  Spagna  dopo  aver  acquiflato  il  Regno  di  Napoli  , e non 
avanti,  darebbe  , e manterrebbe  a fue  fpefe  , durante  la  guerra  da  farli 
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, -,  7s.  " in  Lombardia,  tre  mila  cavalli  , e dodici  mila  pedoni,  per  conquiflare 
lo  Rato  di  Milano  unitamente  colle  truppe  del  Re  di  Sicilia > e di  pii* 
s’obbligava  di  mantenere  la  fua  flotta  ne’ mari  d’Italia. 

Ili,  Che  la  Spagna  cederebbe,  e rimetterebbe  ai  Re  di  Sicilia  lo  Sta* 
to  di  Milano,  lalciandolo  per  i'empre  libero  poffeflbre  del  raedefimo. 

IV.  Ch’ella  continuerebbe  la  guerra  fino  a tanto  , che  tutto  lo  flato 
di  Milano  folle  acquiffato,  e durante  tutto  il  tempo,  che  voleffe  il  Re 
di  Sicilia. 

V.  Che  frattanto  , e in  maniera  di  depolito  S.  M.  Siciliana  rimette» 
rebbe  il  Regno  di  Sicilia  tra  le  mani  della  Spagna.  - 

VI.  Che  quando  lo  Stato  di  Milano  foffe  acciuffato  , ceduto  , e ri» 
meflo  al  Re  di  Sicilia  , il  Regno  di  Sicilia  relterebbe  in  proprietà  al 
Re  di  Spagna.  V’aggiunfero , e qualche  tempo  dopo  fecero  1' offerta  al 
Re  di  Sicilia  d’ un  milione  di  Scudi  , per  dargli  il  modo  di  far  leve 
negli  Svizzeri  e frattanto  volevano  , che  fpedifle  all’iflante  i Tuoi  or» 
dini  in  Sicilia,  perchè  vi  G riceveffero  le  truppe  Spagnuole,  avanti  an- 
cora che  fi  concludeffe  il  trattato  . Quelle  medelirae  proporzioni  con 
aggionta  d* alcune  altre  poco  diverfe  da  elle  , furono  poi  fatte  da’  Mi» 
mitri  del  Re  Filippo,  con  ordine  di  Giuseppe  Patigno  , fucceduto  do» 
po  la  partenza  del  Cardinale  Alberoni  di  Spagna,  nelle  ma  dime  di  lui, 
nel  favore  preffo  il  Re  , e nella  dilpoGzione  degli  affari  , prima  ad  A* 
medeo  poc’anni  avanti  la  morte,  e poi  al  Re  Carlo  Emanuello  111.  fi» 
gliuolo  del  mcdefimo,  e fortirono  dall’anno  1733.  * tutt0  ‘1  *735*  l’ef- 
fetto defiderato. 


Benché  Alberoni  vedefse  efscrgli  andate  a vuoto  diverfe  macchine  in- 
trodotte, colla  Porta  Ottomana,  coll'Inghilterra  , e coll'  Olanda  , e in 
ultimo  col  Re  Amedeo  , nulladimeno  egli  intrepido  , e collante  volle 
proleguire  con  maggior  impegno  le  lue  trame  in  Francia  , le  quali  a 
ben  riflettervi,  erano  le  più  diffìcili,  e fcabrofe  a riufeire,  oltre  il  pe- 
ricolo , cui  egli  el'poneva  fe,  e il  Re  Cattolico  fuo  elìmio  benefattore. 
‘ Cominciò  dunque  l’ordimento  con  mettere  avanti  gli  occhj  de’Francefi 
1 il  giuffo  fine,  procedente  da  puro  amore,  della  congiunzione  del  langue 
■che  il  Re  Filippo  aveva  di  mettere  in  falvo,  con  liberare  dall’  inlìdie 
! del  Duca  d'  Orleans  , la  vita  del  Monarca  delle  Gallie  , fuo  Nipote  . 
r La  tuprema  autorità  alluma  dal  Duca  in  qualità  di  Reggente  del  Re- 
c gno  , lenza  far  più  conto  di  chi  aveva  cercato  in  principio  di  raffrenar» 
■ la,  fecondo  la  dilpolìzione  del  teflamento  di  Lodovico  il  Grande  , e fc- 
‘condo  il  tenore  delle  leggi  , aveva  renduto  molti  difguflati  di  lui  , e 
idei  fuo  dominio  fenza  dependeoza  . Rifletteva!!  inoltre  da  quelli  , che 
amavano  il  piccolo  Re,  come  fogliono  elsere  univerlalmente  iFrancefi, 
che  la  vita  di  lui  era  a gran  pericolo  cipolla  , e temevano  molti  , che 
fofse  ancora  infidiata  dal  Duca  Reggente,  il  quale  , quando  s'  clcludcf- 
fe  , fecondo  lo  flabilito  nella  pace  d’Utrech  , il  Re  Filippo  dal  poter 
fuccedere  alla  Corona,  era  certamente  in  mancanza  del  Re  fanciullo,  il 
primo  chiamato  al  Soglio.  11  concetto  univerlale  delle  qualità  pedonali 
del  Duca  rendeva  quello  dubbio  molto  fondato,  e pure  l' elperienzacon 
ammirazione  di  tutti  ha  fatto  conofcere  il  contrario, 
i Elscndo  note  all’  Alberoni  Je  iuddecte  cole  , egli  prefe  animo  da  ciò 

di  po- 
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di  poter  trovare  in  Parigi,  e nel  Regno  diverfe  perlone  d'ogni  grado,  e 
condizione  , cbe  unitamente  fi  dichiaraisero  contro  1'  ulurpata  autorità 
dal  Duca  d' Orleans  , con  levargli  ancora  la  vita  , per  aOScurare  quella 
del  Sovrano.  Fattali  adunque  dal  Principe  di  Ccllamare  , fecondo  la  fe- 
greta  eommiffione  del  Cardinale  , la  prova  di  parlarne , ora  in  difeorfo 
andante,  ora  familiare,  e legreto  , con  diverli  Signori  di  qualità,  e di 
toga  nel  Parlamento  , trovò  in  molti  non  piccola  difpofiziooe  : or  per-  L’Ambilti»-' 
chè  la  congiura  folse  condotta  a felice  fine  , li  cercò  di  guadagnare  un  ^ecod*Jfyr'" 
Principe  del  Regio  (angue  , che  fervifse  di  capo  , e quelli  fu  Lodovico  »i  par!»  eoa 
Augufto  Duca  di  * Mene.  S’intricò  egli  in  quella  faccenda  piò  per  ze-  ^'indurì** 
lo  di  falvare  il  Re  dalle  temute  inlidie  dclTOrleans  , che  per  motivo  d’  dichiararli 
interefse  , e di  premozione;  benché  quelle  due  paffioni  non  vadano  mai 
difgiuste  da  chi,  ancora  per  buon  line,  s’imbroglia  nelle  congiure  . La  * U»in$ 
cattiva  fama  , che  correva  al  Reggente  d’aver  poca  cofcienza  , niuna  jì 

Religione,  e d’avere  oltre  quello  un  peffimo  Configliero , cioè  1’ Abate  Mene  fi  lafcn 
Guglielmo  del  *Bofco,  il  quale  nato  da  un  Ccrufico  della  Provincia  di  ^ 

Limoges  , ed  efaltato  al  fommo  grado  di  Segretario  di  Stato  , non  era  mede  fimi, 
certamente  rattenuta  da  alcuno  Icrupolo  , o riguardo  d’oneflà  , o probi-  Abate  dentei 
tà  , nel  commettere  qualunque  eccedo,  e delitto  , come  1*  aveva  dato  a (,'vòrUo  * 
conofcere  in  varie  occafioni  , che  furono  poi  comprovate  altrej iniquità  Coofijliw* 
enormi,  e fcandalofe  , rendevano  giudo  il  fofpetto  penetrato  ne'  buoni 
Francefi  , di  fentire  il  loro  Re  da  un  giorno  all’  altro  privato  di  vita  , in  Frweefe. 
fenzj  faperfene  il  come  : fpccialmente  quelli  deffinati  alla  confervazione  fojjti'dff1* 
di  lui  , fommamente  lo  riguardavano  perciò  con  ellrema  cura,  e dili-  medelìmo . 
genza.  Il  fa  per  fi  che  l’ Orleans  fi  dilettava  di  varj  fegreti,  e che  aveva  rv.^uu°‘dl 
guflo  di  veder  manipolare  veleni  di  più  forte  , e di  conofcere  pratica*  redere mini- 
mente  ( dicevafi  (opra  le  beflie  per  mera  curiolità  ) gli  effetti  lenti  , ° S^ùfoTÌTe 
tardi  dc’medefimi  , avevano  obbligato  il  Marelciallo  Duca  di  Villeroi,  e di  Pconofiére 
la  Duchefsa  di  * Vantadur  , deftinati  dal  Re  defunto  quegli  per  Ajo  , eh  de 
e quella  per  Governatrice  del  Re  pupillo  , a custodirlo  con  tant»  atten-  ‘•jvMratbar 
zione  , e riferva  , che  non  gli  lalciavano  mangiare  , nè  bere  cos'  alcu-in  Feaacefe. 
na,  la  quale  pallata  non  lode  per  le  loro  mani,  o per  quelle  /le  «ock,  sfasa?, 
e credenzieri  (celti , e dcdmati  a lervirlo  , c tenuti  ancora  in  continua  refoiHoDu*» 
luggezione,  e paura.  , , . Aj/ffi.- 

Avvenne  da  ciò  la  difgrazia  del  Villeroi , il  quale  la  loftenne  con  ani*  coloRe^eU 
mo  forte  . Avendo  il  Duca  Reggente  fatto  un  giorno  fotto  nome  della  v«m4or*'* 
Duchefsa  di  Berrì  lua  diletta  figlia,  luntuola  ièlla  per  divertimento  Governarne* 
del  Re,  ccm’ci  dille,  nel  deliziolo  bolco  di  Vinfcnnes  , ed  elsetrJo  flati  moncUoftò- 
poi  dilpenlati  copioli  , e fquifiti  rinfrefehi  agli  affanti  , il  Duca  in  atto  dirlo, «guar- 
di rifpettola  fommilhone  al  Sovrano,  prelentò  al  medefimo  una  t«z- . 
za  d’ottimo  liquore  . 11  Villeroi  arditamente  s’ oppolc  con  prcteffo  , Io  impedirei 
che  Sua  Maeffa  era  Data  non  troppo  bene  , c che  ogni  piccola  cola  a- e nega  al  Re 
vrebbe  potuto  alterare  la  fua  Ulule  , onde  gli  vietò  aflblutamente  di  be-  3 rè  coi’ 
re.  Sorlero  Tubilo  del  pari  nell’animo  , e nel  volto  dell’  Orleans  dii-  alcuna  ddCo. 
piacere  , e ira  , onde  prel’e  indi  a poco  altra  occalìone  di  vendicarli  • Slitto 'ìhf 
Siccome  il  Re  aveva  otto  anni  finiti  , ond’  era  in  età  di  poter  far  ufo  Recente  ad 
della  ragione  ; difse  il  Reggente  , che  voleva  egli  ftclso  dargli  al* dd^medd^ 
cune  lezioni  di  politica  , c altre  iffruzioni  , per  fargli  conofcere  mo- 
lo Ita- 
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— ,„!<(.  lo  (lato  del  proprio  Regno,  e quello  degli  altri  Principi  d'Europa . De- 
sinò a tale  occupazione  l’impiego  d’un  ora  per  ogni  mattina  , tre  ore 
avanti  il  mezzo  dì  . Venuto  adunque  nel  feguente  giorno  , ed  entrato 

Net»  alReg-  nel  regio  gabinetto  , pretefe  di  refiar  folo  con  S.  M.  , ma  il  Villeroi 

cerne  il  paria- s"  0pp°|c  f e dtlTe  : che  fecondo  la  fua  incumbenza  , e obbligazione  d’ 
"u>  jvueftì"  Ajo  , ei  non  poteva  , nè  doveva  perdere  mai  di  villa  il  Re  alla  fua 

cura  , e fede  raccomandato  . Per  fidare  la  maraviglia  del  Reggente  , 

ndduffe  1*  efempio  ; che  avendo  il  Duca  Niccola  di  Villeroi  (uo  pa- 
dre avuto  1’  onore  di  cominciare  a fervire  nel  1646.  per  Ajo  Lodo- 
vico  XIV  , aveva  tenuto  fempre  quello  flile  con  tanta  gclolia  , che 
neppure  alla  Regina  Madre  , benché  foffe  ancora  Tutrice  , era  (lato  per- 
meilo di  poter  mai  parlare  a folo  a folo  col  Regio  Figlio;  pupillo  . 
Parve  che  1’ Orleans  , appagato  della  rifpofla  , e dell’  efempio  moti- 
vato dal  Villeroi  , ritnanefle  lòddisfatto  , e convinto  , perchè  fi  li- 
cenziò dal  Re  con  dirgli  : per  dare  efempio  ad  altri  del  rifpetto  do- 
Irrituo  ron:  Tut0  a|  Sovrano  prefente  , io  , per  non  contendere  , mi  ritiro  ; e 
prende-'  ciò  detto  partì  . Nella  notte  feguente  fpedì  le  regie  guardie  a pren- 

r«  violente-  dere  il  Villeroi  , con  ordine  alle  medeftme  di  condurlo  imtnediata- 

R™"  otì*  mente  in  eftlio  , come  fecero  nella  Città  di  Lione  , dove  egli  era  Go- 
die, do  man-  vernatore  , c dove  finì  dopo  qualche  anno  di  vivere. 

Tal  novità  fece  grande  flrepito  in  Parigi , e in  altre  parti  , ma  non 

di  Lione,  recò  maraviglia  a’Cortigiani , ifiruiti  meglio  degli  altri  di  quanto  pai- 

fava  in  Corte.  Avevano  effi  faputo,  e alcune  volte  veduto  diverte  co- 
fe  , che  il  Villeroi  aveva  oprato  in  aperta  diffidenza  del  Reggente  , le 
. quali  erano  fiate  diflìmuUte  da  lui,  ma  però  con  ifdegno  , e (offerte  con 
duìlkrldll  roflore . Tra  molte,  e molte  di  tal  natura,  da  cui  il  Reggente  fu  pun- 
Puci  Reg-to,  e piccato,  accadde,  che  il  Villeroi  impedì  un  giorno  con  atto  impe- 
ITvilF  r'0^°  al  Re>  **  quale  aveva  gi^  fido  la  mano,  il  pigliare  tabacco  dalla  ta- 
‘ Di'ffimuù.  bacchierà  prcfentatagli  , aperta  dal  oiedefimo  ; e quantunque  per  coprire 
SoinT  fuo  f°fpett0  » diceffe  .•  e (Ter  bene,  che  S.  Maeltà  non  s’affuefaceffe  di 
riVconrvn- pigliar  tabacco,  per  imitare  anche  in  quello  il  fuo  degniffimo  Bifoonno , 
ture.cdcicm.  jj,e  non  l’ aveva  mai  prefo , nulladimeno  1’ Orleans  lenti  pungerli  inter- 
mnzi.^dS!  namente  , e roderli  per  rabbia  le  vifeere , quantunque  a languc  frefeo  di- 
mimo  di  feceffe:  Sire,  il  Marelciallo  ha  ragione.  Comparile  da  ciò,  quanto  il  Du- 
jHmidlu-nfc  ca  d’ Orleans  era  padrone  di  fe.  Altre  molte  riprove  fe  ne  polfono  ad- 
Iniinioriro  durre  j ma  fra  le  curiofc , lepide,  e notabili  merita  d’effere  rapporta  la 
iLYgùuperU  rilpofta  data  da  lui  a chi  l’avvisò  ccn  zelo  affettato  ; che  il  Curato  di 
violenza  ufi-  S.  Giovanni  in  Greve  predicava  liberamente  contro  la  lua  perfona  , c 
cotlumi:  rilpofe  con  fogghigno  il  Reggente:  com’  entra  quello  Prete  a pre- 
fì°i tir, funi!  dicare  contro  di  me,  le  io  non  fono  della  lua  parrocchia? 
l,nCo'i<e<Ue  Intimorito  , e fpaventato  il  Vefcovo  di  Fregius  della  violenza  ufata 
non  vuol  più  nella  carica  levata  , ed  eGlio  dato  al  vecchio  fuo  collega  Villeroi  , il 
edere  quale  inficine  con  lui  era  (lato  feelto  , e nominato  dal  defunto  Lodovi- 
ce'imre'dclRe co  a fervire  il  piccolo  Re,  quegli  per  Ajo  , ed  elfo  per  Precettore  , o 
Sollecitilo  , Maellro  , lafciò  furtivamente  di  notte,  e all’improvvilo  la  Corte  , e li 
dill^ffrleins  ritirò  nella  Villa  d’lfsì  poco  lungi  da  Parigi.  Difpiacque  affai  , e per 
torna iii’efcr-  mille  ragioni  il  fuo  ritiro  al  Reggente,  onde  premendogli  di  farlo  tor- 
Citic»;^*11*  Jlare  aII'  elcrci^io  del  fuo  minillcro,  adoprò  i mezzi  opportuni  , ed  efi, 

Beaci 


Digitized  by  Google 


> ' 


LIBRO  VIGES1M0.  n7  

ficaci  per  convincerlo  , e pervaderlo  , come  dopo  non  poco  (lento  gli  1718. 
riufcì . Quello  degno  Prelato,  il-  cui  nome  è Andrea  Ercole  di  * Fio-  * r/**rym 
ri,  fu  famofo  in  Francia  , e in  altri  Regni  , perchè  avendo  con  pru- FGSad«nil’ 
denta,  c dolcezza  faputo  guadagnare  l’afletto  del  Re  pupillo,  e la  (lima  »ffem>deJRe 
di  lui,  fu  poi  a nomina  del  medefimo  , quando  divenne  nel  1721.  raag-  JlSeiivioJ1 
giore  , creato  Cardinale  da  Benedetto  XIII.  il  dì  ti.  di  Settembre  tu  mauiorcj 
172  j.  , e per  ultimo  il  Re  Lodovico  lo  dichiarò  con  autorità  illimitata 
non  abufata  da  lui,  fuo  Primo  Miniftro  . Dopo  1*  efiiio  dato  al  Ville. duole  . e lo 
roi  convenne  al  Reggente  penfare  di  proposto  a riempire  degnamente  dichiari  in  fi- 
la  carica  d Ajo  del  Re  . Conliderando  egli  , che  per  quietare  le  dice,  niftro. 
rie  e 1* atroci  invettive  della  Plebe  , e della  Nobiltà,  che  fi  facevano 
lenza  riguardo  a fuo  biafimo  in  ogni  angolo,  c cafa  di  Parigi  , era  ne. 
cellario  di  porre  1*  occhio  fopra  un  uomo  di  lenno , probo  , e capace, 
il  quale  riempiflfe  degnamente  la  carica  gelofa  , e colpicua  , e elle  u- 
guagliaffe  la  (lima  del  relegato  Villeroi,  tralcelfe  , ed  elelfe  Paolo  Fran- 

cefeo  di  Betunes  Duca  di  * Sciarò  . Era  quelli  un  favio,  dilcreto  , e * chtrùf  in 

morigerato  Cortigiano,  d’  età  fopra  40  anni,  e di  piu  che  mediocre  ta-  di 

lento  come  conveniva  al  tempo,  e alle  circoflanze  d’ allora  . L’  elezio- Sdirà  è detti- 
ne fu  loffopra  dall*  iuni verfale  de’ Francefi  applaudita  , e 1’ efperienza  la  teme^ie'lcr 
confermò  per  buona  , perchè  il  Duca  continuò  nell’  impiego  d’  Ajo  del  Aio  del  Re, 
Re  per  tutto  il  tempo  , che  quelli  fu  fotto  la  tutela.  Gli  rellò  poi  il  Jo^dcl' me- 
credito  d’aver  faputo  detlreggiare , e guidarli  con  prudenza  e rettitudi.  deiimo . 
ne  in  tempi  difficiliflimi . 

La  remozione  del  Villeroi  dal  fianco  del  piccolo  Re,  e la  cagio- 
ne , per  cui  egli  fu  rimoflò  , difpiacquero  uni  verfalmente  a’  Francefi  , 

onde  fi  facilitò  per  tal  verlò  al  Principe  di  Cellamarc  il  modo  d’uni-  de*  trance?* 
re  , molte  perfone  di  grande  e balla  riga  a far  tumulto  contro  il  Du-  petit* remo.' 
ca  d’ Orleans,  per  degradarlo  dalfinligne  pollo  di  Reggente  , e per  le*  63j 

vargli  1’  eccedente  autorità  , che  s’  era  arrogata.  Per  giugnere  a un  ta!  Vifìerof!?  * 
fegno  , 1*  Orleans  aveva  ufato  la  politica  di  guadagnare  in  primo  luo-  Non  jr4>ko' 
1’  affetto  degli  Ufìciali  di  milizia  , e de’  loldati  , i quali  erano  da  (torlo per'ti- 
ui  ben  trattati  in  ogni  genere  . Quanto  alla  Religione  , ei  fi  conten-  mored.lDa- 
ne  in  forma  da  non  difguftarlì  , e da  non  amicarli  con  neflltno  , trai-  'ivtodf  tenuti 
tando  quali  del  pari  Cattolici  , e Gianfenifli  : di  quelli  conofcendo  lo  lu>  P'r  <à- 
fpirito  turbolento  , ollinato  , e fuperbo  , e rifpettando  oltre  ciò  il  Io-  ì'enerfi 
ro  Capo  d'interrotti  collumi,  ( era  il  Cardinale  di  Noaglics  Arcivef-  fonimi  mio. 
covo  di  Parigi  , che  poi  fi  ritirò  da  elfi  , ed  umiliato,  e pentito  fi  e da- 

riunì  in  perfetta  carità  con  Papa  Benedetto  XIII  , come  dicemmo  ) 
e avendo  piena  cognizione  , che  flavano  attaccati  , e uniti  al  partito 
alcuni  Vefcovi  , molti  Parrocchiani  , con  Preti  , e non  pochi  Mona- 
ci , e Frati  , temette  , che  le  voIelTe  continuare  ad  opprimerli  , co- 
me  aveva  incominciato  con  vigore  il  defunto  Re  , farebbono  capaci  d’ 
accendere  in  Francia  nella  minorità  del  Re  , una  guerra  civile  di  Re- 
ligione , pregiudiciale  a’  buoni  , e a’  cattivi  , e a’  fuoi  fini  partico- 
lari . De’  Cattolici  temette  il  maggior  numero  , 1'  antico  credito  , e 
po  (Tetto  , e i foggetti  qualificaci  , che  follenevano  la  Bolla  Unigetii- 
tus  , e il  Pontefice  Romano  , il  quale  foddisfaceva  alle  parti  del  fuo 
Paftoral  Oficio  nel  difendere  la  giuda  caufa  con  (omino  calore.  Pre- 

fe  dun- 
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fe  dunque  il  Reggente  il  mezzo  termine  di  non  contriflar  i Gianfe- 
flifti  oltremodo  , nè  di  ributtarli  con  fcveri  editti  , ma  d'  ufare  docili- 
tà , e dolcezza  con  elfi  , con  proccurare  , che  gli  uni , e gli  altri  non 
fcriveffero  più  libri  , nè  pubblicattero  (opra  la  controverti  materia  feru- 
ti pungenti.  Un  tal  contegno  , per  cui  1’ Orleans  comprovò  la  Sua  in- 
differenza in  materia  di  Religione  , lo  refe  alcune  volte  (ofpetto  , fpe- 
cialmente  a’  Cardinali  Bifs't  , Roano  , e Gevres  , eh'  egli  fofle  parziale 
de’ Gianlenilli  . Non  potevano  i predetti  Cardinali  Soffrire,  ch'ei  trat- 
ti (Te  ugualmente  elfi  loro  difenlori  della  buona  caufa  , corne  i centrar;, 
che  avendo  appellato  al  futuro  Concilio  , re (i (levano  con  orgoglio  alla 
Bolla  Pontifìcia  abbracciata  dall’  universale  delle  Chicle  Cattoliche  ■ e 
difendevano  con  aperta  diiubbidicnza  alla  Prima  Cattedra  la  caufa  cat- 
tiva . Nulladimeno  la  condotta  del  Reggente  in  quello  genere  , e tem- 
po , fe  non  fu  approvata  , non  potè  elser  nemmeno  dilapprovata  . N* 
avvenne  da  ciò  , che  niuno  de’  due  partiti  era  contento  di  lui  , ma 
non  poteva  neppure  alcuno  edere  totalmente  (contento. 

Siccome  1’  Orleans  era  all’  incontro  dato  arricchito  da  Dio  di  ta- 
lento maravigliofo  , aveva  maniere  grate  , facili  , e obbliganti  , amava 
la  giuflizia  , dove  non  lo  portava  ad  alcra  parte  1’  intcreUe  , c l’am- 
bizione , capiva  le  materie  , ancorché  difficili  , e fpirituali  , e anda- 
va al  punto  de’  negoz;  profani  , o lacri  con  indicibile  penetrazione  , 
onde  può  certamente  dirG  , che  la  natura  1’  aveva  dotato  di  lumi  ra- 
ri , e virtuofi , atti  a rendere  ogni  Principe  grande  , benché  i coflu- 
mi  feorretti  avellerò  depravato  il  luo  fpirito  ; così  ei  teneva  in  Fran- 
cia moltidìmi  dependenti  , e amici  , non  folo  per  le  beneficenze  u fa- 
te a infinite  pedone  nel  tempo  della  Reggenza  , ma  ancora  per  edere 
amatori  delle  belle  qualità  , che  confiderà»  a vantaggioso  profpetto 
rilplendcvano  in  lui  . Ciò  rendeva  tanto  più  difficile  al  Principe  di 
Cellaroare  il  poter  rivolgere  contro  lui  i Francefi  , fecondo  1’  iflru- 
zione  , e commidione  addogatagli  dai  Cardinal  Alberoni  . Nulladime- 
no , ficcome  ei  non  ardiva  replicare  , e tanto  meno  dire  di  nò  a chi 
era  arbitro  delle  Spagne  , mife  mano  all'  opera  , c dopo  aver  fubor- 
nato  con  parole,  e con  promeffe  il  Duca  di  Mene,  uni  molte  perfone , 
e personaggi  , i quali  gli  diedero  parola  di  rivoltarli  contro  il  Duca  d’ 
Orleans  . . 

li.  Doveva  egli,  per  obbligo  del  fuo  minirter»  , e del  grave  nego- 
zio commettigli  , informare  1'  Alberoni  delle  pratiche  fatte  , e di  tue- 
ce  le  particolarità  neccedarie  a faperfì  per  ben  rifolvere  nell’ardua  itn- 
prela  . Elfendo  arrivato  da  Roma  a Parigi  1’  Abate  Vincenzio  Porto- 
carrero  pronipote  del  Cardinale  , e volendo  elfo  , dopo  efferfi  trattenu- 
to per  qualche  giorno  in  quella  infigne  e popolata  Città  , pattare  a 
Madiid  , però  il  Cellamare  , dimando  etter  quefìa  ottima  , e Gcura 
occalione  lenza  flrepiro  , gli  diede  un  plico  di  lectere  ben  figillato  da 
portarli  all’  Alberoni  . Raccomandogli  di  prefentarlo  in  proprie  ma- 
ni del  medelìmo  , e di  non  parlarne  a neffuno  . Tenncfi  il  giovane 
Abate  per  molto  favorito , fortunato  , e gonfio  della  confidenza  mo- 
firata  in  lui  dal  Cellamare  , e forfè  ne  fece  , come  i giovani  foglio- 
no  , qualche  dimoflrazione  , o jattaoza  co’  Suoi  domettici  f e Servi- 
tori , 
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tori  ; mentre  dalle  parole  dettegli  dall’  Ambafciatore  nel  confegnar- 
gli  il  difpaccio  compariva  bene  edere  in  quello  cola  di  fomma  im. 
portanza  : inoltre  la  ciligenza  ufata  di  fargli  cucire  un  grotto  pie. 
go  di  lettere  nella  fodera  del  giuftacore  , la  calda  iftanza  di  porta* 
re  1’  altre  con  circofpezione  , di  non  parlarne  , o farle  vedere  a 
celiano  , e di  darle  per  ultimo  in  proprie  mani  del  favorito  Mini- 
Uro  del  Re,  comprovava  la  rilevanza  del  contenuto  delle  medefìme  . 
Si  mife  adunque  il  Portocarrero  in  viaggio  per  Spagna  il  di  9.  di  Di- 
cembre infieme  col  figliuolo  del  Marchcle  di  Montclaone  , il  quale  fi  e- 
ra  partito  da  Londra,  dopo  avere  per  parte  del  Re  Cattolico,  di  cui  e- 
ra  Ambafciatore,  come  dicemmo,  portato  a’  Regj  Miniftri  del  Britan- 
nico le  doglianze  , e i motivi  con  minaccia  di  rifentimento  , per  l’at- 
tacco fatto  dalie  navi  Inglcfi  delle  Spagnuole  nel  mare  di  Sicilia . Sicco- 
me il  Duca  Reggente  era  uomo  attento  , e ben  avvifato  , ed  aveva  per 
le  dure  rilpode  , e per  li  Urani  procedimenti  dell’ Alberoni  già  conccputo 
fofpetto  di  lui,  e delle  lite  macchine;  cosi  teneva  varie  fpie  nella  cala  del 
Ceìlamare,  per  Papere  tutti  i patti  del  mcdelimo.  Con  tali  diligenze  ven- 
ne in  chiaro  , eh’  etto  frequentemente  , e l'egretamente  trattava  con  per- 
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tocarrero  era  flato  alcuni  giorni  in  cala  del  Ceìlamare  , aveva  avuto 
con  lui  fegrcte  conferenze  , era  di  nafiita  illuttre  , e andava  diritta- 
mente alla  Corte  di  Madrid  : però  unendo  infieme  tutte  le  cireollanze 
di  giufio  timore  , fpecialmente  una  certa  braveria  praticata  dall’  Abate 
nel  voler  pattare  lenza  trattenerli  , e con  Igridare  il  Vetturino  , certo 
torrente  ingrottato  vicino  alla  prima  poda  dalla  Città  , però-  egli  ordi- 
nò , che  il  giovane  Abate  , e il  compagno  foffero  infallibilmente  arre- 
dati nel  primo  luogo  , o oderia  , dove  i foldati  fpediti  in  traccia  de’- 
medefimi  , gli  avellerò  raggiunti.  . • ■ . •-  • 

* Ciò  feguì  appena  Intentati  da  cavallo  nella  Città  di  * Poetiers  . Im- 
mediatamente furono  lciolte  , e prefe  le  valige  de’  due  foredieri  , e le 
lettere  , che  portavano  , cd  offendo  dati  ricercati  minutamente  iu  ta- 
ta , e nel  dotto  , finalmente  fu  trovato  nella  falda  della  giubba  del 
Portocarrero  il  grotto  plico  , eh’  etto  voleva  fopra  ogni  altro  nafeonde- 
re.  Mandato  il  tutto  al  Reggente,  egli  venne  per  tal  verfo  in  piena  co- 
gnizione della  congiura,  e de’  capi  , o complici  della  medefima  , perchè 
le  lettere  di  tanta  importanza  , e legrcto  non  erano  nemmeno  Ieri  tee  in 
cifra  , ma  in  piano  ; lo  che  recò  ammirazione  , e dupore  , non  lolo 
a chi  le  lette  , ma  a tutti  gli  uomini  favj,  e di  mediocre  prudenza  do- 
tati ,*  tantopm  che  fi  trovarono  in  ette  i nomi  di  molte  perfone  dittia- 
te per  grado  , e qualità  , e di  altre  d’  inferi«r  nafeita  , ma  di  fpirito 
turbolento  , e inquieto  . Dopo  avere  il  Duca  Reggente  vedute  e conii- 
deratc  le  lettere  intercettate  , ei  le  comunicò  al  Configlio  di  Reggenza  , 
dal  quale  fu  rifoluto  1’  arredo  del  Principe  di  Ceìlamare  , benché  Am- 
bafeiatorc  del  Cattolico  . L’  ordine  fu  cléguito  nel  tempo  ideffo  , che 
avendo  1’  Amb^lciatore  faputo  d’  edere  date  prefe  le  lettere  fcritte  da 
lui  alla  fua  Corte  , veniva  appunto  con  aria  di  fard  attore  , e non 
T amo  iy.  1 reo , 
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*7l8,  reo  , per  far  querela  di  tale  attentato.  Dopo  aver’intefa  il  Reggente  la 
,(lrana  domanda  del  Cellamare  , lenza  entrare  in  difcorfo  gli  dille  : che 
Arnbaiciator  andatile  da  le  Blanc  Segretario  di  Stato,  da  cui  avrebbe  faputo  la  fua 
diSpagnacon intenzione  . Portatoli  1’  Ambalciatore  alle  danze  del  medefimo  , vi  tra» 
propri* '«f» anche  1’  Abate  del  Bofco  , e ambedue  gli  dichiararono  , che  aven- 
in  compr-  do  S.  A.  Reale  ricevuto  avvili  da  più  parti  , che  fi  tramavano  cofe  no- 
lederà' jd  di  cive  al  Regno  , e alla  pubblica  quiete  , e che  effendole  per  ultimo  fta- 
Stato.  ta  data  notizia  certa  , e Gcura  , che  elfo  Ambalciatore  avelie  condegna- 
to  all’  Abate  Portocarrero  un  piego  diretto  al  Cardinal  Alberoni  , in 
cui  fi  contenevano  i maneggi  tenuti  da  eflo  per  far  tumulto,  e iolleva- 
zione  nel  Regno,  perciò  il  Duca  d’ Orleans  col  voto  unanime  del  Con- 
figlio di  Reggenza  , aveva  (limato  proprio  di  farlo  arredare  , per  chia- 
rirti del  vero  in  affare  di  tanta  importanza  . Mofirò  il  Cellamare  tur- 
bamento , e (degno  a tale  intimazione  , portando  avanti  il  folito  rifù- 
gio del  diritto  delle  genti-,  il  quale  pretefe  violato  , e infranto  , con 
tale  imbafeiata  nella  fua  perfona  : cercò  di  fottrarfi  dall’  impegno  in  cui 
lì  trovava  , d’  ubbidire  a* due  Minitiri  , che  gl»  parlavano  cortcfemente , 
ma  in  cooclufione  con  autorità  . Gli  propofere  d'  entrare  in  una  car- 
rozza , che  dava  già  apparecchiata  , c di  non  avere  a male  , eh’  citi 
1’  accompagnalTcro  al  fuo  alloggiamento  . Si  contorfe  per  un  pezzo  , e 
negò  1’  Ambafciatorc  di  voler  andare  in  altra  carrozza  , che  nella  fua'  ; 
ma  vedendo  in  fine  , che  le  protede  fatte  da  lui  , rifpetto  al  caratteie 
di  pubblico  Rapprefentante  offefo  , e che  le  ragioni  addotte  per  fofle- 
Ne!U  Car- ner*°  * non  gli  giovavano  , fece  , come  fuol  dirli  della  necelfuà  vitti»  , 
tf  zza  del  Se.  e fi  lafciò  condurre  a cala  nella  carrozza  del  Segretario  le  Blanc  . Ivi 
* anc'.°  *e  arrivato  gli  fi  accrebbe  la  maraviglia  , e il  cordoglio  nel  vedere  la  fua 
il  Palazzo  abitazione  circondata  da  cento  foldati  mofehetneri  , che  avevano  avu- 
^òatorèiTur! to  or^‘ne  di  fiarvi  giorno  , e notte  di  guardia  ; anzi  erano  andati  an- 
condato  da’ ticipatamcnte  nelle  danze  di  lui,  con  impedire  che  neflùno  n’ ufcilfe 

ihenieri’dd  v’  cntraffe  • 

Re.  Tali  diligenze  praticate  furono  per  la  funzione  , che  fi  fece  poi  da* 

re fonoprefe.  ^ue  SeSrtcar)  di  Stato  » * qual*  avevano  accompagnato  1’  Ambafciato- 
e ferrate  con  re  . Patini  quedi  nelle  camere  , c nel  gabinetto  del  medefimo  pofero 
«Sèìi’AÌala0  *n  ^ua  Prc^enza  >1  figlilo  a tutte  le  fcritture,  che  vi  trovarono;  e per- 
filatore.  J’chè  non  poteffe  mai  nalcere  difficili tà  , o folpetto  d’  effervene  date  ag- 
giunte altre  di  fuora  vi  fecero  apporre  anche  il  figlilo  dell’  Ambafcia- 
tore  . Cominciofli  la  faccenda  il  dopo  definare  nel  di  io.  di  Dicem- 
Cii^  refènza*  ^re  * e P**'ch’ ella  fini  tardi,  fu  differito  fino  al  Lunedi  feguente  il 
fono  parte  ri  trafporto  delle  fcritture  figiilete  nel  Regio  Palazzo.  Prima  di  levare  i 
«"ridici»»  » 1“  nuovamente  chiamato  1’  Ambalciatore  , il  quale  fu  predente 
rer  lellituir.  fino  all’atto  compito. 

Quei  foglj  » e*16  non  avevano  conneflione  col  grave  affare  , per  cui 
«tuoi*  "nega  fi  «ra  fatta  la  rigorofa  perquifizione  , furono  niafeitti  , e reftituiti  ,• 
dl«S2rJi*P“hè  1’ Ambafciatorc’  non  fi)  curò  d’ averli  , dicendo  , che  li  rivole- 
voleHe tutte,  va  tutti  o neffuno  , fi  prede  il  compenle  d’  empirne  tre  caffè  , di  fer- 
« nel] un»,  rarle  con  più  figlili  , « di  farle  trafportare  nel  Regio  Palazzo  del  * 
in  Forno?"  Luvre  , finché  la  Corte  di  Madrid  mandeffe  qualche  perfona  a richie- 
derle , cui  li  potettero  legittimamente  coofegnare  . La  cafa  dell’  Amba- 
gi a- 
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olatore rimate  per  tutto  il  tempo,  eh’ ci  dimorò  in  Parigi  , cufiodita 
da’  ibidati  fotto  fpecie  d'  onore  , e di  chi  faceffe  compagnia  al  medefi- 
m«  , (per  efplorare  veramente  gli  andamenti  , e notare  tutti  i paffi  di 
lui)  il  Signor  di  * Liboè  Gentiluomo  di  Camera  di  Sua  Maefiì  fu  * lìith ia 
efpre  (lamente  defiinato  a trattenerlo  e farlo  fervire  di  tutto  ciò,  che5"""1*5' 
potette  aver  bifogno  , o piacere  ; poiché  in  quella  parte  non  fi  mancò 
alla  convenienza  con  fovrabbondante  finezza . 

Intanto  1’  Abate  del  Botto  fcriffe  per  ordine  di  Sua  Madia  una  let- 
tera a’  Minifiri  de’  Re  , e di  altri  Principi  , che  riièdevaao  in  Parigi  > 
per  dare  loro  parte  di  quanto  era  (ecceduto  , e de’  motivi  , che  1’  ave- 
vano fpinta  ad  operare  in  tal  guifa  . F.  perchè  nella  pedona  del  Prin-  j»  Aì[ì  f 
cipe  di  Cellamare  riconofciuto  , e trattaro  dal  Cridianilbmo  per  Am-  «k1  Boi»  »<  - 
bafeiatore  del  Cattolico  entra  il  diritto  delle  Genti  , che  ferve  di  legge  Siilri  de’rì  » 
univerfale  a tutte  le  Nazioni  non  barbare;  però  crediamo  proprio  di  àpi  foreftn  rk 
riferire  1’  1 dette  parole  , non  che  i fenft  contenuti  nella  lettera  dell’  Aba- 
te  del  Botto  a’ Minifiri  firanieri . ' ' feittore  ri 

tfprimevafi  in  quella  , che  l’accaduto  al  Principe  di  Cellamare,  P°* ^ 
tendo  mettere  in  curiofità  1’  attenzione  del  Pubblico  , perciò  volendo 
iua  Maeftà  dare  a conottere  i motivi  delle  fue  rifoluzionr  , quando 
elle  potevano  interettare  1’  altre  Potenze  , fi  era  degnata  di  comandare  a 
lui  Abate  del  Botto  , di  far  noto  : Che  da  un  piego  di  lettere  , con- 
fidate dal  fuddecto  Cellamare  a una  pedona  , che  pattava  in  1 (pigna  , 
le  quali  lettere  erano  fcritte  di  mano  del  medefimo  , compariva  ch’egli 
avette  avuto  il  perniciófo  dilegno  d’  in  (figari  i fudditi  del  Re  a un  lol- 
Ievamento,  e che  abufando  in  tal  forma  del  Tuo  carattere  aveva  tramato  una 
espirazione , per  porre  in  combufiione  tutto  il  Regno  di  Francia:  Che  ciò  ave- 
va fatto  prendere  la  rifoluzione  a Iua  Maefià  di  mettere  un®  de’  fuoi 
Gentiluomini  di  Camera  appretto  il  detto  Principe,  di  far  apporre  a tut- 
te le  Scritture  il  Sigillo  di  lui  , e quello  del  Duca  Reggente,  accioc- 
ché neppuruna  le  ne  fmarriffe,  o perdefle  : Che  fi  faceva  fapere  quanto  fo- 
pra  per  ordine  efpreffo  di  S.  M.  , affinchè  i Minifiri  potettero  darne 
parte  alle  loro  refpettivc  Corti  , fino  a tantoché  fi  fotte  pollo  in  chia- 
ro il  di  più  , cho  fi  conteneva  nell’  importante  feoperta  : Che  pote- 
va afiicurare  , che  1’  indifpcnlubile  necettità  di  folleciumcnce  provve- 
dere alla  pubblica  tranquillità  era  fiata  la  fola  cagione  , per  cui  il 
Re  fi  era  motta  a prendere  le  fopraccennate  mifure  per  guardarli  , e 
porft  in  falvo  dalle  trame  del  Principe  di  Cellamare  , e che  era  fiato, 
tratto  quali  a forza  a far  ciò  , con  aver  confervato  anche  in  que- 
60  ogni  cautela  , per  dare  convincenti  prove  del  riguardo  polsibile 
a tenerli  in  tali  congiunture  verfo  la  pcrlona  dell’  Ambattiatorc  , fpe- 
cialmeme  per  rifpetto  al  Re  di  Spagna  , la  cui  amicizia  gli  farebbe  fiata 
tempre  gratittima  , fapendo  bene  , eh’  egli  era  incapace  d’entrare  in  pra- 
tichi- così  dannofe  , e contrarie  al  Regno  di  Francia.  IetreiiC>«- 

Oltre  la  lettera  fcritta  dall’  Abate  del  Botto  a’  Minifiri  de’  Prlnci-  Rejjer*^n 
pi  forefiieri  , fu  (pedi.®  per  ordine  del  Due»  Reggente  altra  lettera  f>t  ps'cfo* 
circolare  a tutt’i  Velcovi  , a’  Pnlidenti  de’ Tribunali  , e a’  Governatori 
delle  Piovutele  , con  avvertii  li  di  quello,  eh  etti  erano  tenuti  , e obbli-»onen»«m» 
giù  di  fare  per  debito  del  loro  ufficio  e per  ubbidienza,  e lcaju  dovuta  al  toro  tóitofc"**’ 

I i So* 
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I71^1  Sovrano  . A fine  d'  informare  i medefimi  , e tutti  i fudditi  di  quanto  e- 
ra  occorfo  , fu  pubblicata  copia  delle  letcere  intercettate  , o al  mco  di 
quelle  , per  cui  baftantemente  fi  provava  il  pericolo  del  Regno  di  Fran- 
cia , d’  effrr  meffo  foffopra  , e interamente  fconvolto  ; e fi  prometteva 
ancora  di  render  pubbliche  a fuo  tempo  altre  memorie  trovate  nel  fafck» 
delle, fcritture  dell’  Ambafciatore  , dalle  quali  farebbono  apparfi  , e pro- 
vati ad  evidenza  i prrniciofilfimi  intrighi  , e gli  enormi  trattati  del  mt- 
defimo  . Dicevafi  in  detta  lettera  fatta  in  forma  di  manififto  j effi-rfi 
ricevuti  da  qualche  tempo  diverfi  avvifi  , che  il  Cardinale  Albero.ii  Po- 
tente Miniftro  di  Spagna  aveva  formato  fenza  faputa  del  Sovrano  , il 
perfido  dilegno  d’intorbidare  la  tranquillità  della  Francia,  ma  che  nel 
dubbio  di  tali  rifeontri  , fe  fortero  veri  , o fallì  , per  lo  che  il  Governo 
non  aveva  mancato  di  proccurarne  la  dilucidazione  , Iddio  aveva  per- 
mefio,  che  il  miftero  d’abominazione  foffe  feoperto  , con  dare  in  tal  mo- 
do alla  Francia  manifefio  fegno  della  fua  mifericordiofa  dilezione  : che  in 
fequela  di  ciò,  volendo  la  provvidenza  umana  unire  le  fue  direzioni  a’ 

Or,iine ri-  lumi  .venutigli  da  alto  per  bene  dello  Stato,  però  S.  A.  Reale  ei'preffa- 
Ttnroi'o  per  la  niente  comandava  a tutti  iFranccfij  che  le  mai  alcuno  di  loro  fapefie,  e 
catturi  de'  svt®*  notizia  di  chi,  effendo  fuddito  di  S.  M. , averte  avuto  la  debolca- 
Rei . za,  e la  temerità  d’  afcoltare  propofizioni  fcandalofe  , doverte  fubito  , fe- 
condo il  fuo  obbligo  , manifertarlo  al  Governatore  o foprin tendente  di 
quella  Terra  , Città , o Provincia  , per  potervifi  dare  buon  ordine  a 
confervazione  della  pubblica  quiete  . Comunicaronfi  parimente  a’  primi 
Uficiali  del  Regno  due  lettere  del  Principe  di  Celtamare  , le  quali  , fu 
detto,  effere  (late  trovate  in  un  piego  fenza  fopraferitta:  appariva  però  eh’ 
elle  erano  dirette  al  C&idinale  Aiberoni  . La  prima  era  in  data  del  pr> 
no  , e la  feconda  del  2.  di  Dicembre  , e il  contenuto  delle  medefime 
tradotto  in  Italiano  dall’  idioma  Francele  che  in  tal  lingua  furono  pub* 
blicate  , era  del  figuente  tenore . 

Signore  . 

Copio  di  lei  » neceffario  d’ ufare  più  cautela  , che  diligenza  nello  fee- 

teradel  Prin  „ gliere  canale  proprio  da  fare  pervenire  a V.  Eminenza  l’anneffe  fcric- 
ilurealcÓr-”  tllre  • confcgnato  Pcr  ta*  cagione  il  prefente  piego  in  mano  di 
dinaie  Albe-  „ Don  Vincenzio  Portocarrero  fratello  del  Conte  di  Montico  , * il 
» ^ua^e  v'ene  ^0VC  e'*a  ^ trova  » e fi'*  ho  m caricato  con  premura  di 
io  Spagnuol»  » darlo  in  proprie  mani  di  V-  E-  Io  l’ho  con  doppio  figillo  ferrato,  c 
„ vi  ho  porto  due  fopraccarte  . Troverà  V.  E.  nel  piego  due  minute 
„ differenti  di  Manifefti  fegnati  n.  io.  c n.  zo.  , i quali  da’  noftri  Ar- 
„ tefici  fono  flati  comporti  , credendo  che  quando  fi  tratterà  di  da* 
„ fuoco  alia  mina  , potranno  allora  fervire  di  preludio  all’incendio.  U- 
„ na  delle  (due  minute  c relativa  all’  iftanze  della  Nazione  Francefe  , 
„ delle  totali  fpedii  già  1’  originale  à V.  E.  col  mio  corriere  rtraordina- 
„ rio  : 1 altra  fenza  aver  rapporto  a tali  iftanze  , «fpone  i gravami  che 
„ il  Regno  foffre  , cd  appoggia  lopra  querto  fondamento  le  rifoluzioni 
„ di  S.  M.  , con  domandare  1’  unione  degli  Stati  . In  cafo  che  per 
. „ noftra  difgrazia  folfimo  obbligati  di  riccorrere  ad  eftremi  rimedj  pcr 

„ incominciare  1’  intraprefa  , farà  bene  che  S.  M.  feelga  una  delle  due 
>>  flrade  , e eh  efamim  il  foglio  fognato  n.  jo.  , in  cui  i noftri  parti- 
ti g>ani 
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giani  fi  danno  la  libertà  di  proporle  ron  tutto  il  rifpetto  i mezzi  giu. 
dicati  convenevoli  , o più  torto  r.ecefiarj  per  compimento  de’  nortri 
defidcrj  , a fine  d’  evitare  le  difgrazie  , che  fi  prevedevano  inevita, 
bili  , e d‘  aflicurare  la  vita  dei  Re  Criftianilfimo  , e il  pubblico  ri- 
porta . Nel  foglio  fegnato  num.  40.  vi  è un  breve  racconto  di  varie 
cofe  , luccedute  in  tempo  d’  altre  minorità  : quello  può  fervire  d’  i* 
(Iruzione  nel  regolare  le  determinazioni  da  prenderfi  nel  calò  prefen. 
te  . Per  ultimo  fpedifeo  a V.  E.  in  foglj  feparati  fotto  il  numero  45. 
la  nota  de’  nomi  , e delle  qualità  di  tutti  gli  Cfìciali  Francefi  , che 
domandano  impiego  nel  fervizio  di  S.  M.  Dopo  che  V.  E.  avrà  ve- 
duto tutte  quelle  minute  , mi  potrà  dire  il  fuo  Pentimento  fopra  il 
contenuto  delle  medefime  , e rerterà  in  arbitrio  di  S.  M.  di  prendere 
le  rifoluzioni  , che  (limerà  opportune  . Se  la  guerra , e le  violenze  ci 
obbligheranno  a porre  mano  all'  opera  , biiògnerì  farlo  avanti  che 
i colpi  de’  contrarj  c’  indebolifcano  , e prima  che  i nortri  Artefici 
perdano  il  coraggio  , fenza  rifparmiare  tempo  , promette  , o denaro  . 
In  cafo  che  noi  fortìmo  obbligati  d’  accettare  una  pace  fimulata  , bi> 
fognerà  , per  trattenere  qui  lotto  le  ceneri  il  fuoco  , dargli  qualche 
moderato  alimento  , e fe  la  Divina  Milericordia  faceffe  celiare  le  gè- 
lofie  , e i difgurti  prelenti  , ballerà  per  giuda  riconofcenza  protegge- 
re , e favorire  i Capi  Principali  , che  s’  interpiano  aderto  con  tanto 
zelo  per  fervire  a’  nortri  Padroni  , fprezzando  i pericoli  -,  a’  quali 
s’  efpongono  . Attendendo  le  dccifive  determinazioni  di  S.  M.  io 
proccuro  di  trattenere  la  buona  volontà  de’  medefimi  , ed  adonta, 
no  tutto  ciò  che  potrebbe  allentarla  . Sono  con  tutto  il  rifpetto. 

D.  V.  Emittenza  Parigi  primo  Dicembre  1718- 
„ P.  S.  Oltre  le  fopraddette  fcritture  rimetto  a V.  t.  quello,  eh’ è legna- 
to n.  50.,  da  cui  rifilila,  eli  conol'cc  la  forza,  e il  pelo  delle  due  dif. 
ferenti  minute  di  due  Manifefti , ed  avvertifeo  a V.  E.  che  a cagione 
delle  (decedute  mutazioni , s’  è giudicato  proprio  d’  allontanarli  da  quel» 
la  , fpedita  già  per  corriere  in  data  del  primo  d’  Agofto . 

UmiliJJimo  Servitore. 

N.  Principe  di  Celìemare . 

Seconda  lettera. 


1718. 


Signore  . 

„ Il  principale  autore  de’  nortri  difegni  mi  (limolò  con  premura  ( far  Seconda 

rà  già  qualche  mefe  ) di  fare  avere  a V.  E.  la  lettera  inclufa  , e d’  mSdeCmo. 

accompagnare  1’  irtanze  di  N.  N.  da  teftimonj  , c offerte  premuro- 
fifiime  . Ho  tardato  d’  efeguire  la  commilftone  per  afpettare  occafio- 
ne  propria  , e ficura  , per  non  efporre  il  grave  fegreto  a perico- 
lo  . Dico  prefenrememe  a V.  E.  che  intendo  parlare  di  querto  fog- 
getto  , come  di  perlona  di  gran  merito  , e che  1’  intereffe  , il  qua- 
le fi  prende  da  tutto  il  partito,  in  ciò  che  lo  riguarda  , e grande  af. 

fai  . M’è  (lato  proporto  d’  introdurre  al  fervizio  di  S.  Maeftà  N.  N. 

uomo  di  qualità  , e perchè  mi  viene  raccomandato  da’ nortri  Artefici, 

P ho  didimo  nel  catalogo  generale  inviato  a V.  E.,  del  redo  que- 
lli Signori  mi  (hanno  detto  che  , potfono  dil'porre  della  volontà 
Tomo  IV.  1 $ „ di 
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PTST"  „ di  N.  N.  Que(lL-è-  q filo  che  il  Reggente  tnsnd i di  qua  , per  foI« 
„ levare  , ceto’  tilt  dicono  , i Micheletii  di  Catalogna  , e voncbbero 

alTicuraiG  di  lui  ancora  di  più  , con  dargli  nuova  gza  ideazione  , ov- 
„ veio  una  pendone. 

„ Riipetto  alle  riq-ofte  che  V.E.  diede  alle  proporzioni  fattele  da  me 
„ lotto  il  primo  Agnfto  prolfnr.opalTa.o  , devo  dirle  , che  le  lettere  di, 
„ credenza,  le  qu.lt  li  domandavano , dovevano  aver  luogo  per  quelle  offerte, 
„ richiede.,  e progetti  , che  fi  dovranno  fare  fecondo  le  congiunture  a’ 
„ parlamenti  , a’  corpi  della  Nobiltà  > e agii  Stati  Generali  • e che  per 
„ tal' effetto  dovevano  elfer  concepiti  in  forma  di  Plenipotenza , la  qua- 
„ le  verrebbe  nell’  ideilo  tempo  limitata  dalle  ìdru&ioni  di  S.  Al.  per 
„ mia  condotta  , e governo. 

,,  Quando  fi  doveri  metter  mano  all’  opera  farà  necefiiario  che  S.  M. 
„ feriva  a tutti  i Parlamenti  , conforme  alla  lettera  lcritta  già  al  Par- 
„ lamento  di  Parigi  , rimada  in  mano  mia  in  forma  di  depolito  .*  fpe- 
„ dirò  per  la  via  ordinaria  a V.  fc.  la  nota  del  nume  o de  Parlamen- 
„ ti  , con  aggiungere  il  modo  da  tenerfi  nella  lòpralctitta  . Potrebbe 
„ accadere  nelle  prefenti  agitazioni  ( lo  che  piaccia  a Dio  di  tener 
„ lontano  ) che  iopravvenifle  qualche  difgrazia  a S.  M.  Ctidianildma  , 
„ e fupplico  V.  E.  di  riflettere  , che  venendo  a mancare  la  vita  pre- 
,,  ziofa  di  quedo  Monarca  , io  mi  troverei  affai  imbrogliato  , per  non 
„ avere  avuto  le  neccfiarie  idruzioni  ad  operare  . Potrebbe  parimente 
„ fuccedere  , che  il  Duca  d’  Orleans  venifle  a mancare  , e in  tal  cafo 
,,  rederei  pure  in  gtande  impaccio  per  la  nuova  forma  , che  fi  darebbe 
„ alla  Reggenza  , e alle  mire  , che  converrebbe  facilitare  , o nò  per 
„ parte  di  Sua  Maedà  . 

r „ Allora  il  Duca  di  Sciartrcs  * pretenderebbe  facilmente  d’entrare 

intonale?'»  1U0S°  ^el  I*adre,  e per  lupcrarc  gli  odacoli  della  lua  gioventù  , 
„ accetterebbe  di  fottomctrerfi  a un  Configlio  Amile  a quello  , che 
„ il  Re  defunto  aveva  idituito  nel  luo  tedamento  . Potrebbe  il  Duca 
„ di  Borbone  pretendere  ar.ch  elfo  , ad  elclufione  del  giovane  Duca  di 
,,  Sciartrcs  , d’  affumere  autorità  independeme  , c adoluta  , come  vie- 
„ ne  prefentemente  clercitata  dal  Duca  d’  Orleans  . Conviene  prevete- 
„ re  quelli  cafi  poflibili  , e fcegliere  quel  partito  , che  farà  dinlato  più. 
„ utile  al  fervizio  di  S.  M.  I Franceii  zelanti  fcrvitori  della  mcdefima 
„ inclinano  più  al  primo  , che  al  fecondo  . Sono  con  tutto  il  ri- 
„ fpstto. 

D.  V.  E.  Parigi  2.  Dicembre  1718. 

Alla  feoperta  fattaft  dal  Reggente  della  cofpirazione  ordita  dal  Prin- 
cipe  di  Cellamare  , andò  unito  l’arredo  di  molte  perfone  . La  più  ri- 
•’itj  a diver- guardevolc  , e rifpetrabile  per  tutti  i titoli  (opra  ogni  altra  fu  il  Duca 
trovai *0)1- Mene  , il  quale  effendo  dato  convinto  d’  avere  predato  il  conlènfo 
reioll . ad  elfer  capo  del  partito  Contrario  alla  Corte  , c del  follevamento  da 
farfi  , fpecialmcnte  nella  Provincia  di  Brettagna  , fu  fermato  da  un  Te- 
nente delle  Regie  Guardie  del  corpo,  mentr’et  tornava  dalla  fua  delizlofa 
* n rimi ’n  ^ar'B‘  » e dubito  condotto  , e relegato  con  dretta  cudodia 
in  Frantdie^ ne^  Cadcllo  di  Durlans  * . Non  fu  rilparn.iata  neppure  Luila  Be- 

• ne- 
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nedet'a  di  Borbone  Ducheffa  di  Mene  fai  fpofa  , perchè  dopo  feguico  1’  1718. 

arredo  della  medefima  in  Parigi  , ella  fu  coftretta  d’  andare  nel  Cadetto 
di  Digion  * . Diffiderò  la  Dachelfa  di  condur  leco  per  compagnia  , e * Z>i>*in 
con  loia  - ione  nell-  eflremo  travaglio  la  Damigella  de  Louè  * fua  confi- 
dente,  ma  le  fu  con  durezza  negato:  anzi  eflcndo  la  Damigella,  e due  in  Fraucefe. 
compagne  della  medefima  divenute  fofpette  d’  aver  faputo  , o tenuto 
flnch’.  elle  criminali  intelligenze  , furono  parimente  condotte  prigione  . 

11  Principe  di  Dombes  , e il  Conte  d’  Eu  figliuolo  del  prefato  Duca 
di  Mene  , furono  relegati  nella  Terra  d’Lu.  Al  Cardinale  di  Polignac, 
perchè  ne’  foglj  intercettati  fu  riconofeiuto  il  fuo  carattere  , benché  fen* 
za  nome  , e nelle  podi  Ile  la  fua  approvazione  , e direzione  , acciocché 
il  iollevamenro  riulcifle  con  elito  felice  , fu  fpedico  dal  Configlio  di 
Reggenza  ordine  precettivo  di  partir  nel  breve  Ipazio  di  due  ore  dalla 
Città  , e d’  andare  per  la  diretta  ftrada  nella  fua  Badia  d‘  Anfcien  * , * jt-.ih!* 
coll’ accompagnarne,  to  delle  guardie  , ed  ivi  (fare  lenza  limiti  di  tem-  *11  francete, 
po  . Dal  rigore  alato  verlo  i Principi  benché  illegittimi  del  Regio  fan- 
gue  , e verlo  un  Cardinale  di  S.  Chiefa  , fi  può  argumentare  , che  gli 
al. ri  di  minor  condizione  , b sfera  furono  trattati  leveramcnte  tutti  ad 
un  pari  : ebbefi  più  riguardo  alle  prove  della  minore  , o maggiore  rei- 
tà , che  alla  qualità  del  e pcifone  . Quindi  avvenne  , che  de’  fecola» 
d’  ogni  gen  re  , c fedo  carcerati  nella  Baciglia  , e in  altri  luoghi  a 
ccntinaja  , e degli  Ecdefialtiri  , ancorché  Frati  , e Monaci  accufati  d’ 
aver  avuto  mano  nella  cofpirazione  , furono  parimente  molti  , che  a 
milura  della  colpa  foftennero  la  p.na  , Imperocché  non  s"  ammettono 
in  Francia  alla  facra  Immunità  , fpecialmcntc  nelle  materie  gravi  , 
o di  flato  , i privilegi  , ed  eleuzioni  , eh’  ella  gode,  ed  elercita  in  Ita- 
lia , e in  Spagna  . 

Vuole  il  Re  Criftianilfimo  fia  per  antica  ufanza  , o privilegio  effer 
padrone  di  tutti  i tuoi  lu.'diti  , c vuole  , che  i Parlamenti  del  Regno 
lotto  la  fua  autorità  pollano  efercùare  la  giullizia  contro  i Rei  , fenza 
tanti  legami  , o rilervc  , per  cui  fi  dà  campo  a’  medefimi  di  fottrarfì  , 
e fuggi. e , e di  comm  tieie  i fecondi  delitti  , fempre  maggiori  , almeno 
per  la  recidiva  , de’ primi  . Olrt  1 foprannominati  Principi  del  fargue  , 
ed  uomini  difiinti  per  nalcita  , o per  carica  liguardevole  , fu  condotto  al- 
la Baltiglia  Ludovico  Frenetico  di  Plelsì  Duca  di  * Rifceliù  , e furono 
riftretei  in  carcere  il  Si  nore  di  * Sagliait  Colonello  di  fanteria  , il  Si-  • r'£‘‘ù,Ux-^ 
gnore  di  * Malefìù  Cancelliere  del  Principato  di  Dombes  , la  moglie 
il  fìgLo  Primogei  ito,  e i Sngrctarj  del  m-.dclitno.  Fra  le  perfone  di  Chie- 
fa  di  maggior  lu  ro  , e grado  fu  Niccoli  altro  figlio  del  Cancellie- 
re de  Malcliu  Velcovo  di  * L.avor  , al  quale  nel  tempo,  eh’  ei  fi  tro-  * L*v*ur: 
vava  r egli  Stati  di  l inguadoca  adunali  l.-condo  il  triennale  collume, 
giunfc  1 ordine  di  fubito  mirarli  da  quell'  illudie  Affemblea  , di  tornare 
nella  lua  Dio.-efi  , e di  non  parire  lenza  licenza  elpreffa  della  Corte  - 
Altri  Vetcovi  , Abati  , ed  infigni,  mediocri  Ecctelia-T ici , i quali  ave-  Y . . 
va.  o avuto  la  debole  za  , o la  vaniti  d intrigarli  in  affare  dildicevòle  c |eVp„(i»iie 
al  loro  c ratti  re,  e grado,  furono  a diverte  pene  condannati;  ma  la  m-g-  Ectlelfirtuhe 
gior  parte  a quella  dell  elìlio  , pe  eh  in  concluftone  (i  ebbe*  un  tal  qual  cetùme?"" 
rilpeito  ali’  abito  di  chicnco  , e mollo  piu  al  faccrdozio  . Feccfi  rinei- 

1 4 fio- 
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tyii.  fione  in  Parigi,  che  niuno  della  famiglia  , cafa  , fervizio  , o dependen- 
za del  Cardinale  di  Noaglies  ebb?  macchia  , o pecca  d’effere  nel  nu- 
mero de’  fofpettt  , e molto  meno  de  convinti  di  reità  . Ciò  accrebbe 
credito  , e (lima  al  medefimo  . All’ incontro  i familiaii  , e fervitori  del 
Duca  di  Mene  furono  quafi  tutti  meffi  prigione  , e molti  di  loro  tro- 
vati rei . Nella  Provincia  di  Brettagna  fegtti  più  frequente  che  altrove  la 
Quattro  Gei»,  carcerazione  , e la  punizione  d’infinite  perfone  trovate  colpevoli  . Tra 
ca  piu"  Inai  fa  quelli  ebbero  la  dilg'azia  di  cadere  in  mano  delle  giuftiria  qua  irò  Gen- 
Provincia  di  tiluomini  a’  quali  , dopo  formato  il  procelle  , fecondo  lo  ftile  di  quei 
rcttagna.  •pribunali ;fu  tagliata  la  iella.  La  forte,  e le  buone  perfone,  o i paren- 
ti ajutarono  a (cappate  di  prigione  altro  Gentiluomo  condanna  o ad  elTer 
decapitato,  il  quale  fi  ritirò  in  Roma,  e vi  flette  fono  nome  finto  fino 
all’incoronazione  del  Re.  Allora  eflendo  folito  d’aprirfi  le  carceri,  e‘ di 
darfi  perdono  generale  a chi  è comumace  della  giufiizia  , egli  chicle  e 
ottenne  la  grazia,  onde  tornò  lieto  alia  Patria. 

Cagioni , per  Sin  dall’anno  antecedente  erano  gli  abitanti  , e fpecialmente  i nobifi 
cui  i Popoli  di  Brettagna  maliflimo  concenti  del  Duca  Reggente:  perchè  avendo  efi. 
rònomlfSu  fe  domandato  , a nome  del  Re  , a quella  Provincia  per  gratuito  dona- 
disfatti  del  rivo  una  grolla  , e pronta  fomma  di  denaro  , era  fiato  rifpofto  coti 
£?“dr7l?oS:  fomtniffione  di  parole,  ma  fenza  pronta  ubbidienza  all’ autoritari  va  ri-ér 
loto.  chieda  . Trovavanfi  appunto  adunati  gli  Stati  della  Provincia  , e il  Si- 
r gnor  di  * Rofcefort  era  Prefideme  de’  medefimi  . Aveva  quelli  , infie- 

inVnaalr.* rne  con  un  Pr‘mo  Configliere  , efprelfo  con  forza  il  fuo  parere  , il 
quale  non  era  totalmente  conforme  a quanto  dalla  Corte  fi  defiderava  , 
c voleva  . Configliarono  due  , e gli  altri  fi  conformarono  per  la  mag- 
gior parte  al  loro  fentimento  , che  prevalfe  in  quelli  dell’  aflemblea  , di 
nonfubito  obbligarli  a pagare  la  grolla  talTa,  ma  di  cercare  diminuzione  , 
e dilazione  , per  difpotre  intanto  i mezzi  più  facili  da  non  canto  ag- 
gravare i popoli  già  ridotti  per  le  pallate  guerre  ad  cllrema  povertà  è 
un  tale  temperamento  fu  apprefo  dal  Duca  d’ Orleans  per  rifiuto  a’  vo- 
leri del  Sovrano  , e la  non  pronta  ubbidienza  per  quafi  fellonia  . 
Quindi  il  Prefideme  , e il  Configliere  , rapprefentati  alla  Corte  per  ca- 
pi , e autori  della  riloluzione  dell'  alT-mbl.a  furono  ambedue  efiliati  , e 
' Aueh  obbligati  d’andare  il  primo  nella  Città  d’ Ofce  * in  Guafcogna  , el’al- 
' "Alcun' de4’ tro  'n  quella  di  Nimes  in  Linguadoca  . Difpiacque  a’  Brettoni  l’efilio 
ruucipalifu.de’  due  Cittadini  , ma  più  affai  lo  sfregio  fatto  agli  Stati  uniti  in 
per  preterì  corP°  della  Provincia,  i quali  , benché  avellerò  già  fatto  quattro  fefi. 
diiiibbidien-  fioni  , e definito  varj  negozj  , nulladimeno  con  ordine  precettivo  del 
iei«l Re.  furono  difciolti  , c calfati  . Per  ultimo  diverfe  truppe  s* accolla- 

rono a’  loro  confini  , con  precilo  comando  di  flar  pronte  ad  efeguirc 
gli  ordini  , che  farebbono  fiati  dati  loro  dalla  Corte  . Inafpriti  gran- 
di , e piccioli  per  si  crudo  trattamento  , commifero  in  verità  degli  ec- 
celli , e parlarono  con  difp'Cgio,  c onta  del  Reggente,  e del  fuo  gover- 
no: le  libere  voci  di  quegl’infelici  arrivarono  all' orecchie  del  Duca;  il 
quale  coprendo  il  proprio  rifentìmento  col  velo  , e collo  fpcciofo  tito- 
lo  d’avere  gli  Stati  della  Provincia  colla  renitenza  del  pagamento  manca- 
to al  rifpetto  dovuto  al  Sovrano,  fi  mofirò  poi  lordo  alle  umili  rappre- 
lentazioni,  che  gli  fecero  i Deputati  della  medelìma.  Erano  cfli  fiati  clit- 
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ti,  e fpediti  per  giudificare  la  loro  condotta  , e per  domandare  Copra  la  1 7 r i>7~ 
violenta  impolizionc  , imbolata  col  bel  nome  di  dono  gratuito  , tolle-  Cercmo  jiu- 
rasza , e diminuzione.  Dalla  breve  rilpoda  data  loro  dal  Cancelliere  Ar-  nòn'tonó  m' 
gtnl'on  , e comprefa  in  tre  parole  , cioè  il  Re  Max  toccherà  i privilegi ,tG* 
dilla  Trovincia , s’avvidero  bene , che  non  vi  era  da  fperare  cola  di  buo- 
no , e che  fe  prontamente  non  foddisf-cevano  alla  domanda  fatta  per 
parte  di  S.  M. , tutti  quanti  andavano  a tifico  di  provare  i fulmini  dell’ 
ira  del  Duca  d’Orleans  , e di  patire  l’ultima  defolazione  , e ruina  . Sti- 
marono  adunque  proprio  di  fottometterfi , e d’accordare  di  buona  voglia,  zioneparjno’ 
non  potendo  altrimenti  , il  dono  gratuito.  Così  molte  perfone  didime 
per  qualità  , e per  cariche  cofpicue  , furono  dall’  eillio  richiamate  , e ri- il  deu  terio 
neffe  in  grazia  del  Principe.  ...  delia  Corte- 

Nulladimeno  ficcome  non  (i  fanno  tali  violenti  mutazioni  nell’uomo 
fenza  grave  renitenza  , da  cui  lègue  pofeia  irritamento  , e fdegno  , così 
reftò  fifTa  la  piaga  in  quali  tutri  gli  aiutanti  della  Provincia , sì  per  l’af- 
fronto fatto  loro  nell’ edere  flato  impedito  all’illudre  corpo  degli  Stati 
di  profeguire  le  loro  feflioni  , sì  nella  boria  di  ciafcheduno  ridotta  alle- 
fìrema  mendicità  . Nacque  da  ciò  l’efler  tifi  flati  pili  facili  d’altri  Fran* 
cefi  ad  alcoltare  le  voci  , e gl’inviti  fatti  loro  dai  Cardinale  Alberoni  , . • 

di  follevarfì,  non  contro  il  Re,  di  cui  fi  vantavano  fedeli  vaffalli,  e qua- 
ft  adoratori,  come  porta  il  g nio,  e collume  della  Nazione  , ma  contro 
il  Duca  d’Orleans,  tacciato  d’cfcrcitare  folto  nome  di  Reggente  autori- - 
tà  crudele  , e tirannica  , e d’aver  prefo  di  mira  i mileri  Brettoni  ; per»? 
che  quelli  piò  degli  altri  s’erano  oppodi  a lui,  maligno  infidiatore  de’ln 
vita  del  fuo,  e loro  Sovrano. 

Perchè  il  groffo  partito  de’  Congiurati  coltro  il  Governo  , e contro  Mn[)o  j,  ,ti 
il  Duca  d’Orleans  era  , come  accennammo  , in  Brettagna  , ed  era  tra  nciì tU’com- 
tiTi  riloluto  coll’approvazione  e direzione  del  Cardinale  Alberoni  , che-j^”^™”’ 
di  quella  parte  farebbono  poi  entrate  le  truppe  Spagnuolc  in  Francia  , 
per  alfidere  i follevati  , e per  venire  a fine  con  tifi  del  medefimo  dife-: 
guo  di  rapire  il  piccolo  Re,  non  già  per  fargli  torto,  ma  per  metterela 
lua  vita  in  ficuro  , la  quale  fi  credeva  comunemente,  che  infidiata  foffe  Motivo  on»- 
dal  Duca  Reggente,  e che  da  un  giorno  all’altro  fleffe  in  pericolo;  Pe* 'fi, n? di™' vi- 
rò quella  Provincia  fu  fopra  ogni  altra  afflitta,  e dclolata  dalle  criminali  re  levita  del 
inquifizioni , e dal  rigore  della  giullizia  . La  miferia  regnò  poi  nel  patii, Re* 
c molti  abitami  delle  Città,  e del  Contado  fi  rifugiarono  per  lo  pili  in 
Inghilterra.  Benché  fi  conofeeffe  , che  il  Reggente  aveva  giudo  motivo 
di  gafligarli,  nulladimeno  il  compatimento  vedo  loro  fu  quafi  univerfa- 
le,  perch’era  grande,  e univerfale  il  lofpetto , ch’cffo  in  qualunque  mo- 
do voleffe  edere  Re  di  Francia.  - •* 

Siccome  il  Duca  d’  Orleans  aveva  il  pregio,  di  penfare  faviamente  , e 
di  nulla  adularfi  , conolccndo  a maraviglia  ciò  , che  gli  poteva  nuoce- 
re , e giovare  , così  egli  , dopo  aver  latto  dampare  le  lettere  dell’ Al- 
beroni al  Piincipe  di  Cellamare  , mirando  di  giudicare  in  tal  forma 
la  fua  condotta  nell’arredo  di  e(To  Principe  , benché  pubblico  rapprtién- 
tanre  , e dopo  avere  concitato  ad  ira  il  popolo  di  Parigi  , ed  altre 
Città  , cd  aver  animato  le  milizie  a far  quanto  eflb  avtife  loro  coman- 
dato , s’aihnn:  di  render  pubbliche  tutte  le  lettere  trovate  all’Abate 

Por- 
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Oltre  le  lette 
re  fatte  ftam* 
pare  dal  Reg- 
gente, vene 
iurono  tre 
forteferme 
dal  Re  Filip- 
po dirette  ai 
Re  di  Fran- 
cia , a’ Parla- 
menti , e agli 
Stati  Genera, 
li  del  Regno. 


lettera  del 
RediSpagna 
alile  di  Fran. 
eia . 
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Portccarrero,  quando  fu  dalle  Regie  Guardie  fermato,  e non  pubblicate 
in  flampa,  furono  tre  fottolcritte  dal  Re  Filippo,  una  diretta  al  piccojo 
Re  di  Francia,  altra  a’  Parlamenti,  e la  'erza  agli  Stati  Generali  del  Re- 
gno, che  fi  pretendeva  adunare.  Nell’  illeffo  piego  fu  trovata  una  quarta 
lettera  fcritu  al  Re  Cattolico  dal  Parlamento  di  Brettagna , in  cui  efponcn- 
do  e fio  gli  aggravj,  che  iofleneva  e provava  dal  rigorolo,  e violento  go- 
verno del  Duca  d’Orleans,  pregava  S.  M.  di  venire  con  truppe  a follevare 
i popoli  fudditi  del  Re  fanciullo,  e amantifliroi  della  cala  di  Borbone.  Or 
quefte  ledere  non  furono  flampate,  come  le  prime  due,  perchè  il  Reggen- 
te volle  avere  quello  riguardo,  e rifperto  al  Re  Filippo,  che  l’aveva  iòta 
toferitte;  ma  perchè  gli  premeva  d’ahra  parte,  che  foff.ro  làpute,  ne  co- 
municò lotto  fpecte  di  confidente  fegreto,  che  defiJerava  divulgato,  il  con- 
tenuto, e ne  diede  accora  le  copie  . Noi  a fodd  isfazione  del  leuore  rappor- 
teremo fidamente  la  prima  lettera  tradotta  dal  Francele , potendofi  da  que- 
lla comprendere  il  tenore  dell' altre. 

Signor  mio  Fratello,  e Nipote. 

. . T . ‘ V * - ' • \ 

„ Dappoiché  la  Previdenza  mi  fe  falire  fopra  il  Trono  di  Spagna,  io  nè* 
» pure  un  momento  ho  perduto  di  villa  le  obbligazioni  della  mia  nafeita  i 
„ Lodovico  XIV.  d’eterna  memoria  mi.  refla  tempre  vivo  nell’animo,  e 
„ parmi  d’intemlerlo  parlare  in  quella  guilà  appunto,  ch’ei  mi  parlò  nell' 
„ atto  della  nofiia  leparazionc • Abbracciandomi,  c firingendomi  al  fino 
„ mi  diffe  ; che  non  vi  farebbero  piu  1 Pirenei,  che  le  due  nazioni,  Is 
„ quali  da  lungo  tempo  fi  difputavano  la  preferenza,  non  farebbono  in  ava 
„ venire  altro  che  un  popolo  , e che  la  pace  fmeera  ed  eterna  , eh’  elle  a- 
» vrsbbero  fra  loro,  produrrebbe  per  neccffaria  conlèguenza  la  tranquiilirà 
„ d’Europa. 

„ bete,  voi  il  folo  rampollo  dei  mio  fratello  Primogenito,  di  cui  io  piango 
» °8ni  giorno  1»  perdita . Iddio  vi  ha  chiamato  alla  fucceflione  di  cotefla 
„ gran  Monar.  hìa , di  cui  la  gloria , e gl’  intereflì  mi  faranno  cari , e prc- 
„ ziofi  fino  alla  morte,  e per  ultimo  poffo  aflicurarvi , che  non  mi  feor- 
„ derò  mai  di  ciò  che  devo  a Voflra  Maeftà,  alla  mia  Patria,  e alla'  me. 
„ moria  del  mio  Avolo.  I miei  cari  Spagnuoli,  che  teneramente  mi  ami. 
» no,  e che  fono  ficuii  dell’amore,  che  ho  per  loro,  non  fono  in  alcun 

„ modo  gelofi  ci  quelli  rr.iei  fentimenti,  e conofcono  bene  che  la  nollra 

» unione  è la  baie  della  pubblica  quiete  . I vollri  popoli  fono  certamente 
„ penetrati  dagli  ftefli  fentimenti  , e conofcono  così  bene  , come  noi , che 
„ non  vi  è alcuna  Potènza  fopra  la  terra  atta  a turbare  il  nollro  ripofo  , 
„ oóni  volta  che  i noflri  Regni  opereranno  concordemente. 

„ Io  mi  lufingo,  che  i miei  perforali  intereflì  lono  ugualmente  cari  a 

„ una  nazione,  che  mi  ha  nutrito  nel  luo  leno,  e che  la  generofa  nobiltà 

„ Francele,  la  quale  ha  verlato  molto  fangue  per  follenermi  , riguarderà 
„ fimpre  con  affetto  un  Re  , il  quale  fi  gloria  d’efferle  obbligato,  ed  efler 
,,  nato  fra  lei. 

„ Ciò  fuppollo  , come  non  è permeffo  di  dubitarne  , e con  qual  oc- 
„ chio  poffono  mai  riguardare  i vollri  fedeli  fudditi  il  trattato  fottofirit- 
„ io  dianzi  contro  me  , o per  meglio  dire  contro  voi  , e contro  loro 

„ ro> 
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T,  medefimi  ? Quelli  che  fi  prevagliono  della  voftra  minorità  9 
„ iccre  con  violenza  , c con  ingiuitizia  lo  fiato  della  Drclt’r/l  ^ 
» tura,  e che  omofono  di  non  poterlo  accrel'ccre  pervia  di  ' f°r* 
„ impegnano  il  depofitano  della  voftra  attrita  a foftenere  ’ 

» Ja  caula.  del  mi°  nemico  pedonale,  o più  tofio  del  n,  l\  n p ote88cr« 
» mane,  il  quale  è il  Iblo  che  deve  temer?  da  tutia  T "'T?  CO‘ 
„ Po  che  ]e  voffre  finanze,  fprovvifte  di  denari  nn  a°Pi‘  Ncl  ,rra* 
» fp*  correnti  della  pace',  'Vi  ^ 

farmi  la  guerra,  fe  io  non  acconlenro  di  r .lai cure  il  U ^ a-  oft-  3 
"on  ni  U“mau 

proporjiom  , le  ,..11 U.  biJo  ,Efe£?  fe  ,J'  *”">  ■ 
ftra,  e la  mia.  Quelli  trattati,  che  per  la  grave ‘loro ™ * rU,na  V°' 
” fi  dovrebbe  ntmmen  penfare  a concluderli  nel  tempo  de.'fiTv*"^  * "°n 
» noma,  fenza  aver  prima  conful.ato  la  Nazione  cL  S V ^ 

” ral‘  * ° almeno  1 Parlamenti  , fi  propongono  al  Confi!  u » “* 
„ ger.za,  come  una  colà  già  fatta,  lenza  dar  nè  m ,''810  della  Reg. 

„ e il  piacere  di  rifletter,?,  fopra ,%  p0“  delibert"  * > 

,.  Io  non  entro  a rilevare  minutamente  !<■  <• 

,,  quadruplice  alleanza  , nè  mi  lagno  della  crudele  inn^V8”*11*8 c?*1,1* 
„ pretende  d’clercitare  contro  di  me,  riftringendomi  ,fi'uftuia  » ch  elil 
„ re  con  grande  iflanza  V.  M.  di  voler  convocare  Quanto  “ t^8*' 

” ti  General,  del  voflro  Regno  , per  deliberare  fopra  un  Jh  Su* 

” importanza  . Facciavi  una  tal  preghiera  a nome  delfiS  f * 

„ che  ci  unilce,  a nome  di  quel  gran  Re  da  cui  A l j- fanSue  » 

„ me  de’  voftr.  fudditi , e de  mie?,  e k vi  fu  1 Ì » « « no- 
„ la  voce  delia  Nazione  Ftancefe  , ella  è deffa  in  0,^°"^  d afcol,are 
„ biamo  apprendere  da  lei  ciò  , ch'ella  ne  nenia  ^efto  giorno  : dob. 
a,  ma,  s’ellaP  vuole  in  effetto  dk£S  “ g^a’a^ 

„ tempo  fono  pronto  di  verfare  il  mio  proprio  fannUC  Lr  1 e^° 

„ fu  a gloria,  e 1 (boi  intere®  . Io  vi  predo  Sion  „!  ’•  P mantenere  la 
*»  e Nipote  di  rifpondere  quanto  più  prefto  potVe  alfe' VomI- ^mell°.  , 

„ «o  vi  fatelo;  imperocché  l’Affcmblea  degl?  Stati  che  ,/ °B.Z,0"'che 
” devierà  , lacrimevoli  impegni,  ne’  quali  Li  potremmo Tuc^m  * 

»’  **  invilupparci , potendovi  però  affiorare  che  la  SpZT  n"  ^^’ 

” rà  le  <uc.  f°«?  fuorché  per  folìencre  la  grandezza Tlia  P ‘mPK8hc- 
»»  Per  umiliare  1 fimi  nemici.  8 deIia  Francia  > e 

Dal  Mona/lero  Beale  di  S.  Lorenzo 
quefto  dì  Settembre  1718. 

t 

Signor  mio  Fratello , e Nipote 
Filippo . 

Dalle  fopraccennate  lettere  il  Duca  Remrcnf.  • 

; Il  Re  Filippo  pcofava  detercitare  la  Reggenza  , "di  fatte  g|j 

Stati 
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i - 1 Stati  Generali  del  Regno  , di  rimetterli  nell'antico  loro  diritto  ; dì 
rendere  a'  Parlamenti  la  prima  libertà  , e di  far  entrare  la  Nazione 
Franccfe  ne’  (entimemi  , e idee  del  Cardinale  Alberoni  , il  quale  effen- 
do  favorito  Miniftro  del  Re  , e della  Regina  di  Spagna  , pretendeva 
divenire  arbitro  delle  due  Monarchie  . L’animofità  del  fudetio  Cardi- 
nale era  già  nota  al  Mondo  , onde  non  fece  maraviglia  ad  alatilo  eh* 
egli  nelle  fue  idee  folle  arrivato  a tal  fegno  ; ma  non  li  leppe  capi- 
re , come  un  uomo  di  gran  mente  , come  in  fatti  egli  era  , avelfe 
commetto  tre  grofliflimi  inefcufabili  errori  in  cofe  futtanziali  , e di 
r E trovi  coma  fomma  importanza  . Primo  d’aver  ufato  pochilfima  cautela  nel  promuo- 
ornale  Albe- vere  , e maneggiare  un  affare  di  tanta  gelosia,  onde  neppure  et  li  faceva 
ioni  nell»  traj'crjvere  le  lettere  in  cifra,  ( e di  ciò  aveva  dato  ordine  efpreffo  al  Prin- 
iài'itnc?,pi" cipe  di  Cellamare  ) perchè  non  voleva  fidare  ad  altri  l’importante  fe- 
gtcto  nel  dicifrarle  , ed  effo  non  voleva  prenderli  la  pena  , e il  tedio 
di  farlo  da  fe  : Secondo  : perchè  non  doveva  mai  nemicarft  l’Inghilter- 
ra , e l’Imperatore  coll'invafione  della  Sicilia  , quando  voleva  mettere  a 
follcvazionc  il  Regno  di  Francia  : Terzo  : la  colà  è difficiliflima  ad  ag- 
gettare , quando  le  prime  due  andate  follerò  a feconda  , di  non  aver 
convenuto  , c riabilito  co’  follevati  , e forfè  nemmeno  fra  fe  • dove  ra- 
pito che  fotte  , fi  dovette  condurre  , e trattenere  il  piccolo  Re  ; le  fuo- 
ri di  Francia  , non  l’avrebbero  mai  permetto  i fuoi  fudditi  ; e fe  den- 
ti o , dove  ? in  qual  Città  , o fortezza  con  decoro  , e ficurczza  del  me- 
difimo  ? Perchè  in  fine  fi  poteva  Tempre  folpettare  , che  a Filippo  Re 
di  Spagna  potette  piacere  il  regnare  in  Francia  non  meno  che  al  Duca 
d’OiIenns.  Bisognava  adunque  levare  ogni  ontbra  , ch’egli  aveffe  un 
tal  penfiero  , dove  all’ incontro  l’inconfiderata  condotta  dell’ Alberoni  ne 
faceva  nafeere  il  fofpetco  in  chi  non  l’aveva  avuto  in  principio  : Oltreà 
ciò  il  defiderio  d’ effer  Minittro  , ed  arbitro  delle  due  Monarchie  , era 
. un  invalamento  di  ftravolta  fanrafia  , e vera  ttofiezza  . I)i  quà  venne  , 
rairentif  fo  che  ragionando  i politici  con  ponderazione  , credettero  , che  il  Princi- 
KuitirerJ’ai- pe  di  Cellamare  , conofcendo  , pcrch’era  uomo  di  confumata  pruden- 
te0 Torto" za  , che  i progetti  dell’ardente  Cardinale  portavano  ad  evidente  ruina  , 
carrero.eio- e precipizio  più  la  Spagna  , e il  Re  Filippo  , che  la  Francia,  e il  Du- 
ilVnnti'ped?  ca  d’Oileans  , egli  ftitto  faceffe  nafeofamente  avvertire  , d’aver  dato  il 
telknurc.  piego  di  lettere  al  giovane  Abate  Portocarrcro  . L’iftetto  Alberoni  n’eb- 
be dubbio  , ma  non  ficurczza  , dopo  la  propria  difgrazia  . 

L’ operazioni  dell’ Ambafciatore  Principe  di  Cellamare  dopo  l’ arredo 
della  fua  perfona  non  ('mentirono  al  certo  chi  credette  d’aver  etto  navi- 
gato a doppio  vento;  e il  laperft  che  l’ Alberoni  era  acerrimo  nemico 
del  Cardinal  Francefco  Giudice  zio  del  Principe  , accreditarono  per  ve- 
rifimile  almeno  , fe  non  per  vera  , la  fofpizionc  , che  allora  e poi  , li 
Jl  quale  nei  ebbe  di  lui  . Quanto  a fe  , egli  continuò  lenza  fare  rumore  a (lare  nel- 
<enipo  del  la  cafa  attorniata  da’  l'oldati  , e lolaraente  fcriffe  una  lettera  , che  fece 
JjriTtóv"  prefentare  a’  Miniftri  reftdenti  in  Parigi  di  varj!  Sovrani  , in  cui  diede 
tiri  lettere*  loro  parte  della  violenza  , che  pativa  con  manifetto  intacco  , e violen- 
nuiridetln  za  diritto  delle  genti  , il  quale  doveva  renderlo  dente  dall’ ingiurio- 
iit>i per*bu°  fo  trattamento.  Ptetefc  con  ciò  di  chiamarli  a caufa  , ma  niuno  di  loro 
fi  motte  ; imperocché  li  ipediicc  l’ Ambafciatore  da  un  Principe  all’ ai- 
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tro  , non  per  tenere  pratiche  contro  il  Governo  , e moltomeno  per  fa-  '171^. 
re  ioiievazione  nello  Stato  , ma  per  proccurare  , e promuovere  fra  le 
due  Corti  buona  anvetzia  , e reciproca  corrifpondenza  . Appariva  dal 
fatro  , che  il  Cellamaie  aveva  contravvenuto  a quello  fondamenta!  prin- 
cipio , per  cui  fi  mandano  , c s'ammettono  gli  Ambafciatori  fra  i Prin- 
cipi ; e pure  ciò  nonollante  egli  non  fu  ffrapazzato  , nè  mal  trattato  . 

Anzi  quando  alla  metà  di  Dicembre  fi  continuavano  le  maggiori  ricer- 
che , e fi  catturavano  molte  perlone  , allora  fu  intimato  al  medefimo 
d’apparecchiarfi  alla  partenza.  Effendo  già  pronta  una  carrozza  , fu  dee-  E’conJ^tro 
to  all  Ambalciatore  d entrare  in  quella  , e per  lua  compagnia  gli  fu  ne delliFn ri- 
dato il  mentovato  Signore  di  Liboè  . Seguitava  dietro  la  prima,  una  ri'. etmani 
feconda  carrozza  , dov’ erano  due  Capitani  uno  di  fanti  , e altro  di  ca- 
valli  , e in  tal  forma  l’ Ambalciatore  fu  condotto  fino  al  confine  del 
Regno  di  Francia  . Gli  llficiali  , e i fervitori  del  medefimo  ebbero  pie- 
na libertà  di  reftare  quanto  vollero  in  Parigi  , lenza  che  neffuno  cercali 
le  ciò  che  facevano  , o perchè  fi  trattenevano  ; ramo  fono  divertì  i 
regolamenti  , e le  maflime  de’  valli  Regni  a quelle  minute  offervazio- 
ni , e timori  , che  fi  hanno  ne’  piccoli  Principati , fpecialmenre  nelle  Re- 
pubbliche! 

Prima  che  al  Cardinal  Alberoni  veniffe  1’  avvifo  dello  feoprimento 
delle  Aie  macchine  in  Francia  , e dell’  arreflo  del  Principe  di  Cellamare 
in  Parigi  , egli  Tempre  fiero  , fprezzame  , e fidato  di  fe  nel  credere  , 
che  non  potette  fallirgli  la  follevazionc  di  Francia  , e che  fittamente  Cattivo tne. 
conveniffe  di  mettere  al  punto  , e in  precifa  neeetti'à  di  predo  farla  [Y’ui'cvir 
quelli,  eh’ erano  già  del  Ilio  partico  , usò  pochittìma  convenienza,  e mie  Aliwr.»" 
più  torto  feon vene v olezza  , e affronto  all’ Ambafciatore  del  Re  Criftia-  slm’^'n.ili 
niflimo  in  Madrid  , il  quale  era  allora  Paolo  Ippolito  di  Boviglier  * AmWiato- 
Duca  di  S.  Agnan  . Siccome  i Monarchi  delle  due  Corone  avevano  tan-  j?  deiRe  di 
ta  comieffione  , e intereffe  fra  loro  , per  cagione  di  Uretra  parentela  , ^SUVvil'-r 
c per  la  reciproca  unione  , la  quale  defiderata  con  ardenza  da  Lodovico  >“  Frantele. 
XIV.  , gli  aveva  dato  fondamento  , e dimoio  di  far  fuccedere  con  fa- 
gacità  , industria  , e denaro  Filippo  fuo  nipote  ne’  Regni  di  Spagna  , 
ad  efclufione  dell’Arciduca  Carlo  , così  pareva  , che  fi  dovette  conti- 
nuare da’  Miniflri  de’  due  Sovrani  a mantenere  tra  etti  la  corrilponden- 
za  : ma  il  Cardinal  Alberoni  fi  dipartì  attai  da  un  tal  principio  * impe- 
rocché ettendofi  gravemente  ammalato  il  Re  Filippo,  dopo  finite  le  fan- 
guinofe  guerre  , egli  unito  alla  Regina  proccurò  , e ottenne  che  Sua 
Maertà  faccffe  un  tertamento  , da  cui  poteva  facilmente  nafeere  nuovo 
ieompiglio  , e rivoluzione  in  Spagna  . Quantunque  il  tertamento  fot  Rt 

le  tenuto  celato  con  grandirtima  circcfpezione  , nulladimeno  il  Sant’  Filippo  m 
Agnan  , che  per  cagione  della  fua  rapprefentanza  aveva  prelò  ami-  JJpJbtSu 
cizia  , e confidenza  con  molti  R«gj  Miniflri  , e ancora  co’  loro  Segre- 
*3r j , e Scrivani,  ebbe  modo  di  venirne  in  chi.To  , e d’appagare  in  tal 
forma  il  non  meno  curiolo,  che  giudo  defiderio  della  fua  Corte. 

Seppe  , che  il  Re  Cattolico  languente  aveva  tettato,  e difpofto  , che 
in  calo  di  fua  morte  , la  Regina  col  configlio  del  Cardinale  Pri- 
*>"'0  Minittro  dovette  interamente  governare  la  Monarchia  . Parendo  all’ 
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1718.  Ambafciatore,  che  un  tal  tellamento  farebbe  dato  un  feminario  di  lìti  - ; 
e forgiva  di  nuova  guerra  civile  in  Spagna  , per  cfler  chiamati  due  fo- 
li  foreftieri  , e neffuno  Spagnuolo  all’ amminiflrazione  de’  pubblici  rile- 
vanti affari  della  Monarchia  di  Spagna  , però  , dopo  averne  avuta  l’ap- 
provaeione  dal  Reggente  , {limò  fuo  debito  d’avvertire  il  Re  Filippo  T 
e di  fargli  comprendere  l’incongruità  , e i dannoft  effetti  , che  proco- 
Ì$ucadTs<A*  ^Utl  fare^hono  da  così  diana  difpcfizione , in  cui  per  poco  penfamento  , 
ansi»,  nc  par*  o per  foverchia  brama  di  dominare  , prcvaluta  in  chi  aveva  propodo  a 
fa  con  difap-  5^  Ma  ella  di  fare  un  tal  tedamento  , fi  era  mancato  alla  convenien- 
^medeftoio . za  , e al  neceflario  riguardo  , da  averft  per  ogni  conto  a’  figliuoli  del 
primo  fuo  matrimonio  r che  quedi  dovevano  edere  principalmente  con- 
federati , come  i piò  proffimi  chiamati  dalle  leggi  a regnare  dopo  lui  ; 
c che  fc  per  la  loro  tenera  età  non  era  ad  eflì  permeilo  il  governare  lo 
Stato  , bifognava  almeno  dileguare  , e nominare  fuggetti  capaci  , e 
Spagnuoli  nativi  , che  foprintendeffero  , ed  aveffero  voto  decifivo  ne* 
fupremi  Configli  di  Stato  . Che  l’efcluderne  con  ingiuriofa  ommiflio- 
ne  i Nazionali  per  troppa  dilezione  , e affetto  a’  Foradieri  , avrebbe 
renduto  i medefimi  odiatidimi  a’  Padani,  come  gii  furono  gli  Aicman- 
»»  itt  ««PO  d*.  Carlo  H-  i e che  ciò  avrebbe  dato  cagione  a grandiffi- 
cuimnto  dii-  me  turbolenze  in  Ifpagna  » Pai  ve  che  l’avvifo  piacede  al  Re  , il  qua- 
lu^ttedalDu"  mo^r^  di  edere  capacitato  , e convinto  dalle  fode  ragioni  addotte 
ca.cdi  voler,  dall’ Ambafciatore  , ma  non  feguì  da  quedo  alcun  bene  » anzi  la  rettu- 
Kj mutare . ra  tof#]e  tr*  ia  Spagna  , e la  Francia» 

Giova  credere  r com’è  verifìmile  , che  ne’  familiari  trattenimenti  de 
teda  a teda  fra  il  Re  , e la  Regina,  quando  nulla  G niega , o cela  dal 
marito  alla  moglie  , egli  manifeìtade  a lei  il  difeorfo  tenutogli  dall’Am- 
bafeiatore  di  Francia  . Tanto  badò  per  irritarla  ad  ecceda  contro  il 
Comunica  il  mcdeGoio  , e ben  predo  ne  comparvero  gli  effetti  . CommunicatoG  dal- 
1.10  (tenderò  la  Regina  al  Cardinale  Alberoni  quanto  ella  aveva  con  accortezza  , e 
«defaTodì- luGngfie  fcavato  dalla  bocca  del  marito;  elU  tennero  inGeme  configlio.e 
teil  cardini  dopo  lungo  fquittinio  convennero  di  non  padarc  con  didimulazione  , e 
le  Alberoni . f,[enz;0  j’  in  (offri  hi  le  ardimento  dell’ Ambalciatore  nell’ aver  parlato  con- 
tro loro  , e in  ciò  che  non  gli  toccava  con  Sua  Maedà  , ma  di  farlo 
mandar  via  con  imperiofo  modo  da  Madrid  . Per  ottenere  quell’ ordine 
precettivo  dal  Re  , cf&  trovarono  , e produffero  al  medefimo  diverfi 
r quali' indù-  prctefU  , che  avevano  fembianza  di  ragione  , e per  tal  verfo  fìttici  io- 
»ono  il  He  a ra  d’efigere  quanto;  defidcravano  ; tal  che  nel  di  la.  di  Dicembre  fi» 
Due»  Anfba-  intimato  al  Dura  di  Sant’  Agnan  di  partire  nel  termine  di  24.  ore  da 
fciatore  del  Madrid  , e in  quello  di  la.  giorni  da  tutti  i Regni  di  Spagna  Per 
ni  dz\u-  follecitare  la  mofTa  del  medefimo  , e perché:  fuccedefTe  con  maggiore 
dndjedaiurr  Crepito  , e pompa  di  comando  , fu  fpedito  dì  buon  ora  in  queil'ilìef- 
«^KeiDi.d*  p#  manina  un  uficiale  di  Corte  , che  l’obbligò  di  fubito  levarfi  da 
letto  , e di  partire  in  fretta  . Un  tal  modo  di  procedere  forprelc  , e 
turbò  il  Duca  , parendogli  difdicevole  e improprio  alla  lua  qualità 
non  che  al  carattere  d’  Ambafciatore  d’ un  gran  Re  ; ma  gli  conven- 
ne ubbidire  . La  fua  frettolofa  partenza  , par u tagli  in  quel  tempo  dìf- 
grazia  , fu  poi  da  lui  medefimo  riconoiciuu  Ipecialiflùna  fortuna  ; im- 
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perocché  egli  fenza  quello  farebbe  fato  . „ 43 

«esterne tire  riflretto.  allihilmcnre  arrefato  , e inde»’ 

In  quell  intervallo  di  tempo  , che  corfe  ' tra  U r 
«iella  mentovata"  follevazione,  e l’arrefto  del  Pri  • fj°perta  ,n  Parigi 
gul  parimente  il  diacciamelo  de^  Dnca  lli  W^  * « . I 

Quando  giunfe  la  difpiacevol  novella  all’  Alberon-  A’  la  Madrid  « 

« le  fue  trame  in  Francia  , c che  il  PrinS V ^ ftate  fc°Per- 
maF°  » c obbligato  di  fare  in  cala  con  mnr^  Cellan»are  era  fer- 

egli  fpedi  fubito  colla  diligenza  delle  poi?-  ordV11^010  3n3  medefitt»a  » 
lunque  luogo  foffe  , il  D8uca  diS.A^nan  dt  irreftare  - !»  <1- a- 

faceffe  il  corriere,  trovò  ch’egli  era  ulcirn  V P41,  quanta  diligenza  PerchèilDu. 
gnuolo,  ed  entrato  in  quello  ' del  Re  ^ f'  dal  domini°  Spa- 
avvifo  il  Cardinale  coU’Infdlice  co5'er?  mnuS°  * S’ adirò  a «le  tamcntc,  noa 
Ciò  ch’era  effetto  dell’impoffibilità  a chi  nón  a'vev^V  5“  "^''S^za  ^ 
mima  ragione  era  capace  d’appagare  in  cuci  temn  '-u  •?*  volare>  ma  «a  nelle  Ter. 
ni.  Non  potendo  sfogare  l’ im  moderatala  iraconr  fur!1>°ndc!  Albero- rcdlS^'“- 

\«~.  - «a.  già  di,™. 

Alberoni  con  Clemente  XI.  Quello  PomefiecePretenfi0ne  dei  CarJinal* 

MU  di  fomma  benignità  , e Amenza  • poiché  COn  ,ui 

lippo  1 aveva  ammeffo  ad  effer  Vefcovn’ HSmi  ora,na  de!  Re  Fi- 
va  fublimato  colla  dignità  di  Cardinale  fenzi*  i8*  ’ ' POCO  doP°  J’ave- 
to  difanzicntc  in  Conciftoro  afa  STui  n™,  ar  C°nto  di  ^iera  fa» 
beron.  fi  dichiarò  altamente  fdegnato  contro  ilTJ?  bS' rn0noftame  ]’AI*  W-ntudi. 
avergli  fua  Santità  conceduto  pronto  it  «"fattore,  per  non  "«  3aUyta. 

te  del  Cardinale  Emanuello  d’Arias  rii  n - cat°  Stanzi  per  mor-  «Attore . 

confifa  , come  notammo,  non  foWnte  in  lrepU.°  fa“°  da“' Alberoni 

u ; imperocché  «i  s’ingegnò  , per  quanto  «nPfu°  * \rl?i  anCora  in  far* 
giudizio  , e danno  alla  DateriaPdeI%apa  Sfnn  Poffibll«  » di  far  pre- 
nci Spagnuoli  , per  mezzo  del  Cardi na'e’  Ar  “ °fd!nat0  a’  Chic.  , 

Cattolico  in  Roma  , che  tutti  in  vece  ,.A^.uaviva  Minirtro  de!  Re 
10  detta  Città  i Benefizi  Ecclcfia’ftici  fuhit«  rbr,3a.re  ’ eome  fono  foliti, 
quell».  Usò  1’  Alberoni  édS;  •,°,!Ì  rannero  e pare, (fero  di 
tà  verfo  il  pontefice  e per  ultimo  «oli  ' V, k in8rat‘!ud'ne  i e improprie-  „ 

«uto  ebbrio  per  la  fornai  inifpermu  Wa  /df^  “"*,  «*  iw-feSfiS 
di  doglianza  , mifte  di  rifenrimenro  e min  . • , ~ ,ere  due  lettere  *«-*"*. 

Albani  nipote  di  fua  Santità  Si  nenri  • j'la  ^ Cardinale  Annibaie 
Porti,  quando  per  ^ueftl  *»i  «ceffivi  traf- 

vt  (opra,  e dctefarli.  ’ cbbe  Juo3°  » 4 «•»?<>  di  riflerter- 

forprefa  della  Sdegna  ^ftt^daììe  aCrCm'ntc  dall’imperatore  per  la  N 
n,  J^lda4e  in  Levante  contro  il  Turco  nec?ffiU°  * VC”  d’ ^e- «“Si* Co“ 

. . M»,  d,  „„  ,ve[ 

come 
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171^.  erme  gli  s’imputava  , che  il  Re  Cattolico  voleffe  straccare  (a  Sardtf* 

gna  , nacquero  altri  maggiori  didurbi  fra  le  due  Corti  di  Roma  e Ma- 
drid , che  furono  parimente  addolfati  all’Alberoni  , folito  in  quelle  co- 
le a delinquere  . Sofpefe  il  Pontefice  a Filippo  la  facolrì  di  poter  efi- 

ficrj  dagli  Ecclefiadici  del  fuo  Regno  ogni  qualunque  impofizione  , tal- 
a , o l'uflidio  , da’  quali  fonti  colavano  nella  Regia  Caffa  groffe  font- 
ine di  denaro  . Quelli  privilegi  , grazie  , o indulti  erano  già  flati 
dati  per  la  maggior  parte  a’  Re  di  Spagna  pe’  loro  meriti  verfo  la  Sede 
Appoftolica  dagli  Antecedetti  idi  Clemente  ; ma  effb  pure  aveva  con- 
.»<-  r ceduto  le  decime  Eccleliaftiche  a Filippo  , allorché  quelli  gli  aveva 

‘ promelfo  di  mandare  i luoi  vafcelli  in  ajuto  de’  Cridiani  . Non  par- 

ì ’ ve  .(frano  a’  Miuidri  del  Cattolico  , che  il  Papa  rrvocaffe  la  grazia 

fatta  da  lui  , ma  perchè  1’  editto  di  fofpenlionc  fu  generale  , anche 
per  quelle  grazie  concedute  dagli  antichi  Papi  , chiamate  volgarmente 
• de’  milioni  della  Crociata  , e dello  Efcufado  ,*  perciò  effi  ne  aimodra- 
rono  grandi  (fimo  dilpiacere  , e fdegno  ; mentre  li  toglievano  all’Era- 
rio Regio  delle  più  (labili , e fpedite  rendite  . Fu  dunque  ordinato  da 
parte  del  Re  al  Nunzio  Pontificio  eli  non  più  accodarli  a Palazzo  , e 
a’  Minidri  di  Corte  , come  pure  a’  loro  parenti  , o familiari  , di  non 
tener  commercio  di  lettere  , o di  nego/j  con  lui  . Difgudato  di  un 
^ Wor.fi-nortal  trattamento  .il  Nunzio  ( era  l’ iftcflb  Rlonfignor  Aldovrar.di  , che 
Iwne'diMÌi. altra  volta  partito  da  Madrid  venne  a Roma  , e di  poco  era  tornato 
con  di  f.  S[|  direnare  l’impiego  di  prima  ) e temendo  d’edere  bruttamente  fcac- 
^1  Spagna  fé  ciato  da’  Regni  di  Spagna  , (limò  proprio  , per  non  ricevere  un  tale  af- 
delPomcÉce.  fronto  , di  volontariamente  partire,  e d’abbandonare  la  Nunziatura  . 

Perchè  non  ebbe  la  pazienza  d'afpettare  1’  ordine  del  Pontefice  , e 
perchè  i Minidri  del  Cattolico,  per  quanto  ei  temette  ù in  ìli  Ito , non  gli 
fecero  violenza  , anzi  il  Re  fi  dichiarò  , che  neppure  gli  farebbe  data 
‘ ■ fatta  giammai,  però  la  fua  precipitofa  fuga,  la  quale  tendeva  a rompe- 

re affatto,  non  piacque  al  Re  Filippo,  e molcomeno  al  Pontefice.  Quin- 
di, avvenne  che  dopo  arrivato  AJdovfandi  in  Avignone,  dov’  ei  prcte- 
ie  di  fermarli  , e di  erigervi  , come  altra  volta  era  leguito  ( allora  'fu 
necedità,  e non  elezione  ) il  tribunale  della  Nunziatura,  non  ebbe  effet- 
to,* perchè  il  Papa  gli  fece  dire  di  partire  di  là,  e di  andare,  a Bo- 
E’obMlg-io  l°Bn*  *ua  Patria)  e d’ivi  trattenerti  fino  a r.uov’ordine.  Non  volle  nem- 
<ii  tiare  ozio,  meno  permettergli  di  venire  a’  fuoi  piedi,  come  indantemente  domar.- 
Ìoi'Q  BoI<>’tlava,  per  render  conto  di  fe  al  Mondo,  e a lui  ; anzi  fua  Santità  pcr- 
ftdè  nel  fentimcnto  di  tenerlo  lontano  , anche  per  dare  (oddisfazione.  a’ 
Tedefchi  j onde  (’ infelice  Prelato  afflitto  , e derelitto  dette  mole’ anni 
oziofo,  e fenza  impiego,  finché  mutate  le  cofe  rifiorii,  e fu  fatto  Car- 
dinale, come  accennammo,  e a tuo  luogo  narreremo.  1 , 

Siccome  era  dilpiaciuco  al  Pontefice  , che  Aldovrandi  foffe  parti- 
to di  Spagna  lenza  dar  orecchio  a mezzi  termini  , e a trattati  d’ag- 
giudamento,  (oliti  farli  fra  i Sovrani,  con  trarre  in  lungo  gli  affari  (pi- 
noli,  cosi  (ita  Santità  (enti  volentieri  il  Cardinale  Acquaviva  Miniflro 
di  Spagna  fopra  le  propofizioni  d’aggiullamento  per  la  Monarchia  di  Si- 
cilia . Dicemmo  già  , che  quel  Tribunale  fu  nella  pretefa  amichili!- 
ma  giuriiduione  abolito  eoa  Bolla  deH’illeffo  Papa  Clemente  , e che 

pcr- 
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perciò  Amedeo  di  Savoja  divenuto  poc’  anzi  Re  di  quell’ Ifola,  Riman- 
do, non  lenza  forte  motivo  di  dubitarne,  che  tal  novità  fofse  fatta  ad 
orna  di  lui,  e d’  efser  egli  piccolo  Principe  in  paragone  de' Re  di  Spa- 
gna , che  per  tanti  anni  avevano  quel  paefe  dominato  , e foflenuto  il 
tralcendente  privilegio  , perciò  efso  Amedeo  s'era  oppoOo  con  violento 
modo  all’  elecuzione  della  luddecta  Bolla  . N'  erano  da  ciò  derivati  di- 
vertì Icandali  , perchè  alcuni  Velcovi  partirono  volentieri  , e altri  fu- 
rono difcacciati  dalle  loro  Diocefi , (come  narrammo)  e l’iOefso  accadde 
a1  Preti  , e a’ Frati  di  più  Ordini,  e Religioni,  che  fi  dichiararono 
con  parole  , e con  opere  di  voler  obbedire  a'  decreti  Pontificj  , e non 
agli  ordini  rigorofi  della  Potetti  Secolare  . Tornate  adunque  alcune  Cit- 
ti  , c fpecialraente  Palermo,  eh'  è la  Principale  , folto  il  dominio  di  £”*'«•*  d»* 
Spagna,  Clemente  cefsò  dall’auOerità  del  prefo  impegno  per  la  totale  Rt4?s£U£! 
abolizione  della  Monarchia  , e t adattò  a’  temperamenti  di  reciproca  ó (petto  al 
convenienza;  talché  , fe  le  cofe  non  furono  allora  aggiuflate  , almeno SiaET^**  *** 
prefero  buona  piega  ; onde  Vefcovi  , e Religiofi  partiti  dal  Regno  di 
Sicilia  , potettero  quietamente  tornarvi  con  loro  foddisfazione  , c de- 
coro . Ciò  fervi  poi  di  ftradamento  alla  totale  riconciliazione  d’  ani- 
a dar  fine  alla  coatroverfia  , che  non  foto  dall’  anno  antece. 


mi 


dente  , ma  da  qualche  fccolo  era  cominciata  , e di  tempo  in  tempo 
ritorta  in  detto  Regno  , perchè  nel  Pontificato  di  Papa  Benedetto 
XIII.  contribuì  a far  terminare  le  differenze  con  (labile  e intero  ac- 
cordo, come  fi  dirà  da  chi  fcriverà  dopo  di  noi  . Siccome  il  promoto- 
re in  gran  parte  delle  dilfenfioni  tra  Roma,  e Madrid  , era  (lato  l’ Al- 
berarti, il  quale  avrebbe  anzi  dovuto  fedarle  per  obbligo  di  gratitudi- 
ne, e di  promefse  date  , e confermate  con  giuramento  , quando  ricevè 
la  berretta  di  Cardinale  , coti  caduto  efso  dalla  grazia  del  Re  , e del- 
la Regina  di  Spagna  , la  fua  remozione  dal  governo  , e da  tutte  le 
Spagne  , rendette  la  quiete  a'  popoli  della  Monarchia  , i quali  fi  tro- 
vavano impegnati  dalle  Orane  pretenfioni  del  medefimo  in  guerra  aper- 
ta con  diverti  Principi  , cioè  con  Francia,  e Inghilterra,  oltre  l'Im- 
peratore , il  quale  aveva  di  più  ultimamente  fottoferitto  il  contratto 
della  Quadruplice  Alleanza  . QueOo  contratto  fu  flabilico  in  principio 
tra  la  Francia  , e le  due  Potenze  Marittime  ; e Celare  vi  accede  , 
quando  non  potette  far  altro,  per  non  difguOarfi  co’ tre  Sovrani  , che 
avevano  rifoluto  farlo  con  animo  , che  fervifse  di  fondamento  , e ba- 
fe  , a comporre  affatto  le  liti  , c mettere  in  amicizia  1’  Imperatore  , 
e il  Re  di  Spagna  , a fine  di  dare  la  pace  compita  all’  Europa  , giac- 
ché eziandio  per  parte  de’  Turchi  era  feguita  tregua  , o pace  co’  Prin- 
cipi CriOiani . Della  Quadruplice  alleanza  parleremo  in  breve  con  at- 
tenzione , e diOinzione  ; poiché  derivarono  da  elsa  conseguenze  gran- 
di , che  influirono  negl’  anni  fufsegueiui  , c portarono  dilfidj  , ed  ama-  Tre*“  d» 
rezze  fra  i Principi  , che  tornarono  a delolare  per  defiderio  di  cornati-  >oni‘m?Iai. 
do  l’ Italia . pwmO»- 

13.  11  Re  d’Inghilterra  fu  fopra  ogni  altro  il  promotore  della  pace  med  h*o 
tra  la  Porta,  e i Principi  CriOiani  ; anzi  nel  congrefso  tenuto  poi  a CrM  Signo- 
Palsarovvitz  nella  Provincia  diServia,  egli  per  mezzo  del  Cavaliere  Ro-  ”4?, 5 oìu,® 
berto  Sutton  , cui  diede  titolo  e potcRà  di  Mediatore,  ebbe  il  piacere  , mani, 
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t il  vanto  di  vederne  fiipulato  il  pubblico  frumento  nel  di  17.  di 
Luglio  1718.  Anche  gli  Stati  Generali  contribuirono  per  mezzo  di 
Giacomo  Conte  Colyer  , approvato  da  erti  per  Mediatore  , a farli  detta 
pacificazione.  Contiene  il  contratto  venti  foli  articoli  , i quali  furono 
lottofcritti  da’  Miniltri  Plenipoccnziarj  de’ due  Sovrani  contrattanti , cioè 
da  Damiano  Ugone  Conte  di  Virmont  , e Michele  di  Talman  , per 
parte  dell’  Imperatore  , e da  Ibraimo  Agi  , e Meemet  Agl  Prefiden- 
ti dell’  Erario  nella  feconda  e terza  divifione  per  parte  del  Gran  Si- 
gnore . La  maggior  difficoltà  infima  nel  terminare  il  grave  affare  , 
non  fu  gii  tra  i fuddetti  due  Plenipotenziarj  , poiché  quando  quelli 
vennero  a Paffarovvitz  , già  erano  intavolati  i capitoli  , ed  accordati 
dalle  Potenze  mediatrici  1 prelimiuarj  della  pace  y ma  quanto  Celare 
in  principio  fu  difficile  , e duro  nel  dar  orecchio  a’  trattati  di  pace 
col  Turco  , perchè  le  paliate  nobili  vittorie  gli  facevano  fperare  dilatai 
zione  d’  Imperio  verlo  le  Provincie  d’  Epiro,  e di  Macedonia  , e ver- 
fo  Coflantinopoli  , altrettanto  poi  il  Sultano  inftigato  da’  conforti  , e 
promette  del  Cardinal  Alberoni  , di  dare  per  parte  della  Spagna  una 
potente  diverfione  all’  armi  Cefaree  , con  edere  già  fiata  invaia  , e 
prefa  la  Sardegna  , fi  mofirò  renitente  di  condefcendere  a rappacificarli 
coll’Imperatore  , Non  folamente  erto  ritirò  , e riftrinfe  le  grandi  efi- 
bizioni  , e offerte  fatte  al  medefimo  dopo  la  disfatta  della  fua  arma- 
ta a Belgrado  , e la  caduta  di  quella  importante  piazza  perchè  il  po- 
polo , e le  milizie  fremevano  d’  ira  contro  lui,  e minacciavano  di  fof-. 
levarli  , per  aver  rotta  la  tregua  avanti  tempo  contro  il  fentimento  del 
Muftì  , ma  tornando  il  Sultano  a pigliar  animo,  e ad  infuperbjrfi , vo- 
leva continuare  la  guerra. 

Impofe  a tal  effetto  rigorofo  digiuno  , il  quale  fu  pubblicato  da'Ca-' 
pi  della  Setta  Maomettana.  Confiderava  egli  , non  effervi  altro  modo,; 
che  quello  della  Religione  il  quale  è un  vincolo  tenacirtimo  , che  dol- 
cemente firinge  tutto  il  genere  umano  , e riunifee  gli  animi  difeordi  , 
allettandoli  col  balfamo  delia  fperanza  atto  a fanarc  ogni  ferita  -Sapen-, 
do  adunque  il  Sultano  , che  i popoli  della  gran  Monarchia  tumultuan- 
ti , inquieti,  e defittati  , e ad  una  voce  con  varj  Governatori  , o Baf- 
sà  apertamente  dicevano  ; che  i Crifiiani  erano  fiati  i Miniltri  dell’ira 
divina  , e del  tremendo  flagello  caduto  fu  i Monfulmani  , perchè  il  fo- 
lo  potere  umano  non  avrebbe  potuto  in  pochi  anni  impadronirA  d’Un- 
gheria , Tranfilvania  , e d’altre  Provincie  , conquidale  da'loro  valorofi 
Padri  in  più  (tedi  , e fottomettere  dopo  fiera  feonfuta  data  ad  erti  Tur- 
chi in  battaglia  , due  fortiffime  piazze  Temilwar,  e Belgrado  ; volle 
mettere  in  opera  quell'ultimo  rimedio  di  ricorfo  all’  Onnipotente  nelle 
firaordinarie  miferic  . Inficine  col  digiuno,  che  inelorabilraente  s’  ofi 
ferva  fotto  grave  pena,  furono  difiele  , e difiribuite  alcune  preghiere  , 
fatte  a polla  in  auella  congiunture  . Contenevano  lodi  a Dio  nel  dif- 
cendere  a particolari  attributi  del  medefimo  , fpeeialmente  a i due  del- 
la Mìfcricordia  , e dell'Onnipotenza  ; e finivano  nell'  implorare  confer- 
vazione  , e accrefcimento  all’ Imperio  Ottomano , e divifione  , e guerra 
tra  i Crilìiani . Quella  petizione  non  fi  trova  fatta  da'  Turchi  nell’ altre 
loro  precedenti  orazioni.  ■ ■ 
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Fu  dopo  ciò  conGgliato  il  Sultano  da  Meemet  Gran  Visir,  guadagnato 
dall’  Alberoni , e inclinatiffimo  alla  guerra  , di  pubblicare  in  Coftantino- 
poli  ,-e  in  altre  primarie  Città  un  manifedo  , ch’efprimefle  i motivi  , e Minifefto 
fervide  d’ appagamento  a’fadditi  del  vallo  Imperio  , perchè  non  fi  veni- 
va  a pace  dalla  Porta  coll’Imperatore  . Portava  quello  in  fadanza  un  vi*  del  Gran  Si* 
vo,  e intento  dcliderio  del  gran  Signore  di  liberarei  luci  vafsalli  da’ ,aore’ 

fravami  , fallidj  , e milerie  inlèparabili  alla  guerra,  la  quale  era  facce* 
uta  fin  allora  infelice  , e fatale,  non  per  mancanza  di  valore  ne’ Tur* 
chi,  ma  per  la  giuda  ira  di  Dio  punitore  de* peccati,  e dell’offefe  fatte 
a lui  da’  faoi  fedeli  : che  fi  poteva  credere , c fperare  elTer  egli  , e il 
Profeta  Maometto  modo  a pietà  del  fao  popolo , il  quale  in  legno  di  pen- 
timento , aveva  unito  l'umili  preghiere  del  cuore  alla  rigorola  aftinen* 
za,  e macerazione  del  corpo.*  che  la  fomma  alterigia  de*  Criltia  ni  (ireb- 
be fiata  abbateura  , e depreda  dall’Onnipotente,  e dall’  infigne  diletto 
Profeta  ,*  poiché  non  contento  l’Imperatore  di  ritenere  nella  pace  , che 
fi  voleva  fare  dalla  Porta,  le  Provincie,  e Città  poco  fa  conquidale 
aveva  richiedo  che  gli  fode  ceduto  un  gran  tratto  di  paefe  nobile  , e 
doviziolo  verfo  mare,  e verfo  Codantinopoli  : che  1’  iooneda  domanda 
ingiuriofa  a tutti  gli  Ottomani  fatiti  a dare  , e a non  ricevere  la  leg- 
ge, obbligava  gli  abitanti  del  vado  Imperio  a concorrere  di  buona  vo- 
glia per  lodenere  la  riputazione  dell’  armi , e il  pregio  dell’  indirà  Na- 
zione ; la  quale  farebbe  poda  a vile,  fe  a cosi  caro  prezzo  avede  Vo- 
luto comprare  da’  Cridiani  la  pace.  Che  la  feidura  iniorra  , e la  guer- 
ra incominciata  fra  i medefimi  Principi  Cridiani,  porgeva  giuda  fidan- 
za], che  fi  farebbero  riportati  per  la  loro  divifionc  vantaggi,  cvittoric:- 
che  fi  difponede  adunque  ogni  buon  Monfalmano  ad  impugnar  l’arme 
contro  i comuni  nemici  , anche  per  loddisfare  al  precetto  dell’infigne 
Legislatore,  e Profeta,  il  quale  aveva  impodo,  che  neppure  in  rempo 
di  pericolo,  e d’afflizione  li  doreandade  pace  a'Cridiani  • Era  cosi  im- 
pegnato il  Visir  di  continuare  la  guerra  contro  Cefare  , che  propofe  al  nViiirpr,.. 
Gran  Signore  di  metter  fuora,  e innalzare  lo  Stendardo  di  Maometto, f?»**JGrjn 
che  in  altra  occafione  aveva  fervilo  di  grande  dimoio  a’Turchr  d'  arro-  motel* fui™ 
Jarfi  a gara  per  faldati,  e di  valorofamente  combattere.  Per  ultimo  ei  lo  Stendardi» 
perfuafe  di  tornare  da  Adrianopoli  dove  dava  , in  Codantinopoli  , fpe- <“M“me,,°* 
rando  che  la  prefenza  del  Sovrano,  imponendo  rifpetto,  e timore  , fa- 
rebbe  tacere  chi  parlava  contro  la  guerra  , determinerebbe  i titubanti 
a condefccndcrvi , e federebbe  quei  principj  di  follevazione  , e tumulto 
riconofciuto  nelle  milizie  Turche,  e anche  ne’ Giannizzeri  dopo  gli  ul- 
timi difgraziati  accidenti  . Da  quanto  abbiamo  raccontato  apparifee  , 
che  fe  il  Gran  Visir  non  fode  dato  levato  di  carica,  come  fegul  per  e’  lento  Ji 
impegno  della  Sultana  favorita  nel  tempo  , che  appunto  fi  dava  per®0’*»'1®'*1» 
prendere  rilòluzione  nel  Divano,  o fupremo  Configlio  del  Gran  Signor 'Sveki’rJl* 
re  , fe  convenidc -venire  a concordia  , o prolcguire  la  guerra  coll*  Im-  chi  di  venire 
peratore  , era  faciliflimo  , che  fi  determinade  piti  todo  quedo  , che 
quello. 

La  mutazione  del  primo  Minidro  dell*  Imperio  Ottomano  , e Fede- 
re dato  farrogato  in  luogo  di  Meemet  un  uomo  dolce  , e pacifico  , 
chiamato  Ibraim  Bafsà  genero  del  Sultano,  diede  campo  af  Miniflri- 
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' ,7  Ijj.  d’ Inghilterra  , e d’ Olanda  di  riaflumere  il  crattato  , che  nonoflantè  le 

patite  contradizioni  , avevano  tenuto  vivo  , perchè  fi  facelfe  pace  tra 
1’  Imperatore  e la  Porta.  Fifsato  adunque  in  Paflarovvitz,  come  dicem- 
mo , il  luogo  del  congreflo  , e rimali  d'accordo  del  punto  preliminare, 
fui  quale  fi  doveva  fiabilire  la  copcordia  , che  ognuno  ritenefle  quello 
che  polTedeva  , ( così  fecefi  nella  pace  di  Cariovvitz  ) e nominati  i 
Plenipotenziari  , dalle  due  Corti  di  Vienna  , e di  Conllantinopoli , re- 
dò  da  fuperaru  1*  altra  difficultà;  attefo  che  i Turchi  non  volevano  in- 
DefiJeraao  i eludere  la  Repubblica  di  Venezia  nella  pace  , che  fi  contentavano  , ed 
T“e^imr  er4DO  difpofti  fare  con  Celare  , perchè  in  conclufione  non  fe  ne  poteva 
per'torè , m»  far  a meno  , per  effere  l’erario  clauflo  , i popoli  afflitti,  e le  milizie 
non  vogliono  icuorate  . Quella  fituazioRe  di  diminuite  forze,  e di  grandi  flrettezze 
neruMto'udi  denaro,  in  cui  fi  trovava  la  Porta,  e la  dichiarazione  di  Celare  di 
Repubblica  non  volere  abbandonare  , e lalciar  a parte  la  Repubblica  benemerita  in 
di  Ven«*“- a|tre  orcafioni  del  medefimo  , avendo  fervilo  di  forte  ftimolo  alle  Po- 
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tenze  Mediatrici  d'accalorire  le  loro  premure,  acciocché  fi  venilfeapa- 
ce  ancora  con  quella  , elfi  n.*  ottennero  in  fine  il  conlenfo  . Contentif- 
fimi  a tale  avvilo  i Veneziani,  degnarono  per  loro  Plenipotenziario  il 
Cavallier  Carlo  Ruzzini,  il  quale  nel  dì  due  di  Giugno  1732.  fu  poi 
eletto  Doge  della  Repubblica  . Prima  di  dir  principio  alle  conferenze 
nacque  non  lieve  difpuca  tra  i Plenipotenziftrj  dell’  Imperatore  , e del 
Sultano;  perchè  quelli  inoltrarono  , e apertamente  fi  dichiararono  di  ef. 
fere  flati  fopraflàtti  , e quali  violentati  di  venire  a Paflarovvitz  , e di 
non  volere  aderire  a quanto  fi  era  flabilito  da’  Mediatori  circa  il  luo- 
go del  Congreflo  . Dille  Ibraim  primo  Plenipotenziario  , che  per  cor», 
iervarc  la  debita  correfpettività  , ficcome  1’  altra  volta  era  legnilo  il 
maneggio  , e trattato  di  pace  nel  territorio  di  Cefarc  , cosa  adeffo  li 
doveva  tenere  nel  territorio  del  Gran  Signore.  Soflennc  la  pretenfionc 
con  forza,  e la  cola  andò  così  avanti  , che  il  Wirmonc  fi  dichiarò  di 
voler  pila  tolto  tornare  a Vienna,  che  aeconfencire  ad  alcuna  alterazio- 
ne in  quello,  che  flava  già  appuntato*  e convenuto  . Rifpofero  i Tur- 
chi con  difprczzo  a lui  e al  compagno  : Vadano  pure  , che  fi  proseguiti 
la  guerra  . S*  interpolerò  allora  i Mediatori  per  ledare  gli  animi  ama- 
reggiati, e irritati  , ed  ottennero  in  fine  , che  i Plcnipotenziarj  Turchi 
fleflero  a quello  , eh’  eflì  con  precedente  eonfenfo  della  Porta  avevano 
fermato.  Altra  difficoltà  inforca  per  cagione  di  preeminenza  fu  parimen- 
te fupita  da'  Mediatori , i quali  prefero  il  compenfo  di  far  alzare  di  nuo- 
vo un  gran  Padiglione  tra’ Paflarovvitz  , e Caflollizza  , luogo  de’Tur- 
chi  , dove  fi  tennero  poi  le  amichevoli  conferenze. 

Nelle  due  prime  pretefero  i Plenipotenziarj  Cefarei , che  la  Provincia 
di  Servii  foffe  adiacenza  di  Belgrado  Città  capitale  della  medeGma  , e 
che  perciò  ella  fi  doveffe  intender  comprefa  nell’  accordato  preliminare 
del  pofleffo,  e reftare  allTmperatore  : Ma  i Turchi  fortemente  vi  oda- 
rotto  , e fu  sì  grande  1 alterazione  , che  poco  mancò  , che  daddovero 
efli  non  partiffero.  A preghiera  de’ Mediatori  fi  trattennero  : e contcn- 
taronfi  di  fpedire  al  Sultano  in  Cofhntinopoli  nell’  ideffo  tempo  , che 
gl’ Imperiali  fpedirono  a Vienna.  Dilcufso  l’affare  nel  configlio  di  Ce- 
fare,  e premendo  il  Miniftro  Inglefe,  che  fi  deponeflero  pretenfioni  alte, 
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infufli  (lenti  , perchè  non  conformi  ^ com’eflo  diffei,  al  capitolo  fon3*' 
mentale  della  concordia  , in  cui  fi  diceva  che  il  folo  poffeffo  de’  luoohi 
doveffe  decidere  , e determinare  il  confine  de’  due  Itnperj  • ed  effendo 
oltreciò  arrivato  in  quei  giorni,  a Vienna  Anfclmo  FJaifcman  , fpedito 
già  da  Celare  per  regolare  alcuni,  confini  co’  Turchi-  a conto  del  com 
mercio  da  farfi  tra  i due  popoli  , quando  . folle  conchiufa  la  pace  • però 
fi  prefe  in  ultimo  la  rifoluzione  di  cedere  dagl’imperiali  nella  preWnfio. 
ne  della  Servra  . Con  maggior,  facilità  , e lollecicudine  *’ indótte  Carlo 
ad  un  tal  palio  , e ad  ordinare  a’  fuoi  Pleniporenziar; , che  lenza  dimora 
Aringeffero  il  trattato  di  pace,  perchè  fopravvtnutc  due  nuove  rodenti  ra- 

fiont,  una  prodotta  dalla  natura,  l’altra  dagli  uomini,  effo  fu  convinto 
’acconfentire  alle  perfuafiv»  dc’Miniftri  delle  dua  Potenze  Marittime. 

• La  prima  nacque  dall’  innumerabili  mofche  cavalline  pungenti  più 
trofie  dell’  ordinario  , eh*  ingombravano  l’aria  fu  le  rive  del  fiume 

Sava  , dove  il  Principe  Eugenio  dando  alla  teda  dell’  armata  Cefarea 

aveva  didefo  ventimila»  cavalli , per  ottenere  vantaggiofe  condizione  d« 
pace  nel  trattato  vegliarne  a Palsarovvitz  . Era  il  morfo  delle  mofche 
co*L  crudele  ,:  e quali  velenafo  , che  pungendo  nelle  narici  cavalli  e 
altre  beftie  , le  faceva  fpefse  volte  morire.  Da  quella  inafpettata  difav.  *““■  emi 
ventura  accadde  , che  la  metà  di  due  Regg.menti  di  Corazzieri , ek?è  £ ‘SS 
•Virtemberg,  e Viard,  reRarono  in  gran  parte  a piedi,  e fmontati,*  per.  5'1  P‘«» 
chè  in  principio  non  fi  feppe  dar*  pronto  rimedio,  come  fu  poi  tro*  «uh5*”  ‘ Ie 
vaco,  e fperimentato  giovevole:  quello  fu  di  prendere  varie  droghe  ,T1IZ«n™col 
puzzolenti,  e di  fare  con  effe  un  fumo  grande  , e.  denfo  nelle  /tal.  vaU|T,so,°  ca' 

Je  , o capanne  , con  che  le  mofche  partivano  o morivano  , e così  fi  tn  «a^j!1* 

falvavano  gli  animali.  StimolG  in  principio  , che  il  terreno  impatta, 
to  di  migliaja  d’  uomini  , e di  cavalli  morti  negli  afsedj,  e nelle  bar- 
taglie,  avelse  prodotto  col  feme  fparlo  dagli  animaletti  della  medefi.  *;  ‘ 
ma  fpecie , quelli  maligni  infetti  più  nocivi,  e pungenti  de’  loro  pio-  . ■ 

pagatori  ,•  ma  i paefani  avvertirono,  che  quedo  era  un  flagello  folito  a 
provarli  fpefso  in  quelle  contrade  , e regolarmente  di  due,  in  due  anni. 

Difsero  di  più  , che  tali  mofche  , ulcivano  a turme  da  uaa  Torre  del 
Cadetto  di  Ran  , e che  fpargendoft  nelle  campagne  facevano  gran  dan- 
no  a principio  , ma  che  poi  infcnfibilmcnte  li  difperdevano  . Anche 
nella  nollra  Toicana  fuccede  , che  il  Monte  Argentario  , bagnato  nel- 
le  fue  falde  dal  mare  , fertile  , ed  abbondante  d'erba  frelca  nell’  in  ver. 
no,  perlochè  il  bediame  d’ ogni  genere  vi  dà  a maraviglia  , retta  in-  - ' -1 
fedato  ogni  tre,  o quattranni  al  più,  da  certi  piccoli  aoimaletti  chia- 
mati zecche,  le  quali  s’ internano  nel  timpano  dell’orecchio  , o nella  te. 
da  s’  incadrano,  e ingrofsandofi  col  fucchiare  il  (angue  atterrano,  e fan- 
no  morire  qualunque  grotso  bue,  o cavallo. 

- Nell’  anno  1718.  parve  che  nel  Banato  di  Temifvvar,  e nella  Provin- 
cia di  Tofcana  correlse  ]’  iftelsa  influenza  , perchè  là  le  molche  , e quà  le 
zecche  fecero  graviflimi  danni  agli  animali  grotti  , e anche  al  beltiame 
pecorino  , caprino  , e porcino  , che  fu  infettato  in  più  parti  , dove 
pafcolava  , da  varj  malori  proprj  e attaccaticci  alla  fpecie  di  cialcheduno , dlm'iru 
per  cui  ne  morirono  quantità  . Succede  in  quell’  anno  uua  cosi  in.  k>mi»rd>a  , 
lolita  e drana  liceità  per  tutM  Italia  , che  molte  fontane  fi  fec- 
Tome  IV.  K 3 caro. 
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171  ii.  ' tarono  , come  pure  i piccoà  rufcelli.  In  alcune  valli  della  Lombardi* 
i villani  avvertirono  , che  dal  iolo  cocente  raggio  del  Sole  fi  die- 
de fuoco  agli  aridi  cefpugli  , ed  ancora  alle  canne  Ragionate  , dal 
che  i curioli  e fivj  ollervatori  degl’  effetti  della  natura  argomenta- 
rono , che  ciò  nalceva  dall'  edere  la  terra  riarla  , e pregna  d’  inter- 
no fuoco  , onde  1’  erbe  , c le  piccole  piante  , cui  era  mancato  J’  umi- 
do radicale  , erano  divenute  Cecche  , o almeno  con  foglie  awizzafe  , c 
mofee,  che  pendevano  nel  colore  giallo  , c livido  . Ebbeli  di  ciò  una 
più  chiara  dimoftrazione  , perchè  li  vide  in  piu  luoghi  la  cenere  alta 
quafi  un  palmo  fopra  la  fuperfìcie  della  terra . Ciò  nonodante  la  raccol- 
ta de’ grani,  e delle  biade  fu,  faccialmente  nel  piano  , dove  rcfla  1’  ti- 
mido del  terreno  , più  tollo  abbondante,  che  Iterile.  Tornò  in  qual, 
che  luogo  il  male  delle  bedie  vaccine  , ma  fece  poco  danno  , median- 
te i nmedj  applicati  in  tempo  , e riconolciuti  1'  altra  volta  giovo- 
voli  . 

Continuando  all'  incontro  le  milizie  Spagnuole  a proccurare  di  Cotto- 
porre  coll’  armi  tutta  la  Sicilia  , nulla  curando  le  rapprefentazioni  , i 
Fretta  dell'  conlig!  j , e le  minacce  fatee  dalla  Francia  , Inghilterra  , e Olanda  , ac- 
lui  pendole  ciocché  il  Re  Filippo  fi  ritiralfe  dall’  imprefa  , ciò  diede  I*  ultimo  im- 
di  rimetterti  pU]fG  a Cèfare  di  lottofcriverc  ad  ogni  conto  il  trattato  di  tregua  col- 
Turchi'.'  C°  la  Porta  Ottomana,  di  cedere  a diverte  pretenlioni  dedotte  da’  luoi  Ple- 
nipotenziarj  nelle  prime  felfiorii  , e di  non  fortemente  infiltere  per  l’in- 
terelfe  della  Repubblica  di  Venezia  ; la  quale  dr  veramente  in  quella 
pace  podergata  , e quafi  derelitta.  Accaddeciò,  perchè  i Cefarei  dilce- 
fcro  dalle  prime  domande  non  a poco  a poco,  come  fuol  farli  ne’  collo, 
quj  di  pace  per  guadagnare  più  , o perdere  meno  , ma  cedettero  a tut- 
to , quando  venne  il  corriere  da  Vienna  con  ordine  precettivo  a’  Pie- 
nipotenziarj  di  terminare  prontamente  il  negozio  , che  avevano  tra 
mano  . Avvifati  > Plcnipotenziarj  del  Gran  Signore  della  cruda  guerra 
cominciata  dagli  Spagnuoii  in  Sicilia  , e conolccndo  la  premura  dell’ 
Imperatore  Carlo  d abbattere  coll’  armi  più  tollo  il  Re  Filippo  fuo 
emulo  per  la  Monarchia  di  Spagna  , che  1 Turchi  amichi  formidabili 
nemici  di  Cafa  d’  Auftria  , e de’  Ciifliani  in  genetc  , fecero  poi  gli 
fvngliati  , e i fieri  , benché  i popoli  dell’  Imperio  Ottomano  avellerò 
I qualivan.  deliderio  , e neceflità  della  pace  . Modraronlì  duri  , e infallibili  nelle 
tìP'verfoWe  dilpute  , c difficuìtà  fopravvenute  nel  profcguimcnto  del  trattato  , che 
loro.  c0"^  fu  po»  finito  , potrebbe  quafi  dirfi  , alla  peggio  , perchè  bilognò  in 
inoltrino  du-  qualche  parte  declinare  ancora  dalle  cole  accordate:  ma  le  conquide 
"ibbìiti  J*di  *atte  C0^'  arm*  ^el  brav0  Principe  Eugenio  erano  di  si  grande  impor- 
Veneaia  . 1 tanza  , ed  edenfione  di  Stato,  che  il  ritenere  quelle  fole  lenza  mini- 
niftr-tiodd  ma  g*unta  a Celare  dilatazione  di  dominio  contiguo  al  proprio  , 

le  capitoli-  e gli  apportò  ( diverlamente  da  quello  farebbe  dato  in  dominio  Ionia- 
atout  tubili. n-0  ) accrdcimcnto  di  potenza  , c d’entrate. 

ferine  nel  Nel  primo  articolo  del  contratto  di  tregua  dabilira  per  ventiquattro 
contratto  di  anni  , furono  dillefamenrc  regolati  , e fpiegati  i limiti  de’  due  Imperj  . 
ventiquattro  Sono  eflì  enunciati  in  ridretto  nell’  elordio  , o argomento  , dove  lì 
anni  tra-Ce-dice  , che  le  pirli  della  Valacchia  di  quà  dal  fiume  Aiuta  , infieme 
bigaoié. 81111  con  Belgrado,  Temilvv-r  , Parckin  , Idolaz  , Schachak  , Botka  , c 

Bolina 
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Bolina  co’  Tuoi  Territori  , e con  tutto  il  tratto  dal  fiume  Drina  fino  1718. 
all’  Unna  , inficine  colle  Palanche  t e fortezze  » e con  tutto  il  fiume 
Sava  , e le  ripe  del  medefimo  , fìano  cedute  , e rimangano  a Celare  . 

Quanto  poi  alla  didima  determinazione  , e filiazione,  de’  confini  , 
che  quelli  fi  debbano  (labilire  da’  Commiffarj  che  fi  manderebbero  da 
nna  parte  , e l’altra  lui  lungo,  per  rellarne  d’accordo.  Divcrfi  nobi-  IBichiarrtio. 
li  d’  Ungheria,  che  avevano  feguito  nella  guerra  il  partito  degli  Oc-  "sii  Unitari 
tomani  , s’ erano  ritirati  nel  loro  dominio  , nominatamente  il  Principe  dimoranti  in 
Ragozzi  , Berezer.i  , Antonio  Eflerali  , Forgau  » Adamo  Vay  , Mi- Tu,c““*' 
chele  Zachi  , ed  altri  , che  fi  trovavano  nel  medefimo  cafo  , ebbero  li- 
bera facoltà  , in  virtù  del  XV.  articolo  , di  continuare  a (lare  in  Tur- 
chia , purché  non  dimoraflero  ne’  luoghi  di  confine  , e permi Rione  di 
far  venire  le  loro  mogi)  , e i figliuoli  . Quanto  al  Re  di  Pollonia  , 
che  Celare  voleva  comprendere  nel  trattato  , ed  afiìcurarlo  da  11’  in- 
vafione  de’  Tuichi  , fu  detto  , eh’  effendo  nate  alcune  controverfie  fo- 


pra  la  pace  (labilità  già  in  perpetuo  tra  lui  , e la  Porta,  dovedero  itRe.el» 
perciò  i Pollacchi  Ipeuire  in  Coftantinopoli  a nome  del  Re  , e dell- ReP“hMic» 
Repubblica  i loro  Inviati  , o Ambsfciatori  , i quali  farebbero  (lati  ben 
ricevuti  , e nelle  loro  domande  per  conio  della  fortezza  di  Coccino  , fono  sicure 
e di  ogni  altra  trattati  con  equità  , e giuflizia  . Fu  per  ultimo  con. 
venuto  , che  il  Kum  de’  Tartari  , e tanto  quelli  della  Crimea  , quan- 
to d’  ogni  altra  regione  della  vada  Tartaria  , farebbero  (lati  ritenuti  , 
e colìretii  a non  tare  incurfioni  negli  Stati  e Provincie  dell’  Imperato- 


re de’  Romani. 


• La  pace  tra  la  Porta,  e la  Repubblica  di  Venezia  fu  (labilità  in  16.  Articoli  di 
Articoli  fotto  il  di  21.  Giugno  nell’ idePo  luogo  di  Padarovvitz  per  Gran  'sìgni- 
Tutto  il  tempo  , clic  viveRe  il  Sultano  Acmet,  e che  il  fuo  I nperio  du- re,  e I»  Ke- 
raffe  : furono  rii- Iciati  alla  Repubblica  alcuni  luoghi  , e fortezze  nella  **1 

Dalmazia,  ed  Albania  , 1’  Itole  di  Cerigo  , e Ccngqto  nel  mar  Bianco, 

Butintrò  oell’  Fpiro  , Prevela  , e Vonizza  nelle  Ipiagge  dell’altro  mare, 
ina  il  Regno  di  Morea  , e l’ altre  Loie  conquidale  in  guerra  dagli  Otto- 
m..ni  furono  dalla  Rcpubblicca  abbandonate,  e cedute  per  Tempre  a’me- 
dchmi  . Vollero  di  più  i Turchi  , che  i Veneziani  fodero  obbligati  a 
demolire  una  Rocca  fabbricata  da  cfli  nel  principio  della  guerra  dentro 
il  Dominio  Ottomano  in  certo  luogo  detto  v 
legul  , perchè  la  Rcppubblica  di  Ragufi  la 
dominio  di  Venezia  , e della  Porta  , e ricevè 
nuo  sborfo  moke  agevolezze  e privilegi  giovevoli  al  tradita  , e all' in-  porta,  che  1 
terelic  degli  abitanti  , conolcendo  che  da  quella  Rocca  , Ragufi  , e i 
fuoi  Mercanti  larebbero  (lati  incomodati  , e obbligati  a pagare  grodo  nouaaTt<«:2 
dazio  a’  Veneziani  -,  ottrnnero  eh’  ella  fufle  (pianata  , perlochè  efli  tor-  dl  Ii'io1oÌ*£ 
narono  a go-Jere  la  primiera  libertà  , e franchigia  . Si  conchiufe  pari-  nt> . ’ 
mente  tra  1’  Imperatore  , e la  Porta  il  trattato  di  reciproco  commer-  cTran««^<U 
ciò  , e di  navigazione  tra  i fudditi  de’  due  Impei  j , e quello  compreln  tra  , iniqui 
in  ventifei  articoli  fu  lottolcritto  il  di  17.  Luglio  da  Anlelmo  Francclco  de'  due  lin- 
di Fleilcman  , e da  Scitfuilah  Fifendj  Pienipotenziarj  . S’ obbligarono  per1’'1,1’ 
ultimo  con  articolo  leparato  ITmpcratorc  , le  la  Repubblica  di  Venezia 
a perpetua  confederazione  , e reciproca  a VsnzaJ,  talché  le  quegli  , e* 
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17x8.  quella  fodero  unitamente  , o feparatamente  adaliti  da’  Turchi  , ambi  fa. 
rebbono  dati  reciprotameiue  obbligati  a difenderli;  e darli  ajuto  per  ma. 
re  , e per  terra.  Venne  dentro  il  tempo  adegnato  da'  Miniftri  , che  per.' 
ordine  de’  loro  Sovrani  avevano  fatto  refpettivamente  pace  , e tregua 
la  ratifica  de’  medelirai  , e perchè  quella  lolita  tarli  dal  Gran  Signore  y. 
detta  in  lingua.  Turca  Turrà  a conto  del  giuramento  , .è  diverta  dalle 
ratifiche,  che  fi  fanno  da’  noffri  Principi  d’Europa,  pero  alla  curioluà  dei 
lettore  didimamente  l’efponghiamo . c 

h°rlRanfic»14  >’  1°  Pure  invoco  il  Santo  Nome  dell’ Eccello  , e Sublime  Creatore  , 
della  pace , e-„  che  dal  nulla  ha  creato  i Cieli  , e la  Terra,  e inerendo  all’  ao» 
riC'n  *'Ut*dcl  ” ^°n4iiDM  de’ miracoli  del  nodro  Gran  Profeta  Maometto  Mudala, 
Gran  Signore ,,  lopra  il  quale  da  tempre  il  (aiuto  di  Dio  , e ad  imitazione  dell’ina 
de’ Turchi . M dole  benigna  , e de’  codumi  lodevoli  degl’  Imperatori  , e Monarchi 
„ amanti  della  Incerila  , e lealtà  , prometto  , e giuro  , che  durante 
,,  queda  mia  eccella  , itifìgne  , ed  ammirabile  ordinazione  , ed  ltnpe- 
„ rio  , fa  , e a’  intenda  (labilità  , e confermata  quella  buona  pace  , e 
,,  che  alcuna  perdona  non  polla  fare  azione  contraria  alla  medefima 
„ nel  modo  , e forma  di  lopra  ctpreda  , e che  i capitoli  promedì 
„ non  faranno  in  menoma  parte  contrariati  , nè  contravvenuti  . „ . 

Terminato  nel  modo  , che  abbiamo  accennato  il  gran  negozio  del- 
la pace  del  Turco  co’  Veneziani  , e della  tregua  coll'  Imperatore  , le- 
gui  immediatamente  la  leparazione  dell’  elerctto  Cefarno  nell'  Unghe- 
Mareuditi  ria  j5ue  reggimenti  del  medcfino  tornarono  indietro  ad  Elice  , ai- 
Cefireedopo  tri  andarono  ,a  Peter-Varadino  , due  nel  Banato  di  T^milwar  , e 
la  tace.  tutte  le  altre  milizie  ebbero  ordine  di  marciare  verfo  la  Germania 
Bada  per  unirli  a quelle  de’  Principi  dell’  Imperio  ; i quali  d'  accor- 
do per  la  maggior  parte  coll'  Imperatore  pretelero  di  ridurre  il  Du> 
ca  , Carlo  Leopoldo  di  Meklemburgo  ad  accomodarli  co  Nobili  del 
S’iraifcono  *uo  ^ac*e  • Erano  «Hi  ricorfi  alla  Corte  di  Vienna  per  elimerft  dall’an» 
colle  truppe  gherie  , e dall’  intacco  de’  loro  privilegi  , che  il  Duca  aveva  già  co. 
^'Indurrei*!  m‘nc'at0  a ^are  a’  medefimi  , e che  nonollante  1’  donazioni  , e le  mi. 
KSr’  naccc  continuava  ad  efercitare . Durò  per  molti  anni  la  controver. 
Meklembur-  , che  da  piccolo  principio  andò  crcfcendo  a gran  legno  con  impc. 
5®r<j  “rolli  8no  delle  P°ten*e  vicine  , alcune  a prò  dèi  Duca  r e la  maggior  parte 
Nobiltà  del  a favore  della  Nobiltà  , che  veramente  era  da  lui  contro  ragione  vio» 
pi*  ‘ lentata  , ed  oppreffa  . Fatta  dunque  comparire  da’ Nobili  alla  Dieta 
dell'  Imperio  la  ragione  , che  aflideva  a’  medefimi  , e gli  aggravj  , che 
foRnvano  , fu  il  Duca  in  fine  obbligato  a cedere  , e a redimire  le 
cole  nell’  antico  fidema  ; eflendo  quello  il  vantaggio  che  i fudditi  de’ 
Ztudcrole IT-  Principi  di  Germania  hanno  lopra  quelli  d’altri  paefi  , che  podono  ri* 
ftemanclgo  correre  al  corpo  unico  nella  Dieta  dell’  Imperio  , il  quale  edendo  il 
Germini* .*  Capo  della  Repubblica  , dove  i Membri  , che  lo  compongono  hanno 
voce  , lelGone  , e voto  definitivo  , però  non  riefee  facile  a chi  torti 
dalla  nafeita  la  padronanza  lopra  uomini  ragionevoli  , divenirne  tiran- 

F.  dell’In.  no  nella  roba  , e molto  meno  nell'onore  , e nella  vita.  Ne’  Regni 
zn.iterr».  de|ja 

Gran  Brettagna  , dove  i Parlamenti  danno  i fu  (lì  d j draordinacj 
al  Sovrano  , ed  infierae  con  lui  flabililcono  le  leggi  , ond'  egli  non 
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pub  lenza  loro  imporre  alcun  dazio  , nè  far  gadigare  , e punire  il  17  ik! 
minimo  de’  Tuoi  luddici  , le  non  a tenore  delle  medefirae  leggi  , vie- 
ne  offervata  ancora  più  efattaraente  che  in  Germania  la  diTpofizione  del  go. 
verno  , il  quale  partecipa  d’  Ariflocratico  , e Democratico  j perchè 
la  Camera  Alta  è compoda  d’  Ottimati  , è la  Balla  di  popolani  , c- 
firatti  non  dalla  plebe  , ma  dall’  Ordine  civile  , Nonoftante  quello 
legame  d'  una  tal  qual  dependenza  dal  Parlamento  , il  Re  Brittani- 
co  , le  ha  fenro  , e maniera  da  farli  amare  da’  fudditi  , i quali  da 
lui  lòto  pedono  fperare  dignità  , e cariche  lòmmamente  onorevoli  , e 
utili  , folliene  una  gran  figura  tanto  denrro  i confini  di  quella  va- 
lla Itola  dell'  Oceano  , quanto  in  tutto  il  Mondo  , non  che  nella  no- 
lira  Europa. 

Cominciarono  dal  fecolo  antecedente  gl’  Inglefi  ad  acquillare  quella 
gran  fama  , e concetto  , e a divenire  quali  arbitri  della  pace  , e 
della  guerra  , poiché  crebbero  in  ricchezze  per  lo  gran  traffico  , che 
fanno  co’  loto  innumerabth  valcelli  , parte  armati  in  guerra  , e par- 
te mercantili  , onde  potettero  poi  mantenere  nuinerofe  truppe,  alcune 
levate  nel  proprio  paele  , e altre  comprate  da’  Principi  d'  Alemagna  . 

Balta  che  il  Re  (lia  bene  col  luo  Parlamento  , perchè  allora  dov’  egli 
s’accoda  fa  preponderare  la  bilancia  tra  le  due  famiglie  d’Audria  , e 
di  Borbone  , per  cui  tanre  miglia ja  d'  uomini  fono  periti  di  ferro, 
e tanti  popoli  furono  ridotti  ali*  ederminio . 

Ebbelì  di  ciò  notabile  efempio  , ed  evidente  fperienza  nell’  ul- 
tima guerra  durata  per  dodici  anni  fra  i Principi  collegati  con  Ca- 
la d’Audria  contro  le  due  Corone  , le  quali  fu>ono  ridotte  a gran-  £,cc"fc 
di  edremità  , e a totale  abbattimento  : ma  più  chiaramente  appar-  chezze,  epa- 
ve  la  verità  dell’  elpodo  dalla  pace  d’Utrcch  , in  cui  le  fuddettc  due  ""“j; 
Corone  prelero  rilorgimento  , e vigore  . Il  lòto  feodarfi  la  Regina 
Anna  dall’  amicizia  dell’Imperatore  , e l’accodarli  alla  Francia  lenz* 
altro  fare  , che  ritirare  le  lue  truppe  da  quelle  della  lega  , e dichia- 
rai lì  di  voler  edere  neutrale  , obbligò  gli  Stati  Generali  , e poi  Ce- 
fare  con  tutti  gl’  altri  Principi  d’  ella  lega  ad  ammettere  , e concede- 
re alla  Francia  condizioni  vanraggiofe  , benché  di  poca  foddisfazione 
de’  medcfimi  , e di  politi vo  dilgudo  , e fvantaggio  dell’Imperatore,  e 
dell’  Imperio  ; perchè  furono  diverliliìme  dalle  Ipontaneamente  offerte 
nell’  anno  avanti  dall*  iltcdo  Re  Cridianiffimo  . Succeduto  poi  al  do- 
minio de’  Regni  Britannici  il  Duca  Giorgio  di  Hannover  con  maffi- 
me  diverle  dalla  defunta  Reina  Anna  , però  il  Duca  d’ Orleans  Reg  Cercai’. "veg- 
gente della  Monarchia  Franccle  ftimò  convenire  allo  dato  infelice  del  f fà'di OrVaftì-T 
Regno  , de’- popoli  afflitti  , e dell’erario  lottopodo  ad  immenfi  de- re  amicizia 
bici  , il  mantenerli  in  pace  per  più  anni  ron  tutti  i vicini  . Si  ftrin- J 
fe  per  prima  cola  in  perfetta  amicizia  col  Re  Giorgio  , mirando  an-  terra, 
cora  a’  fuoi  fini  privati  . Non  gli  riufcl  difficile  il  far  cotidelcendere 
gli  Stati  Generali  ad  unirfi  in  terzo  con  Plancia  , e Inghilterra  in  un 
contratto  di  reciproca  difela  , e l’Abate  del  Bolco  luo  confidentiffimo , Mlndaat*l 
e fagace  Mimflro  s’  aitoprò  molto  per  farlo  feguire  . Andò  egli  per  offerti. IjAha- 
tal  effetto  puma  in  Hatinover  , dove  flava  allora  il  Re  Giorgio 
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ij iti,  e poi  all’ Haja  , dove  trattò  co’  Deputati  delle  Provincie  , ed  aven~ 
do  riconofciuto  ne’  difcorfi  del  Re  Britannico  , rh'effo  non  era  troppo 
contento  di  Cefare  , e che  fi  era  mollo  dall'  Inghilterra  per  venire  in 
Germania  , non  tanto  per  rivedere  i fuoi  Stati  ereditarj  quanto  per 
unire  molti  Principi  nel  fuo  partito  , contrario  aT  dominio  , che  pre- 
tendeva clercitare  iopra  loro  la  Corte  di  Vienna  ; però  l’Abate  del  Bo« 
feo  prele  le  firade  proprie  d’entrar  tempre  in  maggior  grazia  del  medefi* 
mo  , con  fecondare  i fuoi  fini, 

, Trattato  ,4.  Tenendo  lo  fitfTo  Ilile  cogli  Olandefi  ottenne  in  fine  , che  nel 
Alleanza  ftì- di  14-  Gennajo  del  1717.  fi  celebrale  rifinimento  all’Haja  t ioti, 
pulataall’H».  tolato  la  Triplice  Alleanza  . I Plenipotenziarj  per  la  Francia  furo? 
tra^Franera  no  *1  foprannominato  Abate  del  Bofco  infieme  con  Pietro  Antonio  * Ca, 
Inghilterra, e fidnovo  Marcitele  di  Cartel  nuovo  , per  l’Inghilterra  Milord  GuglicI- 
•chéiìuntiif 010  Cadogan  , e per  li  Stati  Generali  diverfi  Deputati  delle  Pro- 
inFraacele.  vincie  . Contencvali  nel  contratto  una  iempre  più  firetta  e reciproca 
unione  fra  le  tre  Potenze  , si  per  utile,  c vantaggio  delle  medeìime  r 
e de’  loro  fudditi  , che  per  deviarne  le  perdite  , e 1 pregiudizi  . lq 
fequela  di  ciò  fu  convenuto  , e s’obbligò  allora  la  Francia  d'oprare  in 
.modo  col  Papa  , che  il  Re  Giacomo  Stuardo  , chiamato  il  Preten* 
mede  lì  aio.  dente  , forte  affretto  a partire  d’ Avignone  , e non  potefle  tornare  in 
Lorena  , dove  anticipatamente  era  fiato  , e per  ultimo  promile  ij 
Reggente  a nome  del  Re,  che  non  gli  farebbe  fiato  dato  mai  ricove. 
Atti  prati- r°  , nè  artifienza  in  qualunque  modo  folle  . Perchè  verteva  tuttavia 
^'n'j'pt^lqualche  differenza  , e difputa  Capra  la  demolizione  di  Doncherchc , 
venire  Re.  e lopra  <1  nuovo  Porto  , o Canale  fatto  da'  Francefi  , a Mardic  , fu 
Imperatotela data  ancora  in  quella  parte  piena  loddisfazione  agl’Inglcfi  . Le  Par- 
notizii  delti  contrattanti  reltarono  parimente  d’tccordo  delle  milizie  , che  dove- 
UuiphceAl-" vano  darfi  1'  una  all’altra  in  calo  d’  eflere  attaccate  negli  Stati  , e 
Jean  za  • Terre  , che  portedevano  in  Europa  . Pretele  il  Reggente  d’  avere  in 

n 01» dUe Bervi ta*  f°rma  aflicurato  la  quiete  alla  Francia  , c d‘  efferli  merto  in  grado 
dito chraina- per  la  lega  fatta  colle  due  Potenze  Marittime  , di  poter  tutto  fperare 
*°c;ol  motivo  Pcr  *e  » e Per  *a  ^ua  fin)Ì8*'a  > che  anelava  di  veder  follevata  alla  gran- 
di mantenere  dezza  del  Soglio  , o in  Francia  , fe  il  Re  morirte  , ovvero  ip  altro 

1»  pubblica  pade  . 

ÌTpènVa'da’  Temendo  l’Imperatore  , cui  giurie  pretto  la  notizia  della  triplice 
Trinciatili  Alleanza  , nonofiaote  le  diligenze  praticate  per  tenergliela  celata  , che 
Tolcani"',  è k forze  de1  tre  Sovrani  confederati  con  replicato  legame  d'amicizia  , 
il  Ducato  di  con  fi  volgertelo  contro  lui  ; tanto  più  che  la  Repubblica  d’Olan- 
fcd™ftinz”  c*a  non  le  nc  inoltrava  contenta  , perchè  non  aveva  ottenuto  l’ inten- 
ne delle  due  to  in  alcune  pretenlioni  prodotte  a Vienna  , e alla  Dieta  di  Ratisbo- 
diTifèràrne  na  Per  *a  demolizione  della  Cittadella  di  Bonna  , e per  alcuni  punti 
le.  di  giurildizione  lopra  l'alto  quartiere  di  Gheldria  , però  Cefare  dolcn- 

RegmìdrSp” doli  dolcemente  di  non  cllere  fiato  chiamato  nella  partala  lega  , mo- 
gniitonlide- filò  propenlionc  d’accedere  ne’  modi  abili  al  contratto  de’  tre  Sovra- 
nat"1  * per C ral  n*  » e SUc^‘  Suant*°  videro  elfergli  noto  , ce  l’invitarono  . Biiognò 
gioite  dipt-dilora  entrare  nella  dilculhone  d’ alcuni  Stati  d'Italia  , i quali  erano 
ccdctelndet  v‘c‘n‘  a vacare  Per  mancanza  di  luccelfmne  de’  Principi  , cne  li  porte- 
ti btati.  devano  , cicè  del  Gran  Duca  Cullino  IH.  di  Cala  Medici  per  la  To- 

fcana , 
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fcana  , e del  Duca  Franccfco  II.  di  Cala  Fannie  per  la  Ducheadi  Par- 
ma , e di  Piacenza  . L’  erede  della  famiglia  Farneie  era  ai  certo  Li- 
fabeita  Regina  di  Spagna  per  ncccflaria  dipendenza  di  padre  in  figlia  , 
e ri  (petto  all'eredità  di  Cala  Medici  , ella  teneva  parimente  grado  di 
parentela  da  potervi  con  giuttizia  pretendere  » Camminava  ciò  lilcia- 
mente  , e rettamente  per  li  Beni  * allodiali  , ma  non  per  la  faccettici, 
ne  nel  Principato  , mentre  in  ambedue  gli  Stati  vi  erano  tali  limita- 
zioni , che  nell’  cttinzione  della  linea  tnalcolina  delle  due  famiglie  , 
pareva  , e a chiare  note  fi  leggeva  , che  il  Ducato  di  Parma  doveva 
a mente  dell’  inveftitura  di  Papa  Paolo  III.  data  a Pier  Luigi  Farne- 
fe  , decadere  alla  Santa  Sede  ; e lo  Stato  di  Tofcana  doveva  tornare 
a Repubblica  , perchè  i Fiorentini  dettero  per  loro  Principe  prima  A- 
lettandro  , e poi  Cofimo  Medici  , e loro  delcendcnti  malchj  , ma  non 
v’inclufero  le  femmine  . Nulladimeno  ficcome  le  tre  gran  Potenze  di 
Francia  , Inghilterra  , e Olanda  avevano  cominciato  a metter  mano 
fenza  diritto  iopra  gli  Stati  della  Monarchia  di  Spagna  vivente  Carlo 
1 1.  , e n’  avevano  fatto  fenza  fuo  conlcnlo  la  partizione  , cosi  coll'  i- 
Retto  plaufìbil  motivo  di  conliervare  la  pubblica  tranquillità  in  Euro- 
pa , i tre  Sovrani  , cui  s’  uni  poi  l'Imperatore  , penfarono  dilporre 
ancora  della  Tolcana  , e di  Parma  ; benché  follerò  vivi  , ma  len- 
za iperabile  fucccttìone  , i due  Principi  d’ambe  le  famiglie  Medici  , e 
Farnefe  poiché  in  Tolcana  regnava  Cofimo  III.  , e vi  era  il  Prin- 
cipe Giovan-Gaftone  figliuolo  , e in  Parma  regnava  Fancelco  1 1.  , e 
vi  era  il  Principe  Antonio  fratello  , i quali  Incedettero  ambedue  nel 
Governo  dello  Stato  quegli  dopo  la  morte  del  Padre  , c quelli  del  fra- 
tello maggiore. 

15.  Nouotlante  le  vive  rapprefentazioni  , e doglianze  del  Gran 
Duca  Cofimo  , uomo  venerabile  per  età  , prudenza  , ed'  incorrot- 
ti collumi  , e del  Duca  Francelco  , (limabile  per  faviezza  , ed  accor- 
tezza , e molto  pili  per  ttter  egli  parente  , come  Patrigno  , e Zio  -, 
della  Regina  di  Spagna  , la  quale  non  aderiva  in  quel  tempo  , c mol- 
to meno  il  Re  fuo  conforte  , alla  celfione  degli  Siati  d’Italia  , che  1 
Sovrani  della  Triplice  Alleanza  , feguita  nell’  anno  antecedente  , vole- 
vano ch’ei  facette  all’Imperatore  j nulladimeno  quelli  fletti  Sovrani  in- 
ficine con  Celare  llabilirono,  e per  mezzo  de’  loro  Plenipotenziarj  fot- 
toferiffero  nel  di  2.  d’Agofto  1718.  il  contratto  dell»  Quadruplice  Al- 
leanza . Quello  contratto  è Rato  , e rimarrà  famofo  nel  mondo  per  li 
Principi  , che  poi  lo  ratificarono  , c per  le  cole  che  in  quello  fi  con- 
tengono . Non  fono  in  etto  più  di  otto  articoli  , e tre  leparati  di  po- 
ca confeguenza  , perchè  fpettano  al  cirimoniale  , e a’  titoli  affanti  da 
alcuni  Principi  , per  li  quali  gli  altri  non  avendovi  preRato  il  conica- 
lo  , fi  dichiararono  di  non  volere  rcRare  obbligati  , o pregiudicati  . 
Vi  è per  ultimo  una  pubblica  protetta  de’  Plenipotenziarj  d’  Inghilter- 
ra fatta  fopra  la  ettenlione  del  contratto  non  in  lingua  latina  , fecon- 
do il  lòlito  , ma  in  Francefe  , ed  etti  vollero  , che  non  fi  poruffeper 
((empio  : ma  gli  otto  capitoli  contenuti  nel  corpo  dell’ Ittrumcnto  , 
pefano  infinitamente  , e hanno  moilrato  Tempre  più  il  loro  pelo  , e 
gravezza  nelle  atroci  guerre  occorle  negl'  anni  appretto  , continuate  in 

Sici- 


1718. 


•Termine 
de’Giurccon. 
(ulti . 


Sena’ atten- 
dere la  bulla 
di  Paolo  III. 
per  l 'infeuda, 
zione  di  Par. 
ma  » e la  fot. 
topofizione 
volontà  rude* 
Fiorentini 
nella  linea 
mrlcolina , e 
non  leni  mini. 


E non  ottan- 
te i Principi 
viventi  della 
Famiglia  Me- 
dici , e P.r. 
nule» 


Tntnto  del, 
la  Quadtupli- 
ce  Alleanze 
ttipulato  in 
Londra  nel 
i?i8.  tra  Ce- 
lare « Fran- 
cia , Inghil- 
terra , e O. 
landa. 
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Sicilia  , e rinnovate  nel  «734-  con  gemito  de’  Popoli  , e con  grande 
finse  d’uomini  nelle  crudeli  battaglie  , c negli  oftinati  afled, . No,  vo. 
olitmo  per  maggiore  dilucidazione  della  materia  , e per  fodd.sfazion» 
del  lettore  tradurli  in  Italiano  , e inferirli  didimamente  in  quello  li. 
bro  • giacché  fpeffo  converri  farne  menzione  nel  corfo  della  noftra 

iftom.  / * “ ■ * 


M nome  della  Santiffma  , e Individua  Trinità. 


, Sia  noto  , e manifeflo  a tutti  quelli,  a’  quali  fpetta  , o può  in  qua- 
lunque modo  f penare  : qualmente  dopo  che  i Sereniffimi  ; e Potentif. 
fimi  Lodovico  XV.  Re  di  Francia  &c.  Giorgio  Re  della  Gran  Bretta* 
nna  8cc.  e gli  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  lempre  mai  appti. 
tati  al  mantenimento  della  pace  , riconobbero,  ch’effi  avevano  provvo- 
duro  in  qualche  parte  alla  ficureiza  de’  loro  Regni  , e Provincie  col 
trattato  della  Triplice  Alleanza  , conchiufo  fra  loro  il  di  4.  Gennajo 
,7,7.  ma  non  interamente,  nè  fondamente  alla  pubblica  tranquillità, 
acciocché  ella  poteffe  lungo  tempo  fulfiftere  , ed  edere  confervata  , 
quando  non  fi  toglieffero  di  mezzo  tutte  l’ inimicizie  , le  quali  fono 
Tempre  perenni  fonti  delle  differenze  , e difpute  , che  crefcono  tutta- 
via Ira  alcuni  Principi  d’Europa  , come  pur  troppo  è apparfo  dalla 
efpcrienza  della  guerra  accefa  fin  dall’  anno  paffato  m Italia  ; perciò 
con  intenzione  , e idea  d’  eftinguere  in  tempo  opportuno  cosi  catti- 
vi  principi  , i detti  Re  , e Stati  Generali  hanno  convenuto  tra  loro 
di  alcuni  articoli  concernenti  il  trattato  conchiufo  il  di  18.  Luglio 
1 7 I 8.  , fecondo  i quali  la  pace  potrebbe  eflere  ftabilità  fra  Sua  Mae. 
fìà  Imperiale  , e il  Re  di  Sicilia  , dopo  aver  invitato  amichevolmen- 
te  Sua  Maeftà  Imperiale  di  contentarfi  per  amore  della  pace  , e del- 
la  pubblica  tranquillità  , d’  approvare  , e ricevere  i fuddetti  artico- 
li  e d’  accedere  ella  fteffa  al  trattato  conchiufo  fra  loro  del  Tegnente 
tenore . 


Cwdixjoni  di  Paté  fra  S.  M.  Imperiale  ; e S.  M.  Cattolica. 

I.  Per  riparare  gl’inconvenienti  , e le  rotture  nate  ultimamente  con- 
tro la  pace  conchiufa  a Bada  il  di  fette  di  Settembre  1714.  , e con- 
tro la  neutralità  d’Italia  per  mezzo  del  trattato  del  di  14.  Marzo 
1 7 1 3.  , il  Sereniffimo  , e Poteutiffimo  Re  di  Spagna  s’obbliga  di  re- 
ftituirc  a Sua  Maeftà  Imperiale  , e le  reftituirà  effettivamente  , e im- 
mediatamente dopo  il  cambio  delle  ratificazioni  del  prefente  Trattato, 
o al  piti  lungo  nel  termine  di  due  mefi  , l’ifola  , e il  Regno  di  Sar- 
degna , nello  flato  , in  cui  fi  trovava  , quando  egli  fe  n’impadronì  , 
c rinunzierà  in  favore  di  Sua  Maellà  Imperiale  a tutti  i diritti  , pre- 
tenfieni  , ragioni  , e azioni  fopra  detto  Regno  ,•  di  maniera  che  Sua 
Maeftà  Imperiale  potrà  difporne  con  piena  libertà  , come  di  cofa  pro- 
pria , e a lui  fpettante  , nel  modo  appunto  eh’ è flato  rifoluto  per  ca- 
gione del  pubblico  bene. 

IL  Siccome  il  folo  modo  , che  ha  potuto  trovarli  per  flabilire  un 

equili- 
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1 equilibrio  durevole  in  Europa  è flato  il  regolamento  prefo , che  le  due  1718. 

Corone  di  Francia  , e Spagna  non  fi  poflano  mai  , nè  in  alcun  tempo 

* unire  Copra  la  medefima  trita  , nè  in  una  medeGma  linea  ; e che  que- 

lle due  Monarchie  debbano  reflare  perpetuamente  feparatc  , e che  per 
afficurare  un  regolamento  sì  neceflario  al  ripolo  pubblico  , i Principi  , 
i quali  a cagione  della  loro  nafcita  potrebbero  aver  diritto  alle  due  fuc- 
ce (lioni  , hanno  folennemcnte  rinunciato  all’  una  delle  due  Monarchie 
per  loro  , e per  tutta  la  loro  poflerità  , c che  quella  fcparazione  del» 
le  due  Monarchie  è divenuta  legge  fondamentale  , la  quale  è (lata 
riconofciuta  dagli  Stati  Generali  , chiamati  comunemente  Las  Cortes  , 
uniti  a Madrid  il  dì  9.  Novembre  1712.  , e confermata  co’  trattati 
conchiuli  in  Utrech  il  dì  11.  Aprile  1713.,  S.  M.  Imperiale,  per  dare 
l’ultima  mano  , e perfezione  ad  una  legge  sì  necefTiria  , e (aiutare,  e 
per  non  lalciare  in  avvenire  alcun  motivo  di  maligno  fofpetto  , c vo« 
lendo  afficurare  la  pubblica  tranquilliti,  accetta,  e confente  alle  difpo- 
fizioni  fatte,  regolate,  e confermate  nel  trattato  d’  Utrech  rifpettoal  di- 
ritto , e all'ordine  di  fucceffione  ne’  Regni  di  Francia  , e di  Spagna, 
e rinunzia  tanto  per  fe  , quanto  per  li  Cuoi  eredi,  difendenti,  e lue- 
ceflòri  mafchj  e femmine  , a tutti  i diritti  , e a tutte  le  prctenfloni 
generalmente  comprefe  , e fenza  alcuna  eccezione  , fopra  tutti  i Re- 
gni , PaeG  , e Provincie  della  Monarchia  Spagouola  , de’  quali  il  Re 
Cattolico  è flato  riconofciuto  legittimo  PoffeOTore  nel  trattato  d’ U- 
trech  ; promettendo  ancora  di  dare  atti  autentici  della  fuddetta  rinun- 
zia nella  miglior  forma  poffibile  , di  farli  pubblicare,  e regiflrare,  do. 
ve  fari  bifogno  , e di  farne  avere  le  Ipedizioni  ne’  modi  (oliti  a S. 

M.  Cattolica  , e alle  Potenze  contrattanti . 

III.  In  fequela  di  detta  rinunzia  fatta  da  Sua  Maeflà  Imperiale  per 

10  (omino  deliderio  di  contribuire  al  ripolo  di  tutta  Europa  , e per- 
chè il  Duca  d'  Orleans  ha  rinunziato  per  fc  , e per  li  ìuoi  dilcen- 
denti  a ogni  diritto  , e pretenGone  , che  gli  potefsc  competere  lopra 

11  Regno  di  Spagna  , con  patto  però  , che  nè  l’Imperatore  , nè  alcu- 
no de’  fuoi  difendenti  potranno  mai  fuccedcre  in  detto  Regno  j 
Sua  Maeflà  Imperiale  riconofce  il  Re  Filippo  V.  per  legittimo  Re  del- 
la Monarchia  di  Spagna  , e dell’ Indie  y promette  di  dargli  i titoli,  e 
qualità  dovute  al  luo  grado  , e a’  tuoi  Regni  , di  lafciarlo  godere  pa- 
cificamente , tanto  effo  , quanto  i (uoi  difendenti  , eredi,  c 1 ucce  (To- 
ri mafchj',  c femmine,  di  tutti  gli  Stati  della  Monarchia  di  Spagna  in 
Europa  , nell’ Indie  , e altrove  , de’  quali  il  pofleflo  è flato  accura- 
to al  mcdefimo  in  virtù  de’  trattati  d’  Utrech  , di  non  turbarlo  diret- 
tamente , nè  indirettamente  in  detto  poffelso  , e di  non  porta$  mai 
alcuna  pretenGone  lopra  i detti  Regni  , e Provincie. 

IV.  In  confiderazione  della  rinunzia  , e del  riconofcimento  , che  S. 

Maeflà  Imperiale  ha  fatto  in  virtù  de’  due  articoli  precedenti,  il  Re 
Cattolico  rinunzia  reciprocamente  , tanto  per  le  , quanto  per  li  fuoi 
eredi  , difendenti  , c lucccffori  malchj  e femmine  , a tutti  i di- 
rmi , e pretcnGoni  , niuna  eccettuata  , fopra  tutti  i Regni  , Paeli  , 
c Provincie',  che  Sua  Maeflà  Imperiale  poffiede  in  Italia  , e ne’ 
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, 7 1 &.  Paefi  baffi  , -oppure  che  dovrà  poffedervi  in  viftù  del  primo  trattato  \ 
c generalmente  a tutti  i diritti,  Regni,  e Faeft  eGftenti  in  Italia,  che 
fono  flati  altre  volte  dell*  Monarchia  di  Spagna  .,  tra  t quali  entra  >1 
Marchef«o:del  Finale  , ceduto  da  S.  M.  Imperiale  alla  Repubblica  di 
Genova  l'anno  1713»,  e detto  Marchelato  deve  tenerfi  per  efprefTamen- 
te  comprelo,  promettendo  di  dare  gli  atti  di  folenne  rinunzia  poc’  anzi 
enunciami  , e di  darli  nella  miglior  forma  , che  farà  poffihile  , di  far- 
li pubblicare  , e rrgiftrare  dove  farà  bifogno  , e di  rimetterne  i docu- 
menti-, o fpedizioni  a S.  M.  Imperiale  , e alle  Potenze  contrattanti 
nella  lolita  forma  . S.  M.  Cattolica  rinunzia  parimente  al  diritto  diri- 
verfionc  per  la  Corona  di  Spagna  , ch’ella  fi  era  rilervata  fopra  il  Re- 
gno di  Sicilia  , e a tutte  , e fingolc  azioni  , e pretenfìoni  , che  gli 
poteffero  fervir  mai  di  pteteflo  per  inquietare  l’Imperatore  , fuoi  ere- 
di , e -lue  ce  (fori  , -direttamente  , o indirettamente  , tanto  in  detti  Re- 
gni ,-e:  Srati,  quanto  in  tutti  gii  altri  pofleduti  attualmente  da  lui  no* 
Paefi  Baffi  , e in  ogni  altro  luogo. 

V.  Siccome  l’apertura  alle  lucceffioni  degli  Stati  pofTeduti  prefente- 
mente  dal  Gran  Duca  di  Tofana,  e dal  Duca  di  Parma  , e Piacenza  , 
fc  eglino  , e 1 loro  iucceffori  venifsero  a mancare  lenza  prole  mafcoli» 
na  , potrebbe  dar  occafione  a nuova  guerra  in  Italia  a conto  de*  dirit- 
ti , che  da  una  parte  la  prefente  Regina  di  Spagna  , nata  Duchefsa  di 
Parma  , pretende  competerle  fopra  le  dette  fucceffioni  , dopo  la  morte 
degli  eredi  legittimi  in  grado  più  proflìmo  ; e d’  altra  parte  l’Impera- 
tore , e l’Imperio  pretendono  parimente  competer  loro  l'opra  i detti 
Ducati  ; però  a fine  di  prevenire  le  funefle  conseguenze  di  tali  conte» 
Razioni  , è flato  convenuto  , che  i fopraddetti  Stati  , o Ducati  poffe- 
dutr  prefentemente  dal  Gran  Duca  di  Tofcana,  e dal  Duca  di  Parma, 
e di  Piacenza  , faranno  riconof  iuti  in  avvenire  , cd  in  perpetuo  d& 
tutte  le ; parti  contrattanti,  e tenuti  indubitatamente  per  Feudi  Mafculi- 
ni  del  Sacro  Romano  Imperio,  e che  quando  vacherà  la  fucceffione  de’ 
fuddetti  Ducati  per  mancanza  di  fucceffori  mafchj  , S.  M.  Imperiale  , 
per  fe  come  capo  dell’Imperio , coniente,  che  il  figlio  primogenito  del- 
ia Regina  di  Spagna  , e i fuoi  difendenti  mafchj  nati  di  legittifno  ma- 
trimonio , e in  mancanza  del  primo  il  fecondo  , il  terzo  , e altri  ti- 
glj  generati  dalla  fuddetta  Regina  , fe  alcuno  ve  ne  farà  , iucceianoin 
tutti  i fu  d de  tri  Stati  : e perchè  il  confenfo  dell’Imperio  è necelfarioall’ 
effetto  fuddetto  , S-  M.  Imperiale  promette  d’impiegare  tutti  i fuoi  u- 
ficj  per  ottenerlo  , e dopo  averlo  ottenuto  , promette  di  fare  fpedire 
Ic-Ietterc  d’efpettazione  , nelle  quali  fi  contenga  1’  inveftitura  eventua- 
le per  il  figlio  , o per  le  figlie  di  detta  Regiua  , e per  loro  difen- 
denti mafchj  legittimi  , in  bnona  , e debita  forma  , e di  farle  rimet- 
tere prontamente  in  mano  di  S.  M.  Cattolica  , e al  più  tardi  nel  ter- 
mine di  due  meli  dopo  il  cambio  delle  ratificazioni  , lenza  che  per  la 
tardanza  ne  debba  venire  alcun  danno  , o pregiudizio  , e falvo  Tempre 
nella  fu»  ampiezza  , c pienezza  , il  poffeflo  de’  Principi  , che  godono 
attualmente  1 fopraddetti  Ducati. 

Le  loro  Maeflà  Imperiale  , c Cattolica  convengono  , che  la  Piazza 
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di  Livorno  refterè  in  pcrpetuq  Porto  frano»  neU’ifteffa  modo  „ ch’eli* 
è prelentemcnre.  . ( 

In  fcqucla  della,  rinunzia  , che  il  Re  da  Spagna  ha  fatta  di  tutti  i 

*efD1  . « P»«E  * « d Itah*  * che  "f1  Pairato  appartenevano 

a Re  di  Spagna  , egli  cederà  , e rimetterà  al  detto  Principe  luo  fi. 
elio  la  Piazza  di  Porto  Longone  con  tutto  quello  , che  S.  M Catto 
fica  poffiede  attualmente  nell’  Ifola  dell’  Elba  , lnbitochè  fi  dia  k va, 
canza  della  fuccelfione  del  Gran  Duca  di  Tofcana  per  deficienza  di  di. 
feendent,  mafchj  « allora  il  detto  Principe  di  Spagna  farà  mefso  in 
attuai  poffeuo  de  fopraddem  Stati. 

E'  fiato  parimente  determinato  , e foleonemente  ftipulato  . che  al. 
cu  no  de  fuddetti  Ducati  , e Stati  , non  potrà  , o non  dovrà  mai  in 
qualunque  tempo > , o in  qualunque  cafo,  effer  poffeduto  da  alcun  Prin. 
c.pe  , che  Oa  nell  iftcffo  tempo  Re.  di  Spagna  ; e che  un  Re  di  So*, 
gna  non  potrà  mai  pigliare  , e amminiftrare  fi,  tute],  di  delt0  p/in- 

Per.  ultimo  fi  è convenuto  fra  tutte,,  e ciafcuna  delie  Parti  Contrai, 
tanu  , e dette  Pam  fi  fono  parimente  obbligato  a non  mai  permette, 
re  che  durante  la  vita  maturale  de’  prefenti  Poffefsori  de’  Ducati  di 
Tofcana  , e di  Parma  , a de’  loro  fucceffori  mafchj  , l’Imperatore  , c 
i Re  d.  Francia  , e di  Spagna  , e il  Principe  difegnato  qui  fppra  per 
detta  luccellione  , pollano  mai  introdurre  foldati  di  qualunque  Nazione 
o fiano  di  proprie  truppe  , o di  ftraniere  al  loro  foldo  in  quei  Paefi 
e Terre  de  mentovati  Ducati  , e che  neppure  pofsano  mettere  guari 
n.g.on.  nelle  Citta  , Porti.  , Cittadelle  , e Fortezze  , elidenti  nelle 
meaeJime. 


A fine  poi  dt  procurare  una  ficqrezza  anche  pili  grande  non  ottante 
qualunque  avvenimento  , al  detto  figlio  della  Regina  di  Spagna  dife- 
gnato  nel  prefente  Trattato  per  dover  fuccedere  al  Gran  Dima  di  To- 
Icana  , e al  Duca  di  Parma  , e per  renderlo  maggiormente  certo  , c 
llcuro  dell  efecuzione  di  quanto  gli  viene  prometto  in  detta  fucceflione, 
e per  rendere  ancora  efente  da  ogni  attentato  la  feudalità  riabilita  fopra 

r j’  ii  £*  • IlnPera5ore  > e *JI  imperio  , fi  è convenuto  col  conferì, 
lo  delle  Parti  , che  i Caproni  Svizzeri  metteranno  guarnigione  nelle 
primarie  Piazze  de’  fuddetti  flati  , cioè  in  Livorno  , in  Porto  Longo. 
ne  , in  Panna  , e in  Piacenza  , c che  detta  guarnigione  confiderà  in 
un  corpo  di  truppe  da  non  eccedete  però  lei  mila  uomini  ; che  a tale  . 
«netto  le  tre  Potenze  contrattami  , le  quali  fanno  l’officio  di  Media.  - 
trici  , pagheranno  a detti  Cantoni  i neceffarj  fuffidj  , e paghe  al  man- 
tenimento de'  Soldati  , q che  quelli  vi  Tetteranno  finché  venga  il  cafo 
della  detta  luccellione  : Quando  poi  farà  venuta,  allora  i Soldati  làrannq 
obbligati  di  rimettere  al  Principe  deftinato  al  fopraddettopoffeffo,  le  Piaz- 
ze  confidate  a’  medefimi  , fqnza  però,  che  ciò  debba  apportare  alcun  pre. 
giudizio. , fcapito  , o Ipefa  a'  prtfenti  Poffefsori  , e a’  loro  fucceffori  mi- 
Ichj  a’  quali  le  dette  truppe  daranqo  giuramento  di  fedqltà  , ed  elle  [non 
prenderanno  altra  autorità  , fe  non  quella  di  difendere  le  Piazze  date  lo- 
to  in  guardia. 

E perchè  il  tempo  , che  fi  dovrebbe  fpendere  nel  rellar  d'accordo  con 
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• r.nmnl  Svizzeri  del  numero  delle  truppe  , delle  paghe  da  darC  alle 
» Cantoni  bvizz  dovrebbero  levare  , apporterebbe 

r?^r,;nU  rl^  '.d  optr*  ,.„o  1.1—  , peri.  & M. 

forlc  un  troppo  r , • avariare  detta  opera  . c di  rimette- 

« DUerftabdir?quan°to  pii.  prefto  fia  poflibile  la  pubblica  tranquillità, 
re  , e itamiire  qu  r r , , , , r r;  perciò  ella  non  fi  tire- 

rt’iwB.uo'  ’ou.U.'V.l'™  P4rti  c0,llratt,n,i  1.  Bl-d.ch.„o  Ip-d...... 

its-’  i.  sjfjs  s-p  ■ r ssrtu^TSJr, 

:„rp.u . • » «««*■  *»•  “»» 

VI*  Volendo  poi  S.  M.  C...olic.  d.r.  ».»!«..«  prov.  d.ll.  fo. 

ivati  5?  sl.  i£r  * 

ouanto *ftcclà  fi  bC^  /al  detto  tuo  del  io"  Giugno  ,7tj  all*  Ar- 
titolo  VI.  del  trattato  conehiufo  in  Utrech  tra  S.  «[.Cattolica  , e S. 
A Reale  Duca  di  Savoja  , e generalmente  a tutto  ciò  , che  P0trebt,c 
effer  contrario  alla  retroceffione  , difpofizionc  , e cambio  del  [uddetto 
Reano  di  Sicilia  , come  viene  prefenteroente  convenuto  , e Spulato, 
fon  quefto  però  /che  in  vece  della  Sicilia,  .1  diritto  di  reverfione  re- 
fti  fmira  l’ilola  e Regno  di  Sardegna  alla  Corona  di  Spagna  , « che 
le  debba  effer  ceduto  , e afficurato  nel  modo  , che  qui  fotto  verrà 
fieramente  fpiegato  all*  Articolo  11.  delle  convenzioni  tra  S.  M.  Cefa. 

yc&  c il  Re  di  SlClllB  • * j 1 

VII  L’ Imperatore  , e il  Re  Cattolico  promettono  vicendevolmente , 
e s’obbligano  alla  difefa  , o guarantla  reciproca  di  tutti  . Regni  . e 
Provincie8,  ch’effi  attualmente  poffeggono  , o che  devono  poffedere  in 

virtù  del  prelente  trattato.  . , ... „ . 

Vili.  Le  loro  Maellà  Imperiale  , e Cattolica  efeguiranno  fubito  do- 
no il  cambio  delle  ratificazioni  delle  prefenti  convenzioni  tutti,  e tin- 
Lli  patti  contenuti  nelle  medefime  , al  più  lungo  nel  termine  di  due 
meli  V e le  ratificazioni  faranno  pure  cambiate  in  Londra  nel  termine 
di  due  mefi  , da  contarfi  dal  giorno  della  lòttofcrizione  , e aocor  p.ii 
prefto  , fe  farà  poflibile  ; e fubito  dopo  1 efecuzione  prcmedittU  delle 
dette  condizioni,  i Miniftri  Piempotcnziarj  delle  fuddette Maeftà , che 
faranno  da  quelle  autorizzati  , converranno  nel  luogo  del  congrego , di 
cui  faranno  rimali  d’accordo  , da  farfi  quanto  p.u  fpeditamente  fi  pof. 
fr  , d’ ogni  altro  punto  fpettante  alla  pace  particolare  de  due  Sovrani, 
per  la  mediazione  delle  tre  Potenze  contrattanti  . . _ r 

Di  più  fi  conviene  , che  nel  trattato  particolare  di  pace  da  tarli  tra 
l’Imperatore  , e il  Re  di  Spagna  , farà  accordato  , e conceffo  perdono  , 
e remiffione  generale  a tutte  le  perfone  di  qualunque  flato  , dignità,  gra- 
do  e leffo  , o fiano  dell’ordine  Ecdefiaftico  , o militare  , o civile  , che 
avranno  feguito  il  partito  dell’ una  , ovvero  dell’altra  Potenza  nel ^ cario 
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«foli’  ultima  guèrra  ; in  virtù  del  qual  perdono  , e reminone  farà  per.  "TfisT 
nìtffo  a tutte  , e fingole  perfone  di  _ tornare  al  pieno  poffoflò  , e godi, 
mento  de’  loro  beni  , diritti  , privilegi  ,,  onori  , dignità  , e immuni, 
là  , per  goderne  coti  liberamente  , come  nc  godevano  al  principio 
deli’  ultima  guerra  » ovvero  nel  tempo  , che  le  dette  perfone  fi  getta, 
tono  dall'  uno  , o dall’ altro  partito  j e ciò  , nonoftante  le  confilcazio. 
mi  , decreti  j c fentenze  , date  pronunziare  , e pubblicate  in  tempo 
'della  guerra  , le  .quali  faranno  reputate  come  nulle  , « come  non  da- 
te : Di  più  in  virtù  del  detto  perdono  , e reminone  tutte  , e fingo- 
le  parfone  , che  avranno  feguito  l’uno  , o l’ altro  partito  , avranno 
pieno  diritto  .,  e libertà  di  tornare  alla  Patria  , e di  godere  de’  loro 
beni  , come  fc  non  vi  .lolle  fiata  mai  guerra.,  « con  piena  facoltà  9’ 
amminifirare  i loro  beni  in  perfona,  quando  fimo  prefenci,  o per  pro- 
curatore , quando  fiaoo.  adenti  , di  poterli  vendere  , o difporne  in 
quella  forma  , che  meglio  (limeranno  , ael  modo  appunto  , che  dette 
perfone  avevano  modo  * e potere  di  fare  avanti  il  principio  della 
guerra  4-  ;•  . . 

, . domjenzjort  del  Trattate  da  far/ì  tra  S.  Maeflà  Ce  farea , 

. ..  • -,  * / e il  Re  di  Sicilia 

- • • - _ ■ 

1.  Avendo  tutta  l’Europa  ricoaofciuto,  che  la  difpofizione  della  Sici- 
lia in  favore  della  Cala  di  Savoja  , effondo  feguita  a tenore  de’  trattati 
cT'Utrech  con  feda  mira  d’aflicurare  la  pace  , lenza  che  il  Re  di  Sicilia 
pretendere  d’avere  alcan  diritto  (opra  detto  Regno  in  vece  di  con- 
tribuire al  fiac  propofto  , era  fiata  il  principale  ofitcolo  , per  cui  1’  Im- 
peratore a' era  afienuco  fin  adeflb  d’acconfentirvi  ; imperocché  la  fepara- 
zione  de’  Regni  di  Napoli  , c di  Sicilia  , che  da  lungo  tempo  fono 
fiati  uniti  fotco  l’ifiefla  Signoria  , c domiaio  , e fiotto  nome  delle  due 
Sicilie  i è contrario  non  fidamente  agl'  interelfi  comuni  de'  fiuddetti  due 
Regni  , c alla  reciproca  loro  confervazione  , ma  ancora  al  ripofo  del 
cedo  d’Italia  , potendo  dar  motivo  ogni  giorno  a’  nuovi  torbidi,  e al- 
terazioni per  la  corri fpondenza  e per  gli  antichi  forti,  legami  de’  men- 
tovati due  Popoli  , i quali  lesami  non  farebbe  cosi  facile  a rompere 
per  diverlità  dell’  iatcretfe  de'  loro  Padroni  ,‘come  farebbe  difficile  di 
conciliare  ; quindi  le  Potenze  , che  hanno  melTo  la  prima  mano  a’  tratta- 
ti  d* Utrech  , hanno  creduto  d’avere  giufio  fondamento  fenza  il  con. 
fenfo  ancora  delle  Parti  interelTate  , di  derogare  al  folo  Articolo  del’ 
Trattato  d’  Utrech  , in  cui  fi  parla , e fi  difpone  del  Regno  di  Sicilia, 
non  effondo  detto  Articolo  amenziale  al  Trattato  , e di  fare  ciò  in  ri- 
guardo dell'  accreicimento  , e della  perfezione  , che  detto  Trattato  rice<- 
ve  dalla  riounzia  dell’Imperatore  , e che  fi  preverrebbero  , ed  evitereb- 
bero per  mezzo  del  cambio  del  Regno  di  Sicilia  con  quello  di  Sardegna, 
le  guerre  , di  cui  l'Italia  ì minacciata,  fc  S.  M.  Imperiale  voleffo  recu 
perare  coll’  armi  la  Sicilia  , alla  quale  elfa  non  ha  mai  rinunziato  , e 
eh’  ella  è in  grado  d’  a (Ta  1 ire  , dopo  l’intacco  fatto  alla  neutralità  d’  I. 
talia  eoli’ occupazione  della  Sardegna  , a che  ncll’ifiefTo  tempo  s’aflicu- 
rerebbe  al  Re  di  Sicilia  uno  Stato  certo  , c (labile  , con  un  Trattato  fio- 
Icone  con  Sua  Maeljà  Imperiale  , e colla  mallevadoria  delle  principali 
Timo  II'.  L Poten» 
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Potenze  d’  Europa  . Atcefi  adunque  così  forti  motivi  fi  è convenuto  » 
che  il  Re  di  Sicilia  rimetterà  all’Imperatore  l’Ifola  , c il  Regno  di 
Sicilia  con  tutte  le  fae  dependenze  , e arine  ili  , in  quello  Stato  , che 
attualmente  fi  trova  , fubito  dopo  il  cambio  delle  ratificazioni  del  pre- 
lente  Trattato  , o al  più  lungo  nel  termine  di  due  meli  , con  rinun- 
ziare a tutti  i diritti  , e pretenfioni  per  fe  , fuoi  eredi  , e faccettò., 

ri  mafchi  e femmine  a favore  di  Sua  Maeftà  Imperiale  , fuoi  eredi  , « 
fucceflbri  mafchj  e femmine  lenza  claulola  di  reverlione  alla  Corona  di 
Spagna. 

II.  In  contracambio  Sua  Maefià  Imperiale  rimetterà  al  Re  di  Sicilia 

T Ifola  , e il  Regno  di  Sardegna  nell’ ideilo  flato  , eh’ e (fa  l’avrà  ri- 

cevuto  dal  Re  Cattolico  , e rinunzierà  a tatti  i diritti  , e azioni  in 
detto  Regno  di  Sardegna  per  fe  , fuoi  eredi  , e fuccettòri  , per  do- 
verlo pottedere  in  avvenire  , e per  fempre  , a titolo  di  Regno  , con 
tutti  gli  onori  attaccati  alla  qualità  di  Reame  , come  appunto  egli  ha 
pofseduto  il  Regno  di  Sicilia  , (alvo  nulladimeno  , come  fopra  è (ta- 
tuilo , la  reverfione  di  detto  Regno  di  Sardegna  alla  Corona  di  Spa- 
gna , in  mancanza  di  difendenti  mafchj  del  Re  di  Sicilia  , c di  fuc- 
ccfsori  mafchj  di  tutta  la  Cafa  di  Savoja  nell'  iftefsa  maniera  , e for- 
ma , che  la  detta  reverfione  fu  ftipulata  , e rifiuta  rifpetto  al  Regno 
di  Sicilia  ne’  Trattati  d’Utrech  , c nell’atto  di  ceffione  fatto  coeren- 
temente a ciò  , dal  Regno  di  Spagna  . 

III.  Sua  Maeftà  Cefarea  confermerà  al  Re  di  Sicilia  tutte  le  ceffio- 
ni  , che  gli  furono  fatte  nel  trattato  fottolcritto  a Torino  il  di  otto 
Novembre  1703.  tanto  della  parte  del  Ducato  di  Monferrato  , quan- 
to delle  Provincie  , Città  , Borghi  , Caftelli  , Terre  , Luoghi  Dirit- 
ti , e Rendite  dello  Stato  di  Milano  , eh’  egli  prefentemente  poflie- 
de  , e prometterà  per  fe  , fuoi  difendenti  , e fuccefsori  , di  non 
mai  inquietarlo  , e neppure  gli  eredi  , difendenti  , e fuccefsori  di 
lui  nel  faddetto  pofselso  ; con  patto  però  , che  tutte  l’ altre  azio- 
ni , o pretenfioni  , ehe  detto  Re  di  Sicilia  potefse  formare  in  vir- 
tù di  detto  trattato  , farebbono  , e refterebbono  eftinte  per  fem- 
pre. 

IV.  Sua  Maeftà  Cefarea  riconofcerà  il  diritto  del  Re  di  Sicilia  , e 
della  fua  Cafa  , per  fuccedere  immediatamente  alla  Corona  di  Spagna, 
e dell’ Indie  , in  mancanza  del  Re  Filippo  V.  e della  fua  pofterità  , 
nel  modo,  che  viene  ((abilito  dalle  rinunzie  del  Re' Cattolico , del  Du- 
ca di  Berrì  , del  Duca  d’ Orleans  , e da’  trattati  d’Utrech  ; e S.  M. 
Cefarea  prometterà  tanto  per  fe  , quanto  per  li  fuoi  fuccefsori  , e di- 
fendenti di  non  fapvi  mai  alcuna  oppofizionc  direttamente  , nò  indi- 
rettamente , e di  non  mai  promuovere  alcuna  pretenfione  contraria  ; 
con  quello  però  , che  alcun  Principe  della  Cafa  di  Savoja  , il  quale 
faccedefse  alla  Corona  di  Spagna  , non  potrà  mai  pofsedere  nel  mede- 
fimo  tempo  alcuno  Stato  , o Paefe  nel  continente  d’ Italia  * e che  in 
quel  calo  quelli  Stati  pafseranno  a’  Principi  collaterali  della  famiglia  , i 
qaali  faranno  chiamati  a fuccedere  l’uno  dopo  1’  altro  fecondo  la  prófiimi- 
là  del  Sangue. 

V.  S.  M.  Cefarea  , e il  R*  di  Sicilia  entreranno  fra  loro  reciproca- 

mente 
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mente  guaranà  per  tutti  i Regni  , e Stati  , elle  pofleggono  attualmente  "171 t» 
in  Italia  , o eh*  vi  devono  poffedere  in  virtù  del  prefente  trattato. 

VI.  S.  M.  Cefarea  , * il  Re  di  Sicilia  efeguiranno  Cubito  dopo  le 
ratificazioni  delle  prefenti  convenzioni  , tutte  , e fmgole  condizioni 
contenute  in  quelle,  e ciò  l'cguirà  al  più  lunga  nel  termine  di  due  me- 
li j e le  ratificazioni  dell»  dette  convenzioni  faranno  cambiate  a Londra 
nel  termine  di  due  meli  contabili  dal  giorno  della  fottoferizione  , «più 
predo  , le  farà  godibile  . Sùbito  dopo  la  fuddetta  efecuzione  , i loro 
Minidri  Plempotenziarj  autorizzati  dalle  loro  Maedà  , converranno  nel 
luogo  dcL  «ongreflo  , che  di  coitane  accordo  refterà  dabilito  , d'altre 
cole  attinenti  al  loro  trattato  particolare,  e ciò  per  la  mediazione  del- 
le  tre  Potenze  contrattanti  - 

Di  piu  Sua  Maedà  Celarea  Cattolica  effendo  per  fe  della  inclinata 
ad  avanzare  1’  opera  della  pace  , e a tener  lontani  i funedi  avvenimen- 
ti della  guerra  , per  un  codante  defiderio  di  tempre  confermare  la  pub- 
blica tranquillità  , ha  accettato  come  attualmente  accetta  in  vir- 
tù' del  prelcnte  trattato  , le  convenzioni  fopranarrate  , e tutti  , e eia- 
feuno  de’  loro  articoli  , ed  in  conlègucnza  Ella  ha  conclufo  colle  det- 
te tre  Potenze  una  lega,  o alleanza  particolare,  che  contiene  i fegusn- 
tr  Articoli.. 

I.  Vi  lari  tra  la  Sacra  Maedà  Cefarea  Cattolica  , fa  Sacra  Maedà 
Cridianiflima  , la  Sacra  Macda  Britannica  , e gli  alti  , e potenti  Si- 
gnori , Stati  Generali  delle  Provincie,  Unite  de'  Paefi  Badi  , loro  ere- 
di , c fuccedori , una  drcttiflima  alleanza,  in  virtù  della  quale  ciafché- 
duna  delle  luddette  Potenze  farà  obbligata  difendere  gli  Stati , e i futi- 
ditr  dell’  altre  , di  mantenere  Ja  pace  , di  procurarne  i vantaggi  , co- 
me de’  proprj  , e di  prevenire  , e allontanare  ogni  qualunque  danno 

e ingiuria  - 

II.  I trattati  conchiufi  a Utrech  , e a Bada  nel  Paefe  degli  Svizze- 
ri , relleranno  interi  , e intatti  , e in.  tutta  la  loro  forza  , e vigore 

e faranno  parte  del  prefente  trattato  , eccetto  quelli  Articoli  , a’  qua- 
li per  riguardo  del  pubblico  bene  è bilognato  elpreffamente  derogare  in 
■virtù  del  prelente  trattato  / come  pure  agli  articoli  de’  trattati  d’U- 
trech,  a’  quali  fu  derogato  nel  trattato  di  Bada  : Nulladimeno  il  trat- 
tato d’alleanza  conchiulo  a Londra  il  dì  25,  Maggio  1710..  tra  là  Sa- 
cra Maedà  Cefarea  Cattolica  , e la  SaCra  Macda  Britannica  rederà  in 
piena  forza  e vigore  , e in  tutta  la  fua  edenlìone  , come  pure  il  trat- 
tato d’ alleanza  conchiulo  all’Haja  il  dì  4.  Gennajo  1717.  fra  le  Maedà 
Criftianiflima  , e Britannica  , e gli  Stati  Generali  delle  Provincie  uni- 
te de’  i'aefi  Baffi-  . 1 t 

III.  Sua  Maedà  Cridianiflima  unitamente- con  Sua'Maedà  Britannica, 
e co’  Signori  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  de’  Paefi  Badi  pro- 
mettono per  fe  , loro  eredi  , e fucctffori  di  non  mai  turbare  , diretta- 
mente  , nè  indirettamente  la  Sacra  Maeltà  Celarea  Cattolica  , i di  lei 
credi  , e luccedor»  in  alcuno  de’  Regni  , Paefi  , e Provincie  , eh’  ella 
pofiiede  prelentcmente  in  virtù  de’  trattati  d’Utrech  , e di  Bada  , 0 
di  tutti  quelli  , de’  quali  n’otterrà  il  podedo  in  virtù  del  prefente 
trattato  , tanto  in  Altmagna  , e ne’  Paeli  Badi,  quanto  in  Italia;  ob- 
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TjTìT  bligandofi  a difendere  i detti  Regni  , e Paefi  della  Sacra  Maeftà  Cefa- 
rea  Cattolica  contro  tutti  , e contro  ognuno  , che  mai  potefe  attac- 
carli ; e di  dare  alla  fuddetta  Sacra  Maellà  Ceiarea  Cattolica  , quando 
tal  calò  avvenga  , quei  loccorfì  , di  cui  ella  avrì  bilogno  , in  confor- 
mità delle  condizioni  , e delia  ripartizione  llipulata  qui  fotto  . Pari- 
mente le  loro  Maellà  Criftianiffima  , • Britannica  , e gli  Stati  Gene- 
rali fi  obbligano  elpreffaratnte  di  non  dare  , o concedere  alcana  prote- 
zione , o alilo  , in  alcun  luogo  de’  loro  Stati,  a qualunque  luddito  di 
S.  M.  Ceiarea  Cattolica  , che  fia  attualmente  , o che  larà  dichiarato 
ribelle  in  avvenire,  e in  calo  che  optale  li  trovi  ne'  loro  Regni Pae- 
fì  , e Provincie  , promettono  feriamente  , e finceramente  di  dare  gli 
ordini  necelfar)  per  farnelo  ufeire  otto  giorni  dopo,  che  n’avranno  avu- 
ta la  richieda  per  parte  di  S.  M.  Imperiale . 

IV.  La  Sacra  Maellà  Ceiarea  Cattolica  promette  vicendevolmente  per 
fe  , fuoi  eredi  , e fucceflòri  , unitamente  colla  Sacra  Maella  Britanni- 
ca, e cogli  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  de’  Paefi  Badi,  di  non 
mai  turbare  direttamente  , nè  indirettamente  la  Sacra  Maefà  Criflia- 
nitìima  in  alcuno  di  quagli  Stati  , che  la  Corona  di  Francia  attualmen- 
te potfiede  j ma  all' incontro  di  guarantirli  , e difenderli  contro  tutta, 
c contro  ciafcheduno  , che  porcile  attaccarli,  c di  iomminiftrarc  in  tal 
calo  i foccorfi  , de'  quali  avià  bilogno  il  Re  Griftianiffìmo  , fecondo 
lo  itabilito  qui  fotto. 

Parimente  la  Sacra  Maellà  Cefarea  Cattolica  , la  Sacra  Maefià  Bri- 
tannica , e i Signori  Stati  Generali  promettono  , e &’  impegnano  di 
mantenere  , guarentire  , c difendere  il  diritto  di  fuccefiione  al  Regno 
di  Francia  , conforme  al  tenore  de’  trattati  conchiufi  in  Utrcch  il  dì 
ai.  Aprile  1713.,  e s’obbligano  di  ioilenere  la  detta  fuccefiione  fecon- 
do la  rinunzia  , che  fi  fece  dal  Re  di  Spagna  iT  dì  5.  Novembre  1712-, 
e che  fu  accettata  negli  Stati  Generali  di  Spagna  con  atto  folenne  del 
dì  f.  del  fuddetto  mele  , e anno  , delle  quali  rinunzia  , e atto  folca- 
ne è Hata  formata  in  confeguenza  una  legge  il  dì  8.  Marzo  171;.  e 
come  in  line  è (lato  regolato  , e (labilito  per  mezzo  del  fuddetto  trat- 
tato d’  Utrech  ; e tutto  ciò  contro  tutti  quelli  , che  volefTcro  turbare 
l’ordine  di  detta  fuccefiione  in  pregiudizio  de’  mentovati  atti  , e de’ 
contratti  coerenti  a ciò,  e fomminillrare  per  tale  effetto  i foccorfi,  fc- 
condo  la  ripartizione  convenuta  qui  fotto  , e quando  ancora  il  calo 

10  richieda  , d’ impiegarvi  tutte  le  loro  forze  , e dichiarare  la  guer- 
ra a chi  tentaffe  di  frangere  , o turbare  il  fuddetto  ordine  di  fuccef- 
fìone  . 

Di  piò  la  Sacra  Maellà  Cefarea  Cattòlica  , la  Sacra  Maellà  Britan- 
nica , e li  Stati  Generali  a’ obbligano  ancora  di  non  dare,  nè  concede- 
re alcuna  protezione,  o refugio  in  alcun  luogo  de’  Stati  a quei  fudditi 
di  S.  M.  Criftianiffima  i quali  fono  prefentenaente  , o faranno  in  avve- 
nire dichiarati  ribelli  , e in  cafo  che  fe  ne  trovi  alcuno  ne*  loro  Regni  , 
Srati  , e Paefi  , efli  ordineranno  a quelli  d’ufcirne  otto  giorni  dopo  la 
richiefta  fattane  per  parte  di  $.  M.  Criftianiffima. 

V.  La  Sacra  Maeftà  Ceiarea  Cattolica  , la  S.  M.  Criftianiffima  , e 

11  Stati  Generali  delle  f.rpvincic  unite  de-  Paefi  Baffi  , s’obbligano 

per 
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fler  fc  , loro  eredi,  e fucceffori  di  manienere  , e guarentire  la  lucceflio- ”1718. 
ne  al  Regno  della  Gran  Brettagna  , tale  qual*  è (labilità  dalle  Leggi 
dal  Regno  , nella  Cala  di  Sua  Maedà  Britannica  prefenremcete  Regnan- 
te ; come  pure  di  guarantire  tutti  gli  Sati  t e Paefi  , che  da  detta  S. 

Maedà  Britannica  fi  poITcggono  , e di  non  dare  , nè  concedere  alilo , 
o ricovero  in  alcuna  parte  de’  loro  Stati  alia  Pcrfona  , la  quale  in  vita 
di  Giacomo  II.  prete  il  titolo  di  Prìncipe  di  Galles  , e dopo  la  mor- 
te di  lui  il  titolo  di  Re  della  Gran  Brettagna  , e nè  pure  •’  difen- 
denti della  fuddetta  Pcrfona  , in  cafo  eh’  ella  ne  avelie  : promettendo 
parimene  per  te  , loro  eredi  , e fucceffori  di  non  mai  dare  ajuto  a det- 
ta pcrfona  , nè  a'  fuoi  difeendenti  direttamente  , per  mare  nè  per  ter- 
ra , col  confjglio  o opera  , e nè  meno  qualunque  minima  afsiftenza  in 
denaro  , armi  , munizioni  , vafcelli  , foldati  , marinari  , o in  qualun- 
que altro  modo  effer  pofsa  , e d’ofservarc  l’ idcfsa  condotta  rifpetto  a 
chi  che  fofsc  , il  quale  potefse  avere  ordine  , o commiflione  dalla  men- 
tovata perfona  , o da’  fuoi  difeendenti  , di  turbare  il  governo  di  Sua 
Macdà  Britannica  , ovvero  il  ripofo  del  fuo  Regno  , o ciò  (ìa  con 
guerra  aperta  , o con  fegrete  cofpirazioni  , o pure  con  eccitare  fedizio- 
ni  , e ribellioni  , o commettendo  piraterie  contro  i fudditi  di  Sua  Mae- 
flà  Britannica,  e in  qued’  ultimo  calò  Sua  Macdà  Celarea Cattolica  s’ob. 
bliga  di  non  permettere  , che  da  ammefso  a’  (uddetti  Pirati  il  ritiro  ne' 
fuot  Porti  de1  Patti  Baffi  , e Sua  Maedà  Cridianidima  , e gli  Scati  Ge- 
nerali delle  Provincie  unite  s’obbligano  alla  medelima  cofa  , per  quello 
riguarda  i Porti  de’  loro  Stati  .•  corrcfpettivamente  a ciò  Sua  M.  Bri. 
tannica  fi  obbliga  di  non  dare  ritiro,  o ricovero  ne’  Porti  del  fuo  Re- 
gno a’  Pirati  , che  portano  inquietudine  , c danno  a'  fudditi  di  S.  M. 

Cefarea  Cattolica  , di  S.  M.  Cridianidima  , e degli  Stati  Generali  . In 
.fine  Sua  M.  Cefarea  Cattolica  , S.  M.  Cridianidima,  e gli  Stati  Genera- 
ti s’  obbligano  di  non  dare  alcuna  protezione  , o ricovero  in  alcun  luog>> 
delle  loro  Terre  a quei  fudditi  di  S.  M.  Britannica  , che  fono  prefentc- 
mente  , o che  faranno  in  avvenire  dichiarati  ribelli  , e in  cafo  che  al- 
cuno te  ne  trovi  ne’  loro  Regni  , Paefi  , e Provincie  ordineranno  a’  me- 
delimi  d’ufcirne  otto  giorni  dopo  la  richieda  fattane  da  fua  Maedà  Bri- 
tannica. 

E in  cafo  che  Sua  Maedà  Britannica  fofse  attaccata  in  qualunque 
parte  fia  , tanto  Sua  Maedà  Cridianidima  , quanto  gli  Stati  Genera- 
li delle  Provincie  unite  de'  Paefi  Badi  s’  obbligane  di  darle  i foccor- 
fi  convenuti  qui  fotto  si  a lei  , come  a’  fuoi  difeendenti  , fe  mai  ac. 
cadcffe  , eh’  edi  fodero  turbati  nella  fucceffione  al  Regno  della  Gran 
Brettagna  . 

VI.  Sua  Macdà  Cefarea  Cattolica  , e le  Maedà  loro  Cridianidima , 

* Britannica,  s’obbligano  per  te,  loro  eredi  , e fucceffori  alla  guaran- 
tia  , e difefa  di  tutti  gli  Stati  , Paefi  , « Diritti  , che  i Signori  Sra- 
ti Generali  'delle  Provincie  unite  de’  Paefi  Badi  poffeggono  attualmente 
contro  ogui  perfona  , che  potette  mai  turbarli  , e attaccarli  , e di 
lomminidrare  a’  medefimi  , te  tal  calò  fi  deffe  , i foccorfi  (intuiti  qui 
(otto  . Sua  Maedà  Celarea  Cattolica  , e le  loro  Maedà  Cridianiffima  , 
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1718.  e Britannica  s’obbligano  parimente  di  non  concedere  protezione  , nè 
alilo  in  alcun  luogo  de’  loro  Regni  a quei  fudditi  degli  Stati  Genera- 
li,  i quali  fono  prefentemcnte , o faranno  in  avvenire  dichiarati  ribel. 
li  , e in  cafo  che  alcuno  fe  ne  trovi  ne’  loro  Regni  , Stati  , e Pr5- 
vincie  , effe  Macdà  avranno  cura  di  .farnelo  ui'circ  , otto  giorni  dopo 
la  richieda  per  parte  della  Repubblica. 

VII.  Se  alcuna  delle  quattro  Potenze  contrattanti  farà  attaccata  , o 
turbata  nel  poffelìo  de’  luoi  Regni  , e Stati  , o che  alcuno  de’  di  Jei 
fudditi  farq  violentemente  arredato,  e ritenuto,  o pure  i di  lei  valcel. 
li,  ed  effetti  , tanto  per  mare  , quanto  per  terra  , da  qualunque  Pria- 
cipe  , o Stato,  ch’efter  mai  poffa  , l’ altre  tre  Potenze  impiegheranno! 
loro  ufficj  , fubito  che  ne  faranno  richiede  , per  farle  dare  loddisfazto- 
ne  dell* ingiuria  , che  le  farà  fiata  fatta,  e del  danno  cagionato,  a fine 
d’impedire  l’Aggrefsorc  dal  continuare  le  odilità.  - * 

Quando  poi  tali  amichevoli  ufficj  non  fiano  badanti  alla  reconcilia- 
zionc  delle  Parti  , e alla  foddisfezione  , e reparazione  della  Potenza 
pregiudicata  , o lefa  , allora  gli  alt» i contrattanti  daranno  al  loro  con. 
federato  attaccato  , due  mefi  dopo  la  richieda  , ì foccorfi  efpreffi  qui 
fotto  unitamente  , o feparatamente  , cioè  Sua  Macdà  Cefarea  Cattoli- 
ca ottomila  fanti  , e quattromila  cavalli  , Sua  Maedà  Cridianiffima  or- 
tornila  fanti  , c quattromila  cavalli  . Sua  Macdà  Britannica  ottomila 
fanti  , e quattromila  cavalli  . I Signori  Stati  Generali  , quattromila 
fanti  , e due  mila  cavalli. 

Che  fe  il  Principe  , o il  partito  lefo  in  vece  delle  truppe  defide- 
raffe  valcelli  da  guerra  , o da  trjfporio  , ovvero  ajuto  in  denaro  con. 
tante  , in  tal  cafo  effo  avrà  libertà  di  fcegliere  , e gli  faranno  dati 
vafcelli  , o denaro  , a proporzione  della  fpefa  delle  truppe  . E a fine 
di  togliere  ogni  ombra  d’ambiguità  fopra  il  conto  efàtto  della  fuddetta 
fpefa  , le  Potenze  contrattanti  redano  d’  accordo  , che  mille  fanti  fa. 
tanno  valutati  diecimila  fiorini  d’  Olanda  , e mille  cavalli  trentamf- 
la  per  ogni  mefe  , con  offervarli  l’ ideila  proporzione  rifpetto  a’  Va- 
fcelli,  ... 

Se  i foccorfi  qui  fopra  fpecificati  non  fono  diffidenti  per  li  bifogni 
che  poffono  occorrere  le  Potenze  contrattanti  rederanno  d’accordo  len- 
za frapporre  indugio  , de’  maggiori  foccorfi  da  darli  • e quando  fia  ne- 
cellario  , elle  affideranno  il  loro  confederato  lelò  con  tutte  le  loro  forze  , 
e dichiareranno  guerra  all’  Aggreffore . 

Vili.  I.  Principi  , e gli  Stati  , de’  quali  le  Potenze  contrattanti  reda. 
ranno  unitamente  d’accordo  , potranno  effer  compre!!  nel  prclente  tratta- 
to , e nominatamente  il  Re  di  Portogallo. 

Quedo  trattato  farà  approvato  r e ratificato  dalle  loro  Macdà  Imperia, 
le  , Cridianiffima  , c Britannica  ,'  e dagli  Alti  , e Potenti  Signori , Sta- 
ti Generali  delle  Provincie  Unite  de’  Paefi  Baffi  ; e le  lettere  di  ratifica- 
zione faranno  cambiate  refpettivamente  nel  termine  di  due  meli  . c più 
predo  fe  farà  poflibile.  F 

In  fede  di  che  Noi  fottoferitti  muniti  delle  Plenipotenze  , le  quali 
fono  date  da  una  parte  , ’o  dall'altra  comunicare  , e delle  quali  le  copie 
collazionate  da  noi,  e trovai?  conformi  agli  Originali  , lono  date  inferi. 

te  in 
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te  in  fine  del  prefente  trattato  , l’ abbiamo  fottoferitto  , è vi  abbiamo  tytìf. 
pollo  il  Sigillo  delle  nollre  armi. 

Dato  in  Londra  il ( a 2.  Luglio)  a.  Agoflo  1718. 

( L.S . ) Criftofano  Penterrider  da  Adelshaufen  • 

( L.  S.)  Del  Bojco . 

( L.  S.  ) Gmfeppe  Ueffmatt . 

(L.S.)  W.  Can*. 

(L.S.)  Parker  C.  ' t 
(L.S.)  Sundcrand  . P. 

(L.S.)  King/ìon.  C.  P.S- 
(L.S.)  Kent. 

f (L.S.)  Hollet  Newca/lle . 

(L.  S.)  Bolton  . 

(L.S  ) Roxburgbe . 

(L.S.)  Berkeley . • , 

(L.  S.)  G.  Craggr  . 

Articolo  Separato. 

Se  accadere  , che  agli  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  de’  PaeG 
Badi  pareffe  , che  folle  loro  troppo  gravofo  il  dare  la  parte  toccan- 
te  a*  mcdefirai  de’  fuflìdj  , che  dovranno  pagarli  a’  Cantoni  Svizzeri 
per  le  guarnigioni  di  Livorno  , di  Porto  Fcrrajo  , di  Parma  , e di  Pia- 
cenza , fecondo  il  tenore  del  Trattato  d’ alleanza  dipulato  in  quello  gior- 
no , li  dichiara  efprtHaracnje  per  quello  Articolo  leparato  , convenuto 
tra  le  parti  contrattanti  , che  in  tal  calo  il  Re  Cattolico  potrà  prende- 
re fopra  di  fe  di  pagare  la  porzione  , che  dovrebbero  pagare  gli  Sta- 
ti Generali  . 

Quello  Articolo  feparato  avrà  1’  iflefTa  forza  , come  fe  folle  inferito 
di  parola  in  parola  nel  Trattato  flipulato  , e fottoferitto  quello  giorno  4 
farà  ratificato  nell*  ili  e (fa  maniera  , e le  ratificazioni  faranno  cambiate 
nel  termine  preferirlo  ia  detto  Trattato. 

Segue  l’ ideila  data  , e fottoferizione  , come  nel  Trattato. 

Articolo  Separato . 

Siccome  nel  Trattato  d’  Alleanza  , il  quale  deve  eder  oggi  fotto- 
feritto colla  Sacra  Madia  Celarea  Cattolica  e nelle  condizioni  di  pa- 
ce inferite  nel  medelimo  , le  Sacre  Maefla  Criflianiflima  , c Britan- 
nica , e i Signori  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  de’  Paeft  Baffi  , 
danno  al  prelente  Pofìeflore  delle  Spagne  , c dell’  Indie  il  titolo  di 
Re  Cattolico  , e al  Duca  di  Savoja  il  titolo  di  Re  di  Sicilia  , o di 
Sardegna  , e Sua  Maeflà  Cefarea  Cattolica  non  può  riconofcere  quelli 
Mue"  Principi  , prima  d’ ellere  eglino  entrati  in  quello  Trattato  , co- 
si Sua  Maeda  Celarea  Cattolica  diefc  a a , e protetta  per  mezzo  di 
qued’  Articolo  kparato  , c fottoferitto  avanti  il  Trattato  d’  Alleanza, 
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TTìgT”  eh’  ella  non  pretende  dall*  elTere  in  etto  comprefi  ovvero  lafciati  de», 
ti  titoli  , di  portare  a fe  alcun  pregiudizio  , nè  di  concedere  , o da- 
re il  titolo  di  Re  a detti  Principi  fopran nominati  , fuorché  nel  cafo, 
ch’eflì  accedano  al  Trattato  , da  fottofcriverli  oggi  , e ch’eflB  accetti, 
no  le  condizioni  fiipulatc  nel  medefimo. 

Solita  finale  , fottoferizione  , e data. 

Articolo  Separalo. 

Siccome  S.  M.  Criftisniflima  non  può  riconofcere  alcuni  titoli  , cheS. 
M.  Cefarea  a (fumé  nelle  Plenipotenze  , o nel  Trattato  d*  Alleanza  da  fot. 
toferiverfi  oggi  ; così  ella  dichiara  , e protetta  per  mezzo  di  oueft’ Arti- 
colo feparato  lottofcritto  avanti  il  Trattato  d'Alleanza  , che  ella  non  in- 
tende  co'  titoli  ulati  in  detto  Trattato  , di  pregiudicare  in  alcun,  modo  a 
fe  , nè  ad  alcun’ altra  Potenza  , ni  di  attribuire  alcun  diritto  a Sua  M. 
Imperiale. 

Solita  finale  , fottoferizione  , e data. 

Diebiarazjone  per  parte  de'  Plenipotcnzjarj  del  Re  della 
Gran  Brettagna. 

Conforme  all’  ufo  ftabilito  da  reciprocamente  ottervarfi  ne’  trattati 
eonchiufi  tra  le  Maefià  loro  Britannica  , e CriftianfiTrma  a Rifvvic  , 
a Utreeh  , e all'  Haja  nella  Triplice  Alleanza  , gli  atti  de’  luddct-’ 
ti  trattati  fono  fiati  difiefi  in  latino  per  il  Re  della  Gran  Brettagna  , 
e in  Francefe  per  il  Re  Criftianifiimo  , con  dichiarare  nulLdimeno  , 
che  fe  fi  trovalfe  altro  precedente  cottume  , il  Re  CrifiianilTtmo  s’ u* 
informerebbe  in  avvenire  al  medefimo  ; e perchè  non  fi  è potuto 
mantenere  1’  filettò  fiile  nel  trattato  fottoferiteo  oggi  tra  1’  Imperato. 
tc  de’  Romani  , il  Re  della  Gran  Brettagna  , il  Re  Crittianiflìmo  , e 
gli  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  de'  Pacfi  Batti  , fenza  incorre- 
re  1’  inconveniente  di  doverne  {tendere  diverfi  atti  , lo  che  avrebbe 
portato  , che  fi  dfiferiffe  lungamente  la  fottoferizione  del  prefente  trar. 
tato  .*  ed  avendo  d’  altra  parte  alcuni  Plenipotenziarj  filantemente  ri. 
chiedo  , che  niuno  atto  del  trattato  fotte  in  quello  giorno  formato  , 
e (telo  , fenza  ettere  nell’  ifieflo  tempo  munito  colla  Jottofcrizione  di 
tutte  le  parti  contrattanti  , dal  che  n’  è venuto  , che  tutti  gli  atti  di 
detto  trattato  fono  fiati  fieli  in  lingua  latina  ; acciocché  dunque  un 
tal  efempio  non  fi  poffa  mai  portare  , nè  polla  ftabilire  ufo  tra  il 
Re  della  Gran  Brettagna  , e il  Re  Crittianiflìmo  , noi  Plenipotenzia- 
rj di  Sua  Maettà  Britannica  , cosi  richiedi  dal  Plenipotenziario  di  Sua 
Maettà  Crillianiflima  dichiariamo  , che  tutto  ciò  che  ha  conneflione  , 
o rapporto  alla  lingua  , in  cui  è fiato  lcritto  quello  giorno  il  trat- 
tato , non  potrà  portarli  mai  in  efempio  , nè  ettere  citato  in  avveni. 
re  , ma  che  l’ufo  ottcrvato  per  Io  pattato  tra  l’una  , e 1’  altra  Coro, 
sa  iarà  continuato  j di  maniera  che  il  fattoli  oggi  non  derogherà 
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in  alcun  modo  , e non  darà  alcun  diritto  , o ragione  d’  operare  diver 
fornente. 

Segue  la  fottofcrizione  de’  Ioli  Plenipotenziarj  d’ Inghilterra  . 

Indi  le  Ratificazioni  dell"  Imperatore , e de’  Re  Criflia . 
ni  flutto,  t della  Gran  Brettagna. 

Articoli  feparaù  , e fegroti . 

I.  I.  Serenilfimi,  e Porentilfimi  Re  Cridianifllmo,  e della  Gran  Bret- 

Cagna  , e gli  Stati  Generali  ( fi  lafciano  per  brevità  i titoli  ) effondo 
rimali  d’accordo  nel  trattato  conchiufo  , e fottofcritto  quello  giorno  fra 
loro  d’  alcune  condizioni  , colle  quali  potrebbe  farli  pace  tra  l’Impe- 
ratore de'  Romani  , e il  Re  di  Spagna  , ed  anche  tra  S.  M.  Imperia- 
le , e il  Re  di  Sicilia  , ( quello  (limafi  proprio  di  chiamare  in  avveni- 
re Re  di  Sardegna  ) ed  avendo  comunicato  le  dette  condizioni  a tre 
Principi  foprannominaci , perchè  fervano  di  fondamento  (labile  alla  pace 
da  farfi  fra  loro,  S.  M.  Imperiale  (pinta  da  potenti  motivi,  i quali 
hanno  indotto  il  Re  Criflianillimo  , il  Re  Britannico  , e gli  Stati  Ge- 
nerali a metter  mano  ad  opera  coti  grande  , e (aiutare,  e voleado  uni- 
formarli alle  favie  , e prcmurofe  iflanze  de'  mcdefimi  , dichiara  d’ac- 
cettare le  fuddette  condizioni  , o articoli  , lenza  eccettuarne  alcuno  , 

come  condizioni  Affo,  ed  immutabili,  fecondo  le  quali  ella  preda  il  con- 
fortilo per  conchiudere  pace  perpetua  col  Re  di  Spagna  , e col  Re  di 
Sardegna  . 

II.  Non  avendo  il  Re  Cattolico  , e il  Re  di  Sardegna  acconfentito 

finora  alle  fuddette  condizioni  , le  loro  Maedà  Imperiale  , Criflianitìì- 
ma,  e Britannica,  e gli  Stati  Generali  fono  rimafì  d’accordo  di  lafciare 
a’  due  Re,  per  darvi  il  confenfo,  il  termine  di  tre  mefì  da  contarfidal 
giorno  della  (òttolcrizione  del  prelente  trattato,  per  prendere  in  fine  le 
loro  ulteriori  determinazioni,  e per  dichiarare,  le  vogliono  pure  accer- 
tarle per  condizioni  fide  , e immutabili  della  loro  pace  con  S.  M.  Im- 
periale, come  dalla  loro  pietà,  e faviczza  è fperabile  , eh’ elfi  lo  faran- 
no , e eh'  avranno  1’  umanità  di  preferire  il  pubblico  ripofo  alle  loro 

mire  particolari  ; e che  nel  tempo  fteffo  , eh’  effi  rifparmieranno  lo 
fpargi mento  di  (angue  di  tanti  loro  (udditi  , rimuoveranno  anche  dall’ 
altre  Nazioni  le  calamità  inieparabili  della  guerra  . A tale  effetto  le 
Maedà  loro  Crifliamflima  , e Britannica  , e gli  Stati  Generali  impie- 
gheranno unitamente  , e fcparatamente  i loro  eflìcaciffimi  uficj  per  in- 
durre detti  Principi  alla  detta  acccttazione. 

, IH.  Ma  (e  contro  1’  allettativa  degli  Alti  contrattanti  , e contro  i 
voti  di  tutta  Europa  il  Re  di  Spagna,  c il  Re  di  Sardegna,  dopo  fpi- 
rato  il  termine  di  tre  mefi  negafforo  d’  accettare  le  condizioni  propofte 
loro  per  far  pace  con  S.  M.  Imperiale,  in  tal  calo,  ficcome  non  è giu- 
do, che  il  ripolo  d’Europa  dipenda  dalia  renitenza  , o dalle  occulte 
mire  de’  luddeui  Principi,  le  Maedà  loro  Cnilianillima  , e Britannica, 
e gli  Stati  Generali  s’  impegnano  d’  unire  le  loro  forze  con  quelle  di 
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ij  i&.  S.  M.  Imperiale,  »er  coftringere  i detti  Principi  • all’  accettazione  icf 
efecuzione  delle  fuadette  condizioni  ; e a tal  effetto  elle  daranno  infie. 
me , o ognuna  da  fe  , a S.  M.  Imperiale  quei  loccorfi  , de’  quali  lono 
rimale  d’  accordo  per  fa  loro  reciproca  difela  , in  virtù  dell’  articolo 
VII.  del  trattato  d’alleanza  fottolcritto  in  quello  giorno;  e unitamente 
convengono,  che  S.  M.  Criflianiflima  polla  dare  denaro  in  veceditrup. 
pe  : Quando  ancora  i foccorli  convenuti  in  detto  VII.  articolo  non  fof- 
lero  luHicienti  al  fine  propollo  , allora  1*  altre  Potenze  contrattanti  con. 
verranno  fpeditamente  fra  loro  de’  maggiori  loccorfi  da  darft  a S.  M.Ce- 
farea  , e li  continueranno  fin  a tanto  che  la  detta  Celarea  Macflà  abbia 
fottomeflo  il  Regno  di  Sicilia,  e che  fia  rimafla  con  total  lìcurezza  per 
li  fuoi  Regni  , e Stati  d'  Italia.  Si  è pure  efpreffameote  convenuto  , 
che  fe  per  cagione  de’  foccorfi  da  darft  a S.  M.  Celarea  dalle  loro  Mae» 
flà  Criftianiffnna , e Britannica,  e dagli  Stati  Generali  in  efecuzione  del 
prefente  trattato  , ii  Re  di  Spagna,  e di  Sardegna  , o uno  di  efli , di. 
chiaraffe,  e faceffe  guerra  ad  una  delle  fuddette  tre  Potenze  contrattane 
ti , o ciò  (ia  con  attaccare  i loro  Stati,  o con.  fottomettere  per  forza  i 
loro  fudditi  , valcelli  , ed  effetti  si  per  mare,  come  per  terra  ,-  allora 
P altre  due  Potenze  contrattanti  dichiareranno  , o faranno  immediata^ 
menta  la  guerra  a quel  Re  , che  1’  averi  dichiarata  , o fatta  ad  uno 
de’  tre  Principi  contrattanti  , e non  deporrà  1*  armi  , fenza  che  I*  Im. 
peratore  Ila  meffo  in  poffeffo  della  Sicilia,  e in  piena  lìcurezza  per  li 
luoi  Regni,  e Stati  d'Italia  ; e che  non  fia  data  uua  giuda  foddisfazio- 
ne  a quella  delle  tre  Potenze  contrattanti  , la  quale  farà  (lata  attaccata, 
o leda  per  cagione  del  prefente  trattato. 

IV.  Se  un  folo  de*  fuddetti  due  Re,  i quali  non  hanno  ancora  accon* 
fentito  all’ accennate  condizioni  di  pace  con  S.  M.  Celarea  , accetta  le 
medcfimc  , dovrà  unirli  coll’  altre  quattro  Potenze  contrattanti  , per  co. 
flringerc  quello  che  le  averà  rigettate  , e fomminiftreru  la  fiua  parte  di 
fuflìdj,  fecondo  lo  fpartimento  fatto  di  lopra. 

V.  Se  il  Re  Cattolico  convinto  dalla  ragione  del  beo  pubblico  , e 
perfuafo  , che  il  cambio  de’  Regni  di  Sicilia,  e di  Sardegna  èneceffario 
per  mantenere  la  pace  generale,  vi  prefterà  il  confenfo  , come  pure  all* 
altre  condizioni  fopra  elprcflc  per  far  pace  coll’ Imperatore  , e aU’incon* 
tro  il  Re  di  Sardegna,  negando  di  fare  un  tal  cambio  perfifterà  in  vo- 
ler ritenere  la  Sicilia,  allora  il  Re  di  Spagna  refficuirà  la  Sardegna  all’ 
Imperatore,  il  quale  (falva  fempre  la  fua  Sovranità  fopra  detto  Regno) 
ne  confiderà  la  guardia,  e cuffodia  al  Sereniffìmo  Re  della  Gran  Breta- 
gna, e agli  Stati  Generali,  fino  a tanto  che  dopo  fottomeffa  la  Sicilia, 
il  Re  di  Sardegna  abbia  fottoferitro  attualmente  le  dette  condizioni  del 
fuo  trattato  coll’  Imperatore,  e che  fia  contento  di  ricevere  per  equiva- 
lente del  Regno  di  Sicilia  , il  Regno  di  Sardegna  , che  gli  farà  libera- 
mente dato  dal  Re  della  Gran  Bictagna  , e dagli  Stati  Generali  . E fe 
S.  M.  Cefarca  non  poteffe  venire  al  fine  bramato  di  conquiflarc  la  Sici- 
lia , e di  porla  fotto  il  fuo  dominio  , il  Re  della  Gran  Bretagna , e 
gli  "itati  Generali  le  reftituiranno  in  tal  cafo  il  Regno  di  Sardegna  , e 
S.  M.  Cefarea  tirerà  intanto  tutte  le  rendite  di  detto  Regno  , detratte 
però  le  fpefe  per  la  guardia  del  mcdcGrao. 

VI. 
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VI.  E fe  accederà  , che  il  Re  di  Sardegna  non  voglia  acen»^  • 

detto  cambio,  c che  il  Re  di  Spagna  nicchi  anch’  * * 

vi  J' Imperatore  in  tal  calo  attaccherà  la  Sardegna  con  ‘i 

gli  f.  daranno  dagli  altri  Principi  contrattanti  ,E  qua)i  fi  Jl,??  ’ 'i# 
continuameli  ; ed  all-  incontro  S.  M.  Ccfarea  s’  obhlioi  ?•  bW,Sant>  di 
l’armi  fu.  a tanto  ch’ella  non  fi.  divenuta  e d3  ^ no“1deP^ 

di  Sardegna  , il  qual  Regno  ella  rimetterà  dono  ciò  f^bitamen/  -*'6"0 
no  e potere  del  Re  di  Sardegna . 1 ° lubltamentc  in  ma- 

VII.  In  calo  d’  oppofizione  per  lo  cambio  della  c,vr  „ „ 

gna  , tanto  per  parte  del  Re  diSpagna , quanto  del  R ^ q'Ì*  Sarde- 
Imperatore  attaccherà  prima  il  Regno  di  Sicilia  co*  Wrfi  £ 1 

federati  , e quando  ei  1*  avrà  conquisto  , attaccherà  la  slJe°‘  C°n ’ 
quel  numero  di  proprie  truppe  , che  Rimerà  ncceff ,r ; , e§na  co“ 

prefe,  oltre  i foccorfi  de*  imi  Collegati “ aUZT * e.P"  Je  due  ««• 
lottomefla  , allora  S.  M.  Cefarea  ne"  P°‘  7-  Sardegn»  Eri 

Gran  Brettagna,  e agli  Stati  Generali  f n * guardia  al  Re  della 

pna  abbia  (ottoferitto  l’accennate  conditLi*  di"^^^//’  ‘ 

che  Ca  contento  di  ricevere  per  equivalente  del  r!'  j-  *™Perat°r*  ’ 
gno  di  Sardegna,  che  gli  farà datoci lamenfe  df  S*  M ^,C,'W- **  Re’ 
dagli  Stati  Generali  , % S.  M.  Cefarw  Sri  ^ Bmann,ca  • « 

Regno  detratte  lefpefe  per  la  guardia  del  medefimo!  d‘  ^ 

Vili,  in  calo  di  rifiuto  del  Re  Cattolico,  e del  Re  ,i;c  j 
vero  d;  un  di  loro  fopra  l’  accettazione  ed  cauzione  deil/ten!’  °V' 
condizioni  di  pace  propone  a’  medelimi  onde  fi,  J “ “ mentovate 
Potenze  contrattanti ‘di  lenire  a’  fatti^o’ntro  i L R^V"'  <JUmr° 
di  loro,  è fiato  efprcffamcnte  concordato  che  Vi™  ’ j°ntro  UDt> 
tentarli  de’  vantaggi  convenuti  per  lu.?  Jd  Sri  J®?*  W dav«  co°- 
lenfo  nelle  mentovate  condizioni,  e ciò’  per  qualunque  lue  ce  fioche  “f" 
lano  avere  le  lue  armi  contro  i due  Re,  o contro  A l * cl,ePf0^ 
vando  Tempre  a S M.  Celare*  la  libertàri  ricuperare  cofl’ armi  ’ o ?' 
v.a^d.  negoziato  d.  pace,  che  verrebbe  dopo  una  tal  guerra  contro  il  Re 

s EWsroS  * ^ £ 

all’ altre  tre  Potenze  contrattanti  in  „fo  che  ÌS'£ 

dcre  Una  tal  guerra  contro  i Re  di  Spagna  e di  S«dcona  ,.,ntfaPren« 

jj~  ~ *r:  s inKà  sitd  ¥ésspJM^ 

»»*■*  .“"shfd.'TÓtt  *?%  £™ric-  **•"*“£ 

tu'  mezzi*  ctccVr(?de'7a’dOP°ra7Cr  merS°i in  °pera  mlliz,'e  Efficienti 
.mezzi,  e loccoru  de  luoi  confederati,  e dopo  aver  fatto  le  diligenze 

con  ve. 
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,7,g>  convenevoli,  non  poteffe  renderfi  padrone  della  Sicilia  colla  forza  dell’ 
armi,  nè  Rabilirti  nel  poffeffo  di  quel  Regno,  allora  le  Potenze  Contrat- 
tanti convengono,  e dichiarano,  che  S.  M.  Cefarea  farà  in  piena  liber- 
tà, e fuori  d’  ogni  impegno  contratto  nel  prefente  Trattato  , nell’  avere 
acconfentito  alle  menzionate  condizioni  di  pace  da  farti  tra  lei , e il  Re 
di  Spagna  , e di  Sardegna  , feoza  pregiudizio  però  degli  altri  Articoli 
del  prefente  Trattato,  che  riguardano  reciprocamente  S.  M.  Cefarea  , e 
le  Maeflà  loro  Cfiftianiffima  , e Britannica  , e i Signori  Stati  Generali 
delle  Provincie  unite . 

X.  Nulladimeno  attefoche  la  ficurezza,  e il  rlpofo  d’  Europa  è l’og- 
getto, o fine  delie  rinunzie  da  farti  da  S.  M.  Cefarea,  e da  S.  M.  Cat- 
tolica, per  loro,  e per  li  loro  difendenti,  e fucceffori,  ad  ogni  preten- 
sone da  una  parte  fopra  il  Regno  di  Spagna , e dell’ Indie,  e dall’altra 
lopra  i Regni  , Provincie  , e Stati  d’Italia  , e fopra  i Paeti  Baffi  Au- 
ftriaci,  le  dette  rinunzie  faranno  fatte  da  ambedue  le  Parti  nel  modo  , 
e forma,  che  ti  è detto  , e Ripulito  nell’Articolo  II.  e IV.  delle  con- 
dizioni di  pace  da  farti  tra  S.M>  Cefarea,  e S.  M.  Cattolica  , la  eguale 
fe  ne  gaffe  a’ accettare  le  dette  condizioni  , l’Imperatore  farà  nulladime- 
no  fpedire  gli  atti  delle  fue  rinunzie,  con  differirfene  però  la  pubblica- 
zione , fin  a tinto  che  venga  fottoferitta  la  pace  tra  l’Imperatore  , e il 
Re  Cattolico:  E fe  il  Re  Cattolico  perliftefle  in  non  voler  fottoferive- 
re  detta  pace,  S.  M.  Cefarea  rimetterà  intanto  al  Re  della  Gran  Bret- 
tagna , nell*  irte  fio  tempo  che  ti  farà  il  cambio  delle  ratificazioni  del 
prelente  Trattato,  l’atto  autentico  delle  fuddette  rinunzie,  il  qual  atto 
S.  M.  Britannica  -col  cenfepfo  unanime  dc’contrattanti  non  efibirà  al  Ro 
CriftianiJJi tn# , fe  non  dopo  che  S.  M.  Cefarea  farà  meffa  in  poffeffo  della 
Sicilia  : ma  poiché  S.  M.  Cefarea  fara  meffa  is  poffeffo  del  luddetto  Re. 
gno  , tanto  1’  efibizione  , quanto  la  'pubblicazione  di  detto  atto  di 
rinunzia  di  $.  M.  Cefarea  , ti  farà  alla  prima  richieda  del  Re  Cri- 
Rianiffimo;  • quelle  rinunzie  avranno  luogo,  c forza,  o che  il  Re  Cat- 
tolico abbia  fottoferitta,  o nò  la  pace  coll’Imperatore j poiché  in  queR’ 
ultimo  cafo  la  guarantia  delle  Potenze  contrattanti  dovrà  lervire  all’ Im- 
peratore di  ficurezza  , delle  rinunzie  , che  il  Re  Cattolico  avrebbe  do- 
vuto dare  al  medefimo  per  la  Sicilia  , per  li  Stati  d’  Italia,  e per  le 
Provincie  de’ Paeti  Baffi. 

XI.  S.  M.  Cefarea  promette  di  non  intraprendere  , nè  tentare  cos’ al- 
cuna contro  il  Re  Cattolico,  nè  cootro  il  Re  di  Sardegna  , nè  general- 
mente contro  la  neutralità  d’Italia  nel  termina  de’ tre  meli  concedi  a’ 
fuddetti  Principi  per  accettare  le  mentovate  condizioni  di  pace  coll’Im- 
pcratore  ; ma  fe  in  detto  fpazio  di  tre  mcti  il  Re  Cattolico  , in  vece 
d’accettare  le  fopra  cfpreffe  condizioni,  continuerà  l’odilità  contro S.M. 
Cefarea,  o fe  il  Re  di  Sardegna  attaccherà  armata  roano  gli  Stati  , eh’ 
ella  poffiede  in  Italia,  in  tal  calò  le  Macdà  loro  Cridianiffima , e Britao- 
nica  , e gli  dati  Generali  s’impegnano  di  mandare  fubicamente  a S.  M. 
Cefarea  per  Ina  difefa  quei  foccorli  , de’  quali  fono  rimati  d’  accordo  do- 
verti reciprocamente  dare  per  la  fcambicvole  difefa  de’  loro  Stati  , c ciò 
leccnJo  J Alleanza  fottoferitta  oggi  unitamente  , o feparatamente  , e 
lcnz’  affettare  neppure  , ebe  il  termine  di  due  meli  liffato  in  detta  Al- 
ale- n- 
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leanza  , per  impiegare  gli  uficj  amorevoli,  fia  fpirato,  e fe  i foecorfi  iy t a 
Specificali  nel  fuddctto  trattato  non  faranno  baflaati  al  fine  propoflo,  le 
quattro  Potenze  contrattanti  converranno  fenza  dilazione  fra  lorode’foc. 
corfi  più  confiderabifi'  da  fpedirli  a S.M.  Cefarea . 

XII.  Gli  undici  fopralcritti  articoli  refteranno  fegreti  fra  le  Maeflà 
loro  Cefarea,  Crifiiamffima  , e Britannica,  e gli  Stati  Generali  per  Jo 
Spazio  di  tre  meli  , i quali  devono  cominciare  dal  giorno  della  fotta» 
Scrizione,  quando  le  quattro  Potenze  Contrattanti  non  ftimino  proprio 
d’  abbreviare,  o di  prolungare  il  fuddctto  termine:  e quantunque  i furi- 
detti  articoli  fiano  feparati  dal  trattato  d’  Alleanza  fottolcritto  oggi  fra 
le  Potenze  Contrattanti,  nulladimeno  effi  avranno  l’ illeda  forza,  e vi. 
gore  , come  fe  vi  fodero  flati  inferiti  di  parola  in  parola  , dovendoli 
tenere  , come  parte  edenziale  del  medefìmo  e le  ratificazioni  faranno 
cambiate  nell’  iuedo  tempo  , che  fi  daranno  quelle  del  trattato  • 

Solita  finale  , fottofcrizione , e data.  * , 

Articola  fe parato  » 

. 1 I 

Siccome  il  trattato  conchiufo  , e fottofcritto  oggi  fra  le  loro  Maeflà 
Cefarea  , Criflianiffima  , e Britannica  , il  quale  racchiude  , e contiene 
tanto  le  condizioni  , che  fono  fiate  (limate  eque  , e proprie  per  (labi, 
lire  la  pace  tra  1’  Imperatore  , e il  Re  Cattolico  , e tra  il  detto  Impe- 
ratore , e il  Re  di  Sicilia,  quanto  quelle  della  lega  conchiufa  tra  leder, 
te  Potenze  Contrattanti  per  lo  mantenimento  della  pace,  è flato  comuni, 
calo  a’ Signori  Stati  Generali  delle  Provincie  unite;  e che  gli  articoli  fe. 
parati,  e irgreti  , i quali  fono  flati  oggi  fottofcritti  , e che  contengono 
.a  modi  creduti  fpedienti,  e proprj  a potertene  fervire  per  dare  efeuzione 
al  fopraddetto  trattato  , devono  edere  fenza  indugio  proporti  a’  mc- 
defimi  Stati  Generali.  11  zelo  che  quefla  Repubblica  moftra  di  flabilire  , 
e afficurare  il  pubblico  ripofo  , non  lafcia  «ampo  di  dubitare  , eh*  ella 
non  voglia  per  fe  (leda  accettare  il  fopraddetto  trattato  : per  tal  ragio- 
ne adunque  i detti  Stati  Generali  fono  comprefi  nominatamente  nel  pre. 
fente  trattato  , come  parti  contrattanti,  per  la  fiducia  che  li  ha,  che 
detti  Signori  Stati  entreranno  nella  lega  , il  più  predo  che  fari  loro 
conccfso  dalle  formalità  ricercate  nella  conftituzione  del  loro  Go- 
verno . 

E fe  contro  la  fperanza  , e il  defiderio  delle  parti  contrattanti  ( di 
che  non  fi  dee  però  iofpcttarc)  i detti  Signori  Stati  Generali  non  pren- 
dedero  la  rifoluzione  d’accedere  al  detto  trattato  , è flato  convenuto  , 
e ilabil ito  elpreffamentc  fra  le  due  parti  contrattanti,  che  11  detto 
trattato  lottolcritto  oggi  non  lafcerà  di  fortire  il  fuo  pieno  effetto  , e 
d’eflere  eleguito  dalle  luddette  Potenze  in  tutte  le  fue  claufole  , e ar- 
ticoli, nel  modo  appunto,  eh’ è (lato  Stipulato  , e che  le  ratificazioni 
faranno  cambiate  nel  tempo  adegnato  . 

Solita  finale  fottofcrizione,  e data. 

ió.  AVutafi  la  notizia  dal  Re  di  Sardegna  «Ji  cB»hto  era  flato  con» 

venuto 
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,g.  vento  in  Londra  fra  l’Imperatore,  Francia  , e Inghilterra  , e che  la 
Repubblica  d'  Olanda  aveva  anch’  effa  acceduto  al  tratrato  di  lega  fra 
le  menzionate  Potenze  , {limò  bene  di  chinare  il  capo  , e di  cedere 
alla  neceffità  de*  tempi  , lenza  volere  inutilmente  contraliare  con  chi 
Accede Ame- ne  poteva  infinitamente  pii»  di  lui  . Il  cambio  del  Regno  di  Si- 
j'°  rmuto'1  c'*'a  con  quello  di  Sardegna  , era  in  fe  fletto  fvantaggiolo  in  eflremo  , 
dcllaQuadm.e  Amedeo  di  Savoja  lo  eonofceva  , e ne  fentiva  il  dolore  , onde  proc- 
plic»  Allean-  cur5  in  principio  di  traverfare  la  lega  de’  quattro  Sovrani  , ma  non 
tenta'dicS»!  gli  potè  riufeire  con  turta  l’arte  , e ingegno  de’  luoi  Miniftri  . Si 
re  all’ Impe- vojt5  ancora  alla  Spagna  , e domandò  d’  edere  aflillito  , e difefo  t 
*n«'diSicdf^e  cercò  dare  a conolcere  , che  1’  intereffe  di  quella  Corona  confì- 
rcr  quello  di  ge  va  nel  mantenere  lui  in-  pofleflb  del  Regno  di  Sicilia  , lenza  volertelo 
i»rd*gni«  ej]a  appropriare  contro  la  donazione  fattaceli  nel  trattato  d’ Utrecht  ma 
non  avendo  trovato  facilità  a far  ritirare  gli  Spagnuoli  dall’  imprendi- 
mento  di  lòttomettere  la  Sicilia  , (limò  allora  Amedeo  ch'era  fua  ripu- 
tazione , decoro  , e vantaggio  di  cavare  dal  male  il  minor  male  , e di 
accedere  alla  Quadruplice  Alleanza,  come  fece,  ed  apparifee  dal  feguen- 
te  trattato  tradotto  da  noi  in  lingua  Italiana  r come  furono  gli  ante- 
cedenti . 

Acceffìone  del  Re  di  Sardegna  alla  Quadruplice  Alleanza. 

Avendo  i Plenipotenziarj  di  S.  M.  Cefarea  Cattolica  , di  S..  M.  Cri* 
fìianifhma  , e di  S.  M.  Britannica  conchiufo,  e lottcfcriuo  colle  forma- 
lità necelTarie  in  Londra  nel  di  ( 22.  Luglio  ) a.  d’  Agoflo  prolìimo  p.f- 
fato  un  Trattato  fra  le  Parti  contrattanti , ed  ancora  con  alcuni  Artico- 
li feparati,  e fegreti,  i quali  hanno  relazione,  e tutti  infieme  hanno  la 
xnedefiraa  forza,  e vigore  , come  il  Trattato  principale  del  feguente  te- 
nore . 

Qui  fono  inferiti  il  Trattato  egli  Articoli  fegreti. 

Ma  Gccome  il  Re  di  Sicilia  , il  quale  rettati  d’accordo  di  nominare' 
prefentemente  Re  di  Sardegna,  fu  fecondo  lo  fpirito  del  Trattato,  e gli 
Articoli  efprefli  di  fopra  invitato  ad  accettare  di  buona  voglia  , piena- 
mente e in  tutta  la  loro  eftenfione  tutti,  e ciafchcduno  di  elii,  ed  a con- 
giungerfi  nella  forma  richietta  all’  altre  Parti  contrattanti  , come  s’  egli 
fletto  fotte  flato  uno  di  etti  in  principio r ed  cflendo  che  il  detto  Re  di 
Sardegna,  dopo  avere  maturamente  eiaminato  le  condizioni  elettamen- 
te portate  in  detto  Trattato  , e gli  Articoli  inferiti  nel  medefirao  , ha 
non  {blamente  dichiarato  di  volere  accettare  quelle  medefime  condizioni, 
«d  approvarle  con  accedere  ad  effe;  ma  di  piu  ha  dato  le  bilògnevoli  ple- 
nipotenze a’  Miniftri  nominati  da  lui  , per  conlumare  l’opera  luddetta  : 
quindi,  è,  che  per  venire  a un  fine  {aiutare  cotanto  defìderato,  Noi  fot- 
toferitti  Mimflri  Plenipotenziarj  di  S.  M.  Celarea  Cattolica  , di  S.  M. 
Criftianiffima , c di  S.  M.  Britannica,  in  nome,  e coll’autorità  concedu- 
taci dalle  luddette  Madia  abbiamo  ammetto,  aggiunto,  e affociato,  e col- 
la prelentc  ammettiamo,  aggiungiamo,  c «flocuino  pienamente  , e ince- 
rarne n- 
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riiqence  li  fuddetco  R«  di  Sardegna  al  trattato  fcritto  qui  f0Dr,  * ' 

ciafcun  Articolo  compref©  nel  tnedefimo  : promettendo  in  virtù  di’ A* 
autorità,  thè  le  foprannommate  loro  Maeflà  unitamente,  e fenararam  * 
te  e lega, ranno  , « compiutamente  fodd.sferanno  con  onn  efattezll  A 

cond «mm,  ceffiont  convennoni , guarantie  , e obbligazioni  centra»! 
ed  efprelTe  m detto  trattato,  e Articoli:  che  in  conclusone  tuue  Tr  * 
gole  condizioni  fatte  in  virtù  degli  Articoli  fegreti  contro  i“  dVtt! 
di  Sardegna,  debbano  ceffate  , e liano  abolite  Der  la  . ‘ 0 Re 

del  medeCmo  : e noi  fot  tofermi  Mipjflri  Plenip^enziarj  del  ReTswd? 
gna  i in  virtù  della  plenipotenza  nelle  debite  forme  comunicaci  e r'* 
conofciuta  , della  quale  Ila  la  copia  al  fine  del  prefentc  atto  atttdV 
per  «offra  parta  colla  prelente  , e c’ impegnane  Si  fuo  nome 
detto  Re  noftro  Padrone  accede  pienamente  e lenza  riferva  al  trattato^ 

* a Iu,u  » * Cogoli  Articoli  inferiti  qui  fopra  ; clic  ner  detta  r i * 
acceffionn  ei  fi  unifee,  come  Parte  Adulante  fin  dal  prSSpio  Jfe •»“ 
ti  contrattanti  nominate  di  fopra  : che  in  virtù  t i»  „;L  , j-  ni 
atto  la  iuddetta'Maeftà  del  Re  di  Sardegna  tanto’per  fe  quanto  „S 
fuo.  eredi  e facce  ffori , s’obblig,,  e a*  impegna  S/s  J* 

Cela  rea  Cattolica,  *on  S.M.  Cnftianiflima , e con  S.  M.  Britannica  lo’ 
ro  eredi,  e fucceffori  . unitamente , e feparatamente,  d’oflervare  efèo..  ’ 
re,  c compire  tutte  e fingole  condizioni,  ceffioni , convenzioni  ’nuafan 
tie,  e obbligazioni  contenute,  ed  enunciate  nel  trattato  e ncù  I 
J,  fopra  efpreffi  rifpetto  alle  dette  Potenze  unitami!"  ?*  a cfifctdun^ 
dl  .^e  Sparatamente  nella  medefima  maniera , e così  fedelmente 
ligiofamente , come  fe  ella  fofse  fiata  una  delle  Parti  contrattanti  in  l 

condi  ’•  '•  6 ' i*  a-Cfse  contr.attato  » conchiufo  , e fottoferitto  le  de»c* 
condizioni  , cafliom  , guarantie  , e obbligazioni  unitamente  o finir!! 

rXiSZL*0*""  c“olit-  •“  ‘«•cassiifrs: 

Queffo  atto  d’ammiflìone,  e d’acceflìonc  di  detto  Re  di  Sardron,  r x 
raffica,0  darutte  le  Parti  contrattanti,  e le  ratificazioni  S f a ££ 

”a  forma  , faranno  cambiate  , e date  da  una  parte,  e dall’  altra V„  rii* 

' " Ei"“  to***?. 

mano  fottoferma-  la  prelente  , con  avervi  pollo  il  figlilo  delle  noftre  a! 

ni  clo?plr;pr:nJjr|  di  s- u-. Cef««« 

’ e,dl  Re  dl  Sardegna  in  Londra  il  dì  (n.  di  Ottobre  ) i d' 

* *“• - r-s.  aV,£ 

fatte  leAlitc  ‘““«frizioni  degli  fteffi  Plenipotenziari  Ce  farri 

Sndn|  pm°,’c  B;UanD;C0’  ‘ s,a?8i“«fe  Ja  fottoferiz^ne TpieSpo  L* 

ziwj  de  Re  di  Sardegna  feruta  nell  illeffa  linea  al  pari  dcil’altre  m ? !i 
P°  quelle  de’ tre  Sovrani  nel  modo  appunto  che  fegue . ’ M»  d°* 

( L.  S.  ) Piovana , • 

• ’ ••  ( L,  S.)  De  la  Perrouft,. 

Spc* 
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.1718.  1 Speravano  ì Re  di  Francia  , e d’ Inghilterra  di  pervadere  al  ReCaft 
Cenanoi  colico  di  fottofcrivere  anch’  eflb  la  Quadruplice  alleanza  , ma  avendo 
^^«rovato  in  lui,  o per  meglio  dire  , nel  Cardinale  Alberoni  fuo  favorito 
<;  Alleanza  Miniftro  ferma  renitenza  , e invincibile  determinazione  di  non  farlo  , 
“ C-'diip»  rilolvettero  di  tentare  prima  i modi  della  dolcezza,  e poi  quelli  del. 

d’entrare  la  minaccia,  e deli’ armi  contro  cRo  Re  : a tale  effetto  fu  confidente 
n-iialleea.  fpediente,  e necefTario  d’opprimere,  e di  far  efiliare  il  Miniilro  , che 
teneva  forte  il  Re  Filippo  nel  prefo  impegno  di  non  mai  acconfentire 
alla  lega  , lenza  lafciarfi  piegare  dalle  magnifiche  promette  che  gli  fu. 
rono  fatte,  nò  atterrire  da  parole  di  £>rave  e rifentita  doglianza  contro 
lui  , come  nemico  della  pubblica  quiete  , nè  dall’intimazione  di  guer. 
ra  , che  le  Potenze  Contrattanti  , fi  mifero  in  proffima  difpoGzione  di 
muovergli.  Vero  è,  che  la  Repubblica  d’  Olanda  , benché  per  fug- 
gezione  al  Re  Britannico  avelie  fottoferitro  la  Quadruplice  Alleanza  , 
nulladimeno  fi  tenne  fempre'in  disparte  , e mandò  un  fuo  Ambafciatore 
a Madrid  , fotto  pretefìo  di  proccurare  , ed  infiare  col  Re  Cattolico  , 
acciocché  iieponendo  l’armi  fi  rifol  vette  di  rcflituire  la  Sardegna  all’ Im- 
peratore, con  accedere  anch’ elio  alla  lega  delle  quattro  Potenze/  e tem- 
poreggiando da  un  mefe  all’altro,  ella  non  mandò  mai  truppe  , nè  vaf. 
celli,  e neppure  diede  denaro,  almeno  in  abbondanza  , a Celare  , ben- 
ché fe  ne  fotte  obbligata  in  virtù  del  contratto. 

• Volendofi  ancora  dall’Inghilterra,  e dalla  Francia  ricercare  , e prati- 
care le  maniere  dolci  della  perfuafiva  , ed  anche  delle  preghiere  , - pri- 
ma di  rompere  la  guerra  contro  la  Spagna  , perciò  il  Duca  Reggente 
fcelfe  , e (pedi  in  Madrid  con  carattere  d’  Inviato  del  Crilìianiflimo  il 
Signore  di  Nancrè,  uomo  eloquente,  deliro,  ed  efficace  nel  decorrere  , 
t nell’efèguire  . Stava  quelli  unitiffimo  col  Colonnello  Stenhope  , venu- 
c’ppnfizione  t0  anch’ effo  in  Madrid  con  paffaporto  del  Re  Cattolico,  {limato  necef- 
t-?r  rane  del  fario  , dopo  1*  oflilità  praticate  dalle  navi  Ingleli  contro  le  Spagnuole 
£",>1  mare  di  Sicilia  , per  muovere  1’  animo  d’  Alberoni  , e fare  acce- 
'•''no  Mini,  dere  il  fuo  padrone  alla  lega.-  e tanto  più  fortemente  lo  combatterono, 
Cattolico**  ^°P°  «verv*  «creduto  il  Re  Amedeo  di  Savoja.  Ma  le  fode  ragioni  , 
Proiticflc  fat-  addotte  da’  due  Miniflri  , non  vaifero  mai  a piegare  , non  che  a fvol- 
m<>al  "daTu**  8cre  *1  Cardinale  ; ancorché  effi  gli  offriffero  ua  regalo  di  tre  milioni 
Francia  . «contanti  di  lire  o franchi  di  Francia,  che ■ pur . montavano  a ducenro 
Hall’  Ioghi  1-  mila  dùbbie  ; almeno  cosi  dittò  1’ifleffo  Alberoni  venuto  in  Roma  dopo 
morto  Papa  Clemente  , a più  perfette  , e tra  i’ altre  , a chi  ferire  la 
prefente  i fioria . Soggiunfe,  che  il  Nancrè  , e lo  Stenhope  , dopo  aver 
veduto  che  nulla  valeva  con  lui  1’  offerta  del  denaro,  pretefero  tentar- 
Ri  settate  lo  per  via  d’ambiziooe  , e d’impegno,  onde  gli  promifero  , di  fargli 
^c'for-  fcnz*  fallo  ottenere  le  Belle  dell’ Arcivefcovado  di  Siviglia,  ( promette- 
czze.  . vano  con  ampiezza  , fpecialmcnte  lo  Stenhope  eretico  , ciò  che  non 
r. -'tentc  hd!  avevano  facoltà  d’attendere)  purché  egli  non  s’  opponefle  al  Re  Fi- 
I r.'ncii  e dr|  lippo  , il  quale  era  (limato  docile,  e capace  ad  eflcr  perfualo  , fe  non 
folle  flato  trattenuto  , ed  impedito  dal  Cardinale  Alberoni  arbitro  del 

tcrr.ipcr iatc  r \ * 

li  contratto  1UO  VOICTC. 

'[ico^Scu*  ^ vederfi  un  tanto  impegno  della  Francia  , e dell’  Inghilterra  , ( 1’ 
imc  ean' Olanda  entrò  nella  lega  quali  più  .per  fuggezione  , e forza  , che  di 
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buon*  Voglia  ) rifvegliò  allora  la  curiofità  di  molti  a penetrare , 
t rilevare  , quali  forti  motivi  fodero  quelli  , che  muovevamo  il 
Re  Giorgio  , e il  Reggente  di  Francia  a volere  ad  ogni  collo  , che 
ali  altri  Sovrani  fottolcrivefsero  la  Quadruplice  Alleanza  . Era  que- 

K /■  i r*  r • j _ rr * i:  J*  nr_  _ i ■ 


i ove  ci  n 


gli  altri  sovrani  io«oiv.rivcj5cru  * c.ra  que* 

fi a favorevole  a Celare  in  due  punti  edenziali  , d’  interede  , e di  giu. 
/riedizione  . Poiché  rifpetto  al  primo  egli  idoveya  divenire  pacifico  pia 
Padrone  del  Regno  di  Sicilia  non  mai  podeduto  , con  rinunziare  al 
piccolo  Regno  di  Sardegna  già  levatogli  dagli  Spagnuoli  : e guanto 
al  fecondo  li  dava  a lui  , come  a capo  dell’  Imperio  , il  diritto  di 
Sovranità  fopra  la  Tofcana  , e fopra  Parma  , c Piacenza  , di  cui  non 
erano  fiati  da  più  fecoli  gl’  Imperatoti  in  podedo  ; anzi  erano  feguiti 
molti  fatti  contrarj  , i quali  cofiituivano  1’  ultimo  fiato . Gli  uomi- 
ni favj,  ed  efperimcntati  negl’  interefli  de'Principi  , xhe  allora  , c poi 
Ranno  fcriamentc  penfato  , c riflettuto  fopra  gli  articoli  del  fuddetto  trat- 
tato , e fopra  la  cofiituzione  , in  cui  fi  trovavano  allora  i due  Principi 
e fofienitori  della  Quadruplice  Alleanza  , hanno  creduto  che 


autori 


dalle  feguenti  particolari  ragioni  , adattate  alle  mire  di  ciafcheduno  di 
loro , effi  avellerò  prefa  la  rifoluzione  di  convenire  nel  luddetto  trac, 
tato  , e di  farlo  approvare  dagli  altri  Sovrani  , fpecialmente  dal  Cac. 
tolico  , il  quale  vi  aveva  per  varj  capi  grandifftma  difficultà  , e ri- 
pugnanza . 

Nacque  il  primo  penderò  del  fopraddcito  contratto  nella  vada  men- 
te , per  andare  a’  Tuoi  fini  , del  Duca  Reggente  . Penfava  egli  fem-  Drlidan.  a 
pre  a divenire  Re  di  Francia  , le  gli  fodc  potuto  riunire  per  morte 
naturale,,  o ricercata  del  fanciullo  Lodovico  XV.  , ovvero  di  altro  Sta-  «n«r  tt, 

10  in  qualche  piefe  vicino.  Bisognava  a tal  fine  Ilare  in  perfetta  ami- 5T£'rjl™™r* 
cizia  co’ maggiori  Principi  d'Europa,  fpecialmenie  con  quelli,  che  fia-m°nHè  Io 
vano  a confine  colla  Francia  , come  fono  gli  Stati  de1  tre  Sovrani  del- *°v“° 

la  lega  . Volle  perciò  il  Reggente  efigere  da  elfi  nel  I1L  articolo  del 
lolenne  contratto  , ch’eglino  s’  obbliga (Tcro  di  mantenere.,  guarantire  , 
c difendere  ( fono  nelle  cele  fufianziali  le  precife  parole  del  medelimo  ) 

11  .diritto  di  fuccefiione  al  Regno  di  Francia  fecondo  i trattati  fiipula- 
ti  in  Utrech  , e a loftenere  la  detta  iucceflione  fecondo  la  rinunzia  fatta 
dal  Re  di  Spagna  nel  171*.  accettata  , e confermata  dagli  Stati  Gene, 
rali  di  Spagna  con  atto  folenne  del  medefimo  mele  , ed  anno  ; per  lo 
che  fi  era  poi  nel  1713.  fatta  una  legge,  la  quale  era  fiata  dal  fopraddetto 
trattato  d'Utrech  ricevuta,  e (labilità  come  regola  fiffa,  ed  immutabi- 
le, per  lo  cui  adempimento  , ed  ofservanza,  gli  altri  Principi  contrae- 
tanti  fi  erano  qbbligati  d’impiegare  tutte  le  loro  forze,  e dichiarare  an- 
cora la  guerra  a chiunque  ardilTe  d’  intaccare  , o rompere  il  mentova, 
co  ordine  di  fuccefiione  . Sopra  tale  appoggio  , e impegno  de’  tre  So- 
vrani parve  al  Reggente  di  poter  vivere  con  animo  quieto,  e ficu-  e dVfclnder- 
ro  , che  le  mai  fi  delse  il  calo  della  morte  di  Lodovico  XV.  Filip-  neFilippoRe 
po  Re  di  Spagna  , benché  più  prollimo  di  lui  alla  Corona  , non  gli  ooiiyjtm^.ej 
avrebbe  potuto  competere  il  poterla  coafeguire  per  fe  , e per  la  lua  aflìtfenx-»  di 
dipendenza  : che  non  farebbe  valfuta  al  medcGmo  la  dichiarazione  di  Brmnnfc»!1 
cedere  al  fuo  Primogenito  il  Regno  di  Spagna,  per  falire  efio  al  Regno 

di  Francia  in  virtù  della  legge  in  efso  vegliarne  ; poiché  un  tal  atto 
Temo  IV.  M fareb. 
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,7,8.  farebbe  flato  apprefo  colluforio,  o almeno  non  diffidente,  come  dòntra- 
rio  a' detto  trattato  della  Quadruplice  Alleanza:  non  avrebbe  per  ultimo 
giovato  a Filippo  il  dire  , eh’  ei  non  contravveniva  alla  condizione  , 
volutali  efpreflaroente  da  tutti  i Principi  d*  Europa  nella  pace  d*  U« 
trech  ; che  non  fi  potelTero  mai  unire  in  una  teda  le  Monarchie  di 
Francia  , e Spagna  , perchè  figlio  , e padre  erano  due  perfone  differen- 
ti mentre  quando  ancora  un  tal  dilcorfo  , che  pativa  grand’  eccezio- 
ne rifpetto  alle  conlèguenze  , folle  appoggiato  a qualunque  diritto  fpet- 
tante  al  medefimo  , farebbe  (lato  oppugnato  , e annullato  dal  facto 
de’  popoli  , e dal  volere  de’  Sovrani  , i quali  avevano'  concordato  , e 
Prtctuti d’ifc^bilito  il  contrario.  Quindi  trovandoli  Filippo  fenz'  affiflenza  di  mili- 
lontanar  zie  del  paele  , fuori  che  d’alcuni  pochi  Francefi  ben  affetti  al  mcdelìmo 
Fr,"ceaiid!  contraddetto,  e combattuto  dalle  truppe  foradiere  per  mare,  e per  terra, 
par  o ai.  e pcarf0  g;  denaro  da  fare  la  guerra  ( il  Reggente  n’andava  però  accurati* 
landò  in  quantità)  farebbe  flato  quanto  difhcile  a lui  , tante  facile  a fe 
il  farfi  acclamare  Re  di  Francia  in  Parigi,  c nelle  primarie  Città  delle  Pro- 
vincie. Giudicava  dunque,  c teneva  per  certo  il  Reggente  d’avere  per 
via  della  Quadruplice  Alleanza  impoflibilitato  il  Re  Filippo  fuo  rivale  a 
poter  mai  pretendere  al  Regno  di  Francia  , e che  avrebbe  dovuto  con- 
tentar  fi  , e flimarfi  felici  (limo,  che  la  lorte  benigna  Tavelle  prodigarne  n te 
chiamato  a regnare  in  Spagna  , e che  T Imperatore  non  gli  contendere 
più /il  pofleflfo  di  quella  Monarchia  ne'  limiti  prefcrittigli  nella  pace 
d’Utrech. 

Trittico  tra  17-  Siccome  il  Reggente  era  mirabile  nel  prevedere  , e attento  nel 
XV°VRe*  di  Provve^ere  a quelle  cole,  che  gli  potevano  allora , e in  altro  tempo  gio- 
Francis,  e vare,  così  proccurò  e ottenne  di  renderli  amico  il  Duca  Leopoldo  di  Lore- 
ItopoIdoDu-  n j , j cuiStati  fono  in  mezzo  alla  Francia,  e vicini  all’ Alemagna . Perchè 
Stira»  Éuca  Carlo  IV.  Pro-zio  del  medeGmo  aveva  perduto  nel  iddi.,  e per 
legolamento  ultimo  nel  1670.,  tutta  la  Lorena,  convenne  al  Duca  Carlo  V.  fuo  nipo- 
controversi? ,c  > e<l  ere£lc  di  ritirarfi  in  Germania  , dov’  ebbe  la  buona  incontranza  , 
che  l’Imperator  Leopoldo  , al  cui  patrocinio  ricorfe  , acconfentì  dargli 
per  moglie  Leonora  fua  forella  , rimafa  vedova  di  Michele  Koribut  Re 
di  Pollonia.  Crebbe  allora  il  fofpetto  nel  Criflianillìmo  , che  aggiungen- 
doli lo  firctco  legame  di  parentela  agl’intereliì  politici,  il  mentovato  Du- 
ca Carlo  farebbe  flato  Tempre,  quanto  affezionato  alla  Cafad’ Auflria,  al- 
trettanto nemico  a quella  di  Borbone;  onde  Lodovico  (limò,  che  per  ra- 
gione di  Stato  folle  fpediente  di  tenerla  umile  , e depredo  . Quan- 
Prolunga-  do  poi  in  vigore  de’ trattati  di  pace  egli  accordò  di  redituire  la  Lorena 
pnViriiccU  agl'  antichi  poflcffori  , difcacciati  da  lui  in  guerra  , allora  impofe  tali 
denti,  prima  condizioni  dure , e inique,  che  il  Duca  Carlo  preferì  lodare,  finché  vif- 
oonfumazìo?  I*  > elule  da’  fnoi  Stati  , « il  contentarli  più  toflo  d’ edera  Governatore 
ne  del  tdprad,'  del  Tirolo , che  di  foggiacere  alle  inloffribili  condizioni  ; tanto  più  eh’ 
tnlTncomin*e8l‘  era  raffegnato  in  Dio  per  vera  cridiana  pietà,  e la  gloria  , acquida- 
ci«ro  nell’ul-  tali  nella  liberazione  dalTadcdio  dell’ Imperiale  Città  di  Vienna  dall’ar- 
vinèTodovi'  m‘  Ottomane  • come  nel  primo  libro  raccontammo  , gli  tenevano  luogo 
t0  xiv.  'di  Iricco  patrimonio,  e lo  renderanno  lemprc  celebre  alla  poderita. 

Terminate  poi  le  crude  , e fanguinofe  guerre  nel  1Ó87.  colla  pace 
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li  Rifvvic  , fu  in  virtù  dell*  medefiraa  reflittrito  lo  fiat»  al  Duca  Leo-  1711Ì. 
poldo  figlio  Del  Duca  Carlo  . Quelli  accettò  dunqae,  per  tornare  nel. 

L Stato  , la  dure  condizioni  , impolle  dalla  Francia  alla  Lorena ,,  do-  Serviti  i*. 
ve  tutte  le  fortezze  furono  fmantellate  , e diroccate  le  mura  della  Cit.  J^j“ì>opo!i 
ù : perchè  temendo  il  Crillianiflimo  dell’ affezione  , ed  attacco  di  o uel  della  Intasa. 
Duca  a Celare  , volle  falvarfi  libero  il  palio  per  le  fue  truppe  di  lpe* 
dirle  in  Alfazia  , ovvero  in  Germania  , e di  poterle  , lenza  oppofizio- 
ne  , e minimo  contrailo  , far  pattare  liberamente  per  tutte  le  Terra  di 
quel  Ducato  . Così  pure  fi  rilerbò  libera  facoltà  di  far  battere  a fuo 
piacere  con  numerale  milizie  le  tre  llrade  larghe  ,1  ed  ampie  di  quali 
tre  leghe  l’una  , che  incrociano  la  Lorena  , t fu  dichiarato  nella  pa> 
ce  , ch’elle  rimanevano  in  total  dominio  e poterti  della  Francia.  Que- 
lla depeadenza  , e foggezionc  difpiaccva  in  ertremo  al  Duca  Leopoldo  , 
tanto  più  che  il  Crirtianilfimo  eligeva  oltreciò  da  lui  , e da*  fuddiii 
varie  cole  , pregiudiciali  alla  giurildizione  , e aH’intcrclTe . Quindici.' 
fendofi  egli  raccomandato  per  riftoro  , e riparo  non  loto  a Celare  , ma 
ancora  all’Inghilterra  , perciò  nel  trattato  d’Utrech  del  1713.  , e più 
precilamcntc  in  quello  di  Bada  del  1714.  tra  l’Imperatore  , e il  Redi 
Francia  fu  nell’articolo  XIII.  convenuto  , che  fi  dovellero  in  tempo 
opportuno  , e quanto  più  prerto  folle  poffibile  ricouofcere  , • decidere  - 
amichevolmente  le  differenze.,  che  vertevano  rra  il  Re  Criftianillimo, 
e il  Duca  di  Lorena  j il  quale  benché  averte  folennemeate  giurato  o- 
maggio  , e fedeltà  al  mentovato  Lodovico  XIV.  , c a’  fuoi  fucceffori 
Re  di  Francia  per  lo  Ducato  di  Bar  , che  portedeva  , nulladimeuo  in 
tutto  il  redo  egli  ertendo  vero  Sovrano  , credeva  di  non  dover  atten. 
dere  fe  non  quello  , a che  fi  era  precifamence  obbligato. 

Nell’anno  che  fopravvilse  al  trattato  il  Re  Lodovico  , i Commirta- 
rj  di  lui  , e del  Duca  s’adunarono  più  volte  nella  Cittì  di  Metz,  per 
«Ricorrere  lopra  le  controverfie  pendenti  : perch’ erano  molte,  e di  più 
generi  , onde  Infognava  regolare  i limiti  , e confini  , far  cambio  d’ai- 
cune  Terre  , e Città  , e ihbilire  per  ultimo  il  commercio  de’  popoli 
foggetti  , lenza  obbligarli  nel  parto  delle  mercanzie  a| pagare  daverofe 
gabelle  , la  cola  andò  per  fua  natura  a lungo  , c in  tanto  il  Re  di 
Francia  morì  . Ne’  primi  anni  della  minorità  di  Lodovico  XV.  ne  fu 
interrotto  il  trattato  , o fe  ne  difeorfe  almeno  alla  ftracca,  perchè  pre- 
mendo al  Reggente  altre  cofe  di  maggior  fua  convenienza  , ed  impor- 
tanza , non  deputò  i Commirtarj  , che  dovevauo  riconofcere  la  Icabro- 
fa  materia  , e Ipcdirla  al  meglio  , che  fi  poteffe  . Voleva  egli  allume. 
re  , cd  efercitart  prima  di  tutto  , come  affai  predo  gli  riulcì  autorità 
independente  , e godere  in  ampio  modo  il  privilegio  della  Reggenza 
fotto  nome  del  piccolo  Re  , con  fare  però  quanto  gli  piaceva,  e com- 
pliva  . Nel  primo  anno  ci  fu  attento  , e lollecito  di  fuperare  , ora 
con  m odi  dolci,  ed  ora  afpri  , le  molte  , e diverfe  oppolizioni  , che 
gli  fecero  i Principi  del  Regio  Sangue  , e quelli  che  dal  Re  defunto  era- 
no flati  nominati  , e deftinati  a reggere,  c governare  lo  Stato  infiemecon 
lui  . Moftrò  di  Rimare  le  rifoluzioni  , e decreti  de’  Parlamenti , e Magi- 
Arati  di  Parigi  , o di  altre  Città  , quando  però  giudicarono  in  modo, 

: » Mi  ch’eijl 
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' ,718.  ch’ei  ne  folle  contento,  poiché  in  alcune  congiunture,  che  fegul  il  con» 
trario,  annullò  quanto  etti  avevano  fatto  , con  far  valere  in  tal  calo  il 
nome  , e 1’  autorità  Sovrana  del  Re . A tale  effetto  ei  lo  fece  corapa- 
latro  di  Gin- ri re  un  giorno  nel  letto  di  Giufiizia  , come  chiamano  i Francefì,  quan- 
«redalRedi  *1  loro  M«n*rM  fi  veRe  folto  il  Trono  di  tutta  la  Regia  MaeRà,  e 
"ranci*  per  Potetti  , e l’efercita  a fua  voglia  . Quella  illuRre  cirimonia  , e fuperba 
•ulori^'déì  comPar^4  ,enuta  *1  dì  *4.  ^ AgoRo  del  1718.,  i cui  fatti  feguitiairo 
Parlamento  a raccontare,  e il  piccolo  Re  ordinò  tre  cole.*  proibì  al  Parlamento  di 
<b  P«r iti-  Parigi  1’  ingerirfi  , come  aveva  pretefo  di  fare  con  fue  rapprefenta- 
zioni  , in  ciò  che  riguardava  gli  affari  di  State  : concerti  a’ Duchi, 
e Pari  luogo  e voce  nel  Parlamento  immediatamente  dopo  i Prin- 
cipi del  fangue  ; ed  abolì  la  dichiarazione  del  1694.  , per  cui  i Prin- 
cipi legittimati  erano  ridotti  ad  aver  foto  quelli  onori  , gradi  , e pre. 
rcgative  dovute  loro  , fecondo  il  giorno  , cn*  erano  Rati  eretti  , e di- 
cbiarati  Pari  di  Francia  , e al  Conte  di  Tolofa  redimì  ( fua  vita  du- 
rante (blamente  ) le  qualificazioni  poffedute  per  l’ addietro . Volle  in 
tale  occalìone  mofirare  il  Reggente  , che  Rimava  gli  avvili  del  Parla- 
mento, per  cortefia , non  per  obbligazione,  e ch’egli  non  era  uomo  da 
lafciarfi  contraddirò,  o fopraffarc. 

FiniQima  fopra  ogni  altra  fu  1’  afiuzia  , con  cui  egli  fi  contenne  nel 
trattato,  e nel  moRrare  Rima,  ed  alletto  al  Cancelliere  del  Regno  Lodo- 
•D vico  Francefco  Daghefsò  * Era  Rimato  quefii  un  MiniRro  lavio  , pru- 
in  Fiancete,  dente,  e probo,  e teneva  credito  , e concetto  grande  tra  la  Nazione  , 
anche  rifpetto  al  defunto  Re  , che  l’aveva  lecito  con  maturità  , c fe 
n’  era  prevaluto  con  accettazione  alla  pedona,  e al  inerito  . Quantun- 
’Aftazin  ra  kvera  virtù  del  Cancelliere  non  forte  confacevole  al  genio,  e all* 

ucita^ieSò  mterefie  del  Reggente  , nulladimeno  ei  moRrò  per  an  tempo  d’  aver- 
per  difendi-  lo  jn  pregio,  e Rima  , con  avergli  anche  ulato  confidente  domefiichez- 
téfliere  Di- 2a  • Ciò  recò  maraviglia  a tutto  Parigi  , particolarmente  a chi  fape- 
jheiiò, primi  va  , che  il  Cancelliere  Daghefsò  infierite  col  Duca  di  Mena  aveva 
^ dato  voto  di  morte  nel  Configlio  di  Stato  contro  il  Duca  d'  Orleans, 
quando  elfo  tornato  di  Spagna  nell’anno  1709.  fu  imputato  d’  aver  vo- 
luto follevare  i Regni  di  quella  Monarchia  contro  il  Re  Filippo  V< 
d’  cflerfcla  intefa  co  nemici  di  lui  , e d’aver  tentato  io  più  modid’ufur- 
pargli  il  trono.  SeppeG  allora,  e precifamente  dall’ Orleans  , il  peri- 
colo , in  cui  erto  era  Rato  di  perder  la  vita  , fe  la  preghiera  del  Du- 
ca di  Borgona  al  Re  di  Francia,  e la  naturai  bontà  di  quello  Gran  Sovra- 
no, aggiunta  alla  tenerezza  verfo  i Principi  del  Regio  fangue  , non  Fa- 
vellerò falvato.  Dirtegli  però  il  Re  Lodovico  le  feguenti  parole,  che  gli 
giunfero  al  cuore  , e gli  mifero  il  cervello  a partilo:  Mio  Cugino,  fap - 
gr-^idegno  P‘ate  e^e  m‘  f'***  obbligo**  pib  che  non  erodete  , però  ritiratevi  dalla  Cor - 
del  Duca  te,  ed  emendatevi  . Fama  corfe  che  qualche  perfona  di  confidenza  del 
Reggente  Reggente  gli  domandarti  un  giorno  , come  poteva  accarezzare  , e pre- 
{belìo  , fKr-  g'sre  il  Cancelliere  , uomo  , che  aveva  voluto  , quanto  a fe  , levarlo 
«o  vòóo'di"  ^ Mondo  ■ e che  il  Duca  , battendo  dolcemente  la  roano  fopra  la 
jnortecontro  Fpal Ja  di  chi  1’  interrogava  , rifpondeffe  : Bi fogna  prima  , che  il  Cancel- 
lili dopo  il  litro  fi  diferediti  nel  concetto  della  Nazione  Francete  con  fare  eual- 
Spagna,  e‘,e  c0[*  f*>r  di  regola  , i allora  Jara  il  tempo  proprio  a disfarfene  : 

così 
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eosì  appunto  efsere  accaduto,  e che  il  Reggente,  efeguendo  la  fua  pre*  ìjiìi. 
meditata  intenzione,  mandasse  allora  a chiedergli  il  gran  Sigillo  del  Re- 
gno , e gli  levafse  la  carica. 

11  fatto  della  lubita  caduta  del  Daghefsò  è certidimo  : fe  quella  ne 
fofse  la  cagione,  come  uni  verfalmcnre  li  credette,  noi  non  ci  arrifehia- 
ito  ad  afserire  , per  non  efsere  abbaflanza  ficuri  della  verità  , la  quale 
unicamente  bramiamo  di  efporre  lenza  falf.tà  , o alterazione. 

Anche  il  fatto  del  pretelo  follevamento  dei  Regni  di  Spagna  con- 
tro il  Re  Filippo  a favore  del  Duca  d' Orleans  è contraddetto  , o per 
meglio  dire  porto  in  altro  lume  con  forti  ragioni  dall’ignoto  Autore 
della  vira  del  Duca  , di  cui  ufcì  la  feconda  edizione  in  Londra  1’  an- 
no 1 717.  a fpefe  della  compagnia.  Siccome  il  gran  Sigillo  del  Regno  * 
fu  dato  con  titolo  di  Guardaligilli  al  Signor  * d’  Argianfon  , così  que- 
lli per  gratitudine,  obbligazione,  rifpetco,  e timore  non  fu  difficile , o ghetòU  cil 
pigro  nel  fottolcrivere  tutti  gli  atti,  che  dal  Reggente  furono  in  avve-  CiGmr. 
nire  defidcrati,  voluti,  e pubblicati;  onde  feguironoin  quell’anno  confi-  dì '*'s'SnJ* 
derabili  mutazioni  di  Cariche,  c di  provvedimenti  nello  (lato  politico  , d’ Arjiiniba. 
ed  economico.  Stabilito  adunque  il  Reggente  nell’  afsoluta  difpoGzione,  ìPrc/^,. 
e governo  del  Regno  di  Francia  facilitò  molte  cofe  a favore  del  Ducaci,  teneri;™* 
di  Lorena  , e conchiufe  il  trattato  di  concordia  col  medefimo  . Se-  ^Loreruft 
gul  ciò  il  dì  zt.  di  Gennajo  in  Parigi  per  mezzo  de’  Plenipotenziarj  proibire  ,e 
Cavalier  Domenico  di  Barberi  di  S.  Cornell  , e del  Cavaliere  Arrigo  ,c™''mre  :l 
Francefco  le  Feure  d’  Ormcfson  per  la  Francia  , e del  Cavaliere  Gio-  troio'to  'Coi 
van  Battirta  di  Mahuet  , e Francefco  di  * Boroè  Barone  di  Manon-  K*Ji.*,«|ui* 
ville  pel  Duca  di  Lorena  . Contiene  il  trattato  fefsantotto  Articoli  , «ionedelme" 
che  fe  fofsero  flati  poi  ofservati  , avrebbero  dato  la  pace  , e l’ abbon ■ dclìmo. 

* lioroisia 


. . P«c  , e 

danza  .4  quoll’  infelice  Ducato  , fottoporto  a mille  calamità  in  ogni  p/utSc, 
guerra,  che  fuccede  tra  la  Francia  , l’Imperatore,  o l’Imperio.  Era 
poco  al  Duca  d’  Orleans  1’  aver  tratto  dalla  fua  il  Duca  di  Lorena  , 
c 1’  efserlo  renduto  .amico  , per  1'  indulgenza  praticata  in  varie  cofe 
di  fua  foddisfazione  , e vantaggio  nell’  antecedente  contratto  , poiché 

10  luiingò  ancora  di  volere  in  tempo  opportuno  dare  per  ifpola  la  fi-  di  di  lofi*, 

glia  di  lui  , che  tnollrava  d’elsere  allora  , come  poi  in  età  nubile  riu-  maritire^i'di 
lei  , bella  e graziola  Principefsa , al  giovanetto  Re  di  Francia  , onde  tut- figlia  col 
ti  quelli  legami  erano  fornitimi  a fine  di  rtringerlo  a fe.  Biffimi'*'*" 

. 18.  Per  tenere  poi  allacciati,  e uniti  a Celare,  e al  Britannico  , co’  Trattatoci 
quali  il  Reggente  flava  già  d’accordo  , gli  Stàti  Generali  delle  Provin-  'aclTe*** 
eie  unite  , egli  non  oliò  , anzi  diede  mano,  che  il  trattato  flipulato  il  Provincie 

dì  1$.  di  Novembre  1715.,  nominato  di  Barriera  , delle  molte  Piaz*  fp,fP* 
ze  rilafciate  , o cedute  dalla  Francia  alla  Repubblica  d’Olanda  per  fua  ma’,' c dòli*' 
fienrezza,  fofse  confermato  , e ridotto  a quella  chiarezza,  c perfezione,  Imperatore 
che  da  molt'anni  deaeravano  , e premevano  gli  Olande!!  . Quindi  nel  loghUimu. 
dì  zz.  di  Dicembre  dell’  anno  1718.  , elsendo  fiate  fupite  le  differen- 
ze-, che  ne  folpendcvano  l'opra  varj  capi  l’elecuzioiie , l'Imperatore,  e 

11  Re  Giorgio  lo  lòttofcrifsero  all’Haja  per  mezzo  de’  loro  Plenipoten- 
ziarj , a gran  contentamento  de’  fuddetei  Stati  Generali  ; i quali  , 
per  confeguire  un  tal  bene  defiderato  ardentemente  da  loro,  furono  raef- 
lì  al  punto  di  compiacere  anticipatamente  a tre  Sovrani,  con  approvare. 

Tomo  IV.  M 3 e lòt- 
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— ITTI  e fottofcrivere  il  celebre  trattato  della  lega  , e d’ obbligarli  a quanto  in 
quella  per  loro  parte  fi  contiene. 

Diverfe  furono  le  ragioni  , per  cui  il  Reggente  , propofe  e il  Re 
Giorgio  udì  volentieri  , e poi  approvò  le  condizioni  «Iprefle  nel  con- 
tratto della  Quadruplice  Alleanza  . Si  mofTe  dalla  conliderazione  , cbe 
la  più  importante  cola  alla  continuazione  della  pace  , e di  cranquil/a 
Attenzione  quiete  neceflaria  al  Regno  di  Francia  afflitto,  ed  cfaullo  di  denaro  do» 
iFunaTrèr  P°  dodici  anni  d’atroce  guerra,  era  di  tenerli  amico  il  Re  d’Inghilrcr- 
tenerfi amico ra,  di  non  dargli  alcun’ombra  di  diffidenza  , o difgufto  nell’ affiftere  , o 
eh  die  r ri*  ,0^enerc  *1  Pretendente , e i fuoi  parziali  , fparli  ne’  Regni  Britannici  , e 
Repubblica  di  fare  in  fine  a modo  fuo  , e degl’lnglefi  nell’ intera  demolizione  del 
»rfhe*’*in?  cln*^e  d»  Mardich  , che  dava  loro  apprcnfione  , e (uggezione,  come  le 
pemore.  m li  voleffe  rifabbricare  in  Mare  altra  fortezza  in  vece  di  Doncher- 
che  , dalla  quale  erano  Hate  infellace  di  concinuo  le  navi  armate  , e 
molto  più  quelle  che  partivano  con  merci  da’  Porti  dell’  Inghilterra  . 
Rifpetto  poi  all’ardente  defiderio  eh' effo  Reggente  aveva  di  calcare  un 
Trono  , e più  volentieri  d’  ogni  altro  quello  di  Francia  , era  eviden- 
te , che  le  due  Potenze  Marittime  , e fpecialmente  il  Re  della  Gran 
Brettagna  avrebbe  fempre  potuto  fargli  gran  bene  , e gran  male  ; onde 
lo  flringerfi  in  perfetta  amicizia  con  lui  era  il  più  lolido  fondamento 
delle  fue  mifure  e fperanze.  E quantunque  bifognafTe  cominciare  dal 
cedere  nel  compiacere  al  Re  Giorgio  in  molti  punti  , che  la  Francia 
era  (lata  difficile  ad  ammettere  per  lo  palfato  maffime  nell’  ingrandi» 
Con  ingnn.  mcnto  dell’Imperatore  , cui  fi  volle  dare  per  giunta  a tanti  Stati  , che 
medctìmoR#  poflTedeva  in  Italu  , il  Regno  di  Sicilia;  nulladimeno  premeva  tanto 
di  Sicilia . di  ftar  bene  col  Britannico  , ed  ancora  con  Celare  , che  bifognò  palfar 
fopra  alle  confiderazioni  , e maffime  contrarie  tenute  nel  palfato  contro 
la  Cala  d'  Aulirli , 

Quanto  poi  al  Re  Giorgio  d’ Inghilterra  , il  quale  ad  infinuazione 
del  Reggente  fottofcrifTe  la  Quadruplice  Alleanza  , e onninamente  voi» 

_ , le  , che  fi  delle  all’  Imperatore  la  Sicilia  , ciò  accadde  per  le  feguenti 

hqsudmplC  principali  ragioni  . Era  egli  di  frefeo  fiato  chiamato  dopo  la  morte  d* 
ce  Alleanza  Anna  , al  foglio  della  Gran  Brettagna  , e fra  i numerofi  popoli  , che 
ciato  il' Re"  abitano  quella  grand’llola  dell’Oceano,  Capeva  elfo  , ed  aveva  per  efpe» 
Stuardo  da  rienza  conofcnito  nella  precedente  follevazione  , e tumulto  di  Scozia  , 
èentis'uiP»'r  c*le  mo*t*  ve  n*  erano  d’  ogni  grado  , e dignità  contrarj  a lui  , ed  indi» 
Oceano,  ed  nati  al  Re  Stuardo,  chi  per  genio  , e chi  per  motivo  di  legittimo  di» 
venirèin'lu-  r*tto  * e fuccellione  (quelli  erano  la  maggior  parte  ) : e che  quelli  tali 
lia.  filmavano  , e certamente  credevano  , come  alcuni  dichiararono  fopra  il 

palco  , quando  per  intelligenza  , e dependenza  da  elfo  furono  portati 
al  fupplicio  , ch’egli,  c non  altri  , forte  il  loro  legittimo  Re.  Compii» 
va  dunque,  td  era  necelfario  d’  aflicurarfi  de’  Principi  vicini  , e poten- 
ti , che  non  dertero  ajuto  , e favore  al  medefimo  . Per  parte  degli 
Olandefi  non  aveva  Giorgio  di  che  temere  , ma  bensì  molto  , e non 
poco,  per  parte  della  Francia  , e di  Celare  .-  Ebbe  adunque  grandiffimo 
piacere  d’  eflere  invitato  dal  Reggente  a fare  quello  , eh’  elfo  avreb- 
be domandato  ifiantemente  , cioò  di  flringerfi  in  lega  col  Crillianilli- 
jno  , con  patto  , che  per  convenzione  primaria  fi  faccffe  partire  il  Re 

Stuar» 
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Stuardo  , anche  dalla  Città  d’  Avignone  , e che  s’  allontanale  da  II  tji  S. 
ipiagge  dell’Inghilterra,  e dal  frequente  conlòrzio,  e parlamento  cogl 
Ingleli  , non  folamente  co’  fuoi  parziali  , che  1'  andavano  fpeflo  a tro- 
vare, ma  ancora  cogli  altri,  che  viaggiando  l’andavano  curiofamcnte 
a vedere  , e fpelse  volte  fi  rifvcgliava  in  alcuni  di  loro  compatimen. 
to  , ed  affetto.  Era  vincere  il  gioco  fottopodo  alle  vicendevolezze  del- 
la fortuna  , 1’  obbligare  quel  miléro  Principe  , infelice  per  efser  nato 
nel  Soglio  , a ritirarli  in  Italia  , lungi  dall’Inghilterra  , a (lare  in  Cit- 
tà non  marittima  ; e il  dargli  una  certa  odiofità  prefso  la  Nazione  Con  diri 

Inglefe  , con  farlo  comparire  non  folo  zelante  Cattolico , come  in  fat- ^ 
ti  egli  era  , ma  attaccato  al  Papa  , a’  Cardinali  , e alla  Corte  di  Ro-per  conto 
ma  , onde  crelcefse  il  dubbio  , eh’  egli  , fe  potefse  mai  regnare  in  In- „ R^'óne." 
ghilterra  , avrebbe  fatto  violenza  alle  colcienze  , e ogni  storzo  per  ri- 
mettere in  quei  popolati  Regni  la  sbandir*  per  Icifma  , e poi  per  cre- 
da , Cattolica  Religione  . Anche  la  demolizione  del  canale  di  Mar- 
dich  piaceva  alsai  agl*  Ingleli  , fpecialmente  a’  negozianti  , che  fanno  in 
Londra  gran  numero,  e danno  pelo  alle  deliberazioni  ; e il  ritorno  del 
Duca  di  Marlboroug  in  Città  , e nella  Corte  con  totale  reintegrazio- 
ne degli  onori  , e delle  cariche  pofsedute  , piacque  a tutti  i Minidri  , 
che  erano  flati  -prima  accetti , e poi  dilgraziati  nel  pafsato  governo  del- 
la defunta  Regina  . Or  fìccome  quelli  , fpecialmente  il  Marlboroug  , 
erano  bene  intenzionati  per  Celare  , cosi  il  Reggente  non  s’  oppofe  all’ 

«lattazione  di  eiso  coll’aecrcfcimcnto  del  Regno  di  Sicilia  per  non  dif- 
gradirea  quelli  , e al  Re  Giorgio,  il  quale  aveva  particclar  mira  , ed 
intercise  di  Ilare  in  perfetta  amicizia  con  Cafa  d'Auliria  . 

Procedeva  ciò  non  folo  per  gratitudine  d’  elier  egli  (lato  dichiarato 
Elettore  dell' Imperio  per  grazia  dell'  Imperator  Leopoldo  , e con  tutto 
1’  impegno  del  medefimo  , il  quale  tenne  forte  contro  molti  Principi 
contraddenti  e oppugnanti  inficine  col  defunto  Re  di  Francia  , che  fi  di- 
chiarò altamente  nella  Dieta  di  Ratisbona  , e altrove  contro  di  lui  , XrattitoJ» 
impugnando  la  novità  del  nono  Elettorato  . Per  fodcncre  adunque  il  più  tiretti 
fatto  , e per  reciproca  difefa  degli  Stati  ereditarj  di  Cefare,  e di  quel- 
li  che  il  Re  Giorgio  teneva  d’  antico  retaggio  de'  luci  maggio-in  L*ndri  * 
ri  in  Akmagna  , e de’ novellamence  acquidati  nell’  elsere  flato  chia- mC:lrloIin- 
maio  a regnare  in  Inghilterra  , era  fcguito  in  Londra  il  di  ( J,  Giu-  Siorgi»  ’rS 
gno  ) 15.  Maggio  1716.  nel  Regio  Palazzo  di  Weflminller  un  trattato d'Imhilttr- 
<ti  più  filetta  unione  tra  Carlo  VI.,  e Giorgio  I.  Confilleva  in  otto11* 

Ioli  Articoli  ; c ne’ primi  due,  eh’  erano  i ludanziali  fi  diceva  : I.  Che 
Ira  le  due  Maeda  Celare*  , e Britannica  vi  farebbe  in  avvenire  amici- 
zia (incera  , comunicazione  di  configlj , c perfetta  unione  , si  per  van- 
taggiare l’interelli  l’uno  dell’altro,  che  per  tenerne  lontano  il  male  , 
che  poteffe  mai  accadere  : li.  Che  1’  unico  fine  della  confederazione  fra 
dette  Mar  dà  era  di  reciprocamente  difenderli  , e di  mantenerli  in  pojà 
ledo  delle  Provincie  , e de'  diritti  , che  ciafcheduna  di  loro  attual- 
mente possedeva  . Che  fe  una  folse  attaccata  , l'altra  farebbe  obbliga- 
ta d’  a Infierì*  , e mantenerla  contro  qualunque  aggrefjore  in  turti  gli 
Onori  , Dignità  , Regni  , Provincie  , e Diritti  , che  i due  Principi 
polsedevar.o  in  Europa  in  tempo  di  detta  Alleanza  , in  tutto  ciò  ch’cU 

M 4 fi  ave- 
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“■  i7ig.  fi  avevano  acquiftato  , o-  che  acquifierebbero  di  comun  confenfo  , du. 

rante  la  detta  Allea nza  , Dopo  il  II.  Articolo  fi  palla  ne’  fuflfecuenti  al 
particolare  , e predio  numero  delle  milizie  , < degli  ajuti  , che  fi  do. 
vrebbero  fomminifirare  da  una  parte  , e dall’ altra  in  calo  d’attacco  , 
t ..  ro!»Re.  con  obbligo  di  muover  guerra  contro  P aggre flore  . Refiò  convenuto 
landa  éfiì?*-nel  ®ne  ^ contrano  ^i  non  promettere  in  eflb  altri  Sovrani  fuori  che 
imi  ad  acce' gli  Stati  Generali,  i quali  per  l’antica  amicizia  coll’Imperatore,  e 
'-raddetto l0"  C°1  britannico  , dicefi  , che  fi  dovrebbero  invitare  ad  accedere  al 
«muro*?  il  roedelimo  come  amatori  della  pace  , e della  pubblica  tranquillità, 
iiuaje  ìtem»-  Quantunque  il  lopraddetto  trattato  folle  fiato  intraprefb  , e tira. 
èfcliUere  to  a fitte  con  fegretezza  , perchè  volevafi  tenerlo  celato  , fpecialmen. 
«Itti  Principi  te  alla  Francia  , oulladitneno  il  Reggente  giunfe  ben  prefio  a fco. 
Ir^uncu?"  prirlo  . Allora  fi  dolfe  , che  folle  fatto  miftero  al  Criftianiflimo  del- 
Si  penetrigli  fa  piu  (fretta  unione  (labilità  fra  i due  Sovrani  , e mofirò  di/poli, 
coruenttto 'd!  biotte  , e defiderio  d’ entrarvi  a neh’ elfo  , poiché  egli  aveva  1’  ifteffo 
elfo , e di  ciò  fine  di  mantenere  la  pubblica  tranquillità  . Effondo  fiata  rigettata  con 
ue^heiifor ’ dolci  maniere  Pifianza,  il  Reggente  prefe  la  rifoluzione  di  mettere  im- 
mi’, e fono- pedimenti  , e ollacoli  , che  gli  Stati  Generali  , o non  accedefTero  alla 
t-*roa ridir'’ faretra  particolar  concordia  tra  Celare,  e il  Britannico,  o che  v’indu. 
Quadruplice  dolsero  anche  il  Re  di  Francia.  Tale  fu  in  quello  diffidi  negozio  Par. 
Allciu*.  tività  x e P indù  II  ria  dell’  Abate  del  Bofco  mandato  dal  Reggente  in 
Olanda,  poi  in  Inghilterra,  che  effondo  arrivato  a legno  di  metter  dif. 
fidenza  tra  Cefare  , da  cui  apprefe  venire  il  maggiore  impedimento  di 
con  volere  il  Crifiianiffimo  nella  precedente  Ioga  di  Weftminfter  , ot. 
tenne  in  fine  , che  fi  facelfe  il  nuovo  contratto  della  triplice  Allean. 
za  ; di  cui  parlammo  , e che  fi  facefie  lenza  P Imperatore  : quindi 

ne  fece  allora  doglianza  a Giorgio  , ed  accordolli  in  fine  d’entrare  an. 

Con  deli  de  c^’  e^so  con  *^cune  condizioni  noi  contratto  , chiamato  pofcii  la  Qua. 
no°,  « promu’.druplice  Alleanza  . Fecefi  ogni  sforzo  , che  il  Re  di  Spagna  lo  lot- 
ta ’st  l1?'  t9^cri vede  per  quinto  , e che  s’  uniformalse  all’  efempio  d’  Amedeo 
utonfeata •'  Duca  di  Savoja  ; il  quale  , benché  obbligato  fofse  a cambiare  in  vir- 
tù del  medelimo  il  pingue  , e ricco  Regno  di  Sicilia  coll*  infalu- 
bre  , e fierile  di  Sardegna  , nulladimeno  bevve  il  calice  amaro  , e fot. 
tofcrilse  il  trattato  . Il  Cattolico  all’  incontro  non  volle  allora  irr 
- nefsun  modo  aderire  ad  un  tal  pafso  , perchè  il  Cardinale  Aibcroni 
lo  tenne  forte  nella  negativa  con  diverte  ragioni  di  politica  , di  Reli- 
gione, e di  pietà. 

Quanto  alla  prima  , Il  Cardinale  fece  fperare  a Filippo  , che  quan* 
tunque  1’  antecedente,  machina  , e traina  di  far  follevare  la  Brettagna 
Iinpedimen-  contro  il  Duca  d’ Orleans  fotte  andata  a vuoto  , nulladimeno  Sua  Mae- 
Rinni  addotte  ftà  avrebbe  veduto  in  breve,  che  i Popoli  di  quell’ afflitta  Provin- 
*1  Re  Filippo  eia  , e di  altre  , avrebbero  prefo  1*  armi  contro  il  tirannico  gover- 

ie  Albert»?".  00  del  Duca,  c che  per  odio  verfo  lui,  e per  lalvare  la  vita  del  piccolo 

perchè  eflb  Re,  avrebbero  domandato,  e ifiantemente chiedo , che  non  il  perfidoOr- 
ùtneflun mol  ^eans  > ma  e^s0  F»lfpp°  foJise  >1  cuftode  della  vita  del  Re , e il  Rengentcdel- 
do  il  foprad- la  Monarchia  di  Francia.  Dittagli  in  fecondo  luogo , ed  ifiillò  nella  men. 
uro?  ,m"  te  di  lui  1 inclinata  per  natura  ed  abito  ad  opere  di  Crifiiana  virtù,  che  la 
. • Catto» 
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.-Cattòlica  Religione  avrebbe  trionfato  : imperocché  laddove  era  indiffe-  1718. 
reme  al  Duca  d'  Orleans  , che  la  buona  , o la  cattiva  regnafTe  , come 
•apertamente  l’aveva  dato  a conofcere  nel  concedere  piena  libertà  a* 
Gianfenifii  di  ieminare  , e diffondere  i loro  errori,  ed  a’  Vetcovi  con- 
tumaci , e difubbidienti  al  Romano  Pontefice  nella  sfrenata  facoltà  d’ 
appellare  al  futuro  Concilio  , cosi  quardo  elio  Filippo  aveffe  affiamola 
Reggenza  , le  cofe  farebbono  andate  con  altr'  ordine  c direzione  nel  de* 
viare  , ed  impedire  il  male  , e nel  proccurare  , e promuovere  la  giu- 
da lommiffìone  in  materia  di  Fede  a’  decreti  del  Capo  vilìbile  della 
Chiefa  .*  eh’ elfo  Filippo  avrebbe  feguito  in  ciò  , c in  altro  le  pedate , 
e l’iflruzioni  del  gloriofiflimo  Re  Lodovico  tuo  Nonno  , il  quale  ave-  *en«diVran- 
va  già  ridotto  quell'  importante  affare  a buon  termine  j ma  che  dopo'*** 
la  morte  di  lui  era  fucceduto  per  le  maffime  (travolte  , e affatto  mon- 
dane del  Duca  Reggente  , che  la  Cattolica  Religione  (fava  in  proflimo 
pericolo  di  perderli  in  Francia  , o divenire  almeno  ferva  di  dominan- 
te , ch'ella  era  Hata  nel  paffato  , nonoflante  le  grandiffime  contradizio- 
ni de’  Gianfenifii  . Rapprefentò  per  ultimo  il  Cardinale  al  Re  Filip- 
po che  tutti  i Franceli  , nauléati  , e dolenti  di  vederli  angariati  nella 
horfa  con  (Iraniffime  invenzioni  non  mai  praticate  , e ridotti  alla  men- 
dicità , con  aver  perduto  traffico,  e commercio  co'  paefi  forefiieri , per 
aver  mancato  il  Reggente  alla  pubblica  fede  e per  aver  mandato  -,  c 
mandare  carri  pieni  di  monete  d’oro  , e d'argento  in  Olanda  , e in 
altri  paefi  forafìieri  , con  fpogliarne  la  Francia  ; perciò  cflì  ricorreva- 
no a lui  , come  a Primo  Principe  del  fangue  , (applicandolo  di  pron- 
ta affluenza  , e protezione  . Qhe  gli  elibivano  quel  poco  denaro  , che 
reflava  loro  , e la  vira  ideila  , perch’ei  fe  ne  fervide  a buon  ufo  , e 
face  (Te  riforgere  la  gloria  della  Nazione  Franccfe  : che  quella  depende- 
va , non  dall’  accrcicimcnto  in  potenza  dell’ emula  Cala  d’Auflria  , cui 
dal  Duca  d’ Orleans  li  voleva  dare  il  Regno  di  Sicilia  , ma  bensì  dall* 
abbaiamento  della  medeflma,  mentre  a quello  unico  fine  erano  date  di-  Efuemiffì. 
rette  tutte  le  mire  di  Lodovico  XIII.  , del  Cardinal  Rifcelieu,  e del  mecontrane. 
favio  , e prudentiflìmo  Lodovico  XI  v • r“,:  • *•  ®PCP*e’“ 

che  .le  determinazioni  , dovevano 
guida . 

Le  Trioni  , addotte  , e replicate  dall’Alberoni  al  Cattolico  , fece-  pcsmme  |> 
ro  in  lui  gran  breccia  , c lo  ritennero  per  tutto  il  tempo,  che  quegli  Alberoni  <1 
flette  in  Spagna  al  fianco  di  lui  , da  fottolcrivere  il  famofo  contratto . 

Cosi  pure  ci  fi  lafciò  perfuadere  ad  afliflcre  i Francefi  contrari  al  Rcg-  lolle  vaio  '* 
gente  , e a mandar  truppe  nelle  Provincie  di  Francia  , fpecialroente 
di  Brettagna  , per  dar  fomento  alla  follcvazione  , che  quelli  abitanti  cu  , fpeuaK 
promettevano  di  fare  ad  ogoi  cenno  di  lui  . Il  lòmrno  pericolo  , in i^di'^ETctri 
cui  pareva  che  fleffe  la  Cattolica  Religione  ne’  Regni  del  Criflianiflì  • En< contro  il 
rr.o  , fervi  a muovere  l'animo  del  Cattolico  ad  abbracciarne  la  diieU.  R,^,ìJ™['Ou. 
E per  lo  vero  il  Duca  Reggente  fi  governava  lolamentc  fecondo  il  det-  Dipi.itolcn. 
lame  di  mondana  politica  , onde  perniile  di  tornare  nelle  loro  Dioccli  » »'<■““>  ti*- 
a’  Vefcovi  , che  per  aver  tenuto  , e predicato  il  Gianfeniimo  ■*’  * 
rano  flati  efiliati  in  vita 
naci  , i Frati  i Secolari 


:I.V-  , i cui  foli  penfieri  , non 
fervire  d’  infegnamento  , e di  «rno  di  Lo. 


dorico  XIV, 


n e- 

del  Re  defunto  , e latciò  eh’  effi  , i Ho- 
, cd  anche  le  Donne  appellalfero  tumultua- 


riamai- 
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1718.  riamente  , Tema  neppur  raffrenarli  con  minacce  , o con  pene  , al  futuro 
Concilio  . Promife  bensì  a Monlignor  Bartolomeo  Maffei  Nunzio  del  Pa- 
pa  , e poi  Cardinale  , di  voler  fare  l’uno  , e l'altro  , e comparì  allora 
zelante  in  difcorlo  della  Fede  Cattolica  , inoltrandoli  pronto  a dare  per 
SÌ  giuda  caufa  foddisfazione  a fua  Santità,  e a lollenere  con  impegno,  e 
forza  la  Bolla  Unigcnitus  y ma  le  fue  parole  di  rado  , o non  mai  corrif. 
pofero  in  quello  particolare  a’  fatti,  onde  un  pcrlonaggio  di  gran  merito, 
riflettendo  alla  condotta  del  Reggente  dille  , che  il  mcdefnno  fi  ferviva 
della  Coflituzionc  per  fabbricare  diverte  lue  macchine  , come  la  Regi- 
na Caterina  di  Francia  aveva  praticato  cogli  Ugonotti  nell’aderire  per 
Fini  ritti- Ji  k°‘  fi"*  ora  cir‘  » ora  3 . Cattolici  . Per  verità  l’intenzione  del 
colui  , e di- Reggente  era  di  tenerti  amico  in  apparenza  il  Pontefice,  per  non  per. 
defililo'1  m*"  ^ere  concetto  , c l’ aderenza  de’  Cattolici,  i quali  Tempre  fecero  il 
più  forte  , e numerolo  partito  della  Francia  crelciuto  dopo  la  libertà 
levata  dal  Re  defunto  a tutti  i fuoi  luciditi  di  profetare  il  calviniano  ; 
del  redo  il  Duca  non  aveva  niuna  fermezza,  o rilpeito  per  qualunque 
Religione  : anzi  qualche  volta  ei  prendeva  a lcherzo  , e a vanto  di  com- 
parire Aieifta  conno  l’interno  rimprovero  di  cofcienza  , o evidente  co- 
gnizionc  d*  eflervi  un  Dio  Onnipotente  ; io  che  non  potendo  negare  , 
licadeva  per  neccflità  in  quello  , che  crede  ogni  Cnfliano. 

Erano  quelli  per  lo  vero  sfoghi  troppo  liberi  della  mente  capace  del 
Reggente  , che  dava  fpelfo  in  eccedi  , ma  per  quelio  , che  riguarda  il 
governo  dello  Stato  , edo  era  maravigliolo  , prudente,  e fagace.  Quin- 
di avendo  penetrato  le  valle  mire  del  Cardinale  Alheroni  , e la  lolle, 
vazione  , che  meditava  di  fargli  iu  Francia  , vi  s’ oppofe  con  forza  , e 
la  impedì  con  aver  mandato  numerole  truppe  in  Brettagna  , e in  altre 
Provincie  lofpette  , e con  aver  fatto  pubblicare  a nome  del  Re  un  mani- 
fedo  , di  cui  didintamente  parleremo  , dopo  aver  terminato  di  raccon- 
Orriditem  ,are  a^cun*  a^r‘  P*cc°l‘  accidenti  dell’anno  1718.  Si  riducono  quedi  ad 
P«tU  di  ni».' edere  feguite  nel  mefe  di  Dicembre  draordinarie  tempede  di  marclpecial- 
re,  e inood»-  mente  nelle  code  Settentrionali  , dove  un  fiero  turbine  di  vento  ab- 
pitfi?  dn'”)  battè  cale,  e didrufle  interi  Villaggi,  e Terre  nel  Ducato  di  Kulftein, 
e la  Città  di  Hamburgo  fofifrì  parimente  grandi  Diino  danno  , perché  eden- 
dò  rimala  inondata  dal  rigurgitamento  dell’  acque  del  mare  , n'avvenne 
che  le  mercanzie  tenute  ne’  magazzini  , e nelle  cantine  reflaffero  pregiu- 
dicate , o perdute  : di  più  gran  quantità  di  cavalli  , e d’altre  bedie  d* 

1 ^°jn- K"1' °Bn'  genere  perì  nell’ innoDdazione  del  paefe  , contandoli  afeendere  a fo- 
e di  Uomini.  Pra  dieci  mila  , e gli  uomini  , che  davano  in  campagna  , parteciparo- 
no anch’  erti  delj’inafpettata  dilgrazia  , poiché  fopra  mille  pedone  d'o- 
gni  ledo  , ed  età  fi  trovarono  miferamente  offogate. 

Succede  altra  cofa  draordinaria  , e mirabile  , che  fervi  a fvegliare 
la  curiofità  di  molte  pedone;  fu  trovata  ne'bofchi  d’una  Provincia  de’ 
d'Ovmflil’i  Paefl  de»3  Overillel  una  giovane  di  circa  diciotto  anni  , la  qua- 
t rovai»  un»  le  fu  chiamata  con  ragione  Salvatica  ; imperocché  quando  gli  uomini 
giovane  (alvi,  del  paefe  l’arredarono  per  mezzo  d’ alcuni  lacci,  che  le  telerò,  la  tro- 
vi«ie  a poco  wono  affatto  nuda  , eccetto  poco  paglia  , con  cui  per  mezzo  d’ alcuni 
a poco  aid».  giunchi  li  teneva  per  naturai  verecondia  coperta  : non  parlava  alcun 
inculcata,  ]iDgUaggj0  intelligibile  , benché  articolane  , proferiffe  gli  accenti  , co- 
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me  le  donne  fanno  , e in  tutte  le  parti  del  corpo  ella  era  Cmile  ad  ef-  171». 

le  : folamente  la  pelle  era  nera  e ruvida  a maggior  legno,  ma  a poco 

a poco  s’  imbiancò  alquanto  , s’ammorvidì  ; ed  cfTendo  (lata  la  fan- 
ciulla per  ordine  del  Magidrato  della  Citta  di  Zuel  confegnara  ad  una 
donna  , quella  con  pena  , e diligenza  la  ridulfe  a parlare  malamente  il 
linguaggio  del  paefe  , e Taddomedicò  non  poco  ; ma  del  redo  rimafe 
Tempre  dupida  , e quali  dolida. 

19.  11  iuccelso  della  donna  falvatica  diede  motivo  ad  infinite  ofserva-  Minifeftodi 
zioni  , e difcorfi  degli  uomini  eruditi  , e degli  Icioperati  ; ma  il  ma-  r/ fu 

ni  fello  dato  alle  Rampe  a nome  del  CridianiOimo  dal  Reggente  , mile  lippo  di  Spi. 

in  chiaro  più  cofe  , che  o non  fi  fapevano  , o fi  fapevano  Italamente  stL1* 
da  pochi  : furono  toccate  in  efso  varie  corde  fenfibili  e difpiacevoli  al 
Re  Filippo  ; od  apparve  allora  , che  tra’  Francefi , e Spagnuoli  fareb- 
be tra  poco  riaccefa  la  guerra  , com’era  durata  da  più  fecoli  in  tem- 
po , che  avevano  regnato  in  Spagna  i Principi  di  Cafa  d’ Audria.  Co-  ' 

mincia  il  manifello  con  dire  , che  quantunque  i Re  non  fiano  tenuti 

di  render  conto  delle  loro  operazioni  ad  altri  , che  a Dio , nulladimc- 
no  avendo  l'uà  Maedà  avuto  in  mira  di  mantenere  il  ripofo  , e di  ri- 
levare la  gloria  delle  due  Nazioni  , voleva,  che  codafse  a tutto  il  mon- 
do la  ragione  d’aver  fatto  lega  , con  alcune  maggiori  Potenze  d’Europa, 
e la  giudizia  delle  prefe  determinazioni  ; che  l'obbligo  d'amare  il fuo po- 
polo , e di  liberarlo  da  nuova  guerra,  l'avevano  convinto  di  conchiu- 
de  re  il  trattato  , in  cui  egli  aveva  avuto  riguardo  a’  proprj  fudditi  , 
e a quelli  del  Re  Filippo  di  Spagna  , giacchi  gl’  interclli  delle  due 
Corone  dovevano  confiderarfi  comuni  : faperG  , ed  efser  noto  che  nell’ 
ultima  guerra  efsendo  la  Francia  ridotta  all'  edremo  , era  data  obbliga- 
ta  d’acconfentire  al  richiamo  del  Re  Filippo  dalla  Spagna,  e che  Tela 

Provvidenza  non  avefse  fatto  mutare  i fuccefli  , e i cuori  , ella  avreb- 

be avuto  il  crudo  rammarico  di  vederlo  efeguito  che  nella  pace  d’ 

Utrech  era  dato  riconolciuto  il  diritto  del  Re  Cattolico,*  ma  che  l’Im- 
peratore , bcnchi  latitato  folo  da’  fuoi  Collegati,  non  aveva  voluto  ce- 
dere alla  pretenfione  l'opra  le  Spagne,  neppur  dopo  aver  perdutole  piaz- 
ze di  Landau  , e Friburg  , prefegli  dall’ armi  Francefi  : che  il  defun- 
to Re  Lodovico,  dopo  fottolcritta  in  Bada  la  pace  nel  1714.  con  Car- 
lo Imperatore  , aveva  proccurato  , che  quedi  veniflfe  a pace  ancora  col 
Re  Filippo  fuo  nipote;  il  quale  con  lettere  fcritte  di  Tua  mano  al  Non- 
no , una  del  di  16.  Maggio  171  3.  , e altra  del  di  31.  Gennajo.  1714. , 
gli  fi  raccomandava  di  farla  feguire  .*  diceva  nella  prima,  che  non  fi  cre- 
deva afficurato  nel  Trono  , le  l’Arciduca  , che  gli  aveva  difputato  la 
Corona  non  Tavelle  riconolciuto  per  leggittimo  Re  di  Spagna  ; e nell* 
altra  vi  erano  T infraferitte  parole  .*  „ Per  adempiere  tutti  i prelimina-  )eS^ec^f"r°,|g 
„ rj  io  fono  pronto  d’acconfentire  , che  Napoli,  Milano,  e i Paefi  Baf- dacIfoRer,. 

,,  fi  , redino  all’Arciduca  , come  ho  fatto  di  Sicilia  a favore  del  Duca  Jjjtjj  Lod^j- 
„ di  Savoja  : di , Gibilterra  , e dell’  Ifola  di  Minorica  a favore  degl’  In*  yicoXIV. 

„ gl  e li  , c come  fono  aoche  pronto  a fare  della  Sardegna  a prò  dell’  Elet- 
„ tore  di  Baviera  : deve  l’Arciduca  all’incontro  rinunziare  a tutto  ciò 
„ che  reda  della  Monarchia  di  Spagna  , onde  tra  lui  , e me  non  vi  re- 
„ derà  più  che  fpartire  , nè  litigare  . “ In  altra  lettera  del  dì  17.  Mag- 
gio 
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17  lii.  gì®  >7>4*  s’ e fp  ri  me  va  cosi  : „ Conofcendo  di  qual  importanza  egli  fia  , 
„ che  1’  Arciduca  rinunzj  ad  ogni  pretenfione  fopra  la  Spagna  , e 1’  In. 
- , die  , fpero  che  Voflra  Madia  mi  porri  in  iliaco  di  goderne  pacifica  me  11- 
„ te  . “ Doveva  adunque  il  Re  defunto  , per  loddisfare  al  fuo  diletco 
Nipote  , e per  coronare  l’opera  , proccurarc  ad  ogni  conto  , che  lì  facci- 
fe  pace  tra  l’imperatore  , ed  e(To  Re  Filippo  . Le  difficulrà  furono  allo* 
ra  da  parte  di  quello  , e non  di  quello  , perchè  crebbero  nell’  animo  di 
Celare  le  pretcnlìoni  , e il  dubbio  , che  li  tornafle  a far  guerra  in  Euro* 
pa  , come  gii  a’ era  accda  nel  Settentrione  . Venne  da  ciò  , che  prolun- 
gatafi  la  conclusone  dell' affare  , il  Re  Lodovico  mori  prima  di  rillabiJir. 
la  , e d’avere  la  fofpirata  confolazione  di  vedere  il  Ilio  Nipote  accurato 
fui  Trono  con  rinunzia  dell’ Imperatore  alle  Spagne  , e all’ Indie. 

Vegliava  intanto  fempre  più  la  gelolìa  tra  i Principi  vicini  , che  la 
Francia  , benché  abbattuta  , non  tornalTe  ad  ufare  contro  loro  fuperio- 
rità  , c prepotenza  , onde  (limolati  per  una  parte  da  un  tal  folpctco  , 
c dcfìderofi  di  profittare  dall’altra  della  minoriti  del  Re  , e dell’  im- 
poverimento , e delolazione  del  Regno  , i Principi  della  pallata  lega 
minacciavano  di  riunirfi  , e di  ricominciare  la  guerra  , con  animo  di 
metterli  in  (alvo  una  volta  per  fempre  da  una  Potenza  temuta  da  elfi, 
benché  ridotta  in  peffimo  grado  . Ad  impedire  la  . detta  unione  , fu  (li- 
mato proprio  di  formare  una  confederazione  tra  Francia  , Inghilterra, 
e Olanda  , che  avelie  per  oggetto  di  far  adempire  interamente  le  paci 
feguite  in  Utrech,  e in  Bada,  e d'invitare  anche  il  Re  di  Spagna  a con- 
IrOu'dru^' r"  c<HTeTV'  * L*  fp«dizione  del  Duca  di  S.  Agnan  fatta  nel  1716.  da  Pari, 
c*  Atena»1.'  g>  * Madrid  , fu  per  difeorrere  lopra  la  (uddecta  materia  , e per  aver- 
ne l'approvazione  j ma  il  Cardinal  Giudice  , ch’era  allora  MiniRro  pò- 
tente  nella  Corte  del  Cattolico  , diede  rifpoRa  ambigua  , e non  conclu- 
dente . Seppeli  oltreciò  , che  il  Re  Filippo  , in  vece  d’entrare  nella  Tri- 
plice Alleanza  , proccurava  con  arti  fegrete  di  ritenere  il  Re  della  Gran 
Brettagna  , e la  Repubblica  d’ Olanda , acciocché  non  vi  acconlentiflero . 
Difpiacque  ciò  a chi  governava  il  Regno  di  Francia  , perchè  riconolcen- 
do  diminuito  il  commercio  , e aggravato  l’erario  Regio  con  eccellivi  de- 
biti contralti  per  mantenere  la  Corona  fopra  il  capo  d’ elfo  Re  Filippo, 
feorgeva  la  neceflità  delia  pace  , e di  non  dar  motivo  ad  alcuna  Poten- 
za di  far  guerra  alla  Francia  . Mando®  a tal  effetto  l’Abate  del  Bofco 
nel  1717.  in  Hannover  , perchè  s’abbocalfe  col  Re  della  Gran  Brctta- 
gna  , e poi  all’Haja  , perchè  conchiudeffe  il  trattato  della  triplice  Al- 
leanza : Pavere  (coperto  più  chiaramente  del  pattato  , che  la  Spagna  , 
in  vece  di  contribuire  , e di  voler  accedere  alla  lega  , fi  tirava  a die- 
tro , perchè  non  feguifle,  diede  cagione  di  mandarli  in  Spagna  il  Mar- 
»I4TTiHtin  chefie  di  * Luville  , con  ordine  di  fare  l’ ultimo  sforzo,  perchè  il  Cat- 
Stintele.  colico  condcicendeffe  alla  pace  collTmperatore  , e a dare  per  tal  verlo 
la  tranquillità  all’Europa  , federe  Rato  malamente  ricevuto,  e peggio 
intefo  in  quella  Corte  il  Luville  , tè  confermare  il  già  conceputo  lof- 
petto  , d’effervi  cervelli  torbidi  nella  Corte  di  Madrid  , che  volevano 
guerra  , c non  pace  . Conobbe!!  però  , che  li  cercava  di  tener  nafto- 
lo un  tal  difegno  al  Re  della  Gran  Brettagna  per  non  difguRarlo,  giac- 
chè  egli  per  la  viva  brama  di  trarre  a fine  un  tale  affate  , aveva  lpe- 
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dito  i fuoi  Miniftri  inficine  con  quelli  del  Criftianiflìmo  in  Vienna, 
e in  Madrid  . In  Vienna  effi  trovarono  poca  , o niuna  difpofizione  di 

i i>  r «11.  . .il*  . 1.  r 


IJlt. 

. Miniftri 

voler  l’Imperatore  rinunziare  alle  Spagne  , e all’ Indie  ; ma  a forza  ‘n* 

dell’ efficaci  perluafive  di  chi  trattava  raffare  rilevante  , ei  fi  difpofea  CmtVdiMi- 
farlo  , purché  ceduto  gli  forte  il  Regno  di  Sicilia  : comincio®  allora  *Jf.r  "*■ 
a difeorrere  , che  Sua  Maeflà  Cefarea  fi  contenterebbe  oltreciò  d'afi»  cerali* Imp» 
curare  la  fueccffione  di  Parma  , c di  Piacenza  ne’  figlj  della  Regina  ”toie- 
di  Spagna . 

Le  difficoltà  incontrate  in  tale  affare  non  dovevano  nuocere  alla  neu- 
tralità d’  Italia  già  riabilita  in  Utreeh  , e il  Re  di  Spagna  , oltre  1’ 
impegno  contratto  in  quel  tempo  s’era  obbligato  col  Pontefice  , di 
non  turbare  l’Imperatore  nel  poffeffo  de’  fuoi  fiati  d’Italia  per  tutto 
il  tempo  , che  duraffe  la  guerra  col  Turco,  il  quale  l’aveva  attaccato 
in  Ungheria  . Di  più  il  Re  Britannico  s’era  impegnato  nel  1716.  d* 

•ffiftere  l’Imperatore  , e di  mantenerlo  nel  pacifico  poffeffo  de’  fudet. 
ti  Stati  d’Italia.  NalJadimeno  feoppiò  il  colpo  della  Spagna  contro  la  Invetri*» 
Sardegna  , e l’armata  di  mare  , fatta  col  denaro  ritratto  da’  beni  Ec- 3jS,"“aÌÌ!£ 
clefiaftici  , e che  fi  era  divulgato  , e promeffo  , effere  deftinata  alta  toni  troppo 
gloria  del  nome  Criftiano  in  Levante  , fervi  poi  alla  violazione  de’£ow^e  ln 
trattati  . Bada  ciò  per  dar  a conofcere  , che  i cattivi  configli  del  Mi- 
niflro  troppo  potente  in  Spagna  abbiano  prevaluto  fopra  le  buone  in. 
tenzioni'  ; e le  virtù  del  Re  Filippo  . Unironfi  allora  i Miniftri  di 
Francia  , e d’Inghilterra  , per  ottenere  dal  medefimo  , che  delle  ripa, 
ro  all'offefa  , e che  s’afteneffe  dal  farne  dell’altre  : Ma  Fidanza  de* 
due  Ambalciatori  non  valfe  contra  1’  orticazione  del  favorito  Miniftro 
difpotico  del  Re  Cattolico. 

Àttefa  la  ripulfa  del  Re  Filippo,  e l’ofiilità  continuate  da  lui  con- 
tro Celare  in  Sardegna,  e contro  il  Re  Amedeo  in  Sicilia,  il  Britan- 
nico , il  quale  aveva  ottenuto  con  grande  ftento  , che  Celare  cedeffc 
alla  fua  pretenfione  fopra  le  Spagne  , e fopra  l’ Indie,  e che  acconfen- 
tiffe  di  dare  l’Infeudazione  di  Parma  , di  Piacenza  , e di  Tofcana  al 
Primogenito  della  Regina  Io  eh;  era  certamente  al  di  là  di  ciò  che  1* 
ifteffo  Filippo  aveva  domandato  , e defiderato  , come  dalle  fue  lettere 
apnarifee  , fi  fece  dal  Britannico  diftendere  un  piano  , fui  quale  effo 
Filippo  pottffe  venire  a pace  coll’Imperatore  , e dar  la  tranquillità  all’ 

Europa  . L’  Abate  del  Bolco  , e poi  il  Marchefe  di  Nancrì  , fpediti 
a pofia  da  Parigi  a Madrid  , fi  portarono  a quella  Corte  con  tal  com» 
tniffione  e nel  breve  foggiorno  del  primo  , e per  più  lungo  tempo  del 
fecondo  Miniftro  di  Francia  , unito  a quello  d’Inghilterra  , tuttittre 
infletterò  con  efiicaciffime  ragioni  , perché  il  Cattolico  fi  contentarti; 
di  non  effere  più  lungamente  autore  di  fpargerfi  tanto  fangue  Cri- 
ftiano / ma  che  prcftalle  Orecchie  a liberarii  dalle  fpefe  , e da’  peri-  Reputit- 
eli , che  feco  porta  la  guerra  , con  defiftere  dall’incongrua  intrapre*  |Jj"1“ro 
fa  , per  cui 'egli  incorreva  il  biafimo  nel  mondo  d’  effere  nomato  giefc  jK:,£ 
binatamente  infleffibile  : fu  per  ultimo  a chiara  voce  intimato  dal  “!ni1  Alntn». 
Miniftro  dei  Britannico  al  Cardinale  Alberoni  , che  il  fuo  Padrone  te-  “ó 
beva  urta  fquadra  di  vafcélli  nel  Mcditerràdto , e che  per  obbligo  con- Cefire.eiìert 
tratto  nella  p„ce  d’ Utreeh  di  cònlcrVare  , « guarentire  J a neutralità mèdètìaw." 

d'Italia 
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171*.  d’Italia  , egli  non  avrebbe  potuto  più  lungo  tempo  fofpendere  d’ opporli 
con  tutte  le  forze  alla  Spagna  , la  quale  contravveniva  allo  ftabilito  con» 
tratto  . Le  rifpofte  fiere  date  dall’ Alberoni  al  Conte  di  Stenhope  T ob. 
bligarono  a partirli  con  dolore  da  Madrid  , ed  a lafciare  le  mani  libere 
all*  Ammiraglio  Bings  d’ efeguire  gli  ordini  ricevuti  dal  Re  Giorgio  nel 
partire  da  Spitahad  con  tutta  la  flotta. 

Si  venne  dunque  a’  fatti  , ed  attaccatafi  la  mifchia  tra  le  Navilnglcfi  , 
e le  Spagnuole  , quelle  rimafero  parte  rotte  , e parte  prefe , e alcune  po- 
che diiperfe  . Dopo  la  fanguinola  battaglia  fi  continuarono  nulladimeno 
da’  Minifìri  di  Francia  , c d’Inghilterra  4 difcorfi  , con  aggiungere  nuo- 
vi fiimoli  , e incentivi  , perchè  il  Cattolico  fi  piegalfe  ad  acconlentire  al 
fuo  bene  nell’aflicurare  il  pofTelTo  de'  Tuoi  Regni  , e nel  liberare  dagli  ag- 
gravi certi  , e da’  pericoli  incerti  i Tuoi  fudditi  , con  venire  a pace  coll’ 
Imperatore  , accettando  le  condizioni  vantaggiole  a’  fìglj  del  fuo  fecondo 
letto  : ma  nonollante  l’evidente  bene  , che  rifultava  dal  predare  tal 
confenfo  al  Re  Filippo  , a’  fuoi  fudditi  , e a’  fuoi  difcendenti  , nulla- 
dimeno 1’ Alberoni  traffe  in  lungo  , ora  con  una  fcufa  , c ora  con  altra  , 
di  condefcendere  a quanto  gli  veniva  propollo,  e negò  d’approvare  il 
trattato  . Ardì  tentare  il  Duca  d’  Orleans  Reggente  di  Francia  , e per- 
vaderlo di  non  far  attendere  al  Re  la  fede  pubblicamente  data  nel  fiuto- 
fcrivere  il  contratto  della  Quadruplice  Alleanza  , ma  d'  unirli  colla  Spa- 
gna contro  l’Imperatore  , o di  mantenerfi  almeno  indifferente  , e perchè 
ricevè  rifpolla  contraria  aU'illanza  , ne  moflrò  difgudo,  e sdegno  : epu- 
ro egli  non  doveva  , a ben  ragionarvi  fopra,  concepire  nè  l’uno  , nè  1’ 
altro  ; poiché  fe  la  Francia  avelfe  voluto  unirli  impropriamente  colla 
Spagna  , ella  avrebbe  contravvenuto  al  trattato  di  Bada  , e l’Imperato- 
re avrebbe  avuto  ragione  di  muoverle  la  guerra  al  Reno  , e ne’  Paefi 
Badi  : di  più  l’Imperatore  avrebbe  armato  contro  lei  le  due  Potenze 
Marittime  follenitrici  , e guarenti  della  neutralità  , onde  fi  farebbe 
trovato  il  Re  Cridianilfimo  impegnato  in  nuova  guerra  atroce  , e di 
più  , ingiuda  , e farebbe  tornato  il  Regno  bifognotò  di  pace  a foffrire 
maggiori  angndie  , e milene  di  prima  , per  dar  gudo  al  genio  iotratta- 
bile del  Cardinale  Alberoai  . Ma  perchè  fpetta  a ogni  Sovrano  il  proc- 
TUfionideL  turare  il  bene  de’  fuoi  vaflalli  , tenerne  lontano  il  male  , e (oddisfarc 
liFnncii  per  alla  buona  fede  prone  (fa  ne’ contratti , perciò  è data  obbligata  la  Francia 
cMRo'laSpiu  collegarfi  con  Celare  , e colle  due  Potenze  Marittime  . E quantunque 
ga a>  la  lega  ua  fiata  fatta  contro  la  Spagna  , ciò  procedutto  dalla  durezza  del 

Minidro  , che  non  ha  voluto  acconfentire  a condizioni  onefle  , e ragio- 
nevoli ; Deve  dunque  imputarfi  ogni  danno  leguito  finora  , o che  polla 
feguirc  in  avvenire  ; non  a chi  regna  in  Francia  , nè  a chi  prefiede  alla 
Reggenza,  ma  all' odinata  perfìdia  del  medefimo  . „ Ed  in  riprova  di 
,,  ciò  , e dell’  amore  , (parla  il  Re  di  Francia)  che  io  , e il  Reggente 
„ conferviamo  , e mantenghiamo  ambedue  verfo  il  Re  Filippo  mio  ama- 
li to  Zio  , come  Principe  dell’ ideila  famiglia  , e Nazione  , e per  lo  cui 
>1  innalzamento  al  foglio  di  Spagna  è flato  Iparfo  tanto  fangue  , e fi  è prò- 
,,  fufo  tant’oro  nella  pallata  guerra  a fine  di  mantenerlo  fui  Trono  , li 
„ notificano  al  pubblico  le  vantaggiofe  condizioni  , non  palefate  fin  ora 
» con  didinzione,  e didefamente  li  pongono,  perchè  ognuno  ne  giudichi. 

Seguo- 
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Seguono  Del  Manifefto  i Capitoli  «(predi  e difteG  nella  Quadruplice  1718.  ~ 
Alleanza  fuppofti  vanraggiofi  al  Re  Filippo  , e a*  fuoi  figliuoli  del  fe. 
condo  letto  , « termina  il  Manifefto  colla  feguente  rifleftione. 

„ Pareva  che  la  Spagna  non  poteffe  , nè  dovefie  ritirarli  diU’accec. 

„ tare  le  descritte  vantaggiofe  condizioni;  ma  i veri  motivi  del  rifili* 

„ to  non  penetrati  per  un  tempo  , fono  comparii  in  fine  con  ftrepito. 

„ Le  lettere  dell’  Ambafciatore  di  Spagna  al  Cardinale  Albetoni  han-  Imrut«iioiù 
,,  no  levato  il  velo  , che  li  copriva,  e feorge  ognuno  con  orrore,  per 
„ qual  ragione  il  Miniftro  di  Spagna  non  volle  dar  orecchio  ad  ileun  ni  nel  voler» 
„ proggetto  di  pace  . Avrebb’egli  veduto  in  tal  calo  minate  l' indegne 
„ trame  ordite  contro  di  noi  : perduta  avrebbe  ogni  fperanza  di  poter 
„ diftruggere  quello  Regno,  di  far  folle  vare  la  Francia  contro  laFran* 

„ eia,  d’invitare,  e foftenere  ribelli  in  tutti  gli  ordini  dello  Stato  , d* 

„ accendere  una  guerra  civile  nel  feno  della  noftre  Provincie,  ed’cda* 

„ re  in  fine  per  noi  il  flagello  del  Cielo  , con  far  valere  propofizioni 
„ fediziofe  , e con  dar  fuoco  ad  una  mina  , la  quale  fecondo  i termi* 

,,  ni  «(predi  nelle  lettere  dell' Ambafciatore  , doveva  fervire  di  prelu* 

,,  dio  all’incendio.  Bella  ricompenfa  in  vero  deftinata  alla  Francia  per 
„ tanti  tefori  diflipati  , e per  taato  fangue  fparfo  a prò  della  Spagna] 

,,  La  previdenza  ha  allontanato  da  noi  tale  infortunio  , c ogni  Fran* 

,,  cefe  , vedendo  il  tradimento  che  ci  veniva  preparato  , n’ alpetea  , • 

„ ne  follecita  la  vendetta  : Ma  io  fpofo  folamente  l’interede  del  mio 
,,  popolo  , e non  le  pafiìoni  di  lui.  Non  prendo  l’armi  che  per  otte- 
„ nere  la  pace  , fenza  punto  mancare  all’  amore  , che  confervo  verfo 
„ un  Principe  , il  quale  non  può  far  di  meno,  che  non  rifenta  difpia*  rcverfoilRc 
„ cere  , c ribrezzo  dell’iniquità  praticate  fotto  fuo  nome  . Felice  lui  ^j^’nIJ>,eec^ 
„ fe  la  fua  virtù  1’  aveffe  renduto  efente  dagl'inganni  del  fuo  Mini-  rico  contro  il 
„ Oro  , e fe  tralafciando  di  far  conto  de’  fuoi  cattivi  configlj  , apride  Mmiftto. 

,,  l’animo  folamente  a quello  , eh’ efigono  da  lui  la  buona  fede  , la 
„ giudizi» , e la  Religione,  le  quali  tutte  gli  addomandano  unitameli* 

„ te  la  pace  . “ 

Quando  nel  principio  del  17 19,  , del  qual  anno  narreremo  da  qui 
avanti  gli  avvenimenti  , comparve  in  Madrid  il  Manifefto  del  Criftia* 
niflìnso  , fi  comprefe  da  ognuno  che  io  breve  fi  farebbero  mode  l’armi 
delia  Francid  contro  la  Spagna  . I Grandi,  e la  maggior  parte  de’Mi-  EfTrtti pm_ 
nifi  ri  Spagnuoli  avevano  dilpiacere  di  vedere  aperto  un  nuovo  teatro  doni  nell’ ». 
di  guerra  nelle  loro  Provincie  , devaftate  per  l' addietro  dnlle  milizie 
ftraniere  , e dalle  civili  difeordie  ; ma  neduno  ardiva  contraddire  , e Mauiteitò del 
moltomeno  opporli  al  Cardinale  Alberoni  , il  quale  non  ammetteva  ,Cnfti»niHÌ- 
nè  Tenti  va  configlj  diverfi  , « contrar;  a quanto  in  fe  ftedo  aveva  de* 
terminato  . Egli  fece  fubito  diftendere  un  Manifefto  in  rifpofta  a quel* 
lo  comparfo  in  nome  del  Criftianidìmo  , e fecclo  pubblicare  in  ftampa 
in  data  del  di  ij.  di  Febbrajo  col  titola. 

,,  Spiegazione  de'  motivi  , che  il  Re  di  Spagna  ha  avuto  per  non 
„ ammettere  le  propofizioni  del  Re  deli*  Gran  Brettagna,  e del  Rrg- 
„ gente  di  Francia  in  pregiudizio  della  Monarchia  di  Spagna  , dell’  di 

„ Onore  , e della  Sovranità  di  Sua  Maeftà  Cattolica . Sp»gnMu»tn 

Rammemoranfi  nel  principio  del  Manifefto  l’amorofe  , e tenere  pa 

role 
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role  dette  dal  Re  Lodovico  XIV.  a Filippo  fuo  Nipote  nel  repararli 
da  lui  .*  che  fra  le  due  Nazioni  Francete  , e Spagnuola  non  vi  farcb. 
borio  più  difpute  , non  Pirenei  da  pafsare  , ma  pace  , ed  amicizia  per. 
petua  : s'ammette  , e confefTa  , che  per  mezzo  delle  Potenze  Mariti», 
me  , t del  Re  Criftianiffimo  fi  rimafe  d’accordo  da  elio  Filippo  di  ce» 
dere  la  Sicilia  al  Duca  di  Savoia  , e di  fare  una  iòipenfione  d’armi 
coll’Arciduca  , con  quello  però  ch’ei  dovede  lafciar  libera  di  truppe 
Tedefche  la  Catalogna  , e l’Ifole  di  Majorica  , e d'Ivizza  : che  in 
vece  di  foddisfare  bonariamente  a quello  punto  effenziale,  fi  era  diluì 
fatto  tutto  il  contrario  , con  aver  mantenuto  per  mezzo  di  conforti, 
e di  fperanze  i ribelli,  ed  alleganfi  fu  ciò  nel  Manifeflo  vari  fatti  par. 
ticolari  : dicefi  poi  , che  la  guerra  moda  da’  Turchi  contro  la  Repub. 
r S'impuu  blica  di  Venezia  aveva  animato  il  zelo  del  Re  Cattolico  a fpedire  in 
tore lYnoiter"  ® ju*°  dell»  medefima  una  (quadra  di  vascelli  , e di  galee  , le  quali  a- 
vinxi  del  "ve  vano  fervilo  con  profitto,  ond’era  fiata  liberata  la  fortezza  di  Cor- 
t muto  dell»  fù  dall’  affedio  : credendoli  l’Arciduca  dichiarato  contro  la  Porta  Ot- 
d”umiT^r  romana  in  ajuto  de’  Veneziani , aveva  auto  in  mira  , non  il  bene  del. 
non  «ver  fu-  1,  Crillianita  , ma  di  renderfi  pili  potente  , per  tornare  fubito  , che 
le?oe"rappS «vede  rinnovata  la  tregua  co’  Turchi  , a muover  guerra  alla  Spagna  , 
dille  Citilo- e che  di  quella  fua  perverta  intenzione  aveva  dato  un  chiaro  contrai, 
folèlgjiàcen-  ^e8no  *>cll’ arredo  di  Monfignor  Molines  in  Milano  , partito  da  Roma 
n.  con  pafsaporto  del  Cardinale  di  Scrotembac  Minilìro  dell’  Arciduca  , 

Mon"snordl  Per  *Dc^are  Hpagna  *d  elercitare  la  carica  d’Inquifitor  Generale: che 
Molimi  In- tale  offefa  troppo  lenfibile  a lui  , e alia  Nazione  Spagnnola  , non  eia 
ntuledi >pr  Per  ®lcun  motlo  fofFribile  , ond’  edb  Re  Filippo  fi  era  trovato  in  pre- 
gni, cila  necefiità  di  difendere  il  proprio  onore  , e i Tuoi  Regni  : che  per 
tal  cagione  egli  aveva  allora  dato  ordine  d’ apparecchiarli  Tarmata , con 
avere  però  nell'ifteffo  tempo  fatto  palfare  afpre  doglianze  al  Ponjcfìce 
per  raffronto  fatto  dall’Arciduca  a lui  , per  aver  mancato  all’  ifleffo 
Pontefice  , e alla  pubblica  fede  : ch’era  rimala  offela  l’Immunità  Ec- 
clefiafiica  nell’arredo  d’un  Prelato  , defiinato  a confervare  in  ITpagna 
la  purità  della  fede  , e la  propagazione  della  medefima  : che  per  quell’ 
ultimo  iofofFribile  infulto  , oltre  le  molte  contravvenzioni  fatica' pre- 
cedenti trattati  dall’Arciduca  , edo  Filippo  li  era  creduto  coll’appro- 
vazione  del  fuo  Configlio  , in  obbligazione  precifa  di  muover  l'armi 
contro  di  lui  nell’attacco  del  Regno  dì  Sardegna  : che  le  rapprefenta- 
A titolo  di  zioni  fattegli  dal  Re  Britannico  , e dal  Duca  Reggente  di  Francia  d’ 
«dmparMil* aver  «Hi  fatto  una  confederazione  coll’ Arciduca  , c che  avevano  con- 
ingiurie  le' venuto  doverfi  cedere  al  medefimo  il  Regno  di  Sicilia  , era  un  roani- 
SSE^Wl0  torto  « che  faceva  alla  fua  Sovranità  , con  pretendere  d’obbli- 
(ino  li  Sar.  garlo  di  ptcificarfi  a loro  modo  con  un  Principe,  il  quale  per  unt'an- 
degna.  n;  aVeva  aeeefa  e mantenuta  contro  lui  iogiufia,  c crudcliflìma  guerra: 
che  i Mediatori  di  pace  tra  i Sovrani  devono  proporre  a’  rcedelimi  ciò 
che  par  loro  opportuno  per  troncare  le  liti,  t dar  fine  all’  inimicizie  , 
ma  non  con  autorità  , e altura  , impropria  , infuffillente  , e ingiurio, 
fa  : che  il  volerli  erigere  in  qualità  d’arbitri  , e non  di  Mediatori, 
con  imporre  propofizioni  di  pace  , lenza  fentirne  , e ricavarne  prima 
il  confenfo  delle  Parti  , era  un  far  crefcere  tra  effe  l’ irritamento  , e 

non 
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non  tranquillare  gli  animi  da  lungo  tempo  , e per  varie  cagioni  efa-  "itti.1  ' 
cerbati  : che  dopo  avere  il  Britannico  , e il  Reggente  di  Francia  pre- 
tefo  di  coftringere  il  Re  Filippo  ad  accettare  le  condizioni  di  pace  He. 
fe  a loro  capriccio  , eglino  avevano  fpedito  una  Squadra  di  Vafcelli  Condiaioni 
nel  Mediterraneo  a difefa  degli  Stati  dell’Arciduca  in  Italia  , e ciò  a £*  vert0*n0- 
fine  di  loftenere  con  forza  il  preio  impegno  di  fare  approvare  dal  Cat- 
tolico  l’ inique  condizioni  di  pace  : nell’ tempo  , che  fi  parlava 
e trattava  con  quell’altura  da'  Principi  intitolatili  Mediatori , i merean!  Sew ote“di 
ti  Ingleft  continuavano  a trattare  come  amici  , e confidenti  in  tutti  i.  lu‘‘ 

Porti  di  Spagna  ; e il  Conte  di  Stenhope  Segretario  di  Stato  del  Bri. 
tannico  andava  lpcffo  a Corte  all’Efcuriale  , e dicendo,  che  il  fuoPa. 
drone  voleva  mantenerfi  in  ottima  corrifpondenza  col  Cattolico , fegui 
tava  a motivare  altri  progetti  di  pace.  , . . 

Continuava  intanto  ,1'  Ammiraglio  Bings  colia  /quadra  de’  Vafcelli 
Inglefi  , i quali  eflendo  compartì  ne’  mari  di  Napoli,  c di  Sicilia  (di- 
ce  il  Re  Filippo  V.)  „ I miei  Generali  non  fi  mifero  in  guardia  di 
„ effi  , perchè  non  mai  credettero  , che  quell’armata  fotte  una  trup. 

„ pa  di  Corfari  , che  hanno  per  ufanza  d’attaccare,  e prendere  all’ im. 

provvifo  i vafcelli  che  incontrano  . Effi  confideravano  1’  Inglefe  per 
„ una  Nazione  perfettamente  iftrutca  delle  leggi  della  guerra  , e trop- 
,,  po  nobile  per  volere  fopraffare  , ed  affali  re  lotto  manto  di  buona  a- 
,,  micizia  , e di  fedele  corrifpondenza  , non  fapendo  i miei  Generali, 

,,  c non  potendo  nemmea  fapere  , che  accaduta  folle  alcuna  novità 
„ Ella  non  vi  era  per  lo  vero  , mentre  in  quell’ ideilo  tempo  fi  par- 
,,  lava  all'Efcuriale  di  concludere  un  nuovo  trattato  , onde  fe  le  Par- 
„ ti  avellerò  in  ciò  convenuto  , non  vi  farebbe  flato  modo  di  darne 
„ contezza  prima  delle  coramelle  oflilità.  li  non  effervi  alcuna  dichia- 
„ razione  di  guerra  teneva  in  buona  fede  i Capitani  delle  mie  Navi, 

„ i quali  flavano  perciò  feparati  , e lafciarono  , che  le  Navi  Inglefi 
n riguardate  da  era  , come  amiche  s’avvicinaffero  . Provarono  ben  pre. 

„ flo  il  contrario  , perchè  furono  attaccate  con  ira  , e furore  , come 
„ fe  fodero  nemiche  dichiarate. “ 

t,  E'  egli  flraniffimo  , e non  mai  udito  , nè  praticato  , che  nel 
,,  tempo  , in  cui  un  Re  manda  i fuoi  Miniflri  per  fare  nuove  propo- 
li fizioni  d’ aogiuftaraento  , e per  continuare  in  buona  corrifpondenza 
,,  di  pace  , le  navi  di  queflo  Principe  attacchino  , piglino  , c diflrug. 

„ gano  quelle  , che  non  danno  in  difefa  , perché  le  conlìderano  ami-  inuoie  dijì* 

,,  che  . Nulladimeno  dopo  un  fatto  così  efecrabile  , il  quale  dava  alla 
„ Spagna  giufto  titolo,  e ragione  di  dichiarare  la  guerra  all’ Inghilterra , *m‘a" 

•,  di  prendere  , e confidare  le  mercanzie  , e gli  effetti,  che  i ludditi  di 
» quel  Re  avevano  negli  Stati  del  Cattolico,  fu  praticata  moderazione  sì 
>*  grande  , che  per  dcliderio  di  pace  , non  fi  venne  a tale  eflremità  : fola. 

» mente  furono  inventariati  gli  effetti  degl’ Inglefi , lenza  toccare  le  perfò. 

» ne,  e ìProprietatj,  oiloro  Agenti  furono  intimati  ad  a Bili  ere  alla  fun- 
n zione  , già  che  fi  metteva  ogni  cofa  in  denolito,  anzi  fi  permifea'Mcr- 
n canti  il  venderne  qualche  porzione , perchè  «veliero  di  che  fuffiftere  . s'«sru  » cri* 

» Il  paragone  della  dolcezza  ufata  da  me,  e dell' oflilità  ufate  daiBritan-1’  Inshu[tT- 
» nico  dimoflrano  la  differenza  del  trattare  , che  più  chiaramente  fi”' 

Temo  IV.  N „ roaoi- 
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„ manifeftò  nella  dichiarazione  di  guerra  fatta  dal  Re  Britannico  alla 
" Spagna  contro  la  fede  de’  trattati  , c contro  gP  inrerefft  della  Na- 
” zione  Inglefe  per  foli  fini  particolari  di  lui . 

,,  Maggiore  ammirazione  , e ftupore  arrecherà  alla  poflerità  il  veder- 
<t  fi  , che  la  Francia  mi  abbia  dichiarata  la  guerra  , a nome  d’  un  Re 
,,  pupillo,  di  cui  io  devo  edere  il  Tutore;  a nome  d’un  Re  mio  Ni- 
„ potè  , al  quale  non  è fiato  fatto  da  me  alcun  danno  , e di  cui  io 
„ defidero  il  maggior  bene  , e vantaggio.  Nuliadimeno  fi  pretende  da- 
„ re  a credere  , che  io  voglia  edere  P iftrumento  della  (ua  ruina  ! Refta 
„ offefo  in  ciò  il  mio  onore  , ed  una  tal  condotta  rende  odiofa  la  mia, 
„ perchè  fi  efpone  al  pubblico,  che  la  mia  repugnanza  nell*  accon Tenti. 
„ re  a propofizioni  non  accettabili  , e vergognole  , è effetto  di  delitto 
,,  ambiziofo  , e maliziolo  d’un  Minifiro  , che  malamente  mi  ferve  , e 
„ che  malamente  efeguifee  i miei  comandi  . Se  fi  mette  in  ufo  , che  ta» 
,,  li  macchine  fiano  permette  , non  vi  farà  alcuna  Scurezza  nel  mondo 
„ per  le  Tefie  cotonate  . Ballerà  che  alcuni  Principi  fi  unifeano  infie* 
,,  me  , e che  refiino  d’accordo  di  cacciare  dal  Trono  quel  Monarca  , 
„ che  loro  parrà  , con  mandargli  un  Minifiro  per  notificargli  efferfi 
,,  fatta  una  Triplice,  o Quadruplice  Alleanza,  acciocché  effo  abbando- 
,,  ni  il  fuo  Regno  , o parte  di  effo  . Quelle  precife  condizioni  fono 
,,  fiate  intimate  a me  , che  cfsendo  ingiuriofe  , benché  abbiali  cercato 
,,  di  palliarle  , fono  fiate  per  confeguenza  ricevute  con  dilpetto  , ed 
alcoltate  con  obborrimento  . Non  conviene  alla  Nazione  , nè  alla  li- 
bertà d’Europa  (credane  il  volgo  ciò  che  vuole)  l’ingrandire  l’an- 
tico nemico  della  Francia  ; e lafciare  assoluto  Padrone  d* Italia  chi 
lo  è già  della  più  gran  parte  di  Germania  , di  molte  Provincie  di 
Fiandra,  di  tutta  l'Ungheria  , Tranfilvania  , Schiavonia  , Bofnia, 
Servia  , e d’altri  Paefi  ultimamente  acquifiati  ; e le  terraffi  truffi  ma 
„ contraria  a quella  , la  Francia  ne  piangerà  a calde  lagrime  un  giorno, 
„ poiché  l'Arciduca  farà  in  grado  d’ opprimerla  , con  far  entrare  nu< 
„ m croie  armate  nel  feno  della  tnedefima  per  mezzo  dell' Alpi  , dell' A» 
,,  lemagna  , c della  Fiandra. 

„ Riflettendo  i Principi  d’Alemagna  al  pericolo  , in  cui  fiatino  di  di- 
„ venire  foggetti  alla  Cala  d'Aufina,  hanno  avuto  ragione  di  ributta- 
„ re  nella  Dieta  di  Ratisbona  la  domanda  dell’Arciduca  , e di  non  ac« 
„ cordare  i nuovi  poderofi  ioccorfi , ch’ei  chiefe  loro  per  fare  la  lecon- 
„ da  campagna  contro  i Turchi  . Sano  quelli  baflantementc  abbattuti, 
„ e gafiigati  per  le  perdite  che  hanno  fatto  nella  prima  campagna  , c il 
Rimprovero»  P'ofeguire  la  guerra  , falciando  fare  altre  conquide  all'Arciduca  , a- 
d’  infralito- „ vrebbe  mefio  in  evidente  pericolo  di  refiar  fervi  non  folo  i Principi 
lindi  Vi  "ili  » dell’Imperio  , ma  quelli  di  tutta  Europa  . L’ambizione  del  Minifiro 

n.  n— di  Vi.nn.  i>  1’  i nm  — r i r i id  i m*  nr.r  ir.l,  lii.n.i  wnln  1—  r*  .f.  Cnkia. 
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■e  ingr:ndi.  » 
re  I»  Cali  d1  „ 
Aullria  già 
troppo  f pof-  » 
l'ente.  „ 


di  Vienna  , e 1’  ingiatitudine  praticata  dianzi  verfo  la  Cafa  Subies- 
ki  nel  tener  tuttavia  prigione  in  Inlpruc  la  Principefsa  figlia  del  glo- 
riofo  Giovanni  Re  di  Pellonia,  la  quale  è Cugina  dell’ Arciduca , aiine 
»on  vana  a " compiacere  al  Re  Giorgio  , e che  non  legua  il  Matrimonio  di  quel- 
CpoOrli  col  ir  la  Principefsa  col  Re  Giacomo  dTnghiJterra , contribuendo  perca!  ver- 
dMn'lufie*  *°  a^’e^‘n2*one  della  linea  roafculina  , e Cattolica  della  Famiglia  Stuar- 
ra.  ” c"  da  è un  azione  così  brutta  , ed  enorme  che  fa  orrore  anche  a* 

Barbari. 


napcrl*arre-  ut 
Ao  (atro  alla 
figlia  del  Re  n 
Giovanni  di  » 
Fellonia,  che  ^ 
non  vada 
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i'.  Barbari  . Vive  ancora  lo  'memoria  de’  generofi  ajuti,  dati  dal  Re  Gio-  17  19. 

,,  vanni  all'Imperatore  LeopoJdo  , Padre  dell’Arciduca  , della  libera* 

„ zione  di  Vienna  , dell’  Imperio  , e di  tutta  la  Cnftianità  : E pure 
„ ciò  nonollate  l’Arciduca  non  fi  muove  a lafeiare  in  libertà  la  Prioci. 

„ peffa  Clementina  , non  dalle  reiterate  rapprefentazioni  del  Papa  , ni 
„ dalla  tenera  interceffione  dell’Imperatrice  vedova  Zia  della  medefima, 

„ e madre  d’ elio  Arciduca  . 

,,  Finalmente  1’  Olanda  , che  cofa  non  deve  temere  dalla  troppa  po«  Timareche 
„ tenza  , e dall’ambizione  , e dalla  vicinanza  di  cala  d’Auflria  ? Ciò  è Atv?  *vrrel» 
,,  facile  a comprenderfi  , e quella  prudente  Repùbblica  vi  riflette  , e lo  e 

„ conofce  : fi  Ipecchia  nella  mifera  fchiavitù , lotto  cui  geme  tutta  Ita-  i Principi  d* 

„ lia  , i cui  Principi  , e Stati  tòno  di  continuo  elpofli  aH’eftòrtione  de’  Iolia  dc!l* 

,f  Tedefchi  , alcuni  come  Vallali»,  e altri  come  Feudatarj  . Quefla- è dezrT  *d«ll’ 
„ certamente  la  forte  delle  Provincie  , di  cui  fi  compone  l'Italia  , ec-  lmrentoit . 
„ cetto  la  Sicilia  , perchè  non  è ancora  caduta  nelle  mani  dell’Arcìdu- 
„ ca  . Venezia,  e Savoja  fono  trattate  per  verità  con  moderazione  fi. 

,,  nora,  ma  fcorgono  bene,  che  faranno  predo  fottopofte  all’  iftefla  fervi. 

„ tii  , e che  tutti  i loro  tefori  non  faranno  badanti  a faziarc  l’ ingordi. 

?,  già  delle  truppe  Tedcfche  , e del  Minifiero  di  Vienna  , oltre  il  rigo*. 

„ re  de'  quartieri  d’inverno  , che  gli  Alemanni  pigliano  a difcrezione. 

„ Efifendo  tali  fatti  inconcrafiabili  ; ed  accrelcendofi  Stato  , e il  Regno 
,,  di  Sicilia  a Cala  d*  A ufiria  , dov’è  l’equilibrio  , il  ri  polo  , e la  li. 

,,  bertà  d’ Europa  cotanto  elagerata,  c fuppofia  primario  fondamento  del 
,,  perniciofo  progetto  ? , j 

,,  La  feconda  ragione  , per  cui  mi  fi  dichiara  la  guerra  , è d’aver 
,,  io  mancato  alla  neutralità  d’Italia  , di  cui  le  tre  Potenze  fono  gur- 
„ ranti  . Tal  ragione  è manifefiamente  falfa  , perchè  la  Neutralità  d’I-  le  Poterli* 
„ talia  fu  limitata  fino  alla  conclulione  di  pace  tra  il  Re  CrifiianifTimo , marittime 
„ e l’Arciduca  , la  quale  fegui  in  Rafiad  nel  1714.  , e l’articolo  XI.  euanmcT 
„ dove  fi  parla  dell’evacuazione  di  Catalogna  , e dell’  armrfiizio  d’ira-  fi  neutralità 
„ Ita  , lo  porta  in  termini  chiari  , e l’articolo  è fiato  confermato  in  conno.'come 
,,  fieme  con  tutti  gli  altri  nella  pace  d'  Utrech  . Ma'  quando  ancora  la  1 favore  dell* 
,,  Neutralità  dovcfTe  piti  lungamente  fuflìftere  , io  non  poteva  effer  ob- Imrera<are  4 
,,  bligato  ad  offcrvarla  fe  non  quanto  i miei  nemici  1’ offerverebbero  . 

,,  Avendo  eflj  conti  avvenuto  alle  principali  condizioni  del  contratto  in 
„ quello  che  concerneva  l’evacuazione  , e l'armiftizio  , con  aver  mam 
,,  dato  foldati  , com’è  notorio  , da  Napoli  in  Majorica  per  ajutare, 

,,  ed  eccitare  gli  abitanti  dell*  Ilota  alia  relìfienza , dovrò  io  nulladime. 

„ no  effer  obbligato  a mantenere  il  contratto?  < 

„ Le  Potenze  guaranti  della  Neutralità  d’Italia  fono  parimente  gua- 
„ ranti  dell’evacuazione  della  Catalogna  .*  effe  furono  forde  e immobi. 

,,  li  , quando  gli  Alemanni  mancarono  all'  obbligo  di  partirne  , e non 
,,  fi  commoffero  per  le  doglianze,  che  io  ne  feci  loro  ••  come  fono  adef. 

„ lo  cosi  puntuali  , e aulenti  ai  richiamare  , e fofienere  la  Neutralità 
„ d’Italia  ? Dovevano  impedire  fe  prime  violazioni  dell’ Arciduca , ma  • * 

„ avendole  permefse  , perché  lono  adeflo  cosi  fcrupolofe  , e mendica» 

„ no  pretefii  per  commettere  oflilità  contro  di  me?  Qua!  diritto  hanno 
„ i datti  Principi  Mediatori  di  rovelcisre  i trattati  ioletrni  Riputati  In 
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Utrech,  ed  erigerli  in  Arbitri  affolliti  per  decidere  della  forte  d’Euf 
ropa  coll’apparente  manto  di  voler  provvedere  alla  di  lei  libertà  , 
impegnandola  intanto  in  una  geerra  atroce  , con  facrificare  i miei 
interrili  per  le  loro  mire  private  ? L’Arciduca  contravvenne  il  pri- 
no  a’  folenni  trattati  , onde  io  per  giuda  riparazione  dell’offcla  , 
per  foddisfare  alla  propria  convenienza  , c per  ragione  di  Stato  non 
ho  dovuto  lafciare  pii»  lungamente  i miei  domin)  efpofti  alle violen. 
ze  , c alle  maflime  dannevoli  del  medelimo  . 11  Configlio  chiamato 
di  Spagna  , riabilito  ora  in  Vienna  , ferve  di  prova  ccrtilCma  , e 
palele,  ch’effo  defiderava  folamente  la  continuazione  della  tregua,  o 
fofpenlìone  d’armi  in  Italia  fino  a tanto  , che  sbarazzato  dalla  gucr- 
ra  d’  Ungheria  , avelie  potuto  far  attaccare  i miei  Stati  con  tutte 
le  forze  . Quelle  fono  le  ragioni  , che  giudicano  la  mia  Caufa  , e 
i motivi  che  m’obbligano  alla  difefa  naturale  a’ particolari , non  che 
a’  Sovrani  . Ho  voluto  informarne  i miei  fedeli  fudditi,  perchè  fap- 
piano  , che  , rigettando  io  la  forza  colla  forza  fono  rifolutilfimo  di- 
fendere l’onore  della  Maeftà  , e de' miei  Regni. 

„ Spero  che  le  truppe  di  Sua  Maedà  CridianiiGma  non  vorran- 
no combattere  contro  le  mie  , nè  far  danno  a’  miei  Stati  , e 
perciò  ho  determinato  di  comparire  io  Hello  a’  confini  per  riceverle 
come  amiche.  E quando  ancora  l' altre  Potenze  della  triplice  lega 
vogliano  infunarmi,  tengo  per  certo  che  i Francefi  s’opporranno  lo- 
ro , e che  s’uniranno  con  i mici  fedeli  Vadali  , modrando  amore, 
„ e fortezza  , come  hanno  fatto  nel  paflato  . Non  pofsonn  gli  Spa- 
„ gnuoli  trovare  occaCone  piò  legittima  di  facrificare  i beni  , e la  vi- 
ta , coro’  è la  prefente  , in  cui  fi  tratta  di  confervare  il  mio  ono- 
re , e la  gloria  della  Nazione  , al  cui  genio  , valore  , e codanza 

gli  Eroi  miei  Predecefsori  fono  debitori  dell'  origine  , e dello  (labi- 
„ limento  della  pii»  illudre  e vada  Monarchia  dell’ Univerfo.  E quan- 
tunque  gl'  invidioG  della  fua  gloria  abbiano  proccurato  d’ofcurar- 
„ la  nel  iecolo  precedente  , cffi  hanno  riconofciuto  in  fine  con  lo- 
„ ro  confuCone  , ch’ella  non  decadde  mai  dalla  fua  nobiltà  * odo- 
„ re  , e codanza  : anzi  in  diverte  battaglie  fcguite  nell’  ultime  gucr- 

„ re  , la  gloria  di  lei  ha  maggiormente  fpiccato  , e i nemici  ftcffi 

„ fono  obbligati  di  confefsarlo  , perchè  cffi  trovarono  alsai  mag- 
„ gior  facilità  di  vincere  poderofi  clerciti  in  Servia  , che  di  refìdere 
„ a pochi  Spagnuoli  in  Sicilia  . Affidilo  adunque  da’  miei  fudditi  co- 
„ si  bravi  , e fedeli  , ed  avendo  per  me  la  giudizia  della  caufa  , 
,,  mi  comprometto  , che  Iddio  benedirà  le  mie  armi  , e le  mie  im> 
„ prefe . “ ; ...  . . 

Nel  riferire  a lungo  i due  Manifedi  di  Francia  , e Spagna  , abbia- 
Tunl mQ  avuto  mi»  d'informare  con  didinzione  il  Lettore  de’ motivi  del 
ET;Tu*eM.-Duca  Reggente  nell' operare  in  tal  guifa  , a fine  di  mantenere  nel 
mfeftì  di  Regqo  la  pace  , come  veramente  gli  era  necefsaria  , e di  promuove- 
in*,  ’*,p**.re  con  indefefsa  applicazione  le  proprie  convenienze  , e vantaggj  ; ma 
queda  direzione  , c fidema  mancò  in  Francia  colla  morte  dell  ìdeGo 
Reggente  y e ritornarono  in  campo  fatare  antiche  maltime  di  contradi- 
zionc  alla  .Cafa  d’  Auflria  . Prelero  all'  incontro  vigore  in  Spagna  le 
, maflime 
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maffime  infuniate  al  Re  Filippo  dal  foo  accetto,  e fido  Cardinale  Al.  ”1710  '* 
beroni  , ond’effo  tenendo  1’ammo  difpofto,  e proclive  a qaanto  il  Mi-  ' * ' 
niftro  gl’infìnuava,  non  abbandonò  mai  la  precenfione  di  tornare  a pof- 
federe  gli  Stati  d'Italia  nel  modo  appunto  , che  gli  aveva  pofleduti  il 
fuo  anteceflore  Carlo  li.  L’effere  i detti  Regni  , e dominj  partaci  in 
poteftà  di  Celare  per  via  degli  antecedenti  contratti  non  valle  a rite- 
nerlo dall’ ambirgli . Tali  fentimenti  iftillati  dall’audace  Alberaci  nell’ 
animo  cupido  , e veemente  della  Regina  , ch’era  nata  in  Parma  e 
bramava  iopra  ogni  cofa  di  iignoreggiarc  in  Italia,  s’impreffero  cosi 
fortemente  per  mezzo  della  moglie  in  quello  del  marito  già  propenlo  a 
riceverli  , che  poi  dimollrò  co’  fatti  d’aver  Tempre  conlervato  un  fido 
penderò  di  racquiflare  gli  Stati  perduti . 

La  rifoluta  dichiarazione  del  Cattolico  di  non  volere  aderire  alla 
Quadruplice  Alleanza  , e la  provocazione  con  parole  acerbe  nel  luo  Mi- 
nifefto  contro  il  Reggente  Duca  d’ Orleans  , e co’  fatti  , elTendo  flati 
fpediti  dal  fuo  confidente  Miniftro  Cardinale  Albcroni  var;  medi  nel-  Propri  il 
le  Provincie  di  dominio  del  Criftianidìmo  , fpecialmeme  in  Bretta-  Sro.li"! 
gna  , per  muovere  i Popoli  a (ollevazione  con  aver  eglino  fparfo  a tal  >• 

effetto  quantità  di  denaro  , e con  efferfi  fatti  vedere  nelle  corte  dell’  “'"i'S-o* 
Oceano  divertì  vafcelli  Spagnuoli  , dirizzati  a quella  parte  , per  dar  nirC,  «il» 
animo  a’  troppo  crudeli  partigiani  dell’Alberoni  di  prender  Tarmi  con- 
rro  il  Governo  , e d- impadronirli  della  Città  di  Brefl,  fu  la  promcf-  s°n<,(«>P«r; 
la  data  loro  d’effere  prontamente  aflìftiii  , e protetti  con  truppe  , le  OrlJ.^iVn.' 
quali  farebbono  sbarcate  dalle  Navi  Spagnuole  , furono  le  potenti  ca-  <*Uis«n«* . e 
gioni  , per  cui  il  Reggente  fi  determinò  di  far  condannare  a rigo- 
xofe  pene  pecuniale  , ed  afflittive  , anche  dell’  ultimo  tìipplicio  ,i  colpevoli, 
•varie  perfone  nobili  , e plebee  , convinte  d’aver  tenuto  intcfligen-ió’ *c^c'ai 
tu  e mano  cogli  Spagnuoli  , d’aver  proccurato  di  muovere  a fol-  Bervvie*  di 
Jevazione  e tumulto  la  Brettagna  , e di  fubornare  contro  il  Gover- 
no  anche  i popoli  delle  vicine  Provincie  . La  ruina  di  molte  fami-  m'ndinte  ° 
glie  , dichiarate  ree  di  fellonia  , fu  P unico  profitto  , che  il  Cardi-  d'ì„cf|;r,nir 
jnal  Albcroni  ottenne  dalle  fue  ardite  macchine  in  Francia  . All’  in-  u^ran'Tui 
eontro  il  Reggente  fi  rifolvè  allora  di  non  aver  più  rifguardi  , - e -di  "'r^^erioTi 
far  affiatare  con  numerofe  truppe  i Regni  di  Spagna  -•  Diede  il  fu- c attesa*, 
premo  comando  delle  medefime  al  Marcfciallo  Duca  Giacomo  di  Ber.  ^affìr  B" 
wic  , il  quale  nel  fine  d’  Agorto  s’  incamminò  coll’  efercito  verfo  la  giu.ed’AU. 
Catalogna  dopo  aver  lafciato  il  Marchefe  di  Siili  con  ottomila  uomini  ” el‘  <ped*~ 
in  guardia  della  Provincia  di  Guipufcoa  fituata  a'  confini  delle  due  Mo-  perché 
narchie  . Compartì»  appena  il  Berwic  nelle  campagne  di  dominio  Spa-  «s1'»  'ritti- 
gnuolo  , le  vicine  Provincie  di  Bifcaglia  , e d'  Alava  deflinarono  De-  dokef«. 
putati  , che  andati  a trovarlo  , gli  chicfero  grazia  , fupplicandolo  di  Rifpofacor- 
non  aggravarli  con  eccedenti  contribuzioni  . Rifpofe  il  Marefciallo  “jSino! 
cortefcmente  , che  non  voleva  niente  da  loro  ; poiché  il  Re  Criflia-  . 

niffimo  faceva  la  guerra  al  Cattolico  per  T unico  fine  d’  obbligarlo  ad  neUerSvm- 
accettare  le  giufle  condizioni  di  pace  più  volte  efibitegli  , e non  per  far  d[Sp’f” 
minimo  danno  agli  abitanti  del  paefe  . Corfe  per  tutta  Spagna  la  fa*  aio™  ramni 
* ma  del  buon  trattamento  ufato  dal  Berwic  a’  Deputati  delie  Provincie , Alberai»  pt«. 
fpediti  per  ottenere  onerte  condizioni  , e gli  Spagnuoli  moftrarono  c * 

Tom » IV.  N 3 uni- 
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- ,„r"  univerfalmente  per  loro  fteffi  , e molto  pii.  per  odio  contro  il  Cardi. 

7 “a  Alberoni  , difapprovazione  , e dtlgufto  , che  f.  foffe  dato  motivo 

alla  Francia  di  muovere  una  tal  guerra  »n  cu.  v.  era  affa,  da  perdere, 
e nulla  da  guadagnare  . In  fatti  Lodovico  d.  Cordova  ; che  comanda- 
va  un  corpo  di  Truppe  Spagnuole  non  fece  altro  che  t.rarfi  .nd.etro  al- 
la villa  de’  Francefi.  . . . , 

I Governatori  delle  Città  della  Catalogna  intimoriti  nel  nconofcere 
coca  fede  ne’  popoli  fempre  difamorati  , e contrarj  al  Re  Filippo  , -e 
\ pochi  Soldati  che  v’ erano  per  d.fendere  tante  piazze  ^mandavano 
contieni  medi  alla  Corte  per  effere  affiditi  ; tanto  pii.  che  una  grata 
„ „ . de.  Micheletti  erano  già  dichiarati  per  la  Francia  . Dopo  aver 

,(r!ihwZd|C.  Lefo  il  Marefciallo  con  pochiffima  difficultà  il  Cadello  d’  Urgel  , do- 
verli Miche-  . nuarnicione  redò  prigioniera  di  guerra  , s impadronì  ancora  dell 
X^rmp!,rtf:ter7do  di  Cad'el  8C.udad  , e*di  là  f.  dil^,  e a far  1 affedit, 
fu\ÌVW‘ della  forte  piazza  di  Rofes  . V’erano  dentro  1500.  Soldati  , e la  C»t- 
hvicfftlità  era  provvida  del  bifognevole  per  difenderli.  Parimente  nella  Provin- 
Ciudrd  • , cia  di  Lampurdano  le  truppe  Francefi  ^inoltrarono  con  riportare  con- 

^CuT  d'[  fiderabili  vantaggi  , onde  il  Regno  d^  Aragona  cominciò  a temere  d. 
Rofcs.emet.  vederli  nuovamente  impegnato  a difenderli  dall  affalimento  , ora  <le 
tòjJKK  Francefi  divenuti  nemici  , dove  nella  pallata  guerra  eglino  erano  dati 
ron'  èii V.- fautori  e fodenitori  del  Re  Filippo  , e l’avevano  liberato  dall’  opprefr 
'TiNbrchcfc  fione.  La  refidenza  della  fortezza  di  Rofes  all  attacco  fattovi  da  Fra,», 
di  Siili  tuo- celi  nella  dagione  avanzata  dell  autunno  verfo  1 inverno  fervi  a caU 
sotcnenteGe  are  ^quanto  il  timore  d’ima  maggior  deflazione  in  Iipagna  . Ciò 
cóftùniili-  nonoftante  lo  fpavento  era  grande  , perchè  il  Marchefe  di  Siili  Luo. 
,110  anice*  , .lenente  Generale  del  Cridianiflimo  , effendofi  con  altro  grotto  con* 
Se&rtjo  di  milizie  prefentato  nel  Mele  di  Maggio  lotto  le  piazze  di  Font’ 
le  Piazze  di  Arabia  e di  San  Scbadiano  , le  aveva  con  formale  affedio  nel  me- 
L°n 'sfb"bi3:  le  di  Giugno  fot  tome  (Te  : di  poi  avvicinandoci  coll’  armi  v.ttor.ofe 
no.SinGio- a jju  Giovanni  Piè  di  Porco  | effo  minacciava  d attaccarlo  1 e di 
Porco, eP»v^  appianarli  in  tal  forma  la  drada  per  andare  dopo  gli  eccefli vi  caldi 
vicini* l’un-  de)!’  edace  ad  attediare  la  Città  di  Pamplona  , Principale  del  Regno 
ideili  di  di  Navarca  - Stavano  adunque  in  gran  fuggezione  ,*  timore  tutta 
Frinci.ed’oU  Spaguuoli  , conofcendo  di  non  effer  capaci  d.  fodenere  la  guerw 
«if  renano  1*  t*  contro  la  Francia  , c l’Inghilterra  , che  avevano  fped.to  molte 
armila  Fr»n-  navi  per  affidere  all’armata  di  terra  . E quantunque  1 Attedio  di  R<* 
refecongr*n.fes  fofse  dlffcr;to  alla  Stagione  dell  anno  avvenire  , per  dubbio  di 
degli  Spi”  non  poterlo  felicemente  compire  avanti  T inverno  , nullad.meno  t 
*°uo,i-  popoli  di  Aragona  , e di  Valenza  davano  afsai  intimoriti  di  qual- 
che  grande  feiagura  , dopo  la  dichiarazione  di  guerra  fatta  dal  Re 
Giorgio  in  Londra  nel  fine  dell’  anno  1718.  contro  il  Re  Fi- 
lippo . - . . 

Pareva  che  tante  difgraxie  accadute  alla  Spagna  nel  principio  del- 
la guerra  mofsale  dalla  Francia  , e dall*  Inghilterra  dovefsero  abbattei 
IiidclTibilità  fé  ) o rendere  almeno  più  docile  , e pieghevole  a fentire  trattati  di  pa- 
le' Àlbc'romdi  ce  il  Cardinale  Alberoni  , il  quale  continuava  ad  elser  difpotico  d. 
rondirorte.  quella  Monarchia.  Ma  ficcome  il  Cardinale  aveva  per  maflima  di  non 
‘ki? * *™tUi mai  cedere  , nè  tornar  indietro  per  alcuna  traverlia  , o impedimento. 
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i e face  va  fi  gloria  di  lempre  andar  avanti  con  fortezza  edinfiftenza,  per»  1718. 

1 chi  la  liia  mence  fervida  » e capace  gli  fuggeriva  nuove  maniere  , e 

1 macchine  da  metter  fofsopra  l’Europa  , cosi  egli  fi  moflrò  duro  a*  eia- 

1 mori  de*  popoli,  e alle  perfuafive  di  chi  lo  configliava  alla  pace  . Te. 

I ne  va  egli  per  certo  , che  gli  poteffe  riufeire  di  far  follevare  quanto 

prima  il  Regno  di  Scozia  , e forfè  ancora  quello  d'Inghilterra  , onde  il 
1 Re  Giorgio  fofsc  obbligato  di  tornare  ne’  fuoi  Stati  di  Hannover  , e il 
Re  Giacomo  Stuardo  fofse  chiamato  dagli  fleffi  fuoi  Ridditi  a regnare 
nella  Gran  Brettagna  . Trattenevafi  quello  Principe  , chiamato  comune- 
mente  il  Pretendente  , in  Roma  , dove  Papa  Clemente  gli  aveva  affegna- l’inzhilterra, 
to  dodicimila  feudi  l’anno  di  denaro  fido  della  Camera  Appodolica  per  la  *OI]jroSii0^J 
iua  fuffidenza  , e gli  faceva  oltrepiò  diverfi  regali  , oltre  avergli  fatto Gi0r.7l0.edi 
apparecchiare  un  Palazzo  con  mobili  , e con  tutto  quello  , che  poteva  Tro^ò’if 

decentemente  occorrergli  , acciocché  poteffe  continuare  la  reGdcnza  in  Giacomo 

t Città  . S’era  egli  attediato  di  Ilare  pili  lungamente  in  Urbino  » dove  Sj“rt„’fe  at 

i per  dar  gullo  al  Pontefice  aveva  piò  raefi  dimorato  , con  vìvere  vita  ndiiu» 

1 oziofa  , contrari  Di  ma  al  fuo  naturale.  Oltre  il  denaro  , che  il  Papa  fa-  re  iu  Urbino 

ccva  dare  a quell’infelice  Principe  , elfo  ne  riceveva  nafeofamente  in  4"/$ 
maggior  copia  dal  Cardinale  Francesco  Acquaviva  Minillro  di  Spagna,  affiftitodi de. 
cui  il  Cardinale  Albcroni  per  diverte  llrade  lo  rimetteva  . Conforta- 
1 vaio  poi  a Ilare  di  buon  animo  , e a fopportare  per  pochi  più  mefi  la  Cattolico, 
privata  fortuna  , perchè  in  breve  l'avrebbe  ridabilito  fopra  il  Trono 
e de’  fuoi  Maggiori.  < 

. 22.  Aveva  intanto  il  Re  Giacomo  trattato  , e conchiufo  il  fuo  ma- 
trimonio colla  Principeffa  Maria  Clementina  Subieski  figliuola  di  Giaco-  Ptmk® 
aio  Principe  Reale  di  Pollonia,  e nipote  dell’Imperatrice  Leonora  Mad-  peflaCleme™ 
dalena  Terela  madre  di  Carlo  VI.  , poiché  nafceva.da  una  forella  del- 
la  medcfima  . 11  parentado  fu  tratto  con  graa  mi  fiero  per  opera  fpe  • corno  Su  bici, 
cialmcnie  del  Pontefice  , il  quale  avendola  fatta  tenere  in  fuo  nome  a ^Stuìr' 
battefimo  , quando  ella  nacque  nel  di  2.  di  Luglio  dell’ anno  1701.  inde. 

Giocali  Terra  della  Slefia  , però  unto  più  volentieri  t’impegnò  a far 
feguire  il  fopraddetto  parentado  . Diedcne  adunque  premurofa  , e fe- 
greta  incombenza  a‘  fuoi  Nunz)  di  Vienna  , e di  Pollonia  . Quantun- 
que fi  cercaffe  di  tenerlo  celato  , acciocché  il  Re  Giorgio  non  s’ oppo- 
nete , e per  torre  ancora  l’Imperatore  d’impegno  o di  difguflare  il 
medefimo  , o di  far  in  modo  , che  non  feguiffe  , con  impedire  alla 
Principeffa  il  poter  pattare  in  Italia  , a compire  , e confumare  lo  Ila- . E’  ritenu-a 
bilito  matrimonio  ; nulladiraeno  trafpirò  al  Britannico  la  notizia  del 
trattato  , e l'Imperatore  fu  obbligato  di  far  guardare  , e tener  quafi  ordine  di  Ce- 

, in  arredo  nella  Città  d'Inlprue  la  Principeffa  Clementina.  Qjieda  trò- 

vò  via  di  Icappare  coll’  ajuto  di  perfone  amiche  , e confidenti  del  Tappare- 
Principe  fuo  Padre  , e dell’Imperatrice  fua  Zia  . Le  convenne  però 
partire  di  notte  , in  abito  mentito  , e d'andare  molte  miglia  a pie- 
, di  , finché  giunta  dove  davano  pronti  i calcili  , fi  mite  in  viaggio  , 

e venne  per  le  pode  in  Italia  . Arrivata  nel  mefe  d’ Aprile  in  Bolo-  Arrivata  h 

gna  , fu  ivi  fpoiata  per  Procuratore  dedinato  già  dal  Re  Giacomo.  A- 
vendo  fcanfato  di  paffure  per  lo  Staro  di  Modona  per  l’ectelEva  ge-  i»a°p« 
lolla  , e riguardo  di  quel  Duca  di  non  dilpiacere  al  Re  Giorgio  d’  In-  ««toro. 

N 4 ghilter- 
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1719.  ghilterra  ella  traversò  la  Romagna  , e per  la  ftrada  di  Loreto  venne 
in  Roma  . Quivi  fi  trattenne  per  alcuni  meli  nel  Monadero  delle  Reli- 
giofe  Orfoline  , perchè  il  Regio  Spofo  fi  trovava  in  quel  tempo  lontano 
dalla  Città. 

Viario  del  23.  Per  forte  , e importantiffimo  motivo  enfi  il  Re  Giacomo  partito 
u*  ^pìtn»0.*!4  Ronj®  non  foto  totalmente  incognito  , ma  in  modo  , che  niuno  po- 
eoo  penfiera  indagare  , ed  arrivare  a fapcre  per  molti  giorni  dov’  era  andato  . 
fnjulttrraìe  Ciò  fu  per  fagace  induftria  del  Cardinal  Francefco  Acquaviva  Miniftro 
ìùoritomoin  di  Spagna  , il  quale  , ficome  era  folito  di  Ipedo  andare  per  divertimene 
PiftediRo.10  *n  un  fo°  Calino  d’ Albano  , così  di  notte  fi  portò  al  Palazzo  di  lui, 
m»  col  Cardi,  e prefolo  nel  fuo  calcfse  , lo  condufse  fino  al  nuovo  giorno  ad  Albano, 
nil*  e addirittura  al  Porto  d’ Anzio  . Era  ivi  pronto  un  vafcello  no* 
barcaal Porto  leggiato  dal  Cardinale  il  quale  diede  ordine  al  Capitano  di  condur- 
ti' Anzio  fo-fe  ,i  foreftiero  , e le  poche  perfone  di  fuo  feguito  , dove  quelli  avef- 
praoava  e.^  {0ma„dato  . Per  far  credere  a’  Romani  , e a*  Foredieri  , de’ qua- 
li vi  era  alcuno  in  Roma  dedinato  dal  Re  Giorgio  ad  ofservare  , ed  av« 
rifare  tutti  gli  andamenti  del  Re  Giacomo  , 1’ Acquaviva  lalciò  che  & 
f'“*^i(.'tJdicefse  naturalmente  da  tutti  $ d’avere  il  Principe  prefa  la  via  di  Tofca- 
^Caldina*  na  per  andare  incontro  alla  Spola  , la  quale  gii  fapevafi  cfser  ritenuta 
la  Acquaviva  con  gclofia  , e riguardo  in  Ifpruc  per  ordine  di  Celare  . Ad  accredita- 
una  tal  voce  , il  Cardinale  fpedì  tre  Calcili  con  varj  familiari  del 


del  Re 
aomo 


appo 

Gu- 


ì*-  Pretendente  per  la  via  di  Siena  , e di  Fiorenza  verfo  Bologna  , e nel 
primo  Calefse  più  notabile  , e più  difefo  dall’  aria  con  doppie  bandinel- 
le , vi  erano  due  Gentiluomini  , che  uno  aveva  datura  uguale  , e fat- 
tezze limili  a Giacomo , e i fuddetti  due  Gentiluomini  non  fcefero  mar 
nelle  prime  pode  vicine  alla  Città  , anzi  cercarono  ad  arre  di  non  la- 
nciarli troppo  vedere  . Tali  diligenze  , attenzioni  , e midcri  giovaro- 
no a far  crefcere  l’opinione  , dimata  dagli  uomini  , fpecialmente  da’ 
politici  , accertata  , e ficura  che  il  Pretendenti  fo(Te  nel  primo  Calef.' 
lo  , e che  folle  andato  a Bologna  per  afpettare  la  Spola  , per  la  quale 
già  fi  diceva  , che  Celare  , chiuderebbe  gli  occhi  , e che  la  laverebbe 
lcappare  8cc. 

Delidcrava  elfo  Re  Giacomo  d’andare  addirittura  verlo  le  code  di 
Spagna  , e di  sbarcare  in  qualche  porto  dell’  Oceano  ; o del  Medicei-- 
raneo  , per  andar  fubito  alle  Corugne  , dove  fapeva  d’  avergli  il  Car- 
dinale Alberoni  fatto  alledire  alcuni  Valcellr  , e quantità  d’  armi  da 
fuoco  , acciocché  egli  poteflie  poffare  in  fretta  nella  Gran  Brettagna  , 
c sbarcare  in  Scozia  , o in  Inghilterra  , mentre  nell’  uno  , e nell’al- 
tro Regno  elio  teneva  pratiche  , e fegrcte  intelligenze  . Per  mezzo 
de’  Minidri  , e più  di  private  , lede  , e fagaci  perlone  fpedite  dall* 
Alberoni  , quedi  aveva  fvolto,  e perfuafo  uomini  plebei,  e Nobili  ad 
affumere  l’armi  , ed  a follevarfi  contro  il  Re  Giorgio  , con  acclama- 
re Giacomo  , che  avea  diritto  a quel  Regno  . La  trama  era  ordita  in 
ài' maremoti m0^°  potere  felicemente  riufeire,  fe  la  Fortuna  , o per  meglio  di- 
hligjto  il  R«  re  1*  Provvidenza  non  avefTe  diverlamente  difpodo  per  tener  in  quello 
o™  d’ Mondo  umile  , e fempre  depredo  il  detto  Pincipe  , che  fin  dalla  cul- 
fcìuto'in Mari  to  conlinciò  ad  edere  fventurato  . In  vece  che  i] 
tifi*.  Porto  d’  Anzio  con  profpero  vento  poiede  in  tal 


Vafcello  ufeito  dal 
forma  icguitare  il 
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cammino,  e giugnere  in  Spagna,  come  dal  Re  Giacomo  fu  ordinato  al  1719. 
Capitano,  t’alzò  una  sì  fiera  burrafca , che  tutti  fletterò  in  procinto  di 
pcrderfi . Dopo  molti  {lenti  riufcì  ali’  efperto  Piloto  di  potere  a gran 
forte  gettare  l’ancora  a una  dell’Ifole  * d’Eres  in  Provenza.  . _ * atò» 

Fofc  per  l’incomodo  patito  nella  grave  burrafca,  o per  turbamento m F"nct‘e  * 
d’animo  nel  vicino  dubbio  di  perire,  oltre  la  paffione  di  veder  prolan- 
gato  il  viaggio  intraprefo  con  lieto  animo,  e con  larghe  fperanze  , de- 
pendenti in  gran  parte  dalla  follecitudine , o pur  foflFe  a cagione  d’inter- 
no malore  , che  fi  palesò  in  un  tempo  cotanto  critico,  e nocivo  , il 
Principe  fu  forprefo  da  febbre  violenta  , che  lo  coflrinle  di  pattare  fot- 
to  mentito  nome  in  * Marfilia  per  farli  curare.  Trattenne!)  in  una  ca.  • MtrfnìU 
fa  privata  , dove  fu  cortelemente , e benignamente  accolto,  ed  affittito:  in  Fnnctfe. 
contribuì  tutto  quello  a fargli  ricuperare  la  falute  dopo  molti  giorni  di 
male  pericolofo  , ed  acuto  , ed  ancora  a follevarlo  alquanto  da’  nojofi  gr,Ve™nte 
penfieri  . Ottenne  dagli  Ofpiti  gentili,  ch’cflì  non  parlafTero  di  lui,  e con  pericola 
che  neppur  diceflero  d’aver  in  cafa  un  infermo  venuto  per  mare 
lo  che  avrebbe  potuto  pregiudicargli  ; mentre  quantunque  non  fof-  tenuto  per 
fe  loro  noto  chi  lode,  nulladimeno  , fe  una  tal  voce  folle  andata  all’*- 
recchio  del  Governatore  della  Cittì,  poteva  fuccedere  , che  quelli  fuacu. 
per  curiofiià  , o per  altro  ricercafle  informazioni  ciane  di  lui , e che 
volctte  ancora  vederlo  per  foddisfare  agli  ordini  ricevuti  già  dal  Du- 
ca Reggente  , comuni  a tutti  i Governatori  delle  Città  di  Francia  1 
che  fe  mai  a calo  , o a bella  polla  il  Re  Giacomo  vi  capitade  , effi 
non  mancadero  d’  arredarlo , e d’  avvifarne  fubito  la  Corte  . Se  la  ma- 
lattia di  Giacomo  avede  più  lungo  tempo  durato,  era  difficile  , che  a 
lungo  andare  il  Principe  avefse  potuto  dimorare  feonofeiuto  in  Marfi- 
lia  ; ma  appena  ceduta  la  febbre  , egli  *’  imbarcò  nuovamente  fui  vaf-  ,’imbirci  fo- 
eello  per  andare  in  lfpagna.  Niente  più  che  il  Re  Giacomo  avefse  tar-  Pr*  il Vafcel- 
dato,  a guarire  non  avreobe  potuto  rimetterfi  in  viaggio  1 poiché  dopo  a* 
giunta  la  nuova  a Parigi  , eh’  efso  ufeito  notturnamente  da  Roma  , era 
andato  col  Cardinale  Acquaviva  al  Porto  d’ Anzio  , e ch’era  montato 
fopra  un  V?fcello  pronto  alla  vela  , allora  ne  fu  anche  fpedita  la  nona 
zia  al  Duca  d’ Orleans  ; il  quale  rinnovò  a’  Governatori  di  Tolone  , 

Marfilia  , e d’altri  Porti  di  mare  rigorofi  ordini  di  dare  all’erta  , c 
di  trattenerlo,  s’egli  mettede  piede  in  alcun  luogo  della  loro  uiurifdi, 
zione.  Così  il  Re  Giacomo  , dopo  avere  fcampato  il  pericolo  del  Mare, 
fcampò  ancora  quello  della  terra  . 

Veleggiò  poi  con  profpero  vento  fino  a Barcellona  , e di  là  viaggian-  Sondo  B>r.‘ 
do  per  terra  con  infinito  incomodo,  e dilagio  , e traverfando  ne’ primi  celioni  e «1- 
calori  dell’  edate  una  gran  parte  delle  Spagne  , arrivò  finalmente  al  Spanimi. 
Porto  delle  Corugne  . Spirava  in  quel  tempo  vento  contrario  a poter  »«  «I  Poh» 
mctterfi  in  mare  , e a volger  la  prora  verfo  1’  Itola  della  Gran  Bret- g'”' Col*‘ 
tagna  ; onde  le  diverte  navi , che  già  davano  pronte  per  l’ indefefsa  ap- 
plicazione del  Cardinale  Alberoni  , furono  obbligate  di  dare  oziofe  nel 
lido  . Afpetiò  ivi  il  Re  Giacomo  più  di  quaranta  giorni  , che  il  ven-  Per  vento 
to  cambiafse  , c che  gli  permettere  1’  imbarco  lopra  i vafcelli  per  4 

correr  a quella  parte  , dove  fapeva  , che  i tuoi  affezionati  1’  afpet.  partita . 
lavano  , e dove  fpcrava  di  poter  colla  loro  affidenza  , e di  altri  , 

che 
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che  fofsero  dichiarati  del  fuo  partito  , ( per  lo  che  fi  portavano  mol* 
tiflìmc  armi  da  dillribuirfi  , ) lufcitarc  Ipecialmente  in  Scozia  ,,  c in 
lbernia  un  aperta  follevazione  contro  il  Re  Giorgio  , che  allora  paci  fi. 
camcnte  regnava  in  tutte  l’ itole,  che  formano  la  Gran  Brettagna.  Mài. 
ledugento  Soldati  Spannuoli  erano  già  fiati  fpediti  , e fatti  imbarcare 
fopra  piccole  navi  dal  diligente  Alberoni  , prima  che  il  Re  Giacomo 
arrivale  alle  Corugne  : quelle  milizie  erano  partite  , e felicemente  arri, 
vate  in  Scozia,  ed  avevano  metto  piede  a terra  nella  contrada  di  Boa. 

Alla  tefia  delle  medefime  fi  fecero  vedere  con  allegria  , e baldanza  tre 

* SitUnh  Lordi  , o Pari  del  Regno  di  Scozia  , cioè  * Scforth  , * Marfciall  , e 
* Tullibardine  , i quali  tenevano  ferma  fperanza  , c fiducia  ( cosi  ave. 

vano  prometto  con  atteveranza  all’ Alberoni  ) d’cttcr  fcguitati  dal  Popo. 
lo,  e dalla  Nobiltà,  e di  poter  quanto  prima  far  acclamare  il  Re  Già. 
corno  per  Re  di  Scozia  in  principio , e di  far  poi  1’  ifietto  in  Ioghi!, 

terra.  Dai  pronto  arrivo  del  mcdclimo  in  quella  parte  con  truppe  Spa> 

Soli  a ti  S 6nuo^e  » arm‘  » e danaro  dipendeva  certamente  l’eGto  felice  dalla  peri, 
gnuòli gliofa  imprefa,  perchè  il  Duca  d’ Ormond  doveva  venire  con  lui:  Or 
..  m liccome  quello  Signore  aveva  denaro  aliai , e molta  fìima  in  tutti  i Re.. 
AUKroniTen!  gni  Britannici  , perchè  in  tempo  della  Regina  Anna  era  fiato  GeneraL 
nno  di  far  Comandante  di  tutte  le  milizie  , cosi  la  lua  prefenza  , e attività  potè, 
ropolo'còa-  v.a  effere  di  gran  momento  in  quel  tempo , e in  quelle  circoftanze  . A- 
tn  il  Re  veva  oltreciò  l’Ormond  girato  in  diverfi  paeG  , e parlato  con  varj  So. 

vran*  Per  àmpegnarli  a foftenere  il  Re  Giacomo,  e nel  riportare  le  rii* 
da altuniLor.  polle  de’ medefimi  al  Cardinale  Alberoni,  aveva  dato  fomento  alla  idea* 
«nt<!pèrfhéfe|( ta  Ipedizione  , dicendo,  e a (lì  curando  / che  quando  fotte  cominciata,  be. 
Re  Giacomo  ne,  farebbe  con  felicità  riufcita  , perchè  i Principi  del  Settentrione  vi 
n<mì  ?rr*vi  avrebbero  avuto  gufio,  e dato  mano  in  più  modi. 

confali  , e Tutte  le  fopraddette  dilpofizioni  andarono  fallite  , perchè  egli  non 
rodenti.  . pot£  mai  falire  iu  Valcelli  apparecchiatigli  daH’Albcroni  , per  condurla 
in  Scozia  j onde  i foldati]  Spagnuoli  , mandati  a quella  parte  per  dar 
principio  alla  grand’  opera  , furono  foprattatti  , e oppretti  dalle  truppe 
del  Re  Giorgio,  le  quali  andarono  in  fretta,  c in  graa  numero  ad  at. 
taccarli.  I primi  obbligati  a difenderfi  da’ Soldati  Inglcfi  che  fervi  vano: 
Si  ritirano!  a Giorgio  » e anc^e  dagli  Olandefi  venuti  in  foccorlo  di  lui  , furono. 
Allevati  dalla  quelli  Spagnuoli,  che  inlieme  co’  folle  vati  s’ erano  avvicinati  alla  CitiA 
Citt  ì di  In-  Invernels  con  fncrjnza  di  farne  arnuitto  ner  fnrnrefa  , o per  intclli. 

altro  , ed  efsendo 


tr  i di  In-  d’ Invernels  con  fperanza  di  farne  acquifio  per  forprefa 
riieii,  e per  -,  F J „ ‘ . r..  , 

vaiti  dalle  genza.  Non  avendo  potuto  ottenere  nè  1 uno  , nè  1 alt 


ver 

fal>  _ 

eO'aahtì*!» Jntant0  comParfi  i loro  nemici  sbarcati  da  quattro. Vafcelli  in  quelle 
tran  numero  e venendo  in  ordine  di  battaglia,  fi  ritirarono  con  faggia  avvedu. 

vanno  negri  rezza  verfo  la  Provincia  di  Caithnefs  fituata  negli  ulcimi  confini  della 
ni'X'scoiìa*  Scozia , feorgendo  di  non  poter  competere  contro  forze  tanto  luperiori  « 
Afpettavano  elfi  di  fentirt,  che  fi  facette  qualche  moto  notabile  in  In. 
ghtlterra  , come  il  Duca  d’Ormond  aveva  promelso  , ed  aveva  co’  fuoi 
amici  trainato  , e (pera vano  parimente  , che  feguilsc  un  gran  tumulto  nel 
regno  d’irlanda:  poiché  i follevatr  in  tal  calo  avrebbero  potuto  recipro- 
camente predarli  afiìfienza,  e i Rcgj  farebbero  fiati  obbligati  a dividetele 
forze  , per  impedire  gli  avanzamenti  de’  medeliroi  . FondavaG  però  la 
maggiore  Iperaqza  fopra  i Vafcelli , afpcttaci  di  Spagna  con  truppe , ed 
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/ libro  riGEsima:  : —, 

«rmi,  e coll*  arrivo  in  pcrfona  del  Re  Giacomo  e <fc)'rw  * 

Non  fapevano  allora  quei  miferi,  foggetti  poi  aeravi  rv*  * ^u^rmon<J  * 
gione  de*  venti  , e delle  cempefle  ffcune^navi 8S*!'  ^7*  che.Per  «’ 
milizie  , erano  fiate  rifpinte  , e coflrette  di  corna/ind «m""?',  d‘ 
naufragate,  e che  » due  Perfónaggi  Ila  vano  per  f Za ™ ’ ed  a,tre 
dati  fui  lido,  fenza  poter  neppure  raetterfi  fn  mare  oCa&,0nj/nch'0*  d’lrtM 

rnaffim  *dent*  **  /‘mP«  contrario  per  pii,  j-  Mefe  8?^?*"'11™» 

maffima  cagione,  che  il  follevamenco  finito  ore  Ilo  - “ u“  «««  i fu  la  disfa,»  tota- 
gnuoli  furono  obbligati  di  renderfi  nripionirr?  J ■ * Pere*»e  * foldara  Spa-  '«  togli  Sp*. 
colo  fatto  d’  arme  leguito  vicino  aP*  Glenfcil!  ' ,nTu?  ’ o °P°  cUn  PK*  «Spioni-' 
ri  di  numero  prevalfero  , e ottennero  mmn'r  * -10  ^ul  1 ^e8J  Superio-  « *1  ReGn- 
Scozia  fi  falvarono  allora  nelle SStagn?  e YfolleV  À"r  ^ 
fono  obbligati  a cedere,  e ad  implorare  il’neivt  ,atI  ^ blanda  fu.  u InSleie . 
a-**.  «S«  .v«» J (me  V?r£j,F  °°°  d‘  M "!■*'*  <■ 

"•'■■««  R.„.i  «ar 

<»»■•  i poiché  per  impedimento  venuto  di  S T”'0  ’ * 
etore  lecondate  , ed  affittite  da  altre  che  * non,  P?19""0 

fu  lidi  di  Spagna.  L’infelice  fpedirmnl  r ^j.va"°  Pronte  all’imbarco  r 

del  Re  Giacomo  in  InghilterraP di  non  da'rfi  conof8"0  38,1  aff<,*ionati  jev"me',idi 
re  alcun  paffo  , che  avrebbe  portato  ),  l„„  * .coao{“"  , e di  non  fe.  S«»u  . ed’ 
a chi  effi  pensavano  d'innalzare  al  Trono.  fUUla  1 en2’  alcuB  benefizio  ' lu*’ 
Pervenuta  al  Re  Giacomo , che  fi  tratteneva  tuttavia  alle  r 
la  dolente  notizia  della  rotta  data  dal  fortunato  fi „ r al,e.  CoruSnc  » 
gl.  Olandefi  alle  poche  milizie  Spagnuole eB“rSvi7Pe"l0-re  ’ 6 da‘ 
non  pm  trattenerli  in  quel  Porto*  Mare  pjf! Pmjre  ’ e di  Par.rna<M 
per  andare  a ringraziare  il  Re  FÌIìddo  d ’ • ' * ftrat'a  dl  Ma{lr‘'d  Gummo 

« g.«tr.f.mf„.  ««1  SMÈTTr. 

potente  afliftenza  in  altri  rnn«;  .J,  n iaJ#°  lovvenimento  , e nvo  »n  Ma. 

del  Cattolico  follarono  .Iquant?  ìZZf  / ‘.'^T 

Ire  per  fJfrlo  ? , 

fe  da  noi  raccontate  in  Drincinìn  , ’ ° , defiderava  . Le  co.  di  validi  affi. 

vazione  dell’anno  C ’ C Cfont,ouatc  Cno  all’ ultima  folle- «'• 

_ a ° 17t9'>  «anno  a conofccrc  Quanto  faviam^nr*  c c «r*  cnagmn. 

ro  da  grave  autore:  Che  la  fortuna  J ^ laviamcnte  fu  fcrit-  tunt. 

venirti  nel  Mondo  , c/etU  i perì  la  gZ  LfZ^uZZ  °V' ZTZ%. 

rete’,  rs  p,i«dpe°rs“ ‘,l,v"òo  v ».  h«?;ì  L™‘  - • 

fione  del  Papa  in  ,2  , ®.  mife  C0I>  permif.  W“°’ 

tefiafeone,  dove  fecondo  1’ appuntamentò^fi  d ’ P*r  d‘.,i  Pa*rare  » Mon- 

vare.  Il  ReG.acomo  indò lhPriJri.1V"0  ‘ R'S'  W*  «O- 

vato  in  Montefiafcone  , dove  fletterò  feparatamente^la11^ f ^ *•  * 3rr“  P:,rte<,i  , i' 

chè  quantunque  foto  già  (lato  contratto  il  matrimònio  per'proclIrT'’ 

!n  Bologna,  nulladimeno  fu  fliraato  Dronrio  P-r  “rocuriIorc  »t  ptrtiov,. 

intimazione  del  medefimo  coa  tS  abbondare  in  cautela  per«USMi 

t°rine  dell.  Chief.  . g, ’SJH  clj,'  1 

corle 
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1719.  corte  tutto  il  popolo  per  devozione  (l’udire  la  Mefsa  Nuziale  , e mol- 
to più  per  curioùtà  dì  vedere  il  nobile,  e raro  fpettacolo  . Dopo  alcuni 
giorni  di  ripofo  , e di  geniale  decente  trattamento  fatto  dal  Vefcovo 
con  allegra  faccia  a si  nobili  Ofpiti  , i quali  confervarono  Tempre  per 
Iduefpofiar.  lui  didima  , e grata  memoria,  eflli  partirono  per  Roma.  Il  Pontefice 
mlTeilofr  aTeva  E>*  detonato,  e fatto  fuperbatrente  addobbare  per  alloggio  de’;Re- 
pano  nel  F<- gj  Spoli  un  comodo  Palazzo  nella  Piazza  di  Santi  Apposoli , dove  arriva- 
lUto°lorodli 11  >n  Città  andarono  a fmontare . PortaronG  poi  all’udienza  di  Papa  Cle- 
Pai».  d> cui  mente  , che  gli  accolfe  con  ditonzione  , e col  trattamento  di  Sedia  a 
fono  braccioli  più  balTa  di  quella  del  Papa,  come  farebbeG  praticato  , fe  at- 

mente  un- tualmente  eglino  avefsero  regnato  in  Inghilterra  . Voleva  Clemente  an- 
****  ■ dare  ancora  a viCtarli , come  porta  il  Cirimoniale  colle  Tede  Coronate  , 
ma  Giacomo  per  motivo  di  politica  lo  pregò  di  non  s’incomodare. 

Continuarono  i due  Regj  Spofi  a dimorare  in  Roma , ove  nell’  ultimo 
giorno  dell’  anno  172».  nacque  al  Re  Giacomo  un  figlio,  al  quale  tenuto 
al  Battefimo  dal  Pontefice,  fu  meflò  nome  Carlo  Odoardo  , e gli  fu  dato 
il  Titolo  di  Principe  di  Galles  . Nel  di  6.  Marzo  del  1725  , venne  alla 
luce  altro  figlio  malchio  col  Titolo  di  Duca  di  Yorch , e gli  fu  pollo  no- 
me Arrigo  Benedetto  . Cosi  in  quelli  due  germogli  rimane  a’  di  nodri 
continuata  la  linea  mafcolina  delie  Regia,  benché  infelice  famiglia  Stuarda. 
Sarebbe  forfè  qui  luogo  a parlare  delle  amabili  qualità,  e delle  fublimi  vir- 
tù della  Regina  Clementina  Sobieski  madre  de’  due  Principi , della  quale 
refla  in  Roma  preziofa  , e venerabile  la  memoria  , ma  ci  riferviamo  a 
farlo  in  altro  luogo,  e terminiamo  intanto  il  Libro  Vigefimo  di  quella  no- 
Rr’ opera  varia,  e faticofa  , per  incominciare  nel  libro  feguente  la  narra- 
zione di  altri  avvenimenti  niente  meno  grandi , e memorabili , 


Fitte  del  Libro  Vigefimo. 
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E particolarmente  d’Italia 

. , LIBRO  P1G  ESIMO  PRIMO  / . 

ARGOMENTO.  ' / 

. . j ’ 

1.  Nebbia  marina  fetta  la  jpiga  del  grano  nella  Campagna  di  Rama  , t feprav- 
•vengono  altre  dtfgrazie.  1.  Pubblica  profeffione  della  Ferie  Cattolica  di  Fe- 
dorico  Auguflo  Principe  Elettorale  di  Sajfoma  , e Matrimonio  di  Ini  coll' Arti- 
dacie jf a Maria  Giofcffa  primogenita  dell’  lmperator  Giufeppe  . J.  Giovanni 
Fatui  Inventore , e promotore  di  nuovo  traffico  nel  Miftfippì , invita  i Fra» ce/i  » 
e i popoli  de’  paefi  vicini  a far  negozio  ce»  poco  denaro  , lo  che  fogne  con 
utile  fuo , e del  Duca  Reggente , che  paga  in  tal  modo  i debiti  della  Coro- 
na . 4.  Nega  il  Parlamento  di  Parigi  di  regifirare  un  Editto  ufeito  a nome  del 
Re,  ed  in  pena  i traf portato  da  Parigi  in  Amboefe , donde  è richiamate  dopo 
avere  ubbidito . 5.  L’Imperatore  affiftitt  dalla  Francia  , Inghilterra  , * Olan- 
da , manda  truppe  in  Sicilia  per  conquijiare  quel  Regno . 6.  Battaglia  [anguino- 
fa  di  FraHCavilla fvantaggiofa  a'TtdeJcbi . 7.  I quali  a [[odiano  Me /fina , e la 
Cittadella,  e fe  ne  impadronifeeno . 8.7" ermina  la  guerra  di  Sicilia  colla  ce ffm- 
ne,  che  il  Re  di  Spagna  fa  di  quel  Regno  all’Imperatore.  9.  Trattato  per  la 
et  [font  delta  Sicilia,  io,  Della  Sardegna  all'  Imperatore  con  obbligo  di  darla 
in  perpetuo  al  Re  Amedeo  di  Savoja,  e a' futi  dif rendenti  . n.S'umf cene  molti 
Principi  per  far  cacciare  il  Cardinale  Alberoni  di  Spagna.  12.  Trame  ordite 
contro  il  Cardinale  Alberoni , t fuo  difcacciamento  dal  Minijlcro , e da’ Regni 
di  Spagna,  ij.  Irritamento  del  Pontefice  contro  il  Cardinale  Alberoni  proce /fa- 
to , e poi  affoluto . 14.  L’Abate  del  Bofco  nominato  dal  Reggente  per  Arcivef- 
covo  di  Cambrì  l propofto  a quella  Cbiefa  in  Concifloro  dal  Pontefice . 1 y Sta- 
bilimento del  Congre/fo  de' Mtniftri  de'  Principi  in  Cambrì . 16.  Vittorie  riporta- 
te dalle  Truppe  Spagnuole  contro  i Mori  ] otto  la  pianga  Conta  in  Affrica. 

1 7.  Principio , e fine  della  terribil  pefte  di  Marftlia . 1 8.  Spedizione  da  Roma  di 
Monfig.  Patriarca  Mezgabarba  all’Imperatore  della  Cina , e di  Monfig.  Albani 
di  all'  lmperator  de’  Romani . 19.  Mutazione  di  governo  democratico  in  ari/locrati- 
co  feguita  nel  Regno  di  Svezia . 10.  Fortune  , e difgrazje  di  Stanislao  pubbli- 
cato due  volte  Redi  Poi  Ionia.  11.  Morte  di  Papa  Clemente  XI.  li.  Elezione 
del  Cardinal  Michel’ Angelo  Conti  infommo  Pontefice  col  nome  <t InnocenzjoXlII. 
aj.  Impegno  del  Re  Giovanni  di  Portogallo  con  diverfi  Pontefici  per  conto  di 
Monfignor  Bicbi  poi  Cardinale.  24.  Guglielmo  del  Bofco  ArciveJ covo  di  Cam- 
brì i fatto  Cardinale.  23.  Trattato  t Aranquezjbpra  varie  materie,  edancora 

[opra 
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J, opra  Caftro  , e Roitciglione  . i6.  Dispiacere  de!  Gran  Duca  Coftmo  f ir  ì * 
pretenfìonede  Prìncipi  di  dargli  un  S ucce  j are  a loro  modo  in  Tojcana  , e /«* 
ragioni  addotti  , ma  non  atteje  per  la  libertà  di  Firenze  . " ’• 

1 t ai- 

Infelice  -(uccefTo  del  viaggio  del  Re  Giacomo  in  Spagna 
dilpiacque  fommamente  al  Pontefice  , tanto  più  che  dal 
Cardinale  Acquaviva  gli  era  (tato  nella  partenza  del  Prin- 
cipe palefatò  1’  arcano  , e le  fegrete  intelligenze  , che  il 
Cardinal  Alberoni  teneva  in  Scozia  , Irlanda,  ed  anche  in 
Inghilterra  , per  far  follevare  quei  Popoli  a prò  del  me* 
defimo.  Lo  aveva  di  più  l’Acquaviva  ricercato  , e perfuafo  di  contribuì', 
re  alla  grand'opera  , dalla  quale  poteva  nafeere  dilatazione  , e profitto 
alla  Cattolica  fede  ; onde  fua  Santità  fi  era  lafciata  (volgere  di  concede* 
re  , e donare  al  (uddetto  grolle  (ottime  di  denaro  , mentre  fi  teneva  per 
certo,  che  per  mezzo  di  monete,  d’armi  in  abbondanza,  e delle  truppe 
Spagnuole  farebbe  feguita  in  quei  Regni  la  follevazione  , e total  mutazio- 
ne di  governo  . Or  ficcome  reltavano  in  Spagna  (opra  centomila  feudi 
deli’cntrate  di  beni  Ecclefiaffici  percette  , e tenute  in  fblpefo  con  ordi* 
Destro  dato  ne  del  Sovrano  (in  da-  quando  feguì  la  rottura  tra  quella,  e la  Corte  di 
al^ReGilco-  ^ornar  come  didimamente  raccontammo  , così  il  Papa  ebbe  modo  fùci- 
mo  Stuardo,  le,  e pronto  di  farne  generofo  dono  al  Re  Giacomo  , lo  che  (Vguì'con 
lnBbiUnrrm*  P'ena  loddisfazione  del  Cattolico  , e contribuì  alla  totale  riunione  . Si 
fenu  profit-  valfe  poi  detto  Principe  del  denaro  per  mandarlo  con  altro  fornirti  ni. 
,0*  filatogli  daH’Alberoni  a’fuoi  affezionati,  e parziali  ne’Regni  Britannici  - 

ma  tutto  fu  perduto  per  fortuna  del  Principe  che  regnava  in  Inghil. 
N f bòi  "terrà  * 

na  lecca  la  (pi-  « Oltre  il  grave  difpiacere  fentito  dal  Papa  negrinfelici  avvenimenti  deli* 
f*n'è*r‘no  ^nB^>‘^cerra  * e8*'  reftò  afflitto,  e moffo  a compaflìone  della  difgrazia  acca* 
sna  di  Roma*  duta  in  quell’  anno  a'fuoi  fudditi,  i quali  ebbero  una  peffima  raccòlta  di 
« foprawen.  grano  . Avvenne  ciò  per  effer  forra  dai  Mare  ; pochi  giorni  prima  della 
Siterà*»!**  mietitura,  una  folta,  e maligna  nebbia;  che  leccò  la  fpiga  già  piena  dibat- 
te fecondo,  da  cui  per  mezzo  dell’umido  della  terra,  dal  vento  frefeo  nel 
giorno  , e dal  calore  del  Sole  nel  Mefe  di  Giugno  ftiol  venire  a’popoli  l’ab* 
bond.nza,  e la  copia  di  tutti  i Temi  di  grano,  o di  biade  gettate  in  ter* 
r a da’contadini  con  fondata  fperanza  di  riportarne  ubertofo  profitto  I 
Lavoratori  della  Campagna  di  Roma  ,■  fpecialmente  quelli  detti  dell’Agro 
Romano  , perchè  fono  vicini  alla  Città  , ebbero  un  sì  gran  danno  dall» 
peftifera  influenza  , che  rinunziarono  i campi  interi  a’padroni  delle  tenu- 
te, o poffeffioni , da  cui  gli  avevano  prefi  in  affitto  ; poiché  calcolate  1* 
ultime  fpeledafarfi  per  mietere , e rimettere  il  poco  grano,  divenuto  per 

10  patimento  d’acino  minuto,  afeiutto,  e lenza  farina  , filmarono  meglio 
di  perdere  le  groffe  fomme  di  denaro  fpeio  nel  ridurlo  a quel  fegno  , che 

11  profeguirle  eoo  maggior  detrimento-  Non  meno  di  cinque  mila  rubbia 
di  grano,  e biade  in  temenza  furono  rinunziati  da'Lavoratori  a’padroni  del 

efiSrum'fin!  P°®e®on*  > * quali  perla  maggior  parte  non  (limarono  proprio  (calò  raro, 
no  gr.-n  d«n 'lacrimevole)  di  farlo  mietere.  Quafi  un  tal  gallico  della  pelante  Mano  di 
no , e uccido  Dio  (opra  gli  abitanti  di  Roma,  e dei  diftretto  (offe  di  poco  rilievo  s’ag- 
fò«c.Uiep*r  giunfe  loro  il  flagello  deila  grandine,  che  cadde  in  maggior  copia  degli  al- 
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tri  anni  a devaftare  le  vigne.  Anche  i fulmini  fquarciando  le  nuvole  con  1719.” 
grolla  pioggia  fracattarono  diverte  torri,  campanili , e cafe,  e ferirono  , 
ed  uccilèro  alcune  pedone,  . 

1 due  elementi  del  Cielo,  e della  Terra  non  furono  i foli  ordinati  dalla 
Provvidenza  a minacciare,  e danneggiare  oli  uomini  ; poiché  quello  ancora 
dell’acqua  Grifentì,  e turbò  per  opra  dellrAngiolofterminatore.  Succede, 
ro  naufraai  frequenti  nel  Mediterraneo  , per  io  che  rotti  iVafcelli  perirò.  Tremuoto  ia 
no  gli  uomini,  che  vi  erano  fopra  , e fi  perderono  le  mercanzie.  Tro-  („.,òdi\xC. 
vofG  per  ultimoin  Mare  un  terribile  tremuoto,  che  vicino  ad  Orbitello  , celli, 
e Port’Ercole  riufeì  così  gagliardo,  e fenfibile,  che  ne’giorni  apprelfo  fi  ri- 
trovarono morti  nclloSiagno  avanti  la  piazza  moltiffimi  pefei  grotti  , epic- 
edi, gettati  in  quell' acque  placide  dalloDde,  e cavalloni  del  Mare  in  tem- 
pera . Forte  per  rammarico  dell’accennate  pubbliche  dilgcazic  , che  certa- 
mente affliffero  il  pio  animo  del  Pontefice,  ovvero  per  la  luperfiuità  d’  u- 
mori  , di  cui  elfo  abbondava,  gli  venne  all’  improvvida  un  gran  vomito,  S’imnuh  il 
al  quale  aggiunto  per  alcune  ore  il  delirio,  i Medici  temertelo  di  perder- 
lo;  ma  applicati  in  tempo  opportuno  i xitnedj,  egli  dopo  alcuni  giorni 
perfettamente  guarì.  ......  ■ . 

Non  così  accadde  al  Principe  Filippo  fecondogenito  del  Duca  Elettore  gii  dclì’EVt- 
MalGmiliano  di  Baviera  . Quelli  , e il  Principe  Clemente  fratello  minore 
furono  mandati  da  lui  in  Roma , perché  s’  applicalfero  allo  Audio  di  legge  mindau  dii 
Canonica  , e di  quelle  feienze,  che  il  Pontefice  avelfe  (limate  opportune  , e "1  R?- 
proprie  alla  loro  nafeita , ed  educazione , con  ordine  precifo  del  provvido 
padre  a’Ggliuoli  di  non  fare  più  nè  meno  di  quello,  che  Papa  Clemente  a-  fono  Pedina- 
Ve  (Te  loro  conGgliato,  ed  importo;  giacché  fatto  la  cura  , e tutela  di  lui  xion.e  "del**" 
l’Elettore  fi  dichiarò  con  lettera , quanto  fiduciale,  altrettanto  fommerta  a Pontefice, 
lua  Santità,  deGderar  erto , ed  artolutamcnte  volere,  che  i fuoi  figlj formai, 
iero  lo  fpirito,  e che  s’ idra  dattero  nel  cammino  della  virtù  , per  meritar 
poi  le  Pontificie  beneficenze.  Erano  perciò  obbligati  i due  Principi  dal  co-  ’ 
mando  paterno  a dipendere  totalmente  dalle  difpofizioni  , e ordini , che 
Clemente,  rigido  più  torto,  che  facile  nell’educazione  de’giovani  , ( così 
aveva  praticato  co’propr;  nipoti  , divenuti  perciò  capaci  , e dotti)  prefilfe 
loro  . Temendo  adunque  i due  Principi  dell’indignazione  del  padre,  le  non 
averterò  ubbidito  al  Pontefice,  s’applicarono  indefertameote  agli  ftudj.  Fi- 
lippo aveva  un  talento  ammirabile  ,•  e per  la  lua  bellezza,  ed  avvenenza  era 
amato  con  dirtinzione  da’genitori,  fpecialmente  dalla  madre.  Nel  fecondo 
anno  della  fua  permanenza  in  P.oma  gli  venne  un  repentino  male  con  feb- 
bollizione  di  langue , onde  nel  fiore  degli  anni,  in  pochi  giorni  morì.  A- 
veva  egli  ottenuto  poc’anzi  da  Clemente  il  Breve d’eligibilità  per  poter  pre- 
tendere a’Vefcovadidi  Paterbona,  ediMunfter,  che  reftavano  vacanti  ia 
Germania,  e che  farebbero  toccati  a lui  per  libera  elezione  de’Canonici , fe 
averte  fòppraviffuco  . La  morte  del  Principe  Filippo  fu  ia  fortuna  di  Clemen- 
te eletto  poi  VclrovodiMunrter,  nonortante  che  quegli  forte  di  grande  Ipi- 
to,  e attività,  e quelli  d’ indole  buona  , e inclinata  alla  via  Ecclefiarttca  , 
ma  di  minore  talento.  Volle  il  Pontefice,  ebe  il  cadavere  del  Principe  Fi- 
lippo forte  accompagnato  con  cavalcata  , come  quella  folita  farli  al  Cardi- 
nal Decano  del  Sacro  Collegio,  c che  gli  fi  rendettero  tutti  quelli  onori  fu- 

ne  bri  .. 
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1719.  nebri  lignificativi  deila  Dima,  ch’egli  aveva  pe’genitori  , e per  la  perfon* 
del  defunto  , Iperando  che  una  tal  dimollranza  dovcfje  loro  fervire  di 
piccolo  follicvo  nella  grave  afflizione  . 

2.  Dopo  elser  (uccedutc  in  quell’anno  diverfe  cofe  cosi  in  Italia,  come 
Pubblici  fuora  dilguftevoli  a Papi  Clemente,  n'accadde  una,  che  gli  recò  gran  piace. 
d^dTbcderi-  re  * dall’lmperator  Carlo  il  matrimonio  di  Maria  Giuleffa  figlia 

rn  Principe  Primogenita  del  giàlmperator  Giufeppe  fuo  fratello,  con  Federigo  A uguflo 
di  Siffonia.*  jj_  ^ cge  ;n  qUe|  tempoera  Principe  Elettorale  diSaflònia,  e poi  divenne 
come  accennammo,  Re  di  Pollonia . Gii  in  altro  luogo  narrammo  la  Con. 
verfione  del  Principe  alla  Religione  Cattolica  , e la  teltimonianza , che  tur. 
cavia  ne  refta  in  Italia  nella  lapide  eretta  nel  Palazzo  Bentivogli  io  Bologna, 
ove  l’anno  1711.  fegui  nelle  mani  del  Cardinal  Cafoni  Legato  la  detta  priva- 
ta profeflione.  Cefsate  in  quelt'anno  , o almeno  diminuite  in  gran  parte  le 
Il  Prìncipe  r*B,on*  Per  1*  fi*  filmato  di  tenerla  occulta,  il  Principe  ne  fece  un 
Teiericn  Vu-  aperta  dichiarazione  con  avere  affilino  in  un  giorno  folenne  alla  Metta  e 
8ubblic»men;  aS*‘  LJficj  Divini  nella  Corte  di  Vienna  in  prefenza  dell’Imperatore , che 
fr  . ia  Meli»  ne  rimale  edificato  i e contento.  L’iftelfo,  molto  più  accadde  a Cle- 
rLwmente,  <lua*e  ne  ^ ^Pet*'to  Per  corriere  l’avvilo  con  lettera  del  di 
rat'e.  »7«  Settembre  1712.  fcritra  di  mano  del  Principe  dal  Cartello  di  Pelten. 
li  t’apadàli  jj  Papa-  la  rendette  pubblica  a’  Cardinali  nel  Concirtoro  tenuto  a porta 
in  per  tale  occafione.  Un  atto  di  tanta  pubblicità  diade  occafione  , e co* 
Cnnciftorio  modo  al  Pontefice  d’  introdurre  con  Celare  , iper  mezzo  del  Padre  Sa. 
verfione"*Ua  lerno  Gefuita  1 difeorfo  , e trattato  di  matrimonio  del  Principe  Eletto* 
fededelPrin- rale  coll’ Arciduchefsa  Maria  Giufeffa  nipote  di  lui,  figliola  del  già  Im- 
le  disi  rtomai  Perator  Giufeppe  fuo  fratello  . Concorrevano  nell'  Arciduchefsp  varie 
doti,  e prerogative  defiderabili  ad  ogni  Principe.  Teneva  indole  gen. 
file  , e virinola  , e quanto  all'  interefse  di  Stato  , ella  portando  le 
ragioni  del  Padre  morto  fenza  mafchi  , poteva  aver  pretenfione  , o di. 

J Matrimonio  riito  d’  afpirare  , e fuccedere  dopo  la  morte  dell’  Imperator  Carlo  fuo 
n'òioU’ArcS"  *'°  nc^a  P*nBuc  «fediti  di  Cafa  d’  Auflria  in  tutto  , o in  parte  . Le 
duchefla  Ma- confeguenze  di  un  tanto  matrimonio  rendettero  fofpefo  per  più  meli 
?rimG'eoit»  lrnP«*'atore  prima  di  rifolverfi  di  concedere  la  nipote  al  Principe 
• Ma  il  Papa  da  una  parte  , e dall’  altra  il  merito  del  Re 
ratorCiulép.  Augufto  Tempre  a favore  dell’  Augufliflima  Cafa  nelle  partiate  guerre 
P*  Giovanni  contro  il  Turco,  e contro  le  due  Corone  , lo  perfuafero  di  prefe» 
Lau«  lnren.  r;rc  ;j  Principe  Federigo  ad  ogni  altro  Pretendente.  Fu  dunque  data 
toie^di  nuo-  parola  , e rtipulato  contratto  di  matrimonio  tra  il  Principe  , e 1’  Ar- 
vo  'raiEcoi  ciduchefla  , e ne  fu  fpedita  la  grata  notizia  a Papa  Clemente.  Que. 
"avita i’ Frani  ft*  convocato  il  Conciiloro  , lo  partecipò  a’  Cardinali  il  dì  tj.  Mar- 
cefi.^i  Poro,  io  1719.  , con  Orazione  non  meno  favia  , che  elegante  . Aveva  egli 
vicfniT  &r  fi”  d**  mek  d’  Ottobre  1717.  rallegrato  i Cardinali  prefenti  a quel 
negozio  con  Concirtoro  , con  avvertirli  della  converfìone  alla  fede  del  Principe  E* 
Kehe'fègaé  lettor*!*  » onde  con  pienezza  di  gaudio  notificò  pofeia  a’  medeGmi  il 
eoo  utile  fuo,  felice  luecerto  dell’  illuftre  matrimonio,  per  cui  egli  fperava,  che  ne  de. 
Reesénte'*'*  r*va^se  vanta88*°  grant^e  a^a  Religione  con  propagazione  , e gloria  del. 
«he  paga  in  la  medefìma . 

debiii'0della  3”  Cuccette  »n  ^af'B*  l'sbjura  dall’  creda  di  Calvino  d’un  uomo  poten- 
Corona  . te , e nominato  , non  per  nafeita,  ma  per  li  fuoi  maneggj  , sì  in  quella 

Metro- 


LIBRO  P1G  ES  IMO  P RIMO.  209  . „ 

t Metropoli,  come  in  tutto  il  Regno  di  Francia.  Fu  quelli  Giovanni  Laus,  ’9l7l 

I il  quale  effondo  nato  in  Scozia,  aveva  fortito  dalla  natura  mente  capace, 

e Comma  attiviti  a qualunque  negozio  non  lolo  nell’ efercitarlo , e ridurlo 
I a fine},  ma  anche  nell’  inventare  progetti  grandi , e nuovi  , e con  aver 

1 poi  la  deprezza,  l’arte,  e 1'  ingegno  di  facilitarne  i mezzi,  e di  ridurli 

l a buon  porto  con  profitto  Tuo,  e del  Sovrano,  che  gli  aveffe  dato  creden- 

za . Dopo  aver  viaggiato  in  Italia,  tornò  in  Inghilterra,  dove  difcorren- 
do  co’Minidri  del  Re  Giorgio,  propofe  loro  i tuoi  ampj  difogni  di  pa*  ghìlterri . • 
gare  i debiti  della  Nazione,  e della  Corona,  e di  portare  in  quel  Regno,  propone  »’ 
anche  da’paefi  forcflieri,  l’abbondanza  dell’oro,  e dell’argento;  ma  fo Br'unolcotf 
fue  proporzioni  furono  credute  ideali  , e non  riducibili  ad  effetto  . R i-  tuo  precetto, 
mala  fallica  la  fperanza  del  Laus  in  Londra  , egli  fi  mife  in  viaggio,  * é **' 

andò  a Parigi.  Ivi  ebbe  forte,  e modo  d’ cffer  introdotto  a decorrere 
coll’  Abate  del  Bolco  , e poi  col  Duca  d’ Orleans  Reggente  di  quella  Mo- 
naichia.  Dilfo , e diede  loro  in  ifcritto  il  modo,  con  cui  elfo  penfava  di 
pagare  in  pochi  anni  gl’ innumerabili  debiti  della  Corona,  c di  far  ve- 
nire oltreciò  il  denaro  degli  (lelft  credito'!  in  Francia  , con  mezzi  quan- 
to rari,  cd  inufitati  , altrettanto  plaulibili,  c facili  a praticarli.  Piacque 
il  difcorlo  al  M indirò, -e  al  D .<a  Reggente  , onde  ftt  dato  principio  all’ 
opera  fin  dall’  anno  1718.  Ben  predo  corfe  il  nome  , e la  fama  in  tue*  infralì; 

to  il  Regno  di  Francia  , e ne’paefi  vicini,  che  ognuno  poteva  faregran-  dottodàlDa- 
didimi  guadagni  in  pochi  giorni  nel  comprare  , e vendere  1'  azioni  per  ca  Risente, 
uafficare  in  un  gran  paefe  dell’  Indie,  chiamato  Milifippì  , e concorft 
infinita  geme  in  Parigi  per  defi.lerio  d’  arricchirli  . Così  Laus  divenne  dubitane, 
limolo , illuflre , e deliberato  da  tutti  , come  il  diftiibutore  delle  grazie 
del  Reggente,  e de’  tefori  dilpeniati  da  lui  , o da’  fitoi  Commiflarj,  e 
deperimenti. 

L effor  Calvinida  era  per  etTb  pregiudizio  , ed  oliatolo  a polfodcre  ca- 
riche , ed  impieghi,  e ad  edere  maggiormente  Rimato  in  ttnpaele,  do- 
ve regna  la  fola  Religione  CS'tolica  . Foffe  adunque  per  motivo  di  po- 
litica , o di  coi'cienza  , ( fi  ferve  Iddio  ancora  di  tali  mezzi  per  li  luoi 
icnperlicrutabiii  fini)  il  Laus  predò  facile  orecchio  all’ Abate  Pietro  * Gue*  1)r,crt-‘cr,ve*. 
ren  di  * Tapfcn  , e ad  alcuni  Teologi  , che  gli  propofero  , e lo  per-  dee e^l’  auio- 
f'ualero  , dopo  varie  difpme  di  controverfia  , td  idruzioni  di  fona  dot  gpp,. 
trina,  ad  abjurare  1’  trefia  , e fai  fi  Cattolico  nella  Città  di  Meiun . 

Dopo  ciò  fu  eretea  per  lui  una  nuova  carica  con  titolo  di  Coiurallor  Salvino  . 
Generale  delle  Finanze  , o Fra  rio  , che  in  lingua  trodra  figmfica  So-  ediventiCaì. 
praflindaco  delle  regie  entrate,  e come  tale  , ei  predò  giuramento  di 
deità  iu  mano  del  (Juardafigilli  . Ritenne  il  Laus  , ed  efercitò  con  pie-  fnncefe.  i 
sarta  auionta  , 1'  altro  impiego  di  principal  , ed  affoluto  Di'Cttore  del-  francò.  'a 
la  Compagnia  dell’  Indie  Occidentali  , la  quale  era  allora  la  doniinan-  Carichi  dite 
te  , perchè  in  que'ila  caffo  , che  aveva  prefo  in  pochi  giorni  cdremo  ere-  41 
dito  , e voga  per  la  natura  de’  Francefi  promiflimi  , e animoft,  colava- deli:  Fucin- 
ilo tutte  le  rendite  di  qualunque  altra  forta  o qualità  , onde  il  fupremo  *^IK>  ‘J 
Conliglio  delle  Finanze  redò  infenftbilròente  , e poi  per  pubblico  decre-  me  ponto 
to,  adotto  . La  Compagnia  d-H’  Indie  Orientali  fu  unita  a quella  d’ "'jji 
Occidente,  c fi  vide  lubtto  il  miracolo  dell’ accrefcimento  , perche  le  a»  occidentali . 

7 cme  IV,  O zioni 
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lyjy.  zioni  di  quella,  afeendenti  Gn  allora  a-  folo  cento ventifei  per  cento  ,_ar« 
Imn-cnlì rivarono  nello  Spazio  di  tre  o quattro  meG  a duemila  . Si  giudichi  da 
FinefpicabHe  utile,  fatto  da  quelli  , che  tenendo  nello  fcrigno  i bi- 
e delle  per  ghetti  di  credito  di  detta  Compagnia,  li  mifero  in  -piazza  per  trafficarli, 
Iòne  pertico- e cj,e  contenti , c paghi  dello  imifurato  guadagno  ritratto  in  poche  fet- 
pirgmoilde- umane,  li  contennero  dal  procedere  avanti,  ed  impiegarono  il  denaro  in 
nero  in  ter-  terreni , e in  beni  (labili . 

•Crelcendo  • di  giorno  in  giorno  il  credito  della  Compagnia  Occiden- 
tale (opra  il  Mififtppì  ella  prefe  a fuo  carico  di  pagare  i grotti  debiti 
del  Clero  di  Francia  , quelli  grandi  aliai  di  Brettagna , e d' altre  Pro- 
* Htirl  it  vincie.,  ed  anche  gli  altri  della  * Cafa  della  Città  di  Parigi,  che  uni- 
Pi7/« in Frm-  ti  ir,(ìcme  facevano  una  fomma  difficile  a numerarfi  . Siccome  i fore- 
'c'mpeenie  tticri  , fpccialmente  i-Genovcfi,  avevano  daco  molto  denaro  a rigorofo 
c'eirindieah. frU[to  (opra , quelli  pubblici  fondi  ,■  paruti  fin  allora  ficurittimi,  e che 
i 'n'/fcri"!' e P*r  ritirare -gl’ interefli  , e molto  più  i capitali,  bilognava  far  negozio-, 
»’ imorpori-e  girare  T azioni , dalle  quali  veniva  poi  a villa  utile  immenfo  ; mcn- 
' e tre  il  voler- ricavare  in  altro  modo  dalla  Francia  il  contante  , riufeiva 
i debiti  della dannofo , e vi  fi  perdeva  fopra  la  metà,  oltrecchè  era  difficilittimo  , e 
Totiopoflo  a mille  rene  1’  eftrarre  in  fpccie  le  monete  d’  oro,  e d’argen-. 
Straordinaria ,0  > benché  alteratittime  nel  valore  attegnato  loro  dal  Principe  ( il  Lui-- 
valutaz  one  gì  d’  oro  arrivò  a 'lire  quarantotto,  dove  l’ intrinseco  valore  era  di  lire 
réti d'ò'o "è un^‘c*  *' ° dodici. al  più  ) cosi  eglino  pure,  quantunque  duri,  e reftiijn 
d’argento,  principio  , G -gettarono  a noto  , ed  accrebbero  1’  ettimazione  , e il  com- 
mercio del  MiGGppì.  Gl’ JngleG,  e gli  OlaudcG  , non  volendo  efler  me- 
no degl’  Italiani,  fecero  P iftcflb,  onde  una  gran  parte  de’  Regni  d’  Eu- 
ropa fi-trovò  agitata  , e in  moto  violento,  lènza  fapere , o conofcere  d’ 
onde  ciò  veniva..  Il  concorfo  d’  uomini  , e donne  , per  vendere  , -c- 
trafficare  Fazioni  nella  Città  di  Parigi,  fu  per  alcuni  MeG  cosi  grande, 
e ftravagante,  che  nella  Grada  detta  di  * Chencanpoè  , dov’erano  i len- 
fali ^ e dove  venivano  negozianti  da  ogni  parte, -non  fi  poteva  carnuti- 
cete-  re  per  la  gran  folla. 

A far  maggiormente  comparire  , e Tpiccare  la  follia  degli  uomini 
.che  ciecamente  correvano  in  Parigi  con  idea  d’  arricchirli  , balla  dire 
per  cólmo  di  maraviglia.,  ( parrà  forfè  incredibile  V pofteri  , e pure  è 
verità  ) che  la  Compagnia  dell’  Indie  Occidentali  predò  , e anticipò  al 
. Re  una  volta  cento  milioni  di  lire  , e poco  dopo  glie  ne  diede  altri 
più  nlfhun!  trecento  . Da  tali  prodigiofi  avvenimenti  può  ognuno  di  fana  mente  itn- 
di  lire  fatti  maginarfi  , che  il  Duca  Reggente  non  mancò  di  fare  in  quel  traffico 
«UdHrft: andato  al  di  là  della  lùa  credenza,  ed  elpettativa  , fmifurati  guadagni  . 
die  al  Re  di  I maggiori  furono  certamente  per  l’erario  Regio,  il  quale  trovato  da 
Francia . juj  grJvato  <ji  tanti  d#biti,  che  l’Aritmetica  non  arrivava  per  quanto 
dittcgli  un  computitta  dettinato  per  farne  la  fomma,  a calcolare,  e ri- 
durre in  numeri  (piegabili  1’  ecceflività  de’mcdefimi,  fu  nel  breve  tempo 
della  fua  amminidrazione  ridotto  in  pari  , ed  anche  in'  qualche  avanzo 
d’  entrata  . Profittò  cosi  bene  il  Duca  d’  Orleans  della  favorevole  con- 
giuntura, che  gli  fu  permetto  il  Soddisfarli  non  folo  in  tutte  le  fpefe  di 
iuo  piacimento , e voluttà  , ma  l’ impiegare  ancora  Somme  confiderà  bili 
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dì  denaro  in  opere  , che  gli  fecero  onore,  e gloria  . Diede  nel  princi-  17I9. 
pio  dell’anno  1720.  un  millione  di  lire  a un  luogo  Pio,  chiamato  in  *Hutl  dhh 
Parigi  la  *'Cafa  di  Dio  , altro  allo  Spedale  Generale,  ed  un  terzo  mi* ■ utiK'fnmài 
lione  al  Confervatorio  de’  figlj  efpofti  , cioè  de’  Bàdardelli  : impiegò  cin-  ricavai^  dii 

Juecento  mila  lire  per  liberare  dalle  carceri  quelli , che  vi  (lavano  per 
òbito  , e gratificò  con  regalo  di  centomila  lire  per  ciafcheduno  tre  Uf- «ozio  del 
ficiali  di  guerra  grati  al  medefimo  , cioè  il  Marchcfe  di  *'Mosl  L°0- nèrolìfà 1'.6 « 
gotenente  Generale  , il  Conte  della  Mothe  Maresciallo  di  Campo  , e il  limoline  fi«. 
Conte  di  *'Roè  . Argomenti  da  ciò  il  lettore  ..quante  altre  furono  le  m:<ie' 
mercedi  , e grazie  fatte  in  minor  fomma  dal  "Reggente  nel  concedere  , * m «m. 
e donare  le  azioni  del  Mififippl  ad  infinite  pedone  tT  ogni  genere  , *nR^jncefe • 
fcflb  , e qualità . Quindi  non  parrà  diano  , che  avendo  egli  per  fuoi 
fini  convenuto  co’  Principi  foredieri  di  rimettere  ad  effi  danaro  in  ab- 
bondanza, lo  mandaffe  loro  in  contanti  (opra  diverfi  carri  in  Olanda , don- 
de fi  partiva  poi  a chi  apparteneva. 

La  grandiflima  alterazione  del  cambio  portò  si  grave  Scapito  ’,  e dan- 
no-a  chi  voleva  rimettere  denaro  da  qualunque  paeSe  di  Francia  ne’  Attenzione  • 
paeft  forefticri',  ch,e  il  Reggente  ftimò  • bene  di  non  pagare  quello  .j1*1  ' 

di  che  era  rimado  d’  accordo  coll’  Imperatore,  e con  • altri  Principi  Piefif.reftie. 
per  via.  di  lettere  di  cambio  da’  negozianti  , ma  di  Spedire  1’  elfdtti-J.1^*^'*^* 
vo  - in- oro  , e- in  argento  . Procedette  da  ciò  , Specialmente  in  Parigi  , dì  mone" 
grandiflima  Scarfezza  , e quafi  mancanza  di  monete  j. talché  i Cittadi-'** 
ni  , e gli  abitanti  della  numerofa  Città  eSibivano  , . ed  impegnavano  * 
viglietti  di  mille  Scudi  per  avere  le  cole  di  poco  prezzo  neceffaric  al 
vitto  , e al  vedilo che  gli  ortolani  , bottega;,:  e mercanti  non  voleva.  • 
no  dare  Senza  monete  j ,e  perchè  quelle  mancavano  -ancora  a’ricchi , per. 
ciò  fi -cominciò  a Sentire  per  tutto  Parigi  ArepitoSa  invettiva  contra  il 
Governo.  Per  impedire  , che  non  Seguine  tumulto  nel  Popolo  già  con* 
citato  , Su  propodo  al  Reggerne  di-  promulgare  a nome  del  Re  un  E- 
ditto  ( ciò  Segui  ■ nel  meSe  di  Febbrajo  1720.  , ma  noi  dimiamo  pro- 
prio di  poSporre  in  queda  congiuntura  l’ Ordine  del  tempo  alla  conti, 
lutazione  della  materia  ) e nell*  Editto  fu  impodo  agii  Argentieri  ,,ed  E^;tto  r 
Orefici  di  non  fabbricare  , nè  vendere  alcuna  cofa  d’  oro  , e d’  argento  muljùto 
di  maggior  pefo  d’  un  oncia  •,  eccetto  le  Croci  delle  Pctfone  Eccleliadi-  • che 
che  , e de’ Cavalieri  di  Ordini  Militari:  In  calo  che  Se  ne  deffe  la’  li*  e'iSToà 
cenzti  , fu  affegnaco  il.  pefo  tenue  , e ridretto  a’  tondini,  piani,  cande-  reScinonpof- 
licri  , e alle  (ottocoppc  d’  argento,  che  fi  lavorerebbero  in  avvenire  , e a roncole  oro 
fa  efptvffimente  vietato  Sotto  pena  di  confifcazione  , anche  alle  perfonc  fiiorehèmco. 
nobili- ( non  eccettuati  nemmeno  i Principi  del  Sangue  ) tenere  in  Ca-  c'aTpotòpe."  ’ 
fa  monete  effettive  pii»  di  cinquecento  lite  : E perchè  chi  teneva  mo-  fe» 
nete- le  portafle  alla  zecca  ,..  fi  filsò  ■ un  prezzo  affai  vantaggiofó  , a 
chi , ponaffe  detto  denaro  , o pare  l’  oro ; e 1’  argento  in  verghe 
ladre  , e in  qualunque  altra  forma  , con  ordine  a*  Zecchieri  di  dare  a’ 

1 padroni  delle  due  Specie- 1’ importo  del  prezzo  parte  in  feudi  bianchi, 

1 o Luigi  d’  oro  nuovamente  battuti  c parte  - in  vigliati  della  Compa- 
1 gnia.  dell’ Lidie  , alla  quale  erano  - già  flati  uniti  anche  i biglietti  di 
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- 1713.  banco  , Da  tali  Ordini  , e bandi  fopra  le  monete  , che  frequentemen- 
te ufcivano  con  varietà  dell’  afTegnata  valutazione,  venne  al  commercio 
de’  Francefi  grandiffimo  fcapito  , e quali  ruina  totale,  ma  nel  regio  Era- 
rio colò  per  tal  via  quantità  d’oro,  e d’argento,  che  cfTendo  Cubito  co- 
niato corle  per  Io  vero  a prezzo  altiffimo  , ma  pure  in  maggior  copia 
di  prima  . Quindi  per  alcune  fettimane  $’  acquietò  il  rumoce  del  Popolo 
tumultuante. 

La  miferia  opprimeva  in  fufianza  gli  abitanti  di  Parigi  e del  Regno, 
ma  1’  apparente  fperanza  foftenuta  dalle  ciarle  del  Laus  , di  predo  ve- 
dere , e toccare  1 tefori  , che  verrebbero  dal  MififippL,  li  rendeva  fof- 
frrenti  , e lieti  . Aveva  quell’  ardito  , e induflriofo  negoziante  figurato 
a’  Francefi  naturalmente  cupidi  di  novità  , che  le  miniere  del  Medi- 
co , e del  Però  erano  meno  ricche  delle  trovate  di  frefeo  nel  Mififip- 
pi.  Avvenne  da  ciò  , che  imbracati  gli  uomini  di  quella  dolce  bevan- 
da di  cupidigia  s’  unirono  molti  privati  a fare  Colonie  , e Città  inte- 
re , con  mandar  gente  fopra  navi  in  quell’ ideato  feliciffimo  pael'e  ..  Le 
navi  furono  piene  di  tutto  il  bifognevole  per  fondare  non  una  , ma  pii* 
Città  . Prevaluidofi  il  Reggente  d’ un  tal  furore  , di  cui  -,  ridendo  in 
fe  , fi  compiaceva  / ordinò  , che  fi  fabbricale  unaTTittà  co!  nome  di 
nuovo  Orleans  . Tanto  badò  perchè  la  gente  abbacinata  falilfe  cieca- 
mente fopra  Navi  già  apparecchiate,  e andaffe  ia  tal  forma  infelieetnen- 
• te  a perire  , come  fegul  a migliaja  di  perfone  , di  miferia,  e di  ften- 

% . to  . Vi  fu  fra  gli  altri  Giacomo  Lodovico  de  * Ruvroì  Duca  di  San 

Francete?  limone,  il  quale  comprò  dal  Laus  fecenco  leghe  d’  efienfione  di  paefe 
nel  Mififipp'i  , ed  avendolo  meffo  in  Comercio,.  lo  vendè  poi  con  utile  a. 

diverfi  particolari  . 

Le  ricchezze  ideali  cercate  , cd.  afpettate  con  tant’  ardore  ed  im- 
pegno in  un  miferabile  paefe  lontano  dalla  nofira  Europa  produffero- 
**in  Francia  1’  effetto  non  difficile  a poterfi  immaginare  ..  Languirono  1’ 
Frangiarti  , e le  fetenze  , non  curandofi  gli  uomini  di  fiudiare  ,.  e divenir 
i>re*iu.  dotti  per  goder  poi.il  frutto  de’  loro  fudori  , quando  potevano  per  af- 
ri ll°eCldcìle  tra  vja  faci|c  >e  piana  far  figura  nel  Mondo.  Gli  fleffi  contadini  ab- 
àuoue.  bandonarnr.o  la  zappa,  e 1’  aratro,  e vennero  .in  Città»  con  idea  d’  ar- 
ricchirfi  fenza  fatiga  . Lo  fiato  violento  in  cui  fi  trovava  allora  la  Fran- 
cia , non  poteva  al  certo  lungamente  fuflifiere  , e il  girare  1’  azioni, 
del  Mififippi-  lènza  fondo  a pagarle  nemmeno  in  parte  era  imponibile  che 
durafTe  poiché  le  perfone  favi»,  che  le  invertivano  in  terreni-,  o che 
le  portavano  in  Inghilterra  , c altrove  , benché  perdeflero  affaiflimo- 
nel  cambio  , facevano  però  un  voto  nell’  univerliià  de’  negozianti,  ( e. 
tutti  erano  in1, Parigi  negozianti)  al  quale  bi fognava  trovar  rimedio,  e- 
Penò  ,o?na;  fUpp|ire  . Aveva  il  Laus  antiveduto  l’inconveniente,,  e defiderato  , che 
"hirfi1  "SS  la  fu  a ideale  propofizione  del  Mififippi  fofTé  bensì  accettata  dalla  Corte, 
vendere  ' fi.nz’ avanzarla  peraltro,  e dilatarla  cotanto- . Ma  chi  mai  potè  metter 
«bSi*rdelù  limite  , e freno  all’  avarizia!  I poveri,  mirando  al  modo  facile  di  tnu- 
Conifienis  tare  , e fortuna , lo  tentarono  con  piacere  , e i ricchi , afpiraodo  a 
dell’ Indie.  ^yenjr  fempre  pju  ricchi  , concorfero  nell’  iftefTa  feotenza  di  trafficare 
f««a  ritegno  . La  cupidità  de’  particolari  avrebbe  potuta  efTer  tenu- 
ta. 
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ta  a fegno  , fe  chi  governava  il  Regno  n’  aveffe  preio  il  pende* 
ro  ; ma  il  Duca  d’  Orleans  , conosciuto  il  buono  effetto  del  quali  fa- 
volofo  Mififippij  , lafciò  le  redini  fciolte , e le  mani  libere  a tutti  , 
per  trarre  , e cavare  egli  falò  dalla  borfa  di  .tutti  con  dolce  lufmga  U 
denaro . 

Non  ardi  H Laus  d’  opporfi  , mentre  per  P utile  grandiffimo  , che 
traile  anch'  cffo  co’  Suoi  amici  di  confidenza  nel  comprare  , e vendere 
le  azioni  , gli  compliva  aderire  al  vado  genio  dell’  Orleans  , e crefcer 
Tempre  nella  grazia  di  lui  , e del  fuo  fido  Miniflro  Abate  del  Bofco  * 

Quando  poi  il  grado  , ed  inedricabil  nodo  venne  al  pettine,  e checef- 
sò  il  modo  di  profcguire  la  tela  ordita,  fu  medieri  di  prender  un  cru* 
do  fpcdiente  , tale  quale  è neceffario  ne’cafi  edremi  . I Creditori  della 
Compagnia  dell'  Indie  volevano  elfer  pagati  , e non  edendovi  modo  di 
corrilpondere  colla  ricca  flotta  afpettata  in  damo  dal  Mififìppl,  e neppu-  Comincialo- 
redi  trattenerli  colla  fperaiza  degl'  immaginar)  telori,  diliribuiti  fin  al-  » decliMtee 
kira  in  biglietti  , era  forza  di  far  punto  , o fallire  . Per  non  venire  in  mancare  di 
un  tratto  a tale  cdremità  , fu  preio  il  compenfo  unico  , e proprio  in1’"**0' 
quella  congiuntura,  di  pagare  poro  denaro  per  acquietare  il  popolo,  e di 
tirar  avanti  così.  Ma  perchè  i biglietti  della  Compagnia  dell' Indie  erano 
crefciuti  in  eccedo  , anche  il  poco  era  adai;  onde  per  indilpenfabile  ne- 
ceffità  fi  prefe  il  temperamento , dolorofo  sì  pe'  creditori , ma  non  ruino-  Ejirt0 
fo , ed  eftrcmo  di  pubblicare  un  editto  a nome  del  Duca  d’  Orleans  co-  binato  , cb* 
me  Reggente,  e non  a nome  del  Re  . Portava  quello  la  perdita  imrae-  Vola* 

diata  della  metà  de’ biglietti , lalciando  però  intera  la  fperanza  del  rima-  mence  p« 
nente:  E per  dare  un  lenitivo  alla  profonda  piaga  , fenfibilc  a’  Credi*  me,J  • 
tori,  fu  detto  , che  farebbe  loro  pagata  l'abito  una  porzione  di  denaro 
in  conto  della  metà  , che  fi  promite  di  Soddisfare  interamente»  Portaronfi 
m fretta  il  Duca  di  Borbone  Capo  del  configgo  di  Reggenza,  il  Prin- 
cipe di  Conci  , il  Marcfciallo  di  Villeroè  , e altri  Signori  dal  Duca 

d’  Orleans,  e lo  configliarono,  e pregarono  di  revocare  1'  Editto  , per 

impedite  una  imminente  follevazione  . L’  iftefio  fece  con  pila  efficacia  t;iltorft 

il  Parlamento  di  Parigi  , il  quale  fcelfe  alcuni  Deputati  -,  che  andati  di  fullevizio- 

al  Regio  Palazzo  , domandarono  inftantemente  di  parlare  al  Reggente  , njJ, 
e di  potergli  rapprefentare  il  deplorabile  flato  della  Città  , e del  Re-  Deputiti  , ì 

gno  di  Francia  . Perchè  i Deputati  non  potettero  Ir  prima  volta  efler 

ammefli  , furono  mandati  la  feconda  , con  ordine  elprcflo  d'  afpera»  fer  immeifi 
re  quanto  bifognava  , e di  non  tornare,  fe  non  dopo  aver  parlato  dllRcg*CBte' 
al  Duca  Reggente  . Quelli  , non  volendo  difguflare  1’  illuilre  Corpo  , 
che  avea  fpedito  i Deputati  , gli  udì  con  Segni  di  (lima  , e d’  affetta- 
ta cortefia  . Moftrandofi  appagato  , e convinto  dalla  ragione  , promiie 
loro  di  revocare  nel  giorno  appreffo  l’Editto  , ed  in  fatti  ufcì  fuori  l*flqiu|enMl 
dichiarazione,  che  i biglietti  di  banco  correrebbero,  e varrebbero  come  U pruni  volt* 
prima  , e furono  deflin-ti  alcuni  Commiffarj  per  figillarc  le  caffè  di  ferro 
dov’ era  il  denaro,  cd  elaminare  i conti  tenuti  fin  allora  dal  Laus  con  coi» . e revo- 
totale  intendenza.  ?..  . PodVdiu  W 

A ta)  nuova  Nobili  , e Cittadini  clulcarono  , diedero  immenlc  pjrlamcntp  , 

lodi  al  Parlamento.  Anche  i plebei  fecero  ^ifte^^o,•  ma  p-uchè  fu  uni-  *'\MÌJv,j{'Ye 
venalmente  detto  , e creduto,  che  il  Laus  inventore  de’  biglietti  oveffe^J, 
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propoflo,  e- configliato  alìReggente  di  ridurgli  a metà , perciò  il  nome  dì 
lui  fu. caricato  d’  imprecazioni  e d’  invettive.  Effendo  taciliffimo  il  pai* 
lare  dalle  parole  a’  fatti  , fpecialmonte  dalia  marmaglia  quando  ella  è 
mcffa  in  moro  , e in  ardenza  contro  Cut  ebbe  ma  co  nel  governo  lite* 
H duale  corre  ceffe,  che  unitoft  un  popolo  infinito  andò  in  cerca  del  Laus  , ed  aven- 
w«C<per<!Cci°^0'0  incontrato  pct  firada,  1‘  avrebbe  taccilo,  e ftrafeinato  , fe  il  co  c- 
gi.  neóel  po-  cbiere  di  lui  fpiritolo  , c prono  non  1’  avefie  falvato  , con  far  correre 
8°' Recente a t>r'd''a  fci°ba  i cavalli  . ' Saputoli  da!  Reggente  il  pericolo,  in  cui  fla- 
nunditJìe  va  il  ntifero  Laus,  mandò  fubito  le  Guardie  Svizzere  per  • accompagnar* 
^"elnilieic*0  a ca^a  » eil  afficurarg’i  la  vita  . Si  tennero  poi.con  lui,  e con  perlo- 
perT  metterlo  ne  intendenti  del  negozio  diverie  fefftoni , e trovandoli  da  ogni  parte  in- 
in  luvo.  cflricabili  impicci  , ed  infuperabili  di  (fi:  ulta  , fu  ritoltilo  dopo,  alcuni  me. 

lì  , ne’  quali  emanarono  divede  provvifoni  , ordini  , e contrordini  , di 
rimettere  alla  teda  della  Compagnia  deli’  Indie,  e del  Ba;  co  , il  roedefi- 
mo  famolb  Laus;  il  quale  , ficeome  era  fimo  .inventore  , e direttore 
della  macchina,  cosi  intendeva  la  materia,  e tape  va  trattarla,  e dilparla 
meglio  d’ogni  altro.  Tatto  per  licurezza  dclja  vita  di  lui,  quanto  per 
Icvsfi  lacon  manccneie  *1  popolo  in  ubbidienza,  e rifpetto  agli  ordini  nuovamente  p ub- 
m.nzionc.cblicati  per  direzione -dello  fpinofo  affare  , e per  pagare  i biglietti  , non 
d/ eccedcnti  *omma  d‘  dicci  Ludi  , fu  levato  il  commercio  , e contratta* 
dalla  ljiiz?.:iZÌone  de’medcfimi  dalia  Piazza  di  Vandomo,  come  luogo  troppo  aperto, 
cn'.'^'nd e difficile  ad  e (Ter  guardato,  e fu  meffò  nel  Giardino  del  Palazto  di  Soef- 
ralaazó'1  di' fon , dove  s’entrava  per  due  fole  porte , guardate  dalle  Guardie  Svizzere 
Sciliuiit.  .con  livrea  del  He,  e da’ Birri  per  fupplemento, 

Verte  di  va  La  fircitezza  del  Palazzo,  dove  li  pagavano  i biglietti  , e (òbito  Ti 
,, /'p'rfòne8’ (tracciavano,  giovò  ad  impedire  le  violenze  del  popolo,  ma  produffe  altro 
per  li  calci  effetto  peggiore.  Concorrendo,  e urtar  dofi  la  gente  per  defiderio  d’.entra- 
iquoiere'i b!.’ re  » dov’  era  la  calsa aperta  del  denaro,  n’avvenne,  che  non  'pafsò  gior- 
liucm.  no,  in  cui  per  la  folla -non  moriffe  qualcuno . Fu  perciò  ncceffario  di  pa*. 

gare  i biglietti  anche  nella  cala  della  Città  coll’  ifieffe precauzioni , Guar- 
die Svizzere,  e Birri.  Effendo  fiati  -numerati  i biglietti  della  Compagnia, 

. che  furono  per  un  verfo,  o per  altro  foddisfatti  , e bruciati,' fi  diffe  a-, 
nc feendere  a trecento  let tanta  quattro  milioni, -e  quaranta  mila  lire.  Ciò 
ti  paBaò.  non  ofiantc  ne  reftavano  tanti,  e tant’ altri,  ch’era  impoffibile  di  fuppli- 
tà "appagare re  » onde  bifognò  penlare  a nuovi  ripieghi  da  poter  foftenere  con  indu- 
«juelli  di irug.fi ria , giacché  non  fi  poteva  con  reaita  il  decoro  del -Principato  . Quello 
*10rR?p!éeiViBran  Punto  f‘  teneva  celato  ad  ognuno  ed  era  fidamente  moto  al  Reggen- 
prefi  dall’ A- te  , all’  Abate  del  Bofco,  e a!  Laus.  I due  Minillri  ordinavano  con  au- 
^«orità  quanto  pareva  loro  buono,  e conventecnte  in  materia  di  negozio,, 
con  automa  e di  traffico, -e  potevano  farlo  con  ficurezza,  perchè  fe  l’intendevanocol 
independen.  Reggente,  cui  elfi  utilmente  fervi  vano  . L’avere  il  Laus  comprato  nel 
Ricchezze , e breve  termine  d' un  mefe  da!  Conte  * d’  Eurù  la  Contea  di  Tanrarville 
^"di^dcMrci Normandia  per  prezzo  di  ottocento  mila  lire;  l’avere  offerto  al  Prin- 
fattidal  l_r.uscipe  di  Carignano,  dimorante  allora  in  Parigi,  un  milione  , e quattro 
'tVreni0"*-  'ccnto  mila  lire  per  la  fua  cafa,  detta  di  Soeffons  meffa  in  vendita  ; e 
» D'iurnx l’avere  sborfato  alla  Mar«hefa  di  * Beuron  cinque  cento  mila  lire  fer 
conto»  e fi*ldo  d’una  Terra  comprata  dalla  medefima  , e trecento  mila 
Frenesie  . lite  pagate  al  Marchele  Ippolito  Mane!  per  prezzo  del  Palazzo  eh’  ei 
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teneva  In'Roma.  ereditario  del  Cardinal  MTazzarini  , furono  fcgni  tròppo  '"ly , “ 

vifibili , e pronti  delle  fue  accumulate  ricchezze , onde  gli  mode  contrj 
invidia,  e ira,  come  fuccede  fempre  in  enfi  fimili  , fpecialmente  • contro 
Lforeftieri;  i quali  pare,  che  debbano  però  ufare  circolpczione  , e mo- 
defiia  : ma  il  Laus  Operò  divcrlamente , perchè  credette  la  fua  fortuna, 
ed  el'altatione  (labilmente  accurata  focio  l’ombra  del  Duca  Reggente,  di-- 
c-hiarato , ed  impegnato  ad.eflere  allora,  e poi  fuo  Protettore. . 

4.  11  genio  di  quel  Principe,  correfilfimo  neL  tratto  , ma  delicato  , e Ne*»  >1  P»r- 
tenace  della  fua  giurifdizionc , e fli  farfi  ubbidire- fenza  replica  , Io  portò  ran,’is"'di  le. 
a fare  fecondo  T iftruzione  , e l’ infìnuazione  del  Laus,  un  paffd  di  gran-  gittate  un®, 
diflìma  confeguenza,  e flrepito  iti  tutta  la  Francia. -Nel  dldicioto  di 
Luglio  17ZO.  ( feguitiamo  il  racconto  per  non- interrompere  la  materia  ) Re  , ed  m 
egli  fece  prefentare  al  Parlamento  di  ■ Parigi  cinque  propofizioni  del  <e- 
guente  tenore:  „ 11  Parlamento  apprewerà  le  conven-ioni  fatte  dal  Reco!-  l’arisi  in 
,,  la  Compagnia  C dell’  Indie  ) ed  anche  quelle  , che  la  Compagnia  ha 
„ fatte  con  particolari.  II  Re  retrocederà  alla  Compagnia  i-  quarantatre  chiamato  do- 
„ milioni  già  retroceduti  al  Re  dalla  medefima  , onde  in  avvenire  non^>J *'0cre  ut>‘ 
„ vi  faranno  più  rendite  -,  ed  entrate  fopra  la  .Città  . La  Compagnia  ri- 
„ ceverà  un.  milione  di  milioni  in  conto  aperto  del  Banco  , e faranno* 

„ create  di  nuovo  cento  mila  Azioni  l'opra  il  mare  del  Sud-  nell’  ifieffo 
,,  modo,  e forma  delle  nove  cento  mila  lire  d’  Azioni , e faranno  paga» 

„ te  di  mefe  in  mele  . L’ antiche  Azioni  fi  manterranno  da  fe  fteffecon 
,,  pagare  tre  pel-  cento  d’.  intereffe  . Tuttociò  farà  regiftrato  nel  Parla- 


Tali;  regolamenti  , effendo  fiati  prefi,  e determinati  in  diverfi  con  ligi  j 
della  Reggenza,  per  rimettere  il  credito  alla  Compagnia  dell’Indie  non 
parvero  al  Parlamento  di  Parigi,  adeguati  al  bifogno,  e al  bene  della  Na- • 
zione,  onde  negò  coftantemente  d’ approvarli , e di  regiftrarli  . I!  rifiuto 
fu  apprefo  dal  Reggente  per  dil'ubbidicnza  , e mancanza  di  rifpetto  , e 
un.  tal  concetto  fu  fomentato  dal  l aus,  il  quale  ebbe  1* infolenza  - di  do- - 
mandare  al  Reggente  con  l'ogghigno  di  vilipendio  j $’ egli  aveva  foggezio- 
nc  , e timore  di  quattro  pidocchiofi  Parlamentari  } Ciò  fervi  a far  più  Manda  il  ' 

prefio  efeguire- la  già  prefa  determinazione , o .de  il 'Reggente  diede  or-  j'j 

dine  in  quel  momento  alle  Guardie- F-ancefì , c Sv-izzere  , cd  anche  alle-’ milnieinpiù 
guardie  del  corpo  , che  impediffero  a’  Magifiiati  , de'  quali  . fi  compone  ’j" 

quell’ inclito,  corpo  il  poterfi  adunare:  per  (cantare  poi  il  tumulro  , che- tumulto  del 
fufcitare  fi  poteffe  del  popolo,  egli  fpedì  -faldati  • a cavallo  * nelle  firade 
contigue,  o vicine  al  Parlamento,- e pea  maggior-  precauzione  • diede  or- bniire  nella 
dine,  che  s’  avvicinaffi.ro  alla -Città  tre  reggimenti  di  fanti;  e di  ca v?.l-*r»'cetiaa^ ^ad 
li , i quali  al  minimo  rumore  accorrtffero  , dove  il  biiogno  lo  richiedef-  p»ugi . 
fe . Dopo  aver  t'ilpoflo  le  cofe  in  tal  forma  , il  Reggente  mandò  per 
mezzo  de’  Soldati  mofehettieri  diverfe  lettere  , che  i Francefi'  chiamano 
di ‘ Sigillo,  perchè  fono  figillate  con  cera  lacca  , a tutti  i Prefidenti y * 

Cónfigiicri,  geme  del  Re,  ed  ai  Capo  Notaro  del  Parlamento.-  Le  Let- lettera  man." 

aere  erano  del  fceueme  tenore.  dati  «’mem- 

0 . bri  principali 

Signori  ^ ^ del  Parlimeli. . 

„ Avendo  con  buona  confuJerazione  rifoluto  di  trasferire  la  mia  Cor- 
» te  del  Parlamento  di;  Parigi  nella  Città  di  * ' Pomoefe  ; vi  mandò  fnà«(t! 
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' V7l9>  w ^ue^a  lettcra  col  p»«fe  del  Duci  d’  Orleans  mio  Zio  , e Reggente  » 
„ per  ingiugnervi , e ordinarvi  di  portarvi  in  detta  città  con  tutti  gli  af- 
„ fari  pendenti  nel  termine  di  quarantotto  ore  , per  ivi  efercitare  , fe- 
„ condo  il  voftro  foli»,  la  giuftizia,  in  virtù  della  dichiarazione,  che 
„ vi  farà  mandata  , e di  non  adunarvi  in  qualunque  altro  luogo  foci» 
„ qualfivoglia  pretefto.  in  pena  di  difubbidienza , e di  privazione  d’  Of« 
„ ficio  : e la  prefente  non  fervendo  ad  altro  prego  Dio  , che  vi  abbia» 
„ Signore  nella  fuafanta  guardia.  Dato  in  Parigi  quello  di  20.  Luglio  1720. 

Nella  mattina,  fufleguente  il  Duca  d-’  Orleans  andò  di  buon  era  nella 
M Reggente  fanze  del.  Re  , e gli  diede  parte,  fenza  moftrare  minima  inquietudine» 
Ke^gìi  Lo  turbamento  , di  ciò  , difs’  egli  , che  per  fuo  fervizio  fi  era  (limato 
approvate.!»  proprio  di  fare  : che  per  foftecere  il  fovrano  diritto  era  flato  necef- 
prcfi  defili  fario  prevalerfi  d’  aria  d’autorità  e padronanza  , per  far  conofcere  a’ 
contrai  meni-  fudditi  d’  ogni,  grado  , che  il  Re  dev’  efferc  ubbidito  lenza  replica  . 
saento/”1*"  In  fatti  il , Parlamento  andò,  e fi  tenne  in  avvenire.®  Pontoele  , onde 
dopo  alcune  feflìoni  ,'  e confulte  , rifolvè  di  far  mettere  ne’  rcgiftrt  U 
Parlamento  editto  per  cui  era  flato,  eiiliato  » Ciò  fegul  nel  fine  del  anno  1720,  che 
Krig^dopo  ’1  Parlamento  fu  richiamato  in  Parigi  , dopo  avere  oltre  il  Regio  edita 
«ver  ubbidì-»  , regiflrato  1’  accettazione  della  Bolla  Unigeniti*/ , nonnflante  Poppo» 
Srare'1  l»C|Ìì  fi*>onc  di.  alcuni,  membri  del  medefimo  . Aspirando  l’Abate  del  BoIcq 
ehiarazione.  a efferc  fatto  Cardinale,  volle  acqniflare  un  tal  merito,  appreflb  il  Pon? 
Boll»r,<tÌ5igli  rcfice , e perciò  infinuò  al  Reggente  di  dar  loddijfazione  a.  Sua  Santità 
*V""*  in  no  punto-  di  Religione  , per  cui  s’ era-  prefo  con  giuflizia  tanto  im- 

fegno  da  Roma  . Dovette  il  Parlamento  operare  in  tal  guifa  , perche 
accorto  Reggente,  hon  -contento  d’aver  mortificato  i membri  di  quell’ 
infigne  corpo  oppoftofi  alla  fua  volontà,,  fece  diffeminare,  e credere-cca 
vere,  o faJfe  ragioni  a’ Parigini  ; che  il  cattivo  flato  delle  Regie  finan- 
ze, per  cui  pativano  ancora  i Particolari,  dcpcndcva-  dalla  negligenza  , e 
refiflenza  de’  Magiflrati.,  i quali  poco,  o nulla  fapendo  di.  fumi) materie» 
pretendevano  trattenere  , o fraftornare-  T efecuzione  degli  ordini  del.’» 
Corte:  che  le  cofe  in  avvenire  farebbono  andate  affai  meglio  ; e.  per 
accreditare  le.  parole  co’ fatti,  il  Reggente  fece  diflribuire  buona  fomma 
di  denaro  , col  quale  fi  pagarono  malti  piccoli,  biglietti  ..  Or.  ficcome 
ciò  fervi  di  conlolazione  c riftoro  a’ creditori.»  cosi.. il  popolo.  ,.  rifcof» 
fo  dallo.  sbalordimento  in  cui  flava. per  i’-  ingiuria  fatta,  al  Parlamenta-, 
e dall»  prime  impreflioni  d’  ira.  , e difprezzo  contro  i.due  confidenti 
Tern»  il  m*. Configlieri  del  Reggente  , Bolco  e.Laus  , cominciò  a decantare  e ad 
polo  di  ràX unire  le.  fue,  voci  con  quelle  de’ Cittadini  ,.e  de’ Mercanti,,  .i  quali  di- 
Sire*  alPR*U"  cevano’  » c^e  i • Pr-efidenti  , e gli  altri  Ufficiali  del  Parlamento,  erano 
fcnte,*rìù'io  flati  giuftamente  mortificati  , e-  puniti,  dal. Duca,  d’  Orienti*  , . per.  ayer 
il  quale  ave»  voluto  refiftere  , e contravvenire  agli  ordini,  di  lui..,  intento  co’  fuo i fi- 
romito™2  di  configlieri  a redi  tu  ire,  e rialzare  il  decoro. dell»  Corona.,  e,  a.,  pro- 
muovere il  bene.de’ fudditi  . . , 

Per-  verità  il  Due»  Reggente,  aveva  tenuto  a-rala  effetto  frequenti  con- 
fcrenze,  e confulte  , nelle  qual’  infieme  colle- perdane  più  intendenti  ^ef7 
. perimentate  in  fimili  materie  , e.  col  famofo  Laus  fi. erano  eia nti nati , e 

difeuffi  gli  fpedienti , creduti  proprj  in  quelle  emergenze  , . ed  erano  flati, 
difiefi  , e.  pubblicati  varj  bandi..,  ; ed.  editti  (limati  copfaceYol.i  al  b*fio> 
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gno  . Ma  l’effetto  non  corrifpofe  all’efpettativa , onde  fa  meftieri  dimu-  1719. 
tare  fpeffo  la  direzione,  che  (limata  buona  al  tavolino  , riufcì  inefficace,  Ordini  , e 
o cattiva  nell’  efccuzione  . Volevafi  riftabilire  il  credito  della  Compagnia  drri'fuoìa'ln 
dell’  Indie,  e del  Banco  reale,  le  quali  due  cofe  orano  (late  1’  oggetto  breveiempo, 
primario  del  Duca  Reggente:  ma  come  1 ciò  farli  , quando  le  caffè  *•  JJJI  ideano* 
rano  vote,  e quando  il  negozio  fatto  fin  allora  con  un  giro  d*  infiniti  le  finanze,. e 
milioni  di  biglietti  era  fenza  fondamento?  Non  (olamente  fu  impedibile  re  lì™ 
il  follenere  le  azioni  della  Compagnia  dell'  Indie  , ma  elle  diminuirono,  Compagnia 
e decaddero  fempre  piti  j a legno  che  per  aver  denaro-  fopra  un  bi-  dtU’hidit».- 
glietto  di  mille  lire  bifognò  contcntatfi  di-  riceverne  cento-  per  grazia  » 

Quelli  che  facevana  un  tal  contratto  di:  comprare  a-  vilifftmo  prezzo  le 
azioni  , e i biglietti  di  chi  compariva  loro  davanti,  e che  per  tal  verfo  Avvilimento- 
credevano  di  guadagnare  tefori  , perchè  trovavano  modo  d’efitarli  per  a*  dell’  azioni 
micizia,  o protezione  nel  regio  teloro,  con  riceverne  il  prezzo  in  con- 
tante,  diedero  occafione  d’ introdurli  nella  lingua  Francefc  la  parola  * dito  de*  bi-’ 
Aggiotorì , inufitata,  cd  incognita  fin  allora.  Quindi  le  grida  del  popo-fll^'‘‘(Mj)rj 
lo,  de’ cittadini , e de* mercanti,  fi  fentivano  in  ogni  (Irada  , angolo  ,.  e in  Franccfe- 
piazza  di  Parigi/  e il  Regno  tutto- di  Francia  (i  trovò  allora  in  un  La- 
berinto  da  non  poterne  ulcire  . Naturalmente  fucceffe,  che  tutti  cfcla. 
mavano  , e a piena  voce  gridavano  contra  il  Laut  , come  autore  della 
univerfrie  ruina  . La  moglie,  e la  figlia  di  lui  corfero  riGco  d’  edere 
trucidate  da  alcune  malcherc,  che  l’ inseguirono  , quando-  elle  andavano  nel  Ljiu  corrono 
corfo  in  Carrozza  ; tettarono  perciò  molto  obbligate  al  provvido  eoe- 
chiere  , ed  a’  veloci  cavalli  r che  di  carriera  le  riconduficro  a cafa . Non  r 
ardiva  il  Laus  di  comparire  in  pubblico  , e nell’  andare  a Palazzo  per 
parlare  al  Reggente  , camminava  per  via  fegreta,.e  li  faceya  accomp.v 
gnare  da  geme  armata. 

Dopo  aver  tentato  varie  ftrade  , e meffo  fuora  diverfi  Editti  ,-  per 
cui  credette  egli  e i Tuoi  compagni  di  poter  riordinare  , almerio  in  Rinunzia  ir 
parte  le  cofe  già  difperaie  , vedendo  che  andavano  di  male  in,  peggio,  Jjjjj*  J*  J-** 
e che  il  fuo  nome  , 1 on  che  la  perfona  era  divenuto  odiofiflìmo  a o*  rettore  della 
gni  genere  di  uomini  , (limò  proprio  di  rinunziare  fpontaneamcntc  la  deprimile a c 
carica  di  Sopraffindico  Generale  e direttore  delle  Finanze  , e di  ritirarli  di  Soprintèn. 


ultima,  prova  fe  colla  mutazione  del  Direttore  fi  poteffe  rimediare  al  * 'Jlvirini 
grave  di  ordine  fufeitato  in  Parigi  , e dilatato-  nelle  Provincie  .-  Co-  >n  Hrancei». 
nobbefi,  però  in  pratica , che  il  male  procedeva  , non-  dalla  teda,  di  chi  „ó  <ìnl!prea! 
reggeva- le  Finanze,  e la  Compagnia  dell’India,  ma  dalla  mancanza  rizio  dai» la  • 
del  fondo  adeguato  nel  Mififippì  per  pagamento  degli  innumerabili  -de-  m^elUr.a-’ 
biti  della  Corona/  il  qual  fondo  , non  eficndo  fruttifero  ,. nè-  capacci  di 
foftenere  il-minimcr,  non  che  un  sì  gran  pefo  , però-  il  male  tra  fenza 
rimedio,  La  Cala-colpa  da  imputarli  al  Laus  fu  d’avere  Copra  fonda-menti 
quafi  ideali  voluto  troppo- abbracciare  nel  fuo  (Iravagante  progetto,  ed’ 
avere  (Vcfo  razioni  al  di  là ‘ del  riufcibile  , ancorché  la  rilcaldata  (anta- 
fia  de-  Frai  cefi  , e una  fpecie  di  frenesia  gH  aveflc  portati  ad  arri.  Viene  incoi, 
tjcàjr  tutto  - r>«r:  fard  ricchi  . Quando  li  fece  da  molti  ua  tal.  rimprovero  S’-veretrop' 
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i7i9.  al  Laus  , egli  rifpofe,  e fi  (cosò  com dire  : Che  il  Reggente  non  còni 
po  ftcflò  il  tento  del  poco  , nè.  della  mediocrità , propofla  da  lui  aveva  voluto  così  *■ 
n*tonìo*3ae  c*'e  Per  tr0PP°  guadagnare,  aveva  fatto  divenir  cattivo  il  negozio,  il 
poterlo'  re?- quale  praticato  in  termini  limitati  , e riflretti  . farebbe  - fiato  . buoni  (fimo  , 
addotti  e continuabile  per  molti  anni  con.  approvazione,  e credito, 
lui , Siccome  pochiflimi  erano  gU  uomini  non  intereflati  nella  Compagnia 

dell’  Indie  , così  fletterò  tutti  a vedere  con  curiofuà  , ed  attenzione  , fe 

1’  avere  il  Laus  rinunziato  la  caricaci  Direttore  delia  Compagnia,  e 1* 

DifcotG  te-  effer  partito  da  Parigi  , farebbe  flato  loro  giovevole  , o dannolo  . Pia- 
univerfalraente  a’  Francefi  il  trovarfi  liberi  dall’ induftriofa  avarizia 
ra'tcaaa  deld’un  foreftiero  , il  quale  avrebbe  finito,  com’  etti  dicevano  di  precipi- 
tare  j[  Regno  fe  avelie  continuato.»  governarlo  „•  ma  i pili  favj  diver* 
fornente  parlavano  . Convenivano  , che. farebbe  flato  bene  , che  il  Laus 
non  fofle  mai  venuto  in  Francia,  nè  impiegato  ne’  pubblici  affari  , ma 
che  dopo  averli  maneggiati  più.  meli,  con  aver  prevertito , e mutato  l’ 
ordine  antico  delle  cole,  era  precifamcnte  recedano  il  prevalerfi  eli  lui, 
perch’  egli  folo  , e non  altri  , avendo  in  teda  , e tenendo  in  mano  il 
filo-  e 1’  ordine  del  negozio  poteva  trarlo  a fine,  e che  bifognava  lanciar- 
glielo flrigare  , c guidare  in  quel  modo  , che  fofle  paruto  a lui  meno 
nocivo  , e più  facile  . L’ efperienza  modrò,  che  quelli- tali  non  s’ingan- 
navano. Fattofi. nuovo  confìglio  delle  Finanze.,  e feelte  dal  Reggente 
le  perfone  più  accreditate  , quelle  cominciarono  inficine  a dqce  nuovo 
BftrctM  fcar..metodo  e forma. alla. Compagnia  deli’  Indie  . Ma  in  vece  , che  il  can- 
feaza  d^de-giamen[0  f0(fe  utile  ai  pubhiico  , fervi  a ruinare  affatto  il. commercio 
Otri Cipiu  de’  biglieui  . La  azioni  avvilirono  in  eflremo  , e 1’.  oro  , e l’argento  di- 
1' « venne  raro,  a fe^no,  che  quri  pochi,  che  ne  tenevano  fe  Io  facevano  pa» 

d'11  frin-  gare  prezzo,  ecceflivo  . Per  rimediare  al  deplorabile  - flato,  di  Parigi  , e 
«»•  . del  Regno  , ridotto  all’  ultimo  efterminio  , per  cagione  come  allora  di. 

ve  iontro"ìi  cev»fì , dell’  iniquiffimo  Laus,  e di  alcuni  fuoi  amici,  e compagni,  ar- 
Laus.  ricchitifis nel.  comprare  , e vendere  le  Azioni  quando  fiatano  in  pregio  , 
menti°ngorò  rifoluto  di  fare  una. lilla  de’ più  fortunati,  e doviziofi , e d’ obbligar- 
li prefi  . d»l  gli. a.  dar  fuora.il  denaro  monetato,  che  Scredeva  tener  . efli  naftolo  y 
SetterTn  gù  itnM  volerlo  mettere  in  giro.  • 

jo  il  dentro.  Furono  adunque.-. fabbricati  molti  proceffi  contra  le  perfone  beneflanti , 
ed  «ffendo  fiati  eletti  due-  Sindaci  , quelli  ebbero  ordine  , e facoltà  di 
riconofcere  da’,  libri  pubblici  lo  fiato  di  chi  aveva  trafficato  con  profitto, 
ed  ufura  , di. verificare  le  partite-  , con  mettervi  il.Vifa,  e di. riferirlo 
al  signore  Pcllcttier  della  * ‘Hufiala  , il  quale  fu  dichiarato  dal  Reggen- 
te per  maggior  decorazione  , Configliere  di  Stato  , Ciambellano  , e So- 
praffindaco.  Generale  delle  Finanze  , e delia  Compagnia  dell’ Indie  . Ag- 
gravati i Sindaci  di  sì  gran  pefo  , riconofciuto  da  efsi  , quando  ebbero 
meffo  mano -all’  opera , non  meno  delicato  , che-difficile  ad  efeguirfi  , 
trattennero,  o. per  la.  vada  .mole  , o per  fine  politico r,  di  portare  il  ri- 
ilretto  al  Sopralsindaco  di. quanto- efsi  avevano  potuto  ricavare  da’  libri. 
Quella  loro  tardanza  diede  motivo  a. quelli  , che  formavano  il  configlio 
di  : Reggenza  , di  nominare  tre  Cordiglieri  di  Stato,  ed  alcuni  Compu- 
tai , a quali  fu  dato  ordine  , e piena  autoricì  d’  efaminare  i conti  , 
e dirigere  per  modo  di  provifìone  la  Compagnia  dell’ Indie  . Quefio  prov- 

vedi- 
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vcdimento  fervi  ad  abbiadare  ,'ed'svvilire  totalmente  il  commercio  de’  17‘9- 
ba  ierei.  Imperocché  le  rifoluzioni  prefe  da  quei  Configlieri,  e Compu.  Jjj'g* j“{J^ 
ligi  e (Tendo  dace  ardite , e violenti,  credute  però  neccflarie  al  fodenta- 
mento  del  Regio  erario  , portarono  : Che  tutte  le  azioni  , le  quali  non 

procedettero  dal  rimborfo  di  rendite  , e di  cariche  , • e in  conclulione  da 

un  titolo  puramente  onerofo  , s’  intendeffero  , e fodero  in  avvenire  di 
niun  pregio  e valore  . I biglietti  di  Banco  Tettarono  quali  ugualmente 
annientati  , perchè  vi  furono  pofte  tante  reitrizioni  , e condizioni  , eh’ 
era  vicino  all’  impotlibile  il  poterfene  da’  creditori  percipere  il  denaro  . 

Avvenne  da  ciò , che  il  più -gran  prezzo,  per  cui  fi  vendeva  un  bigliet-  Ricorrono .i 
to  di  mille  lire  era  di  lire  feffantatre  . Trovaronfi  allora  i Miniltri  de*  pr'^£jpi  pÉr 

Principi  dranieri  in  grandi  angutlie  , poiché  le  lettere  di  cambio  eden.  *ver  mone™ 

do  pagate  loro  in  biglictri  di  banco  , efii  non  potevano  con  quelli  «ver  l foj 

denaro,  nè  roba.  Ricorlero  adunque  unitamente  , e fi  dollero  di  ciò  «oconibUti. 
coll’  Abate  del  Botto  , e s’  uni  con -loro  Monfignor  Bartolomeo  Madei, 
venuto  dianzi  da  Roma  a Parigi  ad  cfercitare  la  Carica  di  Nunzio  Straor-  . 
dinario  del  Papa,  che  retto  poi  Nunzio  ordinario  e fu  Cardinale.  Or ri^Td? -Mon- 
perchè  1’  Abate  del  Botto  aveva  la  mira  d’  eder  promodo  al  Cardina-  fi;nor  Milfci 
lato  , però  il  Nunzio  fu  trattato  da  lui  con  fomma  cortesia  , e diftin-  ^d"n»no'déi 
zione  . Avendo  etto  facto  (trada  agli  altri  Miniltri  de’  Principi , tutti  eb-  P»p». 
bero  per -via  ttgreta,  e con  ordine  Speciale  del  Reggente,  denaro  effec- 
tivo  fopra  i biglietti. 

Quefto  era  lo  (tato  miferabile  della  Francia  nel  1721.  Non  vi  era  tra  . 
gli  uomini  più  fede,  nè  denaro,  ed  i biglietti  , che  Ioli  correvano,  non  |e  lum'jéll» 
potevano  rimettere  nè  quella  , nè  quefto  . Chi  fu  già  ricco  era  di  ve  nu-  trincia, 
to  povero  , cd  anche  mendico  per  la  caduta  de’  biglietti  di  banco  , e 
chi  fi  crovava  con  poco  , o molto  denaro  , fi  era  lalvato  , con  andare 
fuora  di  Francia  , 0 con  mandarvi  le  fue  ricchezze  ; però  fu  pubblicato 
un  Editto  , che  nettano  poi.de  lotto  gravi  pene  ulcire  dal  Regno  lenza 
licenza-  Molti  di  mediocre  fortuna  erano  medi  prigione  , e -altri  teme* 
vano  d’ andarvi  , e di  perdere -quanto  con  dento  avevano -adunato  : gli 
Artigiani  non  trovavano  da  lavorare  , perchè  ognuno  fi  guardava  dallo 
fpendere  oltre  il  necedario  , per  non  eder  creduto  faCoItolo  -,  ed  obbli- 
gato per  confeguenza  a render  conto  -,  di  come  aveva  fatto  le  fue  ric- 
chezze . Sentivanfi  però  ogni  giorno  in  Parigi,  e fuora  varj  cafi  di  di- 
Iperazione  . Vi  fu  un  Configliero  del  Parlamento,  che  vedendofi  ridotto  succedono 
in  dato  di  non  poter  più  fodenere  il  fuo  grado, 'e  mantenere  con  deco- vari  c»(t  di 
ro  la  famiglia  , s’  ammazzò  da  sè  . XJn  altro  aveva  donato  alla  fua  Par-  diipewiiooe. 
rocchi»  -mille  lire  , e fi  trovò  indi  a poco  in  precifa  neceflìtà  d’  andare 
egli  dedo  dal  Parlucchiano  per  chiedere  l’elemofina-,  Per  meglio  dare 
a conottere  1’  edremo  -abbattimento  e defolazióne  del  Regno  di  Francia 
dimiamo  proprio  di  tradurre  dal  Francete  , e mettere  fotco  gli  occhj  del 
lettore  la  lettera  fcritta  da  Monfignor  Onorato  Chincheran  di  * Bogicu  « QM;nqut. 
Vefcovo  di  Cadres  al  Marchefe  -della  Urilliere  Segretario  di  Stato.  ra» 

„ Ho  ricevuto  Signore  la  lettera  che  vi  è piaciuto  diferivermi  inoc-ln  rll,<:c,e' 
„ caftone  dell’  incendio  accaduto  a Rennes . Non  mi  icorderò  di  dare  e- 
,,  fecuzione  agli  ordini  del  Signor  Duca  d’ Orleans,  i quali  fono  pieni 
>,  di  carica  , e giudizia  , ma  non  potto  diOlmulare  , e lattiate  di  dirvi, 

„ che 
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*7' 9-  „ che  farà  difficiliffimo  il  poterlo  fare  , come  io  fleflo  per  cfpèrienia  la 

Molti  U0"V‘))  provo.  Gli  Agenti  Generali  del  Clero  di  Francia  ci  hanno  ferino  con 
chitTTrnì*  di-,,  órdrne  de’  Prelati  adunati  in  Parigi  , e ci  hanno  domandato  di  fare 
venm*  P°i  n la  «rea , ed  unire  un  poco  di  denaro  a beneficio  di  quelle  Diocefi  , 
miten  1 ^ je  qlia|i  hanno  avuto,  o hanno  la  pelle.  Or  con  tutte  le  diligenze  u- 

„ fate  per  cosi  giudo,  e predante  motivo,  non  mi  è (lato  polUbile  di 
„ mettere  infieme  in  tutta  la  Diocefi  che  cento  doppie  in  contanti  , e 
„ cinque  mila  lire  in  biglietti.  L’inondazione  di  quelli  biglietti  ha  fac- 
„ to  quali  tanto  male  nelle  noftre  contrade,  quanto  le  fiamme  ne  han- 
„ no  fatto  in  Brettagna , e quantunque  lo  fpettacolo  non  fia  così  orrido 
„ alla  villa  , gli  effetti  non  fono  però  meno  funedi  . I nodri  malanni 
„ non  comparilcono  chiaramente  agli  occhi  , ma  fono  però  ugualmente 
„ reali , e veri  , onde  per  l’  ifteffa  ragione  forte  piò  incurabili . Che  im- 
„ porta  , che  le  noltre  cafe  non  fiano  (late  ridotte  in  cenere  dal  fuoco, 
„ fe  di  quello  illelfo,  che  noi  avevamo  per  la  necedaria  fudidenza  ci 
,,  reda  foto  una  materia,  buona  ad  eder  gettata  alle  fiamme  ? Furono 
nel  Mondo  alcune  Città  Smantellate,  e quafi  didrutte,  che  fra  poco 
„ tempo  li  rimifero  in  migliore  dato  di  prima;  ma  i nodri  nipoti  du- 
„ reranno  fatica  a poter  vedere  in  vita  lorp  rilorgere  quella»  Provincia  , 
„ non  dico  già  nel  Rorido  dato  di  delizia,  in  cui  ella  fi  trovava  , ma 
„ in  grado  tale  da  foffrire  una  fopportabile  indigenza . Di  queda  potè- 
,,  vamo  confidarci  fei  meli  fa,  perchè  tenevamo  fperanzadi  migliorare; 
„ ma  qual  cambiamento  è mai  dato  in  tempo  sì  breve  ? Si  è veduto 
, . un  tal  rovefeio  di  fortuna  , che  ancora  le  perdine , le  quali  fembrava* 

„ no  dabilroente  facoltofe  , fono  ridotte  alla  miferia  . Chi  n«n  vede , 
„ non  pub  comprenderlo,  e chi  lo  vede,  non  può  far  a meno  di  non 
„ affliggerfene  amaramente.  Non  vi  è più  traffico  d’ alcuna  Corta,  non 
„ lavoro,  non  fede  , non  affidenze  , o ipcranza  nell’  indudria,  nella  pru- 
„ denza,  nell’  amicizia  , o nell’  iltcITa  carità  . Il  commercio  totalmente 
„ interrotto  retide  l' indudria  oziofa  , o almeno  inutile;  la  fede  manca- 
„ ta  difirugge  I'  amicizia  , o ne  fofpende  gli  effetti  nel  far  apprendere 
„ alle  perlone  private  ; che  per  atto  di  prudenza  non  fi  deve  adelfo  fi. 
„ dare  il  fuo  a neflùno  , non  predare  agli  amici , e neppure  a prodi  mi 
„ parenti  que’foccorfi  Coliti  darfi  in  altro  tempo  anche  alle  perlone  in- 
„ differenti.  La  carità  tèmpre  ingegnofa  non  può  elferlo prefentemente  in 
„ altra  forma,  che  per  difeoprire  1'  edremo  bifogno  in  quegl’  ideili  luo- 
„ ghi  , e cale  , dov’  ella  era  in  polfelTo  di  trovare  fowenimento  ; tal- 
„ chè  fi  ritrova  ridotta  a piangere  con  quelli  che  piangono  , fenz'  aver 
„ modo  di  rallegr.  rfi  mai  con  qualcheduno  , c fenza  potere  almeno  a* 
,,  feiugar  le  lagrime  degli  afflitti  , e de’ poveri. 

„ Che  pollo  dirvi  o Signore  del  mio  clero  , il  quale  perde  più  dal 
„ rimborfo  di  quello  che  guadagna  dalle  riduzioni  ? Io  mi  preparo  ogni 
„ giorno  a vederlo  con  infinito  dolore  in  grado  da  non  poter  piùfoddis- 
,,  fare  a’  fuoi  impieghi,  e all’  adempimento  delle  fue  obbligazioni  , e a 
„ non  poter  falvare  qualche  decenza  , neppure  net  fervizio  divino  , non 
„ potendofi  più  mantenere  alcuna  regola  nella  difciplina  eccLfialtica  , c 
„ nemmeno  una  tal  quale  fubordinazione  nel  minillero  , (jptcialmente 
i,  verfo  le  povere  mie  Monache  , le  quali  faranno  ridotte  in  breve  a 

„ cer. 

» 
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•J  cercare  inutilmente  il  ricóvero  nelle  cale  de*  loro  infelici  parenti,  quan-  171?. 

„ do  la  loro  ttiiferia  mi  fonerà  a difpenfarle  dalla  Claufura  „ . (Si 
verificò  quello  detto  , perchè  pili  di  quattromila  Monache  furono  dalla 
mancanza  univerfale  dell’  entrate  , e delle  limoline  aftrctte  di  tornare  al* 
leccale  proprie  ; ed  alcune,  che  non  avevano  parenti  da  poterle  mante- 
nere fi  riduffeno  a fare  le  ferve  d’  olferia  . „ ( Le  noflre  di  (grazie  , 

„ grandi  già  per  fe  Beffe  , divengono  maggiori  per  opra  di  quello,  che 
„ defola  la  Provincia,  e che  da  vicino  ci  minaccia.  Le  noltre  Comu- 

„ nità  fono  incapaci  di  fupplire  alla  minima  l'pelà  , che  farebbe  neceffa- 

„ rio  di  farli  per  non  aver  comunione  co’  luoghi  infetti  dal  conta- 
„ gio  . Che  farà  egli  , fe  il  male  , il  quale  1’  avvicina  tempre  pili  , 

„ entra  fra  noi  ? Non  polliamo  afpettar  altro  , che  morire  tutti  di  mi- 

„ feria  , giacché  le  Città  opulenti  non  hanno  potuto  colle  loro  ricchez- 
„ ze  fupplire  ballantemente  al  governo  de’  malati  , e alla  fepoltura  de* 

„ morti  ( era  nel  t7il.  la  pelle,  come  diremo,  nel'a  Città  di  Mari 
filia  . ) „ Felici  faranno  a quel  tempo  quelli  , che  Iddio  chiamerà  a 
„ fe  per  li  primi  * poiché  non  avranno  allora  1’  anglici*  di  veder  pc* 

„ rire  i loro  fratelli  lenza  poter  dar  loro  alcun  foccorfo  ! Non  credia- 
„ te  Signore  , che  fiano  quelle  efagerazioni  , perchè  fono  efpreffiont 
1,  femplici  f e fincere  d’  una  verità  conolciuta  da  tutti  . Non  avrei 
„ la  forza  di  rapprefentarvi  un  tal  fatto  , fe  non  folTe  neecffario  di 
„ prevenirvi  fopra  1’  im  podi  bilicò  di  foddisfare  al  defiderio  , che  abbia- 
„ mo  d’  efeguire  pienamente  gli  ordini  di  S.  A.  Reale  . Se  fi  conten- 
„ talfe  di  ricevere  biglietti  , ce  ne  rolla  d’  avanzo  da  poterli  dare  jm* 

„ quanro  a monete,  qui  non  ve  ne  fono  certamente,,. 

Effendo  adunque  ridotte  le  Provincie  di  Francia  , ed  anche  la  Città 
Capitale  , in  cosi  infelice  c mifero  (lato , come  li  deduce  dalla  lettera 
del  Vefcovo-  di  Callres  , e volendoli  da’  Direttori  delle  Finanze  , e 
delle  Cal’se  pubbliche  rimediare  , almeno  in-  pane  , al  difordincy  fu  pre- 
fa una  rifoluzione  , la  quale  , in  vece  di  bene  , apportò  nuova  mina* 
ali  molti  particolari  , e non  guari  i mali  del  Pubblico  . Furono  rividi  i EJ',t0  per 
conti  con  cucia  le  verità  a quelli,  che  avevano  maneggiato,  o tenuto  d:- vidi  i conti 
naro- della  Compagnia  deH’  Indie,  e de’  Banchi  , c bilanciata  1' entrata  a 
contanti  coll’  ufcita  parimente  a contanti  , ( erano  dati  obbligati  di  tene-'Oitiedclpub. 
re  il  conto  a partedi  denaro,  e di  biglietti  ) vi  fu  trovato  grandidìmo 
sbilancio,  e (Vario-,  perchè  quali  tutti  avevano  prefo  le  monete,  e datò dcli’Tiidie? 
"biglietri , dal- che  era  proceduta  la  mancanza  delle  medeflme  nella  comu-- 
ne  contrattazione.  Redando  chiaro,  che  una-  tanta  fcarfezza  d'oro,  e d’ frollato ''"el- 
argente» non  poteva-  da  altro' procedere  , che  dal- tenerlo  celato  , e fet-  k ^partite  f 
rato  , 0 dall’ averlo  mandato  fuori  di  Statò  per  opra  di  chi'  1’ aveva  ‘|e 
ammaffmo  in  principio  , quando  correva  in  abbondanza  , e quando  l’ biglietti, 
azioni  dél;  Mififippi  erano  in  voga  ,-  però  elei  Bando  penato  , che  chi  Punizione 
teneva  monete',  le  portaffe  a’ Banchi  pubblici  . Or  perchè  pochi  ubbidi»  «diver- 
tono r fi  procedette  con  rigore  , e per  via-  d’ inquifizione  contro'  i con-  ,'nviie  coU 
vinti,  ed' ancora  contro  i fofpetti  di  trafgrelTione.  Un  certo- Signor  Ri-pevoli  d’ 1. 
ght,  incolpato-,  e trovaro  reo  d’aver  in  tempo,  che  teneva-  la  càrica-  di 
Direttore  del  Banco , fatto  palfare  ne'  paefi  foredieri  fette  milioni  di  ti-  stolli  fom- 
M ,,  fli*  mandato  prigione  alla  Badiglia  , e poi  ^alligato  leveramentc  . 

. Aititi 
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1719.  'Altri  molti  , . intrifi  dell’  iHetta  macchia  , e fallo  -,  furono  a diverlè  pe~ 
ne  fo'ttopoAi  , e condannati  , ed  alcuni  puni:i  ancora  coll’-  ultimo  fup- 
plizio,  tra  i quali  vi  fu  uno  fatto  morire  di.  notte  per  maggior  terrore  » 
lume  di.  torce.. 

Per  meglio  venire  in  chiaro  di  chi  li  folle  appropriato  il  denaro -del 
Sono  obbli.  Re , o de’  Particolari , ufcirono  due  altri  editti  . Portavano  -,  che  tutti 
* ritori  <”0ldi  quelli  , i quali  tenevano  ricevute- di  denaro  convcrtito  in  azionldi  Ban. 
terreni, ed’  co , o di  biglietti,  ferviti  di  pagamento  alla  compra  di  terreni,  o di  altri 
bilP,  ad*  di-  effetti , foflero  obbligati  di  portare  le  medefime  al  Vifa  , cioè  a chi  teneva 
bire  le  rice.  la  carica  di  riconolcerle,  fe  camminavano,  a dovere  . Allora  comparvero 
Eccedivi  gtu-  8^*  ut'Ii  incredibili,  ed  eccellivi , fatti  da  chi  aveva  maneggiato  il  nego, 
«tigni fatti it  jio  del  Mififippl,  o che  aveva,  avuto  confidenti  , amici,  o protettori  , 
Per  trafficarvi.  11  Signor  Blanc  aveva  guadagnato  diciaflctte  milioni  , la 
Francete.  *•  Feje  altrettanti  , Fargcz  venti , Verrue  vencotto,  e Madama  di  * Scio- 
in monC  cento  ventitene  milioni  . Pajono  iperboli  , e chimere,  e pure  fo-- 
Kigorofe  no  cofe  vere  ; tanto  s’oflfuica  la  mente  degli  uomini,  e dà  in  cccetTo  di 
molte  conir*  f°M*a  > Suan^°  * predominata  dall’  avarizia  o da  altra  paltone . Un  cer- 
chi «iene n.  co  Signor  Pin,  il  quale  dal  niente  era. arrivato  ad  ettere  Segretario  del  Re, . 

fi»  metto  alla  Battiglia,  perchè  gli  furono  trovati  ventimila  luigi  d’oro, 
e perch’  etto  pènfava  d’  aver  fatto  ciò  fanameme  con . fua  induttria  , e-.- 
prudenza  , interrogato  dal  Giudice,  come  aveva  fatto  ad  accumulare 
tanto  denaro  diede  buon  conto  di  le  in  ogni  parte  : ma  perché  ilGiuc 
dice  continuava  ad  interrogarlo  , e pretendeva  dichiararlo  reo  per  avere 
in  poco  tempo  acquiftato  tant’oro,  il  Pin  rilpofe:  che  non  credeva  de-. 
Denaro  ri- ditto  l’cflVr  divenuto  ricco -co’ mezzi,  indicati , e preferirti  dal  Governo. 
STroti^-C.Ò  non  ottante  a lui,  e ad  altri  furono  levati  i denari  : anzi,  per- - 
wcntctlRcg- chè.  alcuni  non  confettarono  d'  aver  fatto  compra-  e vendita  di  tutte  quelle 
SmèrfiPdalfi  az*on'  > ,^e^*  ® aveva  da’  teftimonj  l’indicazione,  o vi  era  nc’Iibri 

veaìzioneà*’ il  confronto,  però  . tali  Aggiotori  furono  pcrlo  meno  coftrctti  a metter 
pruccflt.  fUora  1'  equivalente  denaro.  Per  efimerfi- da  tali  vettazioni  , e procef- 
fure,  avvenne  , che  gli  Azionarj  più  rinomati  e in  fpecie  gli  Aggiotori 
paleggiarono  colla  Corte,  e offerlero  al  Duca  Reggente  di  pagare  , per 
viver  quieti  grotte  fonarne  di  denaro , come  in- fatti  efeguirono,  e in  tal 
forma  fi  falvarono  dalla  criminalità  , o perfecuzione  de’  Giudici  . _ 

In  quello  (lato  violento,  in  cui  fi  trovava  Parigi,  e la  Francia,  era- - 
no  infiniti  clamori  contro  il  Governo.  Tali  efelamazioni  , e (Irida  arri- 
varono all’  orrecchie  di  Lifabetta  Duchefsa  vedova  d’  Orleans  madre  del 
Reggente.  Spinta  da  tenero  amore  verfo  il  figlio  , per  tema  , che  non 
gli  fotte  fatta  violenza,  e macchinato  contro  la  vita  , fpecialmente  nell’ 
andar  etto  di  notte  foto,  e lenza  guardie  per  ogni  vicolo  dell’irritata 
Città,  lo  pregò  di  farli  almeno  accompagnare/  ma  il  Duca  francamente 
le  rifpofe,  che  non  temeva  di  nulla,  perchè  due  forte  di  uomini  confiderà  va 
Giovanni  effere  in  Parigi,  cioè  buoni,  e cattivi/  de’ buoni  / perch’ erano  tali  , non 
«oMdi  moiri  aveva  di  che  temere/  e de’ cattivi  molto  mentì,  perchè  quelli,  erano  per  lui. 
^“irompri- Seguitò  poi  a camminare,  e andare folo  da  per- tutto,  come  prima, 
c Gailielmó  L’etterfi  motto  un  si  gran  campo  a rumore  contro  quelli divenuti  ric- 
fuo  tritello  c chi  nel  negozio  del  Mifilippì  può  ben  far  comprendere , che  Giovanni  Laus 
Baftis"».  inventore  ad  medefimo , non  andò.,  dente  da  pena . A lui,  ch’era  lontano, 

per- 
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•perchè  con  avvenenza,  e giudizio  fiera  falvato  in  Fiandra , furono  levate ~ 1715». 
alcune  poffelfioni , e i beni  acquiflati  in 'Francia  ( anzi  dopo  la  mone  del 
Reggenze  gli  fu  tolto  quanto  aveva),  e Guglielmo  fuo  fratello  fu  con* 
dotto  alla  Baftiglia;  perchè  fi  credette  ch’egli  pure  avefle denaro  in  caffa, 
e thè  inoltre  poteffe  teftimoniare  a favore  del  Fifco  contro  diverfe  per- 
Ione  . Nella  prima  parte  , folTe  ‘per  compiacenza  verfo  lui  del  Duca  Reg- 
gente , 0 per  difetto  di  prova  a dichiararlo  colpevole,  ovvero  perchè  in 
verità  .egli  folTe  povero  , e non  ricco  , 'rimale  dopo  qualche  mefe  di 
carcerazione  aflbluto  ; ma  per  la  feconda  il  Fifco  ricavò  da  lui  molte 
prove,  colle  quali  potè  poi  tartafiare  , e punire  nella  borfa  uomini  , e 
donne.,  e generalmente  gli  Aggiotori  , intrigati  nel  commercio  de*  bi- 
glietti . In  quella  forma  terminò  il  fiftema  ideale  in  fe,  -ma  divenuto  fu- 
ilanziale  , ed  univerfale  in  Francia  , di  Giovanni  Laus  . -Quelli  rima-  ^ G!o^°r'® 
Ho  non  povero  ; e nemmeno  ricco  ,’finl  poi  i fuoi  giorni  -in  Venezia  -,  i.,„,  iB”vet 
e nella  morte  fu  afltdito  da’  Padri  Gefuiti.  neaia. 

Per  compire  il  racconto  del  Mififippl,  il  cui  negozio, ’e  commercio’ fvanl 
poi  interamente,  lenza  neppure  elfer  piò  nominato , rella  il  dare  una  difiinta 
notizia  al  lettore  di  quello  paefe  fituato  nell*  Indie  Occidentali. 

Il  ’MiGfippl,  o*  Melciafipì  è un  grande  , e tallo  paefe  dell’  America*  'Mtfttspiì 
Settentrionale  , traverfato  dal  fiume  dell’ ifteffo  nome  , e fi  chiama  an- 
cora  * Luifiana  perchè  i Francefi  le  diedero  tal  nome  , per  (Iferc  lla-in  Francete/ 
ta  feoperta  nel  iò8z.  da  Roberto  Cavaliere  de  la  Salle.  Or  ficcome  in 
tempo  che  regnava  in  Francia  Lodovico  "XIV.,  fu  per  onore  di  Idi  chia- 
mato Luifiana.,  così  corre  anche  adelfo  al  detto  paefe  quello  nome  , co- 
me diffufamente  fi  legge  nel  Dizionario  d’  ultima  (lampa  del  Moreri  . I nBturàTmtri"* 
confini  del  Mififippl  non  fono  (lati  fin  ad  ora  precifamente  Aliati  : fola-  e qualità  dei 
mente  ignoto  , che  dalla  parte  d'Oriente  vi  è la  Carolina,  e la  Virgt-  M^PP1- 
nia  , da  Occidente  il  nuovo  Meffico,  da  Settentrione  i Popoli  Illineli  -, 
c le  regioni  Occidentali  della  nuova  Francia,  o fia  Canada,  e da  mez- 
zo  giorno -il  -Golfo  del  Meffico.  Fu  di  si  poca  llima  in  Francia  la  feo- 
perta in  principio  del  Mififippl  , che  il  Re  ne  fece  dono  nel  1712.  ad 
Antonio  CrolTat -ricco  Negoziarne  di  Parigi,  il  ejuale  poco,  o nulla  ne 
profittò.  Fu  di  ciò  la  "ragione  , perchè  in  quel  paefe  non ’vi  fono  minie- 
re d’oro,  nè  d’  argento,  nè  d’altro  metallo-,  onde  il  trà&co  fiefee  po- 
vero , e-fecco.  Il  terreno  è veramente  fertile,  anzi  cinquanta  leghe 
lontano  dal  'mare  vi  fonò  mori  gelfi  groffiflimi,  dove  i bachi  lavorano 
da  fe  fieifi  la  fera  , e fi  perpetuano  fenza  cura,  e arte  umana.  Gli  abi- 
tanti >ne  godono  , ma  non  hanno  modo  di  vendere  ; poiché  rari  fono  i 
Mercanti  , che  vadano  a quella  parte  , e quelli , che  vi  capitano,  van- 
no folamente  per  provvederti  di  pelli  d'  animali,  di  cui  la  campagna  ab- 
bonda , fpecialmente  d’ Orfi  , Buoi  , e Caprioli  -.  11  traffico  di  quelle 
pelli  s)  fa  dagli  uomini  del  Mififippl  , con  ricevere  in  cambio  nefluna 
colà  di  pregio,  ma  vetri,  fpeCchietti,  mezzi  coltelli  iuflrati , e altre  merci 
inutili  d Europa.  La  migliore  abitazione,  o Colonia,  è chiamata  nuova  prandi , in- 
Ocleans,  dove  fono  flabilite  alcune -famiglie  , andatevi  quafi  tutte  dalla  * 

Francia.  -Quello  -è  il  paefe  tanto  rinomato  del  Mififippl,  che  fece  girare  d,  truppe1^’ 
il  cervello  -alle  Nazioni  più  culte,  e avvedute  d’  Europa  . •ìci'i»  per 

j.  Non  oliarne  che  il  Regno  di  Francia  fofle  in  tanta  Grettezza  , e 
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fcarfità  di  denaro,  fpecialmente  dopo  la  total  mina  del  Mififippì , e di  quei 
traffichi,  e rigiri,  che  inventati  dal  Laos  , avevano  avuto  infeliciflimo 
fine  , nulladimeno  il  Duca  Reggente  s’ obbligò  per  patto  lcgreto  {labi lito 
in  Londra  nella  Quadruplice  Alleanza,  di  contribuire  all’ Imperator  Car- 
lo ottantafette  mila  feudi  il  mefe  , e il  Re  Britannico  una  potente  flotta 
nel  Mediterraneo  , acciocché  Cefare  pottfTe  divenir  padrone  del  Regno 
di  Sicilia,  il  quale  era  flato  nell’anno  1 7 1 forprelb,  ed  occupato,  co- 
me dicemmo,  dall’armi  Spagnuole.  Effondo  paru:o  ftraniflimo  , non  che 
diipiacevole  ad  Amedeo  Duca  di  Savoja  , d'efferne  flato  Spogliato  dal  Re 
Fi’mpo,  dopò  che  quelli  glie  l’aveva  donato  nella  Pace  d’ Utrech  , ne  ri- 
mai- cosi  punto,  ed  irritato,  che  per  vendicarti  ricorlé  a Celare,  al  Re 
Britannico,  e alla  Repubblica  d’Olanda  , acciocché  gli  differo  affiflenza, 
e riparo  . Accedè  oltreciò  lòtto  diverti  patti  alla  Quadruplice  Alleanza, 
c g ì lu  promtffo  da’  Principi  della  medefima  , che  in  cambio  della  Si- 
cilia gli  farebbe  flato  dato  per  te  , e tuoi  lucceffori  il  Regno  di  Sar- 
degna . Contentiflimo  1’  Imperatore  di  vedere  le  maggioii  Potenze  d’ 
Europa  impegna' e , ed  unite  a fargli  conquiflare  la  grande  Mola,  deli- 
derata  da  lui  , perché  confina  con  Napoli,  diede  ordine  a Claudio  Ho- 
rimondo  Conte  di  Merst  , il  quale  era  Generale  di  Cavalleria  , e fu 
allora  dichiarato  General  Comandante  dell’  armi  Cefaree  , di  far  imbar- 
care co  la  maggior  follecitudine  le  truppe  Tedefche  . L’  imbarco  legul 
nel  Porto  di  Baja  verfo  il  fine  di  Maggio  dell’anno  1719.',  e le  mi- 
lizie confifteroro  in  18.  battaglioni  di  fanti  ( erano  750.  uomini  per 
battaglione  ) in  dodeci  compagnie  di  Granatieri  ( cent’  uomini  per  com- 
pagna ) in  quii’deci  (quadroni  di  corazzieri  ( 1 66.  per  (quadrone  ) in 
tre  compagnie  di  Carabinieri  ( 95.  per  compagnia  ) in  lei  fquadroni 
di  Di  agoni  , ( 166.  per  iquadrone  ) e in  ura  compagnia  di  Granatieri 
a cavallo  compofla  di  9S-  uomini  , che  in  tufo  formavano  14700.  Fan- 
ti , c 58 66.  Cavalli  . Tutta  la  gente  fall  fopra  alcune  Navi  , Galee  di 
Napoli  , cd  infinite  barche  di  tralporto  , le  quali  fervirono  , non  folo 
per  le  truppe  , ma  per  portare  munizioni  da  bocca  , e da  guerra  , e 
per  le  quali  infinite  cole  neccffarie  agli  e (creiti  , fecondo  lo  (lite  pre- 
lente , che  i foli  cannoni  coflano  tefori  nel  fonderli  , e molto  più  rei 
volerne  far  ulio  , perchè  vi  bilògnaro  palle-,  carri  , cavalli  , Bombardie- 
ri , Minatori  , e al  ra  gente  , che  forma  un  groffo  corpo  a pane  per 
Xervizio  dell’  Armata. 

Nella  corno  a , e larga  fpiaggia  di  Patti  vicino  a Melazzo  feguì  lo 
sbarco  delle  milizie  lenza  mimmo  impedimento  ; poiché  il  Generale 
Francelco  di  Bette  Marche  e di  Leede  lupremo  Comandante  delle  trup- 
pe S agnuole  aveva  poco  prima  in  tempo  di  notte  , ed  in  fretta  , le- 
vato il  campo  di  lotto  quelle  mure  al  lolo  vedere  da  lungi  la  flotta  Ir- 
glettt  , che  lerv  va  di  (cor  a , e licurezza  alle  numerofe  barche  piene  di 
Sol  1 ti  , che  andavano  con  lei  di  conlérva  . Sin  dal  principio  di  Otto- 
bre dell'  anjo  sn  cedente  aveva  il  Leede  pollo  1’  affedio  a Melazzo  , 
con  fiffa  cTcden  a di  pulio  ve  lime  a fine  con  gloria,  perchè  fopeva  non 
effervi  a lora  d-  ro  a ie  tru -pe , che  le  Piemomeli  , lalciatcvi  io  poco 
numero  dal  Re  me  e n<  Ila  tua  partenza  di  Sicilia.  Comandava  alle  me- 
deliine  11  Marche. e d' Ai. derno,  il  quale,  lenza  perderli  d'animo,  lì  difefe 
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bravamente,  fapendo  , che  tra  poco  farebbe  Rato  foccorfo  dalle  milizie  1719. 
Alemanne  , che  gli  giunfero  opportune  lòtto  il  comando  del  Genera- 
le Jdi  Cavalleria  Conte  Giovanni  Caraffa  Napolitano  . Conobbe  allo- 
ra  il  Leede  , che  *’  accrel'eeva  la  difficultà  di  fottomctcer  Melazzo  ; Il  'quile  fi ri- 
poichè  dove  gli  Spagnuoli  non  potevano  ricevere  nuove  truppe  di  Spa- 
gna  , per  edere  il  mare  ingombrato  di  vele  Ingleli  nemiche  , i Pie- che  fori 
montefi  all’  incontro  ricevevano  (pelle  voice  de’ rinforzi  da  Napoli  1 M®" 
fecondo  1’  ordine  dell’  Imperatore  , il  quale  di  buona  voglia  , e con  liZ°‘ 
piacere  aflideva  colle  fue  milizie  alle  Piemontefi  , fapendo  che  in  vir- 
tù dell’  accordo  fatto  col  Re  Amedeo  , la  Sicilia  larebbe  in  fine  toc- 


cata a Jui  , per  compire  le  fue  conquide  in  Italia. 

Rimadi  adunque  d’accordo  Tedeichi  , e Picmontcfi  , rilolvcttero  di 
fare  una  vigorola  lortita  lopra  gli  Spagnuoli  . 11  principio  riufeì  felicif-  1 TedrfVhi 
fimo  , ma  il  fine  non  fu  così  ; perché  offendo  in  quell’  idante  arri-*1}™0  aiuto 
varo  al  Generale  Leede  da  Meflina  un  eroffo  corpo  di  cavalleria  , egli  e 
fe  ne  prevalfe  opportunamente  , ed  cube  modo  e forza  di  rifping-re  me  un»  lòrtì- 
i nemici  con  molta  uccilìone  , maggiore  di  quella  iofferta  dagli  Spa-  sVlg.'uoìu1 
gnuoli  nel  primo  improvvilo  attacco . Avendo  i<  Leede  ricuperato  i 
podi  perduti  , tornò  in  fperanza  di  poterli  avanzare  lòtto  le  mura  di 
Melazzo  , e di  fottometterlo  , prima  che  cominciaffe  1’  inverno  . Po- Con  efuo  (*• 
teva  ih-  fuo  dilegno  fuccedergli  , le  gli  «(Tediati  non  aveffero  ricevuto 
verfo  il  fine  di  Novembre  un  valido  ajuto  d’  altre  milizie  Aleman- tuonò  io  fine 
r.e  , (otto  la  (corta  del  Generale  Giovan  Girolamo  Zumiunghen  . Non 
diminuì  nulla  per  quello  del  (olito  coraggio,  e ardire  il  bravo  Coman- 
dante Spagnuolo,  ma  per  1’  incomodo  della  fredda  dagione  , e per  da- 
re ripolo  alle  poche  truppe  affaticate  indiremo,  lafcio  finire  l’anno  1718. 
fenza  tentare  (traordinaria  azione  . Continuò  però  lempre  i lavori  per  nuov!110''^' 
accodarli  alla  piazza  , della  quale  avrebbe  voluto  arrivare  non  fo.'o  a c°tfl  d*  ha- 
banere la  muraglia  in  breccia  , come  di  continuo  faceva  coll*  artiglio-  neràl**!^*' 
ria  dilpoda  ne’  podi  vantaggio!!  , ma  a farvi  larga  , e fpaziofa  aperta- imperato  e 
ra  , per  potervi  (ubico  dare  P affalto/  fapeva  , e vedeva  , che  la  tar- 
danza  , quanto  era  a lui  pregiudiciale  , tanto  era  giovevole  agli  attedia-  {f«naB Je’ 
ti , a’  quali  nella  primavera  larebbono  ven 
ioccorfi  . Quantunque  egli  faceffe  tuttociò 

il  naturale  ardimento  gli  potè  fuggente  , nulladimeno  fu  sì  glande 
iuoco  , fatto  dagli  aOcdiaxi  contro  gli  Spagnuoli  , affiditi  tempre  da- 
gli uomini  del  paefe  favorevoli  ad  efh  , che  non  fu  poffìbile  di  pocerft 
nemmen  cimentare  a dare  1*  affatto.  Riconofciuto  il  Leede  , dopo  otto 
me  fi  di  formale  affedio  , che  non  v’era  modo  di  profcguirlo  , perchè 
la  flotta  Inglel'e  , accompagnando  infiniti  badimenti  di  tralporto  , fi 
prelentò  nel  dì  27.  di  Maggio  1719.  poco  lungi  da  Melazzo,  egli  , per  TI  quale  ob- 
conlervare  i Soldati  a maggior  uopo  in  l'ervizio  del  Re  Filippo  , «’  al*  hlieito  dille 
lontanò  frettolofamente  dalia  piazza  , e s’  incamminò  verfo  Francavilla  dcV? 
per  la  drada,  che  và  a Medina.  m .1  di  kr»- 

11  ritiro  del  General  Leede  da  Melazzo  fu  favio  ed  opportuno  prov.  r*  I alleilo,  i* 
Cedimento  per  lui  , poiché  in  altra  forma  farebbe  dato  opprelso  dalle  vtrfofri'ici- 
truppe  Tedeiche  , che  lopravvennero  . Quede  confillevano  , come  di- 
cemmo  , in  diciocco  mila  uomini  tra  Fanti  , c cavalli  , ed  effóndo 
Tom*  IV.  P parti- 


o venute  da  più  parti  milizie  , e '>t  *»; 
:tociò  , che  la  perizia  in  arme  , e Iore  del  Ge- 
rire , nulladimeno  fu  sì  glande  j(  "«a! 
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1719.  partite  molto  prima  da  Milano,  fecondo  l'ordine  dell’ Imperatore  , ave, 
vano  fatto  capo  a Genova,  dove  oc’ meli  d’inverno  s’erano  (òpra  divertì 
Arrivanti  battimenti  imbarcate  per  pattare  in  Sicilia  . I venti  contfarj  , e le  tcm. 
iTi'  li  flutti  Pene  le  avevano  in  divertì  luoghi  sbandate  , onde  non  prima  del  inefe 
ldfletè  , e di  Maggio  s’  erano  potute  riunire  , e fcortate  dalle  navi  Inglefi  , erano 
mi™fetrap  6iunte  a Salvamento  nell’  Ifola.  Scorgendo  il  Mersi  , detti  nato  da  Ce- 
re Alcimn-  lare  General  Comandante  delle  fue  milizie  in  Sieilia  , che  Melazzo 
"Vi  Cenerai  ert  8ià  S,,3tro  d’ attedio , tenne  coniglio  di  guerra  . Fu  ri'oluto  di  meta 
Meni  fuma  ter  tuora  un  Manifetto  a nome  dell’  Imperatore  , in  cui  fi  conteneva 
dantp’délìi Un>  *r,v‘to  Generale  a’  Siciliani  di  riconofcer  per  loro  Sovrano  Carlo 
«ìedclime  f»  VI.  , e fi  prometteva  a chi  avelie  prontamente  ubbidito  , protezione  , 
frTrge^ua' d‘te^  ’ e Premi°  • Giovò  certamente  il  Manifetto  , convalidato  da  pò- 
Mamttftoper  derofe  armi,  ad  indurre  una  parte  dc’Siciliani  a penfare  più  lotto  a cali 
?r?™n7  ài’  ’ .c^e  .a  voIerfl  Per  mancener  cottami  a Filippo,  ettendo  prò. 

ubbidienza  prio  di  chi  nacque  luddito  il  Lfciare,  che  i gran  Principi  fe  la  ftrighi- 
di  Celare,  no  in  guerra  fra  loro  , e il  non  pigliar  parte  con  ftrepitofo  impegno 
per  nettuno. 

Non  badando  a’ capi  deH'efercito  Alemanno  l’avere  fparfo  i Manife. 
fli  per  attirare  i Siciliani  all’ubbidienza  di  Celare,  e non  volendo  tene- 
re oziofe  tante  milizie,  determinarono  per  prima  cofa  d’andare  all’ at- 
P-eflifte  si- laCC0  d‘  ^*Pari  • Imperocché  ettendo  gli  abitanti  di  quell'  Ifola  efperti 
cime' milizie  tutti,  e feroci  in  mare,  ed  avendo  quantità  di  barche  , e di  grof. 
centra l’Kol»  |j  fruconi  armati  , che  noleggiati  fervono  per  trafportare  roba  , ed  an- 
‘PPm  ’ che  per  offendere  in  cafo  d’  incontro  le  picciolc  tartane  , davano  con- 
tinua fuggezione  , ed  inquietudine  alle  barche  , procedenti  dal  Regno 
di  Napoli,  venenti  giornalmente  all’eferciro  Cefareo  con  munizioni 
d’  ogni  genere  . Il  Conte  di  Sekendorf  prele  1’  affunto  d'  impadronirli 
dell’ Ifola  , o per  via  d’accordo  , ovvero  per  forza  ; poiché  , oltre  le 
quattro  galee  di  Napoli  , fu  accompagnato  da  due  grotte  navi  Inglefi  , 
le  quali  davano  lette,  e dilpotte  a tuttociò,  che  poteva  contribuire  all’ 
efito  felice  dell’  imprefa  . Sbarcati  i Tedelchi  nella  Terra  ferma  eoo 
poca  oppofizione  , fatta  a principio  da’  Padani  ; ed  avendo  piantate 
E&n’impa-  P°>  *e  batterie,  e tirate  alcune  bombe  in  Città  , allora  il  Comandan- 
fliowlie.  te  Spagnuolo  , il  quale  (lava  con  piccola  guarnigione  dì  dugento  uomi. 

mini  dentro  la  piazza  , mife  bandiera  bianca  , e dopo  qualche  contra- 
di-ione  fopra  i patti,  che  etto  pretendeva,  s‘ arrelé  infine  a diferezio- 
v-  r„fl  op.  n*  • y cffcr  comPar/e  le  nav*  Inglefi  guidate  dall’  Ammiraglio  Bings  al- 
polmone  I»  * benché  in  lontananza  di  Lipari  , -diede  I’  ultimo  impullo 

**  <l*S,i  Spa-  al  Governatore  della  Cictà  d’  appigliarli  a quelle  condizioni  , che  gli 
che  i'-rrdeV*  furono  preferirle  . Coll’  acquitto  di  quell’  Ifola  reità  libero  il  con- 
chi  pofljmo  mercio  , e il  trafporto  , onde  potevano  i Tedelchi  far  venire  dal- 
raS?  ,e.  Provincie  di  Calabria  , ed  anche  da  Napoli  , tutto  quello  , che 
bi  fogna  va  all’  efercito  per  J‘  imprefa  della  Sicilia  . Quantunque  ella 
finittc  felicemente  per  Cefare  , nulladimcno  ciò  legul  dopo  avervi  per- 
duto 40.  m.  uomini  delle  migliori  truppe  , perchè  gli  Spagnuoli 
deputarono  loro  palmo  a palmo  il  terreno  , e non  cedettero  , le  non 
quando  fi  trovarono  in  grado  di  non  poter  più  refittere  : E pure  etti 
lurono  tempre  di  poco  numero  rifpetto  agli  Alemanni  . Di  più  avendo 
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il  Bings  bruci.to  Bell’anno  avanti  le  navi  , e le  barche  da  trafporto  17 19. 

degli  Spagnuoli  , quelli  non  potettero  avere  che  di  rado,  e Icariamen. 
tè  provvilioni  di  Spagna  , onde  l’aver  fatto  fronte  per  molti  meli  agl’ 

Imperiali  , procedi  dalla  diligente  precauzione  del  Cardinale  Alberoni , 
il  quale  aveva  provveduto  , c mandato  nel  primo  imbarco  l’ innumera» 
bili  cole  fpettanti  a una  grolla  armata . Le  truppe  fpedite  allora  lopra 
naviglj  (lo  che  renai  maggiorerà  difficultà  ) furono  fufficienti  , e ca- 
paci di  loflenerfi  , c di  reggere  per  più  d’un’  anno  contra  tre  potenti 
nemici  Imperatore  , Francia  , e Inghilterra  . Vero  è , che  tenevanoa 
loro  piò  , e vantaggio  il  grotto  capitale  dell’amore  de’ Siciliani  ; lo 
che  , Incoine  giovò  affai  agli  Spagnuoli  , così  nocque  allora  (l’illcffbi 
feguito  nell’anno  173 5.)  agli  Alemanni. 

. Aveva  il  General  Lcedc  abbandonato  , come  dicemmo  , opportuna*  Arrivato  il 
mente  Mclazzo  , e culle  truppe  s’era  incamminato  per  llrade  feofeefe , GenertlLef- 
e quali  impraticabili  verfo  Francavilla  ; dove  appena  arrivato  , e ri*  de  in  Franta. , 
conolciuto  il  fico  vantaggiolo  per  fe  , lo  fortificò  maggiormente  , con  nofciutoil fi. 
alzar  in  fretta  terreno  , e con  difporre  il  tutto  a una  valida  difefa  , » vantarsi  o. 
immaginandoli  bene  , che  gli  Alemanni  Io  liguiterebbero  . Per  oppor- gg’ 
li  a’  medelimi  raccolte  , parte  con  promeffa  di  largo  premio  , e par- menu  , e fi 
te  con  minaccia  , quantità  di  contadini  , e d’  altra  gente  , che  fpon-  focu“c** 
tantamente  , o forzati  , concorfero  a fare  quei  lavori  di  linee  , e ter- 
rapieni comincili  loro  dal  Savio  Capitano  Spagnuolo  . Per  non  perde-’ 
re  la  communicaztone  colla  Città  di  Medina  mandò  un  groffo  corpo 
di  cavalli  verfo  Catania  , con  ordine  all*  Ufficiale  deffinato  a coman- 
darli , di  Renderli  fino  alla  Torre  del  Faro.  Temette  egli  ,'che  i Va*  Prelazioni 
fcelli  Ingleli  portafièro  gente  da  sbarco  a quella  parte  , e perciò  volle  • provvedi- 
accortamence  prevenire  le  funelle  confcgucnze  . Ordinò  parimente,  thè 
per  impedire  1* improvvido  attacco  della  Cittadella  di  Melfina,  ella  fof* 
le  abbondantemente  provvida  di  tutto  il  bilognevole,  ed  avendo  difpo- 
Ro  i mezzi  di  farlo  , fu  puntualmente  ubbidito . 

Saputofi  da’  Capitani  dell’  armi  Cefarco  , che  il  General  Leede  fi  era  .. 
alloggiato,  e fortificato  in  Francavilla,  concorfero  unitamente  coll’ Am- cip‘ 
miraglio  Bmgs  , chiamato  Tempre  ne’  configli  per  fargli  onore  e per  m»u C/fire» 
bilogno  , che  fi  aveva  di  lui  ,.  nel  fentitnetuo  d’andare  ad  attaccare 
nel  loro  campo  gli  Spagnuoli  , tanto  più  che  a’  Tedefchi  erano  già  St»;nnoU  m 
tornate  le  milizie  dillaccate  poc’  anzi  per  fjr  acquiflo  di  Lipari . Giun* 
fero  parimente  da  Napoli  col  Generale  Ottocaro  di  Staremberg  alcu- 
ne compagnie  di  fanti  dtverfi  pezzi  di  groffo  Cannone  , e quantità 
di  muli  ncccffarj  a portare  viveri,  ed  altre  robe  per  1‘  erto  delle  mon- 
tagne . L*  artiglieria  , e il  groffo  bagaglio  furono  caricati  lopra  ba- 
ftimenti  per  mane  , giacchi  i loldati  a piedi  e a cavallo  tennero  quel 
più  che  potettero  , la  llrada  lungo  la  riva  del  mare  . Cosi  marciarono  in  dell’ 

tre  colonne  i Tedelchi  , dopo  levato  il  campo  da  Lemari  : andava  la  efercuoi 
cavalleria  alla  delira  , la  fanteria  alla  lìniflra  , e nel  mezzo  erano  le 
provvifioni  da  guerra  , e da  bocca  per  lo  giornaliero  loflentamento  , e 
bilogno  de’  loldati  , i quali  paffando  tra  Rodi  e Milici  , e feguitaodo 
felicemente  il  cammino  per  la  valle  di  Fondachelli  , giunterò  in  fine  ad 
un  pillo  (treno  , dove  trovarono  una  truppa  d’uomini  armati  del  pae. 
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ijiy.  fe  in  atto  di  volerli  opporre  alla  vanguardia  dell’armata  Cei-rea  , nelle  cut 
prime  file  (lavano  gli  Udiri  . Quelli  , provocati  da’  padani  , corninole» 
ro  cogli  archibufi  , e fi  milero  in  procinto  di  paffar  oltre  per  forza,  ma  il 
General  Mersì  avvilito  di  quanto  luccedeva  ordinò  a tutto  1'  elercito  di 
far  alto.  Fece  riconofcere  da4  Cuoi  battilori , e domandare  a’  rullici  conta» 
dini  lenza  malizia  , fe  vi  era  modo  di  prolecuire  il  cammino,  con  fare  al» 
tra  llrada  : elfendogli  (lata  data  rifpofla  conforme  da  tutti  , che  vi  era  1# 
via  difficile  , e dirupata  delle  montagne  per  chi  non  voleffe  andare  per  lai 
facile,  e piana  della  marina,  egli  tenne  con  tutto  l’efercito  più  tolto  quel» 
la,  che  quella,  (limando  meglio,  e più  facile  ilfuperare,  (penalmente nel. 
la  dolce  ftagione  di  primavera  l’afprezza  delle  rupi,  e la  difficulcà  di  lahre 
ad  alto  con  fatica , e (lento,  che  l’oppolizione , e la  fortezza  d’uomini  armati. 
Di  (tribù  zio-  Erano  quelli  in  giuda  diftanza,  e in  piccole  partite  didribuiti  per  tuh 
"ione* ^SelU  P'ano»  e fedendoli  i loldati  anche  de’  padani  mefcolati  tra  loro, 
«rur'e  Spi-  avevano  occupato  tutti  i podi  vantaggiofi  , o i palli  difficili  ri  (petto  a.’ 
emiole  nell»  fiumicelli  , c torrenti  , che  fi  fcaricavano  in  mare,  per  li  quali  avreb» 
oro  marci».  |,ero  jOVino  paffar e gli  Alemanni  . Avevano  di  più  gir  Spagnueli  (ca- 
vato fpeffe  folfe  profonde  , e attraverlato  alberi  e fralche  , per  tratte» 
nere  i cavalli  , c obbligare  i fanti  a mettere  ad  ogni  poco  mano  al  li 
fpada  in  piccoli  , e faticofi  combattimenti.  Per  fuggire  adunque  il  Mer» 
si  quelli  duridimi  incontri  , in  cui  il  foldato  patilce  affai , c poco  prò» 
fìtta  , prefe  l’afpro  cammino  delle  montagne  di  Serro  Scorzone  , e dr 
altre  , fino  a quella  chiamata  Serro  delle  tre  Fontane  . Fu  obbligato  di 
falire  per  divede  dradc  , e di  formare  delle  fue  milizie  due  corpi , coir 
poi  unirle  nella  cima  della  montagna  . I cavalli  andavano  uno  dietro  I’ 
altro  , che  in  altFO  modo  non  potevano  camminare  , e gli  equipaggi 
portati  (opra  muli  , e anche  le  munizioni  da  guerra  e da  bocca  , furo» 
no  tante  quante  ne  richiedeva  la  neceflìtà  effendo  mandato  il  reflante  , 
e tutto  il  groffo  per  mare. 

I Piefini  fi  Superatoli  da’  Tedelchi  1’  erto  delle  fcabrofe  montagne  , e (cernieri, 
prefen uno  i do  elfi  fin  dove  fi  diflendono  io  fpaziof'e  colline,  che  vanno  a termina- 
°AI«m»o^  re  nel  P‘ano  t fi  prefentarono  contro  loro  a prima  villa  gli  uomini  ar- 
ti. mali  del  paefe  in  numero  di  tremila  . Gli  XJffari  fi  modero  per  attac- 

carli , ma  giunti  vicino  a’  medefimi  , non  Ji  potettero  raggiugnere  , 
perchè  quelli  fi  milero  in  fuga  , e andarono  verfo  Francavilla  , dove 
OrJin»  (il  ^aVa  ^ Generale  Leede  coll’  efercito  Spagnuolo  . Premendo  al  Mersì 
GenrrtIMer.  fàrlo  riconofcere  , per  prender  poi  (‘adequate  mifure , ei  (limò  bene 
il,  che  fi»  ri- di  fermarfi  alcuni  pochi  giorni  nel  luogo  detto  le  Tre  Fontane.  Iviri- 
efercito’jp».  cev*  diverfe  informi  notizie  del  campamento  , e del  numero  de’  nemi- 
(nuoto*  ci  , perchè  dalle  colline  troppo  lontane  non  fi  potevano  dillinguere  , e 
molto  meno  giudicarne  . Spedì  adunque  due  Colonnelli  , cioè  il  Baro- 
. ..  . ne  di  * Naiberg  , e il  Marchefe  Barifoni  , i quali  con  dependenza  del 

Ted/fto?'"  Maresciallo  Conte  Vallis  , e col  ieguito  di  diciannove  compagnie  di 
granatieri  , ebbero  ordine  di  marnare  alla  colla  diritta  di  Francavi], 
ia  . Al  Generale  Zumiunghen  , cui  ubbidiva  la  fanteria  del  primo  cor» 
po  , fu  detto  di  tenerfi  Del  fuo  in  cui  (lava  , fino  a unto  che  fi  avel- 
ie un  più  accertato  ragguaglio  della  difpofizione  , e del  numero  degli  Spa- 
gnuoli  ; ed  il  Barone  di  Sekcndorf  , che  comandava  il  lecondo  corpo 
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di  finti  , fi»  importo  d’ incamminarli  per  la  parte  delira  in  linea  parai*  171 9/ 
leli  alle  diciannove  compagnie  fopra  1’  ifleffis  colline  delle  Tre  Fonti, 
ne  : la  cavalleria  comandata  dal  General  Tenente  Marefciallo  Conte  d* 

Eck  «/Generali  Orfetti , e Lantieri  fi  fquadronò  alla  falda  della  mon. 
tigna  , reftando  i due  foli  reggimenti  Vifconti  , e Roma  per  guardia 
dei  bagaglio  . In  quel  medefimo  giorno  le  fentinelle  Tedcfche  feopriro* 
no  le  lentinclle  avanzate  degli  Spagnuoli  , e fegul  ancora  una  leggiera 
fcaramuccia. 

6.  Apparfa  l’alba  del  di  ao.  Giugno  1719.,  I*  efercito  Imperiale  con- , 
tinuò  a parto  lento  la  marcia , e giunfe  predo  a «coprire  i nemici  , i Fr"na“  I. 
quali  occupavano  diverfi  porti  elevati  a mano  manca  di  Francavilla  con 
truppe  regolate,  e con  quantità  d’uomini  armati  del  paefe.  Il  Ioro  fine  *’T*4rfchi 
era  di  prendere  in  mezzo  i Tedelchi , quando  forte  cominciato  T attac- 
co , lo  che  veduto  , c confidcratofi  dal  Generale  di  Sekendorf*  egli 
proccurò  con  dicci  battaglioni,  e con  alcuni  Uflari  di  forzare  i nemici 
a diloggiare  da  quelle  eminenze  , ma  non  gli  poti  riufeire  che  al  tar- 
di ; parchi  i Valloni,  egl’lrlandeli  , che  davano  in  quel  fito  co’paela* 
ni,  lo  fortennero  vigorolamente  . Intanto  il  Generale  Zumiunghen  di. 
fiaccò  fei  compagnie  di  granatieri  , e il  Coloncllo  Cohte  di  Traum  al- 
trettante  dal  groffo  corpo  del  mentovato  Sekendorf,  e prendendo  due 
battaglioni  di  fanti,  per  unirf»  nel  piano  colla  cavalleria,  formarono  in- 
fieroe  il  corpo  di  battaglia.  A tal  movimento  de’Tedcfchi  gli  fpagnuoli  Dlfpofiaon# 
fecero  giocare  il  cannone  contro  loro,  e per  mantenerli  più  uniti  fi  ri.  deffdèrrit* 
tirarono  fenza  {concerto  alcuni  palli  indietro  dentro  le  trincee.  Ivi  afper.  Sp*puo,°  * 
tarono  a pie  fermo  d'edere  attaccati  dagli  Alemanni,  con  fiducia  di  refi, 
fiere  , e di  rifpingerli  , per  aver  cllì  il  vantaggio  del  lito  in  collina 
e d’eflerfi  oltreciò  , fecondo  l’ordine  del  Marcitele  di  Leede  , fortifica* 
ti.  La  loro  delira  era  guardata,  da  un  piccolo  torrente  , che  la  fua  ra» 
pidezza  ne  rendeva  dithciliflìmo  il  guado,  e di  più  avevano  erti  alza* 
to  terreno  per  meglio  difenderfi  : a mano  manca  forgeva  la  Città  di 
Francavilla  intorno  alla  quale  erano  vigne  , forte  , e muraglie  a fecco  , 
e a calcina  per  feparare  una  vigna  dall’altra,  onde  il  provvido  Capita* 
no  Spagnuolo  aveva  difpoflo  le  lue  truppe  in  modo  da  poter  offendei! 
re  feoz  effere  facilmente  offefe  da'fanti,  e molto  meno  da’  «cavalli  1 nel 
centro  o corpo  di  battaglia  era  contenuto  un  difaftrolo  monricelfo  , 
trinceato  d’  alto  a baffo  a forma  di  ferpe  , cd  era  guardato  dalle  tnitia 
zie  Spagnuole:  paffavafi  dal  monticello  in  Città  per  mezzo  d’ un  pon» 
te  , che  ferviva  di  facile  e pronta  comunicazione,  e quello  era  cohtiguò 
, alla  grolla  muraglia  del  Convento  de’  Cappuccini,  dov’  erano  dirttibuiti 
alcuni  cannoni. 

Non  ortante  che  fi  ^riconofceffe  affai  difficile  I*  impecia  d’entrare  pei  Atricerti  di’ 
forza  nelle  trincee  de’  nemici  così  bene,  e vantaggiolamente  fortificati  Ted<Jclii neh 
nulladimeno  il  General  Mersi,  nulla  prezzando  il  conligtio  de*  Capitani 
, pili  cauti,  e circoipetti,  ordinò  alle  milizie1,  cui  toctava  in  quel  giofi. 

, ®°  '*  luogo  d’onore,  di  prelibarli  le  prime  all’àttaccb  , "Softennero  gli 

Spagnuoli  I impeto  degli  Alemanni  con  fortezza  e gli  riTpi'nfero  ire  e 
quattro  volte  » La  reticenza  lervi  ad  animare  il  Genera!  Mersì  di  vo. 
ler  forzare  gli  avverfarj  a cedere.  Si  miie  adunque  nelle  primi  filò  ' ■ 
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per  coflringere  i Tuoi  colla  voce,  e coll’efempio  ( quantunque  moki  n* 
«adciTero  morti  ) a feguicarlo:.  Or  in  tale  flato,  ch’ei  faceva  le  parti 
più  di  femplice  foldato  , che  di  General  Comandante  , fu  percoflfo  da 
palla  di  mofehetto  tra  il  petto  e lo  (iomaco.  Non  potendo  il  Mersì  più 
(ofleneifi  a cavallo  , non  volle  partire  dal  campo  di  battaglia  , ma  $ 
fece  condurre  in  Ino  ritirato  , di  dove  potette  almeno  vedere  il  fine 
dell'oflinato  combattimento,  giacché  non  era  allora  in  iftato  di  poter  co 
Cloriofi  d.  mandare.  La  ferita  del  Mersì  fu  la  falute  dell'  armata  Celàrea  ,*  poi- 
nm” dr'zu- *1  Cenerai  Zumiunghcn il  quale  accompagnava  la  prudenza  col 
tmui  ahen-  valore  , avendo  confidcrato  , e riflettuto  al  gran  lingue  Iparlo  da’Tedef. 

chi  in  quella  giornata  , fe  Tuonare  la  ritirata  poco  prima  che  il  Sole 
tramontane  . Fece  lo  .con  tanta  ordinanza,  che  gli  avverlarj  non  ardiro- 
no d 'inseguirlo,  ed  egli  fi  mantenne  ne'  polli  occupati  al  principio  dell* 
azione , quando  quelli  fi  ritirarono  nelle  trincee.  Una  tal  condotta  gio- 
vò infinitamente  a’  Tcdelchi,  i quali  per  tal  verfo  rinarrarono  poi  to- 
talmente  nel  loro  campo  gli  Spagnuoli  . 1 morti,  o feriti  in  quel  dì 
*liS|>;*'nuoU. furono  quattro  mila  Tedclchi  , e mille  Spagnuoli.  Tra  i primi  dev? 

annoverarli  il  Principe  d’  Holflein - Bech  Comandante  di  un  Reggimen- 
to, e tra  i feriti  Alemanni  diverti  Uflciali  d*  ogni  grado,  e varie  per- 
fine di  qualità  , tra  le  quali  ebbe  la  di'grazia  d’  efler  comprelo  con 
pericolo  di  morte  , che  dopo  lungo  tempo  (campò  , il  figliuolo  dell’Am- 
miraglio Bingbs  , il  quale  per  brama  d’onure  volle  intervenire  come 
volontario,  nella  pugna. 

L’arrilchiara  condotta  del  Marefciallo  Mersì  praticata  nella  battaglia 
«nndo'f/vtm* ^ Francavilla  >n  Sicilia  nell’anno  1719.  dà  occafione  di  riflvttire  , e 
tiri  e il  o'e  rammentare  effergli  accaduto  l’ ideilo,  ed  anche  peggio,  nell’ardimento- 
neVia  Attaglia  data  da  lui  a'Fraoccfi,  e Piemontefi  il  dì  29.  Giugno  1754. 

•'i-'di  ur  ia  Lombardia.  Siccome  nella  prima  morirono  più  Tedefrhi  , chr  Spa- 
ma  del  1715  gnuoli  , e il  Mersì  per  grave  ferita  ricevuta  non  potè  vedere  il  fine 
ferito della  pcrigliola  giornata;  così  in  quefla  fu  fparlo  da  una  parte  e l’altra 
muore • gian  (angue  , e il  Mersì  , che  vedendo  i Tuoi  cedere  il  terreno  , volle 
Con  efporfi  in  modo  , forle  non  del  tutto  .convenevole  ad  -un  fupremo 
Capitano,  incoraggiarli,  e combattere  tra*  primi  , fu  da  tie  archibufate 
gettato  morto  a tcrray  dal  che  nacque  poi  l’aver  dovuto  i pochi  Capi- 
tani Fedclchi.,  che  (opravviffero,  cedere  il  campo  e ritirarli.  Premen- 
do fommamence  a’Capitani  dell'  clercito  Celareo  il  tenere  libera,  ed 
aperta  la  ftrada  tra  il  loro  campo  , e la  marina  , e recando  a ciò-  non 
piccolo  incomodo  i Paelani  pratici  delle  montagne  vicine  a Francavilla, 
dove  li  rifugiavano,  e donde  feendendo  nel  piano  comparivano  al  baf- 
fo all’  ìmpiowtl'o  in  numero  di  cinquecento,  ed  anche  di  mille  perfor- 
prendere  1 convoglj  , e far  bottino  , perciò  furono  (pediti  contro  lo. 
ro  alcuni  reggimenti  , con  ordine  d'  incalzarli  , come  fegut  . Reflava 
oVubperiili  a*tr0  impedimento  della  Città  di  Motta  Catnefìra  , lituata  lopra  la  cima 
»'  iroptdro-  d’  un  altillìma  montagna  , e dive  gli  Spagnuoli  avevano  meffo  un  pie- 
Stonacarne  co^°  Pre^‘°  Ptr  ,cnere  *n  fuggezione  i Tedelchi , e forprendere  le  prov- 
ata.td’jlire  vilioni,  che  venivano  loro  frequentemente  dal  mare  . Fu  dunque  rifo- 
Thirr*vi' ,UO' ^u,°  mandare  alla  cima  del  monte  alcune  milizie  , e d’  impadronirli 
(iòd.'"'U£  ad  ogni  colio  di  Motta  Cameflra  , lo  che  accadde  più  facilmente  di 
‘ • • . quel- 
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quello,  che  fi  era  pentito,  perchè  iTedefthi  arrivarono  all’ improvvido  , 171?. 
c foffe  per  mancanza  di  lenùnelle,  o per  altro  , lorprefero  la  Città;  do- 
ve  trovarono  cento  fanti  , e cinquanta  cavalli  ; comprelivi  quelli  del 
Paefe,  che  tutti  rimalero  prigionieri  di  guerra  . Occuparono  parimente 
l’altrc  montagne  contigue  , e alcune  calcine  * e s'aperlero  in  tal  forma 
Ja  firada  , e anche  reità  a toro  prò  ftabiltta  rim  portante  comunicazione 
col  mare,  ....  . . • 

Rinvigorito  il  Soldato  co’viverì  portati  da’  Vaiceli!  nel  campo  Celia- 
reo,  de’  quali  ne’ giorni  addietro  aveva  affai  penuriato,  ed  effendo  fiato 
battuto  dagli  UlTart  un  corpo  diSpagnuoli,  ch’era  no  ouduiiin  traccia  d’un 
convoglio  nemico , con  ferma  credenza  di  facilmente  fugarne  la  icorta  , ed’ap 
propiarlclo,  gli  Alemanni  fi  prelevarono  polcia  avanti  Taurmina-,  Perchè  fidila*, 
vi  era  dentro  un'affai  poderofa  guarnigione,  ed  avevamo  oltrcciò  gli  Spa-  Tiurmin» 
gnuolt  fatto  nelle  mura  alcuni  lavori,  e tagliate  , crede' ai  die  volelTe- 
ro  lafienere  , e coftantemente  difendere  il  recinto  delle  medefime  : ma  gnuoL. 
quando  videro,  che  oltre  i Tedefchi  venuti  per  terra,,  s’accafUvano  alta 
Citta  le  navi  Incieli,  e le  galee  Napoiitane  , allora  per  non  perire  , e 
conlcrvarfi  a miglior  uopo,  defifterono  dal  preio  impegno,  c abbandona» 

Taurmina  , fi  ritirarono  a Medina  , nella  cui  Città  tonh.kva  la  lomma 
delle  cole  , e la  confervazione  del  Regao.  Lalcio  nuli. di  n no  il  Ge- 
nerale Leede  un  corpo  di  quattrocento  uomini  tra  fanti  , e cavalli  nel- 
le vicinanze  , e ne’  luoghi  forti  predo  Taurmina  con  animo  di  tratte- 
nere , e dar  luggrzione  a Tedefchi,  e d’  impedir  loro- il  foraggiare  con 
libertà,  Difpiacque  al  Leede  il  trovarfi.  predufo  il  modo  di  ricevere-  in 
avvenite  nuovi  (oecorli  per  mare  tanto  di  viveri,  quanto  di  nuove  mili--  v , 
zie  per  rinforzo  di  quei  foldati,  che  (lavano  con  liii.ia  Franca  villa.  Era 
gli  fiato  gratiflimo  d’aver  ricevuto  pochi  giorni  prima  della,  prefa.  fatta  duecento  «. 
da  Tedelcbi  di  Taurmina,  cinquecento  cavalli  procedenti  ria  Palei mo.  v i «li™1” 
quali  erano  fiati  guidati , e accompagnati  per  firadc  quali  impraticabili  , ejetcìto  dal 
e poco- note  , dagli  uomini  armati  del  Paefe:  gli  vennero  parimente  altu- 
ne  munizioni  da  guerra,  che  furono  efirtma. mente  gradite,,  perchè  già  f». 
cominciava  a fcarleggiarne . Non  era  cosi  di  quelle  da  bocci  ; poiché  1’ 
affetto  de’  Padani  verfo  gli  Spagnuoli  faceva  che  n’ abbondafiero  , Ciò 
irritava  fortemente  i Tedelchi  , ma  il,  porvi  rimedio-  era  dtllìcile  poi- 
ché I’  ufare  eftr-nan-  rigore  contro  uo  popolo  incero  avrebbe  cagionato 
pcllimi  effetti.  Prclero  adunque  un  temperamento  di  mezzo  ,,  di  perdo-  Conofmno  i 
nare  a tutti  quelli,  che  trovavano  difarmaù,  ma  di  punire  con efemplar  fcrel^Jii'aT 
giudizio  quelli,  che  trovavano  coll’arme  alla  mano.  In.  ut  forma,  otten-  ounuii  desia 
nero  gl’  Imperiali  in  gran  parte  il  line  defiderato  , perchè  il  gaftigp  d’ 
alcuni  mile  in  cofiernazione  la  moltitudine  , e i buoni  trattamenti  , e Untarli  tèn- 
ie larghe  promefle  fatte  a chi.  fi  ritirava  dall’affezione  verlò  gli  Spa- “ uf*r"1,re^ 
gnuoii  , indulfe  L Siciliani  ,.  l'pecialmcnte  i Mobili,  e i bene  ftanti , a, 
femore  a’  coli  loro,  c ad  abbracciare  le  dolci  propofizioni  di  pace  e 
d’ampie  beneficenze  , che  per  parte  di  Celare  erano-  fiale  efibite  „ ed 
aOìcurate  a tenore  del  Mauifefio  a’ Siciliani , 

Giurtlero  per  mare  in  quel  tempo  a*  Tedefchi  due  Battaglioni  di  Truppe 
Pie  moDtcfi  partite  da  Siracufa,  e due  Reggimenti  di  Alemanni,  o’quali 
fu  dato  polla  neU’ciercito.  Allora  il  Generale  Zumiungheo  , ritnafio  al 
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'17,0”  ^ornando  dell’efercito  Cefareo,  perche  il  Mera!  fu  obligato  d’andare  a Reg- 
gio  per  farli  curare  della  ferita,’,  e per  ricuperare  la  villa , e l’udito , che 
all*  improvvifo  perdette , come  altre  volte  gli  era  accaduto  , riconofccn- 
do  ne’  foldati  , non  che  negli  Ufficiali  , uno  ftraordinario  ardimento  , 
e una  infoiata  vivacità  per  le  cofe  felicemente  accadute  , fi  pofe  in  ani- 
mo  di  prevalerfi  della  buona  congiuntura  , e di  fare  ogni  sforzo  per 
S’ineimml- compire  la  conquida  del  Regno  nel  prendere  per  attedio  Meflina.-  s’ 

. S incamminò  adunque  a quella  volta  , ma  prima  d’  arrivarvi,  gli  con. 
fottomeuó-  venne  attaccare,  e fottomettere  varj  podi  , Terre  , e piccole  Fortez- 
Sella  « • La  Prima  fu  la  Terra  dclli  Foua>  1 vift*  della  quale  giunfel’eler- 
della  Mota.’ Clip  Celareo  dopo  diladrofo  cammino  , che  fu  obbligato  di  tenere  per 
V,“S-  alpre,  e fcofcefe  montag  ne.  Convennegli  parimente  marciar  Tempre  con 
dell*  Scalet*  attenzione , e riguardo  de’  nemici  , i quali  avendo  motto  il  loro  campo 
' gj  Francatila  , gl’  infeguirono  , e gl’  inquietarono  di  continuo  , ora 
co’ loro  cavalli  attaccando  la  retroguardia  , ed  ora  col  cannone  pollo 
nell’  aperture  delle  montagne  , di  dove  potevano  fcoprire  , e ferire  i 
Tedefchi,  Ipecialmente ne’luoghi , dov’etti  alloggiavano.  Le  piccoleTerre 
della  Forza,  della;  Mola,  e i Forti  di  S.  Alemo,  e della  Scaletta  s’ arre- 
fero , alcuni  alla*  prima  chiamata  , ed  altri  dopo  debole  relidenza  , Io 
che  certamente  feguì  fopra  l’alpettativa  ; ma  perché  i Padani  non  da- 
vano più  i foccorfi  di  prima  , convenne  farlo  . Giovò  quello  a folle, 
citare  la  marcia  delle  Truppe  Alemanne  verfo  Meflina  , ed  il  Gene- 
rale Wallis  , il  quale  era.  ri  mallo  addietro  col  bagaglio  , c co’  Soldati 
della  retroguardia  , non  trovando  impedimento  di  conicgueuza  , ebbe 
modo  d’  unir  fi  con  tutto  l’efetcito  nel  piano  , che  giace  lòtto  il  For- 
te  di  Sant’  Aleffio  . 11  folo  Reggimento  di  Holllein  , al  auale  coman- 
dava il  Tenente  Colonello  Dirtman  » fu  ioprefo  , e affaltato  da'  ne- 
mici  , e non  potette  difimpegnarfi  da  loro , le  non  con  perdita  di  cent’ 
uomini.  Di  poi  raggiunte  anth’eflo  i.  compagni.. 

Nel  di  io.  di  Luglio,  comparvero  le  prime  fchiere  Alemanne  nel- 
je  vicinanze  di  Meflina  , e tutte  1’  altre  lucceflìvamence  . Volendo- 
nò°iv«nuJb  piantare  il  camporelle  furono  falutate  , e percoffe  da  molti  tiri  d’ Ar- 
Città  di  Mck  tjgiijfja  della  Cittadella.,  e l’  ifteflTo  accadde  alle  Navi  IogleG  e al- 
**na*  le  barche  di  trafporto  , che  s’accollarono  a terra  per  {caricare  le  mu- 
nizioni , e tutto  ciò  che  portavano  per  lervizio  dell’Armata  Cefarea  . 

' Erano  nella.  Cittadella  quattro  mila  Spagnuoli  rifoluti  difenderfi  fino 

all’ultimo  lingue  , ancorché  penuriaflero  di  vettovaglia  , mentre  effen- 
do  fiat»  loro  quali  impedita  la  via  del  mare  , non  avevano  potuto  ri- 
ceverne  che  in  poca  quantità  . Del  rello  il  Generale  Luca  Scinola 
Governatore  della  Cittadella  di  Mefsina  aveva  preveduto  ciò  che  po- 
teva fuccedere  , e per  quanto  comporta  la  prudenza  umana  ,,  vi  ave- 
va dato  riparo.  La  far ta  favori  in  parte  le  lue  dilpolizioni  ,.  perchè  ef- 
VieneòiPa- fendo  partite  fecondo  il  fuo  ordine  diverfe  piccole  barche  da  Palermo  , 
termo  al  cariche  di  viveri,  folto  la  Icorta  d’alcune  galee  di- Spagna  , affrontaro- 
-d  avere  il  vento  cosi  favorevole  nello  I puntare  , che  fecero  verfo 
munì  zio.  ]a  Torre  del  Faro  , e feppero  nell’alba  del  giorno  prendere  così  bene 
rAKTtt  verfo  del*a  corrente  > che  *e  nav*  lngfefi  n°n  ebbero  modo  d’ im- 
pedire, che.  tutte  non  ««tratterò,  a.  falvamento  dentro  il  Porto  con 
* grand’ 
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grand’  allegrezza  degli  Spagnuoli  , i quali  ne  fecero  fella  „ e gioja  . ' 
Riufcl  parimente  a quel  corpo  di  Truppe  Spagnuole  che  (lavano  col 
General  Leede  in  vicinanza  della  Scaletta,  e d’altri  Forti  occupati  poi 
«fo*  Tedefchi  , il  forprendere  una  partita  de’  medelinii  che.  andavano 
in  quelle  parti  a foraggio  . Fu  perciò  accedano  di  fpedire  contr’Jefli 
un  groffo  corpo  d’Uffari  , per  fargli  allontanare  da  quei  contorni  , e 
costringerli  di  ritirarfi  pec  Scurezza  neU’afpre  montagne  . Intanto  fi 
prepararono  da’  Capitani  Imperiali  le  cofe  bisognevoli  , per  cominciar 
a battere  il  Cartello  Gonzaga  . Al  Maresciallo  Conte  Vvallis  , c al 
Principe  di  Haffia  Cartel  fu  data  l’incumbenza  dal  Zumiunghen  di  trar- 
re a fine  l’imprefa  confiderabile  per  le  conleguenze  perchè  era  la  pri- 
ma nell’ artedio  , che  fi  voleva  metter  poi  alla  Città,  e Cittadella  di 

Meflìna.  . , , - , , . 

7.  Il  di  15.  di  Luglio  fi  cominciò  formalmente  1 attacco  del  Forte 
Gonzaga,  il  quale  è una  delle  fortificazioni  efteciori  per  difendere  la 
Cittadella  di  Medina  , come  fono  parimente  i Forti  di  Matagrifone  , 
e del  Caftcllazzo  con  edere  (late  erette  da’  Tedefchi  due  batterie  di  fei 
cannoni  per  cialcheduna  , una  contro  le.  mura  del  Forte,  e l’altra  con- 
tro il  bartione  , detto  coramunemente  Segreto  , della  Città  , Tornò  in 
quel  giorno  il  General  Comandante  Mersi,  il  quale  nella  dimora  fatta 
in  Reggio  fu  curato  della  grave  ferita  . Fece  fubito  venire  l’artiglieria 
groffa  da  detta  Città  , per  aprire  larga  breccia  nelle  mura  , e dar  fine 
quanto  pili  predo  porcile  all’  intraprefo  artedio  . Occuparono  per  prima 
cofa  gl’  Imperiali  il  forte  porto  di  Galata  , che  dando  in-  alto  , domi- 
na il  Forte  Gonzaga  , ed  anche  in  parte  Meflìna  . Tentarono  gliaf- 
fediati  d’introdurre  foccorfo  di  gente,  e di  viveri  con  muli  carichi  nel 
Forte  , ma  fpiatolì  il  difegno  dagli  Alemanni  quelli  s’oppofero  , e 
l’impedirono  con  avere  anche  fugato  una  piccola  banda  di  cento  gra- 
natieri . Altro  corpo  volante  de’  nemici  s’ accodò  alla  Città  , e fece 
forza  d’ entrarvi  , ma  fu.  parimente  rifointo  con  bravura  , e fortezza  .. . 
Anche  in  mare  Seguì  contrailo  , perchè  una  nave  da  guerra  Inglefe  ,, 
diftaccatafi  dalla  Flotta  ; s’incontrò  nelle  vicinanze  di  Palermo  con  tre 
mezzi  valcelli  da  trafporto  , detti  Volgarmente  Pinchi  Spettanti  agli 
Spagnuoli  , ed  avendoli  fubito  attaccati  , due  ne  predò  , e il  terzo 
ebbe  la  Ione  di  fuggire  , e falvarfi  con  trecento  uomini  nella  fpiaggia 
di  Calteli’ a.  Mare  . Trovarono  gl’  Ingleii  ne*  due  Vafcellotti  predati 
fecento  Soldati  Svizzeri  , i quali  erano  Itati  prefi  al  foldo  di  Spagna 
daf  provvido  Cardinale  Alberoni  ,.  e volendo  Servirtene  nella  guerra  di 
Sicilia.  , gli  aveva  fatti  imbarcare  nel  Golfo  delle  Spezie  . Continua- 
. vanii  intanto  da’  Tedefchi  i lavori , e le  mine  contro  il  Forte  Gonza- 
ga , e quantunque  il  terreno  faffofo  iratteneffe  il  giornaliero  travaglio 
de’  Minatori  , e gli  affediati  tiraflero  fpefli  colpi  di  cannone  c d’Ar- 
chibulò,  per  tener  lontani.!  nemici  , onde  fu  nccertario  a quelli  d’an- 
dar  coperti  con  celioni  di  terra  , nulladimeno  in  fine  del  mefe  le  bat- 
terie furono  accrefciute  . dilatate  „c  comporte  di  nove  cannoni,  rqua- 
i tira  vano  contro  il  bartione  della  Città  , e dieci  altri  io  due  Siti  di- 
terfi.  battevano  le  mura  del  Cartello.. 

Non. 
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1719.  " Non  mirrava  il  General  Léede  , il  quale  flette  fernpre  nel  «rep* 
di  Francavilla  , di  penfare  , e provvedere  tutto  quello  , che  poteva 
Cerca  il  Ge- difficulcare  , o impedire  agli  Alemanni  il  venir  a fine  deH*  imprela  . 
d'mìni'rei*  Spedi  nuove  Truppe  di  Fanti  , e di  cavalli  con  denaro-,  e con  vetro, 
iato  di  jentei  vaglia  , e commiìe  lóro  di  fare  il  polfibtle  per  aver  1*  adito  in  Melfi» 
F rincivilii^*  na  * Se  le  Nivi  » * Je  barche  , che  cingevano  il  Porto  , non 

in  Mcffiiu  , aveffero  fcciperto  i nemici  , ed  avvifatire  gli  Alemanni  , quelli  lareb- 
}ofdit?*'dttlè  bonO  r infoili  nel  loro  intento  , dovè  all*  incontro  furono  obbligati  di 
navi  Insidi , ritirarli  non  folo  lenza  profitto  , ma  con  qualche  perdita  » Altri  Spa- 
fonoobbli^a-  gnuoli  , i quali  prefèro  la  fcabrola  via  delle  montagne,  ebbero  piu  fe- 
ti intuirli.  pQrte>  e(j  pa  piccple  partite  entrarono  di  tempo  in  tempo  con  (ac- 
chetti  pieni  di  commeftibili  nella  Città  , e nel  Forte  Il  fiero  turbi- 
ne » che  G levò  nella  notte  del  4.  Agofio  c»n  vento  impetuolo  , con 
l'pelfi  fulmini  caduti  dal  Cielo  , e in  ultimo  con.  dirotta-  pioggia  v per 
cui  ì torrenti  gonfiati  in  eflremo  ufeirono  dal  folito  letto,  accrebbe  co- 
si fattamente  l’orrore  delle  tenebre,  che  i miferi  Fanti  Alemanni  eoo- 


Turbile  A fu  fi  » ed  afflitti  furono  roeffi  in  ifcompiglio  j poiché  avendo,  il  terri- 
vcnto.di  Sa-  bil  vento  ('chiamato,  e rotto  i piuoli  ficcati  in  terra,  e trai  portato  al» 
qua ’pretfu" cun‘  padiglioni  , non  che  le  tende  , efli  furono  obbligati  di  Ilare  per 
diente  a’ Te- pili  ore  allo  (coperto  . Ad  accrefcere  lo  fpa vento  accadde,  che  fei  Sol- 
defchi-  dati  foono  percolfi  , e uccifi  dalle  lattee,  e che  fendo  entrata  l’acqua 
nelle  trincee  , bilógnò  pofeia  in  più  luoghi  votarla  . Cefsò  col  nuovo 
giorno  il  burrafeofo  temporale  , ed  eftendofi  colla  poffibile  prodezza  ri- 
mediato al  difoedine  , e al  danno  ,.  fi  continuò  polcia  a battere  più  che 
Forte Gon  ****’  Forte  Gonzaga  . Vi  era  già  fatta  larga  breccia,  lo  che  veduto» 
*aea battuto?  fi  dal  Governatore  della  Piazza  c dagli  altri  Utfiziali.  ,.  elfi  concorde- 
* preG».  «la  mente  mifero  nel  di  6.  d’ Agofio  bandiera  bianca  ..  Le  condizioni  ani» 
«eftt* Itpiòr  nae (fé  alla  guarnigione  furono  dure  : poiché  effondo  fiata  ne"'  giorni  ad- 
nigìone  pn- dietro  tagliata  agli  affediati  del  Forte  la  comunicaziooe  con  Medina  ,t 
^non  potettero  ottenere  altro  patto  , fe  non  di  refiare  prigionieri  di 
guerra  . A’  foli  Ulfiziali  fu  conceffo  per  cortelia  d^ufeire  colla  fpada 
al  fianco  , e di  portare  il  proprio  bagaglio  . Perchè  nel  Forte  erano, 
folatncnte  quattro  pezzi  di  mediocre  cannone  , e (caria  provvisorie  da 
bocca  , e meno  da  guerra  , perciò  il  Governatore  , e i cenro  venti 
tre  uomini  del  prefidio  .,  comprefivi  gli  Uffiziàli  , furono  necefiitati  di. 
cedere  il  Cadetto  ,.  quantùnque  la  Gtuazione  del  medefimo  Ga  forte  h 
e vantaggiofa. 

■Cominciali  L’effer  divenuti  i TedefchL  padroni  di  Cafiel’  Gonzaga  diede  loro- 
Meffim'°co<n  m386'or  corono  1 e voglia  d'attaccare  la  Città  di  Melfina  . Per  ob- 
iettar bombe  bliga  re  gli  abitanti  ad  arrenderG  prontamente,  fu  filmato  proprio  d’im» 
in  Cuti  per  pa u r i r 1 i . Gettate  adunque  molte  bombe  ,.  e in  diverG  quartieri  nelbu- 
' ‘ jo  della  notte  , il  lume  , rumor*  , e fuoco  delle  raedrlime  , impreffe 
un  timore  , e (pavento  si  grande  ne*  Cittadini  , accrelciuto  dalle  gri- 
da , gemiti  , e urti  delle  Donne  , che  Nobili,  e Plebei  s* unirono  nel 
fentimento  di  non  volerle®  particolari  patire  per  la  contefa  di  due  Prin- 
cipi , che  fi  facevano  la  guerra  per  intcrefie  , ed  ambizione  doverli 
fudditi  „ e fervi  , come  porta  a’  di.  nofiri  h.  dura  forte  di  ehi  nacque 
va.Tallo  . Adunato  il  Senato  , ciiolvè  di  (pedice  un  Trombetta  al  Ge- 
nerai 
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reral  Comandante  , perchè  fi  degnaffe  di  non  gettare  piìi  bombe  nel- 
la Città  , inclinata  , e dilpofla  a render  omaggio  a Celare  Accettata- 
fi  cortefememe  dal  Capitano  la  pronta  efibizionc  de’  Meffinefi  , furono 
dati  reciprocamente  gli  ortaggi  . Vennero  poco  dopo  i Deputati  del 
Pubblico  nel  Padiglione  del  General  Mersì  , e dopo  aver  convenuto  d’t 
alcune  condizioni  favorevoli  alta  Cittì  , erti  concorfero  nel  parere  del' 
General  Comandante  , di  rimetterli  nel  retto  alla  clemenza  di  Cefare  , \ 
allicurandoli  , che  non  lene  irebbero  perititi  . Cosi  nella  mattina  del  i 
9.  Agallo  le  Truppe  Alemanne  , Iventolando  l’ Aquila  Imperiale  , en- 
trarono pacificamente  in  Mrflìna  . Dopo  ciò  i Padani  de'  luoghi  vici- 
ni *’  alienarono  affatto  dagti  Spagnuoli  , e s’ accollarono  a*  Tedefchi  . 
Riflettendo  allora  lo  Spinola  Governatore  della  Cittadella,  che  mentre 
credevano  le  flrettezze  , e mancava  il  numero  de*  loldati  , bifognava  ■ 
unirli  in  luogo  da  poter  meglio  rtlirtere  , levò  dalla  Torre  del  Faro! 
quelli  , che  v’ erano  t e li  conduffe  nella  Fortezza  . L’irtettb  fece  dell 
cannone  , delle  munizioni  , e di  tutto  ciò  , che  poteva  fervile  a’np-i 
mici  , e poi  l’abbandonò  totalmente  . Così  rettò  libero  a’  Tedefchi  il1 
Porto  del  Paradilò  con  gran  piacere  degl’  Inglcti  , i quali  vi  prefero 
fondo  immediatamente  co’ loro  vafcelli  . Pianuronfi  nell'iddio  tempo 
le  batterie  contro  i Cartelli  detti  Cartellazzo  , e Matagrifone  , e am- 
bedue dopo  pochi  giorni  s’arrelero  , effendo  rimarti  prigioni  di  guerra 
dugent*  uomini  , che  vi  rtavaao  di  guarnigione  Cosi  nella  (ola  Cit- 
tadella di  Melfina  rimale  agl’imperiali  il  forte  , c il  difficile  da  la- 


perarfi  - . . , . , 

La  prima  operazione  , che  fi  fece  da  erti  a ral  fine  , fu  di  rtnderfl 
padroni  delle  cale  profittile  al  Monattero  , e poi  dcH’ittcflo  Monattrro 
di  Santa  Chiara  , .Trovaronfi  da  quel  polio  d’importanza  tosi  vuin,» 
a’ nemici,  che  potevano  vedere,  ed  olfervare  gl’interni  loro  movimen- 
ti nel  battione  di  Suola  Chiara  , t io  qualche  parte  del  Palazzo  Rea» 
le  . Per  far  diverfione  agli  attediami  , tentarono  gli  Spagnuoli  , che ‘TenttilCe- 
diretti  dal  Leede  erano  rimarti  anche  dopo  la  battaglia  in  Francavilla,®'^ , r^n tic* 
d’impadronirfi  avanti  giorno  con  iaiproyvifo  afluho  f (efsendo  perciò  re  il h-rtedì 
venuti  con  leale  , e falcine)  del  Forte  di  5.  Aleflio  , di  dove  avrebbe-  S Aledio.ma 
ro  metto  in  fuggeziooe  i nemici  , c impedito  loro  i foraggi  ; ma  >*il- r,(^atodàl!a 
pinti  bravamente  da  quei  , che  (lavano  nel  Forte  , fumilo  obbligati  a torninone, 
ritirarli  , con  aver  lalciaio  cent’ uomini  uccifi  lu  la  breccia  . Gl’lm-  prime  bit. 
perial i all’incontro  riloluti  , c dil’porti  d’ufare  cigni  sforzo  per  renderfi 
padroni  delia  Cittadella-,  piantarono  la  prima  batteria  di  dieci  cannoni  fcht contrita 
lopra  il  Cartello  di  Matagrifone  , con  intenzione  d’imboccare  i canno- cìttadeH». 
ni  dell’  avvertano  , e di  ruinare  le  di  lui  fortificazioni  . Due  altre  ne 


fecero  poi  per  offendere  due  baluardi  del  Forte  . Credevafi  che  gli  af- 
lediati  avrebbero  (ottenuto  con  vigore  1’  attacco  , mi  diveriamente  fuc- 
ceffe  , perchè  abbandonarono  prontamente  i Cartelli  , onde  il  Palazzo 
Reale  , e i Magizzim,  benché  vi  fotte  fiata  fatta  di  frefeo  larga  trin- 
cea , rimafero  in  potere  degli  Alemanni  , i quali  ebbero  allora  libero 
campo  d'offendere  addirittura  la  Cittadella  . La  rifoluzione  prefa  dal 
Governatore  della  medefima  di  ritirare  all’  improvvilò  le  truppe  da’ due 
baluardi  nacque  in  lui  , per  confervare  la  geme  a miglior  uopo  nel  re- 
. . “ * cinto 
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719.  cinto  d’effa  Cittadella  . A quello  primario  oggetto  miravano  tatti  i 
Abbandona  Capitani  delle  truppe  Spagnuole  , de*  quali  ve  ne  fu  uno , che  per  di* 
due  u^uirdì  ver,*Te  » e prolungare  ]•  attedio  , fece  un  tentativo,  che  fe  riufeito  gli 
citeriori  - e fotte  , avrebbe  giovato  all’intento  . Ufcito  con  cinquanta  cavalli  dalle 
te'nciu  Cit- v'c'nanze  Mda«o  fperò  di  forprendere  un  pollo  avanzato  degli  Afe* 
tadclla.  manni  : non  gli  forti  veramente  il  fine  bramato  , ma  i fuoi  patti  non 
furono  gettati  , perchè  avendo  attaccato  , ed  uccifo  le  prime  fentiael* 
le  , s’inoltrò  con  valore  nel  fito  guardato  da’  Tedefchi,  i quali  etten* 
do  occorfi  alla  difefa  , non  potettero  perciò  impedire,  che  il  Capitano 
Spagnuolo  , il  quale  aveva  già  fatto  venti  Soldati  prigionieri  , e un 
Tenente  , non  fi  ritiraffe  con  etti  in  buona  forma  , e con  molta  fua 
gioì ia  . Taie  fpedizione  fucceffe  poco  prima  , che  gl’imperiali  apritte* 
, ro  la  trincea  avanti  la  Cittadella. 

Ciò  feguì  nella  notte  del  »o.  Agodo  con  perdita  attai  comportabile 
per  la  rincofa  operazione  . Profeguironfr  ne  giorni  appretto  le  trincee 
con  fotta  ampia  , e profonda,  cominciando  dal  Palazzo  Reale  (ino  alle 
Difpciaia.  mura  della  Città  , verib  l’angolo  del  bafVione  Blafco  . Fatte  pofeia  di* 
£*T.£vcrfe  ]in«e  di  comunicazione  , e gli  (coli  dell’acqua  dalle  trincee  , e 
fcdiorc'deIl»  piantate  due  gran  batterie  , li  cominciò  a fparare  il  cannone  , e aget* 
■teielì ou.  tar  bombe  nella  Cittadella  . Diedefì  parimente  la  comunicazione  , e P 
ingretto  per  lo  fpazio  di  quaranta  patti  da’  Magazzini  alla  prima  tri*, 
cea  , la  quale  (porgeva  verfo  il  Calìello  S.  Salvatore  e per  mezzo  del 
Minatore  fi  ruppe  in  qualche  parte  il  Cammino  coperto  d’effa  Citta* 
della  . Non  ftavano  già  a bada  gli  attediati , anzi  colla  loro  artiglieria 
diroccarono  un  gran  pezzo  di  muraglia  , ed  una  Chiefa  , che  ttava  fo* 
pra  le  trincee  de’  Tedefchi,  a’  quali  convenne  poi  di  votare  le  mede* 
lime  da’  calcinacci  e da’  frantumi  caduti  da  alto  . Oltre  i primi  trin* 
ceamenti  , gli  Alemanni  fecero  ridetto  alla  Porca  della  Neve  verfo  il 
Ciardino  : tirarono  una  feconda  paralella  verfo  Porto  Franco  , e la  di* 
feltro  con  parapetto  , banchetto  , e lacchi  di  rena  . Così  corfe  tutto 
il  mefe  d’Agodo  prima  che  fi  potette  battere  in  breccia  la  Cittadella  , 
fotte  in  fe  fletta  , e difefa  da  brava  gente  , e da  efperto  Capitano. 
Ventitré  grotti  cannoni  componevano  la  gran  batteria  degli  Alemanni, 
e poi  ve  n’era  una  di  fette  . TiravaG  da  quella  contra  la  Torre  Vit* 
tor*a  » e lontra  il  Forte  San  Salvatore,  e da  quella  contra  il  baluardo 
«•  Blalco  , la  contragguardia  Anidra  , c il  Cavaliero  attaccato  al  Poli* 

gono. 

Attenti  i Capitani  Ccfarei  a tutto  ciò  , che  poteva  facilitare  Par* 
dua  imprefa  , proccurarono  d’aver  efatta  informazione  de’  nemici  , la* 
de  parìerott*  *c’al*  ne*  Campo  di  Francavilla  . Ebbero  avvilo  , che  nel  dì  i.  di  Set- 
timi ro  di  tembre  il  Gennai  Leede  aveva  diloggiato  , e fi  era  avanzato  coll’  in* 
*l*rc*to  prima  a Barcellonetta  , poi  a Spadafora  , e per  ultimo  a 
Ramo», ma  Ramctta  lontana  quattordici  fole  miglia  da  Medina  . Sul  dubbio  eh’  ei 
UrtMwoìu*  vo*e^e  «toccare  i Tedefchi  nelle  trincee  per  introdurre  loccnrlo  nella  Cit* 
re  tmcorfb  tadclla , i Capitani  Celarci  diedero  gli  ordini  opportuni  agli  Ufficiali  fu* 
deli»  balterni  di  ridringere  i loro  foldati,  per  rendergli  atti  a fare  pili  vigoro- 
la  refidenza.  Non  intermifero  intanto  i lavori  ioliti  fard  colla  zappa  nel* 
le  Città  attediate  , e neppure  il  continuo  tormento  dell’  artiglierie  con* 

tra 
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ira  le  mura  della  Cittadella:  anzi  per  accrefcere  J’offefe  , portarono  due"  1719. 
cannoni  fopra  la  collina  de’  Cappucini  , e otto  fopra  altro  fito  eminen- 
te , e cominciarono  poi  a berlagliare  co*  primi'  il  baluardo  Segreto  , e 
co’  fecondi  i Valcelli  , che  gli  Spagnuoli  tenevano  tuttavia  nel  Porto, 
i quali  (lavano  al  coperto  fotto  il  cannone  del  Salvatore,  guardato  con 
diligenza  , è munito  in  buona  forma  . Drizzarono  parimente  alcuni 
cannoni  per  battere  il  Ponte  della  porta  del  Rivellino  , ed  anche  1’  i- 
detto  Rivellino  . Allargate  le  Piazze  d’armi  , i Tedefchi  avanzarono 
terreno  coll’  indefetto  lavoro  de’  zappatori  , fino  a piantare  i mortari 
da  gettar  granate  , non  che  bombe  , nell’angolo  (aliente  d’etto  Ri- 
vellino , c nella  contrafcarpa  . Fecero  parimente  lavorare  gli  uomi- 
ni (otterrà  per  formar  poi  diverfe  mine  da  minare  la  muraglia  di  dcr- 
te  fortificazioni  . Così  approflìmandofì  gli  attediami  da  un  giorno  1 Tedefclii 
all’altro  con  zappa  , e con  gabbioni  al  cuore  della  Piazza  , riulcì  lo-  fi  mettono  in 
ro  di  formare  un  grande  e fpaziofo  alloggiamento  fopra  le  palizzate  ne-  JSìo  fenili 
miche.  intermertere 

Credevafi  dagli  attediati  , che  il  General  Leede  portaffe  loro  il  l°l*  fonòterr.  per 

furato  foccorfo  con  attaccare  gl’imperiali  nel  campo  , ma  egli  avendo- ftnngerenug 
o vitttato  , ed  avendo  riconolciuto  da  vicino  , che  i nemici  , s’ erano *,ormen,e  ** 
trincerati  per  di  fuora  così  bene  , e in  modo  da  poter  rifpingere  con  SénenltLee; 
poca  gente  qualunque  vigorofo  affalimento  , non  volle  cimentarfi  a così  aofcuito^'d 
ardua,  e pericolola  imprefa  . Potettero  perciò  i Tedefchi  continuare  ampo'nonS- 
a pofat’  animo  i lavori  , e le  mine  , per  venir  pretto  all’attaJto  delle  co  ottima, 
fortificazioni  della  Piazza  , che  Tettavano  da  fuperare  . Per  difficultar- 
ne  l’accefso  , lo  Spinola  fece  tutto  quello  , che  fi  poteva  allettare  da  ne  d'attaccar, 
un  prode  , e favio  Capitano  . Proccurò  d’incontrare  , e iventare  le  Jq dimo*.tÌC* 
mine  de’  nemici  , come  alcune  volte  gli  riulcì,  e coll’artiglieria  fitua- 
ta  fopra  i baftioni  , e co’  mofehetti  in  mano  de’  foldati  dittribuiti  a 
giuda  (fidanza  nella  cortine  , fece  tutto  queilo,  che  conveniva  ad  una 

valida  difelà  . Vedendo  , che  gli  Alemanni  fi  erano  con  fotterranci  la- 

vori , e col  fuoco  della  loro  artiglieria  avanzati  a feendere  per  due  par. 
ti  fino  alla  galleria  del  follo  avanti  il  Rivellino  verlo  la  Contragguar- 
dia  , egli  animò  i fuoi  Soldati  a opporli  ali’ affatto,  che  i nemici  erano 
in  breve  per  dare  . Quantunque  celiata  fotte  la  Iperanza  d’eflere  gli  af- 
fediaci  foccorfi  dal  Leede  , il  quale  , in  .vece  di  procedere  avanti  , s* 

era  ritirato  da  Rametta  , e tornato  in  dietro  dieci  miglia  , e quantun»  Nobile  dii?, 

que  fofsero  ftate  gettate  a fondo  dall’ artiglieria  Alemanna  fituata  fopr»  noli'Gore^ 
Porto  Franco  , e lopra  le  Palizzate  tre  navi  Spagnuole  , nulladimcno  lo  tutore  della 
Spinola  fi  mantenne  fermo  , e collante  nel  (ottenere  la  Piazza  conlegnata  c»“*delia. 
dal  Re  Cattolico  al  luo  valore. 

In  fatti  il  dì  8.  d’ Ottobre  i Tedefchi  diedero  l’afsalto  al  Rivellino  del- 
la Mezzaluna  , e gli  Spagnuoli  fecero  ogni  sforzo  per  opporli  , fervendo- 
fi  a ciò  di  palle  incatenate  , di  pietre  , e granate  , che  gettavano  dalle 
mura  , e di  (pari  incettanti  d’archibufi  , e cannoni  . Fortunatamente  pc’  Arrivino 
Tedelchi  giunfe  quel  giorno  con  buon  numero  di  milizie  il  GeneraleCon- 
te  di  Boneval  , che  allora  giovò  al  Mersì  per  mandare  nuovi  fanti  all* al- ico nuove n-i 
(alto  lenza  rifparmio  , e lervì  poi  a maraviglia  per  compire  la  conquifta  at 

del  Regno  . Miri  • 

Cora  in- 
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1719.  Cominciarono  gli  attediami  nell’  ora  di  mezzo  giorno  a falire  per  la 
ripida  breccia  fopra  le  mura  , ed  i nemici  vinorolamente  gli  rifpinfero 
per  tre  ore  continue  , cioè  finché  reftò  loro  forza  e vigore  . Ucciferp 
1 primi  , i fecondi  , e anche  i terzi  foldati  , che  a petto  feoperto  fi 

Erovarono  di  fuperare  l’oppofizione  ; ma  perchè  il  General  Mersl  cb* 
e modo  di  mandare  di  continuo  gente  frefea  , dove  quelli  della  difefa 
erano  tempre  gli  (tedi  , perciò  convenne  agli  Spagnuoli  (dopo  aver  fatta 
collare  la  vita  a molti  e molti  affalitori  , e tra  gli  altri  , al  General  Te* 

' nente  Marelciallo  Bertramo  Barone  di  Voktcntun,  il  quale  fu  ferito  , e 
dopo  alcuni  meli  morì)  cedere  , e ritirarli  . Allora  gl’imperiali  , alle- 
vieórofo  Cif-  gri  , e fafioli  , piantarono  le  loro  Inlegne  fopra  i polli  occupati  nel  Ri* 
folio  il  R^vcU  vellino  della  Mezzaluna  , e Tubilo  vi  fi  fortificarono  . Perirono  in  quell* 
j-’1"”  1 attacco  due  mila  , c più  Tcdelchi  , dal  che  rilutta  la  forte  refifienza  de* 
gli  avverfarj  , i quali  furono  obbligati  di  ritirarli  nella  Contragguardia , 
dov’era  già  tiara  fatta  dall’artiglieria  , e dalle  mine  competente  breccia. 
Profeguironfi  allora  le  Gallerie  lotterranee  dagli  Alemanni  , e convenne 
(pendere  in  ciò  alcuni  giorni  per  allargare  la  breccia  col  cannone  , e 
Attaccano  la  per  far  andare  il  foldato  al  coperto  quanto  più  folle  poflìbile  . Quando  le 
Contrapenar.  £0pe  parvero  a tjro  > jviersì  diede  ordine  a trecento  Granatieri  , affi* 
» (pinti . fiat  da’  Guallatori,  di  montare  all’affalto  della  Contragguardia,  perten* 
tare  d*  impadronirtene  . Dopo  cominciata  di  poco  l’azione  , fi  portò  al 
luogo  dell’attacco  per  incalorire  egli  lltffo  i tuoi  colla  prelenza  , e per 
dare  da  p pretto  gli  ordini  proprj  al  fine  , che.fi  era  prefitto  . Perchè  il 
• ' prode  , e lavio  Comandante  della  Cittadella  aveva  ordinato  farli  dietro 
il  parapetto  della  fortificazione  un  cammino  coperto  di  tavole  , folle* 
mito  da  varie  travi  piantate  nel  follo  verlo  il  Caftello  , ed  aveva  oltre* 
ciò  difpollo  molte  botti  , e Tacchi  di  rena  , in  modo  che  i Tuoi  potettero 
offendere  fenz’effere  offefi  , perciò  fu  imponibile  a’  Tedelchi  , benché 
Si  fermano  ''snifferò  più  e più  volte  con  frefea  gente  all'attacco,  diloggiare  i nemici 
nel  poco  ter-  da  detta  Contragguardia  . Convenne  adunque  dopo  un’  ora  e mezza  d* 
,cqul«  pftinato  combattimento  Tuonare  la  ritirata;  ma  volendo  pure  il  Mersl 
ora°c<meaza  ricavare  qualche  frutto  da,  tanto  fangue  latto  fpargere  agli  Alemanni  in 
d'  oftinato  quel  giorno  , e non  perdere  il  poco  terreno  acquiflzto  ordinò  a’ Tuoi  bra. 
com  «turno  ^ e ubbidienti  foldati  , che  fi  fermalfero  nella  notte  , e fi  ftabiliffero 
al  meglio  in  quella  parte  di  breccia  , che  già  tenevano,  con  animo  de* 
liberato  di  ricominciare  al  nuovo  dì  l’alTalto  , o il  più  tardi  al  pofdo* 
mane  . Coerentemente  a ciò  ei  valle  che  nella  notte  precedente  al  di* 
fiAflSi™0  c‘otto  Luglio  , e in  tutto  il  giorno  , i guallatori  lavorafsero  inde* 
ti‘  il  favura  fefsamence  colla  zappa  per  appianare  la  llrada  a’  foldati  da  falir  poi  co* 
«.oli»  zappa  modamente  , c di  fronte  , fopra  la  fpaziofa  breccia  . Fece  parimente 
ITalw'oaU»  Puntare  una  nuova  batteria  fopra  il  Rivellino  della  Mezzaluna , donde 
puzza.  il  cannone  colpiva  di  fianco,  cd  abbatteva  la  Contragguardia  . 

Quando  il  Generale  Spinola  vide  il  riloluto  procedere  degli  attediati* 
ti,  e riconobbe  , che  non  v>  era  più  modo  di  lungamente  difenderli  , 
fenza  cfporre  fc  , e la  guarnigione  a manifefìo  rifico  d*  effer  tutti  ta- 
gliati a pezzi  , chiamò  a coniglio  i pnmarj  Ufficiali  , e domandò  lo* 
ro  4 le  filmavano  proprio  di  metter  bandiera  bianca  , ovvero  afpettare 
il  nuovo  attacco  degli  Alemanni  . 11  non  cflcrvi  più  Iperanza  di  Toc* 

torlo , 
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corfo  , perchè  il  General  Leede  , obbligato  di  cercare  la  fuflillenza  per  1710.  ' 

1*  eferc.to  , s’ era  allontanato  quafi  cento  miglia  da  Mcfiina  , il  ricono- 
scere che  i foldati  della  Cittadella  erano  tutti  flracchi  , e moiri  feriti  k 
o rtroppiati,  e il  vedere  loprattutto  che  mancava  il  modo  d’offendere, 
perchè  non  vi  era  più  polvere  , (tennelo  Tempre  celato  con  fperanza  di 
riceverne)  fervi  d’impulfo  allo  Spinola  di  penfare  ad  arrenderli.  Tutti  HGpveraa- 
gli  Ufficiali  , che  fi  erano  legnatati  nella  difefa  , concorfero  nel  fenti. 
mento  del  Governatore  , onde  fu  efpolla  fopra  le  mura  bandiera  bian-ucoil  t>aiei 
ca  . Cominciolfi  in  quel  giorno  a parlamentare  di  cedere  la  piazza,  e u'iSeuM** 
dopo  dati  da  arabe  le  parti  gli  oftaggj  , li  convenne  in  quattordici  ar- mettebindie’. 
ticoli  dell’ arrendimento.  Uicirono  1 loldati  della  guarnigione  in  nume*  nbl.,l,c*- 
ro  di  due  mila  per  la  breccia  con  armi  e bandiere  fpiegate  , e furono  col MeriVde* 
provvidi  i loro  vafcelli  , e barche  , per  andare  alla  volta  di  Trapani  le  condizioni 
ad  unirli  col  General  Leede  alloggiato  coll1  efcrcito  in  quelle  contrade . e*  è*’ 

Rellarono  colla  prefa  della  Cittadella  in  potere  de’  Tedefcki  170.  can*fte  noi  dalla 
noni  di  bronzo  , un  valcelto  , un  pctacchio  , e diverfe  barche  delle fo'Ju'iuarmì 
quali  utilmente  fi  iervirono  . Ripesarono  dodici  cannoni  , e rialzaro-  Rione  ion  le- 
no  , con  ridurre  in  grado  fervibile  i tre  vafeeliotti  , che  gl’Inglefi  a. sai 4 onore . 
ve  va  no  gettato  a fondo  coll’artiglieria  delle  loro  navi. 

Dopo  la  prefa  di  Mcflìna  , e della  Cittadella  , le  truppe  Altman-  iTedefciii 
nc  s’imbarcarono  in  numero  di  novemila  fopra  le  navi  IngleG  , e fo*  in  numero  di 
pra  diverfi  badimenti  , portando  con-  leco  innumerabili  idrumenti  »'  e ("mborìàno  » 
munizioni  da  guerra  , e da  bocca  . Voltarono  la  prora  verfo  Trapani , MefTm»",  e 
la  qual  Città  li  teneva  bloccata  dagli  Spagnuoli  fin  dalla  metà  di  Lu-  VJI,“°  ‘Tra- 
giio del  1718.  Non  aveva  il  General  Leede  dimato  proprio  in  quel  tem- PLi'quilCit. 
po  di  fuperarla  con  alTedio  , perchè  avendo  faputo  non  effcrvi  dentro  avevl 
che  500.  PiemoiHefi  , Iperò  , che  bailaffero  500.  cavalli  , e 300.  fanti  róiUnuta><il 
per  obbligare  quelli  di  dentro  ad  arrenderfi  , vinti  dalla  fame,  e dalla  flocco  desìi 
mancanza  , o penuria  delle  molte  cofe  comuni  ad  ogni  uomo  . L’itn*  ^““ren* 
portanza  de’  maggiori  affari  , e il  bifogno  ch’egli  aveva  di  non  dimi-derfi.  , 

nuire  1’  efercito  , lo  determinarono  a lalciare  altro  efperto  Capitano  lot- 
to il  blocco  di  Trapani  , dal  quale  credettero  gli  Spagnuoli  di  poterli 
meglio  sbrigare  , dopo  aver  fottomeflfo  le  due  Terre  di  Paceco  , e di 
Monte  Giuliano  contigue  alla  Cittì  . Siccome  elfi  cbbeio  libero  campo 
di  fcorrcre  la  campagna  con  riportare  i foraggi  per  li  loro  cavalli,  rd 
ogni  conameltibile  da'  paci!  vicini  per  le  truppe  , così  gli  abitanti  di 
Trapani  li  trovarono  allora  in  maggiori  anguille  , e fpelle  volte  all’  e. 

{tremo  del  neceffario  , non  che  del  dilettevole  al  vivere  umano  , onde 

elfi  avrebbero  deliderato,  quanto  a le  , d’aprir  le  porte  a'  nemici;  ma 

il  Governatore  Piemontefe  li  ritenne  , e gl  impedì  . L'effer  venuti  di 

tempo  in  tempo  per  mare  , ed  anche  alcune  volte  per  terra  , loccorft 

di  commellibili  , e di  milizie  , quelli  per  ioftentare  i corpi  , e quelli 

per  rinvigorire  la  guarnigione  , mantenne  il  Governatore  della  piazza 

nella  riioluzione  di  non  cederla  all’ armi  Spagnuole  . Quando  poi  com*-t,^”'”a< 

parvero  a villa  di  Trapani  , le  milizie  Alemanne  , allora  il  Governa-  to  degli  Ale. 

iure  fi  riacorò  totalmente  , e gli  Spagnuoli  , perduta  la  fperanza  (Jimaan>< 

foctomettcrlo  , fi  ritirarono  da  quelle  vicinanze. 

S’ avvicinarono  gli  Spagnuoli  alla  Città  di  Marfala  con  fperanza  d’ef- 
. fer 
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1719.  fer  favorevolmente  ricevuti  da’  Cittadini  , e che  di  più  s’  impegn creb- 
bero con  elfi  a tenerne  lontani  gli  Alemanni  , rapprelènrati  loro  avidi 
T.a  cittì  di  di  denaro  , feroci  , e crudeli  . Nei  tempo  che  quelli  di  Marfala  flava- 
vlbnotià^*  no  a rifolvcre  , giunfe  in  gran  fretta  Calogero  llgrò  , il  qua- 

menrelè'p«r-Ie  , pcnlando  appunto  a ciò,  che  attualmente  luccedeva  , dell’  in- 
rn^'ad'infi  certezza  de’  pentieri  de’  fuoi  compatriota,  (era  egli  nobile  di  Marfala, 
milione  "di e [limato  affai  per  prudenza,  e giudizio)  fi  era  partito  a polla  da  Tra- 
ci lo  sero  If  pj„i  f e venuto  colà.  Configliò,  ed  avverti  i luoi  concittadini  di  non 
*r0'  dar  retta  alle  parole  , e vantamenti  degli  Spagnuoli  , ma  di  ricercare, 

ed  ammettere  gli  Alemanni,  e per  farfi  inerito  coll’  Incerature  del  pron- 
to , e ipontaneo  ricevimento  delle  truppe  di  lui  . Approvato  dal  Sena- 
to il  parere  di  Calogerò  furono  deflinati  due  Gentiluomini  , con  or- 
dine d’  andare  a Trapani  , di  prefentarfi  al  Generale  Zumiunghen  , e 
di  predare  a nome  del  Pubblico  omaggio  , e fedeltà  a Celare  . L’  ar- 
rivo de’  due  fu  gratiflimo  al  Zumiunghen  , onde  gli  ricevi  con  corte- 
fia  , e finezza  . Spedi  immediatamente  trecento  fanti  col  Generale  Ba- 
rone Smittau  a prender  poffeffo  della  Città  , per  cufiodirla  , e guar- 
darla dagli  Spagnuoli,  i quali  allettavano  in  quei  contorni  d’effere  in- 
trodotti . Quantunque  riufeiffe  loro  il- contrario  , niilladiraeno  fi  trat- 
tennero alcune  fettimane  nelle  vicinanze  di  Marlala  , lperando  , ed 
afpettando,  che  fi  faceffe  a prò  loro  qualche  moto  o tumulto  nella  Cit- 
tà , dove  fapevano  , che  il  popolaccio  era  naturalmente  avvedo  a’  Te- 
delchi  , e ben  affetto  a loro  . Per  dar  moto  alla  plebe  , ed  invitarla 
a lollevarfi  contro  i Nobili  , il  Comandante  di  quel  corpo  di  truppe 
Spagnuole  volle  farne  l’ultima  prova  , prima  che  fodero  introdotti  i 
Tedelchi . 


Stava  nell’  efercito  del  Cattolico  un  Capitano  dotato  di  gran  pròn- 
tezza  e (pirito  , il  quale  aveva  comandato  alle  milizie  di  tua  Nazio- 
ne , ed  era  flato  fpefle  voice  con  effo  in  Marfala  prima  che  vi  giungel- 
r„_.  fero  gl’imperiali  . Conolceva  molta  gente  , ed  era  conofciuto  ed  ama- 
t°  dalle  perfone  d’  ogni  genere  , fpecialmente  da  quelle  di  bada  afe- 
lev«”ncl  pi ra  • Tornò  adunque  arditamente  in  Città  , ed  effendo  certo  di  poter 
polo p^rope- mentire  con  acccttazione  , e con  trovare  facil  credenza  , diffe  , ed  af- 
r‘«no°!’^>  ferì  ; che  il  luo  Generale  l’aveva  Ipedito  a polla  per  avvertire  in  le- 
pu nolo . gno  di  buona  amicizia  gli  abitanti  di  Marfala  a non  ammettere  gli  Ale- 
manni , ma  ad  alpettar  lui  , che  veniva  in  loro  ajuto  , e difela  con  nu- 
lli ero  le  truppe  . Non  contento  di  ciò  , il  Capitano  , gridò  per  le  Ara- 
de  , e per  le  piazze  Viva  Filippo  V.  Cotnmoffa  , ed  unitali  a tali  voci  la 
plebe  , imbrandì  arme  bianche  , e da  fuoco  , e cominciò  a tirare  con- 
tro i primi  Uffari  , che  comparvero  in  Marlala  , de’  quali  due  ne  fu- 
rono ammazzati.  Fu  forte  che  il  Generale  Smittau  fi  conteneffe , e trat- 
teneffe  i luoi  fecondo  il  configlio  , e le  preghiere  de’  Deputati  venuti 
in  lua  Compagnia  , di  non  fparare  gli  archibufi  contro  l’attruppata 
marmaglia  , perchè  n’  avrebbe  fatto  un  macello  . Ritirolli  prudente- 
mente  , come  gli  fu  fuggerito  , nel  CafieJlo  , e falciò  fare  al  Senato, 
il  quale  , avendo  Ipedito  alcuni  membri  del  luo  corpo,  dov’era  la  tur- 
ba fojlevata  , ottenne  di  far  ceffare  bonariamente  il  tumulto  , e che  il 
popolo  raflegnato  , c umile,  fi  calmaffc,  e chicdcffe  venta,  c perdono. 
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Ciò  nonoftante  parve  proprio  al  Zumiunghen  d’  «ccrefcere  del  doppio  ad  1719. 
ogni  buon  fine  la  guarnigione  di  Marlàla  . Cercò  il  Capitano  Spagnuo- 
lo,  priachè  fedito  folle  il  tumulto  , di  fcappar  via  , ma  con  elfendogli 
potuto  riufcire  , fu  .prefo  , e facto  prigioniero . 

Lo  fpontaneo  arrendimene  di  Marfala  fervi  d’  efempio  di  far  1’  idef- 
fo  alla  Città  di  Mazzara,  che  Uà  poco  lungi  dalla  medeftma . Difpiacque  di 

ciò  al  General  Lcede  , e al  General  Luca  Spinola  ,.  il  quale  dopo  sbar-  «le  l’eftnpfò 
caco  co’  fuoi  valorofi  foldati  a Cala  tafimi  , fi  mantenne  per  la  recipro- 
ca  affi  (lenza  poco  (fidante  del  Leede  , afpcttando  ambedue  ( ciò  fegui  j£J£'ntoie . 
priachè  le  due  Città  fi  fodero  dichiarate  per  Celare  , ed  aveffero  am< 
melTo  prefidio  Tedefco  ) di  poterle  dominare.  Scorgendo  poi  le  fperanze 
loro  fallite,,  e temendo  d’efler  fopraggiunti , e attaccati  dagli  Alemanni, 
fuperiori  ad  etli  per  numero  , e per  quell'  ardire,  che  rinvigorifce  il  fal- 
dato nelle  vittorie,  lo  Spinola  fu  il  primo  a ritirarti  da  Catte!  Vetrano  , 
e Solenti  alla  volta  d’  Alcamo  . L’  itleflb  fece  il  Leede  dopo  1'  arrivo 
della  cavalleria  Tedefca  , dalla  quale  temendo  d’  etfcr  attaccato , e di  ri- 
cevere affronto  , non  diftaccò  più  le  milizie  in  piccoli  corpi  per  andare 
a foraggiare,  e per  far  preda  del  befiiame  de’ Siciliani  . Avevaio  fatto  dt|DQPc1“trr*| 
fin  allora  per  vendicarti  degli  abitanti  di  Marfala,  e Mazzata,  che  s’ erano  Leede  é Tua 
dati  a’  Tedefchi  , e di  tutti  quelli  che  fi  erano  fottomelfi  alla  forza  fu-  *”*• 
periore  dell'  armi  Cefaree  ; e pure  ciò  nonoftante  etli  furono  dichiarati  gi,  abitami 
dal  Leede  con  pubblico  editto  ( gran  miferia  di  chi  nacque  fuddito  ) ne- della.niedefi. 

mici  del  Re  Cattolico.  Nella  ftagione  d’  inverno  del  1720.  , nel  quale  — 

anno  fumo  già  entrati  per  raccontare  i fuccefti,  non  occorfe  alcun  fatto  >720* 
memorabile  ; poiché  gli  Spagauoli  fi  ritirarono  verfo  Palermo,  la  qual 
Metropoli  del  Regno  flava  per  loro  , e gl’  Imperiali  , appettando  d’  cf- 
fere  rinforzati  di  truppe  da  Medina  , dove  ogni  cofa  era  in  pace  , da 
Napoli,  e da  Milano,  fi  contentaroao  di  prendere  la  piccola  Hola  della  ^^npjafoLi- 
Pantellaria  fituata  tra  ’l  Regno  di  Sicilia  , e le  colle  d’  Affrica  , e di  ìcononeU’in- 
ftringere  in  poco  fito  i nemici  , e pentirono  a renderti  padroni  di  quafi 
tutta  la  campagna  . Anzi  correndo  il  mele  di  Febbraio  , e dando  gli  cellari» . 
Spagnuoli  in  apprenfione  d’efsere  attaccati  all’  improvvida  dagli  Alemanni, 
profondarono  folte  , ed  alzarono  trincee  avanti  i proprj  al.oggiamenti  . 

Di  più  il  General  Leede  fpedi  con  paftaporto  un  fuo  Ufficiale  al  Mersl 
e. gli  propofe  , che  facilmente  gli  avrebbe  ceduto  Palermo  , purché  fi  leede  1!  Ge: 

fofTe  contentato  d’  accordare  per  fei  fettimane  la  fofpenfione  d’  armi  ; w/r! 

tanto  che  per  venir  poi  alia  ceffione  di  tutto,  il  Regno  pretefa  dagli  A-mo,  e di  far 
lcmanni  , ei  poteffe  fpedire  a Madrid  , e ricevere  dal  fuo  Re  le  rifpo-  <«  mc- 

fte  . La  condiziono  della  tregua  con  totale  incertezza  dell’  ciato  dell’  af-  Non  accetta- 

fare  principale  , non  piacque  al  Mersi , onde  fi  tornò  al  maneggio  delib- 
armi come  prima. 

Premeva  non  folo  all’  Imperatore,  ma  ancora  a’  Re  d’  Inghilterra  > Arrivano  di 
« di  Francia  di  predo  sbrigarti  da  quella  imprefa  , per  1’ obbligazione  più  parti  nel 
contratta  di  fommniillrare  quegli  una  flotta  , e quelli  grotfa  fomma'  di 
denaro  a Celare,  finche  avctfe  interamente  conquidalo  il  Regno.  Sol-  ddchi  per  ter. 
lecicandofi  adunque  da  ogni  parte  il  trafporto  delle  truppe  Tedefche  in 
Sicilia  , ed  etfendo  quefte  alla  metà  di  Febbrajo  arrivate  tutte  all’  e-  Sicilia . 
ftreito  , il  Mersf  ordinò  alle  milizie  , che  marciaflcro  verlo  Palermo. 

Tomo  IV,  Q_  Elle 
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1 7 ,0.  1 Elle  paffarono  tra  Cudia  e Befetrafì  fenza  incontrare  niuna  oppofizione  , 
poiché  alcune  partitelle  nemiche  fi  fecero  folo  da  lontano  vedere  . La 
maggior  didiculià  e ritardo  nacque  dall'avere  gli  Spagnuoli  rotti,  e bru- 
ciati i ponti  fabbricati  già  fopra  fiumi  , o torrenti , onde  convenne  ad 
ogni  poco  fcrmarft  per  dar  modo  a'  faldati  di  paflar  oltre  . Arrivati  al 
luogo  detto  la  Trinità  vicino  al  fiume  Delia  , i Tedefchi  lo  guadarono 
francamente  nel  fito  adicato  loro  da' Paefani , dov’era  meno  acqua.  Dilà 
fi  dipelerò  a vifta  di  Caftelvetrano  , nel  cui  comodo  ed  eminente  terre- 
Ritmtofi  il  no  , occupato  per  l’ addietro  da’  nemici  , piantarono  il  campo.  Trova- 
ci Vetrino',  tono  ivi  la  Ciità  fortificata  dall' avverfario  con  trincee,  cavalli  di  Fri- 
vì  arrivava  il  fìj  , e palizzate  , che  per  la  fretta  di  partire  non  aveva  neppure  lpiana- 
*"  te . avendo  falò  premuto  di  mettere  in  falvo  le  munizioni  . Comparve 
nulladimeno  uno  duolo  di  cavalli  , ne’  colli  vicini  , ma  in  atto  di  riti- 
Diminuzio;  rarfi  non  di  combattere  . In  fatti  gli  Spagnuoli  per  deferzione,  malattia, 
Sprlnaoli1.111  c morte  erano  ridotti  a cosà  pochi  , che  la  neceflità  gli  obbligava  di 
fuggire  ogn’  incontro  cogli  Alemanni . Profeguirono  quelli  il  viaggio  a Sa- 
lenti, e di  là  alla  Terra  di  Sciacca,  dove  pareva,  che  i nemici  volefTe- 
ro  fare  oppolìzione,  perché  li  fecero  vedere  fuori  della  terra,  della  quale 
Arriy»"®  i tenevano  già  il  pofleffo  . La  preveduta  rcfidenza  diede  maggior  dimoio, 
[£m*  e voglia  a'  Tedefchi  di  portarfi  a quella  parte  per  fuperarla , ma  non  ne 
troy.ne  op.  venne  il  bifogno  , perchè  gli  uomini  del  Paefe,  inclinati  fernpre  all’  Ira» 
poliziotte,  pgfjtopg  t prelero  Tanni  all’  avvicinamento  delle  fue  infegne,  ed  obbli- 
garono i cavalli  Spagnuoli  a partire  con  follecitudinc  . 

Nel  tempo  di  tali  operazioni  militari  fi  parlamentò  di  far  tregua  per 
tre  med  , come  defiderava  il  General  Leede  , o almeno  per  fei  fettima- 
ne  , Come  ammetteva  il  General  Mcrsl,  e fe  n’efpredc  in  carta  con  due 
Si  torni  a Ufficiali , fpediti  dal  lupremo  Comandante  di  Spagna  per  trattare  con  lui 
delle  condizioni  . Nel  primo  Capitolo  offerfe  il  Leede  di  cedere  la  Città 
due  eternò,  di  Palermo  , ma  perchè  volle  rifervarft  CadelP  a Mare  , e tenervi  guar- 
nigione , il  Mersì  non  acconfentì  , • per  quedo  punto,  principale , ed  al- 
tri di  minore  importanza  ft  ruppe  il  trattato  . Premeva  agli  Spagnuoli, 
e premeva  ancora  a’  Tedefchi , d’  avere  il  comodo  de’  caricatori  , come 
è quello  di  Caddi'  a Mare,  per  poter  imbarcare,  e sbarcare  ciò  che  bi- 
_ fognava  alle  truppe  , onde  non  vi  fu  modo  di  convenire  , e fi  profegul 
naie  e,to'ne]|e  otlilicà  come  prima  . Arrivato  a’  Tedefchi  il  groffa  defìderato  con- 
voglio da  Napoli  , che  corfe  rifico  di  perderfi  per  tempeda  di  mare , s’ 
avanzarono  a formare  il  blocco  , e poi  1’  attedio  di  Sciacca  . Gli  Spa- 
gnuoli modrarono  in  principio  di  voler  fodenere  con  intrepidezza  quel- 
I Tedefchi  la  Città  munita  d’  alcune  fortificazioni  , e provveduta  di  tredici  canno- 
tcoaochSòic" ni  d*  bronzo  , oltre  fei  di  ferro,  e di  copiofe  munizioni  in  ogni  gene- 
cl.  "re  . Rendevafi  quel  fito  confiderabile  a’  due  eferciti  non  tanto  in  fe  , 

eh*  poco  vale  , quanto  perché  da  edo  veniva  il  comodo  , e s’apriva  la 
drada  a poterli  facilmente  , e Acutamente  ricevere  da’  paefi  vicini  la 
vettovaglia  . All’  apertura  della  breccia  , e alla  difpofizione  fatta  poi  da- 
gli Alemanni  di  volervi  dare  1’  affai  co  , s’  avvidero  i trecento  fanti  di 
milizia  regolata , e gli  altri  trecento  del  paefe  , che  il  volerfi  oflinare 
a refiderc  era  1’  ideilo  , che  1’  impegnarli  ad  effer  tutti  tagliati  a pez- 
zi . Cercarono  adunque  d’  avere  qualche  patto  ònedo  , e loff ribile , pri- 
ma 
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ma  di  cedere  la  Terra  ; ma  perchè  rifolvettero  tardi  , convenne  arren-  iy%o. 
derfi  a difcrezione  . 

Mentre  il  General  Mersl  flava  in  procinto  di  far  marciare  1’  efercito 


Portò  lettere  del  Barone  Criftofano  Penterrider  Miniflro  dell’  Impera- 5"' ^ 
tore  alla  Corte  di  Parigi,  colla  notizia  al  General  Mersl  d’avere  il  Reto!»  Sitili» 
Cattolico  fottofcritto  il  di  17.  di  Febbrajo  dell’  anno  1720.  il  trattato *)’ '“J.'”10" 
della  Quadruplice  Alleanza.-  Che  in  virtù  del  medefimo  t era  obbliga* accettar?  all» 
to;  di  far  ufcire  , quanto  più  predo  foffe  poffibile  , le  truppe  Spagnuo- 
le  da’  Regni  di  Sicilia  , e di  Sardegna  , e di  confegnare  le  piazze  a 
chi  1’  Imperatore  aveflìe  comandato  , per  ritener  eflo  , e i fuoi  difen- 
denti la  Sicilia  , e 1’  Ifole  aggiacenti  , e per  dare  la  Sardegna  , fe- 
condo il  convenuto  nell’  ideilo  celebre  trattato,  al  Duca  Amedeo  di  Sa- 
voja  . Portò  il  Bings  la  conferma  di  ciò  con  lettera  del  Marchefe  Ber- 
retti Landi , il  quale  flava  all'  Haj'a  per  Miniflro  del  Re  di  Spagna  . 

Tali  nuove  furono  comunicate  per  via  de’ Politi  Trombetti  al  Marchefe  di 
Leede  , acciocché  fi  difpondTe  di  cedere  Palermo , e Calteli’  a Mare  , 
e di  venire  in  tal  forma  , e non  altrimenti  alla  domandata  da  lui  fof- 
penfione  d’  oflilitì  , giacché  i due  Sovrani  Imperatore,  e il  Re 'di  Spa- 
gna avevano  convenuto  deporre  1'  armi  e flabilire  tra  loro  buona  , e 
ferma  pace . Speravaii , che  il  Leede  darebbe  rifpofla  di  foddisfazione  * Rifponde  rj 
ma  diverfamente  n’accadde,  poiché  egli  rifpofe  brevemente;  che  1’  iftru-^ejrr,l;  le- 
zioni venutegli  dalla  l’uà  Corte  riguardavano  folamence  il  far  tregua  , e ver  tiT'iio" 
non  la  cedrone  del  Regno  di  Sicilia  . Irritato  il  Mcrst  voleva  con  ani- 
mo  fiero  profeguice  più  furiofamente  la  guerra  , ma  1’  Ammiraglio  lo 
perfuafe  di  temperare  lo  fdegno  , e di  far  Papere  al  Marchefe  di  Lee- 
de , che  per  bene  della  pace  farebbe  proprio  di  trovarft  rutti  tre  iniie- 
me  in  un  luogo  per  cercar  col  difeorfo  la  quiete  de’  Popoli , e la  Con- 
cordia de’  due  Principi  , che  per  tant’  anni  erano  flati  in  difeordia  e 
che  avevano  fatto  fpargere  tanto  fangue  umano  : Che  un  tal  procedere 
farebbe  collare  al  Mondo  la  loro  buona  intenzione  , e difpofitione  alla 
quiete  , e rifonderebbe  fopra  la  Spagna  la  colpa  , fe  volefle  continuare 
la  guerra.  Contentolfi  il  General  Marchefe  di  Leede  di  venire,  come  gli 
fu  propofto,  nella  Terra  di  Rofignuolo,  e d' abboccarli  col  General  Mersl,  tà  s’sbwì- 
e Ammiraglio  Bings,  ma  il  difeorfo  fu  breve,  e fenza  effetto,  perchè  il 'evi?"'; 
Marchefe  perfiflè  in  dire,  che  le  fue  facoltà  erano  limitate  a far  tregua , danti  Memi 
non  ad  abbandonare  la  Sicilia,  e ad  ufcire  colle  truppe  dall’ 1 fola.  dèlf-liiTer' 

Avvedendofi  il  General  Merci  che  l’ignoranza  del  Leede  lopra  ilpun-ò  di  itoli- 
to  di  cedere  la  Sicilia  a Celare  era  affettata  per  pigliar  tempo  , e pio- 
lungarne  1’  atto  al  poflìbile,  pubblicò  un  Manifefto  in  data  del  6.  Apri-  (ione.  c 
1«  , in  cui  affumendo  in  quefla  parte  il  titolo  di  Plenipotenziario  Cela- 
reo,  notificò  a tutti  , e a ciafcuna  perfona  d’  ogni  grado,  e condizione;  mieflo  per 
che  in  virtù  dell’  acceflione  fatta  , e fottoferitta  all’  Haja  nel  decorfo  5f 

raefe  di  Febbrajo  dal  Marchefe  Berretti  Landi  in  nome  del  Re  Filippo  cVlVriiceitio. 
V.  alla  Quadruplice  Alleanza  dovrebbero  ed  erano  tenute  e obbligate  di  »* 
riconofeere  in  avvenire  per  loro  Sovrano  e Re  1’  Imperatore  Carlo  VI.,££,  pl' 

Q.  2 e i 
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. 1710.  e ì fuoi  Difendenti  mafchj,  e femmine.  Dopo  aver  foddisfatto  alla  par- 
te di  Plenipotenziario  Cefareo  colla  penna  , adempì  1’  altra  di  Capitan 
Comandante  delle  fue  milizie  con  profcguire  il  viaggio  per  obbligare  il 
General  Leede  a cedere  la  Sicilia  . Arrivato  ad  Alcamo  , trovò  che  gli 
Profeguen-  Spagnuoli  fe  n’  erano  dianzi  ritirati  , ed  avevano  prefo  pollo  nel  pia- 
vcrfo  TPa?er°  no  di  Monreale  : continuando  il  cammino  , s'  impadronì  lenza  oppofi- 
mo  . obbliai  zione  ancora  di  Calteli’  a Mare  del  Golfo.  Trovò  pofcia  i nemici  pronti 
*' rfnrarii  dà  ad  opporfi  a’ fuoi  foldati  nello  fi  retto  paffo  di  Valgarnera  , onde  fece 
Csdell'a  Ma- mettere  piede  a terra  a’ Dragoni , perchè  adilledero  a’  cavalli  , a’  quali 
" dcltiolfo-  ordinò  d’  attaccare  arditamente  gli  Spagnuoli:  il  comando  del  Capitan  Ce- 
fareo fu  efeguito  con  prontezza , e valore , onde  i difenfori , obbligati  a 
dileggiare  dal  pollo  occupato  , li  ritirarono  in  fretta. 

Per  cagione  delle  (traile  alpedrì  e feofeefe  fu  necedario  dividere  nella 
rjgllj  marcia  , che  reltava  a farfi  , l’efercito  Cefareo  in  due  corpi.  Padatecon 
<h  dclIcMon-iltento  le  montagne  di  Mandra , di  Menzo , ed  altre  fino  a quella  diCuc- 
,1|ne‘  ciò,  i Tedefchi  arrivarono  in  fine  alla  villanella  vaga,  e Ipaziofa  Valle 
-della  Terra  di  Carini.  Pria  di  calare  alla  falda  del  Monte  di  Bellolatn- 
po  , i due  Capi  dell'  armata  Alemanna  s’  erano  già  uniti,  e feoprirono 
.in  diltanza  l’ampia  Città  di  Palermo  . Crcdevalì  che  gli  Spagnuoli  fol- 
lerò per  opporli  a’  Tedefchi  nello  feendere  , che  quelli  dovevano  fare 

Strio  j1  pii-  dalla  Montagna  di  Sferracavallo  nella  pianura  , ma  il  contrario  n’  av- 
no,  obbliga  i venne  , perchè  alla  comparla  de’  medelìmi  , fi  ritirarono  dentro  le  trin- 
H'-ir'fi'  <ncLl« cee  ^atte  con  ^at‘ca  > ed  artc  1 e prolungate  fino  al  mare.  La  cavalle- 

«, iacee.  ria  (lava  fuori  , ma  vicino  ad  effe  per  guardia  della  fanteria  . Avendo 

fei  fquadroni  Spagnuoli  veduto  un  piccolo  corpo  di  Granatieri  nemici 
ederfi  per  troppo  ardore  dillaccati  dagli  altri  in  modo  che  non  potevano 
così  predo  eder  foccorfi,  gli  attaccarono  , n’ uccifero  alcuni  , ed  altri 
Pìccola  Sara-  ne  fecero  prigioni  , e poi  tornarono  gtoriofi  alle  trincee  . La  mortifica- 
vantaggio  de' zione  , de  Tedelchi  fu  maggiore  del  danno  , e punti  di  ciò  , penfa- 
SpigBtioli.  rono  rifarti  con  ufura  . Quando  1’  efercito  fu  dalle  montagne  calato 
al  bado  , e che  didefo  in  bella  ordinanza  , s’  avanzò  prontamente  per 
attaccare  i nemici  ne’ podi,  che  tenevano-,  quedi  gli  abbandonarono  an- 
ticipatamente. Così  rimafe  quali  tutto  il  piano  a beneficio  degli  Aleman- 
ni , eccetto  quella  parte  verlo  Palermo  , dove  gli  Spagnuoli  fi  rifugia- 
rono lotto  il  tiro  del  cannone  tenendo  da  una  parte  Monreale,  e di 
faccia  arrivando  fin  al  mare.  Provaronfi  di  pigliare  Carini  per  forprefa, 


dove  fapevano  edervi  dati  lalciati  pochi  Soldati  Alemanni  , ma  avendo 

fli  abitanti  prefo  1’  armi  infieme  con  quelli  , rifpinfero  gli  adallitori  . 
iacque  al  General  Mersì  un  tal  atto  di  generofa  fedeltà  , onde  per 
1»  Terra  di  gratitudine  , e per  animare  gli  altri  Siciliani  a fare  1’  idedo  , egli  die- 
Carini  arme,  de  alla  Terra  di  Carini  il  titolo  , e la  qualificazione  di  Città  , e l’ Ira- 
?”Ùol!SfiSdi‘  peratore  1’  approvò  poi  con  Diploma. 

fende,  e per  Premeva  , ed  importava  fopra  ogni  cofa  a’ Tedefchi , 1’ impadronirli 
i'ViThààràta  d«l  Molo  , per  attaccar  poi  gli  Spagnuoli  alle  lpalle  , ed  obbligarli  di 
Città.  venire  a un  fatto  d’  arme  con  loro  fvantaggio,  o pure  di  ritirarli  ver- 
fo  Termini  . Per  giugnere  a (ine  dell’  imprci'a  fu  ordinato  al  Colonne!- 
Tedeiiàf  *”  ®arone  di  * Naiperg  di  prendere  fei  compagnie  di  Granatieri  , di 
/arie  falire  fopra  lance  , e fchifi , c di  sbarcarle  in  uq  luogo  , d'  onde 

elle 
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elle  potettero  far  impeto  contro  ^li  Spagnuoli  , alloggiati  f e trinceati  in  1710. 
alcune  tonnare,  fatte  a polla  da  pelcatori  per  prendere  il  pefce  tonno  • 

Nel  tempo  che  il  Naiperg  attaccherebbe  gli  Spagnuoli  delia  marina , fu 

commetto  al  Colonnello  Barone  di  Vittgnau  di  far  l'alire  la  montagna 

di  Santa  Rofalia  ad  afre  lei  compagnie  di  Granatieri , e diacciarne  ad 

ogni  collo  i nemici  . Efeguitofi  i’  ordine  del  Generale  da’ due  Colon  nel-  Aliacene  le 

li,  quelli  ottennero  1’  intento  , perchè  furono  anche  affittiti  da  due  navi 

da  guerra  Inglelì  , e da  una  Bombarda  , che  nel  tempo  del  maggior  fuo-  Tedcfche  per 

co  fato  da’  Tedelchi  in  terra,  fcaricarono  colpi  d’artiglieria  dal  mare 

contra  i feroci  Spagnuoli  ; i quali  obbligati  a cedere  , li  ritirarono  len-  gl  ieri»  delle 

tamente  quattrocento  patti  indietro. 

Aveva  il  General  Lee  le  con  provvido  conGgtio  guernito  già  , e for-  fiftuno  da 
tificato  quel  (ito  , con  c (ferii  fervito  d'  alcune  calcine,  alle  quali  aveva  j^cjpiocoa 
appoggiato  parte  del  nuovo  trinceamento  , vi  aveva  alzato  terreno,  Ica-  in  fine  fi’ri- 
vato  a lungo  a lu>gn  fotte  proionde  , e cominciato  a Ha  bili  re  per  maB*  ^naniT0*0'" 
gior  difel'a  una  batteria  di  cannoni  in  pollo  eminente  tra  ’1  Molo  , e Ta 
Lanterna  . Conobbe  il  Mersi  , che  per  luperare  tanti  impedimenti,  bi-  L'ottengo-' 
fognava  venire  a un  fecondo  formale  adatto  . Diede  ordine,  che  fi  por- "ocon  mo’'° 
catterò  a tal’  effetto  alcune  colubrine,  e cannoni  in  fito  che  feriva  ali  intue* 
Spagnuoli  , fpecialmente  quelli  , che  (lavano  nell  ala  delira:  Oltreciò  fe- 
ce rinforzare  alla  aurina  il  corpo  del  Naiperg  col  doppio  più  di  folda- 
ti  avuti  fin’  allora , c l’ ifteffo  fece  alla  montagna , con  accrefcerc  il  Cor- 
po del  Vittgnau  con  quattro  battaglioni  di  fanti  , condotti  dal  Mare- 
sciallo di  Sekendorf,  e dal  Principe  di  Halfia  Catte!.  Difpotte  le  cofe  Cercano  i Te- 
in  tal  forma  , fece  attaccare  al  principio  del  nuovo  giorno  la  cafcina  , defehi 
che  flava  nel  piano  innanzi  le  nemiche  trincee.  La  difefa  corrifpofc  all 
offefa,  onde  per  lo  fpazio  d’un’  ora  fu  languinofa  la  pugna:  ma  in  fioe"1™'0  jJ**14 
gli  Spagnuoli  fopraffatti  dal  numero  , fi  ritirarono  con  ordinanza  in  al- i,lu6ntto 
tra  cafcina  parimene:  fortificata,  dove  , per  renderne  più  difficile  1’  ac- 
cetto , era  già  (lata  formata  , e metta  in  punto  una  batteria  di  cinque 
grotti  cannoni.  Bilognò  dunque  far  alto,  e contentarli  per  quel  giorno  di 
ritenere  , e guernire  con  truppe  Alemanne  i podi  occupati , 1 quali  erano 
flati  acquittati  con  gloria  , non  lenza  fangue,  perchè  vi  rimale  uccifo  il 
Principe  d’Anhalt  Bernburg,  e altri  Ufficiali  di  conto. 

Per  facilitare  al  foldato  il  mezzo  di  fupcrarc  1’  altra  cafcina  ridotta 
a foggia  d’  un  fortino  , furono  piantate  in  tre  fui  diverfi  le  batterie  , 
e fopra  quelle  dieci  grotti  cannoni  . Per  tre  giorni  continui  fi  tirò  con- 
tro la  fortificazione  degli  Spagnuali  , e quelli  corrilpolero  giorno  , e 
notte  contra  i Tedefchi  , cercando  d’  imboccare  , e fmontare  la  loro 
artiglieria  . Per  folennizzare  la  fetta  , che  correva  in  quel  giorno  de* 

Santi  Filippo  , e Giacomo  , celebrata  con  devoto  culto  in  tutti  i Re- 
gni di  Spagna),  anche  per  il  nome  del  loro  Sovrano,  gli  Spagnuoli  fe- 
cero nel  tramontare  del  fole  una  fcarica  generale  , ed  unita  di  tutta  1’ 
artiglieria,  e la  Città  di  Palermo,  avvertita  dell’ora  prec i fa  , fece  l’iftef- 
fo  contra  gli  Alemanni  . Parve  , che  quella  fotte  una  disfida  agl’  Impe-  Djf  -*ioai 
riali  , ond’  etti  irritati  dalla  provocazione  , e defiderofi  di  veder  il  fine  fine  dagli  À- 
dell’  imprefa  , fi  rifolvettero  d’  attaccare  nel  giorno  dopo  due  di  Mag- 
nio  il  ridotto  , « di  fare  ogni  sforzo  , per  impadronirli  interamente  àTiMolo?" 

Temo  1K  Q_  3 del 
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' 172,0.  del  Molo  efTendo  ne’ giorni  addietro  al  General  Mersi  fopravvenuto  uno 
de’  foliti  terribili  accidenti  , che  gli  facevano  perdere  1’  udito  , e la  vi- 
lla , ei  fu  obbligato  di  lafciare  la  fùprema  direzione  dell'  alTalto  al,  Ge- 
«opuwiene  nerale  Zumiunghen  . Quelli  comandò  a’  due  Colonelli  di  Naiperg  , e 
9en'j^  Vittgnau  , e al  Tenente  Collonncllo  del  Reggimento  Kenigfegg  di  mon- 
de’ foliti  10  tare  i primi  all*  aifalto  con  fei  Compagnie  di  Granatieri  , e con  fecento 
eui'pèrde^?  ^ant‘  » e Principe  di  Halfia  CalTel  > il  quale  flava  all'ala  Anidra  , eb- 
uduo,  e la  be  ordine  di  foftenerli  con  cinque  battaglioni  della  Vanguardia  : 11  re- 

viila.  f^0  dell*  efercito  flava  difpoda  in  modo  da  poter  accorrere  a quella  par 

te  dove  foffe  bilogno  . 

Poco  dopo  il  mezzo  di  cominciò  1’  attacco  con  tale  ardore  , e impeto 
degli  Alemanni  , che  li  Spagnuoli  comparvero  io  quel  giorno  minori  del 
Alcuni  Spi- Pa^ato  * Preft°  cederono,  e perchè  dalle  prime  (cariche  degli  archibufì, 
•uuoii  strie-  e de’  cannoni  furono  uccifi  trecento  , e più  di  loro  tra  i quali  diverti 
irrite  d sii  * perciò  quelli  della  prima  fila  atterriti  abbacarono  1’  armi  , 

A,  uni  chiedendo  pietà  , e vita  al  Vincitore  . Vedutoti  ciò  dal  Zumiunghen  f 
Ol-d*r»l  t'y  ord‘nù  a’  ^u0‘  inferociti  foldati  di  non  più  ferire  , ma  di  ricevere  que- 

miuV.slten  , gl’ infelici  in  numero  di  150.  prigionieri  di  guerra  . Credevafi  da’  Te- 

ttnd.  " ’ V**  defehi  » <I°P°  fuperata  nel  primo  incontro  1’  oppofizione  , che  gli  Spa- 
g:oii!ui>.PI" gnuoli  dell’altra  fila  farebbero  1’ ifteffo  ; ma  perchè  nel  fecondo  recinto 
era  alzato  un  ridotto  , donde  il  cannone  giocava  anche  meglio  , che 
nel  primo  , però  i foldati  , che  lo  difendevano  non  folo  vigorolamen- 
te  vi  s’  oppofero  , ma  vennero  in  fperanza  di  ricuperare  i porti  per- 
deMintiSp?  ^ut'  ^3'  compagni  • Convenne  dunque  agl’  Imperiali  foftenere  , e nco- 
Rnuu.i  dclli  minciare  una  leconda  azione,  e tornare  più  ferocemente  all’offefe,  per 
faconda  fifa,  giugnere  in  fine  ad  impadronirfi  del  Molo  , e fe  la  notte  non  averte 
impedito  di  proleguire  1’  artalimenco,  farebbe  (lato  fparfo  da  ambe  le 
E meor»  de’  Part*  P*“  Sàngue  . Non  flette  oziolà  neppure  la  Cavalleria  Spagnuola  in 
civiiii.  quel  dì  ultimo  degl'incontri  oflili  in  Sicilia,  ma  volle  fare  anch’erta  le 
;^y»lue  prove.  Mille  cavalli,  comandati  dal  Colonnello  * Vaglicgo,  fimof- 
° * fero  contra  tre  (quadroni  di  Hannover  , e di  Lubkovvitz  di  cavalleria 
Alemanna  , e gli  obbligarono  a principio  di  piegare  , ma  fortenuti  da’ 
fanti,  diretti  dal  Barone  di  Petendorf,  e rimedi  in  ordinanza  da  lui  , 


Sono  obbli* 
giti  a cedere 
per  la  favia 
condotta  , e 
virtù  del  Zu- 
mi un  ghen. 

Termina  la 
guerra  di  Si 
tilii  colla  cef. 
(ione,  che  il 
Re  di  Spagna 
fa  di  quel 
Rcsn°all’lni. 
tremore . _ 
Segue  antiri- 
pininente  la 
lolpenlione 
d’  armi  tra 
Tedcfchi  . c 
Spagnuoli  . 


rifpinfero  gli  artalitori  , e li  cortrinfero,  dopo  lieve  contrailo  , di  darti 
a precipitolà  fuga  con  averli  infeguiti  tino  al  quartiere  generale  , dove 
ti  Salvarono  . La  condotta  del  Zumiunghen  comparve  in  quel  giorno  fa- 
via  , e prudente  , onde  meritò  la  lode  dell’  irterto  General  Leede  fuo 
competitore  nella  gloria  dell’  Armi . 

8.  Riflettendo  erto  Leede  al  poco  numero  , e all’  infelice  flato  delle 
fue  affaticate  milizie  , (limò  effer  giunta  1’  ora  di  poterti  dare  per  in- 
tefo  della  facoltà  , datagli  dal  fuo  Re  , di  cedere  la  Sicilia  , e ricondur- 
re in  Spagna  il  nobile  avanzo  de’ Cuoi  valorofi  foldati.  Spedi  un  Trom- 
betta al  Mersi  fuprcrao  Comandante  dell’  armi  Cefaree  , e fecegli  fa- 
pere  d’  aver  ricevuto  poco  prima  dal  Re  Filippo  fuo  Signore  la  Pleni- 
potenza di  cedere  i Regni  di  Sicilia  , e di  Sai  degna  , per  lo  che  era 
bene,  eh’  egli  nominaffe  il  tempo  da  poter  difeorrere  dell’importante  af- 
fare , per  poterlo  predo  conchiudere  . Ricevutali  dal  Mersi  la  grata  no- 
vella convenne  per  prima  cofa  col  nemico  di  fare  una  generai  fofpen- 

fione 
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fione  d’armi  , e d’eleggere,  e deputare  tre  Ufficiali  per  parte,  per  con-  1710. 
venire  delle  capitolazioni  . L’adunanza  fi  tenne  in  una  cafa  di  campagna  in  S'  «bboccano 
•mezzo  a’  due  clerciti,  e dopo  avere  i Deputati  efibito  le  reciproche  Pie- {“jj’Jj 
Ripotenze  , date  a’  fupremi  Capitani  da’  loro  Sovrani  , fi  venne  a ften-  e Letde,  e l’’ 
dere  le  condizioni  del  trattato  , il  quale  perchè  era  già  convenuto  il 
punto  principale  , fi  difcuffe  , e terminò  in  tre  giorni  , Quello  per  la  virtù  di  I*le- 
Sicilia  contiene,  come  apparifce  in  diverfi  libri  flampati  , ventotto  arti- 
coli,  e l’altro  per  la  Sardegna  ventiquattro.  Tanto  il  primo,  quanto  convengono  ‘ 
il  fecondo,  fu  fottofcritto  dal  Conte  di  Mersì  , dall’ Ammiraglio  Bings,  fuìóm!1”™' 
e dal  Marchefe  di  Leede  , i quali  s’  intitolarono  Generali  Comandanti 
dell’  armate  , c delle  Potenze  intérelTate  nella  prefente  guerra  . Il  tratta- 
to della  Sicilia  fu  fottofcritto  il  di  fei,  c della  Sardegna  il  dì  otto  di 
Maggio  dell’anno  1720. 

9.  In  virtìi  del  primo  gli  Spagnuoli  cedettero  ( così  venne  efpreffo Trattato  per 
nel  fecondo  Capitolo  ) alle  truppe  Alemanne,  Calteli’  a Mare,  il  Mo- 
lo,', e tutti  i Forti  con  artiglieria  , e munizioni  da  guerra  , ch’efli  vi 
avevano  trovato  , o che  attualmente  efiltevano  : le  milizie  sì  di  fante- 
ria , cou,e  di'  cavalleria  del  Re  Cattolico  fi  ritirarono  cinque  giorni  do- 
po il  contralto  a Termini  , e in  alcune  Terre  , o villaggi  prefTo  detta 
Città  , per  allettarvi  l’ imbarcazioni  fomminiftrate  loro  da’  Tedefchi  , o 
provvedute  a proprie  (pefe,  per  efier  condotte  indente  coll*  artiglieria  , 
mortati  , munizioni,  ftendardi,  e bagaglio  dell’efercito  Spagnuolo,  ode’ 
foldati,  folto  la  feorta  de’ Vafcelli  Inglefi  , nelle  colle  di  Catalogna,  o 
di  Valenza  , a loro  piacimento  . L’  imbarco  delle  truppe  Spagnuole“,  e 
delle  perfone  d’ogni  genere  li  fece  con  follecitudine  , c buona  fede.  Le 
Città  , e Piazze  di  confeguer.za  , confegnate  , oltre  le  Terre  , e i Vil- 
laggi , dagli  Spagnuoli  agli  Alemanni,  furono  Palermo,  e i Forti  fo- 
prannominati  , e oltreciò  Girgenti , Termini,  Augufta  . Siracufa  poi  e 
Jaci-Reaìe,  che  Davano  attualmente  circondate  , e bloccate  da’  foldati 
di  Spagna , furono  totalmente  liberate  : gli  ammalati  , e i feriti  furono 
lafciati  , per  clfer  curati , e poi  mandati  in  Spagna  con  altri  baDimenti 
di  trafporto,  e rimafero  a tal  effetto  alcuni  CommifTarj  dell’  ideila  na- 
zione per  fare  a quei  milcri  le  fpefe  , e provvedere  con  denaro  quanto 
bilbgnava  per  ricondurli  in  Ifpagna . 

Tanto  coDò  all’Imperadore  il  potere  negli  anni  1717.  e 1720.  levare 

dalle  mani  degli  Spagnuoli  la  Sicilia,  e tanto  poco  coftò  agli  Spagnuoli G»™Par»x,oa 
•1  • 1 J 11  i ° ,,,  r , 6 r 6 ne  di  qtunm 

il  ricuperarla  dall  Imperatore,  nell  anno  1734.  come  daranno  a conolce- coftò  » Cefi- ' 

re  con  diftinzione  quelli  che  dopo  noi  ne  lcriveranno  l’iDoria.  Corfero  ■ 

venti  mefi,  come  abbiamo  veduto,  prima  che  l’ Imperatore  potelfe  coll’ òli** quinto 
«juto  delle  maggiori  Potenze  d’Europa,  colla  forza  dell’ armi  , e con  poc°«i'Spi- 
quelia  per  ultimo  de’  trattati  nella  quadruplice  Alleanza  , coDringere  le  cup^rirU 
truppe  Spagnuole,  venute  con  fomma  fpefa  della  Corona  , e con  difa-n*u’  *‘»no 
Dro  , e rifico  delle  perfone  da  lontano  paefe  , a cedergli  la  Sicilia  .*  e l754- 
all’  incontro  le  milizie  dell’ifteflb  Re  Cattolico  ripresero  nel  termine  d’ 
un  anno  il  Regno  di  Napoli  , benché  munito  di  più  fortezze  , e nel 
termine  di  cinque  mefi  il  Regno  di  Sicilia  , con  aver  fottomeflo  la  Cit- 
tadella di  Meffica , e tante  altre  Città , e CaRelli  di  confiderazione  .*  di 
più  la  forte  Città  di  Gaeta  fi  refe  col  prefidio  comporto  di  milizie  A- 

Q_  4 leman- 
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lemanne  e Italiane  dopo  foli  fette  giorni  d’ attedio  col  patto  di  reftare 
foldati , e Ufficiali  prigionieri  di  guerra,  e la  Cittadella  di  Meffina  capi- 
tolò  la  refa  fenza  affettare,  che  vi  fotte  nemmeno  aperta  la  trincea,  per- 
chè il  Governatore  della  medefima  (limò  proprio  di  far  così,  per  otte» 
nere  dal  Capitano  Spagnuolo  preparato  a farne  l’ attedio,  piena  libertà  di 
poter  continuare  a lervire  in  guerra  contro  i Principi  Collegati  in  qua- 
lunque luogo,  e parte  all’ Imperatore  luo  Sovrano  (otte  piaciuto.  Quan- 
to poi  alle  truppe  Alemanne  , vantate  per  1’  addietro  con  ragione  per 
forti,  ftrenue,  e impareggiabili  in  guerra  , elle  lafciarono  perdere  Na- 
poli , e Sicilia  lènza  mai  combattere  , fuorché  per  darli  a la  fuga  , o 
per  renderli  prigionieri  di  guerra,  come  fegeì  nella  vergognofa,  e fatai 
battaglia  di  Bitonto  , do,  o la  quale  non  ettendo  rimallo  efercito  Tedef- 
co  in  Campagna,  gli  Spagnuoli  occuparono  tutto  il  Regno  di  Napoli  a 
nome  del  Re  Filippo,  che  donò  poi  liberamente  all’  Infante  Don  Carlo 
fuo  figlio,  e a’  di  lui  difeendenti. 

Quefìa  mutazione  recherà  certamente  gran  maraviglia  a’  poderi,  co- 

«Iella  2iffo.  mc  pofsa  elsere  iuccedura  contro  1'  Imperatore  , il  quale  era  da  vent’ 
anni  pacifico  pofsefsore  del  Regno  di  Napoli  , e da  tredici  di  quello  di 
Sicilia  , onde-  aveva  avuto  luogo  , e tempo  di  provvederli  , e munirli 
di  tutto  il  bifognevo'e  , c di  Fard  amare  da*  fudditi  , come  in  fpecie 
era  amato  da’  Napolitani , benché  fofsero  difgudati  di  lui  per  Io  troppo 
affetto  mollrato  a una  gran  turba  di  Catalani  impiegati  in  cariche  ono- 
revoli , e lucrofe  . Crelcerà  l’ ammirazione  nel  ridettero  , che  Cado  VI. 
Imperatore  de’  Romani  era  padrone  a quel  tempo  in  Italia,  oltre  i men- 
tovati due  Regni  , de'  Ducati  di  Mantova  , e di  Milano,  onde  gli  Te- 
ttava modo  facile  , e drada  libera  di  poter  mandare  milizie  da  piu  piani 
per  terra,  ed  anche  per  mare  , da  Tnede,  e da  tutto  il  Littorale  Au- 
lii iaco  . L’ardente  defidcrio  de’ Principi  di  Cafa  d'Audria  di  poffedere  un 
qualche  Stato  in  Italia  era  comparto  in  vita  degli  Imperatori  L opoldo  , e 
Giulcppe,  fenza  che  quegli  potette  ottenerlo  , e fenza  che  quedi  potette 
pacificamente  goderne  , onde  a mifura  del  piacere  avuto  da  Soviani  Au- 
ftriaci  nell’  acquidare  un  ampio  Stato  in  Italia  doveva  effere  grande  , e 
folkcita  in  Cai  lo  la  cura  , e l’attenzione  di  conlervarlo,  per  mantenerli 
con  gaudio  , e con  aumento  di  gloria  arbitro  di  t^uedo  nodro  paelè . E 
te<iwont  de’  pure  , per  negligenza,  difatrenzione , e incuria  de’  Minidri  di  lui  , a’ 
Mi.-ift-t  dj  qUa|i  correva  nome  di  prudenti,  accorti  , e zelanti  , e ioprattutto  per 
ei'tirióie  emulazione,  livore,  e (degno  del  fupremo  Configlio  formato  di  Tedef- 
chi,  e Direttore  della  guerra,  contro  quello  d’ Italia  , nuovamente  er  t- 
to  , e formato  di  foli  Spagnuoli  , per  la  maggior  parte  Catalani , Car- 
lo ha  perduto  Città,  Provincie,  c Regni  in  Italia,  per  non  efs<  re  dati 
provveduti  in  tempo  opportuno  di  munizioni  da  guerra,  e da  bocca  , di 
{ufficienti  milizie,  e d'efpcrti,  e fedeli  Capitani,  che  abbiano  faputo,  o 
voluto  guidare,  e dirigere  le  milizie  Alemanne  dedinate  alla  falvezza  de’ 
popoli , e dello  Stato  . Se  vi  fu  mai  alcun  Minidro  obbligato  al  fuo  Prin- 
cipe certamente  i Configlieri  , e Minidri  dell’  Imperator  Carlo  , fpecial* 
mente  quelli  del  fuo  Conliglio  d’  Italia,  furono  a lui  per  tutti  i titoli 
obbligatiffimi  . A chi  verrà  dopo  noi  parranno  cole  incredibili  , almeno 
quanto  al  modo,  U accennate  da  noi,  e pure  fono  fatti  veri,  c feguitia’ 

di 
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di  noftri  non  però  fenz’  ammirazione , e ftupore.  Ma  ripigliamo  il  raccon- 
to  del  contratto  della  Sardegna . 

Itfc  Convennefi  da’tre  Plenipotenziarj  Cefareo,  Inglefe  , e Spagnuolo, 
che  le  truppe  del  Re  Cattolico  farebbono  ufcite  da  tutto  il  Regno  di  Trarato  per 
Sardegna,  Cubito  che  vi  follerò  arrivate  le  Alemanne  per  pigliarne  il 
poffeffo  : che  l’imbarco  di  dette  truppe  fi  farebbe  dentro  un  tempo  con- già  ali*  im* 
gruo  nelle  due  Citta  d'Algeri,  e Cagliari  , e ch’elle  pafferebbono  a lo-  e^J 

ro  arbitrio  ne’ Porti,  o cotte  di  Spagna.  Rifpetto  agli  altri  Capitoli  furono  darlo  mner- 
pofte  ( mutate  le  parole  de' luoghi,  e delle  perfone  ) riflette  condizioni  £"2  *c»vo- 
efprette  nel  contratto  della  Sicilia.  Non  fi  fece  neppur  menzione,  che  fi , e a' (Uoi 
Cefare  dovette  poi  dare  il  Regno  di  Sardegna  ad  Amedeo  Duca  di  Sa-  ùiìcendcnti  * 
voja  , perché  ciò  procedeva  per  obbligazione  aflunta  già  dal  medefìmo  , 
quando  (octofcrifle  il  trattato  della  quadruplice  Alleanza  . In  fatti  egli 
in  efecuzione  del  medefìmo  , ordinò  con  eipicttio  mandato  di  procura  a 
Giufeppc  Medici  Principe  d Ottajano  di  portarti  in  Cagliari  , per  inve- 
Atre  Amedeo  già  Re  di  Sic. ilia  , e per  etto  il  fuo  Procuratore  , del  ti- 
tolo , giurifdiztone  , e dominio  della  Sardegna  . Il  Medici  puntualmente 
adempì  la  fila  committione,  e praticò  in  quell’  occaftone  magnificeuza  , 
fplendidezza , c decoro , confacente  alla  nobiltà  de’  fuoi  natali , e al  Prin- 
cipe , di  cui  fottcneva  le  veci  in  una  funzione  , quanto  grande  in  fe, 
altrettanto  grande  , e maettofa  per  quel  Sovrano  , cui  egli  diede  1’  at- 
tuai pofiefio  del  Regno.  Rettò  allora  adempiuta  una  delle  principali  con- 
dizioni , volute  da  Principi  nel  trat'ato  della  quadruplice  A'leanza,  al 
quale  aveva  in  fine  aderito  , come  di  palagio  dicemmo  , Filippo  Re 
di  Spagna  . La  guerra  , crudelmente  fattagli  dal  Reggente  di  Francia,  e It  Prj «an- 
dai Re  d’Inghilterra  , non  I’  avevano  potuto  indurre  ad  acconfentirvi , d’Otrafino  <ì 
perchè  il  Cardinale  Alberoni  vi  fi  oppole  collantemente  , e 1’  impe-  Cefc?e'a  .dì 
dì  per  tutto  il  tempo  , che  fu  Miniftro  della  Monarchia  . Bifognò  « >•  pofl'-nò 
dunque  aguzzare  1 ingegno  , e mettere  in  opera  varie  macchine  , tni\l  fua* 
molto  denaro  , e più  perfone  , per  gettare  a terra  il  Cardinale  , emrdeodiS». 

porlo  in  dilgrazia  del  Re  Cattolico,  e della  Regina  . Ciò  fuccefle  con  ¥0,1• 

fatica  , ttento  , e artifizio  , eh’  ebbe  in  fine  il  l’uo  effetto , ed  accadde 
così. 

il.  Due  furono  gl’  Inventori  a principio,  da’ quali  fu  concordemente  oaiicono 
flefo  il  famofo  trattato  della  Quadruplice  Alleanza  , cioè  Giorgio  Re  molti  Princi- 
d’  Inghilterra,  e Filippo  Duca  d’  Orleans  Reggente  di  Francia.  Sicco- 
me  ognuno  di  loro  ci  trovava  ii  fuo  conto , perché  effendo  flati  efalta-  durale  Albe- 
ri di  frclco  , quegli  al  Soglio  , e quelli  al  Governo  , ricevevano  dal rom  <1‘  SP*- 

reciproco  appoggio  foflenimento  d’autorità  contra  gli  oppofitori , e il  mo- 
do facile  e piano  d’  efercitare  infenfìbilmente  un  quali  difpotico  domi- 
nio , così  tenendo  1’  iftetta  mafiima  , ed  interefle  , ficilmente  convennero 
nelle  condizioni  del  trattato.  L’Imperatore  fu  chiamato  per  terzo  prin- 
cipalmente dalla  cui  idigia  di  dominare , che  teneva  il  Reggente,  la  quale 
fitta  in  lui  per  regnare  in  Francia,  fe  il  piccolo  Re  venifle  a morire,  ov- 
vero in  Spagna , le  il  primo  ditegno  gli  mancaffe , teneva  1’  occhio  a due 
mire,  acciocché  una  di  due  gli  riulciffc  : Chiamato  Cefare  ad  unirti  per 
terzo  accettò  1’  invito  in  forma  di  ricufante  , ed  ebbe  in  premio  del- 
la docile  condclccndcnza  il  Reg  io  di  Sicilia  . La  Repubblica  d’ 

Olan- 
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'Olanda,  non  potendo  negare  per  varj  legami  coll’  Inghilterra  d’  unifor- 
marli al  trattato,  1’  approvò  per  fuggezipr.e  lenza  fuo  utile.  L’arbitrio, 
non  fecondo  la  ragione  , m a colorito  fotto  manto  del  pubblico  bene  , 
che  i due  Promotori  del  trattato  affunfero , e pubblicarono  , fenza  pi» 
gliare  il  confcnfo  de’  Principi  interi-flati  , nel  dare,  o torre  Provincie  , 
Pregi iiJi.  Regni  , e titoli  di  Covrano  dominio  , cadde  a danno  della  Sede  Appo» 
QuSrapble  ftalica  , cui  fi  pretefe  levare  la  diuturna  efercitata  fovranità  fopra  Par- 
AiJemzi  «N  ma  , e Piacenza  ; della  Tofcana  che  lì  volle  foggetta  all’  Imperatore  ; 
reHa'sov:!- e del  Re  di  Spagna  , il  quale  effendo  entrato  a forza  d’  arme  in  pof- 
nul  diP.r-feflb  de’ Regni  di  Sardegna  , e di  Sicilia  , fu  obbligato  a rinunziar- 
«nM.'  Iu’ f' » c dimetterli  . La  Religione  Cattolica  rimafe  ancht  cfla  pregiudicata 
Al  Gran  Da-  per  l’impegno  , e obbligazione  contratta  da  Cefare  , e dal  Re  Crittia- 
h d^Totoi  D'®mo  ’ e Cattolico,  di  mantenere,  e guarentire  i Regni  nella  Gran 
no.  Brettagna  nella  Famiglia  , e fucceflione  di  Giorgio  Duca  di  Hannover, 

^ Al  Re  ed  in  perpetuo  nella  linea  Proiettante  . Amedeo  di  Savoja  , trovandofi 
Sardegna f*e  gii  fpogliato  della  Sicilia  per  1’  improvvifo  aflalimento  del  Re  di  Spa* 
Ca*/ olìraRe1  Rna ’ avergli  donato  quel  Regno  ad  inftanza  dell’  Inghilterra  , e 

Spione  per  r della  Francia  nella  pace  d’Utrech,  e vedendo  difperato  il  cafo  di  poter- 
1 bóngo  con-  ]°  ricuperare  , fu  contento  più  totto  che  nò  di  pofledereun  qualche  Stato 
«ricamile  ì nell’  Ilòle  d’  Italia  , per  cui  redatte  continuato  tn  lui,  e ne'  fucceffori  il 
di  mantenere  fuftanzial  fondamento  del  titolo,  e trattamento  Regio  pretto  tutt’iPrin- 
jTe‘de.fàcipi  di  Europa. 

Oran  Brcna-  Non  clTendofi  potuto  vincere  dall  Imperatore  » Inghilterra,  e Francia* 
ta* diidanno-  ar’taio  infleflibile  del  Cardinale  Alberoni  , o almeno  piegare  , perchè 
ver  , e nc|  laiciatte  accedere  il  Cattolico  al  mentovato  trattato  , fu  nlbluto  dagli 
l^nJl1clIPr0tj!  ultimi  due  Sovrani  di  perderlo,  e di  farlo  ancora  morire  . Bilognava  pri- 
Dante.  ma  di  ciò  riufeire  nell'  intento  di  metterlo  in  dilgrazia  del  Re  e della 
itYri'dal  Or".  ReS'na  di  Spagna,  lo  che  era  difficile  , e pareva  quali  imponibile  , 
binile  Albe* mentre  la  Regina  , potentiflìma  nella  Corte,  era  la  gran  protettrice  di 
beru  fu*  * Qu«fla  dilezione  , e protezione  nafeeva  non  da  puro  genio  , ma 

redi  diPar-  da  forte  motivo  di  gratitudine , e d’  effere  fiata  da  lui  coli’  opera  , e 
rone'u'fo 1V il  c°f  bufigli0  ottimamente  fervìta  . Primamente  egli  era  flato  promoto» 
luomattimo- re  , e mezzano  fedtle  , e fagace  del  matrimonio  di  lei  , con  aver  lupe* 
nio.oIRe  Fi-  rato  nel  corfo  di  più  meC  infinite  traverfie  , e oppofizioni  , alcune  in» 
trinleche  della  Corte  di  Madrid  , e altre  di  quelli  di  Francia  . Conven* 
negli  però  faper  parlare  , e tacere  fecondo  ii  bifogno , erettore  , e dimi* 
nuire  le  cofe  fecondo  1’  accettazione  , il  defiderio , e le  paflioni  di  per- 
Arir  , e in- ione  diverte  di  grado  ,.  e di  maflìme  . Al  Re  Filippo-  , che  divenuto 
‘,“flrÌa  vedovo  , voleva  moglie  per  conlervare  con  effa  lena’  altro  divertimen- 
d"lP  médefù  to  la  caflità  conjugalc  ,.  fé  comparire  la  Principeffa  Lifabctta  per  una 
Tin  u 0 giovane  favia  , decentemente  bella  , e adateatiflima  a lui-,  che  defìde- 
ten modi  luì  rava  prole  . Perche  Madama  Orfini  , la  quale  prevaleva  in  quel  tem- 
ici Re  Fi-  po  nello  fpirito  di  Filippo  , afflittittirao  dopo  la  morte  della  moglie  , 
Con° ' Mada-  mirava  fopra  ogni  cofa  a mantenerfi  quell’  aria  di  dominare  , elèrcita- 
ma  Orlìni.  u in  vita  della  defunta  Regina  , Alberoni  le  ditte  , e fece  apprendere  ; 

che  niun  altra  farebbe  fiata  così  fommtffa,  e ubbidiente  a lei  cuafi  fi- 
gliuola a madre,  come  la  Principeffa  di  Parma  : che  quella  oltre  la  fom- 
ma  obbligazione  d’  ette  e per  Ilio  mezzo  divenuta  Regina,  aveva  un  pie» 
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colo  fpirito,  non  ornato  all’  ufo  delle  gran  Corti,  e che  di  più  era  Ila-  1720. 

ta  allevata  con  cotal  dependenza  , e fommiflìonc  dal  patrigno  , e dalla 
ruvida  madre  , come  fono  le  Tedefche  . Sapendo  Alberoni  1’  emulalo-  DiverC-imcn- 
ne  , che  vi  era  tra  Madama  Orfini  , e il  Cardinal  Francefco  Giudice  , na^deFoiuI 
il  quale  era  in  quel  tempo  Grande  Inquidtore  di  Spagna  , c contava  mol-  dice, 
to  nella  Corte  di  Madrid,  gli  difle,  e fece  credere  ; che  per  abbattere  1’ 
autorità  della  Dama,  e annientarla,  non  vi  era  al  mondo  chi  meglio po- 
tette , e folle  in  grado  di  farlo,  come  Lifabetta , dotata  di  gran  talento, 
e di  pronta  riloluzione  , benché  avelTe  Tortilo  i Tuoi  natali  in  Parma , e 
non  in  Regio  foglio. 

Redava  da  fuperarfi  per  ultimo  la  renitenza  di  Lodovico  XIV. , al 
quale  era  dato  giudamente  rappre(entaro-il  genio  torbiJo  , e intrapren- 
dente della  Principe!!*  , ma  l’  Alberoni  obbligò  il  Cardinal  Giudice  d’ 
andare  a Parigi  , e dirgli  il  contrario  , con  aggiungere  ; che  alla  Regia  „ 

Cafa  di  Francia  conveniva  , e dava  bene  , che  il  Re  Filippo  avelie  ncfànfonn\° 
molti  figlj  , i quali  giovano  per  fard  amare  , e temere  , fpecialmente 
dagli  Spagnuoli  , più  dell’ armi  , e di  numerofo  efercito  . Che  le  voci  cìp/n»  al  tu 
fparfe  d'  aver  Lifabetta  fortito  dalla  natura  uno  fpirito  troppo  pronto  , di  Francia, 
e vivace  , erano  contabili  in  bene  , e non  in  male;  poiché  una  Princi- 
peda  di  Parma  , per  elevato  ingegno  che  aveffe  , farebbe  djta  Tempre 
foggetta  a tutto  ciò  , che  elfo  Re  di  Francia  , rifpettabile  per  ogni  con- 
to , lì  folle  degnato  d'  infinuarle  ; tanto  piò  che  gli  farebbe  data  debw 
trice  della  Tua  efaltazione  , e grandezza  . Così  1’  Alberoni  variando  di- 
feorfo  , e motivi,  e ragioni,  e dipingendo  la  PrincipelTa,  ora  umile:,  ed 
ora  altiera,  fecondo  che  parlava  coll'uno,  o coll’altro,  e toccando  il  de- 
bole,, e il  delicato  di  ciafcheduno,  octenne  , che  feelta  fofTe  Lifabetta  di  viene  in  Ra. 
Parma  per  ifpofa  del  Re  Filippo.  "enxaM*  ('*" 

A conto  dell’  importante  fervizio  rondato  alla  giovane  PrincipelTa  , e j£,0* 
al  Duca  Francelco  fuo  Patrigno,  quella  divenuta  Regina  di  Spagna  vo-  vrandi  Nu». 
lendo  ufare  gratitudine  all’  Abate  Alberoni  ; s’  impegnò  , e ott.-nue  da  JcòutpìiÌ 
Papa  Clemente  XI.  di  farlo  crear  Cardinale,  non  odante  la  fomma  re-  «re  all»  Re- 
nitenza , eh’  egli  ebbe  di  graduarlo  con  tal  dignità  lenza  precedente  me- 
rito  verlo  la  Santa  Sede  . Anzi  per  quedo  folo  Rne,  ed  interede  ellaob-  tenente  de- 
bligò  Monfignore  Aldovrandi  Nunzio  a Madrid  di  portard  fan  za  licenza 
del  fuo  Sovrano  in  Roma  , gli  diede  preziofi  regali  da  difpenfare  a fa-  Cardinale  1* 
voriti,  e a’ domedici  di  Sua  Santità,  ed  afdcurò  il  Prelato  , al  quale  Albe- 
in  ordine  di  Minidero  fece  commettere  un  delitto  , della  fua  particolar  Natie  dacia 
protezione.  ( L’ improvifo  arrivo  del  Nunzio  di  Spagna  in  Roma  fece  c&echj'il 
poi  molto  drepito  , e diede  fofpetto  ali’  Imperatore  , come  dicemmo , Papi  (h  d’ 
dell’ intelligenza  del  Pontedce  col  Re  Cattolico  , le  cui  milizie  occupare- 
no  appunto  in  quel  tempo  la  Sardegna.  ) Anche  il  Duca  di  Parma  s’ nella  guerra 
interelsò  per  le  convenienze  d’  Alberoni  , nato  fuo  fuddito  , e ricono- 
feendo  dall’ operazioni , che  niuno  meglio  di  lui  potrebbe  fervirloin  Spa-  g„i. 
gna  , lo  dichiarò  fuo  Minidro,  ingiungendo  alla  figlia  Regina  di  lafciard'^.  p*lrin®lJ|“ 
guidare  da’  configli  di  lui  , come  d’  uomo  affezionato  e capace  . Non  chiu-i  i*Ab.ù 
mancò  effo  d’ idruire  la  giovane  PrincipelTa  in  quello,  che  credetce prò-  Mufirilro 
prio  a farle  avere  un  vero  predominio  fopra  lo  fpirito  del  marito,  prò-  ^Madrid?3 
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penfo  alla  malinconia , e a farla  dominare  (opra  i Popoli  di  Spagna  , con 
obbligare  i Miniftri  di  Corte  a dependere  interamente  da  lei.  Ella  imefe 
con  gufto  e Rima  le  lezioni  , che  Copra  il  modo  di  governarfi  le  diede 
Albcroni , ed  avendole  cieguite  con  efattezza  , ne  rimale  infinitamente 
contenta,  perchè  il  Re  depcndeva  da’ Tuoi  detti,  e lo  Stato  dal  luo  vole- 
re, interefle,  e capriccio. 

Quando  l’Alberoni  fu  dichiarato  poi  primo  Miniftro  di  Spagna  , ei  t 
applicò  a tutto  quello  , che  poteva  giovare  alla  Monarchia  . 11  Regio 
Erario  , trovato  da  lui  efaufto  in  modo  , che  il  Re  non  poteva  alcu- 
ne volte  andare  in  campagna  per  mancanza  di  denaro  da  Supplire  alla 
fpefa  ftraordinaria  , divenne  in  breve  tempo  con  ammirazione  univerfa- 
le  opulento  , e ricco  . Le  provvifioni  di  tutto  ciò  , che  bifognava  al- 
la Corte,  fi  fecero  con  economia,  e con  rifparmio  della  metà,  e in  tem- 
po opportuno.  Le  commilitoni  fi  diedero  da  lui  a’ Mercanti  d'  Olanda, 
di  Hamburgo  , di  Norvegia,  e d’ogni  altro  paefe  vicino,  o lontano  per 
provvedere  vettiti,  ed  armi  alle  milizie,  per  alberi  di  antenne,  e per  ogni 
altro  legname  da  coftruire  i vafcelli  , e dove  prima  i Negozianti  fuggi- 
vano di  far  provvide  per  la  Corte  , e Speflie  volte  non  1’  efeguivano  , 
fecero  poi  a gara  per  averle  , e con  puntualità  ordinavano,  e facevano 
venire  quanto  era  bifogno  , perchè  dopo  l’ordine  giugneva  loro  la  ri- 
metta del  contante,  o la  lettera  di  cambio.  Cosi  il  negoziante  ttraniero, 
contento  della  confueta  provvifione  , e non  piò  , comprava  a prezzo 
giudo  , e rittre'to  , e mandava  con  follccitudine  la  roba  commetta  . 
Si  videro  per  tal  verfo  gli  arfenali  pieni  di  tutto  quello  , eh’  è necef- 
fario  d’  apparecchiarli  per  l’ infinite  cofe  bisognevoli  alla  fabbrica  di  ba- 
ttimenti grotti  , e piccoli  Servibili  in  mare,  ed  in  si  gran  quantità;  che 
fi  potè  metter  infitme  una  poderofa  flotta  di  navi , e galee  per  1’  abbon- 
danza del  legname,  allettito  , e ferrato  ne’ magazzini  di  varj  luoghi  , e 
Città  di  Spagna  . Fece  parimente  1’  Alberoni  venire  da’  paefi  forattieri 
gli  Aitigiani  di  varie  maeftranze  le  pili  ufuali , e neceflarie,  le  quali  non 
erano  nel  Regno,  e perciò  fi  facevano  portare  di  Francia  anche  le  calze  , 
« le  fcarpe  pe’  Soldati  , con  che  ulciva  dal  Regno  immenfo  denaro  , e 
per  tal  verfo  appena  venuta  la  fiotta,  c la  flottiglia  dall’  Indie,  conve- 
niva dare  a’  creditori  de’  Paefi  fo-.eftieri  le  verghe  d’  oro  , e d’  argento 
in  pagamento  . Tutti  quelli  difordini  riformati  , o levati  dall’  Alberoni 
fecero  mutar  faccia  alla  Spagna  , la  quale  prima  di  lui  compariva  cada- 
vere fenza  moto,  e fenza  fangue,  e divenne  col  fuo  oonfiglio  , provve- 
dimento , e direzione  , rlfpet cabile  allora  , e vie  più  Sempre  potente  col 
tratto  del  tempo. 

Quelli  benefizj  , fatti  dal  Cardinal  Alberoni  allo  Stato,  erano  troppo 
chiari  , e rilevanti  , perchè  il  Re  , c la  Regina  non  foflero  contanti  di 
lui  , che  gli  aveva  col  fuo  ingegno  , e attività  proccurati  e prodotti  . 
Bench’  egli  avelie  alcuni  invidiofi , e malevoli  , Specialmente  tra  i Gran- 
di di  Spagna,  i quali  non  potevano  (offrire  un  foreftiere  di  batta  naici- 
ta  cotanto  efaltato  , ed  accetto  al  Sovrano  , e eh'  erano  di  più  fiati 
privati  da  lui  divarie  entrate,  e giurildizioni  abufi  vame  ne  acqui  fiate,  e 
ritenute  ; nulladimeno  gli  uomini  difiaterciTati  , e di  Cenno  , dando  un’ 
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occhiata  a quello,  ch’era  avanti  del  governo  d'AIbcroni,  e a quello  eh’  '1710. 
era  allora  la  Spagna , dicevano  , e confeffavano  , come  già  lafciò  (cricco 
Graziano  nel  fuo  Uomo  di  corte  tante  volte  (lampara  , e ritlampaco  ; 
che  Alberoni  era  l’uomo  venuto,  e prodotto  per  la  Monarchia  Spagnuo. 
la  al  fuo  tempo.  La  Regina  aveva  motivi  grandi,  e fortilfimi  d’ effergli 
fpecialmente  affezionata  , e il  Re,  che  fi  lalciàva  guidare  da  lei,  teneva 
l’ifteffo  fentimento;  onde  bifognava  aver  certamente  coraggio  grande,  e 
arte  Comma , per  penfare,  non  che  impegnarli,  a farlo  decadere  dalla  gra- 
zia de’ Regi  Spofi.  E pure  un  Milord  Inglefe  le  ne  vantò,  lo  premile  ai 
Re  Giorgio,  e in  meno  d’un  anno  l’attefe. 

Quelli  fu  il  Conte  di  Peterborng  , di  cui  altre  volte  abbiamo  parla- 
to , e formato  il  carattere,  d’ effer  egli  di  mente,  e ingegno  capace 
far  bene  per  impegno  , ma  piti  a far  male  fenza  ritegno.  Quando  fu  Ge-  reterboru; 
iterai  comandante  in  Ifpagna  delle  truppe  Inglefi  , s’acquiflò  fama  d’ar.  c°ò  a'i^hiU 
dito  in  guerra,  ma  non  di  brauo , nè  di  prudente  Capitano,  benché  al  tèrrt.^cnì 
cune  volte  fortunato.  11  maggior  merito  di  lui  per  fargli  avere  impieghi  R-'tsente  di 
dalla  Regina  Anna  in  maneggi  d’importanza  fuori  del  Regno  sìdiguer-f/rlnfaCéi,,è 
ra , come  di  pace  , nacque  dal  timore  , che  tenevano  i Miniftri  della  Alberoni  di 
Regina  , e l’illeffa  Regina  del  fuo  cervello  torbido  , e rotto,  onde  nonSpas“‘ 
lo  volevano  in  Inghilterra.  La  fua  penetrazione  nello  feoprire  le  ma  (fi- 
rn e de’  Sovrani  , e le  mire  private , o pubbliche  di  chi  era  adoprato  ne- 
gli affari,  dava  parimente  fuggezione  ai  Miniflero  Vecchio  de’  Wighs,  e 
poi  al  nuovo  dc’Thoris;  i quali  in  tempo  della  mentovata  Regina,  uno 
dopo  l’altro  prevalfero  nella  Corte  . Jl  Peterborug  era  fiato  fempre  del  Caratteredel 
partito  Wighs,  ed  aveva  per  conleguenza  defiderato  , e aderito,  perchè  Conte  alfe, 
fi  decretaflero  gli  atti  del  Parlamento,  che  poi  emanarono  a favore  della  Cafra"  Hinl 
famiglia  di  Hannover,  chiamata  alla  fuccefiione  del  Regno  della  Gran  «over. 
Brettagna,  e in  altra  linea  Proteftante  , fe  quella  s’ efiinguefse,  tempre 
però  ad  efclufione  della  Cattolica  . Quello  foto  motivo  oltre  molti  altri 
farebbe  badato  al  Re  Giorgio  dopo  la  (ua  efaltazione  al  Trono  , per-  ^‘"Ye 
chi  faceffe  conto  del  Conte  di  Peterborug  , e perchè  fi  prevalere  di  denaromCdal 
lui  nell’  offerta  , eh'  ei  gli  fece  con  affeveranza  di  fare  in  modo,  pur- 
chè  date  gli  fodero  ventimila  lire  Aeriine  da  effo  Re  Giorgio  e 20. Res<en* 
mila  Luigi  d'  oro  dal  Duca  d’  Orleans  Reggente  di  Francia  , che  il 
Cardinale  Alberoni  cadefle  dalla  grazia  del  Re,  e della  Regina  di  Spa-  Trlnle 
gna  , e foffe  levato  di  carica  , e precipitato.  te  contro  ri 

1 2*  Ricevuto  il  domandato  denaro,  ei  pafsò  il  mare  , e venne  per Sìaai"'!.^!* 
terra  in  Italia  . Stimò  dover  dare  il  primo  colpo,  per  abbattere  il  gran difctccumea 
coloffo  del  Cardinal  Alberoni  , ( cosi  ei  lo  chiamava  ) con  metterlo 
in  difgrazia  del  Duca  Francefco  di  Parma  fuo  Sovrano,  e inficine  Be-  Regni  diSp*- 
nefattore  . Sapeva  , che  già  n’era  alquanto  difgufiaco  per  varie  rifpofie  j. 

difpettofe,  e (prezzanti,  date  dal  Cardinale  ad  alcune  perfone  accette  al  di  °Ti°aggiìrc 
Duca,  e raccomandate  al  medefimo  per  ottenere  grazia  , o impiego  in  P" 

Ifpagna . Moftrando  il  Peterborug  di  viaggiare  per  folo  fine  di  divertirfi,  uhi' rara  ii 
andò  a Genova,  e poi  a Novi  Terra  del  Genovefato  . Ivi  s’  abboccò  Co",e  <*■  ?e- 
col  Conte  Niccolò  Olivi  Moro  Arabo  di  nazione,  e Marchefe  Maurizio  'ra,n«™,RAlbi*. 
Santi  confidenti  Minifiri  , e Segretarj  di  Stato  del  Duca  di  Parma  , rom  co’Mint- 
«>’  quali  il  Peterborug  aveva  per  lettere  accordato  , che  andaffero 

con 


■4 


Digitized  by  Google 


254  DELL'ISTORIA  D'EUROPA 

•720*  con  eflb  lui  a decorrere  per  rilevante  negozio  di  fua  Altezza  , rifpet. 
to  al  Cardinale  Alberoni  , il  quale  , perchè  nemmeno  rifpondeva  al» 
le  lettere  del  Duca  , e per  altre  negligenze  colpevoli  verfo  lui  , fa. 
peva  effergli  divenuto  poco  grato  , e diffidente  . Nel  colloquio  tenu- 
to  co'  due  Miniftri  di  Parma  , il  Peterborug,  uomo  di  mente  , pron- 
to , c generofo  di  mano  nello  fpcndere  , quando  bifognava  , Teppe  co- 
sì bene  difeorrere  , e provare  con  varie  accufe  , contr’  Alberoni  1’  in- 
tereffe  de’ Principi,  e fpecialmente  del  Duca  Francefco  di  sbalzare  dall' 
impiego  di  primo  Miniflro  , quell’  uomo  arrogante  , e fprezzante  del 
fuo  ifteffo  Sovrano  , che  li  convinfc  della  potente  ragione  del  Duca  d* 
unirli  coll’j  Imperatore  , Inghilterra  , e Francia  , per  fare  cofa  grata 
a'  medeCmi  , e per  falvezza  de’  proprj  Stati  , che  in  tal  calo  farebbero 
efenti  dalla  molellia  , e incurfione  delle  truppe  Tedefche  . Dopo  aver 
indotto  nel  fuo  fentimento  il  Moro,  e il  Santi  , ed  elTer  quelli  tornati 
a Parma , con  aver  rapprefentato  al  Duca  i forti  motivi  , addotti  dal 
Conte  di  Peterborug  contro  Alberoni  , lo  perfuafero  di  volergli  udire 
dalla  propria  bocca  di  lui. 

Conte  di  tant0  c^e  ^ afpettavano  le  rifpode  de’ Miniftri  di  Parma,  per  con- 
Petctborug  a certare  1’  abboccamento  del  Duca  con  Peterborug  , quelli  vinto  dal 
f M°reftatoV'  ^u0  naturale  vivace  , che  non  Io  lafciava  ftar  fermo  molti  giorni  in 
un  luogo  , e per  tener  anche  celato  il  fuo  gioco  , e follenerc  la  data 
voce  , eh’  egli  viaggiava  in  Italia  per  folo  divertimento  , e piacere  , 
flimò  proprio  di  portarft  in  Bologna.  Una  tal  gita,  mifteriofamente  fat- 
ta da  lui  per  confeguire  il  fine  bramato  , fenza  che  neftuno  arrivaflc  a 
comprenderlo  , mancò  poco  , che  noi  faceffe  feoprire  , o che  , ficcome 
trattenne,  così  , non  impedilfe  il  confeguimento  , ed  atterrale  tutte  le 
mifure  giufte  prefe  fin  allora  . Ne’pocni  giorni  eh’  ci  fi  trattenne  in 
Ad  iftanza  Città  , venne  ordine  del  Pontefice  al  Cardinal  Curzio  Origo  Legato  di 
cemo  *,  *che  Bol°Sna  d*  far  fubito  arreftare  il  Conte  di  Peterborug  . Ciò  feguì  co- 
crede  diuve- me  narrammo  ad  iftanza  del  Re  Giacomo  Stuardo  , il  quale  continuati* 
lia*0  cornac-  3 ^3re  *n  R°ma , ed  effendogli  flato  fcritto  da  Parigi,  che  Milord 
chinar^  con-  venuto  in  Italia  fotto  pretefto  di  viaggiare  , aveva  prefo  dal  Re  Gior. 
irò  la  fua  vi-  gj  0 grojfa  fomma  di  denaro,  con  promeffa  di  liberarlo  dal  continuo  ti- 
more , eh’  elfo  Re  Giacomo  gli  dava  del  pacifico  pofltfTo  del  Regno,  e 
che  però  aveva  feco  de’  Sicarj  per  affaftinarlo  , preftò  facile  credenza  all’ 
avvilo  , e participatolo  a fua  Santità  , ottenne  1'  arredo  del  Conte . Bi- 
sognò per  tal  patio  avanzato  ( dt  cui  il  Peterborug  altamente  , e fiera- 
mente fi  dolfe  , come  offenfivo  al  fuo  onore , nel  crederlo  capace  di 
J1”  commettere  un  si  enorme,  eccedo  ) dare  lòddisfazionc  al  Re  Giorgio  . 

Conrc.ii  qui-  Quelli  avendo  prefo  a fuo  conto  la  querela,  voleva,  come  dicemmo,  far 
nuXT'h0  bombardare  Civitavecchia  , e fare  altro  danno  alle  Terre  vicine  al  mare 
berrà. minio  dello  Stato  Ecclefiaflico.  S’acquietò  poi  all’efficace  interpofizione  del  Rcg- 
hiìiur^di  8ente  Francia,  al  buono  c onorifico  trattamento  , che  teppe  effere 
lombardare 1 fiato  fatto  a Milord,  ed  in  ultimo  all*  cfprellìoni  di  feufa,  che  il  Cardi- 
Civiuvec-  nal  Legato  fu  obbligato  di  fargli  : foprattutto  giovò  1’  avere  il  Peter- 
‘ sì"  pLc»  a borug , prima  ancor  dcll’  arredo  convenuto  co’  Miniftri  di  Parma  per  la 
iftanzi  del  ruina  d’ Alberoni . 

ìrauoìì”  °l  Quai  nuotivi  egli  adduceflc  a’medefimi,  e poi  al  Duca  Francefco,  non 

è fa- 
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è- facile  ili  poter  con  certezza  a (ferire  ; perchè  il  Duca,  nèallora,  rè  poi,  1710. 
gli  palesò,  e il  Cardinale,  tanto  in  tempo  dellaifua  oppredione,  quanto 
dopo  aver  cominciato  a riforgere  , e refpirare  un  aria  di  libertà  , e di 

Calvezza  , didie  collantemente  di  non  Capere  la  cagione  deli’  irritamento  < 

contra  lui  del  Duca  Francelco  , e di  non  avergli  data  occaGone  . Per  Motivi  »<*-  , 

non  lafciare  nulladimeno  il  lettore  all’  ofeuro  di  tal  curiofa  , e impor- p'(' 

tante  notizia  , rapporteremo  quello  , che  cl  fu  da  perfona  di  gran  Duo  . e *’ 

conto  , e (lima  notificato  . La  probabilità  va  Ipeffo  unica  col  vero  , Per 

onde  liccorae  ciò  che  diremo  , oltre  il  già  detto  , potè  fervire  di  va-  abbattere  il  < 

lido  , e giudo  motivo  al  Duca  , perchè  fcrivede  alla  Regina  fua  fi-  £‘r0dI|“lcAl' 

gli  a (Ira  concr*  Alberoni  , per  indurla  , e farla  rifolvcre  a levarfelo  da  ' 

canto  , e perchè  configliafle  , e ftringeffe  il  marito  a dargli  1*  cfilio 

dalla  Corte  , e da  tutti  i Regni  di  Spagna  , cosi  ciediamo  di  potere 

fcrivere  con  verità  quanto  diciamo . 

. Vedendo , e Capendo  il  Duca  Francefco  , che  dopo  avere  il  Re  Filip- 
po occupato  coll’  armi  la  Sardegna  , e poi  la  Sicilia , l’ Imperatore  ave- 
va prefo  ombra  del  Papa  , e d’  altri  Principi  Italiani  , e temendo  fpe- 
cialmente  di  fe  per  la  {fretta  parentela  , e corrifpondcnza  colla  Regina 
di  Spagna  ; e che  Cefare  per  vendetta  trafverfale  , non  infinita  prati- 
carti nelle  gravi  occafioni  alcune  volte  tra’  Principi  , ordinale  alle  fue  Per  cigion 
numerofe  milizie  (.fidenti  in  Mantova  , e Milano  , d’  entrare  ne’  fuoi  Tìi 

Stati  , di  metterli  foffopra  , e forfè  impadronirfene  ; perciò  fcrifsc  al  Mintovi  , e 
Cardinale  Alberoni;  che  in  riguardo  di  lui  fi  contentafTe  , e facelfe  in  ^*"1°  buri 
modo,  che  il  Re  Cattolico  dede  foddisfazione  , e veniffe  ad  accomoda-  di Pirini.tU’ 
mento  coll’  Imperatore  fenza  più  inafprirlo  , con  proleguire  una  guerra 
perniciola  , e fatale  . Alla  lettera  del  Duca  , che  il  Mirchefe  Annibale  Stati  , e ne 
Scotti  Inviato  del  medefimo  alla  Corte  di  Madrid  , prelcntò  al  Cardi- 
naie  , aggiunfe  quelle  ragioni  o promode  dall'  ifieffo  Duca  loro  comu- 
ne Sovrano  , o che  il  Marchefe  credette  opportune  , e confacevoli  al 
cafo  . La  riljpoda  data  dall’  altiero  Alberoni  fu  di  fomma  mortificazio- 
ne allo  Scotti  , il  quale  per  obbligo  di  Tuo  uffizio  non  potè  far  a meno 
di  rendere  ragguagliato  il  fuo  Signore  . O che  la  lettera  fode  ritardata  Lette»  eriC 
per  mandarla  con  ficurezza  , o intercettata  a forza  di  gran  denaro  dal  P0^* 

Peterborug  , o mandata  dall’  idcdbScotii  per  ficuro  ricapito  alDuca  Reg- deanio.  _ 
gente  , e da  lui  data  al  Conte  Inglefe  nella  deliziofa  villa  di  Colorno  , 
dove  andò  totalmente  feonofeiuto  , a trovarlo  , per  abboccarli  con  edo, 
quelli  portò  1’  originale  , o almeno  la  copia  al  Duca  Francefco  . Dice- 
va in  quella  lo  Scotti  d’  aver  ricevuto  in  rifpofla  dall’  Alberoni  : che  ef- 
fendo  egli  Minidro  del  Re  di  Spagna  , doveva  penfare  all'  intereffe  , e 
al  bene  di  Sua  Maefjà  , e non  d’  altro  Principe  ; e che  fe  il  Duca  a-  ^ 
vede  avuto  la  difgrazia  d’  eder  cacciato  di  Parma  da’  Tedefchi  , poteva 
venire  in  Spagna,  dove  gli  fi  darebbe  un  qualche  Stato  da  governare  , Sonino, 
maggiore  di  quello  che  Tafciava  . Quanto  (uno  fenfibili,  e dure  a’  So- 
vrani tali  efpreffioni  è facile  a conghietturarlo  ; ma  fpecialmente  quando 
vengono  fatte  da  fuddito  altamente  beneficato  . Nel  leggere  il  Duca  il 
foglio,  fode  originale  o copia,  arrofsi  ed  arfe  d’  ira  tacita  , c pregna  , 
quale  Aà  bene  a Principe  lavio  . Conobbe  , e pensò  la  gravezza  dell’ 
ingiuria  fatta  a lui  da  un  vafTallo  vilmente  nato  e ingrandito  . Riflet- 
tendo 
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1720*  tendo  dunque  all’  offefa  , credette  di  non  poterla  diffimulare  fenza  intacca 
della  giudizia,  e della  maeda.  Dopo  aver  penfato,  e ripenfato , letta,  e 
riletta  la  lettera,  difcorfe  a lungo,  e ipiegò  al  Conte  i mezzi  pronti , ed 
efficaci,  ch’egli  avea  rifoluto  di  mettere  in  opera,  cd  approvati  da  Peter» 
borug  per  far  pentire  Alberoni  del  fuo  procedere.  Prela  la  penna  fcrifle 
al  Marchefe  Scotti  fuo  minidro,  e mandata  la  lettera  per  llrada  ficura  , 
forfè  per  quella  di  Mylord,  gliela  fece  poi  dare  in  proprie  mani.  Aggiunfe 
in  voce  all’Inviato  del  Britannico,  che  predo  fe  ne  vedrebbe  1’  effetto  . 
Così  appunto  fucceik,  poiché  dopo  avere  il  Marchefe  ricevuto  gli  ordi- 
ni del  iuo  Sovrano  di  parlare  alla  Regina  in  tempo  , e luogo  da  non 
Il  quile  feri- c^er  °^'ervat0  dall’  Alberoni  , ( non  era  ciò  così  facile  ) c di  prefentar 
yc  contro lm  alla  medefima  la  lettera  del  Duca  , ch’era  indufa  nella  fua,  accadde  la 
Sp3*na*'n,<li  8ran  mutaz‘one  nell’animo  di  fua  Maedà  eolia  total  difgrazia  , e mina 
del  Cardinale  , contra  il  quale  s’  unirono  a declamare  Spagnuoli  non  af- 
fetti al  mededmo,  Inglefì  , e Francefi  . Alcuni  piccoli  accidenti  feguiti 
anticipatamente,  per  li  quali  la  Regina  s’  era  intepidita  nella  foverchif 
grazia  modrata  fin  allora  fenza  diminuzione  al  Cardinale  , il  quale,  ere- 
dendofi  necedario  , faceva  anzi  il  difgudato  , diedero  adiro  al  Minidro 
di  Parma  di  prefentare  il  foglio  del  iuo  Padrone  , di  parlare  a lungo 
fenza  interrompimcnto  alla  Regina  , e d’  effer  udito  da  lei  con  atten- 
zione , e accettazione . 

La  fola  donna  venuta  da  Parma  a Madrid  , e lafciata  dare  alla  Cor- 
Lauri  Pelea-  te  con  Lifabetta  , era  Laura  Pefcatori  balia  della  medefima  . Aveva  *1- 
U Regnavo!  k mantenut0  una  certa  doìmedichezza  colla  padrona  , la  quale  benché 
rima ga  paro' innalzata  al  foglio  , le  permetteva  di  parlare  con  liberi  modi  , mentre 
conun^don'  anche  le  tede  coronare  fono  foggette  a’  teneri  affetti  dell’  umanità  . Or 
na  protetta  queda  femmina  ebbe  che  dire  con  certa  donna  Niccola  , benvoluta  dal 
j1*1  Carena- Cardinale  , e la  contela  andò  sì  avanti  , che  s'ingiuriarono  , come  fan- 
«roPdi  no  1*  donnicciuole , con  villane  parole  : non  s’adenaero  neppure  di  dir 
l’una  contra  l’altra  varie  cofe  , che  tendevano  ad  offefa  de’ loro  padroni . 
La  Regina  fi  mife  in  edrema  «oliera  colla  Niccoletca  , e col  fuo  fode- 
nitore,  il  quale  non  la  riprefe  , gadigò,  e mandò  via,  credendo  che  non 
fi  dovette  far  conto  dello  drepitolo  femminile  contrado  ; ma  in  queda 
parte  fi  adulò  troppo,  e s’ingannò.  Fu  dunque  ottima  congiuntura  pel 
NeI1’  Marchefe  Scotti  di  poter  dare  alla  Regina  in  quel  tempo  di  torbidi 
vrctTntaiidtl  già  cominciati  , la  lettera  del  Duca  fuo  Signore  contro  il  Cardinale 
Scotti^naRe.  Alberoni  . I ’ effer  quedi  ufeito  alcune  volte  co’ Minidri  de’  Principi  fo- 
Ictt^  redieri  fpecialmente  con  quello  di  Svezia  , quando  il  Re  Carlo  viveva, 
radi  c'op!iaa-in  termini  di  lode  a fe  , e di  poca  dima,  anzi  dileggiamento  a’  Regj 
dì  i'arn!*UCa  Gonjugi  , con  aver  detto  una  volta  a conto  di  grolla  forama  di  dena- 
Conrorronoro  , c d’  alcune  condizioni  domandate  , e volute  dal  Minidro  di  Sve- 
nc°pcr  rrn«- z,i  » perchè  il  fuo  Re  potette  predo  fpedire  numerofe  truppe  negli 
trrc  m di  f- Stati  erediiarj  di  Celare:  „ Duro  pia  finga  a raddirizzare  la  teda  , e 
5ìn»lè "/Ublr » a Pren<kre  *1  placet  di  quelli,  che  danno  fopra  di  me,  ( v'era  1’ ap- 
rom.  * ,,  partamento  della  Regina  ) Piazzandoli  Ano  a mezzo  giorno  , che  a 
„ penfare,  c trattare  co’ Sovrani  bene  illuminati  , e intenzionati,  come  il 
„ vodro  Padrone,  cofe  utili  a’ Regni  di  Spagna.  „ Nel  tempo  del  favore 
del  Cardinale,  o non  vi  fu  chi  ardiffe  riferire  cali decti  a Lilàbecca,  onoa 
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gli  fu  data  fede  per  cagione  dell'edrema  benevolenza  verfo  Jui  ; ma  1710. 
quando  queda  cominciò  a mancare  , allora  fu  creduto  ance  peggio  dell* 
cfpodo  anticipatamente. 

Irritata  adunque  la  Regina  da*  menzionati  motivi  , e da  altri  , non 
faputifì  allora  , nè  pòi  ,*  contro  1’  Alberoni  , ne  parlò  con  ira  , e dif- 

5 etto  al  Regio  •Conforte  . Quelli  facilmente  convinto  dalle  ragioni  ad- 
otte fopra  varj  fatti  dalla  diletta  moglie,  scconfentì  a quanto  ella  prò- 
pofe:  onde  fu  determinata  la  di  lui  caduta  . Per  liberarli  dalle  lue  rap- 
prefentaziooi  , e doglianze  , il  Re  dille  di  voler  andar  a caccia  al  Par- 
do colla  Regina  , come  fpeffo  faceva  , onde  ciò  non  diede  la  minima 
ammirazione.  Prima  di  partire  da  Madrid  , ei  lafciò  il  di  cinque  di 
Gennajo  1720.  un  ordine  fcritto  di  fua  mano  a Michele  Durano  Segre-  Ordinerai» 
«ario  di  Stato,  in  virtù  del  quale  fi  vietò  al  Cardinale  Alberoni  di  jjj1 
più  intrigarfi  negli  affari  del  Governo,  d'accodarfì  a Palazzo,  o in  al- tenia  ddOr- 
tro  luogo  dove  fòffe  S.  M.  Cattolica  , o alcun  Principe  del  Regio  San-^J^1'  dalli 
gue,  e gli  fu  preferitto  il  termine  d’otto  giorni  per  ufeire  da  Madrid),  Regni diV». 
c di  1 1 re  fettimane  da  tutti  i dominj  Spagnuoli,  dicendoli  in  fine  dell’ sb- 
ordine, che  il  Re  aveva  prefo  una  tal  rilòluzione  per  torre  di  mezzo 
l’impediménto  alla  pace  . ^IT  inalpettata  intimazione  fattagli  con  aria 
d'autorità  da  chi  pochi  momenti  prima  aveva  avuto  a grazia  di  poter- 
li accodare  a lui,  il  Cardinale  fu  obbligato  d'ubbidire  fenza  replica,  e 
di  partire  fenza  poter  vedere  la  faccia  del  Re,  nè  della  Regina,  i qua- 
li  fi  trattennero  a bella  poda  in  quei  giorni  alla  caccia  . Immediatameo-  del  Kc™*"'* 
te  fu  fpedito  l’avvifo  di  tanta  mutazione  da  Madrid  al  Reggente  di  dt Frinii,  e 
Francia,  che  non  tardò  un  momento  a farlo  fapere  al  Re  della  gran  ^Vy’h^inU 
Brettagna  con  lettera  fcritta  dall’ Abate  del  Bofco  al  Conte  Sterihope  fuo  «erri  per  Tei; 
Segretario  di  Stato  . Era  ella  efprelfa  , dopo  il  fuccinto  racconto  dell’  J'*"1  A1 
cfpulfionc  di  Spagna  del  Cardinale,  ne  termini  feguenti.  ,,  Quedo  è un 
„ lucccclTo  continuato  delle  provvide  mifure  , che  il  Re  mio  Signore  Lettera  (ii  « I 
„ ha  prefo  con  S.  M.  Britannica  , e cogli  altri  Collegati  per 
„ mente  dabilire  il  pubblico  ripofo  , e per  la  quiete  , e fieurezza  per-  Colcos!  Con» 
„ ticolare  dell’  Inghilterra  . Così  abbiamo  rifparmiato  con  mediocre  ipc-J*  S: 
y,  la  tacca  per  una  lol  volca  , 1 infinite  dilgrazie  , e danni  d una  guer- Statorici  Un- 
„ ra  generale  . Non  fi  poflono  capire  quelli  fcioglimenti  di  nodi  ine.  tiamco- 
„ dricabili  lenza  riflettere  alla  giudizia  dovuta  a Vodra  Eccellenza  d’ 

„ aver  motivato  propofizioni  giude  , grandi,  e proprie  per  condurre  a 
„ fine  così  grand’  opera  . Sua  Altezza  Reale  il  Reggente  mio  Signore 
„ fi  dichiara  tenuto  a voi  , e s’uniforma  a’  dettami  di  gloria  , che  il 
„ vofiro  Re  , e la  Nazione  hanno  acquidato  iu  sì  delicate  circodan- 
„ ze  , dalle  quali  dipende  la  felicità  d’Europa  . Voi  , e il  Re  farete 
„ pienamente  informati  di  quello  , che  ne  feguirà  dopo  la  gran  rifolu- 
n zione  prefa  dal  Re  di  Spagna  , e non  volendo  il  Reggente  fare  al» 

,,  cun  palio  , fe  non  d’accordo  con  Sua  Maedà  Britannica  , vi  prega  , 

„ Mylord  , d’informarlo  di  ciò  , che  penfa  fare  per  cogliere  il  frut- 
„ to  a comune  utilità  , e vantaggio  della  prefente  congiuntura  . „ 
Comparile  ad  evidenza  da’  pochi  periodi  della  lettera  , che  abbia- 
mo (limato  proprio  di  riportare  , di  quanta  importanza  fu  creduto 
iu  Francia  , e in  Inghilterra  , il  difcaeciamento  del  Cardinal  Alberoni 
Forno  IV.  R dalla 
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dalli  Corte  di  Madrid  , onde  ciò  ferva  a formare  la  giuda  idea  del 
talento  di  lui  , che  arrivò  a tener  inquiete  le  maggiori  Potente  d' 
Europa  , e a fare  che  tanto  godcfsero  , e li  congratula  (fero  infie. 
me,  quando  arrivarono,  dopo  tanti  (lenti,  fpefe,  e rigiri,  ad  ottenere 
la  di  lui  caduta  e partenza . 

Deliberato  Alberoni  di  paffare  da  Madrid  a Girona  , di  là  a Anti. 
bo  , e poi  a Genova  , o in  altro  Stato  d’Italia  , domandò  alla  Fean- 
eia  , e agli  altri  collegati  il  pafTaporto  per  fe  , fua  fammiglia  , e robe, 
che  feco  portava  , e gli  fu  accordato  ; ma  non  in  modo  da  potercene 
fervire  , e camminar  licuro  : imperocché  , o folle  per  fegreta  intelligen- 
za  del  Re  Giorgio  col  Reggente  di  Francia  , al  quale  fu  iubitamente  , 
dopo  ricevuta  la  grata  novella  , fpedito  il  Conte  Stenhope  a Parigi  , 
per  abboccarfì  coll’Abate  del  Bofco  , onde  i Mitiiflri  de’  due  Principi 
rifolveffero  liberarli  dal  timore  , che  avevano  dell’ Alberoni  con  farlo 
uccidere  , o che  i Micheletti  , capitali  nemici  di  lui  , per  avergli  ga* 
fligati  con  fevcri  modi  , e obbligti  d'ubbidire  contra  voglia  al  Re  Fi- 
lippo , venuta  l’occafione  di  rifarli  , tentalfero  , e proccu raderò  in  piu 
modi  di  levargli  la  vita  , egli  è certo  , che  nella  Catalogna  gli  furono 
rericoh  foèir  tek  l’infidie  f'h  luoghi  per  farlo  morire.  Scappato  lelicemente  da’ 
ti  dal  c.jrdina  ladri  , da’  foldatt  , c dagli  alTalfini  nel  viaggio  di  Spagna  , non  ebbe 
^Alberoni  minor  pena  dì  ialvarfi  nel  traverfare  un  gran  tratto  di  paefe  in  Fran- 
gio per  Spai  eia  . Prefe  la  rifoluzione  di  camminare  totalmente  feonofeiuto  con  un 
rv'jao f°' lKr  ^°I°  Prete  fomma  fua  confidenza  . Campò  molti  giorni  , con  man- 

tw*  giar  uova  frefee  folamente  per  dubbio  di  veleno  . Ciò  fpecialmente  fu 
obbligato  di  fare  dopo  arrivato  a Genova  , dove  , in  vece  di  trovar- 
fi  , come  fperava  , in  luogo  di  ficurezza  fi  trovò  inviluppato  per  ogni 
parte  da  lacci  , che  gli  fi  tendevano  per  farlo  carcerare  , e forfè  an- 
che morire  , concorrendo  adj  accrefcere  la  fua  difgrazia  , oltre  i Re 
di  Francia,  e d’Inghilterra  , Papa  Clemente  XI.,  e Francefco  Duca  di 
Parma. 

Irritamento  *3*  Era  *1  Pontefice  in  fomma  collera  contro  il  Cardinale  Alberoni  ^ 
del  Pontefice  prima  per  lo  fgarbo  fattogli  d’avergli  prefilfo  un  breve  termine  con 
dirute  *AÌbe*ar‘a  d’ tnufitato  orgoglio  nel  chiedere  le  grazie  , fe  nel  primo  Conci- 
roni  procelTa.  fioro  non  lo  preconitzava  Arcivefcovo  di  Siviglia  , quantunque  l’ avelie 
JatoeP°l,li<>'e^etto  dianzi  Vefcovo  di  Malaga.  Per  verità  ei  pretendeva  con  troppo. 

biafimevolc  ambizione  , come  narrammo  , di  paffare  alla  Chiefa  di  Si- 
viglia . Vacava  quella  per  morte  d’Emanuello  Cardinale  d’Arias  .•  or 
per  la  fola  dilazione  , ufata  da  Sua  Santità  di  non  fubito'  acconfentire 
alla  nomina  fatta  poc’anzi  , con  fortini mo  impegno  per  lui  dal  Re  Cat- 
tolico , 1’  Alberoni  , acciecato  dalla  fortuna  , aveva  comraeffo  il  grave, 
eccedo  d’ordinare  , in  fequela  della  fua  precedente  minaccia  , che  tut. 
ti  gli  Spagnuoli  ufeiffero  dallo  Stato  Ecclefìaflico  , e che  rotto  foffe 
C, «ioni  di  ogni  commercio  tra  Spagna  , e Roma.  Teneva  Clemente  contro  il  Car- 
Fmiieficèran  dinaie  altri  fortiflimi  motivi  di  fdegno  pubblici  , e privati  . I pubblici 
tro  il  Cardi- palefati  in  Concilierò  al  Sacro  Collegio,  e ancora  a’  Prelati  fuoi  familia* 
dirute.  ri  t erano  la  già  detta  violenza  ulata  per  1’  Arcivefcovado  di  Siviglia  : 
Nerartein  l’aver  trattato  co’  Turchi  , e cogli  Eretici  , fpecialmente  col  Re  d» 
c«?d!na™3  Svzia,  e d’ avergli  invitati,  e (limolati  a muover  guerra  contro  i Cri- 
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lìiani  , e l’aver  fopra  tutto  configliato  , e convinto  il  Re  Cattolico  » 1720. 

muovere  i’armi  contro  Celare  n«l  tempo  che  flava  in  guera  colla  Por» 
ta  Ottomana , lo  che  era  con  tra  la  promelfa  data  a lui:  l’efler  feguita 
P°V  l’occupazione  colle  truppe  Spagnuole  de*  Regni  di  Sardegna  , c di 
Sicilia,  con  aver  tneffo  per  tal  vedo  grandiffimi  fcompigli  , lofpetti,  e 
quali  aperta  rottura  tra  lui  , e l’imperaiore  . Sopra  i coltami  d’elso 
Cardinale  fu  parimente  formato  rigoroio  procefso,  e il  Papa  ne  diede 
parte  , e una  lommaria  informazione  a’  Cardinali.  Si  ebbero  per  veri- 
ti  prove  grandi  , e diverte  teflimonianze  da  Madrid  contro  il  medefi.  Sp*jnT>Tpe* 
mo  , ma  le  in  quelle  avefse  parte  la  malignità,  come  fpelto  accade  , impTntuare  il 
quando  gli  uomini  cadono  dal  fupremo  potere  e governo  in  bafsa  for-  fro'ilmedcG- 
tuna,  e in  dilgrazia  del  Sovrano},  o pure  fe  fofsero  vere  ; e fuffiftenti , mo- 
le  ne  lalcia  il  giudizio  al  lettore. 

A Pi"*  c C‘Ute  Pubb,iche  cagioni  di  grave  , e pertinace  irritamento  uTÌma‘dì- 
ael  Pontefice  contro  il  Cardinale  , quelli  nel  tempo  che  ambiva  l’Arci-  yerfi  Cardin» 
vefcovado  , aveva  fcritto  due  lettere  al  Cardinale  Annibaie  Albani  ni-  |“01  neim' 
potè  di  Sua  Santità  , ed  erano  el'prefse  in  termini  arditi  , e minacce- 
voli  . Ricordevole  il  Cardinal  Franccfco  Giudice,  d’elsere  flato  offefo 
ut  Spagna,  e in  Italia  dall’  Alberoni  , perchè  quelli,  poco  prima  del 
luo  rovctcio  di  fortuna  , l'aveva  per  ordine  del  Re  obbligato  , e for- 
zato a calare  dal  Palazzo  del  fuo  Nipote  , dov’efso  abitava  l’arme  di 
Spagna  , e fi  era  dichiarato  nemico  di  lui  Siccome  era  uomo  di  con- 

I li  mata  prudenza  , e di  (angue  freddo  , ma  vendicativo  a tempo  , co- 
si inatprl  il  Pontefice  , e lo  perivate  di  dare  , come  i Principi  devo- 
no  nel  punire  i delitti  , un  efempio  contro  Alberoni  d’incorrotta  giu- 
flizra  . Il  Duca  di  Parma  aveva  parimente  fatto  rapprefentare  a Sua 
Santità  varj  capi  di  querela  , e di  gravi  mancanze  , di  cui  l’ Alberer- 
ei fu  imputato  in  quel  mil'ero  , e infelieiflimo  flato  . Appena  arriva- 
to a Genova  nel  mefe  di  Febbrajo  , gli  fu  dal  Cardinal  Lorenzo  Fie-  D’ordine  de! 
ichi  Arcivefcovo  di  quella  Città  inoltrato  l’ordine  , Ipedito  a lui  dal  nàPFietihìil'i 
Pontefice  , in  virtù  del  quale  ei  gl' inibì  , che  non  ardifse  farli  con-  emuinGeno 
làcrare  fono  pena  di  nullità  , ed  altre  ad  arbitrio,  Vefcovo  di  Mala-  jVe*  “biberon?* 
ga  . Dopo  ciò  il  Padre  Giulio  Mameri  Genovefe  Procurator  Generale  di  non  farli 
de’  Padri  della  Carità,  o Miniflri  degl’infermi  , detti  communemente  “ovo°<UjÌ1* 
Cruciferi  , efsendo  flato  fpedito  per  le  polle  alcuni  giorni  prima  da  laga- 
Roma , prefentò  un  Breve  di  Sua  Santità  in  data  del  24.  Febbrajo  di- 
retto alla  Repubblica,  ed  anche  una  lettera  del  Cardinal  Renato  Impc- ~^n<a<Repub 
riali  Genovele  lenita  a’  fuoi  parenti,  e amici,  perchè  dato  fofse  al  Mica  di  Geno 
Padre  Mameri  il  braccio  (ecolare  per  l’arredo  del  Cardinal  Alberoni  • JJi’  Cardinal 

II  dibattimento  in  Senato  fu  grande,  fe  fi  do  ve  fse  , o no,  concedere  imperi  ali  ree 

detto  braccio  . Militava  pel  nò  la  ragione  deU'ofpitalità  , della  buona  P*'*e®“**l 
fede  , e del  diritto  delle  Genti  , che  pareva  doverli  olservare  dalla  Sronu 
Repubblica  a un  Eccleliaflico  , venuto  per  rtfugio  nel  luo  Stato  eoo 
promdsa  particolare  datagli  di  più  da  Alefsandro  Grimaldi  , ( que-  Dibattimeo- 
fii  elsendo  Inviato  della  lua  Patria  l’aveva  conofciuto  in  Madrid  ) ”nfolu'»óne 
di  venir  (icuramenre  , e lenza  timore  , nelle  Terre  della  mede!. ma . prH.  di  hrlo 
Militava  all'incontro  pel  sì  il  non  difguflarc  tanti  Sovrani  , quan-  * 

t»  erano  uniti  a per  legui  tare  , anche  in  Genova  , Alberoni  ; men- 
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l72o.  tre  Pontefice  , e Re  di  Spagna  facevano  caldiflìma  iffanza  contro  di 
P«r  dubbiò  di  lui  , e Francia,  ed  Inghilterra  l’accaloravano  : di  più  nel  Breve  di  Cle- 
deliitoMatra  mente  , e nella  lettera  d’imperiali  vi  erano  le  precile  parole  „ Impor- 
re ijionc.  ^ Mre  infinitamente  alla  Cattolica  Religione  per  motivi  , che  li  fareb- 
,,  bono  pubblicati  fra  poco;  che  il  Cardinal  Alberoni  folle  arredato,  e 
,,  fubito  condotto  in  Cartel  S.  Angelo , per  procedere  coBtro  lui  lecon- 
,,  do  i termini  di  giurtizia  ,,. 

Benché  l’efprelfione  di  Religione  folle  in  genere,  e non  diceffe  ch’ei 
folle  veramente  reo  per  delitto  di  Fede  , nulladimcno  il  foto  (ofpetio 
di  ciò  fervi  ad  unire  i voti  della  maggior  parte  del  configlio  , perché 
l’ Alberoni  folTe  meffo  in  arredo  . Furono  adunque  dati  venticinque 
l'oldati  , comandati  da  un  Uficiale  , i quali  ebbero  ordine  d’andare  a 
Sedri  col  Padre  Crucifero  , e di  pigliare  , e tenere  in  cudodia  , fino 
a nuov’ordine,  il  difgraziato  Cardinale  , avendo  prevaluto  il  parere  di 
chi  » volendo  compiacere  al  Papa  , e al  Cardinal  Imperiali  , diffe  : che 
. in  tal  forma  fi  modrava  ccndelcendenza  e rilpetto  all’idanza  de’  Sovra- 

ni , fi  dava  luogo  , e tempo  al  Pontefice  di  far  collare  al  Senato  , le 
veramente  il  Pcrlonaggio  trattenuto  ad  illanza  di  lui  era  reo  di  delitto 
contea  la  Santa  Fede  : Che  ciò  faceva  onore  , e non  torto  nlla  Sovra» 
nità  della  Repubblica  , la  quale  avrebbe  potuto  poi  darlo  , e non  dar- 
lo , fecondo  che  avelie  dimato  opportuno,  (pediente,  c giudo, 
■rntirmzinne  Andato  adunque  il  Padre  Mainerò  a Sedri  cogli  Uficiali  , e Soldati, 
{atra  dal  I'a- fcce  fubito  arredare  l’ Alberoni  . Gl’infinuò  polcia  con  Ittono  di  voce 
«Il Albero”?,  imperiofa  , che  per  minor  male  lo  confighava  di  rinunziare  volontario 
diriounaare  il  Vefcovado  , ed  anche  il  Cardinalato  , per  non  efporfi  all’ignominia 
e il'cardm»!  d’ effe  me  fenza  dubbio  privato  giuridicamente  . Il  Cardinale,  benché 
lato.  preio  all’  improvvilo  , e benché  lemcfTe  d’ ogni  male  , nulladimcno  ri- 

cusò d’ubbidire  all’ordine  , e configlio  del  Pontefice  datogli  a bocca 
fcendeC°n^e  dal  Padre  Mainerò  . Querti  , avendo  compiuta  la  commilfione  con 
molta  fua  compiacenza  , ne  fpedl  fubito  la  notizia  per  corriere  al  Pon- 
tefice ; il  quale  infume  con  alcuni  Cardinali  , che  l’avevano  a ciò 
11  Tapadì  par  configliato  , e dimoiato  , ne  rimafe  affai  loddisfatto  . Intimato  adun- 
li  in  Coruifto  duc  nc^  dì  c‘ntlue  di  Marzo  il  Concidoro  , modrò  con  vivilìime  paro- 
ro  deli* arre*  le  , che  gli  dilpinceva  in  edremo  d’effer  codrctto  dalla  giudizia  a ga- 
*° :'|,0<kl  ft‘8are  Cardinale  Alberoni  , reo  di  varj  enormi  delitti  , comprcS 
Cardinale  Al  nella  Bolla  di  Pio  IV.  , fpecialmente  per  aver  fatto  ritirare  gli  Spi» 
beroni.  gnuoli  da  Roma  ,.  e rotto  il  Commercio  della  Dateria  con  Spagna  • 
Palsò  pol'cia  a provvedere  quell’ illeffa  mattina  l’ Arci  vefcovado  vacan- 
te di  Siviglia  , il  quale  dille  , edere  data  cagione  di  grande  fcandalo 
alla  Chiela  , nell'eflere  dato  ambito  con  sfrontataggine  dal  Cardinale  • 
Siccome  Clemente  andava  d’accordo  col  Re  Filippo,  cosi  propole  , pre- 
dirne il  Cardinale  Acquaviva  Minidro  di  Spagna  , Monlignor  Filippo 
FropnneMon  Antonio  Gii  di  Tabonda  , il  quale  era  Vefcovo  d’Olma  in  Cadigli*  , 
fuma-  Gildi  per  Arcivefcovo  di  Siviglia  . Credevafi  certamente  in  Roma  , che  la 
Art^elcru”  di  Genova  , dopo  aver  fatto  mettere  in  arredo  il  Cardi- 

diSinslia-  na*e  Alberoni  , lo  lafcerebbe  condurre  in  Cartel  Sant’Angelo  fenza  dif- 
ficoltà , ma  la  cola  non  fu  così  .-  Imperocché  ella  non  volle  mai  am- 
mettere , che  forte  tralportato  , quantunque  il  Padre  Mainerò  , calcan- 
do 
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Sio  la  parola  e l’impegno  di  Sua  Santità,  ne  faceffe  replicati  iflanza  e *1710?“ 
non  s’afteneffe  neppure  dalla  minaccia  dell'indignazione  Pontificia.  * 

Fidò  il  Senato  in  voler  fapere  in  qual  articolo  contro  la  Religione 
avelie  mancato  l’Albcroni  , per  far  cedere  alla  Religione  in  tal  cafo 
e non  in  altro  , la  ragione  civile  dell’ Ofpitalità  , e della  buona  fede  j AfpettihRei 
«Hervata  univerlalmente  dagli  uomini  , e non  effendolì  mai  addotto  al*  Rub6ll“  <1' 
cun  forte  motivo  di  dichiararlo  in  quella  parte  colpevole,  non  volle  , vensl'di  luì 
che  quell’infelice  , venuto  per  fìcurezza  ne’  fuoi  Stati  , folte  dato  è j!1?  prova dc* 
j-imeflò  all’arbitrio  della  Poteftà  Ecclefiaftica  . Anzi  quando  vide  andar  AlbironU^a 
la  cofa  a lungo  , e parve  a’  Savj  della  Repubblica  d’aver  fatto  a ba- ,r‘ **  Religio 
ilanza  , per  dare  nel  cammello  arredo  foddisfazione  al  Pontefice  , e nC' 
agli  altri  Sovrani  , ella  fcriffe  al  Papa  una  rifpettofa  lettera  in  data 
delli  11.  Marzo  1720.  Adduffe  in  quella  le  ragioni  motivate  di  fopra  , Srivewu  Jet. 
« le  rapprefentò  fortilfime  , e convincenti  , per  le  quali  veniva  impe-  ,erl  *1JIaP«  , 
dito  alla  raedefima  di  dar  piena  loddiafazione  a quel  di  pili  , che  per  mMiif.^'lì 
ordine  di  Sua  Santità  aveva  richiedo  il  Padre  Mainerò  . Finiva  però  9»»l‘  «mer- 
la lettera  con  dire  (di  non  poter  fare  a meno  di  richiamar  1*  Uficiale  , rou’hodW 
e i Soldati  , i quali  avevano  arredato  , e guardato  il  Cardinal  Albe-  '««» di del.c 
roni  . Rimafe  a tal  avvilo  il  Pontefice  amareggiato  , e grandemente  Kdcno"  6 
fdegnato  contra  la  Repubblica  , onde  dette  in  procinto  ( k>  trattenne-  uarìnuR. 
ro  il  Cardinale  Imperiali  , e altri  Genovefi  ) di  fcommunicare  il  Do-  “lì"10  “ “• 
ge  , e i Senatori  , i quali  ditte  , effere  ilsofatto  caduti  nelle  cenfu- 
re  v perchè  avevano  protetto  contra  ragione  , e lenza  diritto  , nn  Ec-  Melodi  Sa» 
clefiadico  , preconizzato  Vefcovo  , e «reato  Cardinale  , ed  avevano  s*n,,t*  con- 
per  tal  verfo  impedito  . ch’egli  a tenore  delle  Bolle  folce  punito  dal 
capo  della  Chiefa  . Aggiungeva!!  , che  i delitti  , de’  quali  era  ftato f ’*  «i*  Sranu»- 
Alberoni  indiziato  , erano  in  gran  parte  provati  j onde  il  luo  ricorfo01'*’ 
a Principe  laico  accrefcendo  il  reato  , non  doveva  operare  , ch’ei  re. 
flafse  impunito. 

De  fiderò  la  la  Republica  d’elìmerfi  dal  forte  impegno  col  Pontefice 
ed  ancora  di  non  dilgudare  tanti  Sovrani  , dichiarati  contra  Albero! 
ni  , e volendo  d’altra  parte  falvar  Ini  dalla  carcere  , e da  grave  pe- 
na , . fe  fofse  ftato  conlegnato  a’  Miniftri  Pontific;  , diede  mano  , 
eh’  ei  fcappafae  dalle  mani  di  quelli  , che  l’avevano  arreftato  , e che 
immediatamente  partifse  e andalse  in  luogo,  che  non  s’avefse  noti-  Il  Cardimi 
zia  di  lui.  Convenne  dunque  all’ Alberoni  trattenerli  per  molte  fetti- Aljeronl  p?r 
mane  , e mcQ  , ora  nelle  fpelonche  , ora  in  un  pozzo  ,’  e in  luoghi  «^"mentS 
fegreti  , e impenetrabili  j tanto  gli  riufcl  poter  deludere  ancora  l”a.  ? -*eflri’e 
cuta  circofpezione  del  Signor  d’Avenant  Inviato  del  Re  Britannico  wfioògfa.e 
a Genova  , il  quale  gli  tenne  di  continuo  la  traccia  , e le  fpie  e |Pel»Ilc.1i«-per 
pure  non  potè  rinvenirlo  , perché)  mutava  luogo  , ed  abitazione  v,°“o.«onZ 
Ipeilillimo  . Dopo  ulcno  dallo  Stato  di  Genova  , e andato  nel  terri- to  in  Cll,e* 
torio  di  Bologna  , ivi  dal  Marchcfe  Antonio  Monti  ( quelli  fu  poi  RomaS.el°  d‘ 
Ambafciatore  del  Re  di  Pollonia  nel  1733.  quando  leguì  l’elezio- 
ne al  Regno  prima  di  Stanislao  , e poi  d’Augufto  ) fu  cortefemen- viene 
“ > B^ato,  e affiftiio  . Ciò . non  ottante  i patimenti  del  cor. 

P°  1!  e 1 afflizioni  d animo  lotterie  dall  Alberoni  , furono  grandillime  . ‘he  fa 
Prendeva  fcarfo  cibo  , e fempliciffimo  , per  dubbio  d’efsere  a v vele-  ^ew'r' 
Tomo  ir.  R 3 nato 
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Procedo  for* 
inaro  in  con- 
tumacia 


1710.  nato  , poco  dormiva  , e Tempre  inquieto  onde  » forza  d’  infiniti  zJU 
ladri  egli  era  divenuto  , come  intentato,  fpauriio,  e quali  fuora  di  le. 
Cosi  io  lo  vidi  la  prima  iera  , che  giunte  in  Roma  dopo  Ja  morte  di 
Papa  Clemente,  e così  fuccede  anche  agli  uomini  grandi,  quando  languì» 
Ice  il  corpo  , e prevale  nell’ animo  uni verlal  turbamento. 

11  non  poterli  avere  nelle  forze  dell'  Ecclelìaftica  potetti  il  Cardinal 
Alberoni  fu  la  lalute  di  lui;  poiché  convenne  tifare  maggior’ elattezza ; 
ordì  ne  deliba.  cd  allungare  i germini  del  procedo  fatto  in  contumacia  , acciocché  non 
Alberoni! 1 fi  potette  dargli  eccezione  . Il  doverfi  ciucciò  ricavare  tutte  le  prò» 
ve  di  Spagna  , per  formare  l’inquilizione  lopra  i falli  imputali  ai  pre* 
telo  reo  j apportò  altra  lunghezza  di  tempo  , fecondo  la  pratica  crimi» 
naie  . Or  quello  tempo  giovò  all’afflitto  Alberoni  , perchè  fi  potette  far 
difendere  in  Roma  da  un  dotto,  ed  cfperto  Procuratore  „•  quelli  fu  Bia» 
gio  Antonio  Ferrari  , il  quale  da  Papa  Clemente  Xll.  fu  poi  dichiarata 
Ammimfiratore  generale  , e Segretario  de’  Monti  Camerali,  e di  poi  con 
erezione  di  nuova  carica  fu  in  compagnia  di  altri  due  Legali  lopnntent 
dente  alla  computittena  Camerale  ; Avendo  egli  avuto  dal  Cardinale  fi 
aflegnamento  di  feudi  cento  il  mele  ( molti  altri  ricufarono  ciò  nono» 
flante  di  farlo)  non  temè  d’aflittere  , e di  proteggere  lenza  timore  la 
cauta  /di  lui  , ponendo  in  carta  , e dicendo  m voce  ciò  , che  dedurre 
55i  crede  u-  li  poteva  ad  elclulione  de*  fuppofti  delitti  . Le  rapprelcntazioni  del  Fer» 
«è'ej'anchè  rar*  ® ricevevano  per  dar  luogo  alla  giufiizia  , ma  erano  reputate  dipo* 
li  due  ntli’ca  vaglia,  onde  già  correva  pubblica  voce  non  folo  nelle  piazze  di  Ro* 
d”S'ntì.  mj  * ma  ancfie  nell'Anticamera  comune  , e fegreta  del  Pontefice  , che 
ti  . che  ver  quando  follerò  arrivate  le  depofizioni  d’ alcune  perlone  eliminate  in  Spa* 
dfer”?!»  ^>na  con  or<fine  ’ **  quale  premeva  per  la  sbrigazione  del  prò» 

viro  ti  Op- tetto  , e che  fi  vernile  a definitiva  lentenza  , l’Alberom  farebbe  priva- 
cimale^1  Cor- to  in  Coqcifloro  del  pollo  , e dignità  di  Cardinale  , e poi  relegato  in 
un  Chioflro  , per  ivi  finire  negletto  , ed  oleuro  il  retto  della  vita. 
'Non  fuc ce-  Quando  nel  principio  della  primavera  del  1721.  ( per  non  interrompe» 
de,  perché  il  re  il  filo  , leguitiamo  a narrare  ciò  che  accade  d’  Alberoni)  fi  teneva  per 
pAllX'm  !«rt°  1 ch’egli  avanti  Palqua  farebbe  privato  del  Cappello  , s' ammalò 
ehiamsco  al  d’infiammazione  di  petto  Clemente  XI.  e in  tre  giorni' morì  . Le  co» 
Conclave.  aUora  mutarono  faccia,  poiché  offendo  neceffario  per  la  validità  dell* 

’ elezione  del  nuovo  Pontefice  il  chiamare  con  lettera  circolare  de’  capi 
d’Ordine  dimoranti  in  Roma,  e rapprefentanti  tutto  il  facro  Collegio, 
qualunque  Cardinale  , ancorché  fcilmatico  , e icomunicato  , non  che 
proccttato  criminalmente  , bi fognò  fcrivere  al  Cardinale  Alberoni  , «in- 
vitarlo di  venire  al  Conclave  con  offerirgli,  e mandargli  ampliflìmo  paf- 
faporto  di  ficurezza  per  l’accetto  , e recctto  , fecondo  che  legalmente  fi 
dice  . Non  fapevafi  a qual  parte  fi  dovette  inviar  la  lettera  per  ficuro 
recapito  , ma  il  Ferrari  avendo  elibito  Ja  Procura  fattagli  d»l  Cardinal 
Alberoni  fin  dal  principio  della  fua  Caufa  , prete  i’attunto  di  fargli  a» 
vere  in  proprie  mani  la  detta  lettera  di  ficurezza,  e d'invito  :_in  fat* 
ti  pochi  giorni  dopo  (errato  il  Conclave  , egli  comparve  a Ponce  Mol» 
le  in  calette  accompagnato  dal  Ferrari  , col  quale  latito  nella  carrozzai 
muta  , che  ivi  lo  {lava  Spettando  co’  fuoi  lervitori  con  livrea  , fi  vi- 
de tutta  la  firada  fino  alla  Porta  del  Popolo  piena  di  carrozze  , e di 
. - - gente, 
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gènte  , che  per  curiofità  era  concorfa  a vedertr  queR' uomo  (ingoiare,  il  1710. 
quale  alquanto  lnpraff'tio  non  loio  per  il  detto  Rraordinarioconcorlo,  ma 
molto  più  per  li'  faldati  , che  Ravano  di  guardia  alla  porta  della  Città, 
concepì  del  timore  , ma  accurato  dal  Ferrari  entrò  in  Roma  verfo  la  fe.  E»trai»R«e 
ra  , e dopo  eUcrfi  portato  immediatamente  per  configlio  del  fuo  prudente 
Conduttore  in  Cala  Albani  per  vifitare  i Signori  di  quella  cala,  da’  qua-  Popolo. 
li  fu  accolto  cortefemente  , andò  poi  a imontare  nella  cala  del  fuddet- 
to  Ferrari  prelso  la  Chiefa  della  Pace  , accompagnato  Tempre  da  mol- 
ti (limo  popolo  , che  dimolìrava  di  acclamarlo  . Quello  felice  augurio 
della  plebe  nell’ingrefso  d’ Alberoni  io  Roma  fi  verificò  nell’elezione 
feguita  del  Cardinale  Michel  Angelo  Conti  in  Pontefice  , col  nome  d’ 
Innocenzio  XIII- 


Era  quelli  uomo  di  nobiliflimi  natali  , di  conlumat»  prudenza  , efa- 
viezza  , e lontano  da  ogni  paffione  di  sdegno  contra  Alberoni  , anzi 
portato  più  tollo  a compatirlo  per  l’eccedente  vefsazione  patita  , e per  trficato  dei 
averlo  veduto  , quando  entrò  in  Conclave  , malamente  accolto,  e mor. 
liticato  da’  Cardinali  in  genere  , Ipeciafmente  dal  Giudice  - Accordò  bcronuonnà 
adunque  all’umile  illanza  del  medi-limo  , che  fi  potefse  trattenere  in  “‘’v 

Roma  a titolo  d’onelìa  carcere  , con  olservare  una  iòmma  modelìia  nel  E 


parlare  , e ritiratezza  nel  vivere  . In  fatti  per  non  ftar  oziofo  comprò 
fuori  di  porta  Pia  una  villa  r dove  Ipele  molto  denaro,  ed  ivi  andava  eli  è Jita 
ogni  giorno  in  carròzza  a bandinelle  ferrate  - Non  fece  piò  Rampare  , R°ml  pec 
come  aveva  fatto  prima  , provocative  , fcritture  in  difefa  andò  cau-  ordine  di’vi 

telato  nel  parlare,  e fi  portò  in  modo,  che  i fuoi  nemici  più  toRo  s’ vercrlJtir«<y 
ammanfirono-  , ' che  irritarono  con  maggiormente  perleguitarlo  . Perchè  fi  vedere.*41” 
nel  procelso  coRava  , ch’era  Rato  tre  anni  lenza  dire  la  trtelsa  in  Ma- 
drid , ei  cominciò  a dirlo  frequentemente  nelle  Cappellate  del  Gesù, 
e andando  Ipelso  a decorrere  con  quei  Religiofi  , s'apprefe  a un  teno- 
re di  vita  devota  , con  dare  di  fe  buon’  clcmpio  , e nome  . Una  taf  Savio, devo- 
condotta  piacque  a Innocenzio,  e diede  campo  al  medefimo  di  far  par- 
ve  per  lui  col  Re  , e Regina  di  Spagna  , col  Duca  di  Parma  , ed  an-del  medut. 
che  col  Reggente  di  Francia  , cui  pemeva  foprattutto  d’aver  Cardina- "j0^  f jjj,. 
le  l’Abate  del  Bofco-  ‘ fire.  alla  giu. 

- Ciò  nonoff  urne  volendo  iT  Pontefice  camminare  con  moderazione  , e e 
eon  giufiizia  lecondo  le  regole  preferitte  dalle  Bolle  , volle  che  fi  con-  Principi , il' 
tinualsc,  e terni mafse  il'prockfso,  con  fentire  più  volte  il  reo,  e pren- 
dere  il  coflituto  di  lui  , Perchè  daH’efame'  fatto  fcgrcramente  da  Do- nu',e  il  rrol 
menico  Celare  Fiorella  Giudice  Criminale  (quefli  nel  Pontificato  di  CIc- cefi»  contra 
niente  XII.  formò  i procedi  de’  Cardinali  Fini  , e Cofcia  ) comparve, qu,ie°"i?ne 
che  le  prove  del  Fifco  , tratte  da’  telìimonj^  c non  erano  (ufficienti  per  eliminatoli;! 
condannare  l’Albcroni  , o almeno  non*  risultava  da  else,  chfc  egli  fofse'Jj[|“^lce*1°~ 
colpevole  di  gravi  delitti  , tali  quali  bilognano  , e fono  efprelsamente  * 

dichiarali  , e rillretti  a pochi  , e tfetefìabili  cafi  , per  li  quali  in  vir- 
tù delle  Bollò- li  polla  levare  il  Captilo  a un  Cardinale  - Allora  dun-  riprovile* 
que  cominciò  l’affare  dell1  inquifiro  Alberoni  a migliorare  di  faccia  ; Un-  ^'o^Vmpuw' 
t*  piit  che  i Cardinali  in  geritre  Ranno  ben’ attenti  di  ncn  allargare  , tt  at  medelì- 
inzi  nflringere  ii»  quella  parre  l’autorità  de1  po'ntefic.e  per  lo  comune-g1^*"0116^ 
loro  intercise  , e decoro  . Palsarono  co;'  due  anni  nella  confezione  de- 
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gli  atti  fgiudiciarj  per  terminare  il!  procedo.  Giovò  quello  tempo,  e 1é 
modcflia  infirmata  dal  Pontefice  , e praticata  dal  Cardinale  per  calma» 
re  l’ira  , conceputa  in  principio  contro  lui  da’  fuoi  opnofitori  , e ne- 
Stvi«pr«ce*  mici  . Accoppiando  Sua  Sanciti  alla  parte  di  fuprcmo  Giudice  , quel» 
T "Vlonocen  *a  ancora  d*  Principe  favio,  volle  far  faperc  al  Re,  e alla  Regina  di 
zi* verfaìto- Spagna  , al  Duca  di  Parma  , e al  Reggente  di  Francia  , il  quale  n’ 
«vèvano^m» avvls^  *1  Britannico  , ciò  che  relultava  dal  procedo  , acciocché  non 
pine  coatro  pare  de  Arano  a’  medefimi  il  veder  loto  condannato  Albcroni  ( anche 
AH**04**-  volendoli  camminare  con  rigore  di  giuflizia  , ) in  pena  leggiera  , mi» 
nore  adai  di  quella  creduta  dovergiifi  dare  a principio.  Fece  parimene 
te  infìnuare  e rapprefentare  , che  pareva  proprio  , e conveniente  per 
lui  Pontefice  , per  li  Sovrani  , di  cui  s’era  parlato  quali  come  accula» 
tori  nella  drepitofa  caula  , e per  rifpetto  , e decoro  del  Sacro  Colle» 
gio  l’adolvere  per  grazia  il  mentovato  Albcroni  , più  lofio  che  il  ve» 
nire  contro  edo  a lieve  fentenza  penale  : che  in  tal  forma  fi  farebbe 
dato  fine  con  applaulò  a un  affare  , che  interedava  molti,  e non  face* 
va  onore  a neduno. 

rovino-;  ^-a  ProP°^z*one  d’Innocenzio  fu  ricevuta  da’  Principi  con  approva* 
..cTcWdcff-  zione  , e con  lode  di  meritata  prudenza.  Venute  adunque  al  Papa  le 
*■* rifpode  de’  medefimi  dalle  Corti  , colle  quali  egli  flette  generalmente 
ceffo'.  ' pr°  benidimo  , laddove  elle  avevano  avuto  coll’ antecedere  continue  quere» 


'A 

ne 


le  , ed  anche  rottura 


Sua  Santità  nel  dà  10.  di  Dicembre  dell*  anno 
Aifr'uoiva- j 7 2 j.  intimò  il  Concilloro  . Per  rifparmiare  la  riputazione  di  Cle» 
!nea» XI.  ' mente  XI.  , e moflrare  , che  non  aveva  ordinato  farfi  il  procedo  cri- 
minale lenza  fondamento  , Innocenzio  didc  brevemente  ; che  d’alcuni 
delitti  imputati  al]  Cardinale  Albcroni , egli  s’era  ne)  fuo  depofio  pur- 
gato , e d’  altri  di  minor  pefo  concedati  al  medefimo  , per  li  quali 
non  aveva  dato  fuffìcicnte  sfogo  , pareva  proprio  , attefa  la  contuma» 
eia  odervata  con  modello  ritiro  , l’efatco  fuggimento  , e il  riguardo  , 
che  doveva  averfi  alla  qualità  del  fuo  grado,  e alla  condefcendenza  d’ai» 
cuni  Sovrani  , che  fode  bene  di  reflituirlo  nell’  intera  libertà  , e ono- 
rificenza . 11  lanto  dilcorfo  del  Pontefice  fu  udito  da*  Cardinali  con 
attenzione  , e qua  fi  tutti  modrarono  d’eder  perluafi  della  ragione  , e 
convinti  dalla  lavia  riloluzione  , che  Sua  Santità  fece  loro  con  ioide- 
• fiofc  parole  capire  d’aver  prefa  . Era  già  fl.efo  il  Breve  , onde  fu  let- 

pienamente io  »n  Concidoro  , ed  edendo  comprelo  ne  termini  , che  dicemmo  , 
Jlmòro’ne’*  Cardinal  Giulio  Albcroni  rimafe  in  virtù  del  medefimo  pienamente 
primieri ono-  adoluto  . Fu  impodo  perpetuo  filenzio  a quanto  era  dato  detto,  e pro- 
ri, «dignità . dotto  contro  di  lui  io  tempo  di  Clemente  XI.,  e del  Regnante  Pon- 
tefice , e diedefi  ordine  , che  detto  procedo  , e Breve  fodero  podi  , 
e ferrati  in  Cadel  Sant’Angelo  , lenza  permettere  a neduno  di  legger» 

nitore  ‘ 1’* 

Conci  doro  il  In  altro  Concifloro  femipubblico  tenuto  a principio  dell’ amo  1724. 

C-pr»lfo  di  Innocenzio  onorò  l’AIberoni  del  Cappello  di  Cardinale  colle  lolite 
u 1 * forme  , e cirimonie  , dopo  le  quali  egli  andò  immediatamente  all'aia- 

plcdo  di  ciafchedun  Cardinale  , e fedè  con  effi  in  quella  Eminentiffi» 
ma  adunanza  . L’e^H^nicnto  della  nobiltà  , c de’  forcdicri  accorti  per 

vede- 
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■vedere  la  funaione  , la  rendette  bella  a’  riguardanti  , i quali  non  fi  i/x*. 
potevano  faziare  di  fifsare  gli  occhi  , ora  nel  Papa  giulivo  , ed  ora  in 
quell'  uomo  vellico  di  Porpora  , che  aveva  fatto  dir  tanto  di  (z  in  be. 
ne  , e in  male  nella  prolpera  , e nell’ avverta  fortuna  . Curiofi  furono 
i difcorli  tenuti  per  Roma  lopra  lui  , ma  da  tutti  fi  conveniva  , che 
il  manto  di  San  Pietro  l’aveva  falvato  dalla  perlecuzione  , e dal  pre- 
cipizio  . La  (lima  dell’  afloluto  Cardinale  cominciò  inlenfibilmente  ari-  fflicevecer. 
forgere,  e poi  a crefcere  non  folo  fra  i Cardinali,  ma  ancora  ne’  Som-  jj'1 
mi  Pontifìci  ; poiché  Benedetto  XIII.  gli  diede  benigne  udienze  , lo  ri  Benedetto 
conlacrò  Vefcovo  di  Malaga  , e dopo  la  rinunzia  fatta  il  pofdomane 
del  Velcovado  , ftando  già  d’accordo  il  Re  Cattolico,  irr.poie  due  mi-  dal  fucceflbre 
la  dobble  di  Spagna  da  pagarli  ogni  anno  al  mcdefimo  dal  Vefcovo  di  Clemente 
refidenza.  Da  Clemente  XII.  , il  quale  defidcrava  di  rimettere  in  buo-  n "quale  fo 
so  flato  la  Romagna  , fu  Alberoni  pregato  , e forzato  nell’anno  1735.  & di 

d’  andarvi  in  qualità  di  Legato,  ed  egli  corrifpofe  all’  afpettativa  , che  icrèhéfìc- 
fi  aveva  di  lui  nel  governare  difpoticamente  i popoli  con  giuflizia  , e ci»  eiullizi» 
Con  levare  molti  ahufi  e ladronecci  de’  Miniflri  , e con  avere  introdot-  mitTa  la'pr»-^ 

10  in  più  modi  il  commercio  nella  Provincia  , fecondando  il  guflo  , e vincia  in 

11  defidcrio  del  Pontefice  , il  quale  per  tal  ragione  pensò  a lui  : fpe- 

cialmente  con  fine  , che  cfTendo  Alberoni  uomo  elecutivo  e capace  , t»|lio  di  due 
terminaffe  il  lavoro  , per  cui  Sua  Santità  aveva  dato  in  principio  leu-  *uicj,’,ìn 
di  cinquanta  mila  , acciocché  fi  facefle  il  taglio  de'  due  grofli  tor-  Ravenna  lì» 
renti  detti  Montone  e Ronco  , perché  folle  liberà  laj  Città  di  Ra-  ** 

vcona  da  reflare  tra  pochi  anni  allagata  , e fommerfa  nel  crelcimen-  „ fomme» 
to  , e cella  piena  de'  luddetti  due  fiumi  , che  la  dominano  . Cosila. 

la  divina  Provvidenza  ci  mantiene  , e conduce  , ora  in  fublime  , 
ora  in  baffo  flato  , perchè  adoriamo  Tempre  nelle  vicende  del  tempo  i 
fuoi  immutabili  decreti  : ma  tempo  è di  tornare  indietro  , e di  nar- 
rare  ciò  che  lucceffe  nella  Corte  di  Madrid  dopo  il  difcacciamcnto 
dell' Alberoni.  , . 

Prevallero  allora  il  Duca  d'Orlean*  Reggente  di  Francia  , e Gior-  ne  de^Duoì 

gio  Re  della  Gian  Brettagna  , perché  Filippo  aderiffe  alla  quadruplice  Regs-nte  di 

Alleanza  , onde  quelli  nel  di  2 6.  Gennajo  dell’anno  1710.  la  lotto-  Red^inehiU 
fcriffe  privatamente  in  Madrid  , e il  Marchcle  Berretti  Landi  lùo  Mi. rernrei >’»« 
ni  Oro  Plenipotenziario  fece  l’ifleffo  all'Haja  nel  mele  fulseguente  , co-  Ke'dì'spatni 
me  accennammo  , e dicemmo  elsere  flato  con  atto  pubblico  , e lo-  eli»  quadru- 

lenne  autenticato  , e approvato  anche  da  gli  altri  Principi  contrattai  Afl**1** 

ti  : per  parte  dell’Imperatore  da  Leopoldo  Conce  di  Windilgratz  , del 
Re  Criflianiflimo  da  Floriano  Conte  di  Morville  , e del  Britanni, 
co  da  Guglielmo  Conte  di  Cadogan  . Comparve  in  quell*  occafione  il 
gran  potere  del  Reggente  , il  quale  , per  arrivare  a'  tuoi  fini-,  (quan- 
tunque per  improvvila  morte  fua  , e del  luo  confidente  del  Bolco  non 
gli  riufcil'scro , ) teppe  con  varie  macchine  , ed  arti  coflringere  il  Re 
Filippo  a ceder*  la  Sicilia  a Carlo  Imperatore,  e la  Sai  degna  a Amedeo  Tinniti  ebr 
di  Savo  a . Or  ficcome  i contratti  , che  fi  fanno  di  mala  voglia  da  „1i,nn>^g|1^ 
Principi  durano  lolamenic  tanto  quanto  porta  la  ncccfhtà  d’olscrvarli  , da*  Principi  , 
cosi  quello  della  ctllione  di  due  Regni  , che  il  Cattolico  fece  quali 

forzato 
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1710.  forzato  , mancò  d’ eflfer  olTervato  , Tubilo  che  la  Spagna  fu  in  grado  dì 
romperlo  . Noi  ci  fludieremo  di  darlo  in  parte  a conolcere  , e o’ addite, 
remo  le  ferie  difpolizioni  , altri  Jcrirtori  d’iftoria  dopo  noi  ne  rapporte. 
ranno  didimamente  gli  Crani  si , ma  veri  accidenti  , e i consentivi  fuc« 
cedi . 

Arte, e mie-  Tra  1*  altre  cofe  , che  s’immaginò  di  poter  con  arte  , e tempo  ottene. 

Kci'cnteper  re  il  Reggente  , dotato  di  Tempre  fervido  e acuto  fpirito  , fu  di. renderli 
renderli  ami- talmente  amica,  e benevola  la  Regina  di  Spagna,  che  ella  fi  lalciafle 
li  la  Rcgm»  condurre  da  lui  per  l’ingrandimento  promeffole  de’  luoi  figliuoli,  i quali, 
di  Spiga* . perchè  nati  del  lecondo  letto,  cd  eflendovene  due  mafchj  del  primo , noi* 

- potevano  afpirare  a quella  Corona  . Ciò  dilpiaceva  a Lifabetta  , benché 

ella  faceffe  apparire  il  contrario  j per  non  difguflarc  , anzi  Sempre  piit 

tenerli  affezionato  , e dependente  il  marito  . Ad  altri  di  minor’  accortez» 

za  fi  poteva  tener  celato  l’arcano  , ma  non  al  Duca  d’ Orleans  , il  quale 

o lo  penetrò  , o fottilmente  riflettendo  , lo  congetturò,  e tenne  pcrcer» 

. , tò  . Siccome  ei  non  s’ingannava  nel  luo  penfìero;  così  prevallc  colla  Rei 

prom'tffe  , e gin'a  da  farle  mantenere  il  preio  impegno  di  tener  lontano  dalla  Spagnai 

intelligenza  non  che  dal  governo  il  Cardinale  Albcroni  , dicendole  che  nel  rima» 
Petfoddiafà-  riertte.fi  fidafle  di  luij  poiché  s’ ella  perfifteffe  a viver  feco  in  perfetta  in* 
realla  Regi- telligenza  , fteffe  pur  ficura  , che  elfo,  e il  Re  Britannico  avrebbero  fata 
vìenpromef.  tb  dare  a’figlj  di  lei  un’  ampio  Stato,  ed  anche  un  Regno  da  poffedere 
fo  dal  Kcg-  in  proprietà  , ed  in  perpetuo  : che  oltreciò  correndo  tra  loro  1’  iflelfo 
«Stma*  che  iitérefTe,  avrebbero  potuto  padroneggiare  ella  in  Spagna,  ed  elfo  inFran» 
nel  congrello  eia  per  lungo  tempo  , e con  affoiuta  autorità. 

Miniftn* de’  Per  ottenere  l’ intento  di  far  dare  uno  Stato  a’  figliuoli  della  R egipa  ». 
Tnntipi  mi’ Orleans  propofe  , che  fi  tcrminalfe  di  tener  un  congrcdo  nella  Città  di 
dato^fl’^ìw^3111^  > e c^e  prontamente  s'apriffe  , dove  intervenendo  i Mirtiftri 
finte  Donde’  Sovrani  d’Europa  , fi  dovefse  convenire  , e ftabilire  il  tempo  , c 1$ 

Carlo  Pomo,  maggiori  Scurezze  , perchè  Tolcana  , Parma  , e Piacenza  reflalsero  infil- 
erai tn  di  lei  J___  »_T /•_„  1,  ,.  L.T-u;  J>  ! i- 


lo  Uno  di  libil'raènte  dopo  la  morte  fenza  figli  mafchj  de’  Principi,  che  regnavano 
«'zì*tdelu  *n  lue^‘  Stati  , in  libera  poterti  , e dominio  dell’  Infanre  D.  Carlo  pri» 
Totani.  mogenito  della  Regina  . Qucfla  all’incontro  aflicurò  il  Duca  , che  (e  il 
piccolo  Re  di  Francia  venilfc  per  malattia  a mancare,  egli  non  trovereb* 
bc  impedimento  di  falire  a quel  Trono,  mentre  per  parte  del  Re  Filippo 
non  gli  farebbe  fatta  contraddizione,  nè  oppofizione  : imperocché  egli  fa- 
rebbe  flato  da  lei  configliato  e convinto  di  preferire  il  regnare  pacifica- 
mente in  Spagna  alla  pretenfione  di  regnare  in  Francia  con  incertezza  dell’ 
elito  , e con  doveifi  intanto  Superare  difficultà  , difgurti,  e pericoli,  pri- 
ma d’ arri varvi  , poiché  bilognerebbe  a forza  d’armi  cortnngere  i lud« 
diti,  che  compongono  i tre  ordini  della  Francia  , a Sottoporli , e ricono» 
fcerlo . 

Creicela  Quando  il  Reggente  flimò  di  poter  Scuramente  contare  di  aver  amico, 
ipcrann  nel  e non  contrario  alia  fua  clàltazione  il  Re  Filippo  , allora  abbandonatoti 
d^'yVn r*V- Re  fo''  nel  Potcre  della  moglie  da  lui  , credette  fermamente  di  poter  elsere 
di  lriacù , e fra  poco  Re  di  Francia  . La  debolezza  della  compltflione  moli  rata  Deli 
rcHMotriiua  Infanzia  da  Lodovico  XV.,  l'tlscrfi  poi  dato  con  traiporto  al  diverti» 
Stato  in  U rio  t^ento  della  caccia  , dove  corfe  alcune  volte  pericolo  della  vita,  l'.efjer* 
ìuogo.  . nel  mele  di  Novembre  di  quel  medefimo  anno  caduto,  e n mallo  feritoia 

urta, 
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tetta  ; Bel  volere  feendere  in  fretta  /a  fcala  del  CafMfn  Al  »,  ' 

* foprattutto  il  non  aver  avuto  il  Vaiolo  , del  oual  2 d Muette  > ^7^7 
*>'""»  «..no  , 0 aonGderaaioni  di  d X‘  "?™  >l 

vano  accadere  innalzarono  l’animo  del  Reecente  a non  ’ r e]‘  pote* 

«lere  come  avrebbe  potuto  ottenere  in  diverli  trattati  crf'p*  d' P°fse* 
qualche  Stato  , o piccolo  Regno  per  le  , e ncr  1:  fn  u* 

Italia  , o in  Fiandra  , perchè  alpuava  ad  else^e  Re  d,,ce?den“  in 
«Irrorare  almeno  lua  vita  durame  la  Renia  ooteflà  R 1 Franc'»  , o ad 
Calo  , (per  non  penlare  alla  malizia  deofi  nnm  ■ *,®‘^Pefto  al  primo 
fe  volte1 'confida  fé  fallita)  <P* 

petto  al  fecondo  , egli  cooperò  feopertamente  . f,  * 1113  ri^* 

«eli’ anno  1720.  i cui  fatti  feguitiamo  a raccontare ancamente-  Trattò  Spogli  n,; 
*7zr.  il  matrimonio  del  Re  Lodovico  rh  1,  e cbnchiufe  nel  1,1 11,1  per  fine 

coll' Infama  di  Spagna  Mar..»,,  Wa’  7h.T.‘vav  a EX S 

iceodo  In,  * ,1  p,.lu„g.,a  . dargli  '±fì  "VÌST  À/“- 
Jungare  in  le  il  governo  , e dominio  del  Reono  nerrhl  V h Pro*  «"Cuti  Ma- 

* fmbt'  t#aiìrr 

"'•"Vigli,  a,!  ,*  confi. 

banchi  irragionevole,  c impropri,.  A af  fcl“U il*rièJJL  ‘°r‘  ! .Mmca- 
Reggente  per  ingiuria  fatta  dall’Ahire  i Ua  r‘et>rrcrc  al  fidem,  deli* 

va  co»„P  da,  L ,,.p‘“’  l^a'rV”  Cv^o"’  fc “ ‘"*fc 

non  gli  fi  dava  mai  torto  , e quando  non  fi  nmnn  r ' ’ perc^  Reggane,  il 

Reggente  fe  n’ufciva  con  barata  . '' 

maria  , dalla  quale  efsendo  flato  l’Abate  infaflidito  e P.n*  c?le  *rinii>  • 

manda;  le  rifpofe  con  modo  crudo  dettato  da  impazienza  - «*e 22 

fir TrìK  A*r^d  U CD?V1  m0lt,a.  8"‘C  Ìm0rn°  > 1 ,ui>  andana  rot'T' 
dò  L27.I  Duca  d’oflZ  ÌV'°>  ?>«*  d’ira 


dò  /ubilo  dii  Duca  d’ Orleans  * cui  domandò  rìnlro’Jl’^3  ° ‘r*  3 7"  «uìiSJÌR* 
èim“‘S™eg'i.?a'T"  ao„fc“2  « 

«•  a*  tór.'i» 

■de  ricorrenti  era  ferace  l’ingegno  dell’OrJeans.  S ’ b fi 

14.  Se  la  cofa  li  fofsé  fermata  in  parole  fenza  fatti  perniciofi  hi:  r, 
potrebbono  comportare;  ma  dove  la  materia  prave  Lrò  2 ’ -8  . l’Arte  dei 
pupolo  , e (candito  al  pubblico  non  è feufabile  fi  trafeorfo  S6r  T 
punto  accadde  quando  vacò  in  Fiandra  per  morte  dei  Cardin^d 

&m0lf  primónldr°.  ” *7*  ^ Criftianiffim°  l’Arci vefovado di  Cam! G&ì1 

* Pr  «?  ;d  avernc  ^ notl2!*  ipedita  a Parici  per  corrieri-  r ‘P°rto*WlU 

0 de7VesBen«C0‘afindTt0  T"™  di  bu°"’°« 

riera  J»88  ’ 8 d‘fsC  ndrnd°;  «he  efsendo  giunto  allora  un  cor  ‘‘‘UWi*. 

J‘  R»“  »■«  >*l  nuova,  Cha  iva  a 1,71 àS  “S 

chic* 
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1720.  chiedergli  uni  grazia  , di  cui  Sua  Altezza  fi  farebbe  certamente  miravi* 
Modo  temi-  gli  sta . Domandò  l’Orleans  con  vifo  ilare  all’Abate  qual’ era  la  nuova,  e 
,0  ^ìchiede'  I*  graz'a  c^'  c*  domandava  ? Gli  di  (Te  allora  la  morte  di  Tremoglie  , li 
re  r A rei  re-  vacanza  dell’  Arcivelcovado  di  Cambrè  , e l’iflanza  d’elfcr  eiso  nomina* 
Recènte*1  e nato  Per  Sut^a  Chiefa  al  Pontefice  . Si  mife  il  Duca  fui  ferio  , e dopo 
ri  (porti  diti  breve  riflellione  replicò  : la  mia  rifpofta  Signor  Abate  vi  darà  maggior 
defima*1  me*  marav'8^a  : Voglio  nominarvi  all’ Arcivefcovado.  Cosi  appunto  eglife» 
’ ce  quantunque  lapcflc  la  vita  fcandalofa  di  lui  , e forfè  che  aveva  mo. 
glie  , come  fama  corfe  in  vita  , e dopo  morte  , benché  non  accertata , 
anzi  affai  contraddetta, 

Or  perchè  Monfignor  Maffei  Nunzio  di  fua  Santità  aveva  fperimen- 
tato  in  varie  occafioni  favorevole  a fe  , ed  anche  alla  Santa  Sede  l’A- 
11  Nunzio  bate  del  Bofco,  fpecialmente  nel  foftenere  con  forza  laCoflituzione  Uni* 
del  P»p»  dì  ncnitus  contra  i validi  oppofitori  per  numero  , e per  qualità  , però  e- 
tivibuonein- g>>  ne  diede  , anzi  che  no  , buone  informazioni  al  Pontefice  • E quan* 
Romaaz'°dèli*  tun<lue  folle  difpiaciuto  al  medefimo  , che  dopo  aver  egli  dichiarato 
AbatcdelBo.  Cardinale  nell’antecedente  mefe  di  Gennajo  Monfignor  Francelco  di  • 
(c°-  . Magli  Arcivefcovo  di  Rheims  , volendo  onorare  con  Sacra  Porpora  il 

rtlnccre'/m  zelo  moRrato  da  lui  nel  foftenere  la  CoRituzione  (era  perciò odiatiflìmo 
da'  Contrarj)  gli  folle  Rato  ordinato,  di  non  accettare  la  dignità,  encp* 
pure  la  berretta  mandatagli  da  Roma,  nulladimeno  il  Nunzio,  chevol* 
le  far  fervizio  al  del  Bofco  , fcriffe  a Roma  per  ifcufarlo  ; che  ciò  era 
proceduto  per  comando  del  Reggente  , dilàpprovato  , benché  non  potu* 
fio  foiC. , e tofl  °PPorre  > dall'Abate  del  Bofco  , ed  in  riprova  adduffe  , che  l’or* 
dice, che  l'or-  dine  era  Rato  dato  non  con  lettera  ferina  da  lui,  ma  dal  Signor  d’Ar* 
Mo'fignord'ì  menonville  Segretario  di  Stato  al  Luogotenente  Generale  della  Città  .- 
Migli  Arci-  foggiunfe  , che  1'  unico  modo  d’ aggiuRare  la  pendenza  , e di  far  levare 
Rclro.d,d, •>  divieto  per  l’accettazione  al  Cardinale  di  Magli  era  appunto d’obbli* 
non  neccia- gare  il  MiniRro  favorito  di  Francia  a parlarne  con  efficacia  , ed  infì* 
d'berr'd*  faenza  al  Duca  Reggente  per  obbligo  di  gratitudine  , e del  proprio  gra- 
Ordinile,  è do  , quando  folle  fatto  Arcivefcovo  di  Cumhrè  . Terminò  il  Nunziola 
(ignito  fenzi  fua  Lettera  ferina  in  Segreteria  di  Stato  , con  avvertire  ; che  l’Abate 
con'd’iflenfo  fi  era  tnoRrato  propenfo  a Roma  nel  grave  affare  , che  allora  verteva  del* 
del  raeiefi.  la  Sovranità  di  Parma  , e Piacenza  , pretefa  darli  da’  Principi  della  Qua* 
"l’c&Iu  ^ druplice  Alleanza  a Celare  , e levarli  a’  Pontefici  Romani;  e che  fu  tal 
uomo  capace  propoli to  gli  aveva  prometto,  e data  licurezza  , con  obbligarlo  al  fegte* 
laSanaSedr!  to  » c^e  *ju*ndo  fi  folTe  trattato  il  negozio  nel  Congreflo  , proflìmo  a 
(penalmente  tenerfi  tra*  MiniRri  de’  Sovrani  in  Cambrè  , egli  avrebbe  oprato  in  mo* 
StaiVrnirt»* e con  ^cfirezza  » e<^  arte  > e c‘  avrebbe  indotto  anche  il  Britannico,  otj* 
nel  li  Sovrani-  de  rifoluto  non  folle  il  delicato  punto  della  Sovranità  fopra  le  Città  di 
lì  di  l’arma.  parma  , e di  Piacenza.  Rifletta  il  Lettore  quanto  ciò  accrebbe  di  me- 
rito preRo  il  Pontefice  a quell’ uomo  , potente  in  Inghilterra,  e potcn* 
tifiimo  in  Francia. 

Attefe  adunque  le  buone  informazioni  del  Nunzio  , furono  tolte  dalla 
mente  del  Papa  le  grandiflime  difficultà  , e gl’impedimenti,  che  (eret- 
tamente , e giuRamcnte  tollero  flati  rapprelcntati  , egli  avrebbe  avuto 
di  non  commettere  la  cura  d’una  piccola  , non  che  d’una  grande  , e 
_ illuftre  Chiefa  a uu  uomo  di  poco  credito  fra  gli  Ecclefiafhci  . Cosi 

dunque 
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dunque  l’Abate  Guglielmo  del  Bofco  fu  preconizzato  in  Coneidoro  per  1720. 
Arcivelcuvo  di  Cambrì  , e poi  confacrato  in  Parigi  con  ammirazione  , l’Ahatedel 
e amaritudine  di  quelli  , che  a fondo  lo  conofcevano  . II  Reggente  gli 
donò  in  quell'  occasione  un  belliflimo,  e ricco  anello  per  portarlo  indi,  civdcovonel. 
to  , come  i Velcovi  devono  fare,  per  fegno  del  puro,  e fpi  rituale  Spo-  pa't|jjt,*e'J} 
fallito  di  cialcheduno  colla  fua  Chiefa.  La  nuova  dignicà  d’ Arcivelco- Reagente  alt 
vo  diede  al  Minillro  già  accreditato  maggior  luflro  , e fplendbre  , ed  dnni^unbelloi 
egli  crebbe  ancora  in  autorità  , e credito  , onde  , per  far  cofa  grata  ,ane  °* 

« rifpettofa  al  medclìmo  , l’Imperatore  , e il  Re  della  gran  Brettagna 
fi  contentarono  d’aderire  alla  propofizione  di  lui,  e di  (lab  lire  in  Cam» 
brè  , e non  in  altro  luogo  , come  defideravano  gli  Olandefi  , il  con.- 
greflo  , già  rifoluto  tenerfi  fra  » Principi  , autori  , o fottoferitti  nell* 
Quadruplice  Alleanza. 

15.  L’ Arcivefcovo  fu  nominato  Primo  plenipotenziario  del  Re  Cri- 
flianitlimo  infieme  co’  Signori  Morville  , S.  Conted.  Segui  parimente 

il  matrimonio  di  Franceico  Maria  figliuolo  , e Principe  ereditario  del  Subitimene 
Duca  Rinaldo  di  Modena  con  Carlotta  Aglae  figlia  del  Duca  d’Orleans. 

Per  ultimo  l’Arcivelcovo  alficurò  il  Nunzio  Maffei  , il  quale  penetrò,  dV  principi, 
che  dal  Duca  di  Parma  fi  faceva  iflanza  d’aver  dalla  Francia  aflidenza,  in^Cambré.  ' 
e favore,  per  tornare  al  poffeffo  di  Cadrò  e Ronciglione,  che  Sua  San-  del* 'panare 
tita  delle  pur  quieta  fu  ciò  , perchè  o non  fe  ne  farebbe  parlato  nel  Ereditario  di. 
Congreflb  , o non  fi  farebbe  venuto  ad  alcuna  definizione  pregindiciale  uni  fijMa^iel 
alla  Santa  Sede  , il  che  piacque  affai  al  Pontefice  . Or  quantunque  il  Rei-ente, 
luogo  dell’adunanza  de’  Miniltri  folle  già  dabilitto,  e che  il  Rie  di  Spa^  ij^t^o'promre 
gna  , dopo  aver  acceduto  alla  Quadruplice  Alleanza  , faceffe  premuro*  tea!  Papa  ivi. 
la  idanza,  che  aveado  egli  adempito  la  dura  condizione  di  cedere  i Re- 
gni  di  Sardegna  , e Sicilia  , clli  almeno  andaffero  predo  in  Cambrè  , tr.i  il  Dura  di 
ed  unitamente  prendeffero  quelle  riloluzioni  forti  , e immancabili  , per  Puma  nelle 
-le  quali  folle  allicurato  all’Infante  D.  Carlo  , Primogenito  del  fecondo  c"lro10"'  é 
letto  , il  politilo  del  Ducato  di  Parma  e-  Piacenza  , e della  Tofcana  ,■  Ronciglione. 
-liulladimeno  , parte  per  opera  dell’ Imperatore  , che  cercava  d’allunga-  n,cr[ro0laU v" 
•re  , perchè  non  gli  piaceva  che  un  Infante  di  Spagna-  veniffe  con  Sta-  permra  deb 
to  e arme  in  Italia  , come  Icorgeva  doverli  dal  Cattolico  ricercare  ; e operV'^dèTl*’ 
'per  ragione  òt  tenere,  e parte  per  prolungamene»  dell’ ideilo  Duca  Rcg- Imixr,dore«- 
’gente  , che  dimò  proprio  di  tirare  innanzi  per  vedere  il  fine  di  mille  dc‘ Recente., 
cabale',  nate  , e ruminate  nella  lua  ceda  , perciò  Ipirò  l’anno  1720. 
lenza  che  il  Congrcllo  s’  aprilse. 

16.  Ebbe  in  tanto  il  Cattolico  la  confolazione  , e il’ vantaggio , do-  Vh'od* 
pò  aver  ritirato  le  lue  truppe,  e richiamato  il  Marchefe  di  Leede  dal-  frappe  spi. 
la  -Sicilia  di  poter  con  effe  , guidate  dall’ideffo  Capitano  , obbligare  i *nu'^  jCfòV~ 
Mori  a diloggiare  , e partire  dall’afftdio  , nulo  da  lungo  tempo  alla  [où  Pi  a zzi  di» 
forte  Città  òr  Ceuta  in  Affrica  , la  quale  fi  trovava  in  firettezze  , ed  Coiti  m- Ai- 
era  l’unico  antemurale  , che  aveffe  da  quella  parte  la  Spagna  . Non  ^,lc*  - 

una  , ma  tre  volte  convenne  agli  Spagnuoli  di  vino-re  , pria  che  i 
Mori  le  n’  allonianaffcro  affatto  . La  piima  fpédizione  lucceffe  , con 
avere  il  Marchele  oidi  rato  anche  in  quella  congiuntura  bravura  e giu- 
dizio r imperocché  pensò  principalmente  a provveder  tutto  , ed  an- 
che a traforiate  da  Cadice  ,,  e Tariffa  non  loto  viveri  , artiglieria  » 

e tutta 
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e tutto  ciò  che  fi  di  meflierc  in  guerra  , ina  legna  , acqua  , e paglia  , 
che  non  farebbe  (lato  modo  di  trovare  in  quel  fito  , dove  Ceuta  iopra 
Sivi»  con- arenofo  lido  è fituata  . Riconofciuto  poi  il  Campo  nemico  , che  occu» 
chcfc idi' Lee-  Pava  tutta  quell»  lingua  di  terra,  da  cui  fi  va  nel  centro  dell’ Affrica, 
de  tornito  ed  avendo  ofservato  , che  gli  afsedianti  avevano  formato  quattro  linee 
dopo  di  Sia-  par4lle]e  } per  tener  aperta  la  comunicazione  con  diverfi  forti  , batte» 
rie  , e ridotti  t eretti  , e fabbricati  con  agio  nello  fpazio  di  ventifei 
anni  feorfi  dal  tempo,  che  il  Balsà  Ali  Benabdalar  condul'se  i Mori  fot» 
Attaccai  Mo.  to  quelle  mura  dalle  quali  non  erano  più  partiti  . Non  oflante  la  pre» 
ri  oelleiloro  ye(juta  oppolizione  , rifolvè  il  prode  Capitano  d’attaccare  gl' infedeli 
nel  di  25.  Novembre  dentro  le  loro  trincee.  Erano  quelle  da  ogni  par» 
te  ferrate  , fuorché  da  una  , per  dove  il  fenderò  era  flretto  , tortili» 
Caio  e impedito  da*  muri  dell’antica  Ceuta,  e fuori  di  tiro  del  canno» 
ne  della  piazza  . Nel  mezzo  delle  linee  giaceva  larga  pianura  fino  alla 
falda  delle  montagne  dette  Bullone  , e Ximios  . Parendo  a’  Mori  di 
dare  nel  loro  campo  ficuriflìmi  , vi  avevano  alzato  capanne  , fabbrica» 
to  cafe  , e nobilitate  per  gli  Ulfiziali  con  vaghi  giardini  , e vi  temi- 
Accampimeli  navano  ancora  grano  , ed  altro  , che  loro  piaceva  . Giunte  adunque 
fimi*'  me<^e’  nuoviffimo  a’  raedcGtni  l'efsere  nell'iftcfso  tempo  attaccati  da' foldati  , 
Attaccati  in- venuti  dianzi  di  Spagna  , da  quelli  della  guarnigione  avvediti  dal  fa» 
delfa'cm'a  e v*°  Marchefe  del  tempo  , e luogo  , che  dovevano  ulcire  contra  i ne» 
bcrfiglmi  col  mici  , e dall’artiglieria  delle  galee,  comandate  da  Giuteppe  del  Rios, 
cannone  del.  jj  qUa|c  fcce  joro  temere  di  voler  fare  lotto  l’incelsame  tiro  del  can» 
none  uno  sbarco  d’uomini  in  terra  , e di  ferirli  per  fianco. 

Efsendo  i fanti  Spagnuoli  (lati  i primi  ad  attaccare  i Mori  , furono 
anche  i primi  a metterli  in  terrore  , e confulione  , onde  cedettero  il 
terreno  , lafciando  il  pafso  aperto  a’  Fanti  delle  feconde  file  , e a’Ca- 
Non  pofióno  valli  di  poter  operare  j talmente  che  furono  predo  dilcacciaii  una  do» 
JinuSpifnuo  P°  ^'a^tra  dalle  quattro  parallele  che  abbracciavano  quattro  colimene  . 
li.  Redava  il  corpo  di  battaglia  , dove  molti  dilcacciati  di  qua  , c di  là  , 

fi  erano  rifugiati  , e credevano  di  potere  inlieme  uniti  far  teda  a’  Cri» 
fu«e"dò,do!  ft‘an*  » tanto  più  che  *n  quella  parte  dava  il  fiore  della  loro  milizia, 
ve  ili  il  torte  e per  ultimo  vi  erano  pochi  giorni  prima  arrivati  due  mila  cavalli  del» 
del  lotoefer-  ]a  (juardia  del  Re  di  Marocco  , i quali  pieni  di  fado  , e boria  erano 
po  di  batti,  venuti  per  trovarli  , come  credevano  , alla  prela  di  Ceuta.  Dalla  mol* 
*La "moltitu  t'lud'ne  nacque  la  confufione  , onde  quedi  pure  fi  diedero  dopo  lieve 
dine  de' Mori  refidenza  alla  fuga  verlo  Tanger  , e Tetuan  . L’azione  durò  quattro 
fi  Sfc«la°«  , in  cui  de’  Cridiani  perirono  cento  otto  , e dugento  rimafero  fe- 
t«  loio^e  fi  du  : all’incontro  i Mori  uccifi  nella  battaglia  furono  molti  , e pochi 
danno  all»  fu-  i prigionieri  ; poiché  elfi  guerreggiano  in  modo  , che  le  pofsono  pene- 
** "Morte  de’  tiare  nelle  file  de’  Cridiani  , ne  fanno  drage  , perchè  quedi  fono  af- 
falditi d’ am.  vezzi  a dar  forti  , e immobili  , ma  fe  vengono  rifpinti  , li  ritirano, 
bc  le  pam.  e ■ n un  tratto  fparjfcono  . Vedonli  però  tornare  più  volte  alla  prova 
dcH’armi  , e cercare  con  impeto  , e (Irida  di  turbare  l’ordinanza  de’ 
nodri  . Cosi  appunto  fecero  i cavalli  nemici  in  quel  giorno  , ma  per* 
chè  non  riufeì  loro  il  difegno  fuggirono,  e fi  laìvarono  per  l’erto  del- 
le montagne  , e per  li  Sentieri  , che  il  feguitarlt  poteva  giovar  poco, 

perchè 
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perchè  difficilmente  s’arrivano  , e nuocer  molto  , perchè  farebbe  bifogna.  ,720.  ' 
to  impegnare  dentro  il  loro  paefe . 

In  vane  congiunture  è Hata  riconofciuta  per  prova  una  tal  verità  , fpe. 
cialmente  nell’anno  173Z.  che  avendo  voluto  gli  Spagnuoli  infeguire  i Mo.  Non 'giova; 
ri  dopo  la  nobile  riconquifta  d' Orano  , furono  da  quei  Barbari  nielli  j„anxièiiro:n. 
mezzo  , e trucidati  , e vi  perì  anche  il  Capitan  Generale  Alvaro  Badano  * 

Marchele  di  Santa  Croce  , di  cui  neppure  fu  trovato  il  cadavere  . Per  e-  1 

vitare  una  tal  difgrazia  il  Marchefe  di  Leede  contento  della  giornata,  fi. ii°oro  piér* 
nita  con  tanto  vantaggio  dell* armi  Codiane  , e fua  gloria  nell’avere  couqil3ndo  ,u5* 
si  poca  gente  , rifpetto  alla  nemica  , attaccato  gl’infedeli  nelle  trincee , s°n°' 
ammazzati  fopra  tre  mila  , trovati  deli  nella  campagna  vicina  a Ceuta  , 
e liberata  la  piazza  dal  lungo  afledio  , fi  riposò  ad  animo  quieto  dentro 
le  mura  della  medefima  . Quanto  a'  foldati  tuoi  compagni  nella  fatica  , e Spoglie  de’ 
nell'onore  , li  fece  dendere,  ed  alloggiare,  per  dar  pronti  ad  ogni  attac-Morl  . «mu- 
co , nel  campo  dello,  che  i Mori  avevano  abbandonato.  Rimalero  in  po-  gài' gènere 
tere  del  Vincitore  ventinove  pezzi  d’artiglieria  , tre  Sendardi  , una  ln-nuvaie  digli 
fegna  , quantità  di  provvifioni  da  bocca,  e da  guerra,  fpccialmente  bora. 
be  , e carcadè  , un  numero  infinito  di  ferri,  e zappe  da  muovere  il  ter- «tu  cCuu 
reno.  ddl’.fled.o. 

Nel  dì  9.  di  Decenabre  il  Marchefe  di  Leede  riportò  una  feconda  Vie. 
toria  contra  i Mori  , i quali  avendo  avuto  rinforzo  di  due  reggimenti  di  xornlnn  ; 
fanti,  e d’altra  gente  de’  Principi  Mauritani  , fpccialmente  dal  Redi  Ma- Mouin  mig*. 
rocco  , avevano  ardito  d’ animolamente  attaccarlo  nel  Imo  campo  con  efer-  fótte. l" iik'-M» 
cito  di  ventiquattro  mila  fanti  , e dodicimila  cavalli  . Non  mancarono  in  Piiìz*.  ' * 
quella  giornata  di  inoltrare  direzione  , e arte  militare  nel  riconofcere  il 
giorno  avanti  alla  pugna  le  forze  de’  Criftiani  , nell’ accollarli  , e andare 
lungo  tratto  coperti  , e nel  far  parimente  una  finta  con  molìrare  d’attac- 
care  la  mifchia  con  ardore  , e poi  ritirarli  con  fagacità  , quafi  che  accor- 
tili delle  difficultà  incontrate  nel  fuperare  le  collinette  predo  Ceuta,  non 
più  penfadero  di  volerfi  cimentare  , fperando  in  tal  guifa  di  addormenta, 
re,  o feemare  almeno  nel  Capitano  Spagnuolo  la  vigilanza.  Avanti  gior. 
no  comparvero  feroci  , brillanti  , e ripartiti  in  quattro  colonne  , tre  di 
fanti  , e una  di  cavalli  , nella  ftrada  di  Tanger  verfo  il  mare  : S’avan- 
zarono i foldati  a piedi  in  ordine  di  battaglia  , fiancheggiati  dalla  caval- 
leria, ed  avevano  idea  di  fare  in  tre  luoghi  un  folo  impeto,  per  fconccr- 
tare  con  forze  fuperiori  quelle  de’  noftri  . Così  appunto  efeguirono  nell’ 
ala  manca  , cercando  di  luperare  un  fortino  , di  dove  fi  calava  nel  fodo 
della  piazza  , e attaccando  una  cala  di  campagna  vicino  alla  mezza  luna  , ™“r[* 

nella  qual  cafa  a difpetto  de’  difenfori  pofero  una  loro  infegna  , e incanì-  iloure. 
minandoti  per  firada  bada  lungo  il  mare  , che  il  cannone  non  gli  offen- 
deva , verlo  il  centro  della  linea  , tirata  dal  favio  Capitano  per  mante- 
nerti da  ogni  parte  la  comunicazione  . Se  le  Guardie  Spagnuole,  e Vallo- 
ne , che  componevano  l’ala  diritta,  e guardavano  la  marina,  non  avelie-  comhgtto- 
ro  virilmente  relifiito  , e rifpinto  più  volte  i nemici  ; con  dar  animo  ,e  no.  ein  fine 
affifienza  a quelli  della  manca,  difcacciati  dalla  cafa  di  campagna,  e poco  fenorifpinti. 
dopo  riprefa  , potevano  i Mori  fperar  vittoria,  perchè  in  quel  giorno  fi 
iegnalarono  , c quantunque  ciò  folle  con  qualche  confufione  inevitabile 

nel 
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1720,  nel  modo  loro  di  guerreggiare  , non  fi  mifero  però  mai  a fuggire  , fa 
non  dopo  tre  ore  c mezza  d’oflinaro  combattimento. 

In  riprova  di  non  aver  perduto  gran  gente,  e molto  meno  l’animo, 
e l’ardimento,  tornarono  il  dì  zi.  dell’  i (ledo  mefe  con  più  truppe  di 
prima  , mandate  loro  da'  Principi  d’Oriente  , e di  mezzo  giorno;  on- 
de fama  corfe  , che  il  loro  efercito  folse  di  quarantacinque  mila  tanti 
e di  quindici  mila  cavalli;  e perchè  vi  erano  diverfi  Ufficiali  maggio- 
ri  con  gran  treno  , e brio  , quelli  furono  i primi  a farti  vedere  nel 
giorno  avanti  in  vaga  comparfa  . Se  la  favia  precauzione  del  Marchcle 
non  avelie  ne’  giorni  corft  dal  fecondo  al  terzo  fatto  d’arme  perfezio- 
JteKorttfici;  nato  alcune  fortificazioni  , e aggiunto  nuove  linee  , e foffe  , guardate 
«"dii  Gene-  dal  cannone  pofio  in  luogo  opportuno,  ed  eretto  di  pianta  una  tanaglia 
ni  f cede  Ter.  in  (ito  avanzato  , per  potere  da  quella  , dove  pofe  i migliori  foldati , 
f°"°o<»'Crl3  rintuzzare  , e frangere  l’impeto  de'  Mori  , farebbe  flato  facile  , che 
fil  mi  contri  aveffero  prevaluto  ; ma  per  quanti  sforzi  faceflero  nel  termine  di  citi- 
« Mcn.  <jue  ore  j;no  ajja  fera  ^ nofl  potettero  mai  ottenerlo  , onde  in  fine  , 
quanto  baldanzofi  , e feroci  ne’  primi  attacchi  , altrettanto  confuti  , c 
turbati  fi  ritirarono  . Quefla  azione  , in  cui , per  toflenere  la  tanaglia, 
contra  la  quale  feguì  Pedinato  attacco  de’  Mori  , e convenne  al  Lec- 
de  di  mandarvi  di  continuo  gente  frefea  , ed  anche  far  mettere  piede  a 
Iqmlidopo  tcrra  3 ,re  reggimenti  di  Dragoni  , cotlò  a’  Crifliani  più  languc  delle 
Tuneo contri-  antecedenti  ; perchè  vi  perirono  (opra  quattrocento  uomini  , e fra  que- 
fiinrwtii'*"  c°mprefo  il  Generale  Felice  d’ Aragona , ed  altri  minori  Ufficia- 

li  , oltre  i feriti  in  gran  numero  . Con  tutto  ciò  la  Vittoria  fu  com. 
pica  , perchè  i Mori  , de’  quali  fi  fa  conto  , che  moriffero  cinque  mi- 
la , fi  difanimarono  affatto  , e credendo  di  non  poter  veramente  , fe. 
non  con  lungo  blocco  , prendere  la  piazza  di  Crura  , non  fi  videro 
più  venire  per  molti  mefi  , ed  anni  ad  attaccare  gli  Spagnuoli  . Non 
mancò  il  Re  Cattolico  di  dar  parte  al  Pontefice  de’ tre  avventurati  fuc- 
ili Pepa  per  ce(fi  dell’ armi  Criftianc  contra  i remici  della  noflra  Fede  , Sua  Santi- 
Crfitìani* ne  moftrò  gran  contento  , c ne  refe  con  folenne  Te  Deum  grazie 
cantaiem Ro  a]l’ Altiflìmo  . Il  Cardinal  Franccfco  Acquaviva  Miniflro  del  Cattolico 
Sìai»'!  T‘  fece  un  fu°e°  di  gioja  avanti  il  Regio  Palazzo  in  Piazza  di  Spagna  , 
per  dar  fefla  al  Popolo  di  Roma  , ed  onore  alla  Nazione  Spagnuola. 
Principio, e 17.  Altra  fenfibile  confolazione  ebbe  Clemente  nel  fine  dell’anno,  per» 
HMdpc(ìcdÌ  r'cev^  lettera  da  Monfìgnor  Vefcovo  di  MarfiJia  , in  cui  gli  dice- 
Harlilu.M  va  , che  la  pelle  cominciava  a celiare  nella  Cittì  , e nelle  terre  della 
Tua  Dioccfi  , le  quali  furono  per  la  maggior  parte  dalla  pefante  mano 
di  Dio  afflitte  , e defolate  . Corfero  due  anni  interi  , nè’  quali  gli  a- 
bitanti  di  quelle  contrade  provarono  una  tal  feiagura  , e danno  ; tal- 
ché nella  fola  Città  di  Marfilia  perirono  felfantamila  , e più  perlòne  ; 
onde  la  fàccia  di  quel  florido  Porto  di  mare  , comparlà  di  anzi  ilare  , 
bella  , e vaga  , diventò  predo  (colorita  , brutta  , e fordida  . Chi  la 
vide  cambiata  di  flato  e di  fortuna  , maravigliato  , e attonito  inorri- 
dì . Per  far  meglio  comprendere  gli  effetti  , e dare  una  piena  notizia 
di  lì  dolorola  Tragedia  , abbiamo  Rimato  proprio  di  mettere  l’ ideila 
lettera  , che  il  Vefcovo  fcriffe  al  fuo  popolo  , la  quale  eflendo  capita- 
ta in  Italia  , fu  dall' idioma  Franccfe  tradotta  nell’Italiano  -•  noi  l’ ab- 
biamo 
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biamo  (blamente  copiata  , con  intenzione  di  foddisfare  alla  curiofità  di 
chi  polla  aver  gullo  di  leggerla  , e di  trapalarla  chi  non  abbia  tal  voglia , 
giacth’ella  non  rompe  in  minima  parte  il  filo  dell’Iftoria. 

„ Arrigo  Francelco  di  Bello»  di  Caffel  Moron  per  provvidenza  di- 

vina  , e per  grazia  della  Sanra  Sede  Aiipoltolica  Vefcovo  di  Mar- 
„ filia  , Abate  della  Madonna  di  * Sciambon  , e ConCgliere  del  Re 
„ in  tutti  i fuoi  configlj  : al.  Clero  fecolare  , e regolare  , e a tutti  i 
,,  fedeli  della  fua  Dioccfi  falute  , e benedizione  nel  nollro  Signor  Gesù 
, j C nfto. 

,,  Miferabili  , e Voi  e Noi  Cariflimi  fratelli  : tutto  ciò  che  vedia- 
t,  mo  , e proviamo  già  da  gaan  tempo  della  collera  di  un  Dio  Ven- 
,,  dicatore  delle  colpe  , non  è ancora  capace  in  quelli  giorni  di  mor- 
,,  te  di  farci  rientrare  in  noi  flelfi  , e riandare  dentro  noi  con  ama- 
„ rezza  di  cuore  , tutti  gli  anni  della  noflra  vita  , e indurci  final- 
„ mente  a ricorrere  alla  mifericordia  del  Signore  » La  cui  pelante  ma- 
,,  no  fi  fa  fentire  cosi  terribilmente  fopra  di  noi  , e ci  moflra  nello 
»,  fletto  tempo  la  grazia  , che  non  vuole  accordarci  fe  non  per  mezzo  d* 
„ una  fincera  penitenza  . Non  G è egli  dunque  ancora  lpiegato  affai 
»,  chiaramente  con  tanti  diverfi  flagelli  uniti  inlieme  per  punire  i Pec- 
„ catori  ? La  fcarfezza  , I’  eccelli vo  prezzo  di  tutte  le  cole  neceffarie 
„ alla  vita  , l’ellrema  , e generai  miferia  , che  ogni  giorno  fi  accrefce, 
„ la  pelle  per  ultimo  la  più  vigorofa  , che  giammai  li  fia  veduta  , an- 
„ nunciando  la  rovina  quali  inevitabile  di  quella  gran  Città  ; Una  prò. 
»,  digiofa  quantità  d’  intere  famiglie  , che  fono  del  tutto  eflinte  dal 
„ contagio  : il  lutto  , e le  lagrime  in  tutte  le  calè  : un  numero  in- 
„ finito  di  vittime  già  facrificate  alla  giuflizia  di  un  Dio  fdegnato  , e 
„ noi  che  non  fiamo  forfè  meno  rei  di  quelli  nofiri  fratelli  , fopra  i 
„ quali  il  Signore  va  efercitando  la  fua  più  fpaventofa  vendetta  Noi 
„ dico  potremo  effer  tranquilli  , niente  temere  per  noi  (tedi  , e non 
„ fare  tutti  gli  sforzi  per  proccurare  con  la  noflra  follecita  penitenza 
„ di  fottrarct  alla  fpada  dell’  Angelo  dillruggitore  , lenza  entrare  nell’! 
„ interno  di  tutte  le  cafe  defolate  dalla  fame  , e dalla  pelle  ? Dove- 
„ non  vedevanfi  , che  morti  , e moribondi  , dove  non  fentivanlì  che 
„ (Irida  , e gemiti  , nè  rimiravanfi  che  cadaveri  , a’  quali  non  erafi 
„ potuto  dar  fepoltura  , e che  imputridivano  da  molti  giorni  avanci  , 
„ quelli  , che  morti  ancora  non  erano  , e (petto  nel  medefimo  letto  ; 
„ lo  che  per  quelli  infelici  era  un  fupplizio  più  fiero  ancor  della  mor- 
„ te  . E ciò  lenza  parlar  di  tutti  gli  orrori  , che  non  fono  ufciti  alla 
„ luce  , de  quali  fpaventofi  fpettacolj  damo  flati  e noi,  e voi  teftirao- 
„ nj  infelici! 

„ Noi  abbiamo  veduto  ( e pofliamo  ricordarcene  Cariflimi  fratelli 
„ lenza  fremere  per  lo  fpavento  ? E i fecoli  avvenire  potranno  cre- 

„ derlo  ? ) Noi  abbiamo  veduto  , nel  tempo  fletto  tutte  le  flrade  di 

„ quella  gran  Città  laminate  di  quà  e di  là  di  Cadaveri  mezzo  pu» 
„ tridi  , e piene  di  fuppellettili  , e mobili  appellati  , gettati  dalle  fi- 
„ ncflre  : Sicché  non  fapevamo  dove  polare  il  piede  licuro:  tutte  le 
„ pubbliche  piazze,  tutte  le  porte  delle  chiefe  àttraverfate  da'  Cadave- 

n ri  1’  un  fopra  l’altro  , e in  più  d’ un  luogo  mangiati  da’  cani  , fen- 
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' J0>  2#  che  foffe  poffibile  per  molti  giorni  proccurar  loro  la  fepoltnra  . Noi 

„ abbiamo  veduto  nel  tempo  Ile  Ho  un  infinità  d’ammalati  , divenuti  og« 
„ getto  d’orrore  , e di  fpavento  alle  perfone  medefime  , cui  la  natura 
„ doveva  infpirare  per  loro  fentimenti  i pili  teneri  , e più  rilpettofi  , 
„ abbandonati  da  quelli  , che  più  loro  appartenevano  ; gettati  lenza  u. 

inanità  fuora  delle  proprie  cale,-  efpodi  lenza  verun  foccorfo  nelle  pub- 
„ bliche  drade  tra  i morti  , la  cui  vidi  , e fetore  riufciva  intollerabi. 
t>  le  . Quante  volte  con  nodro  gran  dolore  abbiamo  veduto  quei  mori- 
„ bondt  ftendere  verfo  noi  le  loro  mani  tremanti  per  fignificarci  l’alle- 
,,  grezza  che  provavano  nel  rivederci  ancora  una  volta  prima  di  mori- 
,,  re  , e domandarci  con  lagrime  , e con  tutti  i fentimenti , che  la  fe« 
,,  de  , la  penitenza  e la  perfetta  raffegnazione  poflono  ifpirare  , la  ao* 
„ (Ira  benedizione  , e l’aflToluzione  delle  loro  colpe  . Quante  volte  al- 
„ cresi  provammo  un  fenGbilillimo  dolore  di  vederne  molti  morire  fu- 
„ gli  occhi  nodri  fenza  foccorlo  ? Noi  abbiamo  veduto  i mariti  ftra- 
„ ìcinar  citi  delh  nelle  pubbliche  drade  i corpi  delle  loro  mogli  , le 
„ megli  de’  loro  mariti  , i Padri  de’  figliuoli  , i figliuoli  de’  Padri  , 
„ con  egual  orrore  della  propria  morte  , e di  (piacere  d’ averli  per- 
„ duti  ? 

„ Noi  abbiamo  veduto  i corpi  d’ alcuni  ricchi  del  fecolo  involti  in 
„ un  femplice  lenzuolo  mefcolati  , e confuli  con  quelli  de’  più  poveri» 
„ e difprezzevoli  in  apparenza  » gettati  com’effi  fulle  più  vili  carrette,  e 
„ condotti  com’efli  lenza  didinzione  a una  fepoltura  profana  fuor  delle 
,,  mura  della  Città  : ordinandolo  così  Dio  per  far  conofcere  agli  uomini 
„ la  vanità  , e il  niente  delle  riccheze  , e degli  onori  di  queda  terra  , 
„ dietro  a’  quali  fi  corre  fenza  ritengo  . Noi  abbiamo  veduto  (e  dob- 
„ biamo  conliderarlo  , come  il  più  lcnGbile  contraffegno  della  punizio- 
„ ne  di  Dio)  i Sacerdoti  dell’  Altiflimo  di  tutti  gli  dati  , forpreG  dal 
„ terrore  , cercare  la  loro  Gcurezza  con  fuga  vergognofa,  ed  all'incon- 
„ tro  un  gran  numero  di  fanti , fedeli  e infaticabili  Minidri  del  Signo- 
,,  re  edera  tolti  nel  tempo  , che  il  loro  zelo  , e la  loro  eroica  carità 
,,  pareva  che  Goffe  più  nccelfaria  per  foccorlo  , e confolazione  del  Patto- 
„ re  , e per  la  falute  del  Gregge  defolato. 

,,  MarGlia  , quella  Città  sì  borita  , sì  fuperba  , sì  popolata  pochi  me. 
„ li  fono  ; quella  Città  sì  diletta,  le  cui  diverfe  bellezze  voi  godcva- 
,,  te  di  far  notare  , ed  ammirare  agli  dranieri  , di  cui  vantavate  sì 
„ fpelfo  , e con  tanta  compiacenza  ora  la  magnificenza  , ora  la  Gngolari- 
„ tà  del  Territorrio  ‘ quella  Città  , il  cui  commercio  dendevafi  da  un 
„ edremo  all’altro  del  Mondo  ; ove  le  Nazioni  ancora  più  barbare,  e 
,,  più  remote  venivano  ad  approdar  continuamente  ; quella  MarGlia 
„ è in  un  fubito  abbattuta  , dedituta  d’ogni  foccorlo  , abbandonata 
,,  dalla  maggior  parte  de’  fuoi  Cittadini  , i quali  avrebbero  potuto  , e 
„ dovuto  full’  efempio  de’  loro  maggiori  foccorrere  la  loro  Patria  , e 
„ follevare  la  miferia  de’  poveri  in  una  sì  urgente  necelfiià  ; quella 
,,  Città  in  fomma  nelle  di  cui  drade  poco  fa  penavaft  a paliate  per  1’ 
n abbondanza  del  Popolo  è oggi  ridotta  alla  folitudine,  al  Glenzio,  al- 
„ la  neceflicà  , alla  defolazione,  e alla  morte  . Tutta  Ja  Francia,  tutta 
„ P Europa  da  noi  fi  guarda,  ed  i armata  contra  i nodri  miferabili  a- 

„ bita- 
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j,  bitatori  , divenuti  odiofi  *1  redo  degli  uom*0»  , da’  quali  adeffo  u. 
„ nicamcnte  fi  teme  d’avere  con  noi  qualche  commercio  . Che  (Iran# 
„ mutazione  ! e mollrò  mai  il  Signore  la  fua  vendetta  con  maniera  piii 
„ terribile  , e piìa  didima  ? Non  ne  dubitiamo  punto  fratelli  carifsi. 
„ mi  : L’inondazione  de’  noftri  peccati  ci  ha  meritata  l’ cffufione  de’ 
„ vafi  della  collera  , e del  furore  Divino. 

„ L’empietà  , l’ independenza  , la  poca  fede,  l’ufura,  l’empietà,  il 
,,  luffo  prodigiofo  , che  moltiplicavanfi  fra  noi  , la  Tanta  Legge  del  Si* 
„ onore  , quali  non  più  conolciutay  la  fantità  delle  Domeniche,  e del. 
„ le  Fede  profanata  ; le  fante  adinenze  ordinate  dalla  Chiefa  , e idi. 
,,  giuni  ugualmente  indil'penfabili  , violati  con  una  fcandalofa  licenza  * 
„ la  voce  del  Padore  , quella  del  Capo  medefimo  della  Chiefa  , e le 
„ fue  formidabili  cenlure  deprezzate  con  orgoglio  da  alcuui  figliuoli  ri» 
„ belli  , che  fi  erano  con  temeriià  fatti  giudici  , e arbitri  della  Fede; 
„ i Tempj  augufti  di  Dio  vivente  diventati  per  molti  , luoghi  dove 
,,  raduaarfi  , cicalare  , trattenerli  ; i miderj  d’iniquità  trattaci  anche 
„ a piè  degli  Altri  , e Ipeffo  ancora  nel  tempo  del  Divio  Sacrificio  ; 
„ il  Santo  de’  Santi  pedonalmente  oltraggiato  nel  Santiffimo  Sacramen. 
„ to  con  mille  irriverenze  , e con  una  infinità  di  comunioni  indegne  , 
„ e facrileghe  ; fono  dati  de’  nodri  flagelli  la  cagion  vera  , fenza  che 
„ le  diverte  calamità,  con  cui  da  qualche  anno  ci  andava  Iddio  afflig* 
„ gendo  , abbiano  potuto  riformare  in  cofa  alcuna  una  si  peccaminolà 
,,  condotta  : come  fe  i peccatori  de’  nodri  tempi  avellerò  parimente  in. 
„ traprefo  di  provocare  con  alterezza  la  giudizia  di  Dio  , ed  infiltrar. 
„ lo  con  difprezzo  nella  fua  collera. 

„ Se  dunque  ne  proviamo  oggi  » più  funedi  effetti  , fe  proviamo 
„ quanto  fia  terribile  cader  nelle  mani  d’un  Dio  sdegnato  ; fe  abbia* 
„ mo  la  dilgrazia  di  lervire  d’efempio  a nodri  vicini  , e a tutte  le 
„ Nazioni  ; non  ne  cerchiamo  la  cagione  fuori  di  noi  . Involti  nelle 
„ ombre  della  morte. , vediamola  avvicinarfi  con  fommiffione  , benedi* 
,,  ci  amo  la  mano  che  ci  percuote  , adoriamo  fenza  mormorarne  il  ri* 
»>  gore  > e k giudizia  de’  Tuoi  giudizj  . Ogni  foccorfo  che  può  venir* 
„ ci  dagli  uomini  è vano  e inutile  , e noi  ben  lo  Tappiamo  . A chi 
„ dunque  in  così  terribili  circodanze  , in  cui  ci  troviamo  , a chi  po. 
„ tremo  ricorrere  per  addolcire  l’ira  di  Dio,  e ottenere  quella  fanità, 
,,  che  da  lui  folo  dobbiamo  aipettarfc,  fe  non  al  Divino  Salvatore  del* 
le  nodre  anime  , e noltro  Mediatore  predo  il  Padre  Celede  ? Egli  è 
,,  Tempre  pronto  ad  afcoltarci  , egli  può  , quando  lo  giudicherà  oppor* 
,,  tuno  , porre  fine  alle  tribolazioni  * folto  il  pefo  delle  quali  gemia* 
„ mo  . La  fua  bontà  è infinitameatc  più  grande  della  noltra  malizia, 
„ e non  vuole  la  morte  del  peccatore  , ma  che  fi  converta  , e che  vi* 
„ va  . Umiliati  adunque  a*  Iuoi  piedi  , coperti  di  Tacco  , e cenere  , 
„ imploriamo  la  fua  mifericordia  , c con  follecito  pentimento  sforzia* 
„ moci  di  muovere  a compaflìone  il  fuo  cuore  adorabile  , che  ha  ama* 
,,  ti  gli  uomini  , quantunque  ingrati  , è peccatori,  fino  a votar  le  fue 
„ vene  di  tutto  il  langue , e didruggere  fe  delfo  per  tedimonio  auten. 
„ tiro  della  lua  carità  . Se  a lui  ricorriamo  con  cuore  veramente  pen« 
„ tito  , ed  umiliato  , confidiamo  pure  , che  non  faremo  rigettati  , e 
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,7JC ' M «he  in  quello  Dio  fatt’  uomo  , forgente  inefaulla  di  tutte  le  grazie  , troi 
vercmo  il  rimedio  pronto  , e ficuro  di  tutti  i noftri  malori  , e il  ter» 
„ mine  delle  noftre  miferie  . Nel  folo  fuo  nome  dobbiamo  pregare  , fe 
„ vogliamo  vedere  cfaudite  le  noftre  preghiere,  perchè  (blamente  nel  San- 
„ tiflìmo  Nome  di  Gesù  Crifto  , e in  virtù  di  effo  fi  operano  le  grazi* 
„ più  grandi  , e prodigiofe. 

,,  A fine  dunque  di  calmare  il  giufto  (degno  di  Dio  , e di  (ar  cef* 
,,  (are  lo  (pavento(o  flagello  , che  diftrugge  un  gregge  a noi  (empre  ca- 
,,  ri  (Timo  £ per  rendere  l’onore  a Gesù  Crifto  nel  Santiilimo  Sagraraen- 
,,  to  , per  rifarcire  gli  oltraggi  a 1°*  Co**e  (acrileghe  comunioni  , 

„ ed  irriverenze  (offerte  in  quello  snifferò  del  fuo  amore  per  gli  uo- 
mini  £ per  farlo  amare  da  tutti  i fedeli  alla  noftra  cura  cotrnntfli; 
„ in  fomma  per  riparazione  di  tutti  i peccati  , che  hanno  provocato 
„ contro  noi  la  vendetta  del  Cielo  , abbiamo  ((abilito  , e ftabiliamo 
„ in  tutta  la  noftra  Diocefi  nella  fella  del  Sacro  Cuore  di  Gesù  , che 
„ farà  per  l’avvenire  celebrata  ogni  anno  il  primo  Venerdì  dopo  Fot- 
,,  lava  del  Santiilimo  Sacramento  , giorno  nel  quale  ella  è già  fidata 
„ in  molte  Diocefi  di  quello  Regno  , dichiarandola  Fella  di  Precetto 
„ da  oOervarfi  in  ogni  luogo  ; permettendo  che  in  quel  giorno  (ìa  ef« 
,,  pollo  il  Santiilimo  Sacramento  in  tutte  le  Parrocchie  di  quella  Cic- 
„ tà  , e nei  redo  del  Territorio  di  Marfitia  , e di  tutta  la  noftra 
„ Diocefi  , come  anche  nelle  Comunità  Secolari  , e Regolari  della  me- 
,,  defima  ; rifervandoci  con  tutto  ciò  per  le  Comunità  lolamente  il  dar- 
,,  ne  in  Icritto  la  licenza  fecondo  l’ufo.  Ordiniamo  ancora  per  il  mede- 
„ fimo  fine  , che  in  avvenire  la  Fella  del  Sant»  Nome  di  Gesù  fia 
,,  celebrata  ed  ofTcrvata  ugualmente  in  tutta  la  noftra  Giurifdizione  nel 
„ dì  14.  di  Gennajo  colla  medelima  folennità  di  quella  del  Cuore  di 
„ Gesù  £ dando  ancora  per  quella  Feda  facoltà  di  fard  l’ elpofizione 
,,  del  Venerabile  Sacramento  , volendo  che  1’  Ufficio  proprio  di  que- 
de  due  Fede  , che  noi  facciamo  attualmente  (lampare  dal  nollro  Stani- 
„ patore  ordinario  , fia  doppio  di  leconda  Gaffe  , e recitato  da  per 
„ tutto  da  quelli  , che  fono  obbligati  alle  ore  Canoniche  , e dicali 
„ parimente  la  Melfi  propria  dell’ una  , c dell’altra  Fefla  , che  trote- 
,,  raffi  predo  il  nollro  Stampatore,  il  tutto  da  cominciarli  nell’ anno  prof- 
„ fimo  1711 . 


„ Arrigo  Vefcovo  di  Marfilia. 

„ Marfilia  22.  Ottobre  1720. 

„ Violet  Segretario  . „ 

IiRer'ukMK-  Foche  altre  cofe  fuccedero  in  quell’anno  degne  di  memoria  £ folo  che 
«•di  Venezia  il  Pontefice  ebbe  gran  piacere  , d’edere  data  dal  Gran  Configliodi  Ve* 
bando»  d?U’  ncl‘a  redimita  la  famiglia  Ottoboni  , raccomandata  con  premura  da 
«film  la  fami- lui  per  gratitudine  d’effer  egli  creatura  d’Aledandro  Vili.  , il  quale 
ni' Sereni- cra  ***  detta  famiglia  , ne’  primieri  onori  , nobiltà  , beni,  ed  effetti  eli* 
niifceallmo- denti  nello  Stato  Veneto  , de'  quali  tutti  i viventi  , e i lucccflori  della 
roi'eflò  'de'  me^c|f‘n,a  > erano  (lati  privati  , per  avere  , come  dicemmo  , preio  fer- 
ceni.  vizio  , e cariche  , contro  il  fevero  divieto  della  Repubblica,  da’  Prin- 
cipi forcfl  ieri  , fpecialmente  quella  di  Generale  di  SantaChicfa,  e fer  ci- 
tata dal  Principe  Antonio  in  tempo  di  Papa  Aledandro  , c l’altra  di 
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Protettore  della  Corona  di  Francia,  chieda,  e ritenuta  dal  Cardinal  Pie»  1720.  ' 
tro  Ottoboni  figliuolo  di  detto  Principe  . Anzi  il  Cardinale  ottenne  dal 
Senato  dopo  qualche  tempo  una  feconda  grazia,  che  gli  furono  reftitui- 
ti  tutti  i frutti  delle  Badie,  e d’altri  beni  Ecclefiaflici , che  dal  giorno  del 
decreto  penale  erano  dati  fequeftrati  per  ordine  del  Senato  . La  difeuf- 
/ione  della  caufa  rifpetto  a’  beni  della  famiglia  , fu  agitata  in  diverli 
Magiftrati  , detti  Quarantie  di  Venezia  , poiché  quelli  della  famiglia 
Priuli  , de’  quali  Pietro  fu  fatto  Vefcovo  di  Bergamo,  e Cardinale  da 
Clemente  XI.  per  refiituzione  di  Cappello  alla  Cafa  , e ad  iftanza  del 
Cardinal  Pietro  Ottoboni  avevano  gii  prefo  il  polfelfo  di  tutti  gli  ef» 
letti  de’  loro  sfortunati  parenti  , poiché  e (Tendo  i Priuli  più  filetti  , e 
in  grado  prollimiore  , come  nel  foro  fi  dice  , ad  ogni  altro  , doman- 
darono , ed  ottennero  , in  virtù  della  pubblicata  caducità  , di  fuceedc- 
re  legittimamente  ■ Quando  poi  gli  Ottoboni  furono  rimeOì  in  grazia 
del  Principe,  prctefero  i Priuli  , che  quelli  , dopo  perduto  il  diritto, 
e puflato  in  altre  mani  il  pofseflo  de’  beni,  non  poteHero  tornare  a ri- 
prenderlo, col  forte  motivo  , che  la  grazia  del  Principe  aveva  riabilitato 
gli  Ottoboni  agli  onori,  e nobiltà  perduta,  ma  non  a’  beni  aggiudica» 

,li  ad  altri  . Abborrcndo  i prudenti  Giudici  fedenti  ne' Magillrati  di  Ve- 
nezia l’ingratitudine  della  Cai-  Priuli  , diedero  per  equità  (cosi  pare 
che  la  giuflizia  vada  d’accordo  colla  morale  criftiana  , e civile)  la  ien- 
tenza  a favore  degli  Ottoboni,  lo  che  fegui  con  applaufo  univerfale. 

18.  Per  ultimo  Papa  Clemsntc  fece  la  fpedizionc  di  due  Prelati  in 
luoghi  affai  diverti,  e lontani  . La  prima  tu  di  Monfgnor  Aletlandro  ...  , 
Albani  fuo  diletto  nipote,  il  quale  poi  fu  fatto  Cardinale  dal  Succedere , KomiVi 
ed  allora  fu  fpedito  alla  Corte  di  Vienna  , come  pochi  anni  prima  vi  MonfijnorP» 
era  flato  fpedito  Annibaie  fuo  fratello  maggiore,  dichiarato  poi  Cardi-  Sbarbarii* 
naie  , e Camarlingo  di  Santa  Chiela  . L’alt r’o  fu  Monfgnor  Carlo  Imrer«ordet 
Ambrogio  Mczzabarba  , decorato  col  titolo  di  Patriarca  d’  Aleflandria , Jj-  Moàtìcnw 
e fpedito  con  Brevi  diretti  all’Imperatore  delia  Cina  per  acquiftare  la  Albini  all* 
benevolenza  di  quel  Monarca  a prò  de’  Miflìonar)  Criftiani  , e con  lUimnw^** 
ampia  giurifdizione  fopra  i medefimi  , perché  componcffc  , o ddinifse  Incombènze 
per  Temenza  le  acerrime  differenze,  che  vertevano  tra  etti,  (pecialmen- delMez«ba* 
te  tra  i Gemiti  , c di  altri  Religiofi  a conto  de’  riti  Cincfi  . Parlam- 
mo di  ciò  a fulìicienza  nel  palfato,  ed  anche  del  viaggio  a Pechino,  e 
ritorno  in  Roma  del  mentovato  Monfignor  Mczzabarba  , onde  reftano 
lolo  a dirli  i motivi  , per  cui  Monlignor  Albini  fu  dal  Pontefice  fuo 
zia  mandato  a Vienna  . Il  defìderio  lempre  vivo  , e violento  nel  Papa 
che  fofse  refo  Comacchio  alla  Santa  Sede,  e l’aver  moftrato  i Miniflri  Jilcjoal  gTt- 
dell’ Imperator  Carlo  , tanto  al  Nunzio  in  Vienna,  quanto  a Monfigno» vi*iv»$*(iti 
re  Albani  in  Róma,  che  all’arrivo  del  mede-fimo  aila  Corte  Cefarea  fa»^}'''1'181'0* 
rebbe  flato  redimito  , nuderò,  in  tale  ardenza  e brama  il  giovane  Prelato 
d’ andare  in  Germania,  anche  per  fupcrare  il  fratello  maggiore,  il  qua- 
le non  l’aveva  potuto  ottenere  , e fpuntare  , che  in  pochi  giorni  fu 
rifoluta  la  partenza  di  lui  , e meffa  in  elecuzione  » Oltre  il  graviamo 
negozio  di  Comacchio  , furono  date  si  nipote  di  lua  Santità  altre  im- 
portanti cotnmiflioni  d’accomodare  le  differenze , e.ie  pendevanorilpcito 
a’  Benefici  Eccleliaflici  nel  Rcp.no  di  Napoli  , che  p.r  prazia  accor» 
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>720.  .data  a'  nuovi  ludditi  voleva  l’Imperatore  , che  li  de  fiero  , -come  , an< 
che  le  peofioni  refusanti  da’  Bcncficj , a’  foli  naturali -del , paele , come 
la  Repubblica  di  Venezia  fu  la  prima  a pretenderete  I’  ha  dopo  mol- 
to contrade  , ottenuto ,,  e me  fio  in,  pratica  .'La  morte  fopraggiuma  di 
Papa  Clemente  XI.  troncò  il  filo  degli  affari  , ma  Alcflandro  Albani, 
adoprando  ne’  gravi  affari.il  luo  molto  talento  , acquiflò  .'tempre  nuove 
cognizioni  , ed  accrebbe  il  fuo  merito  preflo.la  .Santa  Sede,,  la  quale 
■con  tutto  l’impegno  prcmurolamcnte  ierviva. 

Mutazione  Refta  per  ultimo  a dir  ciò.  che  feguì  -nel  "“Regno  di  Svezia  'dopo 

4envMT^*co°  lJ  morte, di  Carlo  XII. 'Lirica 'Leonora  torcila  del  defunto  luccefle  per 
in ariftocrati- diritto  ereditario  al  Soglio  fin  dall'anno  1719.  -Pretelc  ella  in  principio 
fcegnodiSve.  "loftenere  ila  guerra  collo  Czar  di . Mofcovia . , anzi. di  non  ammetter* 
sia.  gli  le  condizioni  vantaggiofe  , - efprefle  .nel  trattato  Riputato  nell’ 1 Ioli 

tì’ Ahln  , tra. elio  Ozar  , e.  il  fratello  di  lei  , il  quale  tornato ,in  pen- 
derò di  voler  .opprimere -Auguffo .,  -e  .di  rimettere  fui  Trono  .di  .Polio» 
nia  -Stanislao. aveva  (limato  proprio  , per  far  guerra  a detto  Auguffo 
d’  unirfl  ad  ogni  coffo  collo  Czar,,  dilguftato  del  medefimo  . Volendo 
far  .pace  , c lega  con  lui  , gli  .-convenne  cedere  la  Provincia  di  Livo» 
mia  ,,  una  parte  dell’  I ngna  , e della 'Cardia  . Parve  a Ulnca,  c al  lue 
Cordiglio  che  l’aver  Carlo  .comprata  la  pace  dallo  Czar  a tal  «prezzo 
.folle. dannolo. all’ interefle  „ e al  decoro  della  Corona  , onde  . per  -non 
lmembrare  si  gran '(ratto  di  paefe  , benché  frcddiffìmo,  e poco  fertile, 
.fi  mifc.in  arme  comra-di  lui  . Vcducofi  ciò  dallo -Czar.,  egli,;pernoa 
a vere,  due  nemici  alle,  coffe  fece  alcune  proporzioni,  di  comune  .vantag- 
gio ad  Auguffo  , .e  tornò  con  elio  in  amicizia ...  Parendogli  d’avepfi 
per  tal  verlo  aflicurato  il  poffelso  del  paefe  conquiflato  , e cedutogli 
per  accordo  dal  morto  Re  , maiciò  poi  con  .numerofo  etere  ito  comra 
la  Svezia  . Ma  la  Regina  ttmendo  d’aver  uniti  à*  luoi  danni 'il  Re, 
« la  Repubblica  di  Pollonia  (pedi  fubito  ad  Auguffo  per  impedirlo  . 
Quelli  , vedendoli  pregato  da  due  , li  tenne  nella  fua  , -e  'riportò  van- 
taggio da  entrambi  . Tra  l' altre  condizioni  , che  Auguffo  volle  éfigere 
da  Ulrica  nel -trattato  di  pace  fatto  con  e Da  a nome  proprio.,  e della 
R.cpubbblica .,  -fu  che  la  Regina  non  ■riconofcerebbc  -in  avvenire  altro 
Re  di  Pollonia  fuorché  elio  ; >«  dopo  Ja  morte  di  lui  quel  -tale  .,  che 
la  Repubblica  avelie  . legittimamente  .eletto  , promettendo  di  non  folle» 
nere  mai  più  Stanislao  contra  detto  Re  Auguffo  , il  quale  per  mera  Re» 
luroftia  s’ obbligava^  fono. parole  «del  trattato  ) di  non  più  impedire  alla 
Repubblica  , -eh’, ella  provvedere  .alla  luffìffenza  .di  lui. 

Format  a 20‘  Se  mai  neffun  uomo -ha  «provato  nel  Mondo  vicende  di  fortuna, 
Minu  ji  Stanislao  n’  e uno  .certamente  . Tu  egli  -dotato  -dalla  matura  di  mente 
c di  lano  -giudizio  ..  La  -educazione .,  c l'abito  -buono  , fatto 
volte  Re  di  dopo  l’infanzia  nelle  arirtù  morali  , c «ridiane  , lo  rendettero  rifpetta» 
folloni*.  fole  a’.fuoi  , .*  a*  forcffien  per  denno  , < per  valore  „ onde  quando  fu 
Ja  prima  volta  veduto  dal  Re  di  Svezia  , quelli  fubito  ne  concepì  ffima 
'luce  il  firn*  .concetto  Ciò  feguì  in  occafioneche  Cario  flava  incognito  quanto  al» 
perfonilc  »!  la  per/ona ma  però  «oli’ <f  eretto  vitroriolo  intorno  Varfavia  , per  affi- 
tte di  Sv*.  ftere  all*  elezione  del  nuovo  Re  di  Pollonia  , la  quale  volevafi  da 
lui  , dopo  intimate  le  lolite  Diete  , che  fi  faccffc  onninamente  . Di* 
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v«tfi  erano  i pretendenti  al  Soglio',  dichiarato  vacante  , benché  Augii-  1710. 
fio- dopo  la  propria,  violenta,  rinunzia  lò  contraddiceffc  e pretendtfll-  di' 
légittima  mente  continuare-  ad  occuparlo,  il  Candidato  l'opra  ogni  altro 
ftimato-cd  applaudito  era  il  Principe-  Aleffandro  Sobieslct  figliuolo  del 
Jàmolo  Re  Giovanni- liberatore  di 'Vienna  ;.ma  il  Principe  , benché  il 
Rfe.  di  Svezia  gli  efibifffc  di  farlo  riufeire , *’ attenne  d’accettare- lo  Scet- 
tro', ed  apportò  per  feufa  ; che  non-  voleva  pregiudicare  aPPrincipe 
Giacomo  luo  fratello  maggiore  , il  eguale,  (lava- attualmente  prigione  d’ ' 

Augutto  . Allora  Cario  ricordandoli  del  Palatino  di  Pofnania , che  an- 
che a prima  villa. gli  era  piaciuto  , perché- aveva  ravvifato  in-  lui  non' 
io  che  di  raro  , e-  maeflolo  , . lo  fece  fenz’  altre  formalità -acclamar  Re- 
dal  Velcovo  di-2olnania  . L’eccezione'  , data  a Stanislao  da’  contrar; 
d’efferegli  troppo- giovane  , e poco  efperto  , perchè  non  aveva-  ancora  J), 
compiti  ventilette  anni  , gli  fervi  anzi  di  merito  con  Carlo,  il  quale,  ter  «ovine. . 
avendone  lolo  ventiduc  , coti.-- cinque  meno  , . li  era- con- tanti  fatti  e- 
gregj  fenduto- chiaro  , e illuttre  nell’ Uoiverfo; 

1 nobili  Pollacchi--,  benché- divi  fi  in  guerra  civile  fra  loro  , fi  get- 
tarono per- la  maggior  parte  al  luo  partito-  ; ed  1 Principi -vicini  nila- 
Fellonia  , temendo  del  Re  di  Svezia  autore  , e loftenuote-  di  Stanis- 
lao , lo  riconobbero-  quafr  tutti  , eccetto  Io  Czar  j.cov.  egli  potè  nell’ 
anno  1705.  farfi  conlacrare  in  Varfavia  infieme  con- Carlosu  Op-liorka” 
fua-  contorte  Dando  -prefeote  alla  funzioue  celebrata  con  foli-unità  il 
Cariò  luo  inligne  benefattore  .Succederò  per  io  tp^zio  d,  quali  cinqued- P»H»nu  1» 
anni  fatti  grandi  , e battaglie  dccilive  , . nelle- quali  '(  come  narrammo ^ ticn*èV* coll* * 
Io-  Sveco  tettò  Tempre  al  di  (opra  , ora  contèa  i Pollacchi  aderenti  moglie, 
ad  Augutto  ,-ora  contra- i Safloni  , ed  orweontra  i Moicoviti  . Qjiin-1- 
di  le  cole  andarono  ielicilsiroe  ancora  per  Stanislao  trovandoli  poreBtif-for^““*®^ 
limo  , e . volendo  lo  Sveco  trionfare  , non  ine  vincere  nei  mortiftéare  He  di  Svezia 
Augutto  ■,  lo  nccefiitò  di  fcrivere  una  lettera  in  tizia  del  di  8.  Aprile^*  l'rivcr' * 
1707.  a Stanislao,  e di  feco  congratularfi  udir,  tua  elaltazione  al  Tro* téri" dì°con" 
no  di  Pollonia  . Cosi  pattando'  1 due  Re  e;  un  felice  ad  altro  più  fe- gratulizione 
lìce  avvenimento  , giunfe  Tòro  in  fine-  neii'anno  1709.  la  difgrazia  , Rlt-imemoat  : 
quanto  meno  affettata  , altrettanto  piu  dura  e fcnlibile  , d’efler  mef-  Rernodil'ol-  • 
lo  in  rotta,  tutto  l’efército  di  Svezia  . Carlo  , -che  fi  trovava  alla  te.^onu* 
ft*  del  madcfimo  in- parte  alsai  lontana  da’  luoi  Stati  , fu  obbligato  di  • 
cercare  lo.  lcampo  nel  paefe.  vicino  de’  Turchi  , jdove  fi  refugiò  • con  . 
un  piccolo  drappello  de’  tuoi  Capitani  . Il  dilpiacere-  di  lur  fu  gravif-  D,', fitti  dell’ 
fimo  in  le  , ,e  più- fenhbile  ancora  , • perchè  vide  mancargli  il  nome'f'rcl,oSv«- 
d’iDvincibile  , (ottenuto  lin’ allora  con  gloria  . S’affiilse  parimente-  in ReViSv*zi«l 
eftèemo  di  non  aver -potuto  abbattere  , e levare  il  Regno  allo  Czar  ,epei  di  Sti- 
corae  aveva  fatto  al  Sassone , e di  non  poter  più,-  adonta  d’ efsoCzar,  fc^°ruJ^h,e 
fottenere, Stanislao  conira- Augutto  , il  quale  icorgeva  bene,  che  fareb* 
be  tornato,  a regnare  pacificamente- in  Poiionia . ■ 

Cosi  appunto  tuccelse  , pouhè  ne’  cinque  anni  , che  Carlo  dimorò' 
a Render  , e poi  ■ in  Adnanopoli  - r . dove  Stanislao  andò  più  volte  T fnJ  Aa 
a trovarlo  , per  indurre  unitamente,  la.  Porta- a- muover' guerra  allo  «fio*  di  Sic 
Czar  , c ad  Augutto  , i Pollacchi  tornarono  tutti  all’  ubbidienza  del  foni»  a regna- 
mede  fimo  ..  Reltò  dunque  Sunislao  , non  folo  fenza  Regno  , ma  £j,[n  Po1 
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ancora  lenza  i copiofi  beni  pacrimoniali  , che  teneva  in  Pollohia,  coiW 
fifcatigli  come  a ribelle  j ond’  egli  , per  dubbio  di  maggior  male  , li 
ritirò  con  tutta  la  famiglia  nel  Principato  di  Duponti  in  Germania  . 
Neppur  quivi  fu  lafciato  in  pace,  poiché  prevalendo  in  Augufio  il  fof- 
pctio  , ch’ei  macchinale  con  alcuni  Sovrani  , fpecialmente  colla  Porta 
Ottomana  ,-di  tornare  al  Soglio  , infide  , e ottenne  nella  Dieta  , te- 
nuta l’anno  1 7 1 7.  in  Vatiavia  , la  quale  fu  confermata  l’anno  futte- 
guente  in  quella  di  Groduo  , che  le  in  termine  di  tre  meli  , egli  , e 
i leguaci  di  lui  non  fodero  venuti  in  Pollonia,  ed  avellerò  predato  ub- 
bidienza ad  Augullo  , s'ictendeffero  incoili  nelle  pene  (labilità  dall. 
Leggi  , e privati  per  fempre  della  libertà  comune  ad  ogni  uomo  nella 
Repubblica  . A frangere  1’  ira  de’  nemici  di  Stanislao  non  ballò  il  vi- 
ver elio  vita  privata  in  Duponti  , poiché  avendo  il  General  Fleming 
Supremo  Comandante  , e favorito  d’  Augullo  , penetrato  eflcrfi  fatta 
fegreta  lega  tra  lo  Czar  , e il  Re  di  Svezia  redimitoli  ne’  fuoi  dati  , 
di  rimettere  Stanislao  fui  Trono  , egli  unito  a trenta  Ufficiali  Fran- 
teli , determinati  di  far  fortuna  per  qualunque  modo  , ancorché  poco 
cinedo  , tentò  di  introdurfi  con  effi  nelle  danze  di  Stanislao  , e di 
portarlo  via  , fenza  che  piò  vedette  luce  del  Mondo  . Scoperta  la-  tra- 
ma nel  giorno  avanti  l’eiecuzione  , tettò  egli  lalvo  daii’infidic  , ma 
gli  mancò  nell’illeffo  tempo  il  primo  mobile  delle  lue  fperanze  , per- 
ché mori  di  palla  di  roofehetto  il  Re  di  Svezia  . Ritiratoli  adunque  a 
vita  tranquilla  nella  Tetra  di  Vidtmburg  in  Alfazia  , penlava  lolo  a 

famiglia  , e ad  efcrci- 
one  a Dio  ; Quando 


godere  la  quiete  con  fua  moglie  , e colla  piccola 
tarli  in  opere  di  virtù  Crldiana  , c di  rattegnazi  _ _ 

etteedo  fiato  dal  Cardinal  Armando  Gallone  di  Roano  promotto  , trat- 
tato e conchiufo  il  matrimonio  di  Maria  Cariotta  unica  figlia  di 
Stanislao  con  Lodovico  X V.  Re  di  Francia  , egli  tornò  per  tal  ver- 
fo  a fare  fpicco  , e a farfi  confiderare  tra  i Principi  d’Europa. 

Vacato  per  morte  di  Federico  Augufio  II.  feguira  il  di  primo  di 
Febbrajo  1733.  il  Regno  di  Pollonia  , Stanislao  fu  per  lo  proprio  iuo 
merito  , e per  le  forti  premure  del  Re  Crifiiauittimo  divenuto  fuo  ge- 
nero , propofio  , e confiderai©  tra  i primi  prctenlòri  a quella  Corona. 
La  Francia  fpefe  tel'ori  per  guadagnare  1’  Arcivefcovo  ai  Gnelna  Fri- 
niate del  Regno  r i Vefcovi , e i Palatini,  onde  cadette  l’elczinne  nella 
perfona  di  lui.  Si  pretefe  in  primo  luogo,  ch’cffendo  Stanislao  fiato  già 
eletto,  e dichiarato  Re  di  Pollonia  , non  aveflfe  bifogno  d* edere  nuova- 
mente eletto  ,*  ma  perchè  ciò  era  contrario  allo  flabilito  concordemen- 
te in  più  Diete  dalla  Nazione  , e di  più  egli  era  fiato  bandito  , e 
penato  , fi  mutò  (Ulema  e tolta  la  penalità  contra  lui,  fi  procedè  nelle 
lolite  forme  all’elezione  del  nuovo  Re.  Da  q*nfi  tutti  i nobili  Poìlacchi 
difieft  nel  piano  di  Wola  luogo  dcU’affemblea  vicino  a Varsavia  , Sta- 
nislao venuto  per  le  pofte  due  giorni  prime  totalmente  incognito  , e 
lotto  finto  nume  da  Parigi  a quella  Città  fu  eletto  Re  ildt  iz.Settemb., 
del  1733.  l’imperator  Carlo  , e Anna  Jannovvna  Czara  di  Mofcovia  o 
della  gran  Ruflia  fi  oppolero  . Ricordava!-!  Anna  , che  lo  Czar  Pietro 
fuo  fratello  , il  quale  effendo  morto  ucl  dà  otto  di  Febbrajo  1715. 

aveva 


1 


Digitized  by  Google 


tlBKO  P'IGES IMOPRJMO.  281 


aveva  dato  luogo  a poter  lei  fuccedere  nel  grande  Imperio,  era  flato  in  1710. 
pericolo  di  perdere  il  Regno  ne’  pochi  anni  , che  Stanislao  , compagno 
indivifibilc  del  Re  di  Svezia,  aveva  feduto  nel  Trono  di  Pollonia,  ond’ 

«Ha,  non  meno  che  l'Imperatore,  cui  il  defunto  Re  di  Svezia  aveva  pre-  Segue  ani  fé. 
tefo’dar  legge  in  SleCa , fi  dichiarò  e proteflò  col  Primate  di  Pollonia , Sdell’Efet» 
e nelle  pubbliche  Diete,  che  fe  fi  folle  eletto  Re  Stanislao,  la  Pollonia  redi  Stflbnii 
farebbe  divenuta  teatro  di  guerra  civile,  e ftraniera,  come  appunto  fuc. 
cefse.  Imperocché  le  truppe,  mandate  dalla  Czara  in  numero  conGderabi- 
le  prelso  il  Campo  dell’elezione,  foflennero  il  partito  contrario  a Stani- 
slao, confidente  in  foli  due  Vedovi,  e alcuni  Palatini , e diedero  campo, 
e modo  a’  medefimi  di  dichiarare  nulla  l’elezione  di  Stanislao,  e di  farne  al- 
erà a Praage  di  Jà  dalla  Viflola  , il  di  cinque  d' Ottobre  in  perduta  di 
Augufto  Elettore  di  Safsonia  figlio  dei  Re  Federico  Auguflo  II. 

Prevalfero  Tarmi  Rufse  , e Safsone  contra  quelle  della  Repubblica  di 
Pollonia  unite  alle  Francefi  , ridotte  in  gran  parte  dentro  la  Città  di  I! quale  colle 
Danzica;  la  quale  fu  attacata  dopo  lungo  alsedio  e prefa,  e Stanislao  , Propri*  trup. 
che  vi  flava  dentro  , ed  a gran  forte  fuggi  di  notte  trivellilo  in  abito udejuTc&n 
di  cacciatore  con  efserG  fatto  portare  fopra  un  carro,  cd  efser  andato  due  * P*" 

giorni  a piedi,  finché  giunto  nella  PruÙia  Ducale  di  dominio  di  Federi-  |òje  Suni* 
co  Guq'ielmo  Elettore  di  Brandeburgo  potè  relpirare  , e rirtorarfi  . Ivi  confidato 
flette  con  total  ficurezza  della  vita,  c della  pedona,  e fu  ancora  tratta-  ";„nCe‘à  uni', 
to  come  Re  da!  Magiilrato  di  Konigsberga,  e da  tutti  quelli,  cui  piac-  te  alle  Pallac- 
qtte  d'andar  là  , e di  nconolcerlo  . Le  vittorie  de’  Principi  Collegati  , l,1)', 
cioè  de’  Ri  di  Francia,  Spagna,  e Sardegna  , che  tanto  danno  fecero  , 
c tanti  Stati  prelero  all’Imperatore , nulla  giovarono  a Stanislao  contro  Fus"e  5 5r:m 
<T  Auguflo,  il  quale  fi  fece  incoronare  in  Variavia  , e tu  chiamato  Au-  lueittito.edo. 
nudo  III.  Kiduise  pofeia  , parte  per  forza,  parte  per  amore,  ed  anche  p°  'Iar' 
con  donativi,  e carezze  la  maggior  parte  de  primi  Signori  Pollacela  a fmt.rji.ilC>. 
ritirarli  dalla  dipendenza  , e luggezione  di  Stanislao,  cd  a riconofccr  |uj  nfio'.ie’saCit 
ier  Re  di  Pollonia.  Segui  per  ultimo  la  Dieta  di  pacificazione,  in  cui  tu Ducale.dì 
a Repubblica  di  Pollonia  in  corpo,  c il  Ducato  di  Lituania  flabilirono  Dominioilcl. 
colle  formalità  piu  lolenni,  (non  però  fenza  oppolizione , c protetta  per 
parte  di  Stanislao,  e de’feguaci  ) che  Augnilo  111.  era  , e larcbbe  flato  Augurto  fi  tV, 
riconofciuto  da  rutti  per  vero,  e legittimo  Re  di  Pollonia.  V^fcvud'o'v’ 

Se  la  Svezia  folse  llaw  retta  dal  lulo  arbitrio , e volere  del  Re,  coni’  è ricolmici  ut» 
era  in  tempo  di  Carlo  XI.  , e XII.  , farebbe  facilmente  riulcito  afia  ^f>oUacch|,,rfc 
Francia  il  poterla  impegnare  a muover  Tarmi  in  ajuto  di  Stanislao  con- 
tro le  Safsone,  e Rulse,  le  quali  avevano  prevaluto  non  folo  nell’cleg- 
gere  , ma  parimente  nel  loflenere  Auguflo  Iopra  il  Trono  di  Pollonia  . 

Or  perchè  dopo  la  morte  dell’ ultimo  Carlo  , Ulrica  fua  forella  (decedu- 
ta , come  dicemmo  nel  Trotto  , avendo  voluto  ricuperare  le  Terre  le- 
vate dallo  Czar  alla  Svezia  , s)  per  queflo  , come  per  mantenerft  nel 
Trono  contro  Carlo  Federico  Duca  d’Holftcin  Gottorp,  nipote  del  Re 
defunto,  il  quale  aveva  in  fuo  lavore  grolso  partilo,  fu  coflretta  di  con- 
cedere al  Senato  di  Stokolm  una  quali  lovrana  autorità.  S’obbligò  di  non 
fare  fenza  il  confenlò  di  quelTinclito  Capo  pace,  nè  guerra,  e di  non 
imporre  gravezze,  o dazj  Iopra  i popoli  . Quindi  avvenne,  che  quan- 
tunque il  CrillÌ£:ùfiL99  rimate. rse  gran  Somme  di  denaro  ia  SvezU 
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1710..  per guadagnare.  i membri  del  Senato  acciocché  quelli  altameUe  le  parti; 
di  Stanislao,  e face  (Te.  guerra  ad.  Augufio , nulladimeno  non  lo  potette  ot- 
tenere, perchè. i Senatori  filmarono  meglio  di  conlervarfì  in  pace,  che 
mefcolarfi.  nella,  querela,  de’  foreftreri,  con  pericolo  di.  molto  perdere  , . 
e con  poca,  o ni  una  fperanza  d’ acquifere. . 

Motiviwrri-  Altro  motivo  politico  , e più.  fegreto  di  non  intrìgarG.  nelle  guerre 
ri»d.l2S£di.  Pollonia  ebbe-  Federico  I.  Langravio^  ereditario  di  Haffia.  Caflel  , e 
tini .!.  marito  della  Regina;. il  quale  , e (Tendo  fiato  acclamato  Re  di  Svezia  il  dì 
4.  Aprile-  «720.  , e.  nonjavendo  avuto  mai  fucceffione  , temè  , . che  le 
per  dilgrazia  accadeflie.  la  morte  della,  moglie , egli-  farebbe,  rimala  efdu- 
lo.  non  Iota-  dal  Regno  di  Svezia  , ma  obbligato  di  tornare- a’  proprj 
Stati  , e perciò  non- volle  farli,  nemici  due  Princìpi  ■ potenti  Hi  mi  in 
Germania,  come  l’Imperatore  , e il  Duca*  di  Salfònia  . L’avere  il  So- 
nato di . Stokolm  già  riconolciuto  il  Principe  Carlo  Federico  Duca  di 
Olfiein.  Gottorp  nipote  del  defunto.  Re  di  Svezia  , per  crede,  necel'.- 
fario  a quella  Corona,  dopo  la  morte  d’ Ulrica  ,_lo  olile  in- maggiore 
apprenfione,  riflettendo-  faviamence,  che  la.  protezione  della  Francia  lon- 
tana non  1»  potrebbe,  allora  liberare  daU'opprefilóne  deU'armi  Cefaree, 
c- Saltane,  vicine,  e'  confinanti  alle  lue  Terre;  le  quali  farebbono  fia- 
te in.  tal  cafo  defedate,  e i luoi . vaftalli  fottopofii  > a.  gravilfimi.  danni  : 
quella  ragione  trattenne  (opra,  cgn’altra  Federico  di.  non  pigliar  parte 
nella  guerra  di  Pollonia  a favore,  di.  Stanislao.  Còsi  per  Pioterete  de’' 
Principi  fi- prendono  da.  elìi  alcune  volte;  risoluzioni . pregiudiciali  allo 
Stato  . Quell’  ideila  ragione  oprò  nel  Reggente  di  Francia  , ch’ei  la- - 
fciafse  finire  l’anno  1720.,  lenza  dar  principio-ai  Congrelso-,.  promeffo 
da.  lui  alla  Regina  di  Spagna  , onde- ella  fe  ne.  dolfc  con  elio  , e col: 

- - -Re  Britannico  , chej  n’aveva  corta:  l’iftello  impegno  . .A  .conto  della  lua. 

PeIIèf,;p„  «M™*»  ottenne,  che  nell’anno  1711.,  i cui  fatti  racconteremo,  in  av.. 
il  Contrc'/o  venire  , fi  togùefsero  maggiori  lunghezze  , e che  s’unifsero  in  fine  i- 
Spj6n”l*t*de  de* 'Principi  in  Cambrè  . Convenne,  però  fpianare;  avanti  le 

in  perpetuo  difficultà  , . che  vertevano,  tra.  13  Spagna  , e l’ Inghilterra  ,..con.  aver  ce- 
ill’In$hilter- 4Ut0  Cattolico- la.  forte,  piazza  di.  Gibilterra  aglTnglefu,  e quelli  all’ ' 
Gibijtern?,  è incontro  s’obbligarono  di  redimire  agii  Spagnuoli  i .vafcelli  prefi  loro - 
(l'inslea  re- nella  battaglia  ili  Medina.  Anche  il  Crifiianilfimo  refiituì'.  alla  Spagna- 
Spegni!*?»  Ic  piazze- che  danno  a’  confini  de’  due  Regni  cioè:  Sin- Scbafliano  , e 
Vefcelli  prefi  Font’ Arabia  ed  elTcndo  compofie  , e definite  quelle  , .e  altre  minori  - 
gl1i*di*Meifi.  tf*ffere,)*e  > e regolato  il  commercio-  tra  le  due  Corone  ,. fi  venne  per 
n>.  ultimo- a decorrere  delle,  condizioni  colle  quali  fi  potelse  ultimare  la 

ciereftimUce  Pacc  ,ra  l’ImPeratore  Carlo  C;  il  Re  Filippo  di  Spagna.  La. ripugnan- 
ti* Speiu  S-  za  dell’Imperatore,  del  volere  a princìpio  , che  neppure  fi  parlafse  nel 
FOTt’À'-rbie?  'Congrefso-  di  qualunque  cola,  potelse  aver,  comtclfione  ,0  intercise  co» 
L’I-nprrerorc  gli  Stati  da  lui  polscduti  . in  . Italia  , . rendette:  difficile- il  modo  cer- 
doiMndipn- cato  da’  Mediatori  per  ridurre  a concordia  i due  Sovrani  , ,i  quali  da 
Tput  co'nRo  mole’  anni  erano- fiati  in  guerra  ; tantopiù.chè  Celare  domandava  , e 
FihrpodiSpa  infifteva  , che  il  Cattolico  fofse  obbligato  d'adunare  le  Corti -di  Spa- 
stoi tonivn- gna » e *1'  cedere  con  loro  approvazione  i Regni  di  Napoli,  Sicilia,  e il. 
Io  delle  Coni  Ducato-  di  Milano  goduti  dal  Re  Carlo  li.',  e da’,  di  lui.  AnteccTsorì . Un; 
ué'ltalu.  * wftocos», delicato  cra.leulibile  ncli’animo  del  Re  Filippo  ; il  quale  ricordevo- 
le.; 


Digitized  by 


LIBRO  V1G  ESIMO  PRIMO  ì8j 


?I*  del  teftatnento  del  .mentovato  Carlo  fuo  antcceffore  , in  cui  quelli  ave*  1711. 
va  difpnflo  e comandato  , 'ehe  non  fi  fmetnbnafTc  alcuno  "Stato  della  Mo»  ©iiKcttlcà 
-sarchia  Spagnoola  , -e  che  tutta  'intera  paffiffe  sci  . fuo  erede  ;per, gloria  « iTmiMju 
utile  della  Nazione  , • però  fu  renitente  nel  concedere  quello. punto  effen-  un  til  ramo, 
ziale  , -ricercato  dali’-Impèritore  - 'E  quando  tnai-dovéffe.preftarvi -il-con- 
fenlo  ,««i  fi  dichiarò  di  -volere  , che  'Cefare  Taccile  una  fimil  ceflìonc  rimpenaftc 
a tutti  i -Regni  di  Spagna -,  < dell*  Indie  , -e  -che  l’  Imperio  U’appro valle , 

« convalidane.  (nidi  Spuni.* 

Benché  s’ incontraffero Taecennate  difficultà  permettere  'in  pace  TIm-e  dell’ lidie, 
peratore  , e il  Redi  Spagna  per  le  quali  fi -era  con  venuto -di -tenere 
il  Congreffo  di  Cambrè  , e di  dare  affettamento  «li''inter«ffe  de’  me. 
defins  , nulladimeno  Ticcome  'il  Reggenre  .,  -e  ùl  Britannico  -praticava»  xi"  e*del*’lil 
no  efficaci  , e quàfi  autorevoli  uflic; , per  dare  in  tal  modo  la  -quiete  -all’  jh*1*»1'* .*  e 
Europi  .,  coti  di  teneva  per  -certo  da’  popoli  , che  lego  irebbe  tra  poco  d*tr»ncfl"? 
pace  univerlale  ‘tra  i Principi  , che  la  dominano.  Su  tal 'fiducia il  Rcg-  frer»  da’ipo- 
gente  , defiderofo  di  -rilecare  lo  fpele  , per  mettere  in  'buon  grido  Te-  Irrora*”"* 
rario  nel  tempo  della  minoriti  del  Re  .,  -ordinò  Tarli  -una  _graa  riforma  Riformiili 
di  milizie.,  con  avere  Remato  più  di  un -quatto  i reggimenti  Francefi  di  i '** 
fanteria -ridotti  <a  6 50.  uomini  1'  uno  , e le  compagnie  di  -cavalleria  di  dra* 
goni  a venticinque  foldati  chiamati  "*  Maéftri  . La  reftituzione  del  com-,  * dra;»», 
mercio  colla  Spagna  produffe  parimente -il  fuo  buon  effetto,,  onde  com* ■*“ 
parve  fubito,  che  quel  Regno-,  'florido,  unito  ,,  -e  vallo  per  1*  ùltime 
■ conquide  , abbondante  , -e  facile  a ritorcere  fopra  ogni  altro  per  lavati» 
raggiala  (ituozione  Tra  due  mari  , perla  felicità  del -clima  , < per  -Tindu»  Torna  il  Re. 
flriola  fugacità  degli  abitanti.,  tornerebbe  «in  breve  -ad  eflcr  potemiflimo , 

•e  a farfi  rilpettare  , -e  'temere  da' 'Principi  vicini  come  aprimi  ; benché  (rado per  l'a. 
•efli  per  abbaffarlo.,  e deprimerlo,  li  'fodero  contro  -Lodovico  XIV. 'colle-.^J^^'J 
gan., -e  gli  aveffero  fatto  .per  più  anni  acefbillima. guerra  j fenz  aver  pero  «jnja». 
ottenuto  ,,  -per  la  Teparazione  dell’  Inghilterra  prima  della  pace  d 'Utrech, 

-quello  che  -avevano  propodo -,  e unnamente 'riabilito. 

Tornati  adunque  ’i  -Franceli  a godere  l’antico  Splendore  nella  reinte» 

-granone  , -ed  '«lattazione  dello  Stato  , e del  Sovrano  , conlidcrau  c ap- 
prezzata da  elfi  come  propria  , avvenne  che  il  piccolo  "Re  cadde  nel]’ 
ultimo  giorno  di  Luglio  gravemente  ammalato.  Et  fu  -fòrprclo  nel  lem» 
po  della  -Meda  da  un  veemente  dolore  di  teda  , e di  flomaco  con  pic-sdiltaucu. 
colo  deliquio , e poi  con  febbre  calda  , ed  acuta  . A Tal  nuova  , (parla 
ad  untrJMu  in  Parigi  , la  cofternazione  de’  Ridditi  fu  univerlale  , e fi 
lede  nel  volto  di  cialdieduno  . L’infermità  fu  breve  , perchè  il  pento 
Medico  Elvezio  il  giovane  fece  cavar  (angue  due  volte  ne’  due  giorni 
all’ammalato  , c nel  terzo  gli  diede  prima  un  grano  c mezzo  -,  e poi 
altro  grano  di  vino  -emctTCO  , o mercutto  preparato  , che  produlsero  il 
buono  effetto  * Per  l’efficacia  del  medie  mento  , olitalo  in  Francia  , t ® <’ron“  P“; 
non  approvato  per  troppa  violenza  in  Italia  ; ufeirono  dal  corpo  dell’  "jScMu^de’ 
infermo  copiofe  materie  sere  , -e  mi  tigne  .,  radunate,  o per  Veleno  ge-  inedacameiu , 
nerato  di*  -cattivi  timori  , o inghiottito  dal  Re  fenz’accocgerfenc  > co-11, 
me  fi  temette  da  alcuni  , lenza  (ufficiente  piova  . Dopo  la  quarta  feb- 
bre il  Re  fi  trovò  libeto  d’ogni  male,  c perfettamente  g'u.riio-  N in- 
no può  detcrivcre  1’  allegrezza  de*  Francefi  per  la  pronta  guarigione 

del 
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1721.  del  loro  Sovrano  ..Scordofli  il  privato  delle  proprie  miferie  , per  ralle» 
Allegrezza  graffi  nelle  communi  feliciti  . Parigi  , c l’altre  Cittì  fecero  fuochi  di 
per  ^"afuteS*0)*  • e 8^  Aitanti  efpreffero  l’interna  allegrezza  in  far  banchetti  , • 
ricuperiti  del  balli  nelle  cafe , ne’  giardini,  ed  anche  nelle  piazze.  Aveva  il  Reggen- 
R*‘  te  voluto  afliftere  giorno  , e notte  al  letto_  dell’ infermo,  e poiché  fu 

rimeflo  in  (alute  , ei  ne  moftrò  fopra  ogni  altro  grandillimo  contento  , 
tal  che  i fuoi  invidioft  , e maligni  , volendo  interpetrare  l' interno  di 
lui,  credettero,  e ditterò;  non  effere  gratuita,  e fenza  millero  in  uomo 
....  naturalmente  ferio  , e rifletti  vo  , cotanta  allegrezza, 
in  Piriti  ” Dopo’l  rittabilimento  del  Re  in  perfetta  lalute,  fu  pubblicato  il  ma- 
Matrimoni»  trimonio  di  lui  coll'Infanta  Marianna  di  Spagna  , come  dicemmo,  a. 

vendo  il  Re  dichiarato  in  prefenza  de’  fuoi  Configlieri  d’etterne  pie. 
tanta  di  Spi.  namente  contento  . Tal.  parentado  fu  trattato  dal  Padre  Guglielmo  * Do. 

binton  > cu*  >1  Reggente  unicamente  fi  confidò,  e ficcorae  egli  era 
inFnncefe.  Confettore  del  Re  Filippo,  e nulla  li  faceva  fenza  lui,  cosi  ebbe  cam. 
rldreDoban* P°  condurlo  a felice  fine  con  tanta  fugacità,  e fegretezza,  che  giun- 
ton  Confe(li> nuovo,  e inafpetcato  anche  al  Miniflro  Inglefe  , il  quale  , rifedendo 
re  del  Re  di  in  Madrid,  aveva  ordine  dal  Re  Giorgio  d’informarlo  d'ogni  minuzia; 
R>Sn*.  e pe  pQjpe  giunt0  4 penetrarlo,  avrebbe  forfè  cercato  d’ impedirlo.  Dell’ 
opera  grata  al  Duca  d’ Orleans  , e al  Re  Filippo  nella  conclufione  del 
matrimonio  , volle  il  Dobanton  ricevere  vantaggio  da  ambedue  per  la 
Vanwiofe *ua  Religione  della  Compagnia  di  Gesù:  in  Francia  ottenne,  che  folle. 
condizicuie.ro  richiamati  alcuni  Padri,  i quali’,  per  aver  parlato,  o ferino  troppo 
de(ln»3Ì  me'  udentemente  a fatore  della  famofa  Coflituzione  ( ciò  era  contro  il  de- 
fiderio  della  Corte  , che  voleva  tenerfi  bene  co’  due  partiti  ) erano  fla- 
ti (liliali  : in  Spagna  ottenne  dal  Cattolico  , che  egli  efigelTe  per  par- 
to  efpreffo  dal  Reggente  di  deftinare  in  avvenire  per  Confeflore  del 
giovanetto  Re  in  Francia  un  Gcfuita  . Accoidrte  quelle  , ed  alcune  al- 
tre  condizioni,  fu  fpedito  con  titolo  d’ Ambafciatore  a Madrid  Lodovi* 
co  Ruffec  Duca  di  S.  Simonc,  perchè  la  chiedeffe  per  moglie  al  Re  Fi- 
lippo fuo  padre.  Acciocché  il  S.  Sitnone  corapari(Te  in  quella  Corte  con 
treno,  e pompa  gli  fu  ordinato  di  condur  feco  alcuni  Signori  per  carne* 
rate,  diverfi  Gentiluomini  per  allìllere  nell’anticamera,  e dodeci  Pag* 
gì,  oltre  i Servitori  , e Lacchè  in  gran  numero  , e che  doccile  far  ta* 
vola  ogni  giorno  per  quaranta  perfòne.  Il  Regio  Teforiere  gli  diede  per 
ajuto  di  colla  feicento  mila  lire  di  Francia. 

Diedcfi  commilitone  nell’ifleffo  tempo  dal  Re  Cattolico  a Pietro.  Gì- 
ron  Duca  d’ Ottona  d’andare  a Parigi  , ed  egli  fece  la  fua  comparla  , 
nulla  inferiore  per  magnificenza  e per  luftro  a quella  del  S.  Simone  . 
E letta f.li*Per  or^‘ne  del  Cattolico  ei  domandò  al  Duca  Reggente  Maria  Lil'abet. 
defResietue ta  d’ Orleans,  chiamata  Madamofella  di  Mpmpanfier,  e quarta  figlia  del 
medelimo  , per  ilpofa  di  Lodovico  Principe  d’Aflurias.  Di  Lifabetu 
un  >.  fecero  ]e  nozle  (econdo  il  convenuto  ; mi  reflò  predo  vedova  per 
la  lollecita  morte  del  marito  , come  narreremo  a fuo  luogo  . L’altro 
matrimonio  del  Re  di  Francia  coll’Infanta  Marianna  non  ebbe  effet- 
to , perchè  volendo  elfo  compiacere  a’  Franceli  , i quali  tutù  elcla- 
mavano  , per  defiderio  ardente  di  vedere  il  loro  Sovrano  ammogliato 
e con  prole  , feaza  dover  affettare  l’età  nubile  della  fuddeua  , quella  , 
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che  da  bambina  era  venuta  in  Parigi  per  efler  educata  fecondo  il  mo*  1711. 
do  , e la  proprietà,  che  piace  , e giova  a’  Francefi  , fu  rimandata  nel 
1716.  al  padre  in  Ifpagna  , come  fi  narrerà  da  chi  fcrivcrà  dopo  di 
noi . 

Piacque  infinitamente  al  Reggente  d’aver  collocato  cosi  bene  la  fi. 
glia,  onde  pedo  farebbe  divenuta  Regina  di  Spagna,  e piacquegli  pari- 
mente d’aver  dilungato  cogli  fponlali  , già  feguiti  del  Re  di  Francia 
colla  Infanta  , il  matrimonio  di  lui  , perchè  in  tal  forma  era  ficuro  di 
continuare  a governare  quafi  difpoticamente  il  Regno  . Vennegli  in 
mente  di  potere  far  ciò  anche  in  vigore  della  legge  falica  vegliarne  in  progne?»  U 

Francia  .•  pretefe  , ch’effendo  Lodovico  XV.  non  figlio  di  Re  , ma  fi. 

glio  di  figlio,  non  folle  applicabile  in  lui  il  privilegio  d’eflTer  dichiara-  ràdi «nt’»» 
to  maggiore  d'eià  a’  quattordici  anni;  ma  che  dovefle  afpettare,  come  “*• 
gli  altri  , d’arrivare  a venti  . Lalciò  correre  quella  voce  y ed  opinione 
fra  la  nobiltà,  e il  popolo,  fenza  però  comparirne  autore,  volendo  far 
prova,  come  farebbe  apprela  , e ricevuta  dall’ univerfale  . Quando  fep-  ritinM  II 
pe  , che  tutti  dilapprovavano  una  tal  Temenza  , e diltinzionc  di  rego-  pààteàiìoite 

la,  come  ingiuriola  al  Re  , e alla  Nazione  , fi  ritirò  dal  produrla  , e vedendoli  , 

dal  farne  illanza  ; anzi  mollrò  d’aver  gullo  , che  il  Re  entrale  predo 
nell’ intelligenza , c cognizione  de’  gravi  affari  della  Monarchia.  Pregol. 
lo  adunque  di  voler  aflidcre  ogni  mattina  al  Confìglio  di  Stato  , ed  ivi 
l’informava  con  tutta  la  buona  maniera  , e con  ottimi  documenti  in 
materia  di  Saio  , delle  maliime  , che  doveva  tenere  per  ben  governare 
tanti  milioni  d’uomini,  loggetti  a lui , e per  contenerfi  , ora  in  pace  , 
ora  in  guerra  , cogli  altri  Sovrani  . Fra  le  molte  cofe  infinuate  , e im- 
preffe  nell’animo  del  giovane  Re  , fu  di  mantenerfi  Monarca  , e fenza 
dependenza  da’  Magidrati  , o Parlamenti  del  Regno  , con  farne  però 
conto  e dima  fecondo  la  qualità  , e opportunità  degli  affari  . Magni* 
ficò  nel  concetto  di  lui  la  penetrazione  ne’  gravi  affari  , e il  favio  di* 
feernimento  unito  a confumata  prudenza  dell’Abate  del  Bofco  , divenu- 
to già  Arcivefcovo  , e dichiarato  Minidro  , ed  ottenne  , che  nel  dove-  tojidatetll’ 
re  1 Cardinali  Francefi  palfire  a Roma  per  intervenire  al  Conclave,  fiAbatepoiAr 
delle  fpeci.le  incumbenza  a quello  di  Roano  , di  proccurare  ad  ogni  uàiVopertar- 
conto  , che  il  nuovo  Pontefice  decoralfe  1’  Arcivefcovo  di  Cambrè  loCn-imile. 
quanto  più  predo  foffe  poflibile  , coll’infigne  dignità  di  Cardinale. 

• 21.  La  morte  di  Papa  Clemente  XI.  fesuita  nel  di  19.  di  Marzo 

chiamò  in  Roma  1 Cardinali  dimoranti  in  varie  parti  dei  Mondo  , per  XI. 
trovarli  prelenti  alla  feelta  , ch’etli  dovevano  fare  di  l’oggetto  capace 
a governare  la  navicella  di  S.  Pietro  in  tempo  affai  procellofo  : im- 
perocché P incertezza  de'  penfieri  del  defunto  Pontefice  , e 1’  aver 
effo  voluto  dar  a tutti  buone  parole  , alle  quali  i fatti  non  aveva, 
no  potuto  Ipelse  volte  corrifpondere  per  contraddizione  degli  interef- 
fati  , o per  giudo  motivo  di  confervare  intatti  , come  depoficario  , 
e cudode  , j diritti  , e le  prerogative  della  Santa  Sede  , fenza  cede- 
re  alle  pretenfìoni  , e idanze  della  potedà  lecolare  , erano  date  fonili 
fime  ragioni  , che  nel  lungo  corfò  del  fuo  Pontificato  egli  fi  folfe  dif- 
fidato , e li  foffe  anche  rotto  con  alcuni  Sovrani  . Cosi  gli  fegul  col 
Uuca  di  Savoja  divenuto  poi  Re  di  Sardegna  , e dette  in  lite  coll'lm- 
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peratore  a conto  di  Comtcchio  non  redimito],  ed  ancora  a conto  di 
non  efferfi  potute  comporre  ie  differenze,  nate  in  Sicilia,  per  aver  effo 
Papa  abolito  con  bolla  il  Tribunale  di  quella  Monarchia:  e in  Napoli 
per  non  aver  mai  dato  a Celare  l’infeudazione  di  quel  Repno  : eli  ac 
cadde  quaG  l’ifteffo  col  Re  di  Spagna,  col  quale  flette  più  anni  in  apcr* 
ta  difcordia  , e folamente  dopo  il  difcacciamento  del  Cardinal  Albero- 
ni,  tornò  in  amicizia  con  lui  , onde  s’aprì  di  nuovo  la  Nunziatura  e 
il  Nunzio  Appoftplico  Aleffandro  Aldobrandini , poi  Cardinale  potevo 

e.f'rci?are  Madrid  , e ne’  Regni  di  Spagna  ordinaria  ampliffima  oiu- 
rildizione.  r b 

«oS*"  .Avan,V  ‘he  U PaPa  s’ ammalale  cominciò  ad  apparire  ] nella  fera  del 
c.elo  i>S»  primo  di  Marzo  un  fenomeno  in  forma  di  grolla  trave  di  fuoco,  il  oua- 
teCivilìo?*  f,ftendeva  da  S.JPietro  a Montecavallo  . Erafi  veduto  nell’anno  anuce, 
dente,  ma  piccolo,  e di  poca  durata,  laddove  nel  1711.  continuò  a fplen- 
dere  più  notti  per  ott’ore  continue.  Jl  fenomeno  in  larghezza  era  due 
volte  piu  grande,  ed  ancora  più  luminofo  dell’Arco  baleno,  e compariva 
in  principio,  e continuava  cosi  per  tre  in  quattr’ore  con  luce  chiara  al 
pari,  ed  anche  più  delle  ftelle  , poiché  nel  maggior  lume  vi  si  poteva 
leggere  una  lettera.  Dipoi  cominciava  a declinare,  e fi  ofeurava  lino  a 
diventar  nero  come  ferro  ruggì  nolo  . Allora  il  Cielo  fi  copriva  di  nu- 
vole, talché  non  fi  vedevano  più  «elle  , e rimaneva  la  notte  profonda- 
mente ofeura.  Non  mancarono  belli,  e curiofi  ingegni,  che  interpetraro- 
no  * attivo  augurio  .1  Fenomeno,  e che  gli  applicarono  la  lignificalo- 
Bfeve  m.la.-ne,  lolit*  darfi  alle  Comete,  cioè  della  morte  di  qualche  Sovrano.  Quan- 

m del  Ponte  d°  d,  J4  a p0chl  g,orn,  accadde  l-improvila  mor[e  dcJ  papa>  cre^-e  u 

voce  nel  volgo  , che  il  Cielo  l’aveffe  preventivamente  denotata  con  fé- 
gno  vi  li  bile  di  quella  trave  fiammeggiante  , alzatali  per  venti  e più  fe. 
re  lopra  Roma  , onde  reftò  in  quelle  comprelo  il  principio  della  malat. 

' ,!  *!neL  della  v,ta  d‘  Sua  Santità.  Per  io  vero  l’infermità  di 
Clemente  fu  breviflima  , poiché  s’ammalò  con  grave  affanno  al  petto  . 
e con  febbre  infiammatoria  il  di  diciaffette  di  Marzo,  e due  giorni  do- 
po,  che  correva  la  fella  di  San  Giufeppe  fuo  fpeciale  Avvocato  , fpi- 
rò.  Ne  due  giorni  del  male  , fi  dimoltrò  vero  Ecclefialtico  , e degno 
rprcZ°  Saccrdo,e-  Imperocché  , fenza  ritenere  affetto  o attacco  per  li 
integrità  di.  *“°I  ^.'P011  , Jalciati  poveri  , per  non  aver  mai  dato  loro  alcuna  ben- 
v.t.  del  me- cne  minima  lomma  di  denaro  fpettame  alla  Camera  Appoflolica  , ed 
mo.  avendo  impreffo  nell’ animo  „ fin  dalla  gioventù  paffata  fenza  imbrattar- 
li nelle  lozzure,  e ne  vizj,  per  effere  (lato  iernpre  applicato  alle  lette- 
re,  e a gli  ftudj  , però  com’era  viffuto  , così  Ipirò  l’anima  con  quie- 
‘f’  Cdtr 'n.v,dl*bl,c  raffegnazione  nelle  mani  del  Signore  , e fu  di  conti. 
jiuo_aflift,to  , come  fi  «ila  co’  Papi  , da’  Generali  degli  Ordini  Clau- 

Accadde  nella  mattina  fleffa  della  fua  morte  , che  gli  fu  portato  a 
loilolcrivere  un  foglio  , e dettogli  contenere  in  effo  la  profellione  dcl- 
, f ede  , eh  ei  doveva  fpiegare  in  carta  in  quegli  ultimi  periodi  del- 
la  vita.  Quella  è una  cerimonia  effenziale,  folita  farfi  da’  Romani  Pon- 
tefici, quando  fono  vieini  a morte,  per  autentica  tellimonianza  , e in- 
lcgnaraemo  agli  uomini  della  purità  della  ior*  fede  , e di  ciò  che  de- 
vono 
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tòno  credere,  ed  offervare  i fedeli,  fparfi  in  diverfe  parti  del  Mondo* 
Prevalendo  nel  Papa  la  confidcrazione  , c il  dubbio  , che  lotto  preledo 
di  fargli  fottofcrivere  la  Confeflìone  della  Fede  i confidenti  e parziali  de’ 
luoi  Nipoti  gli  faceffero  apporre  il  fuo  nome  per  condonare  , e rimet- 
tere al  Cardinale  Annibaie  luo  Nipote  alcune  l'pefe  ecceffive  , ed  inu- 
tili  fatte  dal  medefimo  a Vienna  in  lomma  conlìderabile  di  fettanta  due 
mila  feudi  ; ( il  fucceffòre  ne  gli  condonò  ) e non  volutegli  pafsare  dal 
Zio  , quelli  s’ attenne  più  todo  di  mettere  il  fuo  nome,  nel  foglio  pre- 
tentatogli  ; ma  ordinò  a Monfignor  Miccolò  Giudice  allora  Maggior- 
domo e poi  Cardinale  , che  lo  fottofcrivefse  per  lui  , quando  però  fofse 
la  profedione  della  Fede.  Reda  cosi  di  maggiore  edificazione  alla  Chie- 
fa  la  renitenza  di  Papa  Clemente  , di  non  aver  voluto  ibttofcrivere  in 
quegli  eftremi  momenti  la  profedione  della  Fede,  che  fe  l’avelse  bona- 
riamente iottoferitta  , come  per  verità  poteva  farlo  , poiché  non  vi  fu 
in  quell’affare  artificio,  nè  dolo. 

Le  virtù  di  Clemente  XI.  , elimio  , e dotto  Pontefice  , furono  mol- 
te , e raridìme  a trovarfi  unite  in  un  foto  uomo  . Dottrina  , faviezza , 
affabilità  co’  privati  , ed  ancora  con  quelli  di  bafso  dato,  e maedà  di- 
cevole , e (ingoiare  nelle  funzioni  Eccleliaftiche  lo  rendettero  rifpettabi- 
le:  La  carità  verfo  il  prodimo  fu  in  lui  si  grande  , che  fi  calcola  aver 
dittribuito  , e dato  di  fua  mano  per  limofina  fegreta  a perfone  d’ogni 
grado  fopra  cinque  milioni  di  feudi  Romani  nel  tempo  , che  refse  la 
Chiefa  Univerfàle  ( L’entrate  fide  del  Papa  , di  cui  può  liberamente 
difporre  , efsendo  interamente  mantenuto  , appena  arrivano  a cinquan- 
ta mila  feudi  l’anno  ) . Negli  anni  che  vifse  Cardinale  ei  fece  per  ve- 
rità un  opera  egregia  . Quantunque  tolse  povero  ,]  e fearfamente  prov- 
vido di  rendite  Ecclefiadiche  , e che  la  famiglia  Albani  fofse  povera 
anch’efsa  , nulladimeno  egli  donò  con  animo  grande  cinque  mila  feu- 
di ad  uno  de’  primi  Signori  di  Roma  , il  quale  , efsendo  fuo  cono- 
feente  , ed  amico  , era  ridotto  agli  ettremi  della  vita  , e non  fi  vole- 
va confefsare  . Nafceva  la  fua  renitenza  per  fuggedione  diabolica  , per 
cui  egli  credeva  d’ efser  dannato  , e di  non  pocere  Iperare  remifiione 
del  fuo  peccato  , perchè  avendo  ricevuto  in  confidenza  la  detta  lomma 
di  denaro  da  un  moribondo  , con  obbligo  d’ erogarlo  in  opere  pie  , ei 
fe  n’era  prevaluto  in  ufo  proprio  , c in  pompa  , c forfè  ancora  di 
peggio  . Non  avendo  modo  di  redimire  il  denaro  , e fentendofi  ftrin- 
gere  il  cuore  da  rofsore  , e vergogna  , e dalla  finderefi  di  Cofcienza  , 
ferrava  l’ orecchie  a chiunque  gii  parlava  di  confefsarfi  . S’accollò  al 
letto  dell’  infermo  il  Cardinale  Albani  , e tanto  difse  , e benché  ri- 
gettato , foggiunfe  , pregò  , e ripregò,  che  gli  cavò  di  bocca  il  legre* 
to  . Appena  faputolo  difse  con  voce  ilare  al  Cavaliere  ammalato,  che 
ttcfsc  pure  di  buon  animo  , e fi  rimettefse  bene  con  Dio  nel  fare  una 
buona  , e perfetta  confelfione  , perchè  gli  feudi  cinque  mila  farebbo. 
no  (lati  da  lui  prontamente  , e pontualmente  pagati  , come  fece  con 
gaudio  nel  vedere  il  fuo  amico  quietato  in  un  ittante  di  mente  , e 
difpottiffimo  a ricevere  , dopo  il  Sacramento  della  Penitenza,  gli  altri 
due  dell’ Eucarittia  , e dell’ettrema  Unzione  , che  gli  furono  ammini- 
ttrati  con  edificazione  degli  affanti  dal  Parrocchiano  . Atto  eroico  in 

Vero , 


1711. 


Ncgtf  di  foci 
tofermre  la 
profe  filone 
della  Fede  ; 
per  dubbio  , 
che  nell*  ulti- 
mo della  Vita 
non  gli  faccia 
no  iQttofcri- 
vere  un  foglio 
a favore  del 
Cardinal  Ca- 
marlingo Tuo 
Nipot». 


Eroiche  vi  rtà 
di  Papa  Cle- 
mente. 


Di  ft  ribui  (ce 
fopra  cinque 
milioni  di  . 
feudi  di  limo, 
fine  nel  tem- 
po del  Ponte, 
ficaio. 


Atto  cari  ei  ri- 
vo egenerofe 
ufàto  da  lui 
quando  era 
Cardiua]  e. 
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Fittme 

Statura 

corpo* 


del  Cadavere 
• S.  Pietro. 


7"  vero  , per  cui  forfè  Iddio  «fallò  l' Albani  fino  a farlo  afeendere  nel  fubli. 
me  Soglio  diSan  Pietro. 

Anche  la  datura  del  corpo  era  nobile  e maeftofa  , perche  Clemen- 
te era  grande  , e ben  formato  , di  capello  feuro  , carnagione  bruna  , 
ma  viva  , (palle  alquanto  grette  , divenute  curve  in  vecchia ja  , oc- 
chio vivace  , benché  di  colore  azzurro  , voce  grata  , e (onora,  amflìma 
al  canto  Ecclcfiattico,  ed  in  fine  tutte  le  parti  del  corpo  erano  ben  coropo- 
, c Ile  , e corrilpondcnti  alla  nerbofa  ttiuttura  del  medefiroo.  Sedette  jn  Va- 
d«l  ticano  anni  venti  , mefi  tre  , e giorni  ventiquattro;  poiché  la  fua  data- 
zione feguì  il  dì  13.  Novembre  del  1700.,  e l'Incoronazione  il  di  8.  Di- 
cembre dell’ ifleflo  anno  . Egli  era  nato  in  Urbino  il  dì  22.  Luglio  1649. 
onde  , quantunque  fofse  avanzato  in  età  , nulladimeno  pareva  , che  do- 
vette pili  lungo  tempo  campare  , per  edere  di  complettione  robutta  , e di 
vifeere  pure  , fenza  macula  , come  trovate  furono  dal  cerulico,  che  apri, 
ed  offervò  diligentemente  il  Cadavere  . Solamente  egli  era  difettofo  del 
petto  , onde  il  favio  medico  Lancili  , avendo  con  accurata  efperitnza  ve- 
duto , che  l’olio  di  mandole  dolci  gli  giovava  , glielo  dava  in  abbondan- 
za , e con  ciò  pteventivamence  impediva  l’adunanza  delle  materie  noci- 
ve. Quindi  fu  pubblica  voce  in  Roma,  che  fe  il  Medico  Lancili  non  fof- 
fe  morto  anticipatamente  , il  Papa  avrebbe  piò  lungamente  vittuto  . Il 
Cadavere  fu  portato  procedionalmcnte  , cantandoG  inni  devoti  , ed  alcu- 
TroTportoni  Salmi  di  requie  , fecondo  il  rito  della  Chiela  nella  Bafilica  di  San  Pie. 
tro,  dove  flette  tre  giorni  efpofto  al  Popolo,  che  baciava  il  piede,  e pre- 
gava per  l'anima  del  defunto  Pontefice  . I Cardinali  gli  fecero  poi  con- 
forme al  rituale  Romano  folcnni  Efcquie  , e un  Sacro  Dicitore  pronunziò 
in  lode  di  lui  breve  *ì  , ma  eloquente  Orazione. 

Dopo  nove  giorni  impiegati  da’  Cardinali  in  funzioni  pie  , e in  varie 
Congregazioni  , che  fi  tengono  in  particolare  per  li  minori  affari  da’  tre 
Cardinali  Capi  d’Ordine  col  Camarlingo  , e per  li  maggiori  da  tutti  i 
Cardinali  , che  fi  trovano  in  Roma  , ea  avanti  etti  comparifcono  , e pe- 
rorano i Miniflri  de'  Re  , fu  dato  leflo  , e direzione  , a tutto  ciò  , che 
Funerali. ed  concerne  il  governo  della  Città  , e dello  Stato  Ecclefiaftico  , con  darli 
gubrefatra  Hi  dal  Sacro  Collegio  al  Governatore  di  Roma,  e a’  Miniflri  della  Santa  Se- 
onoredi  Papa  de  la  conferma  nell'  efercizio  delle  cariche  poffedute  fin  allora  , o conde- 
Clemeute.  - porgli  , e furrogare  altri  per  modo  di  provvifione  , fe  per  cagione  di  fer- 
vizio  malamente  preflato  , o per  altra  , di  cui  non  fono  obbligati  a ren- 
der conto  , piace  loro  di  far  così  . Nella  mattina  del  decimo  giorno,  do- 
po avere  i Cardinali  afliflito  alla  Metta  dello  Spirito  Santo  , e udito  il 
ragionamento  per  l'elezione  del  nuovo  Pontefice  , entrarono  a due  a due 
Altra  Orr.'n  Conclave  , e giurarono  le  terribili  Bolle  , che  prelcrivono  i mezzi  da 
z-.cnt  rrr  il  tenerli  ; per  un  tal  fine  determinano  la  ttreitezza  della  Claufura , il  parco 
■uovo  "iti-  vitto  , e l’aflincnza  da  ogni  commercio  di  lettere  , o di  parole  con  chi 
flà  fuora  del  Conclave  , e in  fine  danno  la  norma  , che  fi  dee  offervare 
per  la  preda  elezione  d:l  Pallore  Univerlale  della  Chiefa  ; il  quale  a 
Numero  mi  fura  della  fua  preeminenza,  e fuperiorirà  deve  averne  per  tutte  l’al- 
^ardimlUn?  lre  Ch'cfe  follecitudine  , cura  , amore  , e zelo  . Non  fu  mai  alcun 
irati  in  Con-  Conclave  sì  pieno  , 
dsve.  Cardinali  Tedelchi 


come  quello  , poiché  vennero  in  Roma  non  foloi 
, Francefi,  e Spagnuoli,  i quali  arrivarono  in  tem. 


po 
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po  di  dare  il  voto  al  nuovo  papa  , ma  ancora  i Portughefi  giunfero  per  ~ yyn. 
pochi  giorni  dopo  l’ elezione . 

Mancò  poco  , ch’ella  non  feguifle  nel  fecondo  ferutinio  dopo  la  Clau. 
fura  del  Conclave  , poiché  il  merito  , e la  virtù  del  Cardinal  Fabbtizio 
Paulucci  avendo  (piccato,  e prevaluto  nella  (lima,  e concetto  , che  fece» 
rodi  lui  molti  Cardinali  , quelli  s’unirono  nel  fentimento  di  volerlo  af- 
folucamente  Papa  .*  Tacquero  con  fegreto  il  concerto  , c fopra  tutto  cer- 
carono , che  il  Cardinale  Michele  Federico  Althann  Minìdro  Cefareo 
non  ne  venifle  in  cognizione  per  tema  d‘  averlo  contrario  , forfè  con  or- 
dine ricercato  da  lui  dell' Imperatore  . Erano  i Votanti  io  numero  di  58- , 
e ricercandofi  per  1’  incluGva  a tenor  delle  Bolle  i due  terzi,  quando  1’ 

Althann  ferri  leggere  da’ Cardinali  deputati,  i quali  fi  mutano  di  giorno, 
in  giorno  il  nome  del  Paulucci  replicato  in  più  Schedole  , afcendcrc  a 
numero  confidcrabile , che  fi  andava  accollando  al  neeelfario  per  la  die- 
ta inclufiva  , rimale  fopraffatto  da  rofTore  , fdegno  , c maraviglia  . Ri- 
folvè  dunque  in  quell’  tifante  di  dare  1'  efdufiva  a nome  di  Cefare  al  nai  Althann 
Paulucci  , e la  diede  in  pubblica  forma,  prima  che  terminafle  lo  lcrutinio. 

Non  potè  il  Cardinal  Paulucci  prefente  , ed  afcoltante  impedire  la  natu-  dinal  Pauluc- 
ral  commozione  dell’animo,  benché  compollo  , e pazientiamo  , come  “• 

1’  aveva  inoltrato  nello  fpazio  di  vent’  anni  , che  aveva  con  fomma  pa- 
zienza e dependenza  efercitato  la  fpinofa  carica  di  Segretario  di  Stato  . 

Cominciò  dunque  a tremare  e impallidito  non  proferì  parola  : dipoi  ri- 
prefe  il  naturai  colore  , e facendo  ufo  della  virtù  dell’  indifferenza  , al-  gu 
la  quale  fi  era  accoltumato  , fuperò  fe  Hello  . Perorando  contra  fe  , e 
dando  ragione  a chi  per  la  l'uà  infuflicienza  l’aveva  efclufo  , ottenne  , meJilì.uo. 
che  un  tal  atto  d’  eroica  virtù  mife  di  là  a qualche  anno  in  tale  fcru- 
polo  di  cofcicnza  il  Cardinale  Althann  , che  fi  ridulfe  a vita  ritirata  , 
e penitente  , cosi  morì  in  Vaccia  , ove  era  Vefcovo  in  Ungheria.  Non 
oliarne  1’  efcluGva  del  fuddetto  Porporato  , fi  profegul  da’  tre  Cardinali 
desinati  a leggere  , e notare  i voti  , la  recognizione  de’  medefimi  . Fu 
forte  , che  i favorevoli  al  Paulucci  , non  fi  trovarono  arrivare  a due 
terzi  neceflarj  per  1’  elezione  del  Pontefice  , poiché  fe  ciò  foffe  accaduto, 
egli  farebbe  flato  canonicamente  eletto  , riconolciuto  , e come  vero  Pa- 
pa adorato  da  quelli  eh’  erano  nella  Cappella  , indi  pubblicato  , e con- 
dotto lolennemente  in  S.  Pietro. 

zz.  Feronfi  varie  prove  per  eleggere  or  l’uno,  or  1*  altro  ^ fojggetto  E(ez;one 
alla  Suprema  dignità  , ma  non  trovatofi  il  pieno  de’  voti  per  l’afferma-  Ordinai  Mi- 
tiva , i Cardinali  fi  rifolvettero  in  fine  di  fcrmarfi  , e concorrere  nel 
Cardinale  Michel  Angelo  Conti,  di  cui  fi  era  cominciato  a parlare  (ubi-  <0 nmo  IW 
to  dopo  ricevute  le  rifpolle  da  Vienna,  dove  dal  Sacro  Collegio  fu  fpe- 
dico  corriera,  nelle  quali  venne  approvata  l’eiclufiva  data  dall’  Althami  ccnz,„  \ in- 
ai Cardinal  Paulucci.  Tali  efdufive  folite  attcnderfi  per  un  (oggetto folo, 
e non  più,  il  quale  poffa  efler  difearo  , e non  accetto  alle  tre  Corone  lne(jefiiiu. 
dell’Imperatore,  Francia,  e Spagna,  non  già  per  alcuna  obbligazione,  o 
legame,  che  impedilca,  ma  per  iolo  prudenzlal  riguardo  di  non  dar  occa- 
(ione  a uno  Icilma  nella  Chiefa , fe  alcuno  di  detti  Principi  potentiffimi  per 
ampiezza  di  Stato,  s’altenefle  dal  riconofcere  il  Pontefice,  a fuo  dilpctto  Compito  roq 
nominato  ed  eletto.  Nella  mattina  adunque  dell  otto  Maggio,  che  corre  favorevoli. 

; Tom * IV.  T la 
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1721.  la  fella  dell’Apparizione  di  San  Michele  Arcangelo  , nome  del  Cardinal 
Conti,  quelli  fu  eletto  Papa  con  tutti  i voti  favorevoli  in  numero  di  jf. 
riconofciuto  , approvato  , e adorato  da’  Cardinali  nella  Cappella  Sirtina 
dentro  il  Conclave  , e poi  colle  folite  cirimonie  fu  portato  fopra  le  fpalle 
de’  Parafrenieri  nella  Sedia  Gedatoria  in  San  Pietro.  Ivi  il  popolo,  che 
per  la  moltitudine  non  capiva  nell'  ampia  Bafilica  , fece  al  nuovo  Pontefi- 
ce, il  quale  era  di  nobiliffima  Cafa  Romana  , fincero,  e indicibile  ap. 
plaufo , cui  eflò  corrifpole  con  tenerezza  di  cuore,  e per  la  prima  volta 
«Ione* e^I'of  0 ^enc^'^e  • Dieci  giorni  dopo , fu  incoronato  e vi  fi  trovarono  prefenti 
fedo!’ C ° il  Principe  Francefco  Maria  figliuolo  del  Duca  di  Modona , e la  Princi- 
pefla  Carlona  fua  moglie  , efiendofi  fatto  portare  in  fedia  aperta  . Prefe 
poi  il  pofsefso  in  S.  Giovan  I iterano  il  dì  1 6.  del  mefe  di  .Novembre 
dell’ ideilo  anno  della  Creazione. 

Niuna  cerimonia  fi  è villa  in  Roma  così  bella,  è pompofa  come  que- 
lla , poiché  oltre  i funtuofi  , ricchi  , e nobili  apparati  in  tutta  la  lunga 
firada  da  San  Pietro  fino  a San  Giovanni  in  Laterano,  fi  mirò  il  Cam- 
pidoglio fuperbamente  addobbato  , e ornato  con  archi  , datue  , e ifcri- 
zioni  , dove  il  Senatore  di  Roma  , avendo  calato  le  fcale  del  palazzo 
co’  tre  Confervatori  , e Priore  de’ Caporioni , prefentò  le  chiavi,  e fece 
al  nuovo  Pontefice  una  breve  Orazione.  Nello  fccndere  la  cavalcata  dal 
Colle  Tarpejo  a Campo  Vaccino  comparve  in  faccia  un  magnifico  , ed 
eccello  più  del  folito  Arco  trionfale  , ordinato  farfi  dal  Duca  di  Parma  : 
1'  acclamazioni  , ed  evviva  del  popolo  fedeggiantc  , venuto  ancora  dalle 
Terre  vicine  , rendettero  la  feda  più  bella  , poiché  adordavano  Taria", 
e furono  continue,  e non  mai  interrotte  per  tutta  la  via.  I nobili  Ro- 
mani , i Prelati , e arche  i Cardinali  in  gran  numero  , andando  quelli  a 
cavallo  , e quelli  fopra  mule  , godevano  in  vedere,  e dare  ludro alla  fun- 
zione , appagando  la  vida  de’ riguardanti,  i "quali  davano  fopra  logge  , 
balconi , o finedre  , e chi  in  drada , e nelle  piazze  frequentatiflime  . Va- 
ga , e maedofa  fopra  ogni  altra  fu  la  comparfa  di  cinquanta  Gentiluo- 
mini Romani  , i quali  con  toga  di  velluto  nero,  come  ufavano  i Sena- 
tori , andarono  in  cavalcata  . Una  tal  dimodrazione  di  dima  fi  efibifee 
dal  Popolo  Romano  ad  ogni  Pontefice  nuovamente  eletto  , ma  i foli 
Cittadini  Romani  nati  fono  foliti  d’  accettarla  , poiché  in  fuochi  di 
Sito  onore  8'°)*  » e in  altre  fede  , che  vanno  unite,  conviene  fpcndere  alla  Carne- 
vele,  in  cui  ra  Capitolina  non  meno  di  quindici  mila  feudi  . Siccome  dal  fecondo 
civ&ltòl’Au<  giorno  dopo  1’  cfaltazione  d’  Innocenzio  , quedi  mi  aveva  dichiarato  So- 
Soprinten™*  printendente  della  Stalla  Pontificia  , la  qual  carica  fu  graduata  da’  due 
dente  della  Succedo»  , a’  quali  parimente  ho  fervito  , col  titolo  di  Cavallerizzo  , 
fio» \ e°roì cos*  affidei  in  fito  didimo  alla  nobil  funzione,  perchè  cavalcai  in  difpar- 
<bl>e  titolo  di  te  tra  la  Croce,  e la  Sedia  aperta  di  Sua  Santità  , per  trovarmi  pronto 
Cavalieri*.  0gn;  occorrenza  al  fervizio  della  medefima  . Il  poffefTo  d’  Innocen- 

zio  XllT.  fu  deferitto  in  varj  libretei  dampati,  e delineato  in  carta  , e 
in  alcuni  quadri  , fatti  dipingere  da  perfone  curiofe,  e attente,  perchè 
Succinti  de.  ne  redi  a’ poderi  la  memoria  , come  del  più  nobile,  e celebre  fpettaco- 
!c  qualità  'è  Io»  c^e  a memoria  d’uomini  fiafi  veduto  in  Roma, 
governo  di  Depriveremo  a fuo  tempo  1’  opere  memorabili  d'  effo  Pontefice  , che 
cewolXlili  feppe  unire  qualità  di  Principe,  onde  fu  rifpettato  da’  Sovrani  lpecialmen- 

te 
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te  per  la  fua  veracità;  e di  padre,  onde  fa  amatiflimo  da’  fudditi  fpe-  ' 
cialmente  per  lo  foo  genio  di  beneficare  . Mantenne  però  con  quelli 
del  parie  , c co’  forcflieri  di  qualunque  grado  , un  aria  grave  , e lode* 
perchè  mirò  di  rialzare  la  maedà  del  Principato,  che  per  l’ affa- 


J7H. 


nuca 


bilità  dell’  anteccflbre  pareva  alquanto  avvilita  . Quindi  Innocenzio  non 

rrmife  ad  alcuno  , eccetto  a’ Cardinali,  e a’ Regj  Ambafciatori  , i qua- 
feggono  avanti  lui  in  fgabelletto  , 1'  alzarli  nelle  prime  udienze  di  gi- 
nocchioni , e rilpoie  con  l'erietà  a’  complimenti  di  congratulazione  , an- 
che di  quelli  , che  avevano  avuto  con  lui  amicizia,  e confidenza.  Ri- 
fpetto  agli  affari  di  maggior  importanza , egli  nel  primo  anno  gettò  i le- 
nii deli’  opere  egregie  continuate  , e in  gran  parte  compite  nel  breve 
corfo  della  fua  vita  , e governo  . Scelle  con  avvertenza  buoni  Miniflri , 
cominciando  dal  Cardinal  Giorgio  Spinola  del  titolo  di  S.  Agnefe  , elet- 
to per  Segretario  di  Stato  , e da  Monfignor  Domenico  Riviera,  ( che 
fu  poi  Cardinale  ) per  Segretario  della  Cifra  . A quelli  due  Suggetti, 
e non  ad  altri  , diede  la  confidenza  de’  gravi  affari  di  Stato  , onde  , 
perchè  il  fegreto  fu  cfattamente  oficrvato,  però  il  Papa  ebbe  la  compia- 
cenza; e la  gloria  d’averli  condotti  a fine  con  merito  di  fagacità  , e di 
prudenza. 

23.  11  primo  fcabrofo  incontro  d’  Innocenzio  co’  Miniflri  de’  Re  fu  de! 

con  Andrea  de  Melo  de  Caflro  Ambafciatore  del  Re  di  Portogallo.  Que*  di Portojjìlo1 
fto  Principe  aveva  in  piò  modi  proccurato  1’  «lattazione  del  Cardinal  Con-  f0"  di  veri! 
ti  , il  quale  era  (lato  piò  anni  acccttilfimo  a lui  nella  fua  permanenza  conro^Miìru 
di  Nunzio  a Lisbona  : e per  dargliene  Ipecial  contraffegno , egli  non  fo-  |rin°r  Bichi 
lo  mollrò  gudo , che  folle  fatto  Cardinale  , ma  di  piò  voile  obbligarlo  duule!'  C*r* 
nella  partenza  per  Roma  ad  accettare  il  grado  di  Protettore  del  Portogal- 
lo. Continuando  nel  defiderio  del  fuo  ultimo  ingrandimento,  fi  maneg. 
giò  in  diverfe  Corti  per  levargli  ogni  oppofizione  de’  Sovrani  - Quando  Dimoflnzio- 
gli  giunfe  adunque  il  Corriere  coll’avvilo,  che  il  Cardinal  Conti  era  da-  ™ a'd  rY di' 
to  eletto  Papa,  il  Re  Giovanni  fe  ne  rallegrò  veramente  . Sperarono  al-  Fortino 
lora  i Miniflri  di  lui , che  farebbono  finire  le  controverfie , nare  da  qual- 
che  anno,  non  folo  per  1*  antica  difputa  de’  Quindcnnj  non  mai  perfet-  Innocenzio. 
tamente  aggiullata  , ma  1’  altre  ancora  cominciate  in  tempo  di  Papa 
Clemente  , per  conto  di  Monfignor  Vincenzio  Bichi  Sencfe.  Quello  Pre- 
lato nipote  del  Cardinal  Carlo  Bichi  defiderò  , e ottenne  per  li  meriti 
del  zio  , il  quale  aveva  molto  contribuito  all’  esitazione  del  Cardinale 
Albani,  d’andar  Nunzio  in  Lisbona;  onde  nella  lilla,  che  da  poco  in 
quà  fi  è introdotto  mandarfi  a’ Sovrani,  per  lentire  da  efli  fe  hanno  diffi- 
coltà in  alcun  foggetto  de’  nominati  per  Nunzio  alla  loro  Corte  fu  pollo 
in  primo  luogo  Monfignor  Bichi  > Per  l’ informazioni  linidre  venute  da 
Roma  al  Re  , quelli  recusò  piò  meli  di  ricevere  il  fopraddetto  Prelato, 
e pregò  di  mandar  altri  in  fuo  luogo;  ma  l’infidenta  del  Cardinal  Bichi 
prevallè  con  Papa  Clemente  a fargli  Icrivere,  e rilcrivcre -,  ed  a parlare  Mong|nor 
col  MiniRro  Portughclè  in  Roma  , perchè  difingannalfe  , come  egli  di-  Bichi  prima 
ceva  , Sua  Macdu  delle  cattive  informazioni  dategli  del  Prelato.  Ìiclla1~o"edi 

A forza  di  tanto  dire  Monfignor  Bichi  ottenne  al  fine  1’  intento  d’ ef-  dov‘ 

fere  approvato  dalla  Corte  di  Lisbona  , per  far  colà  grata  al  Pontefi-  «r» 
ce,  onde  egli  vi  fu  fpedito  fubiumente  per  Nunzio  . Or  ficcome  ■ Mi-  *<,. 

T z nidri , 
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i -*  i.  niftri , ed  il  Re  l’avevano  ricevuto  con  difpetco,  cosi  egli  riufcl  nel  pri- 
mo anno  di  poca  foddisfazione , e poi  odiofo  a’ medefimi . Nacquedaciò, 
che  il  Re  fcriffe  al  fuo  Ambafciatore  in  Roma  , ed  anche  al  Cardinal 
Conti  Protettore  del  Portogallo,  perchè  proccuraffcro  di  farlo  onninamente 
richiamare;  mentre  in  quello  (lato  di  cofe  ci  non  poteva  l’ervir  bene  al 
Papa,  e neppure  compire  alle  precife  incumbenze  di  mantenere  la  reci* 
proca  concordia  colla  Santa  Sede;  e molto  meno  d’aggiuftarne  lediflcren- 
A.rru'è  due  ze.  L’accufe  contro  il  Prelato,  prodotte  dal  Pontefice  a nome  ai  Sua 
cVlujf Mi* Maellà , furono  molte,  ma  la  maggiore  fu  del  continuo  vergognolo  traf- 
otftn.  fico  di  denaro,  che  egli  faceva  ( come  fu  detto  ) nell’ Indie,  e in  diverfi 
nvgozj , lo  che  certamente  difdice  ad  ogni  Erclefiaftico  , e tantopiìi  ad 
un  Nunzio  . Oltre  1’  avere  Monfignor  Blchi  incontrato  malamente  co’ 
Rcgj  Miniftri,  egli  ebbe  la  difgrazia  , o 1'  innavertenza  , d’  effer  impu- 
,“to  colpevole  per  diiubbidienza  a diverfi  ordini  datigli  dalle  Congrega- 
nemal  ló.t  zionì  di  Roma  , per  via  della  Segreteria  di  Stato.  Infaftidito  Clemente 
taiuo nf re' d®  tant‘  «chiami,  ed  effondo  già  morto  il  Cardinal  Bichi  zio  di  Monfi- 
n l‘-pi  (.:•  gnore.  Sua  Santità  comandò  ai  medelimo  di  fubito  tornare  in  Roma, 
richiama riri'1'  Avevano  intanto  mutato  faccia  le  cole  , poiché  il  Nunzio  fi  era  fal- 
coni.-luicceé  mente  maneggiato  con  groffi  regali,  fatti  (per  quanto  famacorlc  ) a per- 
rtrVttfM  |one  confidenti  del  Re,  che  dove  quelli  non  aveva  voluto  fino  allora 
St:t<  'er  1 lèntir  parlate  di  lui  , udì  poi  consocile  orecchio  le  difcolpe  , e le  fin* 
Monfignor  effrazioni  in  contrario  del  medefimo.  Credendo  adunque,  e tenendo  per 
in  .-.o  di  é.tfi  certo  , d’  eflcre  fiato  a principio  fall’amente  , e ingiufiamente  informato 
Re 'nPoit >' contro  Nunzio  da’ malevoli  di  lui  , ed  anche  nelcientemence , o calun- 
niò! c”è'tic  r, fidamente  da’  proprj  Miniftri  , fi  difililfe  di  quanto  aveva  fcritto  al  luo 
rei  Ambalciatore  in  Roma,  e pregò  anche  il  Protettore  della  Corona  di  far 
ml'dtcdalii.  ParIC  r°l  Pontefice  , non  più  contro  , ma  a favore  di  Monfignor  Bichi; 
fona.  i'opraltutto  che  fi  lafciafle  Ilare  in  Lisbona  per  ivi  continuare  nel  mini* 
fieto  . Ciò  parve  dildicevole  a Clemente  giuda  il  parere  de’  Cardinali 
conlùltati  da  lui;  tantopiù  che  il  richiamo  di  Monfignor  Bichi  in  Ro* 
ma  era  legnilo,  non  iolamcnrc  per  li  capi  di  querela  imputati  al  mede- 
limo  da’ Keg)  Miniftri  , ma  per  altri  d'  impuntualità  , e precifa  diiubbi- 
dienza , praticata  da  lui  in  non  aver  efcguiro  gli  ordini  delle  Congrega- 
F.rcm-ìocoi  ztoni  , e della  Segreteria  di  Stato  . Per  ultimo  non  fu  (limato  proprio 
MnutfreT  di'  hilciar  un  efempio  prcgiudiciale  alla  Santa  Sede  , che  un  Miniftro  di 
/ubbidirmeli  Sua  Santità  fi  facifle  raccomandare  dal  Sovrano  , prefìò  il  quale  (la  per 
Sovrano . Nunzio  , c che  dcpcndcfle  più  da  lui  , che  dal  fuo  Principe  . L’  ordine 
reiterato  da'o  a Bichi  di  partire  fubito  da  Lisbona,  e tornare  in  Roma, 
era  flato  dclufo  da  lui , con  dire  , che  il  Re  di  Portogallo  nc  1’  impe- 
diva . Or  quello  impeuimenro  crcdevafi  non  vero,  alm.'ito  in  principio; 
V AmWcij.  roa  ricercato  ftudiofsmcntc  dal  Pre'.tro. 

rote  di  lot  Quando  il  Melo  parlò  la  prima  volta  ad  Innocertzio  in  favore  di  Bi- 
à°i  ar«  inno"  c'!1  5 f-cendogli  iftanza  di  folpendcrc  , o revocare  l’ ordine  del  ritor- 
tenKo  ni  fr.no,  gijcrhè  non  lufiiftevano,  anzi  erano  falfe  l’ acculo  dedotte  contra  lui,  il 
Papa  repheù  freddamente;  chea  Monfignor  Bichi  era  (lato  comandato  il 
Rtlpon.bie  tornate  per  altri  capi  di  querela,  oltre  gli  addotti  in  principio  da’ Miniftri 
di sant* S ***'  ^e,  e che  per  ciò  ubbidiftc  agli  ordini  del  fuo  Principe  , per  render 
**  conto  di  le , e che  quando  li  fcnTe  giullifiCaco , avrebbe  ricevuto , non  gaftigo , 

ma 
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ma  premio  . Per  quanto  i’  Amba  fciat  ore  proccurafT*  con  parole  , e ra-  1721. 
gioni  di  rimuovere  da  tal  fentimcnto  il  Pontefice  , quelli  rifpofe  lempre 
„ Ubbidifca . Tornò  più  volte  il  Melo,  dopo  aver  fcritto  , e ricevuto 
1;  ri fpofie  del  fuo  Re,  in  difcorfo  col  Papa  di  Monfignor  Bichi  , addìi- 
cendo  il  torto  che  fi  faceva  all'innocente  Prelato,  nel  farlo  comparir  al 
Mondo  colpevole,  con  obbligare  a lafciare  intempeftivamenre  la  Nunzia- 
tura ,-  e che  l'offefa  di  lui  rifaliva  nel  fuo  Sovrano,  dopo  la  dichiarazio- 
ne fatta  da  eflo  d’  aver  prefo  sbaglio  nelle  finillre  informazioni  dategli 
di  Bichi  in  principio,  con  aver  di  più  a (Ter  ito,  ch'elle  erano  infulfifien- 
ti,  ed  invalide.-  ma  Innocenzio  replicò  Tempre:  che  non  l’accufe  de’Re- 
gj  Minifin  , ma  la  mancanza  nell'efecuzione  degli  ordini  datigli  da  Ro- 
ma, erano  il  motivo  del  fuo  richiamo,  onde  ubbidiffe  , e quanto  più  pre- 
do .il  faceffe  , tanto  meglio  farebbe  per  lui . EflVndo  tornato  più  volte  P 
Ambalciatore  , a ribattere  1’  iflelTo  chiodo  fenz’  averlo  potuto  allentare, 
volle  far  nuova  prova,  e dar  l'ultimo  colpo  . Dille  a Tua  Santità  , che 
riconolcendo  il  fuo  Re  di  nulla  poter  conleguire  dopo  tante  iltanze  fatte 
per  fuo  mezzo  , gli  aveva  ordinato  di  tornare  alla  Corte  , giacché  la 
l'uà  permanenza  in  Roma  era  divenuta  inutile  , e poco  onorevole  . Ap- 
pena il  Melo  ebbe  proferito  l’ ultime  fillabe  , che  Sua  Santità  gli  repli- 
cò , Lei  farà  bene  di  Cubito  partire,  ed  ubbidire  al  fuo  Sovrano,  che  così 
devono  fare  i Minidri  de’ Principi  partire  . di- 

Una  tal  fermezza  del  Pontefice  difanimò  il  Minifiro  Portughefe  , on-  ^do^VHler 
de  fu  tal  materia  non  entrò  più,  fuorché  di  palTaggio  a decorrere  con  Lisbona,  e il 
hii  , e continuò  la  fua  permanenza  in  Roma  , dove  fecondo  la  qualità  P*P»  «pUc» 
degli  affari  ottenne  dal  Papa  facilità,  e grazie.  Animato  da  una  tanta  be- 
nignità  , venne  in  progreflb  di  tempo  a domandare  , che  Sua  Santità  fi 
degnafle  di  crear  Cardinale  Monfignor  Bichi , acciocché  poteffe  venire  in 
Roma  con  riparo  della  propria  reputazione,  e con  decoro  del  fuo  Re,  in 
cui  nome  ci  ne  porgeva  premurofìffima  iflanza  , accertandola  , che  Sua 
Maellà  1’  avrebbe  ricevuto  per  grazia  fatta  a lui  (pecialmente  . Stabile  p'rmt2jJJn^‘ 
Innocenzio  nel  primo  propoftto  , non  volle  dar  lufinga  , nè  compiace-  ce^i0  ftims- 
re  in  quella  parte  al  Re,  fe  non  in  calo  , che  il  Prelato  avelie  intera- 
mente  ubbidito  con  venir  in  Roma  , e fi  fofse  giuftificato  . Era  vera-  S1u0. 
mente  in  quel  tempo  impedito  Monfignor  Bichi  , e precludigli  il  mo- 
do da'  Regi  Miniltri  di  partire  da  Lisbona  . Ciò  era  con  apparente  reo- 
tivo  di  voler  lalvare , e riparare  la  riputazione  di  lui  pregiudicata  e of-  andare  ìn°u! 
fefa  ne’  delitti  opponigli  ; ma  la  principal  ragione  nafeeva  , eh’  efsendo 
Monfignor  Bichi  fiato  Nunzio  al  Re  di  Portogallo  , quelli  voleva  fer-  Co‘ 

mare  lo  fiato  d’  uguaglianza  come  poi  ha  fatto  , colle  tre  primarie  Co- 
rone Imperatore  , Francia  , e Spagna  , che  i Nunzj  refidenti  prefso  lo- 
ro fono  dichiarati  Cardinali  in  Vienna  , Parigi  , e Madrid  , lenza  paf- 
fare  ad  altre  Nunziature  . Del  Nunzio  di  Lisbona  la  pratica  era  in  con- 
trario, perchè  i Nunzj  erano  andati  di  là  in  Spagna  , ed  ivi  proraoffi 
alla  Porpora.  Quella  differenza  non  era  certamente  fecondo  il  genio  , ed 
umore  del  Re  Giovanni  V.,  il  quale  , efsendo  tenace,  acerrimo  nella  pre- 
tenfione  , che  i luoi  Ambafciatori  andafsero  al  pari  coll’  altre  prime  Corone,- 
e che  più  torto  le  luperal-cro  nel  treno,  e corteggio  , con  che  gli  fece  a 
di  noftri  comparire  in  tutte  le  Corti , però  non  volle  ammettere  difeor- 
Tomo  IV.  T 3 fo 
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fo  della  partenza  di  Bichi  da  Lisbona  , fé  prima  non  folle  fatto  Cardi» 
naie . 

Capiva  il  Papa  I’  intenzione  del  Re  , e per  quanto  ei  gli  fotte  ob- 
bligato , ed  anche  1’  amaffe  ; nulladimeno  avendo  pih  a cuore  il  decoro 
della  Santa  Sede  , e la  dependenza  de’  Nunzj  dal  Papa  , e non  da  al- 
tri, non  volle  mai  cedere  nel  contrattato  puntiglio.  Anzi  perchè  Mon- 
Cgnor  Giufeppe  Firrao  ( che  fu  poi  Cardinale  ) era  flato  mandato  Nun- 
zio in  Lisbona  da  Clemente  XI.  , e non  mai  riconofeiuto  per  cagione 
del  Prelato  Bichi,  Sua  Santità  apertamente  ditte j che  (è  premeva  al  Re 
1’  efaltazione  del  Bichi  cominciatte  dal  ricevere  Monfìgnor  Firrao  per 
Rmo  M™-  Nunzio  , e dal  fargli  dare  il  poffetto  della  giurifdizione , lolita  praticarli, 
duo  Nunzio  e ,]a  lui  dettò  praticata,  come  Minittro  del  Papa  in  Portogallo  . Qutfto 
mcniVxiìin  parlar  franco  , ed  appoggiato  alla  ragione  , e all’  ufo  , aveva  talmente 
Liibon»  , e convinto  il  Re  Giovanni  , che  fe  Innocenzio  fotte  campato  ancora  tre 
tnefi  , Sua  Maeftà  aveva  già  condefcefo  , e convenuto  , che  Monfìgnor 
Bichi  veniffe  in  Roma  , e che  dopo  aver  ubbidito  , ed  efferfì  giudica- 
to , fperatte  d’  effer  promotto  alla  Porpora . 

14.  11  fervido  defiderio  del  Reggente  di  dare  nuovo  luttro,  e dignità 
Guglielmo  a Guglielmo  del  Bofco  Arcivefcovo  di  Cambrè  forti  pretto  felice  fine  ‘ 
poiché  Innocenzio  , dopo  la  prima  particolar  promozione  del  proprio 
Cimbre  èfat.  minor  Fratello  Bernardo  Maria  Conti  Monaco  dell’Ordine  di  San  Be« 
» tildi  “ale-nedctto  , * già  Vefcovo  di  Terracina  , pronunciò  Cardinali  in  altro 
Conciftoro  il  mentovato  Arcivefcovo  , e Monfìgnor  Alettandro  Albani  . 
Volle  in  quello  , fecondo  il  cottume  de’ Sommi  Pontefici  , di mollrar  gra- 
titudine alla  famiglia  di  chi  l’afcriffe  nel  Sacro  Collegio  , con  reflituire 
il  Cappello  al  Nipote  di  Clemente  XI,  ; tanto  piu  che  Alettandro  a- 
vendo  moli  rato  da  giovane  talento  , e {pirico  appariva  , che  facendone 
buon’  ufo  , avrebbe  fervilo  bene  alla  Chiefa  , come  in  più  cofe  , e in 
diverft  negozj  perfettamente  efeguì  . Quanto  al  Bofco,  le  pratiche  fatte 
da’  Francefi  , l'pecialmence  dal  Cardinale  di  Roano  nel  Conclave  , e le 
fperanze  ottenute  da  lui  , ( fenza  però  pofìtiva  prometta  , o impegno  ) 
oltre  le  premure  , ufate  polcia  indefettamente  dai  medefimo  , perchè  in 
attenzione  de’  molti  vantaggi  , che  aflicurò  ne  deriverebbero  alla  Re- 
ligione , Sua  Santità  obbligatte  con  indittolubile  beneficio  il  favorito  Mi- 
aulirò  , e per  riconofeenza  il  Duca  Reggente  di  Francia , furono  di  tan- 
ta forza  , ed  efficacia  , che  Innocenzio  , non  però  fenza  renitenza,  de- 
corò colla  Sacra  Porpora  chi  già  era  Arcivefcovo  d’  una  infigne  Chic- 
Condizioni^*  come  Cambrè.  Volle  efigere  da  lui  alcune  condizioni  di  non  lieve 
ditte  da  Pi.  vantaggio  alla  Santa  Sede,  e alla  Camera  Appottolica  . Primamente 
*oXlfl°nell  **  fece  rimettere  feudi  ventimila  da  Parigi  in  Roma  , che  furono  di- 
ti promozio-  fi  ri  buiti  a’  familiari  del  Papa  , e tutto  il  denaro  colò  in  mano  di  Mon- 
fimo!* medc"  figoor  Matte»  Scaglioni  Segretario  de’  Brevi  , e antico  fervitore  di  Sua 
Santità:  S’obbligò  1*  Orleans  di  dare  ogni  anno  al  Re  Giacomo  Stuar- 
do feudi  ventiquattro  mila  Romani  d’  accrcfcimento  alla  penfione  data- 
gli dalla  Francia  dal  primo  giorno  , eh’  entrò  nello  Stato  Ecclefiattico  , 
ed  anche  in  Avignone  , come  puntualmente  foddisfece  per  tutto  il  tem- 
po , che  viffero  tl  Papa  , il  Reggente  , e il  Cardinal  del  Bofco/  e per 
ultimo  promife,  e tenne  forte  di  non  appoggiare  il  Duca  di  Parma,  an- 
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corchè  affiflito  potentemente  dalla  Spagna,  nella  pili  volte  rinnovata  pre- 
tendone  di  tornare  al  poffeffo  di  Cadrò,  e Ronciglione. 

Soddisfittiflimo  il  Pontefice  , nell’  effere  fiato  dal  nuovo  Cardinale  a- 
dempite  le  condizioni  ingiunte  alla  fua  promozione  , gli  mandò  indi  a 
poco  la  berretta  . Scelfe  per  portargliela  Monfignor  Giufeppe  Pafferini  fuo  Gli  mind» 
Cameriere  d’onore.  Si  maravigliò  ognuno  di  tal’ elezione,  per  effere  il  ^ rneizodi 
Prelato  non  uomo  di  Corte  , ma  pio  , modello  , e di  poche  parole  , Monfignor 
ritirato  più  torto  che  nò,  come  conviene  a un  Sacerdote,  ma  non  co- 
me  pareva  convenire  ad  uno  , che  fi  mandava  in  Corte  grande  a Mini-  freme  deco. 
ftro  di  Re  . La  cognizione  , che  Innocenzio  teneva  da  lungo  tempo  del  c?n 
(oggetto  , e de’ coftumi  di  lui  Tempre  aggiufiati  , e corretti  , e 1’  ufo  merier  d’Ó- 
che  voleva  farne,  lo  perfuaftro  a prevalerti  del  medefimo  fopra  ogni  al-  nore- 
tro.  Fecefi  dal  Pafferini  il  viaggio  con  follecitudine  , come  appunto  era 
il  defiderio  del  Cardinale  di  Roano,  per  dar  gufio  al  Reggente  , « Difendo  del 
nuovo  Porporato  . S'  avvide  il  Roano  di  lì  a poco  , e fi  dolfe  amara- Cardinal  di 
mente  , eh’  egli  benché  di  qualità  difiinta  per  nalcita , c per  le  doti  dell’ Ro*"?-  I*r 
animo  , in  vece  d aver  acquiftato  mento,  ed  effere  impiegato,  come  niellò  nel  Mi. 
fperava , nel  Minifiero  , aveva  fatto  la  figura  di  mifero  Agente  , nel  <i‘ 

proccurare  1’  elaltazione  d’un’Juomo  di  baffa  sfera  . Giunto  Monfignor 
Pafferini  in  Parigi  fu  ricevuto  dal  Reggente  , da  tutti  i Principi,  e fpe- 
cialraente  dal  Cardinal  del  Bofco  con  difiinzione  , e finezza.  Fece  la  con- 
fitta cerimonia  di  dare  la  berretta  al  Cardinale  del  Bofco  , e per  tutto 
quel  tempo,  ch’ei  fi  trattenne  in  Città  fu  trattato  con  lautezza,  e fplen-  Retali  r-«- 
didezza  indicibile  . Per  ultimo  dati  gli  furono  prtziofi  regali  per  lui  in  Moiìfimor  * 
particolare,  e in  comune  per  la  Camera  Segreta  del  Papa.  Paflcnni. 

Dimoftrò  1’  umile  Prelato  con  vivifflme  cfpreffioni  di  parole  la  fua  ri- 
conofcenza,  c quanto  più  fi  trovò  obbligato,  tanto  maggior  bi fogno  egli 
ebbe  di  farft  forza  per  ubbidire  al  Pontefice , il  quale  gli  aveva  efpreffa- 
mcntc  ordinato  di  dire  da  fua  parce  al  Bofco  nell’  atto  di  partire  , che 
fua  Santità  , prima  di  promuoverlo  all'eccelfo  grado  di  Cardinale  , ave- 
va tenuto  fopra  il  fuo  tavolino  , e letto  il  proceffo  della  fua  vita,  e de’ 
fuoi  cofiumi  .•  che  per  alcuni  fervizj  predati  alla  Chiefa  l’aveva  ciò  non 
oliarne  onorato  della  Porpora,  ma  che  lo  pregava  per  proprio  bene  , « parote  per;c 
onorificenza  , per  gloria  del  fuo  Pontificato,  e per  1’  obbligo  maggiore  dette  dd  mc- 
dovuto  a Dio  nella  nuova  Dignità  , di  vivere  da  vero  Ecdefiaftico  , e ^dinedelp»' 
da  puro  Sacerdote.  A tale  imbafeiata  il  Bofco  arrofsì  , e s’  intenerì  fino  pi  >1  Cardi, 
ad  effergli  venute  le  lagrime  agli  occhi  . Rilpofe  : dite  al  Papa  , che  *°  "ò'nefii  Bì« 
lo  ringrazio,  e 1’  ubbidirò,  e che  non  fi  pentirà  d’ avermi  fatto  Cardina-  partenza  d» 
le.  Le  parole  del  Bolco  non  corrifpofero  in  tutto,  fpecialmcme  rifpetto 
alla  bramata  riforma  de’  coftumi,  c da  ciò  venne  il  grandifiìmo  ramma- C||C  del 
rico,  e fcrupolo  , che  inquietarono  il  Pontefice  fino  agli  ultimi  refpiri  definiti  • 
della  vita  , per  averlo  fatto  Cardinale  con  effer  paffato  fopra  tante  ecce- 
zioni, e pregiudizj , che  militavano  contro  di  lui. 

15.  Nel  tempo  che  il  Pontefice  decorò  colla  Porpora  il  Cardinal  del  Trinità 
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1741,  buona  voglia  concorrevano  ad  afsumere  tale  impegno,  e da  prima  lo  fcan- 
farono,  come  dicemmo;  ma  perche  premevano  ad  ambedue  iproprj  mag- 
giori affari,  perciò  elle  avevano  promeffo  alla  Regina  , per  acquittarne 
il  favore  , d’avvalorare  1’  ittanza  del  Duca  fuo  Patrigno,  emendo  cottu- 
me  degli  uomini , fpecialmente  de’  Principi  , d’  anteporre  il  proprio  in- 
teresse , coperto  fotto  nome  del  bene  dello  Stato,  alla  religione,  e giu- 
stizia , che  pofsa  competere  ad  altro  Sovrano,  di  cui  in  quel  tempo  non 
èbbiano  bifogno  , o timore  . Conofceva  Jnnocenzio  tal  verità  , c Sape- 
va di  non  aver  forza  da  competere  , e far  fi  valere  ; ciò  non  ottante 
Penetrato  d»  ^*PPe  con  arte  ^can*are  ' colpi  del  Potente  avverfario  . Cominciò  dall' 
l'il*  inno-  ottentare  , e mettere  in  chiaro  con  fondata  Scrittura  le  ragioni  della 
eemio  tana-  Santa  Sede  , ed  aiutandoli  poi  per  mezzo  del  Cardinal  del  Bofco  in 
pommimenl  Francia  , e dell’  ittefso  Stenhope  Ambalciatore  dell’  Inghilterra  in  Ma- 
te kVp^ooe . drid  , il  quale  fcrifse  favorevolmente  al  fuo  Re,  deviò  per  tal  modo 
la  tempefta  , che  SuScitata  da  pili  parti  pareva  , che  dovette  Sommerger- 
lo, ed  obbligarlo,  come  SucceSse  ad  Alelsandro  Vii.  , di  venire  alme- 
no a compolizione  , Se  non  all’  effettiva  rettituzion:  al  Duca  Francefco 
di  Cattro  e Ronciglione  . ( 11  Nunzio  del  Papa  trattò  Spefso  in  quell’ 
occaSione  con  Stenhope  , non  Senza  maraviglia  degli  Spagnuoli  , e diS- 
gutto  del  MarcheSc  Sbotti  Minittro  di  Parma  in  Madrid  , e 1’  infor- 
mò con  Soddisfazione  del  Lord  Inglele  delle  ragioni  della  Santa  Sede  . ) 
Fece  Innocenzio  penetrare  all’  lmperadore  l’  ittanza  , e i forti  maneggi 
del  Duca  di  Parma  ia  Madrid  , e in  altre  Corti  Sapendo  ben:,  che  ciò 
Servirebbe  a metterlo  in  gelofia  , come  Segui  , per  troncargli  le  ttradc  di 
conSeguire  l’ideata  reftituzione  . Apparve  in  quell’ occa  Stone , chequando 
un  Papa  fi  regge  con  giuttizia  , fortitudine  , e integrità  , imprime  negli 
animi  di  chi  domanda,  o pretende,  moderazione,  e rilpetto,  dal  che  ne 
procede  la  rettitudine  di  Sentimenti  in  quelli  che  chiedono,  e molto  più 
in  que  li  che  allittono. 

Le  convenzioni  de!  trattato  d’  Aranqucz  portavano  in  futtanza  la  con» 
Riftretto  del  ferma  dello  ftabilito  nella  pace  d’  Utrech,  e lolo  in  alcune  cofe  dubbie, 
rlnnue*.  * ovvero  non  rilotutc  , F cfpticavano  , o definivano  . L’  Imperatore  alle 
rViglianu  prime  conferenze  tenute  ira  i Minittri  di  Spagna  , Francia  , ed  Inghil- 
^ire  i'é"detto  tctTa  » Prc^c  ombra  , che  fi  faceffero  nuovi  Segreti  trattati  , e Se  nc  dol* 
inmto,  eri*  Se  col  Re  deila  Gran  Brettagna;  ma  quelli  gli  fece  rifpondere  per  mez- 
»nnic«.  ' 10  de’Miniftri  nuovamente  eletti,  effendo  Seguita  in  quella  Corte  no- 
tabile mutazione:  che  Sua  Mactta  era  obbligata  di  noti  violare  i tratta- 
ti fatti,  ma  non  già  di  non  poterne  lare  de’ nuovi  utili  alla  Nazione . L’ 
avere  F Imperatore  pretefo  d’  aprire  un  Porto  franco  in  Offenda  , e di 
formare  ivi  una  compagnia  di  Negozianti  , i quali  traflicaff-'ro  con  va- 
scelli nell*  Indie  Occidentali,  e Orientali  , difpiacque  talmente  agl’ In- 
glefi  , e Olande!!  , che  ne  fecero  allora  , e poi  molto  più  , come  ve-, 
dremo  , grandiffimo  ttrepito  . Compliva  alle  due  Nazioni  marittime 
il  mantener  vivo  il  loro  negozio  , e il  non  aver  compagni  con  dimi- 
nuzione de!  guadagno  , onde  s’  unirono  Sempre  più  col  Re  di  Spagna  , 
ne’ cui  Regni  del  Medico,  e del  Perù,  e in  altre  Terre  di  Suo  dominio, 
ricche  di  miniere  d'  oro,  e d’argento,  elfi  avevano  fatto  , c attualmente 
facevano  utili  ùnnivnli  ■ Cominciò  dunque  da  allora  a celiare  il  Sommo 

ri- 


Digitized  by  Gooole 


LIBRO  V1GES1M0PR1M0.  297 

riguardo,  avutoli  nel  paffuto  verfo  1‘ Imperatore,  anzi  inlorgendo  la  gè-  1712. 
lofia  per  la  troppa  grandezza  di  Cala  d’Auftria  , s’  apprefe,  e fece  brec-  Gelolia  del 
eia  nell’animo  del  Re  Giorgio,  il  quale  , benché  regnali  in  Inghilterra , 
aveva  però  Tempre  la  mira  a’  Tuoi  Stati  di  Hannover  in  Germania  , co*  tenza  di  Ce. 
minciò  a temere,  e a non  piacergli,  che  Celare  crefceffe  in  potenza.  Per  'ern^ 
a b baffa  rio  , facilitò,  e prorade  alla  Regina  di  Spagna,  che  1’  I. dante  fu  3 bifltrU . 
figlio  soderebbe  Scuramente  , e prontamente  con  promella  di  Stato  in 
Italia  , e che  potrebbe  cenere  in  Livorno  la  guarnigione  di  feimila  Spa- 
gnuoli  , invece  di  feimila  Svizzeri  , patuiti  in  principio  col  confenfo  di 
Celare  , il  quale  , che  che  facelTe  , non  potè  impedirlo  . Tenne!!  un  tal 
articolo  fegretiflimo  , benché  (labilito  e convenuto  fermamente  in  Aran- 
quez  , perchè  non  fi  voleva  inquietar  Carlo  Imperatore  , e molto  meno 
Colimo  III.  Gran  Duca  di  Tofcana,  Principe  venerabile  per  la  fua  vec- 
chiaja,  e faviezza  . caColìnioper 

a fi.  Quelli  fu  il  primo  a penetrarlo  , e fecene  alle  Corti  afpra  do-  Jj1  §e'pr'm5" 
glianza.,  Dilpiacevagli  la  cola  in  le,  che  vivente  lui  fi  difponeffede’fuoi  pi  di  dirgli" 
Stati,  e poi  che  fi  voleflcro  dichiarar  fudditi  , e depeodenti  dall’  lmpe- 
ratore,  e dall’  Imperio,  dal  cui  lovrano  dominio  la  Repubblica  di  Firenza  fi  in  Tofcaiu  , 
era  fottratta,  e liberata  con  grofia  lomma  di  denaro  pagato  a Ridolfo  pri-  ad^otte^m» 
mo  Imperatore  di  Cala  d’Aullria.  In  riprova  diciòCofimo  fece  (lampare,  e noiattefspcr 
Ipargere  nelle  Corti  de’  Principi  le  ragioni  prctefe  affiltergli  , le  quali  ere-  J?  dl 

dette  effer  convincentilfime . Le  fcritture  fopra  ciò  furono  poi  lette,  e ri-  lrelu'’ 
lette  da’  Minidri  adunati  dopo  molt’  impedimenti  nell’  anno  leguente  in 
Cambrì  ' ma  quelli,  lenza  volerne  cfamiuarc  il  merito  (Lettamente  , nè 
pelare  il  diritto,  che  il  Gran  Duca  negava,  e che  Celare  pretendeva  com- 
petergli anche  in  Firenze  Capo  della  Tolcana,  ed  avendo  perciò  anchcffo 
fatto  fcrivere,  c pubblicare  tre  grofli  volumi,  co* quali  intele  provare  la 
fua  preeminenza , e alto  dominio,  procedettero  avanti  nel  preio  impegno 
di  dare  Parma,  e Tolcana  all’ Infame  D.  Carlo  figlio  della  Regina , do-  • 
po  eflinte  le  famiglie  Farnefc,  e Medici  , i cui  Principi  polledevano  gli 
Stati,  tu’ quali  Cadeva  la  qucllione. 

11  fortillimo  motivo  del  Gran  Duca  Cofimo,  per  deludere  l’Infante, 
desinato  a luccedrrc  come  erede  neccflario  nel  poffcfso  della  Tolcana  Maria  Laì- 
dopo  la  morte  fua  e del  figlio  Giovan  Gallone  , il  quale  ammogliato 
da  molto  tempo  con  Anna  Maria  Frenetica  di  Saxen-Lavvemburg  non  < vedova  adì1 
aveva  mai  avuto  prole  , nalceva  per  la  giulla  e naturai  dilezione  , che  f}'"™ 
egli  aveva  alla  fua  figlia  Maria  Luffa  , rimala  vedova  di  Guglielmo  £•  nata  a fiucr- 
lettore  Palatino  . Dopo  la  mone  del  marito  il  padre  1’  aveva  fatta  ve-  morte  de?  ■ * 
aire  in  Firenze  , e ficcoms  teneramente  1’  amava  , ed  elsa  Ritritava  d’ drcT  ‘Sei 
dser  amata,  cosi  nel  17.  di  Novembre  dell’anno  17IJ.  egli  aveva  con-  j ,J.|* 
vocaio  il  Senato  Fiorentino  j e col  confenfo  del  medelimo  , dopo  aver 
praticate  )’ iftrfse  formalità,  ofservate  , e tenute  dal  Senato  nel  rice-  p“ «odilo 
vere  , e llabilire  , dopo  la  morte  d’  Alcfsandro  Medici  , Cofiino  d’al-icl<u‘ 
tro  ramo  , benché  dell'  iflslsa  famiglia  p:r  Principe  , c Duca  di  Fioren- 
za , e dello  Stato  , Maria  Luifa  iu  parimente  acclamata  , c tfconolciu- 
ta  , benché  aliente,  poiché  (lava  ancora  in  Germania  , per  fucceditrice , 
dopo  la  morte  del  p3drc  , e del  fratello  , nel  dominio  Fiorentino  , e 
nel  Gran  Ducato  di  Tolcana  . Doleva  adunque  afsiilfimo  a Colimo  , 
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vecchio,  onorato,  c {limabile  per  molci  titoli,  di  veder  mutata,  per  o- 
-pra  di  chi  noa  ci  aveva  che  fare,  la  Aia  dilpofìzione , autenticata  dall’  u- 
| nanime  confenfo  di  quarantotto  uomini  favj  , od  attempati  , de’  quali  A 
forma  il  Senato  di  Firenze,  c rapprefentano  il  fupremo  Mag idrato  del- 
la Città  . Tanto  pili  che  fe  aveffe  voluto  attenderli  la  Bolla  o Decreto 
di  Carlo  V.,  fottofcritta  da  lui  nella  Città  d’  Augufta  in  Germania  il  dì 
zi.  d’Ottobre  del  I S 30. , e col  fuo  figlilo  munita  , per  cui  fu  dato  ad  A- 
leffandro  Medici  fuo  genero  il  titolo  di  Duca  , e di  Capo  della  Repub* 
blica  Fiorentina  , e fu  efpreffo  il  modo  , con  cui  ella  dovcffc  in  avve- 
nire effer  governata,  pareva  che  la  Città  doveffe  tornare  a Repubblica  : 
imperocché  il  decreto  fu  da  Giovan  Antonio  Muffettola  Ambafciatore  , 
e Commiffario  Imperiale  letto,  e pubblicato  in  prefenza  del  Duca  Alef- 
fandro  , e di  tutti  i Magillrati  di  Firenze  , fpecialmente  di  quello  de’ 
Quarantotto  nel  dì  fei  di  Luglio  dell’anno  153 1.,  e rifpetto  alla  l'uccef- 
fione  nel  Principato,  fi  trovò  ftefo  colle  feguenti  parole  : Che  il  Duca 
! Alt  fiandra  farebbe  Capo,  e Propoli»  del  reggimento  di  Firenze  in  tutti 

* gli  Ufificj  , e Magillrati  ( ciò  fignificò  appiedo  1’  effer  Principe  affolu- 
io  ) mentre  durava  la  vita  fua  , e dopo  la  l'uà  morte  tutti  i fuoi  legit- 

* timi  figliuoli,  ed  eredi  , e fucceffori  mafchj  difeendenti  del  corpo  fuo  , 

* intendendoli  lempre , che  la  prerogativa  della  Primogenitura  doveffe  a- 
ver  luogo  , e mancando  la  linea  legittima  di  detto  Aleffandro  , in  tal 
cafo  il  più  propinquo  di  detta  Cafa  de’ Medici  della  linea  diCoftmo,  e di 
Lorenzo  fratelli , colla  medefima  prerogativa  dell’età,  cioè  chi  foffe mag- 
giore di  tempo  , doveffe  effer  fucceflìvamente  in  infinito  primo  Capo  del 
Governo,  Stato,  e Reggimento  di  detta  Repubblica,  e che  fotto  la  cura 
e protezione  dell’Imperatore  aveffe  ad  effer  detta  Città  di  Firenze  ; la 
quale,  fe  mai  per  tempo  alcuno,  e per  qualche  cagione  faceffe  contro  la 
deliberazione,  e dichiarazione  del  prefente  Decreto,  s’intenda  fòbicamen- 
te effer  caduta  di  tutte  le  grazie,  privilegj,  ed  efenzioni  fopraddette,  ed 
in  oltre  effer  devoluta  all’  Imperio  , fotto  pena  a chiunque  contraff'a- 
ceffe  di  cento  marche  d’  oro  . Di  tutte  quelle  cofe  li  fece  per  coman- 
damento del  Muffettola  , del  Duca  Aleffandro,  e del  Gonfaloniere  (era 
Benedetto  Buondelmonti  ) lolcnne  contratto  da  Ser  Giovanni  di  Ser  Giu- 
liano Durazzini. 


Dopo  effere  flato  ttccifo  il  Duca  Aleffandro  nel  dì  fei  del  1 136.  da  Lo- 
renzo de’  Medici  , il  quale  , quanto  ingegnofo  e pruderne  nel  com- 
mettere I’  omicidio  , altrettanto  lì  mnftrò  poi  imprudente  , e {ciocco 
nel  profeguimento  , poiché  , in  vece  di  ricavarne  profitto  , e di  rimet- 
tere la  fua  Patria  in  Repubblica,  con  efporre  al  popolo  il  cadavere  , 
andò  a Venezia  , dove  fu  poi  meritamente  ammazzato  , ed  tffendofi  al- 
lora penfato  di  dar  altro  Principe  alla  Citrà  , e Stato  di  Firenze,  fi  pro- 
cedette parimente  coll’  illeffa  direzione  , e dependenza  dell’  Imperator 
V iftefo  or.  Carlo  V.,  e nel  modo  tenuto  per  Aleffandro,  nello  ftenderfi  il  Decre- 
on**’v «ont)?’ to  Pe*  fucccff°re  * Quelli  fu  Cofimo  dell’  illeffa  famiglia  Medici  , ben- 
esitazione  di  d’  altro  ramo  . Qiiando  adunque  nel  dì  p.  di  Senna jo  del  153 6.  e- 
Cofimol.^  gli  * pCr  mezzo,  e per  autorità  del  Cardinal  Cibo  Luogotenente  di  Cel'a- 
d’Aleflandro' rc  «fatato  al  fublime  grado  di  Duca  di  Firenze,  il  Senato  Fiorenti- 
no lo  ricevette  coll’  ilFlse  condizioni  , e dichiarazioni  , pubblicate  , e 
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vicendevolmente  promefse,  allorché  fei  anni  avanti  per  compromefso  fat-  1721. 
to  in  Carlo  V.  , e Riputato  il  di  la.  Agofto  1550.,  fu  dato  dall'iftefso 
Imperatore  il  Principato  ad  Alefsandro.  Anzi  nell'  efaltazione  di  Cofimo  circoftmx» 
ofserverà  il  lettore  efsere  intervenuta  una  circoftanza  nocabile  vantaggio-  U0I,l),le*  • 
fa  alla  Repubblica  , che  il  Cardinal  Cibo  procedi  alla  nominazione  , e 
dichiarazione  di  CoGrao  in  Duca  di  Firenze  non  puramente  a nome  di 
Ccfare,  di  cui  foftcneva  le  veci  ma  in  virtìt  d’  autorità  e poteftà  datagli 
il  dì  5.  del  mele  di  Gennajo  1536.  da’  Quarantotto  , cioè  dal  Senato 
Fiorentino,  come  colla  dalla  rifoluzione  fcritta  allora  nel  Palazzo  de’Me- 
dici  , ed  eflratta  dall'  archivio  di  Firenze  , di  cui  efsendo  breve  , fi  ri- 
porta il  contenuto  a maggior  foddisfazione  del  leggitore,  acciocché  infor- 
mato de’ fatti,  polla  egli  ftefao  giudicarne  . „ Il  Signor  Luogotenente  dell* 

„ Eccellenza  del  Signor  Duca  , e gli  fuoi  magnifici  Configlieri,  inficine 
„ radunaci  cogli  magnifici  Cittadini  del  Conliglio  de’  Quarantotto  : in- 
„ tela  1’  rmprovvifa  morte  di  Sua  Eccellenza , e conofciuto  per  quello  la 
„ Cictà  reftar  lènza  Capo  del  iuo  Governo  : e volendo  a tale  inconve- 
„ niente  provvedere , che  in  quello  frangente  alla  Corte  non  manch  i 
,,  ogni  luo  neceflario  provvedimento;  confidò  nell'integrità,  fufficienza  , 

„ e bontà  del  Reverendiflimo  Monfignor  Cardinal  Cibo  , e del  fincero 
„ amore  , quale  ha  fempre  portato  al  prefente  Stata  c Governo;  per  lo- 
„ ro  folenne  Partito  , ottenuto  e vinto  con  tutte  le  fave  nere  , delibe- 
„ rarono  dare  e deliberando  dettero  a Sua  Signoria  Kcverendilfima  tutta 
„ quella  autorità  , potefià  , e balia  , che  per  qualunque  Legge  e Prov- 
„ vifioni  pallate  , è (lata  altra  volta  data  all'  Eccellenza  del  prefato  Si- 
„ gnor  Duca  , in  tutto  , e per  tutto  : e cosi  per  il  prefente  Partito  , e 
„ deliberazione  in  luogo  del  Signor  Duca  pofero  il  prefato  Monfignor 
„ Reverendilfimo  Cibo  , infino  a tanto  che  altrimenti  non  farà  prov- 
„ veduto  „ . Stava  intanto  adunato  il  Configlio  , chiamato  allora  , e 
oggidì  in  Firenze  , la  pratica  de’  Quarantotto  Senatori  , nella  quale 
entrò  il  Cardinal  Cibo  nella  camera  con  vifo  allegro,  ed  avendo  comin- 
ciato a favellare  , come  gli  fu  fuggerito  , riportò  due  verfi  del  fello  li- 
bro dell’ Eneida  di  Virgilio. 

„ ....  Primo  avulfo  non  deficit  alter 

„ Aurus  , & fimili  frondefeit  virga  metallo  ,,. 

Seguitò  poi  il  dificorfio  così  : „ Sanno  molto  bene  le  Signorie  Voflre  , r,rob  del 
„ Nobilitimi  , e Prudentififimi  Senatori  , in  qual  pena,  e in  quanto pre-  ’ 

„ giudizio  cadereile  Yoi , e tutta  quella  Città  , fe  al  decreto  fi  comraf-  te  di  Crfi're 
„ facelfe  di  Celare  : Laonde  io  , non  potendo  per  la  multiplicazione  St?rc(r>rl""'2 
„ delle  varie  faccende  , nè  volendo  lènza  il  confientimento  del  Pontefice  ri  ledevi  ìiVu! 
„ ( era  Paolo  III.  ) ulare  P autorità  , dalle  Predanze  Voflre  liberanien- 
„ te  , e liberalmente  concedutami  , le  conforto  e le  configlio  , le  pre-ren«. 

11  g°  1 t fe  poto  , le  gravo  , che  lor  piaccia  , fecondo  che  nella  Bol- 
,,  la  , e nell’  invefiitura  dell’  Imperatore  apertamente  fi  contiene  , eleg- 
„ gere  , che  dico  eleggere  ? offendo  egli  già  eletto  da  Carlo  V.  proprio, 

„ ma  ricevere  , e confermare  fucceffore  del  Duca  AlefTandro  il  Signor 
„ Cofimo  de’  Medici  , come  ( tolto  via  il  traditore  ) più  propinquo , e 
,,  di  più  tempo  , che  alcun’  altro  „ . Dopo  tali,  e altre  parole  venncfi 
dalla  Pratica  alla  deliberazione  , e dopo  varie  oppofizioni  , e contraili  , 
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171 1.  fpecialmente  , e apertamente  per  parte  di  Palla  Ruccllai  , reftò  vinto 
„ il  partito  , ed  eletto  col  feguenre  Decreto  : „ Che  il  Signor  Cofìmo 
Rifroft»  . (|  figliuolo  del  Signor  Giovanni  de’  Medici  fi  doveffe  chiamare  non  Du- 
de!U  medili-  » ca  > ma  Capo  , e Governatore  della  Repubblica  Fiorentina  -•  doveffe, 
»*  a fiYore,,  quando  flava  fuori  della  Città,  lafciare  il  fuo  Luogotenente  , non  fo- 
di  Codino.  ^ refliero  , ma  Fiorentino  : gli  doveffero  effer  pagati  per  fuo  piatto  ogni 
„ anno  dodici  mila  fiorini  d’  oro  , e non  più  „ . Aveva  Cofimo  pro- 
meflo  anticipatamente  quattro  cofe  al  Cardinal  Cibo,  cioè  di  fare  indif- 
ferentemente giuflizizia,  di  non  fi  levare  dall’autorità  di  Carlo  V.,  di 
vendicare  la  morte  del  Duca  Aleflandro,  e di  trattar  bene  il  Signor  Giu» 
lio  , e la  Signora  Giulia  fuoi  figliuoli  naturali,  alle  quali  cofe  diede  da 
principio  puntuale  efecuzione,  poiché  folamente dopo  alcuni  anni,  fi  levò 
• poco  a poco  dalla  total  dependenza  di  Ccfare. 

Dichiarato  adunque  Cofimo  per  decreto  de’  Senatori  coerente  alla  Bolla 
Ccfarea  Capo  della  Repubblica  Fiorentina  , e fatto  da  eflb  il  confueto 
Divenuto  ringraziamento  di  chi  è promoffo  , e data  la  promeffa  d'  offervare  l'  an- 
ptefto  inde-  neffe  condizioni,  cominciò  fubito  ad  efercitare  il  dominio,  che  diven- 
Sovrelìè*. * * ne  indi  a Poco  affoluto  . Quello  dominio  fi  trasfufe  ne’  difeendenti  di 
lui  , ed  anche  il  titolo  di  Gran  Duca  di  Tofcana  , datogli  per  Bolla  di 
San  Pio  V.  in  ricompenfa  d’  aver  preflato  ajuto  in  denaro,  e in  foldati 
fopra  le  fue  galee  a’  Criftiani  nella  guerra  contro  de’  Turchi  . Siccome 
Aleflandro  , e poi  Cofimo  Medici  furono  dal  Senato  Fiorentino  eletti 
per  le , e pe’  loro  difeendenti  mafchj , Principi  , e Duchi  della  Repub- 
blica , così  pareva  giufto  al  Gran  Duca  Colimo  IIT.  di  foftenere , e che 
fi  deffe  pieno  effetto  a quanto  dall’  ifteffo  Senato  Fiorentino  era  flato  a 
pieni  voti  deliberato,  cioè  , che  Anna  Maria  Luifa  figlia  di  lui,  e ve- 
dova dell’Elettore  Palatino  poteffe  , o doveffe  fuccedere,  dopo  eflinta  la 
linea  mafcolina  di  Cala  Medici  , nel  dominio  di  tutto  lo  Stato  del 
padre.  Se  mai  fi  foffe  voluto  controvertere  , ed  impedire  1’  effetto  della 
luddetta  deliberazione  , e decreto  , pareva  , che  non  fi  poteffe  fuggire  , 
nè  giuftamente  impedire  , che  la  Città  di  Firenze  , e forfè  quella  an- 
cora di  Siena  , tornaffero  a Repubblica  . Crcdevafi  da  molti  , che  così 
portale  la  ragione  , ma  la  forza  de’  Principi  diverfamente  ordinò  , di- 
Ipofe  , e volle  : imperocché  i potentilfimi  Re  di  Spagna  , e Inghilter- 
Car!o"fiztuK>  ra  ’ 'n^"lenle  coll’  Olanda , rifolvettero  , e convennero  di  dare  all'  Infan- 
to del  freon  - te  Don  Carlo  figlio  del  fecondo  letto  del  Re  Filippo  di  Spagna  , gli 
do  letto  del  Stati  cjj  Tofcana  , e di  Farina  ; effendo  prevaluta  tra  efli  la  lentenza  : 
Spainàl'^vieii  Che  era  fpediente  di  far  così  per  cagione  del  pubblico  bene,  e della  tran- 
^ quillità  d’  Europa  . Se  per  tal  verfo  fi  abbia  ottenuto  , o nò , un  tal 

""ortwimó- "ne  > I*  guerre  , cominciate  nel  1733.,  e durate  per  più  anni,  lo  mani- 

nr.dover  lue- feflarono  a tutti , e lo  fecero  con  dura  prova  conofcere  a’ mi  feri  Italia- 
l»,e.V&lnÌ.  Vero  è,  che  ne  avvenne  in  fine  il  fommo  bene,  e conforto  della 
fruii*  , e di  pace  , coll’  acquiflo  d’  effer  divenuto  un  Principe  , grande  per  nafeita  , 

1 3,1111  ■ e per  je  pue  qU#utà  f come  Carlo  di  Borbone,  Re  delle  due  Sicilie  , e 

di  altri  Stati  in  Italia. 

Filli  del  Libre  Vigcfunoprini» . 

ISTO- 
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alla  santità \ 

SOMMO  PONTEFICE 

BENEDETTO  XIV. 


Lottario  Otturi. 


- per  fomma  mia  ventura , e decoro  invidiatile  del P O- 
pera,  difpofe  P Altiflìmo  , eie  io  potcjfi  tributare  a Vo- 
JJra  Santità  il  fecondo  Tomo  dell'  ljìoria  compofla  dal 
defonto  mio  Padre , é ben  giu/lo , che  prevalendomi  della 
Sorte,  accordatami  dalla  benignità  di  Voflra  Beatitudine , faccia  ufeire  an~ 
tbe  quejì  ultimo  di  lui  Libro  illujlrato  col  gloriofo  fuo  Nome.  Ogni  più  forte 
motivo  quafl  mi  neceffita  a farlo,  giacchi  nella  S.  Voflra,  [e  tutte  le  fa- 
tiche^ letterarie  trovano  il  loro  benefico  Protettore  , molto  più  deve  fperarto 

quefl' 
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quefl'  ultimo  parto  della  penna  dì  ehi , oltre  P onore  cP  aver  fervilo  a Vo- 
/ Ira  Beatitudine  negli  ultimi  anni  della  fua  vita  , aveva  ancora  goduto 
il  vantaggio  del  fuo  amorevole  Patrocinio , prima  che  Ella  afcendefii  a!  Som- 
mo Pontificato  . Vedrà  la  Santità  Voflra  in  quefl'  ultimo  Tomo  luminata 
fe  fteffa  in  due  gravitimi  fatti , nei  quali  fi  trattava  di  autenticare  i pro- 
digi del P onnipotenza  nell"  iflantanea  miracoìofa  guarigione  d' un  cionco  per 
intcrce filone  del  Principe  degl'  Appoflolt , e nella  qualificazione  del  Culto 
*■ prefiato  a un  gran  Santo , che  accrefce  fplendorc  alla  nobil  Famiglia , da 
eui  deriva  un  glorioft  fua  Antece fiore  nel  Sommo  Pontificato.  Sentirà  pa- 
rimente rammentarfi  i principi  del  Sommo  Appoftolato  di  Papa  Benedetto 
XIII. , al  quale  , fe  la  Cbiefa  non  dovefie  tanto  per  i lumino fi  efempj  di 
Carità , e Religione , bafierebbe  , che  gli  dovefie  l aver  premiato  nella  San- 
tità Voflra  quell'  eccelfe  prerogative  , che  rendendolo  degni filmo  della  confe- 
ritale Cardinalizia  dignità  , lo  difpo/ero  pili  da  vicino  a compire  i dife. 
gni  della  benefica  Previdenza  , che  P aveva  deflinato  per  fommo  vantag- 
gio di  tutto  il  Mondo  Crifiiano  a reggere  in  tempi  tanto  difficili  , e fca- 
brofl  , come  Supremo  Nocchiero  della  gran  Nave  di  Pietro  , tutta  la  Cbie- 
fa di  Dio  . Se  tutti  ne  proviamo  i falutevoli  effetti  , molto  più  l'  ejperi- 
menta  , chi  nato  in  quefla  augufla  Metropoli  , ba  la  forte  di  vederla  dare 
continui  Efemp)  di  feto  indefefto  , d’  infaticabile  vigilanza  , di  vera  Ca- 
rità, e di  celefte  Sapienza . Tale  appunto  fon  io  , che  accumulando  con  i 
fentimenti  ereditati  da'  miei  Genitori  , quelli  , che  mi  nafeono  in  cuore 
dal P obbligata  , ed  umile  venerazione  , che  profefio  a Voflra  Santità  , mi 
congratulo  tra  me  fleffo  con  tutt’  il  Mondo  Crifiiano  , che  il  mifericordio- 
fi fimo  Iddio  , togliendola  alP  infulti  di  grave  pericolofa  infermità,  la  con- 
fervi tuttavia  per  fommo  bene  delta  fua  Cbiefa  , colla  fpcranza  , cb'  » 
tenore  de'  voti  univerfati , voglia  ancora  per  lungo  tempo  mantener  fi  nella 
fua  Sacra  Perfona  un  dono  coti  grande  della  fua  beneficenza  per  riparo, 
e conforto  ai  pericoli  delta  Crìftianità  , e intanto  con  quefla  dolce  fidu- 
cia proflrato  a'  fuoi  Santifimi  Piedi  le  chiedo  fupplicbevole  la  fua  Appo- 
flotica  benedizione. 


DELL’ 
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E particolarmente  d’ Italia 
LIBRO  E 1GES  IMO  S ECON  DO . 
ARGOMENTO. 


i.  Pace  tra  lo  Czar , e la  Svezia.  2.  lnveflitura  del  Regno  delle  due  Sicilie 
data  da  Papa  liutocenzjo  all'  Imperatore  , e tributo  pagato  al  mede/imo  . 
3.  Maritaggio  dell'  Arci. luche  (fa  Maria  Amalia  fecondogeuita  dell'lmperator 
Giufeppe  con  Carlo  Alberto  Elettore  di  Baviera , e conseguenze  . 4.  Erezio- 
ne della  Comagnia  d'0,ìenda  in  Fiandra  con  editto  Imperiale  , e contraddi- 
zione. 5.  Protejla  del  Pontefice  a Cimbri  per  la  Sovranità  della  Santa  Se « 
de  fopra  Parma  e Piacenza  • h.  ljlar.z « del  Duca  di  Panna  per  la  rejlitu « 
Ztone  de'  Feudi  nel  Regno  di  Napoli , e dell'  Ifola  di  Ponza , * dura  rifpo. 
Jla  de'  Plenipotenziarj  Ce  farei  contraddetta  da'  Mmijlri  Mediatori . 7.  Re 
di  Francia  divenuto  maggiore  d'età  , ajfumo  il  governo  del  Regno . 8.  Setta 
di  Fanatici  detti  Multiphcanti  in  Linguadoca  , gafligati , di] per/i  , e di/ìrut - 
ti  per  ordine  del  Re.  9.  Malattia  e morte  del  Cardinale  del  Bofco . io.  Del 
Duca  d'Orleans.  1 1.  Del  Gran  Duca  Co/imo  III.  di  Tofcana.  II.  Inonda- 
zione, e diluvio  feguito  nella  Provincia  di  Linguadoca , fpecialmente  nella 
Città  di  Montpellier . 13.  Rinunzia  del  Re  Filippo  V.  a'  Regni  di  Spagna 
a favore  del  fuo  primogenito  chiamato  Lodovico  I.  14.  Muore  Lodovico  1.  Re 
di  Spagna,  e Filippo  V.  torna  a regnar.  15.  Opere  egregie  di  Papa  Inno- 
cenza XIII.  16.  Il  quale  decreta,  e dilata  il  Cullo  di  Beato  al  Servo  di 
Dio  Fra  Andrea  Conti  della  fua  Jlejfia  Famiglia . 1 7.  Malattia , e morte  di 
Papa  lunoccnzio  XIII.  18.  E f alt  azione  al  Pontificato  del  Cardinal  Orfini  col 
nome  di  Benedetto  XIII.  ip.  EJlrema  fua  renitenze  d’atei  ttarlo.  io.  E/ìmia 
virili,  e profonda  umiltà  del  mede/imo.  il.  Savia  rifpojla  data  da  lui  cl 
M.mjlro  Ce/areo  Jopra  la  re/Jituzione  di  Comaccbio.  12.  Leva  alcune  gabe.- 
te.  23.  Azioni  lodevoli  di  Pietro  Czar  di  Mofcovia.  24.  Natati  di  Cateri- 
na divenuta  in  fine  per  la  fua  fagacità  moglie  dello  Czar  Pietro . 2 J.  In- 
coronata con  pompa  . 16.  Trattati  diverfi  in  Conflati! mopeli  , e conqui/ie 
de'  Turchi  contro  i Pcrftani.  27.  Il  Gran  Sultano  de’  Turchi,  e lo  Czar 
di  Mofcovia  fanno  pace  fra  loro,  e fi  dividono  gli  Stati  del  Sojì  di  Perfia. 


ì 

VI  Ollcciuvafi  , fpecialmente  dalla  Regina  di  Spagna  1 l’adm 
•|  nanza  de"  Miniftri  de’  Principi  nel  eongrelso  deflinato 
* a Cambrè,  perchè  le  cofe  , ftabilice  per  la  maggior  paca 
le  io  Aranquez  , fofsero  in  elso  con  unanime  confenlo  , 
J a prefitto  di  lei  difinite  , e mcfie  pi  elio  ad  effetto  . 
Tomo  il'.  V Lelie- 


1721. 


Digitized  by  Google 


3o 6 DELL'  ISTORIA  D'EUROPA 


1711.  L’elfere  nel  mefe  di  Settembre  dell’anno  1721.  , i cui  fatti  feguitiamo 
a narrare,  giunta  la  flotta  dell' Indie  a Cadice,  ricchiilìma  più  del  foli- 
to,  che  portò  undici  milioni  di  pezze  da  otto  in  veighe  d'oro,  e d’ar- 
gento, rallegrò  fommamente  il  Re  , e più  la  Regina  , la  quale  confidc- 
rava,  che  col  denaro  avrabbc  potuto  fare  , ed  ottenere  ogni  cola  . Pri- 
mamente feguì  nel  fine  dell’anno  una  nuova  rinunzia  del  Re  Filippo  al 
Regno  di  Francia . Quella  rinunzia  fu  lielider-ta  , e voluta  dai  Reggen- 
te , il  quale  colliderò  , che  l’ederne  Rata  fatta  un’altra  da  elfo  Re  nel 
trattato  d’Utrech  , e confermata  in  quello  deila  Quadruplice  Alleanza  , 
poteva  , fe  il  cafo  vernile  di  non  volerla  attendere  , elfere  interpretata 
violenta,  cd  elatta  per  timore  nel  furore  dell’armi  . 'Ciò  era  più  volte 
ufeito  di  bocca  a’  Miniftri  di  Spagna  , ma  fpecialmente  , e chiaramente 
al  Cardinal  Alberoni,  il  quale  n’aveva  in  quelli  termini  parlato  anche  a’ 
Miniftri  de’  Principi  ftranieri.  Uniti  adunque  di  femimento  col  Reggen- 
te i Miniftri  del  Biitannico,  dell’Imperatore,  c dell’Olanda,  perchè  met- 
teva a tutti  paura,  che  poteilero  cadere  fopra  una  fola  teda  le  due  Co- 
rone, ptrlochè  era  leguita  sì  alpra  guerra,  fu  onninamente  voluto,  che 
il  Re  Filip;>o  rinunzialfc  co' termini  più  forti,  che  immaginar  fi  potef- 
Icro,  ed  eiprtlfivi , al  Regno  di  Francia,  c che  lo  faceffc  in  tempo,  che 
la  Spagna  era  in  piena  pace,  acciocchì  coftaffe,  efser  quello  arto  libero, 
d^nrole dette  \rolontario  , e fuori  d’ogni  timore.  Premeva  ciò  a’  Principi  intercisati  nell’ 
po rifpettozl equilibrio  d'Europa,  perché  l’iftefso  Filippo  aveva  detto  in  pubblico,, 
h rinunzia, ed  in  privato,  allorché  il  Reggente  gli  mofse  guerra:  Ch' ei  s’inganna, 
ferrile  ' ai'ia**  Ta  all' ingrofso,  le  credeva  di  mai  lalire,  ancorché  morifse  il  piccolo  Re, 
Coroni  di  fui  Trono  di  Francia,  perchè  glie  l’avrebbe  contefo,  e impedito,  efsen- 
Frtucia.  g0  nuue<  eg  invalide  tutte  le  rinunzie,  fatte  da  lui  fin’ allora  per  tema 

di  graviftìmi  mali.  Così  i detti  de’  Principi,  proferiti  da  elfi  in  un  tem- 
po, nuocono  loro  fpefse  volte  in  un  altro,  quando  nel  decorfo  degli  an- 
ni lono  cangiate  le  circoftanzc  , e gl'intercfii. 
flmperatAre  foco  dopo  la  rinnovata  rinunzia  del  Cattolico  alla  Monarchia  di 
rinunzia  ad  Francia,  l'Imperaior  Carlo  fece  , e mandò  a Madrid  verfo  la  fine  dell’ 
l'ione  ìoprafe ann0  1*  rinunzia  fopra  i Regni  di  Spagna  . Siccome  ella  era  afpet- 
.Spagm.  tata  , e defiderata  , così  la  nuova  , e il  foglio  autentico  , che  Milord 
Stenhope  Inviato  del  Britannico  diede  al  medefimo,  fu  accetto,  e grani- 
fimo.  A conto  di  tali  fervizj,  preftati  dall' Inghilterra  alla  Spagna  , fu- 
rono conceduti  in  ricompenfa  diverlì  indulti,  e privilegi  agl'Inglefi  d’u- 
tilità grande  nel  commercio  dell’ Indie  . Ciò  mille  in  gelolia  i Francefi  , 
i quali,  avendo  fatta  replicata  premurofa  illanza  al  Cattolico  d’ e&er  trat- 
tati del  pari  cogl’lngleù noi  potettero  ottenere  , onde.il  Reggente  fe 

’ntorbi- 
confervare  . 


dehRegjenre  n*  dolfe  afpramcnte  in  parole , lenza  pai’sare -più  oltre,  per  non  i 

al  Cattolico  dare  d’amicizia  col  Britannico  , che  troppo  gli  premeva  di  confe 

rdit^sHn* 1 Pr‘v'*e8)  > dat‘  Filippo  all'Inghilterra  . .furono  poi  di  gran  giova- 
zi-ri  (»pra'  i mento  alla  Spagna  ; poiché  quando  quegli  mandò  le  fue  truppe  in  Ita- 
Franceii*  )ia  contro  gli  Stati  dcil’Imperacore,  ia  Nazione  Inglcfe  adunata  in  Par- 
lamento, lrntcndo  i clamori  de’  proprj  Negozianti,  i quali  temevanodi 
perdere  i grandi  Ili  mi  vàntaggj  , e utili  , che  riportavano  acllTndie  , fe 
il  Re,  per  loddisfare  all’ obbligazione  della  garantia  verfo  Cefare,  avef- 
fe  rifoluco  coll’approvazione,  cd  ajuto  di  denaro  del  Parlamento,  d 'a f fi- 
ller e 


Dii 
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(lire  con  arme  al  medefimo  , e rompere  colla  Spagna , s’aftenne  dal  far.  ""1721. 
lo  j lafciando  libero  campo  agli  Spagnuoli  d' impadronirli  di  Napoli,  e Vinoggiofi 
di  Sicilia.  Mollrò  bensì  il  Britannico  grandiflimo  defiderio,  e impegno  e,r,:'ùd«r'™- 
perchè  i Principi  guerreggiami  lornaffero  in  pace , ed  egli  infieme  co  11*0-  podsg'^tS 
landa  s'ereffe  a far  la  parte  di -mediatore.  Propole  a tal  fine  varj  progetti  jjvl-  i°rivlle*> 
e fece  armare  molti  vafcelli  da  guerra,  per  olìentare  la  lua  mediazione  piiìifonè  Ingk.' 
efficace,  ed  acquietare  in  qualche  modo  l’Imperatore,  il  quale,  allertando  fe* 
Pafliftenza  per  mare,  e per  terra  delle  due  Potenze  marittime,  perdette 
ne’  tre  anni,  che  corfcro  dal  1733-  » tutto  il  1735.,  tutti  gli  Stati,  ec- 
cetto Mantova,  goduti,  c pofscduti  da  elso  con  molto  guflo,  utile,  c de-- 
coro  in  Italia. 


Siccome  la.  rottura  della  Spagna  contro  Celare  fegu'i  folamente  nel  1733.  p,-  • . ., 
cosi  nell’anno  1711.  non  appariva  alcun  indizioni  ciò,  anzi  era  comin- mic?Sr*deU' • 
ciata  a forgere  una  cosi  perfetta  intelligenza,  ed  armonia  tra  le  due  Cor- Iiyperl,°'e 
ti,  la  quale  crebbe  in  diremo  dal  1715.  fino  al  1729.,  ( fegul  allora  con- U* quid, 
tro  la  volontà,  e interefse  di  Celare  il  trattato  di  Siviglia)  onde,  ognuno  crebbe  d»l 
fi  maravigliò,  e diceva,  d’efsere  uno  de’  foliti  miracoli  , Iperimemati  iné£|,*' n.iritT- 
tante  occafioni  dalla  Cala  d'  Aulirla  , come  due  grandi  Potentati  di  due  sliiumveiU- 
Càfe  d’antica  emulazione  , e che  per  Io  ipazio  di  vent’anni  fi  erano  lace-  ’ 
rati  con  afpre , e fanguinofe  guerre  , ( lono  le  parole  el'prefse  in  illampa 
da’  difenfori  Spagnuoli  in  tempo  di  guerra  ) fi  fofsero  dopo  brevilfimo  ne- 
goziato uniti  in  una  si  llretta  amicizia.  Il  motivo  di  tal  reciproca  unione 
nacque  principalmente  dalla  Spagna , per  l’ardente  defiderio  della  Regina 
d’aflicurare  al  fuo  Primogenito  gli  Stati  di  Parma , c di  Tofcana.  Confi.  Defiderio  del. 
derò  ella,  che  in  cafo  di  dilgrazia,  e di  morte  del  marito,  il  quale  aveva1’  Re»"»  d’ 
prole  del  primo  letto  da  fuccedere  alla  Corona,  farebbe  tornato  in  accon- 5ÌnP'~Iei,p«r 


gina  prevalfe  col  Re  di  tentare  tutti  i mezzi  per  guadagnar».  Il  denaro 
ne  fu  uno  potenti  (fimo,  efficace,  ed  unico  al  fine  bramato,  cfsendone  (la- dato  di  Ma- 
to  mandato  per  piu  anni  in  abbondanza  , e quali  con  prodigalità  da  Ma- 
drid  a Vienna,  parte  per  Piflelso  Imperatore,  e parte  pe’  Minilìri  del  Jol  M ^ 
medefimo.  Anzi.qucfti  sborli , e rimelse  di  monete  d’oro,  e d’argento  fi 
chiidevanoi  e foliecitavano  dall’Inviato  Celareo  Conte  di  Kenigiik  ico- • 
pertamente  in  Madrid , chiamandogli  fullidj,  convenuti  darfi  dui  Cattoli- 
co a Cefare.  Nell'anno  1721.  li  cominciò  folamente' a formare  il  piano  ■ 
di  tale  avviamento,  e a. divinarne  il  reciproeo  intercise  : ne*  fulscguenti  fu 
mefsor  in  opera^  e la  cola  andò  crcfcendo  nel  modo  appunto  da  noi  indi-- 
cato-al  Lettore , perchè  abbia  lume,  e guida  da  comprendere  la  ragione,  c' 
difcernere.i  legamenti  de’  latti  pofteriori.  tonttratod’'* 

Succefse- nella  fine:  dell'anno  , che  avendo  l’Impcradore  fottoferma  , giaihment 
e mandata  per  mezzo  del  Britannico  la.  fua  ampia  ri  uunzia  fopra  i ^-e*  ò 

gni- di  Spagna,  e dell’Indie  , <e  il  Cattolico  avendo  latto  l’iftelso  lopra 
gli  Stati  d'Italia  polseduti  da  Celare  , .la  qual  celfìooe  era  parimente ■<  *>fditi  <te* . 
comprala  nel  trattato  della  Quadruplice  Alleanza  lottolcritto  dianzi  da  nrnireal'p!!!' 
efso  R e Cattolico  : di  poi  fu  latto  laperc  a’  ludditide’  due  Sovrani  i qua-  f°de’loro  be. 
Uper.cagionc  deH'alpre  guerce  avevano  perduto  1 loro  beni,  che  in  vrrtù  °enl 911 
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-L  J7i , ' del  fopraddctro  contratto  potevano  ripetergli,  farfegli  rertituire , vender- 
gli, o tornare  chi  volefle  a ripatriare  nelle  loro  Cittì  , o Terre  , don- 
de per  aver  fervilo  al  partito  contrario  , avevano  prefo  bando  , o pure 
erano  flati  per  Sconfidenza  ( quello  è il  termine  ulato  , ed  e (predò  nel- 
le condanne  ) obbligati  a partire  . In  virtù  della  fuddetta  dichiarazione 
diverfi  nobili  Napolitani  , la  maggior  parte  di  cafe  primarie  , e colpi- 
cue , come  Acquaviva  Duca  d'Atri  , Cantelmi  Duca  di  Popoli  , Carac- 
ciolo Principe  di  S.  Bono , Carafa  Principe  di  Belvedere,  Giudice  Duca 
di  Giovenazzo  uomo  ricco,  e di  gran  mente,  c altri,  rientrarono  allo- 
ra, lenza  chieder  grazia,  o perdono,  ma  per  virtù  di  contratto  tra  i So- 
vrani, in  poSeflb  de' loro  feudi , trovati  però  mal  condotti,  e rovinati. 
L’ifleffo  fuccefse  in  Sicilia,  c in  Milano  j cosi  pure  moltillimi  Spagnuo- 
li  di  tutti  gli  ordini,  gradi,  e qualità,  ( vi  fu  un  nipote  del  Cardinal 
Portocarrero  ) benché  svelsero  mollrato  ardente  genio  per  l’Arciduca  Car- 
lo, e impugnato  l’arme  contro  le  milizie  del  Re  Filippo  in  Ilpagna,  e 
benché  divenuto  Carlo  Imperatore  dopo  la  morte  di  Giuleppe,  l’avefsero 
feguitato  in  Germania,  ebbero  piena  libertà  di  tornare  ne' loro  paefi  al 
godimento  de’  confifcati  beni,  e delle  in  qualfivoglia  modo  perdute  fortan- 
ze  . Pochiflioti  furono  nulladimeno,  quelli  fpeciafmeiue  Catalani,  che  ri - 
folvefsero  di  tornare  alle  loro  cafe,  che  elsendo  già  povere,  avrebbero  r i- 
I>ochi(bao|U  trovate  defolate.  11  piacere  di  rivedere  i parenti,  e gli  amici  malagiati  , 
condono  à-  e non  acce,t‘  #1  Governo  della  Corte  di  Madrid  , che  aveva  privato  i Ci* 
ver  abbraccia,  talani  di  tutti  gli  antichi  loro  privilegi,  e ridotti  lui  piede,  e tenore  de 
Su&Ta"  Sudditi  di  Cartiglia,  prevalfe  in  pochi,  e forfè  in  nefsuno,  di  Lafciar  Ce- 
lina . e re»ui.  fare,  da  cui  erano  ben  veduti,  e trattati,  per  ripatriare  io  Barcellona,  e 
«°»*£C.r-  in  altre  Città.  Avvenne  da  ciò  grave  danno  all' Imperatore  , il  quale,  fof- 
inlfpigu*.  fe  amore,  gratitudine,  generofiu,  o tutto  interne,  s'impegnò  di  darnter- 
ccdi , penfioni , cariche  , impiego,  e modo  di  fpendere  largamente  a mil- 
le, e mille  famiglie,  con  afsegnare  grofse  rendite,  anche  a quelle  fopi av- 
venute da  varie  parti  di  Spagna,  dopo  la  reciproca  reintegrazione,  perché 
Canno eriT'rt v;  trovarono  il  loro  conto,  meotre  avendo  fra  tutti  ridotto  efaufto  j’era- 
daa&adefla  rio  •“  tempo  di  pace  , lo  rendettero  per  le  poche  milizie  Tcdefche  lattiate 
Carlodivcmi  j0  Italia,  e l’altre  per  rifparmio  riformate,  incapace  direliftere  all’improv- 
*o v-pQ  afsa|imento  de’  tre  Collegati  ne*  primi  anni  della  guerra.  Quindi  gli 
Spagnuoli  , fpecialmente  Catalani , che  vivevano  totalmente  delle  benefi- 
cenze di  Celare,  reftarono  fomrnamente  afflitti,  c per  la  maggior  parte 
milerabili . 

Qoalitfper-  Merita  farli  in  quello  luogo  particolar  menzione  di  Gioacchino  figlio' 
Porcocrr^e- di'  Ludovico  Antonio  Portocarrero  Conte  di  Palma,  e pronipote  del  fu 
ro  fermato  fi  a Cardinal  Portocarrero  Arcivefcovo  di  Toledo,  cooofciuto  folto  il  tito- 
in'Ronu'dti  d’ Al  menar»  , e Conte  di  Palma  , e pofeia  Patriarca  di  An- 

pn avi r aoJu*  tiochia  - Quelli  nato  di  fangue  illuftre,  dotato  di  fenoo  , di.  cognizione, 
t96™''  richic  di  lellere»  * di  virtù  mafliccia,  dopo  molti  anni  di  guerre  credette  do- 
oofpirue  nel  verfi  ritirare  da  Filippo  , e l'eguiure  Carlo  non  certo  per  ambizione  , o 
suado.  intercise,  che  molto  meglio  foddisfar  poteva  continuando  a Ilare  in  Il’pa- 
gna , ma  guidato  da  quello  fpirito  di  onore  , e Libertà  , che  portò  altri  fuoi 
uguali  ad  abbracciar  lo  flefso  partito. 

Continuò  ad  fervida  di  quella  Principe  la  carriera  militare  eoa 
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«Ver  Seguito  i gradi  più  confpicui,  fin  che,  trovandoli  in  Vienna  Am»  ^171 1. 
bafciatore  per  la  Religione  di  Malta  , di  cui  era  profeto  , terminata  1* 
Ambasceria  con  molto  felice  efito  , e gran  vantaggio  per  detta  Religio» 

-ne  , nell’  atto  di  partire  per  andare  a Malta  ad  afTuroere  il  Generalato 
delle  Galere,  detonatogli  dal  Gran  Maeftro  Zondadari  , volle  l’impera» 
tore  Carlo  VI.  per  le  prove  che  avea  della  di  lui  fornma  prudenza  , e 
Saviezza  desinarlo  Viceré  di  Sicilia.  Amminidrò  quella  gelofa  , e didi* 

«il  carica  per  lo  fpazio  di  quafi  lette  anni  con  gradimento  del  Principe, 
ed  acclamazione  univerfale  della  plebe,  de’  Cittadini,  e della  Nobiltà; 
ed  ebbe  campo  in  tal  impiego  di  far  Sommamente  Spiccare  il  fuo  zelo  , 
ed  amore  per  la  Religione  di  Malta  , che  ottenne  in  quella  congiuntu- 
ra per  di  lui  mezzo  lmgolari  prerogative  , e Segnalati  favori  dalla  cle- 
menza dell'Imperatore  come  Re  di  Sicilia.  Di  là  pafaò  a Napoli  ad  e» 
fercitare  lo  Hello  impiego  per  modo  di  provvifione,  e per  lo  Spazio  qua» 

Sì  d’un  anno  amminiflrò  la  giudizia  in  modo,  che  lafciò  gran  dcfiderio 
di  Se,  quando  partì  per  dar  luogo  al  SucceUore.  Compiuto  il  corlo  di  sì 
luminoli  impieghi,  portatofi  a Vienna  con  animo  di  chieder  lapermi&ìo- 
ne  di  ritirarli  ad  una  vita  privata  , e tranquilla  , a grande  dento  dopo 
molti  mefi  potè  confcguirla  ; ond'egli  nel  maggior  auge  , e riputazione 
della  Corte  di  Vienna  col  piacer  del  Sovrano  li  ritirò  in  Roma  Sul  line 
dell’anno  1719.,  ove  profetando  lavila  Ecclefiadica , piacque  a Clemen- 
te XII.  conferirgli  il  Patriarcato  di  Antiochia  allora  vacante  . Così  di- 
venne Prelato,  e lì  refe  lo  Ipecchio  della  Prelatura , e poi  fu  dal  Regnan- 
te Pontefice  BENEDETTO  XIV.,  efaltato  meritamente  nella  prima  pro- 
mozione alla  porpora  Cardinalizia  : anzi  con  efempio  (ingoiare  è dato 
fuccefiivamente  dal  Re  di  Spagna  dichiarato  Protettore  de’  fuoi  Regni, 
e poi  fuo  Minidro  predo  la  S.  Sede,  come  lo  i attualmente  con  foddif- 
fazione  univerfale.  . 


Fccefi  in  qued’anno  a Parigi  l’efecuzione  d'una  rigorofa  giudizia  per 
ordine  del  Parlamento  contro  d’un  famofidimo  ladro  . Chiamava!!  quelli 
Claudio  figlio  di  Tommafo  * Cartufce  , bottajo  di  profcffionc  » Cbmin- 
ciando  Claudio  da  piccoli  furti  fatti  nella  puerizia  tra  i tuoi  pari  , fi  CartuCcc  ri- 
traSportò  in  gioventù  , e lempre  peggio  , quanto  più  s'avanzavano  gli 
anni,  a rubare  quello  che  poteva,  e dove  meglio  gli  riuSciva,  o veniva  latrocinio 
in  capriccio,  e per  ultimo  ad  adafiinare,  ed  uccidere  chiunque  gli  con-  fcUìnamenu. 
trattava,  o gli  dava  ombra,  e lofpetto.  Non  Solamente  nella  Regia -Cit* 
tà,  ma  in  quelle  delle  Provincie,  gli  abitanti  di  ede  vivevano  con  timore  ai  Top™  dfeci 
di  lui,  perché  Sapcvafi,  ch’egli  dava  alla  teda  di  Sopra  diecimila  uomini,  md»  uomini 
che  dipendevano  da’  fuoi  cenni,  e corrispondevano  a lui.  Si  venne  poi  in  tj[ " <w* '* 
chiaro,  che  tra  i Seguaci  del  meddimo  vi  erano  alcuni  Soldati  deli’illcf- 
fe  Regie  Guardie,  edUfìziali,  con  altra  gente  d’ogm  (orca,  Religiosi , e 
ReligioSe  ritirate  ne’  Chiodri,  e ancor  perlone  di  qualità , che  profittan- 
do de’  (uoi  ladronecci,  gli  davano  refugio,  favore,  ed  afilo.  Gli  arma- 
ti Satelliti  , i quali  lì  muovevano  feconde  gli  ordini  di  lui,  erano  Spar- 
li quà,  e là  , ed  operavano  Secondo  la  Sua  direzione  , onde  fentivafi  di  “piène  un  Se  • 
continuo  clfer  comincili  furti  qualificati  , edorfioni  indegne  , rapine  , ragiiodìfan! 
e omicidj  crudeli  . Teneva  ancora  il  fuo  Serraglio  di  donne  , tra  le 
quali  compariva  con  fallo  , e li  tratteneva  con  gaudio  , facendoli  chia-  ‘ l' 
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1721.  mare  il  loro  Signore.  Quantunque  folle  noto  il  capo  di  tante  iniquità ^ 
e che  alcuni  Tuoi  compagni  follerò  caduti  in  mano  della  Giurtizia  , e 
puniti  a mifura  de’  delitti  , nulladimeno  non  fi  poteva  arrivare  a farlo 
prigione perchè  Cartufce  fi  fidava  a pochi,  e per  evitare  d’efler  appo- 
rtato , e prefo  , non  dormiva  mai  due  notti  in  fila  neH’irtefTa  cafa  , o 
Sae  modo  di  oft  cria . Di  pili  marciava  fempre  con  alcuni  uomini  armati  , e in  forma 
vivere  per  poter  ricevere  in  breviffimo  tempo  ajuto,  ed  aflìrterrza  da  chi  fe  l’in- 
«nelle^nìni  tendeva  con  lui  : perciò  le  piccole  brigate  de’  foldati  , e molto  meno 
JelU  ciani-  de»  birri  non  badavano  ad  arredarlo , e le  grolle  erano  da  lui  , che  te- 
meva fpie  in  ogni  luogo,  feoperte  , onde  veniva  dato  campo  al  tnedefi- 
mo  di  lalvarfi,  e fuggire  . Efclamavano  dappertutto  i Cittadini,  e gl’ 
infelici  villani  , che  non  potevano  dormire  una  notte  ficuri  per  cagione 
d’un  folo  uomo  iniquiffimo  , il  quale  baldanzofo  fi  rideva  , e godeva 
d’elTcr  in  damo  perieguitato;  ma  quando  l’ira  di  Dio  fu  piena  , ei  fu  ar- 
rivato allorché  fel  credeva  il  meno,  e i popoli  liberati  furono  dall’infi- 
die,  e ribalderia  di  lui. 

Aftuziiufiti  Un  foldato  delle  guardie  del  Cadelletto  efTendo  -venuto  di  buon*  ora 
di  un  U fizi*- la  mattina  a cafa,  ed  avendo  il  vifo  fpruzzato,  è macchiato  di  fangue, 
l’meflo* 5«1  fa  ceduto,  e mirato  con  offervazione  dalla  donna  padrona  della  cala  , 
-Cartufce.  Ja  quale  già  teneva  cattivo  concetto  del  medefimo.  Era  corfa  per  tutto 
quel  rione  la  nuova  , che  nella  notte  antecedente  era  (lato  ammazzato 
un’  infelice,  e fecondo  il  folito  ne  fu  data  la  comparfa  al  Giudice  cri- 
minale, c la  notizia  all*  Uficiale  del  Re,  che  flava  in  quel  vicinato - 
Chiamavafi  quelli  Signor  PaGome  , ed  era  Maggiore  delle  guardie  del 
Re,  del  cui  corpo  era  il  foldato,  che  in  quella  notte  non  aveva  dormi- 
KrTt’ìnpunh t0  a quartiere.  A conto  di  quello  indizio  benché  lontano,  il  Maggiore 
tì  »un  pun-  mandò  a chiamarlo,  e venuto  alla  fua  prefenza,  gli  dille  con  vifo  tor-- 
rane  di  lui . bido  , e fiero , e quali  con  ficurczza  .•  faperfi  ch’egli  era  compagno  diCar- 
tufce,  e complice  dell’omicidio,  feguito  in  pedona  d’un  foldato  deìl’iflcf- 
fa  banda,  o brigata.  Mutofii  a tali  parole  di  colore  in  vifo  i’uccifore, 
•e  moflrò  uno  sbigottimento  si  grande,  che  accrebbe  la  credenza  nell’U- 
ficiale,  d*  effer  egli  veramente  reo-  Minacci  olio  della  forca  , -o  di  farlo 
arruolare,  quando  fi  folfe  melfo  nella  negativa,  ma  che  fe  avelie  confcf- 
fato  il  delitto,  e detto  dove  flava  allora  Cartufce,  per  ordine  del  qua- 
le fapevafi  _(  così  dille  ) d’aver  egli  uccifo  il  fuo  compagno,  s’impegna- 
va di. fargli  ottenere  la  grazia',  e l'impunità  , purché  Icoprifle  diflinta- 
mentc  ogni  cola.  Redo  a tali  parole  fofpefo  d’animo,  ed  attonito  l’ini- 
quo foldato,  «(Tendo  verifiimo  , d’aver  egli  ammazzato  quel  mifero  uo- 
mo con  ordine  di  Cartufce  r per  tema  che  folle  a lui  non  fedele  , ma 
llqui'emjni. f raditore- 

feft»  dove  Di  Rifoluto  adunque  di  penfare  alla  falute  propria  , .più  torto  che  all'al- 
modo  li  pi. tru*  1 palesò  il  miflero  dell’iniquità,  tenuto  fin’ allora  celato  : additò 
aliarlo  pn.  dove  flava  attualmente  Cartufce  an  un’ofleria  poco  lontana,  in  cui  era  l'in- 
*S°suèljear-  ^c8na  della  Piffola  , e manifeftò  la  parola,  che  correva  quel  giorno  tra 
cerazione  del  erti , cioè  quattro  Dame . Con  tal  lume  , e notizia  l’Ufìciale  {pedi  unSer- 
u 8?“te  con  due  fo,i  fidati  al  luogo  defcrittogli , e domandato  all’orte  , fe 
del  Giudice  v*  *ra  Quattro  Dame,  rifpole  di  sì,  « che  due  ore  prima  era  andato  a 
imollwlri*. riP°farc-  Allora  il  {ergente  fall  co’ foldati  nella  camera,  e trovato  Car- 
ro lal’arifi  .*ufce  nel  letto  con  due  compagni,  i quali  colti  alfimprovvifo  non  feppe- 
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to  far  refiflenza,  li  fece  arrecare.  Di  poi  menali  furono  preflamente  in  1711." 
prigione,  dova  avendo  Cartufce  , parte  confetto  i delitti  , e parte  ef. 
fendone  fiato  convinto,  fu  in  pochi  giorni  condannato  a dover  efsere  ar- 
ruolato vivo  . La  fentenza  fu  efeguiia  il  dì  17.-  di  Novembre  nella  piaz- 
za  di  Greve.  Pare,  che  fia  troppo  leverà,  e barbara  la  pena  d’arruntar, 
vivi  i malfattori,  ma  in  Francia  fi  conolce  elTer  neceffaria;  perchè  efsen- 
do  gli  uomini  di  quel  clima  eccellenti  nel  bene,  le  li  danno  alla  virtù 
c fcelleratillimi  in  ogni  genere  di  male , fe  fi  danno  al  vizio,  fa  d’uopo 
di  ritenere  , e raffrenare  1 cattivi  coll'  attrocità  delle  pene  . Si  (parlerò  f« 

poi  in  varj  paefi,  e anche  in  Italia  le  Iqnadrc  di  quei  ladri,  e maina- di 
dieri,  ma  furono  reprefii,  e gafiigati  a truppe,  mentre  nella  fola  CinàCartuice  , i 
di  Parigi  furono' giudiziali  in  pochi  meli  lopra  ottocento,  tra*"  quali  fu-  Smj  ài 
rono  compreli  alcuni  Eccteluftici , e Nobili.  La  prima  donna  di  Càrtu-  (ìfparjono  in 
fee,  chiamala  da  lui  Sultana,  lu  prefa  rala  di  capelli , e ferrata  nel  Con-  Vx'  ‘“'sh'.e 
fervatorio  delle  Ripentite.  “^1 

Nel  tempo  che  il  Reggente  di  Francia  s'applicava  ad  cfercitarc  una 
incorrotta  giufiizia  in  tutti  i Dominj  di  queil'ampia  , e unita  Monar- 
chia, nel  qual  punto  ei  fu  diligente  ,.ed  ciano,  li  diede- parimente  fine 
al  grande  affaredella  pace,  che  intraprelo  da’ Re  d Inghilterra  , e di  Fran- 
cia , (lava. ancora  pendente  , e non  li  trovava  vu  di  compirlo  , per  ri- 
durre a concordia  l’Imperatore  Catlo  VI.,  e il  Re:  Filippo  V.  di  Spa-  - . 

gna  . Erano  i due  Sovrani  d’accordo  delle  condizioni  delia  mede  fini  i , 
dopo  avere  il  Cattolico  fottoferitto  la  Quadruplice  Alleanza,  ma  reità- dia  in  l' Im- 
va  , che  l’Imperio  approvali  da  una  parte  ciò,  che  da  Ccfare  era  fiato  Rer&°j^’anii 
flabil ito,  e convenuto,  e rhe  le  Corti,  cioè  gli  Stati  de’  Regni  ^pu- 
gna approvalsero  ciò,  che  dal  Cattolico  eia  flato  parimente- determinato. 

Ad  evitare  la  lunghezza  inevitabile,  fe  li  folse  voluto  convalidare  il  con-lRedi  Frane 
tratto  con  tali  folenmià  ricercate  per  ficurezza  da’  duo  Principi.  1 aua-  c '•cu'ln» 'pi 

,.  , - , r , -,  _ - , r ’ , . p «erri  s o.  ali- 

li per  tane  anni  serano  fatta  la  pietra,  i Re  di  Francia,  e d logli  ilter-  gano  ntn- 

ra  s’obbligarono  nuovamente  , corifei mando  l’obbligazione  datada  clli-nel- nwiue  ne* 
la  Quadtuplice  Alleanza  , d’clser  mallevadori  , e garanti  della  (uddc.ta  nu.leva.iori , 
pace,  in  vece  dell’approvazione  dell'Imperio,  e delle  Corti  di  Spagna  • * • de[ 

Il  trattato  di  garantia  fu  trattato  in  Parigi  il  di  17.  di  Settembre,  e inuQ.™ra5i. 
Londra  il  dì  19.  di  Novembre  del  1721.  dal  Signor  le  Blanc  per  parte  ee Alluna*., 
del  Criflianiffnno , c da. Ruberto  Sutton , per  parte  del  Britannico . Ser- 
vì ciò  a torre  dimezzo  le  molte  difticulti,  rilevate  ora  dall'Imperatore, 
ora  dal  Reggente  di  Francia  , con  animo  di  trattenere  , e foile  di  fra-- 
domare,  che  non  s’adunalsero  i Miniflri  de  Sovrani  in  Cambi  è ..  Dove-  Sarcedono 
vano  ivi  deciderli  varj  pumi  importanti,  e lufianziali per  metter  l'Eu* .dotwmnlt’aa 
ropa  in  iftato  di  pace  durabile  , e per  venta  queflo  fu  il  fine,  per  cui  l"a' 

fi  tenne:  il  Congreìso*  ma  i fatti  d’atroce  guerra  fopravvenuta  diedero  a 
conofcere,  che  quando  fi  vi  nel  n»gnzio  tra  i particolari , non  che  tra  F 
Principi,  con  doppia  , o dubbia  intenzione,  e lenza  prima  Ipcgnerele  ge- 
lolie,  Ipccialmeiue  quelle  di  dominare,  odi  paur3  d elser  dominati,  di  ra- 
do, e forfè  non  mai  lucccde,  che  i contratti , benché  flipulati  in  termini 
chiari,  e fortilbmi,  reftino  lenza  lite  tra  i privati,  e fenza  rottura  aperta 
tra  i Principi.  La  loia  (orza  duna  Potenza  fuperiore  è quella  , che  puòco- 
flrincerc  chi  rimale  al  di  lotto  di  mantenere  il  contratto  j ma  fele  accade 

V.  4;  " ' per. 
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V7 21.  per  inafpettata , o ricercata  occafione  di  riforgere,  è certo,  che  non  cu- 
rando il  Principe,  che  fi  trova  aggravato,  la  data  prometta,  abbraccia  con 
piacere,  e ancora  con  rilico,  la  congiuntura  di  racquifiare  il  perduto. 

Face  tra  lo  i.  La  riprova  di  tal  verità  fi  ebbe  in  parte  nel  Trattato  di  pace  , con. 
Cjzar,elaSve-chiufn  jj  ^ jq.  Agoflo  1711.  vecchio  flile  a Neuflad  in  Finlandia  tra  Pie- 
tro  Czar,  o Imperatore  della  Gran  Ruflia,  c Ulrica  Regina  di  Svezia  fo- 
rella  del  defunto  Carlo  XII.  Le  fanguinofe,  e diuturne  guerre  fcguite  tra 
i due  Sovrani,  le  quali  cominciate,  e continuate  per  molt’anni  con  per- 
dita, e morte  di  migliaja  di  Mofcoviti,  fervirono  ad  agguerrigli,  ed  a 
rendere  gloriofo  il  nome  di  Pietro,  che  battuto  più  volte  da  Carlo,  im- 
parò poi  a fuperarlo,  ed  a vincerlo,  diedero  modo  al  medelìmo  di  ripren- 
dere non  folamentc  quanto  gli  era  Rato  in  principio  levato,  ma  di  con- 
quiftare  Provincie,  e Regni  interi,  dominati  già  dalla  Svezia.  Conven- 
ne alla  'Regina,  e al  Senato  di  Stokolm  adattarli  al  tempo,  e comprare 
ancora  a caro  prezzo  dal  potente  nemico  la  concordia,  e la  quiete,  per 
liberare  i fudditi  fommamente  affatigati  da  maggior  oppreffione  , e dall’ 
ultima  ruina.  Il  contratto  fu  comprefo  in  24.  articoli,  e i Pieni  poten- 
ziar), che  lo  fottofcrilTero  furono  per  parte  dello  Czar  il  Conte  e Ge- 
neral di  Campo  Giacomo  Daniello  Bruge  , e Arrigo  Giovan  Federico 
Oiferman  Conigliere  di  S.  M.  Czariana,  e per  parte  della  Regina  di 
Svezia  il  Conigliere  di  Stato  Giovanni  Lilienfied,.  e il  Barone  Otto- 
ne Reinold  Stroemfeld. 

1722.  ' Niuna 'altra  cofa  di  memorabile,  e grande  fuccceflé  nell’anno  17x1.» 
onde  p a dando  noi  a raccontare  i fatti  del  17x2.  , additeremo  in  pri- 
Difputtdici-  m0  luogo  la  difputa  di  cirimonialc  , accaduta  in  Parigi  tra  il  Cardi- 
tljìoììedtpte  naie  di  Roano  » e il  Cancelliere,  e i Duchi  e Pari  di  Francia.  Et 
«dciiM  a»  fendo  Rato  dichiarato  il  Cardinale,  venuto  dianzi  da  Roma,  del  Con- 
CanlinaV”}  figlio  di  Reggenza  , quafi  per  ricompenfa  de’  lervizj  preftari  alla  Co. 
Daihì  e rari  rona,  ei  volle  pigliarne  il  poffeffo  il  di  8.  di  Febbrajo  - Fa  fol'ccito 
di  rantu.  veBjre  co|  L)uca  Reggente,  col  quale  era  d’accordo,  prima  degli  aL- 
tri  nella  fala  dell’adunanza,  o Conlìglio.,  e fi  mite  a ledere  immediata- 
Il  Cardinal  di  mente  dopo  i Principi  del  Sangue.  Arrivato  indi  a poco  il  Cancelliere  del 
Romo  d.’»c.  Regno,  e vedendo  effer  prefa  la  fedia.,  che  credeva  competergli.,  Rette  in, 
gente,' ‘timet  lenza  prender  luogo,  ma  il  Reggente  cfpreltamentc  gli  dille,  di  Ce- 

te a federe  lo- dere  dopo  Roano,  il  quale  per  efsere  nato  di  fangue  illuflre,  e diiìin- 
Sere  feOiprì  to  » ceduto  dal  Reggente,  che  trovato  non  avrebbe  grande  oppotizior 
i Dnr’hi  e Peri  ne  . Ciò  nonoRanlc  il  Cancelliere  prefe  Jiceuza  di  proteRare  contro  la 
de  Regno,  jjovitià , lo  che  gli  fu  liberamente  concefso,  purché  intanto  il  Cardinae 
le  fi  mettefse  in  pofselso  della  precedenza,  Fu  portato  l’elempio  del  Car- 
redini!  * Rofcefocò,  il  quale  in  tempo  di  Lodovico  XIII»  precedi,  a’  Due 
•»“i  inFun.  chi  , e Pari  » Vero  è però  , che  il  Re  diede  fuora  un  Breve  , col  quale  di» 
***•  chiarò  , che  non  dovelfe  mai  portagli  in  tfempio.  la  precedenza  acciden- 
tale del  fuddetto  Cardinale  Copra  i Duchi ,. e Pari,  1 Perlonaggi  di.  tal  gra- 
do riflettendo,  che  l'addurre  un,  locando  eLempio  dopo  il  primo  frinirò- 
nel  Regno  deli’  Antecefsore , poteva  loro-  fommamente  pregiudicare  nel 
lafciar  correre  almeno  provvilionalmente  il  pofsefso.  della  precedenza  ne* 
Cardinali , fi  rifemirono  , c furono  i primi  a dolerli  fpecialmente  quel- 
li eh.’  entravano  nel  Configlio  di  Reggenza  . Il  grimo  a lamentarli  coi* 
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-voce  alca  e con  termini  forti  fu  il  Duca  Marefciallo  di  Villars  . E-  1712. 
f.gerò  fopr’a  il  torto  , che  fi  faceva  a*  Duchi  , e Pari  .«molto 
Cancelliere  Primo  Magiftrato  elei  Regno  , nel  volerlo  obbligare  , anche,  “*p(!rfcfte. 
oer  modo  di  provviGone  , e fenza  pregiudizio,  come  fi  diceva,  di  itar nere.lgrido, 
forco  al  Cardinale  di  Roano  . Ditte  che  la  dignità  di  Cardinale  non  da.^£“^j|; 
Ta  ad  cffo  diritto  di  precedenza  ne’  Configlj,  nè  in  altri  luoghi  , dove  h mi. 
doveva  attendere  , e confervare  l’antico  cirimoniale,  la  qualità  delle ca- 
riche  , e l’anzianità  di  Duchi  , e Pari  . Avendo  quelli  veduto  il  Reg- 
gente oftinato  a follenere  il  puntiglio  , con  aver  detto,  che  fi  proleguifc*l^[£ 
lero  intanto  i pendenti  affari  d’importanza  , poichì  lenza  pregiudiciOcun  dichim. 
delle  parti  fi  darebbe  fedo  a tutto  , il  Cancelliere  , « Duchi,  e 
rcfcialli  votarono  (opra  quelle  materie  , ancorché  con  lomma  pena  , e p,egiudi*io 
renitenza  , e così  terminò  in  quel  giorno  il  Configlio  di  Reggenza,  ielle  P«m. 
Tenneli  quello  nuovamente  il  di  13.  di  Febbrajo  , e fu  intimato  per  j,C;lrdinar 
ordine  del  Re  d’ affiftervi  anche  il  Cardinale  delBolco,  dichiaratodian-de|Bofi.0èui. 
zi  del  Coniglio  di  Reggenza  . Quelli  trovando  la  «rada  fatta  pei Ja gg»  ad'| 
.1  _ . i.i  ^ a . fi  mi  le  a ledere  do  00  lui.  Conobbe  li  _ 


li  favorito  Mimmo  ai  cancelliere  , a isu'.m,  « « » dmi 

vito  per  introduttore  del  nuovo  cirimoniale , difp.aCevole  a lutti  1 Nobt.  no, 
li  di  Francia  , del  troppo  compiacente  Cardinale  di  Roano  , acciocché 
fopra  lui,  come  primo  , e non  l'opra  il  Balco , come  fecoudo , cadette  lu- 
niverfale  odiolità  . In  fati,  il  Roano  fi  doli#  poi  amaramente  , che  il 
Duca  d’ Orleans  fi  foffe  levito  di  lui,  come  di  tavola  per  pattare  il  tor- 
rcnce,  che  dal  Cardinale  del  Bofco  , non  era  poffibi  e di  fuperarfi  . 

Quando  il  Cancelliere  , i Duchi  , e i Marelciall,  , che  andavano  tu  Koff6nM 
niii  col  primo  Mauiflrato  del  Regno  , videro  li  trama  ordita,  per  mede  fimo  nel 

bhgargli  a cedere  una  leconda  volta  a*  Cardinali  , ed  anche  al  del  Bo- 

feo  , arroffirono  di  vergogna  , e difpetto  , e dicendo  alcune  paro.e  1 “pumi ri» No- 
ditela  , f.  dolfero  amaramente  dell’aggravio  . Veduto  .1  calo  di  (pera- Ua  del  Re. 

to  e che  il  Reggente  voleva  in  conclufione  vincerla , e obbligare  il  Cai».*  • 

celliere  , i Duchi,  e i Marciceli  , parte  con  buone  parole  , e parte 
con  aria  d’autorità,  a federe  lotto  i Cardinal.  , eglino  partirono  uno 
dopo  l’altro  dalla  Sala,  non  volendo  commettere  atto  d.ldtcevole  allo- 
ro  Brado  e alle  prerogative  annette  al  medelimo  . Rimale  adunque  io  partonoil 

quel  giorno  feiolto  per  le  Hello  .1  Conìglio  di  Reggenza,  Or  ficcome pgceM.ere^ 
•ciò  di  (piacque  affaillimo  al  Duca  d Orleans  , e parvcgli  di  rellarne  a 
«dìlotto,  cosi  prefe  la  riduzione  di  levare  di  carica  ,1  Capelliere  e d.  foo  » 

rilegarlo  a Freno  fua  Villa  dittante  due  leghe  da  Parigi,  (fcnffegli 
,ò  nel  partire  una  gentilifltma  lettera)  per  efferfi  unito. co  Duch,  , e 
•Pari  , c Mareiciailt  di  Francia  . Quelli  ebbero  ui. piacere  della  di  g a- 
zia  del  primo  Magittrato  del  Regno  , ma  non  pero  vollero  declinare 
■dall’  impegno  preio  di  non  cedere  la  mano  a Cardinali  , e piultolìo  s Il  »d.* 
.attennero,  £ affittare  ne’  Configl)  dove  quelli  avevano  luogo  e voce * che iU>di. 
-Vedutali  dtl  Reggente  la  «°«»«.» 

sì  dei  Regno  , propofe  , e ottenne  dal  R«  , che  ,1  Ca ramai»  oei 

feo  fótte  dichiarato  Fumo  Mini  Uro,  con  che  egli  non  ebbe  piu  difputa  di  ftt0, 

precedenza.- 
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1722.  La  competenza  di  cirimoniale  feguita  per  cagione  del  favorito  del  Bo— 
fco  , e di  tutti  i Cardinali  col  Cancelliere  unito  a’  Duchi  , e Pari  di 
Francia  , fervi  per  pii)  giorni  di  motivo  di  difcorfo  in  Parigi  , dove, 
per  l’univerfale  fu  applaudita  , e lodata  la.  fermezza  de’  Duchi  e la 
franchezza  di  parlare  del  Villar*  , che  invitò  gli  altri  a inoltrarli  dell* 
ideilo  lentimenio  , e ad  ufcire  dalla  Sala,  pi uttofto  che  a cedere,  giac» 
chi  per  l’impegno  del  Reggente  , non  vi  era  altro  modo  di  foflenere 
il  proprio  diritto  , e quello  del  Cancelliere  del  Regno  . Nulla  impor- 
tò a’  medefimi  , che  il  Re  dichiarane  pofcia  il  Cardinal  del  Bofco  Pri- 
mo Miniftro  , con  che  precedette  in  ogni  luogo  , e tempo  a chi  che 
fia  , perchè  i fud diti  non  poflono  impedire  al  Sovrano  di  decorare  chi 
vuole  con  carica  eminente  fopra  l’ altre,  mentre  in  tal  calo  ei  foddisfa 
al  proprio  genio  , e non  fa  torto  a neffuno  . S’aggiunfe  , che  il  Cardi, 
naie  era  conolciuto  , e prezzato  per  uomo  di  mente,  e di  confumata  fpe- 
rienza  nei  pubblici  affari  ; onde  cflendo  imminente  l’apertura  del  Con- 
greffo  , tante  volte  detta. , e non  mai  feguita  compiutamente  in  Cam- 
brè , fi  prevedeva  utile,  e forfè  neceffario  per  lo  bene  del  Regno,  thè 
un’  uomo  di  vaglia.,  ed  accetto  , come  il  Bofco  , .al  Duca  Reggente,, 
fleffe  alla  tetta  degli  affari  ..Vero  è , che  il  Congreffo  , tanto  defidera- 
wtWideU’ac-  to  da  alcuni  Sovrani  , e più  da’  Popoli  , i quali  credevano  , che  in 
caduto  nel  quello  fi  doveffe  dare  un  folido  pian»,  e fermo  fiftema  alla  pace  d’  Eu- 
gaft  dl  ropa  , ebbe  più  nome  , che  fatti  : Imperocché  cominciò  con  grido  , e 
fama  grande  , e fini  , o per  meglio  dire  , fi  fciolfe  da  le  fleffo  per  la 
diverlità  de’  pareri  , e degl’  interefli  de’  Principi  ; dal  che  fi  riconob-. 
be  , che- le  materie  non  erano  difpofte  in  modo  da . poterfi  ridurre  a 
vera  quiete  , e che  il . «hiaro  , o barlume  di  luce  , tralparente  tra  folte 
tenebre  , e ofeuri  nembi  , in  vece  di  portare  giorno  tranquillo  , dava 
affai  da,  temere  di  fubita  procella  , e di  ftraordinar;  rivolgimenti  nel 
Mondo . . 

In  riprova  di  ciò  i Miniftri  , desinati  da’  loro  Principali  d’andare 
in  Cambrè  , dove  i Re  di  Francia  , e d’Inghilterra  dovevano  affumc-, 
re  le  parti  di  mediatori-,  per  dar  fine  alle  differenze,  non  mai  perfet- 
tamente fopite  tra  l’Imperatore  Carlo-,  e il  Re  Filippo  di  Spagna  , 
comparvero  nel  lungo  adeguato  , .ed  avendo  .efibito  la  Plenipotenza  de' ' 
loro  Sovrani,  proccurarono  di  foddisfare  alle  proprie  incumbenze . .Già 
detti' (CnVI^  mefe  d’Ottobre  dell’ anno  antecedente  erano  giunti  in  Cambrè  i 
Pienipsten-  Plenipotenziar j di  Spagna  , ma  quelli  dell’Imperatore  , tardarono  a ve- 
stiri Uc’Pnn-  n;re  fin’ al  mefe  di  Febbraio  del  1722.  Perchè  il  Cattolico  doveva  io 
quel  Congredo  ricevere  , e non  dare  , e Cefare  doveva  dare  , e non 
Se;ue  l’«p-  ricevere  t però  i Miniftri  del  primo  vennero  predo  , e i Miniftri  del 
provazione  fecondo  vennero  tardi  . Appena  arrivati  i Tedefchi  , promrfero  , e af- 
perl’  Inveiti-  ficurarono , che  Cefare,  inerendo  a quanto  era  flato  precedentemente  da- 
tura fventu»-  bilico  per  l’efficace  mezzo  de’ Mediatori , dava  attualmente  follecitando  • 
i Ratisbona  , che  l’Imperio  deffe  il  contenda  per-, l’.lnve- 
Ta  all’Infante  D. Carlo  rifpetto  alla  fucceffioncimtnancabi- 
di  Tolcana  , e ch’egli  avrebbe  immediata- 
cena*  . Granmente  loedito  pofcia,  e fottoferitto  il  Diploma  della  fuddetta  Inveftitu-  . 
Custodi  Io.  ra  ^ Non  pfiraa  od  giorno  di  Dicembre  fu  in  Ratisbona  pattato  il  De» - 

creto. 


leDCadoS;  nella  Dieta  d 
Spagna  (opra  ftitura  promeffa 

PirmI'V rial ,e  ne’  Ducati  di  Parma 
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creto  , con  cui  s’approvò  la  detta  Inveftitura  , la  quale  per  varj  im.  1711! 
pedimenti  naturali  , o ricercati  ebbe  (blamente  il  Tuo  pieno  effetto  nel 
mele  di  Dicembre  dell’anno  17*3.  , in  cui  Celare  (pedi  , e mandò  al 
Congreffo  il  Diploma  d’ Invellicura  ricercato  con  iftanza  da’ Plenipoten- 
ziari del  Cattolico  , e fu  dato  a’  medefimi  fubitamente. 

Fecefi  quello  , non  oliarne  le  fortiffime  oppolizioni  , e pretelle,  da* 
te  in  voce  e in  fcritto  dal  Pontefice  Innocenzio  per  Parma  c Piacenza, 
e dal  Gran  Duca  CoGmo  per  la  Cittì  di  Firenze  Capo  della  Tofcana  . 

Quegli  nel  di  15.  Settembre  del  1711.  fcrifle  un  Breve  a MonfignorMaf- 
lei  Arcivefcovo  d’ Arene  , e fuo  Nunzio  Straordinario,  e poi  Ordina-  Noe  «(linfe 
rio  apprefso  il  Re  di  Francia  , in  cui  gli  diede  piena  , ed  ampia  facoltà 
di  comparire  in  perfona -,  o per  mezzo  di  fuo  Procuratore  nel 'Congref.  in  contrario 
fo  aperto  in  Cambrè  , e di  lollenere  con  EccleGaftica  fortezza,  che  *n  een»a?Iedeì 
quello  non  s’ attentale  cos’ alcuna  contro  la  Cattolica  Religione  , con*  Gnu  ’Ducs 
tro  l’Immunità  della  Chiefa,  e precifamente  contro  i diritti  della  San- CofitnoIU. 
•ta  Sede  Appollolica  . Si  prevalfe  il  Nunzio  a fuo  tempo  della  facoltà 
concedutagli  , e fece  valere  , per  quanto  gli  fu  poflibiie  , le  ragioni  , e 
i diritti  della  medeGma  : fervidi  a tal’ effetto  dell’Abate  Antonio  Rota, 
il  quale  , come  Procuratore  fodituito  dal  Nunzio,  foddisfece  pienamen- 
te , benché  fenza  frutto  , alla  fua  commilitone  , con  aver  efibito  alcu- 


ni documenti  flampati  , e manufcritti  ; come  più  didimamente  diremo, 
narrando  gli  avvenimenti  dell’anno  venturo  . Il  Gran  Duca  Colimo  fe. 
ce  (lampare  anch’efso  due  fcritture  , didribuite  pofcia  dal  fuo  Minidro  Ihmpjre'd'u 
in  Cambrè  a tutti  i Plenipotenziarj  de’  Principi  , e pretefe  con  efse  prò-  dribuite  da’ 
vare  la  fua  independenza  dall’Imperio  , e il  torto  , che  gli  fi  faceva  nel  dueSoma'.' 
volerlo  foggetto-,  A far  vive  le  fue  ragioni,  procedenti  dalla  libertà, 
ricattata  con  denaro  dalla  Repubblica  Fioreatina  , ei  fi  prevalfe  del 
Marcitele  Neri  Corfini  , quedi  era  già  dato  mandato  da  lui  con  titolo 
di  fuo  Inviato  alla  Corte  di  Francia  , e dopo  efser  pafsato  in  Inghil- 
terra ebbe  ordine  di  trasferirfi  a Cambrè  , dove  fece  la  fua  comparla, 
difse  al  meglio  le  ragioni  del  fuo  Sovrano  , e di  più  protedò  di  vio- 
lenza , e torto  che  fi  faceva  al  medefimo  , nel  voler , che  Celare  efer- 
citafse  fenza  giudo  titolo  il  diritto  di  Sovranità  fopra  la  Tofcana,  nel  II 
darne  il  Diploma  d'Inveditura  eventuale  all’Infante  . Il  MarchefeCor-  inVfetoerieì 
fini  rapprclentò  ancora,  che  non  dovevafi  derogare  all'atto  di  fucceffio-  nipotenzu- 
ne  fatto  in  favore  dell’ Elettrice  Palatina  figlia  del  Gran  Duca  Cofimo , Dua^Cnn™ 
il  qual’ atto  pretefe  di  provare  , ch’  era  valido  , lolenne  , e legittimo  : brè  tornaiyn 
in  lomma  per  fua  parte  elio  adempì  pienamente  le  incumbenze  addof- 
fategli  dal  fuo  Sovrano  nel  miglior  modo  poflibiie  . Quando  poi  i Mi- tendo  creato 
nidri  de’  Re  partirono  da  Cambrè  , il  Marchefe  fece  l’ iflefso  , e tor*  Car''unr|eor* 
nò  a Firenze  lua  Patria  : di  là  venne  in  Roma  apprefso  il  Cardinal  fini  nWzio.è 
Corfini  fuo  Zio,  dal  quale,  divenuto  Papa  col  nome  di  Clemente  XII.  |*rto  caidi- 
fu  creato  Cardinale  nel  dì  11.  di  Dicembre  1730.  , e a gran  forte  pò-  " Invelenir» 

tè  governare  nella  bella,  e frefca  età  di  quarantacinque  anni  Roma,  e del  «.es  iodei 
1 S „ 1 1 ’ |e  Sicilie  dita 

io  osto*-  ^ . «bPapi  limo* 

A benefizio  del  medelimo  , e della  Santa  Sede  , i cui  diritti  cercò  cennoail'iin. 
Papa  Innocenzio  non  folomante  di  confervare,  e iafeiar  intatti  al  Sue- 
cctsore  , ma  di  più  todo  accrcfcerc  , e dilatare  , elso  diede  per  Bollar»  dìi  mede- 

dei  "™’ 
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17 12.  del  dì  9.  di  Giugno  17*2.  all*  Imperator  Cario  VI.  l’Inveftitura  delle 
due  Sicilie  . Fu  detta  Bolla  , che  comincia  colla  parola  InfcrutabiU  , 
fottolcritta  da  ventifette  Cardinali  , che  fi  trovarono  in  Roma  , eli bi- 
ta  in  Camera  , e corroborata  colle  folite  cirimonie  , e tolennirà  . Of» 
tervoflì  rigorofo  fegreto  in  tutto  il  corfo  del  trattato  , che  durò  otto 
meli  , offendo  (lato  quello  il  primo  aliare  , che  il  Papa  prete  a rivive- 
re dopo  la  fua  elaltazione  .•  Rifletté  laviamone  , che  il  differire  più 
TniJenii mot  avanti  g;  ricevere  il  tributo  anneffo  all’lnveftitura  , non  voluta  mai 
Papa11? rilèì  darti  da  Clemente  XI.  , era  di  notabile  pregiudizio  airintereffe  della 
ve  di  dir  la  Camera  Appoftolica  , ed  anche  al  fovrano  diritto  fopra  i detti  Regni 
della  Santa  Sede;  imperocché  dal  lungo,  e continuato  poffetTo  del  Prin- 
peracore.  cipe  , che  ne  teneva  dominio  , poteva  nalcere  col  tempo  la  prefunzio- 
ne di  tener  quei  Regni  , non  come  Feudi  della  Chiefa,  ma  comepae- 
•.  fé  conquidalo  a forza  d'arme  . Sapevafì  , ed  era  noto  in  Roma  , che 

crieoft^iLuì quefla  arditifima  opinione  era  data  pubblicata  colle  dampe  in  un  libro 
tcmpodi eie- Francete  di  cui  parlammo  , ufeito  alla  luce  in  tempo  di  Clemente  XI. 
””fnnocén'Che. l’autore  per  adulare,  e far  Corte  al  Re  Filippo  di  Spagna,  s'era 
aio.  ‘avanzato  a (ottenere,  che  avendo  quefli  domandato  più  volte  l’Invedi- 
tura  del  Regno  di  Napoli , ed  avendo  il  Papa  negato  reiteratamente  di 
darla  , non  era  più  in  obbligo  di  ricercarla  ; poiché  per  l'acclamazio- 
ne e libero  confcnfo  de*  Popoli  , egli  n*  era  divenuto  vero,  legittimo, 
e independente  padrone  . In  quel  tempo  verteva  la  competenza  tra  Fi- 
lippo e l’Imperatore  , il  quale  credeva  (penare  a lui  per  giudizia  il 
Regno  di  Napoli  , e non  vi  era  feguito  alcun  combatto  , nemmen  dà 
femplice  concordia  tra  i due  pretenlori  , e molto  meno  pace  generale 
de'  Sovrani  d'Europa  : onde  Clemente  aveva  potuto  farli  pregne  , e 
ripregare  , e tirare  in  fungo  1’  Inveditura  . Ma  liccome  le  cole  avevano 
mutato  faccia  , e Napoli  era  dato  prefo  da  Celare  con  etèrcito  in  tem- 
po di  guerra  , perchè  i Napolitani  avevano  modrato  per  lui  in  pubbli- 
co , c in  privato  , amore  , ed  applaufo  , e datolo  pofeia  a conotcere 
a tutto  il  Mondo  eoa  chiari  fegni  , e dimodrazioni , fubito  ch’ebbero 
campo  di  farlo  ; ed  effendo  oltreciò  fentenza  affai  comune  de’Giurecon- 
lutti  , fpecialmtnte  del  famoto  Grozio  ; che  l'acclamazione  de’  Popoli, 
è il  diritto  più  valido  d'ogni  altro,  per  godere  il  giudiflcato  dominio 
di  qualunque  Stato  ; così  una  tal  madìma  poteva  portarti  un  giorno  a 
Cannate  pregiudizio  della  Santa  Sede  , e per  buona  , o cattiva  che  ella  foffe  , 
Spmol.iSrMe  poteva  nuocere  all’antico  incontradabil  diritto  de’  Romani  Pontefici  fo- 
” Xiuónfi: Pra  *'  ReSno  delle  due  Sicilie. 

qnc  Kivi  r.i  McfTo  lnnocenzio  da  qtiefle  , e da  altre  ragioni  rappretentategli  da’ 
U^rirV'epo!  l"uo*  (avi  Miniftri  , maffime  dal  Segretario  di  Stato,  che  era  il  Cardi- 
Cjr.ii, uimeL  nat  Giorgio  Spinola  , nomato  comunemente  di  S.  Agnefe  fuo  titolo, 
BnlkdeU'I»1  Pe**  diftinguerlo  da  altro  Cardinale  dell' ideila  famiglia  , e da  Monfignor 
vedi  turi.  Domenico  Riviera  , che  pur  elio  fu  creato  poi  Cardinale  da  Clemente 

® rifolvette  di  paffare  lopra  diverte  regole  , ed  eccezioni  , che 
deliro*  ' con  date  furono  da  alcuni  Cardinali  , giacché  Sua  Santità,  quando  ebbe  nel 
termine  di  più  raefi  ridotto  le  cole  a tiro  di  poterti  tlendere  , e pub- 
«denu .3n!e' Alitare  la  Bolla  , la  mandò  in  giro  a tutto  il  Sacro  Collegio.  Si  riser- 
vò in  cueda  la  giurifdizione  (opra  Ponte  Coivo  , lo  che  \ roduffe  Jun- 

Sa 
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ga  difputa  , e dibattimento  , perchè  Celare  la  voleva  a fe  unitamente  1722.' 
con  tutto  il  Regno  , ma  gli  convenne  cedere  , e rinunziare  all’antica 
pretensone  . All’incontro  il  Papa  fi  efprefse  ne’ termini  dell’ Inveflitu* 
ra  con  parole  fignificative  , che  le  figliuole  dell’  lmperator  Carlo  , e 
non  quelle  dell’ lmperator  Giufeppe  defunto  , e fratello  primogenito  , 
doveITcro  (ucccdere  in  mancanza  di  figli  mafchj  dal  Tuo  corpo  procrea* 
ti  , nell’ attuai  polTeffo  del  Regno  di  Napoli  . Quello  Regno  è nomato 
nella  Bolla  „ Regno  di  Sicilia  ,,  perchè  nc’  decorfi  fecoli  fi  chiamava 
cosi  tutto  il  tratto  di  paefe  che  è di  quà  , e di  là  dal  Faro  , il  qua- 
le fi  dillingue  , e divide  prefentemente  , come  fi  cominciò  a dire  , e 
a delincarli  da’  Geografi  in  tempi  a noi  pili  vicini  ne'  due  Regni  di 
Napoli  , e di  Sicilia  . Or  di  qui  nafte  la  difputa  tra  il  Papa  e il  Re  Dime,;,; 
di  Napoli  , che  quelli  pretende  non  fottopofla  la  Sicilia  alla  Santa  Se>  teirgenzt  e 
de  , e quegli  si  ; ancorché  la  Sicilia  (ia  premiamene  infeudata,  come  ^|fa^on'j| 
altra  volta  accennammo  . Per  maggior  foddisfazione  del  Lettore  , ecco  Re  Ji Nipoti 

le  preeife  parole  , che  l’ Ambafciatore  nel  prefentare  il  Tributo  , e 1*  diTt-'no'"^! 

Chinea  dice  in  latino  al  Papa,  e la  rifpolla  del  Papa  all’  Ambafciatore  . sìcilH?" 

Carolus  Srxtut  Dei  Grafia  Romanorum  lmperator  femper  Augufius  , Hif-  ^l’irolech^lì 
paniarum  , utriufque  Sicilia  , ac  Hierufaìem  Rex  , Dominili  meni  de.  AmbalcUto* 
menti JJ'tnus  , mttlit  Santt/tati  Vejìra  hunc  , quem  ego  Regio  fuo  Nomine  re  , che  pre. 
prajenio  , Equum  decenter  omnium  , Cr  feptem  mi  Ha  ducaterum  , prò  fo-  ,'"t2 1 'ri  ' 

/ito  Cenfu  Regni  Neapolitani  } Deum  Optimum  Maximum  exoram  , ut 

etimaem  j cr  mu,ies  annui  Vejìra  Sanchtas  recipere  po flit  prò  botto  Crifliani. 
tutu  , najiraque  Santi  a Fidai  Cattolica  augmento  , quod  Sua  Sacra  Ca • 

J area  , (T  Regia  Cattolica  Majeflai  optat  , & ego  enixe  voveo  . 

„ Culo  VI.  per  Ja  grazia  di  Dio  , Imperatore  de’  Romani  Tempre 
,,  Augullo  , Re  dtlie  Spagne  , e delle  due  Sicilie  , e di  Gerulalem  , 

„ mio  Clementi  (limo  Signore  , manda  a Vedrà  Santità  quello  Cavallo 
,,  decentemente  ornato  , il  quale  io  le  prefenio  ir»  nome  di  lui  , e 
,,  fette  mila  ducati  ger  (olito  tributo  del  Regno  di  Napoli  , pregan» 

„ do  Iddio  Ottimo  Mafiimo  , che  Vodra  Santità  polla  per  molt’^nni 
„ riceverlo  per  lo  bene  , e vantaggio  della  Cridianità  , e per  Tacere- 
„ lamento  della  Santa  nodra  Cattolica  Fede  . Sono  quedi  i voti  ar* 

„ denti  della  Sacra  Sua  Maedà  Imperiale  , Reale  , c Cattolica  , ed  i 
„ mici  propr)  umili  , e ferventillimi  . 

Risponde  il  Papa:  Rifpnrtadef 

Cenfttm  hunc  Nobii  , & Sedi  Apo /lotica  debitum  prò  diredo  Dominio  ^'oate^ce‘ 
Regni  Noflri  utriufque  Sicilia  cii  , ultraque  Pbarum  libenter  recipimtu  , 

& acceptamut  : Carijfirao  in  Chnjlo  F1I10  Nojiro  Carolo  Hifpaniarum  Ca- 
ttolico , & Romanorum  Regi  in  hnperatorem  eletto  falutem  , Cf  optati Ji. 
mam  Prolem  a Domino  precamur  , Eique  , Pupulit  , ac  Va/fallit  dpo fta- 
lica ut  beiiedittitnem  impertimur . 1 » nomine  Paini  , & Filii  -J*  > & Spiri* 
tui  tpJjtiff»,  Amen. 

,.  Riceviamo  , e volontieri  accettiamo  quedo  Cenfo  dovuto  a Noi , 

„ e alla  Sede  Appodoliea  per  lo  diretto  dominio  del  Nodro  Regno 
„ delle  due  Sicilie  di  qui,  e di  là  dal  Faro.  Al  nodro  Carilfimo  Figlio 
„ nel  Signor*  Carlo  Re  Cattolico  delle  Spagne,  e de’  Romani  Impera- 
„ tote  eletto  preghiamo  da  Dio  ialine  ,■  c la  dclidcratillinMi  Prole  , ed  a 

* Lui 
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1721.  » Lui  , a’  Popoli,  e Vaffalli  diamo  l’Appoflolica  Benedizione  : In  nome- 

,,  del  Padre  *}•  , del  Figliuolo  *}•»  e.  dello  Spirito  »J.  Santo.*  Cosi  fìa.„ 
Il  Fifcale  di  Roma  , il  quale  li  trova  Tempre  preferite  alla  folenne  fun- 
ziane  , protesa,  fecondo  l'antico  flile  , che  non  fi  debba  accettare  un  si 
piccolo  tributo  per  due  Regni  , che  in  ogni  cafo  s’intenda  dato  per  Na* 
Protetti  del  poli  , e Sicilia  . 

Fittile.  Prima  che  folle  fpedita  la  Bolla  , fottofcritta  dal  Papa  , e da’  Cardi- 

nali nel  mele  di  Maggio  del  1711.-  , (lava  in  Roma  l’Agente  del  Re  di 
il  Cometa-  SPa£na  *1  quale  traversò  l’affare  fin’a  tanto  che  gli  fu  permetta  ; ma  ve- 
Ini  Colonna  l dendo  il  Papa  fermo  , e infleffibile  , ebbe  per  bene  d’acquietarfi. . Nella 
Celi  re*  a°  re*  v'8'*'a  della  fedi  viti  di  S.  Pietro  fu. poi  dal  Conteftahil  FabbriziaColon- 
ttnière  ilul.  n*  > dichiarato  Ambafciatore  di  Cefare  ,.prefentata  nel  portico  della  Ba*  - 
buio  . e Ulilica  Vaticana  la  Chinea  , cioè  un  cavallo  bianco  , in  legno  di  tributo 
Se pilli'  firn.  *1  Pontefice  , c pagato  il  denaro  al  .Teforier  Generale  a profitto  della  Ca-  - 
ziene  con  mera  Appoftolica  . 11  concorta  del  Popolo  fu  sì  grande  , per  effer  venti- 
toricoti;! JUro  due  an°i  » che  non  s’era  veduta  in  Roma  tal  funzione  , lolita  farfi  ogni 
iwlo nella  Ba.  anno  , quando  vi  è Re  dU  Napoli  infeudato  dal  Papa  , che  le  guardie 
1 retro!*1  840  Svizzere  furono  obbligate  a fare  gran  forza  per  trattenere,  e refiflere  all’ 
impeto  della. gente  curiofa  : ed  io  ,..chc  ncU’efercizio  della,  mia  carica 
flava  avanti  la  Sedia  gefhtoria  di  Sua  Santità  , temei  d’efler  portato  via, 
ed  opprefta.. Anche  il  palchettone!  Re  Giacomo  d’Inghilterra  , erettogli, 
per  (larvi  cita  , e la  Regina  a prima  entrata,  della  Bafilica  , dove  il  Con* 
teliabile  inginocchiato  cfpofe  in  breve  orazione  con  le  parole  accordate , . 
e già  da  noi. riferite  , la  fua  ambafeiata  , poco  mancò,  che  non  foflfeget- 
tato  in  terra  dalla,  calca  , onde  li  pure  i foldati  Svizzeri  dovettero  far 
Timore  del  largo  , e tenere  addietro  ia  gente  , battendo  colle  labarde  gli  uomini  d*o- 
foldàt! ‘dtiiì  6nt  sfefa  * . Vedutofi-  dal  Papa  iLdifordine  , e temendo  che  dagli  Svizze- 
ri Guardi*  ri  non  folta  percolta  , e ferito  alcuno,  con  ifpargerfi  (angue,  nella  Chiefa  , . 
non  contimi,  s’ajuca  va.  a.  trattenere,  i Ibldati  della  guardia  ,.1  quali  diventano,  ciechi 
Chicli  con ‘n  tali,  occalioni  , e replicatamente  diceva  : „ Ah  che  . la  cala  di  Dio  non  . 
(paramento  fa  pollata  ,,  : Tali,  efeìamazioni.  fervirono  ad  impedire  , che  nonodante 
riitnert'laol  'I  tammo  concorlo  del  popolo-,  accettillimo. al  Pontefice  , che  ne  gode- 
rà- va  , e davalo  eternamente  a conofcere  , non  feguilta  in  quel  giornoal- 

ni  cun  difordine  , e fpargimento  di.  lingue  . .Nella  fiera  fi  fecero  poi  dal  * 

Homi,  cipe.  Conteflabile  fecondo  il.lolito,  varie  dimollrazioni  d’allegrezza  , . fi.vo-- 
vinMf ""cifì  larono  *11*  ciurma  botti  di  vino  , e nei  cortile  del  Palazzo  , che  guar- 
dei  Contri!»,  da  verta  la  piazza  di  Santi  Appettali  , come  pure  in  tutte  le  cafe.  nobili  . 
ciuuX'rdc"a  Ciità  t f*  fecero  illuminazioni  , e fuochi  di  gioja  per  due  fere . Nel. 

la  Galleria,  del  Conteflabile  fuigolare.  per  bellezza  , c macilà  *,.  in  cui. 
termina  l’appartamento.,  G diltribuirono  a!  Cardinali.  , venuti  in  gran 
M^ii  numero  , e alla.  Nobiltà  Romana  , e forafliera  , copioliflimi  rinfrelchi  . 
r V , ’ .u:  l Cardicali  Acquaviva  Mimflro  del  Cattolico  , c.  Belluga  di  nazione 
k -r..  -Kie  Spagnuolo,  inliema  coli’ Agente  di  Spagna , s’ allentarono  in  quei  giorni  da 
; ‘ Ruma,  per. non  effe-r  teftimonjdi  villa  della  (olenne -difpiacevol  funzione  .. 
G'nJ  -.'iAl-  tlTendo  il  Cardinale  Michel  Federico,  de’  Conti  d’  Althann  flato  di- 
eli!'-!  . : l\V  ch'iato  dall’ Imperatore  Viceti  di  Napoli,  dopo  avere,  rifeduta  per  più. 
!mp-r  • ioni  in  quelli  Città  con  carattere. di  Mtniflro  CtfaCeo  , preteta  e do*. 

aui.dò  , che  gli  folle,  dato . il.  tallio:  trattammo  in  Palazzo  di  (lare  su 
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’menfa  una  manina  ccl  Papa  , d’  edere  accompagnato  per  tutto  il  tem-  171%. 
po  (luol’ edere  tre  giorni)  che  flefse  nel  Quirinale  , dalle  Guardie  Svia-  Pratendt  d* 
aere  fecondo  l'inveterato  (file,  praticato  nel  pattato  cogli  Ambaiciatori  fé. 
colari  de’  Re  di  Spagna.  Qurfti  dopo  l’Ambalciata  di  Roma efTendodichia- PaC^^ron. 
rati  Viceré  di  Napoli  , (lavano  in  portello  d’avere  il  lopraddeteo  tratta-  ,ltcl9  • * d| 
mento  , onde  pretcle  l’Alihann,  che  la  dignità  di  Cardinale  gli  dovette  riparando 
più  torto  accreicere  , che  pregiudicare  nel  ricevere  dal  Pontefice  la  diflin- lo  Hile  prati, 
ra  onorificenza.  Ma  perché  in  propofito  di  cirimoniale  non  fi  procede  tardatoti  - di 
con  parità  di  calo  a calo  , ma  fi  pratica  fidamente  ciò  che  fi  trova  etter^P;Isn*  foco, 
feguito  con  perfone  dell’  iddìo  grado  , e qualità,  e fi  riconobbe  da’  Mae-  VicerètfiNi. 
Uri  di  Cirimonia  Pontificj,  che  al  foto  Cardinal  d’ Aragona  per  grazia  fin-  Pi- 
golare , per  la  qualità  della  perfona  , e per  altre  graviflimc  circortanze, 
era  dato  dato  il  trattamento  in  Palazzo  , però  il  Cardinal  Althann  nonio 
potette  ottenere  . Or  ficcome  ci  i’ aveva  inrtantemente  richiedo  , e ar-  N 
dentemente  defiderato  , così  fuppofe ■ che  Monfignor  Niccolò  Giudice  , 'do  ottenere  là 
Maggiordomo  di  Sua  Santità  , e poi  Cardinale  , gli  fotte  dato  contrario.  domanditadt 
Deduffe  ciò  non  lolo  dal  naturale  del  medefimo  fommamente  inclinato  all  giutì'eoo'r» 
economia  , troppo  per  altro  lodevole  , e necertaria  nel  fuo  impiego  , e Moniìc.Oiu. 
perciò  -dcfidcrolo  di  rifparmiare  la  Ipcfa  al  Palazzo  Appodolico  , ma  da  dòmo'di'sìu 
altro  nafeofo  motivo,  che  maggiormente  lo  punfe.  Credette,  che  la  con- Santità  , ere- 
tradizione  del  medefuno  nafeette  da  poco  genio  alla  Cala  d'Audria,  e dae-  trìu®,,UÌC0*’ 
mutazione  , e invidia  verfo  la  fua  perfona,  e che  gli  dilpiacerte  di  veder 
maggiormente  onorato  lui  , nato  in  Alemagna  , che  il  Cardinal  France- 
sco Giudice  fuo  zio  nato  in  Italia  , al  quale  non  fu  dato  alcun  trattamen- 
to , quando  parti  da  Roma  per  andar  Viceré  di  Tilippo  V.  in  Sicilia. 

11  cafo  era  diverto  , e in  nettun  modo  adattabile  ,•  ma  perchè  il  Cardi- 
nal Althann  era  in  quel  tempo  edremamente  fendei vo,  e collerico ( diven- 
ne poi  per  devozione  manfueto,  e umile),  e s'aggiungeva  l'erter  egli  du- 
ro , e fitto  in  quello,  di  che  aveva  fofpettato-,  però  fi  prefitte  di  voler 
prendere  una  tal  qual  vendetta  conrro  il  Maggiordomo  , e di  rifarG  del 
torto  , con  mortificarlo  . Quando  adunque  gli  tu  accordata  dal  Papa  l’u- 
dienza del  congedo  , e (Tendo  li  incontrato  nella  camera  fegreta  contigua  a 
quella  del  Papa  , col  Sopraddetto  Prelato,  quedi  fi  prefentò  a lui  per'par- 
largii  : e premendogli  di  redaramico  di  chi  andava  al  Governo  di  Napo- 
li tua  patria  , cortclcmente  gli  ditte,  che  gli  augurava  felici  (fimo  viaggio , 
e che  aveva  avuto  diipiaccrc-di  non  poterlo  fervire  in  Palazzo  , per  no- 
Arargli  la  fua -attenzione  ed  ottequio-  Rifpofe  prontamente  il  Cardinale,, 

Lei  dice  una  cola -con  parole  , non  corrifpondenti  al  cuore , e moltomeno 
alle  fue  operazioni  • ,,  Il  rottore  , e le  bile  commotte  iu  ertremo  , Salirò-  Ec'mo.'t 
no  al  volto  del  Maggiordomo  , il  quale  forprefo  all’ improvvida  , benché  pine  per  Ni- 
uomo  di  Sommo  fpirito-,  non  Seppe  nell’idante  che  rifpondere  . Dipoi  r°1’ 
non  vide  più  il  Cardinale  Althann  , che  dopo  l’udienza  di  Sua  Santità 
parti  per  Napoli,  e Jafciò  il  Cardinal  Alvaro  Cienfucgos  GeSuita  ad  eser- 
citare il  carattere,  e le  gravi  incombenze  di  Minidro  Celai  eo  in  Roma. 

Quanto  riufcl  di  Soddisfazione  , e contento  al  Cardinal  Altbann  l’etter  vienoiiTcròS 
dichiarato  da  Cefare  Viceré  di  Napoli  , altrettanto  gli  fu  difgudevole,  «.ePi-incip* 
ed  amara  la  nuova  , che  il  fuo  parente  , cagione  delle  fortune  e dell’ 
ingrandimento  di  lui  in  ogni  genere  , fotte  nella  roburta  età  pattato  in  imperatore.  ’ 

Vien» 
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J7JX.  Vienna  all’altra  vita.  Chiamtvanfi  Michel  Giovanni  Conte d’Althaiui,' 
il  quale  Teppe  così  bene  incontrare  il  genio  dell’ Imperatore  , che  gli 
diede  denaro  , e cariche  colpicue  , avendolo  dichiarato  in  ultimo  luo 
Cavallerizzo  Maggiore,  Cavaliere  dell’Ordine  del  Tofone  d’oro  , e 
Principe  dell* Imperio  . Perchè  era  uomo  di  mente,  e di  gran  probità, 
Carlo  faceva  conto  de’  di  lui  conliglj  , e gli  fcopriva  i più  occulti  le- 
greti  , fpettanti  aU’intereffe  dell'Augulla  famiglia  , e della  Monarchia. 
Nella  breve  malattia  Cefare  andò  incognito  a vibrarlo  più  volte  , gli 
regalò  quando  flava  meglio  , come  per  due  giorni  comparve  fino  a dir- 
li guarito-,  un  prcziofo  anello  di  diamanti  , e dopo  edere  fpirato  nel 
aìoe ° id ^ d’ Aprile  , gli  fece  fare  per  dimodrazione  d’affetto,  e idi  flima, 
bk drifmo . * fupeibi  funerali  a lue  Ipefe  , a’  quali  ei  volle  intervenire  in  pedona, 
e ordinò  Tuonarli  per  un’ora  in  tre  giorni  (cofa  infolita  per  un  priva- 
to) tutte  le  campane  della  Città  . L'agitazione  fu  sì  grande  , e vec- 
- mente  nel  corpo  , «e  animo  dell’Imperatore  , che  i medici  per  acquie- 

tarla gli  fecero  cavar  fangue  , S’obbligò  di  pagare  tutti  i debiti  del 
defunto  , il  quale  non  aveva  prefo  regali  di  pregio,  c perciò  non  ave- 
va tefaurizzato  . Aflcgnò  alla  vedova  una  grofla  penfione  di  ottantami- 
la fiorini  , con  obbligo  d' impiegarli  nell’ educazione  , e mantenimento 
della  piccola  famiglia  , fpccialmente  del  figlio  pupillo  , al  quale  dive, 
nulo  adulto  , fece  fare  il  viaggio  per  varj  paefi  d’Europa,  a conto,  e 
fpela  del  proprio  erario  . Volle  Cefare  , che  apparine  anche  a’  Poderi 
l’amore  , ch'egli  aveva  porrato  al  morto  Principe  d’AIthann  , e che 
ne  conl'crvcrcbbe  viva  la  memoria,  perchè  fopra  il  fepolcro  di  lui  fece 
porre  la  legusnte  ilerizione, 

Ctfaris  amico  , Ctf.tr  amicus  pofuit 
Hic  jacet  &c. 

Caroli  VI.  Epbeflion  , qui  omnibut 
JUectnat  , nullts  Sejanui  fuit . 


EpitaiKofitto 
al  fepolcro  di 
lai  dall*  ilici* 
io  Imperato- 
re* 


Di  graziata 
mone  del 
Principe  di 
Scevarueai- 
berg  , uccifo 
aliatacela. 

Nidore  in 
Londra  il  Du- 
ca Principedi 
Mar!  boru  gfen 
za  figli  ma- 
chi  . 

* C burnì . 
*M»rlàar»Mg 
In  Ing  efe. 
Im  merle  ric- 
chezze del  iue 
diamo . 


,,  Cefare  amico  pofe  all’amico  di  Cefare. 

,,  Qui  giace  Michel  Giovanni  Conte  d’Althann  favorito  di  CarloVI., 
„ il  quale  fu  Mecenate  a tutti  , c Scjano  a neflùno. 

Succedette  nella  carica  di  Cavallciizzo  Maggiore  al  Conte  d’Althann 
il  Principe  di  Scevartzembeig  , il  quale  con  illraordinaria  dilgrazia  fu 
alla  caccia  uccifo  dall’ ideilo  Imperatore  , che  vedendo  muovere  il  ce- 
Ipuglio  , credette  che  folle  un  cignale  , e ammazzò  quel  Tuo  diletto  , e 
ltimato  cortigiano  , piangendo  poi  amaramente  il  calo  feguito  , e cer- 
cando di  coalolare  ne’  modi  abili  , e poifibili  l’ afflitta  madre  , cd  i 
figliuoli. 

Altra  morte  fegut  il  di  27.  di  Giugno  dell’anno  1712.  in  Inghilter- 
ra d’illuflre  loggecto  , famelidìmo  in  guerra  , e rilpettabile  per  altri 
diverfi  titoli  , e decorazioni  . Quelli  fu  Giovanni  Ciorcil  Duca  di  * 
Marlborug  , Principe  del  Sac.  Rom.  imperio  , ^Capitano  Generale  del- 
le truppe  della  Gran  Brettagna  , Cavaliere  della  Legaccia  , detta  co- 
munemente Giarrettiera  , e del  Coniglio  privato  di  S.  M.  Britaonica. 
il  Duca  non  ebbe  fìglj  roa.cbj,  onde  quelli  pctcfTcto  tfler  oidi  del  luo 
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Hceo  patrimonio  , il  quale  fu  cosi  pingue  , anzi  eccedente  per  un  priva-  1721. 
io  , nel  aver  effo  guadagnato  tefori  in  tempo  di  pace  , e più  in  quello  di 
guerra  per  le  cariche  godute,  e per  gli  utili  appropriarle  , ed  effondo  di 
più  quanto  inclinato  a far  denaro,  altrettanto  tiretto , e tenace  nello  (pen- 
derlo , che  fu  reputato  d‘  aver  effo  lafciato  al. a l'ut  primogenita  iflituitae- 
rede  univerfale  , 1’ elorbitante  lomma  di  ijo.  mila  lire  llerline  d’annua 
entrata  , che  ragguagliano  feudi  fecentomila  Romani  . Cominciò  la  fortu-  Principia  (a 
na  del  Duca  nel  Regno  del  Re  Carlo  IL  , e continuò  nel  breve  tempo , foltu,lu  del 
che  Giacomo  comando  a’  Popoli  della  Gran  Brettagna  „■  poiché  parte  a 
conto  della  rara  bellezza  del  volto  , e parte  a cagione  del  vivace  ipirito,  romtempndi 
e talento  , mediato  in  gioventù  , per  lo  che  s’innamorò  di  lui  Myledi  * £a  i°8hllter’. 
Cleveland  Dama  eftremamente  favorita  , e amata  da  Carlo  . Ella  con  fin-  ra. 
golare  efempio  lo  produffe  alla  Corte  , e fece  avergli  la  carica  di  Colon,  ^«lefc^ 
«elio,  lenza  mettere  in  gelosìa  per  un  pezzo  il  Regio  amante  . Fu  adun- 
que la  Cleveland  la  prima,  e principi  cagione  della  grandezza  del  Rlatl- 
boroug  , a la  quale  contribuì  molto  la  raccomandazione  di  Giacomo  Duca 
di  York  , che  amando  Madamofella  di  Ciorcii  lorella  di  lui  , dalla  quale  B'wentmSnr 
ebbe  figlj  , proccurò  con  impegno  i vantaggi  del  medefimo  . Ma  il  Re  ve-  d?l°Y«r|cUa* 
nuto  in  cognizione  dell’affetto  della  fua  Dama  verlo  il  giovane  Ciorcii  , mante  della 
volle  allontanarlo  da  Londra  , e diffe  al  Duca  di  York  , che  non  voleva 
averlo  per  rivale  in  amore  , effendo  certo  , che  il  Re  la  perderebbe  con  Re  CarlodèJ 
chi  era  più  giovane  , e più  bello  di  lui  , però  il  Ciorcii  fu  obbligato  Marlborous-, 
di  partire  da  Londra  . Ciò  leguì  con  molla  fua  onorificenza,  e vantag-  «n/Jìlm'lo 
gio  , perchè  Carlo  gli  diede  pedo  maggiore  nella  milizia,  e lo  mandò  manda  lotto 
nel  1 67 z.  in  Olanda  con  quel  corpo  di  truppe  , che  (pedite  furono  in  'milftlre 
ajuto  di  quella  Repubblica  , la  quale  dal  Re  di  Francia  era  (lata  atcac-  ìnfiandra. 
tata  , e manometta  . Ebbe  allora  il  Ciorcii  largo'  campo  d’elercitarfi  _ 
nell’ arte  militare  , e d’apprendere  da’  bravi  Capitani  di  quel  fecolo,  tra'  r ^/te'Ye.U 
quali  era  affai  vantato  il  Principe  d’Orangcs  , tuttociò  che  può  fcrvire  guerra  lotto  il 
a formare  un  bravo  Condottiero  , e Comandarne  d’eferciti  : finita  la  ^ 

guerra  colla  pace  di  Ntmega  , ei  tornò  in  Inghilterra  crcfciuto  di  pro- 
prio , e di  concetto  d’effer  allora  bravo  giovane  , e di  poter  divenir  pre. 
ito  Generale  di  grido  . Ne’  pochi  anni  che  regnò  Giacomo  li.  , egli 
fu  grandemente  accarezzato  da  lui  , e promoffo  nelle  cariche  lucrofe  di 
Corte  , e della  milizia  , poiché  Io  fece  Luogotenente  Generale  , e fi  Nel  Rannodi 
prevalie  ancora  con  particolar  confidenza  del  configlio  del  medefimo  ne’  1 d? 

gravi  affari  . Ciò  diede  a lui  più  largo  , e faci!  modo  d’unirfi  a quel,  polio  noli 
li  , che  di  mal  occhio  miravano  Giacomo  , per  effer  Cattolico,  e perchè  ” «ne **ca- re*- 
lo  rapprefentavano  di  tal  carattere  , da  voler  regnare  da  Sovrano  in  In- incurie, 
ghilteira  . Convennero  adunque  divcrfi  Signori  , c Lordi  lngtefi  di  gran 
lcouito  , t fama  , di  deporlo  dal  Soglio  , e di  far  venire  dall* Olanda ìil  Si  *1  capo  de 
Principe  Guglie. mo  d Oranges  luo  genero  , per  dichiararlo  , inficme  con  entro  il  me. 
Macia  primogenita  del  medefimo  , e rnog’ie  di  detto  Oranges  , Re  de'la  d.ctl;“°  • e 
Gran  Brettagna,  corri  è ga  noto  ad  obnuno.  euKW  i„j 

Allora  il  Mariboroug  mife  fuoia  un  Manifefto  , che  portava  in  fu- gl"'i=tral,U- 
ftanza  : che  il  luo  onere  , oltraggiato  da  Giacomo  , quando  era 


ranget. 

Duca  Meri:  fiiora 


di  York,  nelia  propria  lorella  , i’aveva  più  volte  (limolato  di  lavarne  la  mae- 0,1  Mamfeilo 
cLia  col  (angue  deli’ gffenLrc  : 1114  che  il  rifpetto  dovuto  al  Rcg  o fan- 

n*  . ir/  * V 


Tarn  IV. 
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J722.  guc  l’aveva  trattenuto  : ch’cfTendofi  poi  data  l’occafìone  di  prender  aT 
ira  vendetta  , con  accodarli  al  partito  de’  più  favj Incieli,  i quali  modi 
da  giudi  motivi  del  bene  del  Regno  , e di  mantenere  tu  cdo  la  Religione 
de’  loro  Padri,  fecondo  la  riforma,  e liturgia  d’Inghilterra,  avevano  pre- 
gato  Guglielmo  Principe  d’ Orangcs  di  ventre  con  truppe  nell’ Ilola,  per 
liberarli  dall’opprelhone  , e dal  tintore  del  Papifmo,  egli  lì  era  unito  con 
loro  , accoppiando  al  proprio  rifentimento  contro  la  perfona  del  Re  Gia- 
como il  ribello , e finte  ielle  della  fua  cara  Patria,  della  lalvezza  delle  co- 
Nel  Retno  lei  e lite  lenza  lthiavitu  , e del  pubblico  bene  ..  Così  ogni  uomo  lì  lufin- 
dl  P*«  foddisfare  alla  fua  patìione,  dia  d'odio,  d’ amore,  o di  altro, 
ran--:*..  erti  loun  1 apparente  prefetto  di  giudizi»  ; e quando  manchi  altro  motivo  , o 
forre* ol«»  raB‘oni-  1 s’adduce  quella  del  pubblico  bene  , per  cui  fanafi  qualunque  ir- 
mn  Ciorcii regolarità  , c li  dona  anche  a’. maggiori  delitti  lulìro  , e gloria  d'azione 
J? n03^e  > e pregevole  . In  quegli  anni  , che  regnò  Guglielmo  , e Maria, 
Mirlwtuug-  il  Conte  di  Marlboroug  fu  da  principio  acccttittimo  ad  elfì  , ed  ebbe  la 
graduazione  di  Duca.  Dipoi  gli  parve  d’efler  poco  gradito  a Guglielmo, 
e che  tenrfle  in  maggiore  (lima , c conto  il  Marcfciallo  diSciomberg,  e 
il  Generale  Gallovai  venuti  di  Francia  , che  lui  nato,  e nutrito  in  In« 
-Cn-U’niovl  b^lcrra  • Apparve  il  contrario,  quando  Itando  Guglielmo  vicino  amor- 
eme: anurie, te  , chiamò  la  PrincipelTa  Anna  moglie  del  Principe  di  Danimarca,  c 
gelale  dille  ; che  la  conligliava  , e pregava  inllamemente  di  fervirfi  nella 
Ann» '(ucce-  guerra  già  ftabilita  con  approvazione  del  Parlamento  contro  il  Re  di 
Trono  ii'icì  *rranc‘a  > c dl  Spagna  del  Duca  di  Marlboroug  per  Capitan  Geueraledc- 
virfidi!iu  per  gl*  citi  , da  cui  Tetterebbe  meglio  lervita  , che  da  ogni  altro.  Udì 
nenÌé3d’F(er eon  P'actre  *a  Principelia  il  conliglio  del  cognato  , e dopo  afeela  al  So- 
diti'"J  erg|lo  jQ  fegU1tó  con  cliio  felice  a lode  lua  , e di  tutta  li  Nazione  In- 
^,™eI"evino  » cl*e  ricrebbe  nel  concetto  univerfale  per  le  lue  imprele  , e vit- 

riefj’moieot- lor,e  • Acccfa  adunque  dopo  la  morte  di  Carlo  li.  accaduta  nell'ultim’ 
«lime e»lnie anno  del  iecolo  , guerra  univerfale  in  Europa  , Anna  dovette  per  vir- 
c °‘  tu  di  contratto  fatto  dall'  Antecedere  , e confermato  di  buona  voglia  da 
lei  , mandare  numerale  truppe  in  Fiandra  , e al  Reno  . Non  badando 
le  lnglcii  a rcggcVe  contro  gli  sforzi  del  Crittianilìtmo  , la  Regina  n* 
adoldo  e compro  molte  '.da’  Principi  d’ Alemagna  , e di  tutte  diede  il 
comando  al  Duca  di  Marlboroug  con  illimitata  autorità.  Etto  unito,  e 
lempre  concorde  col  Principe  Eugenio  di  Savoja  , il  quale  per  l’ Impe- 
ratore comandava  alle  truppe  Celaree  , ed  ajutato  dalle  milizie  Olande- 
li  , che  parimente  dipendevano  dal  iuo  volere  , ottenne  notabiliflìme , 
Dopohfcon  e rare  vut°rtc  per  lo  fpazio  di  dieci  anni,  imperocché  non  vi  fu  piaz- 
ziti data  »’za  attediata,  (e  molta  furono)  ch’ei  non  prendelfc,  non  battaglia  cam- 
Hoc'liftet  '2  Palc  ch'ei  non  vincelTe  , come  a luo  luogo  narrammo.  Dopo  la  fatuo- 
fatro Principe  1»  totale  Sconfitta,  data  dagl’lngicfì  , e Tcdelchi  a’  Francefi  nel  1704. 
4«ll  Iinpe-ac)  Hochfttt  , il  Marlboroug  tu  dall’Imperatore  decorato  col  titolo  di 
Principe  dell'Imperio  , gli  fu  donato  il  Principato  di  Mindelheim  nel- 
la Provincia  di  Svcvia  , e la  voce  nella  Dieta  di  Ratisbona  . Conti- 
nuò in  tal  forma  le  fuc  gloriole  Ipedizioni  con  acquino  di  Piazze  , e 
di  Provincie  fino  all’anno  1711.,  nel  quale  la  fazione  Inglefe  contraria 
a lui  l’accuso  di  varj  delitti,  lpecialmenre  d’ efTerli  appropriato  in  Ioni- 
ma  conhderabiliflìma  il  denaro  , aflegnato  con  impolìzioni  ttraordinarie 

della 
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della  Camera  Balla  per  mantenimento  de’  faldati  , e che  n’ avclTe  te-  1722. 
nuti  Tempre  in  affai  minor  numero- . Or  avendo  alcuni  Membri  delle  Ter  cagione 
due  Camere  adunate  in  Parlamento  parlato  , e fortemente  arringato  £e’.  e"\u- 

contro  del  Marlboroug  , ottennero  dalla  Regina  , eh' ella  gli  levaffe tèrra.eperal- 
nel  ritorno  da  Londra  il  baffone  de!  fu  premo  comando  dell’ clercito  , ecune  , mire 


— "7  » — -•  — r— c-,.euevatod,  time 

golfedute  lin  allora,  con  lullro,  e con  quali  lovrana  potellà  , osò  parlare  le  cariche, 
ad  Anna  Regina  con  poca  attenzione,  e rifpetco,  lenza  ricordarfi  ch’el.^^Jjfp”! 
la  era  (fata  la  produttrice  , e l’autrice  delle  lue  ricchezze,  mantenendolo  balla  Regina 
a forza  per  piu  anni  contro  i Cuoi  cmoli,  ed  invuliofi.  Trovandoli  adun-  natrice' Ue 
que  in  aperta  di  [grazia  della  medefìma  , ei  prete  la  riloluzione  di  fare  col- 
la permiflione  dr  Sua  Maeflà  , un  viaggio  in  Alemagna.- 

EtTendo  feguita  indi  a poco  la  pace  d Utrech  , e pattata  all’ altra  vi-  Morrala  Re- 
ta la  Regina  Anna  , lenza  aver  potuto  condurre-  a fine  il  luo  penfie- 
ro  a prò  del  fratello  , il  Marlboroug  fi  trovò  prelente  nell'anno  1714.  res"Vém  In* 
all’elaltazione  di  Giorgio  Duca  d’ Hannover  in  Re  della  Gran  Brctta-|^*£j'’..,jd 
gna  . Tra  le  prime  cole  operate  dal  nuovo  Regnante  una  fu  dì  refti» di' Hannover! 
tuire  il  ritolo  , e il  comando  di  Capitan  Generale  delle  milizie  I ngle- ttMarlbnroug 
li  al  Duca  di  Marlboroug  , e di  levarlo  al  Duca  d’Ormond  . Tbrnò  medet*n£.' 
allora,  il  fuo  nome  ad  edere  rifpettato  , e temuto  , e le  gloriole  gefte  . D»1 
del  medefimo  furono  rammentate  con  applaulò  tanto  iti  Inghilterra  , £'5>i”ìiV£ 
quanto  fuori  dell’llola  . Continuò  con  illima  , e colla  grazia  del  Tuo «nclie.  <?- 
Principe  per  tutto  il  tempo  , che  vifse  ; ma  quello  fu  di  pochi  anni  ,"?”»edigm- 
ed  in  età  ,.che  il  Duca  era  vicino  a 70.  anni  . Piacque  al  Re  , c a s->nn  fitte  t,l 
Lordi  Inglefi  ammefll  al  Confglio  , in  cui  la  materia  fu  difeufsa  , e 
riloluta  ,_ehe  fi  facefsero  al  Marlboroug  , come  ad  infigne  Eroe  , di- (blenni'  1 ub,- 
flinti  luperbi  onori  nell’ accompagnamento  del  Cadavere  , c nella  pom-bi‘cltJnetllu' 
pa  de’  funerali  j onde  la  procefUone  cominciò  un'ora  dopo  mezzogior- 
no ,.e  fini  alle  lei  verfo  fera  , quantunque  il  viaggio  era  corto  , p-. r- 
chè  cominciò  dalla  cafa  del  Delunto  , che  (lava  prelso  il  Palazzo  di  * ■ 

Sin  Giacomo  , fino  alla  Badia  di  Welminller  . Compagnie  di  faldati»  tnglefc. 
piedi  , e-,  a cavallo  marciarono  in  gran- numero  , la  maggior  parte  avan- 
ti , e altre  dietro  alla  fpaziofa  bara  coperta  d’ un  gran  panno  d’oro  et  a-D'r'ercu  ai“’' 
baldacchino  , che  (lava  lopra  il  cadavere  - Il  Duca  di  Montagne  guida- 
la lugubre  marcia  , e dietro  lui  venivano-  i Centi  di  Suntierland  , Go- - 
dolfin  , Petcrburgh  , e poi  i Duchi  di  Neticaflel  , Cleveland  , S.  Al- 
bano , .Dorfet  , SoramerleC,  Graffton,  e Kent,  con  altri  Pari  del  Re- 
gno  , che  refero  la  funzione  (ingoiare  , c lolenne  , efsendo  intervenu- 
ti-in  elsa  in  abito,  di  lutto  numero  grande  d’Uffiziali  , Gentiluomini, 
e-t  do  me  Ilici  del.  Defunto . 11  corpo  di  lui  fu  in  balfamato,  e pollò  ned’ 
urna, .con  animo  d’ ergervi  poi  il  depolito  con  fhtuere  con  ilcrizionc 

delle  lue  imprefe  ,.le  quali  nel  giorno  del  trafporto-  del  cadavere  , fu-  ^re"- ’ 

rono- accentrate  con  varj  trofei,  ed  infegne  di  riportate  vittorie,  efpref- *>o”trc  c«ri% 
fe  con  breve  si  , ma  eloquente  metto  latino  ; Oprò  tali  •ofeinguer.^yldnaa. 
ra  ,.,e  molte  più  . ,,  Nulla  in  fine  mancò  di  ciò  che  può  farli  con  nion-,,;ù,4 . ' 

dana  pompa  dagli,  uomini  per  onore  di  chi  s’ acquiifò  fama  , e no- 

X 2 : me 


che  lo  delle  al  Duca  d Urmond  . Acciecato  il  Marlboroug  dal  larr.po  della  IRegina 
di  tante  pafsate  fortune  , e dalla  collera  nel  vederfi  privo  in  un  trat-  AnaiilMirl. 

in  il*  anrnrirb  n d’ Irereleimenin  di  il-narn  n»-!!,  -l-.lt—  — -I.-L ..  barone  èpri- 
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17  22.  me  grande  nel  mondo  , forfè  ancora  a bene  efaminarlo  , maggiore  del 
inerito. 

Se  al  Duca  dì  Marlboroug  corfe  credito  in  Europa  di  Capitano  eccelfo 
per  terra  , non  fu  certamente  nulla  minore  il  concetto  , e la  (lima  che. li 
ebbe  dalla  Porta  Ottomana  del  valore  , e della  condotca  di  Janum  Cog- 
Fornufi  per  già  per  mare  . Ei  fu  chiamato  dal  Gran  Signore  in  Coflantinopli  , dove 
Por T Otto*  kceva  apparecchio  di  grolle  fultane  , e di  altri  legni  minori  , olircele 
man  una  galee  , atte  a formare  una  grolla  armata  navale  , la  quale  pareva  , che 
grande  arma-  dcllinata  folle  a tentare  qualche  grande  imprefa  contro  i Crifliani . Le  nuo- 
epèrtmcoii  ve  , che  fi  ebbero  da  varie  parti  in  Italia  , convenivano,  che  la  mira  de’ 
timore  de’ Turchi  folle  fopra  I'  I fola  di  Malta  , per  liberarli  , fe  riufeito  folle  loro 
^Vengono re-  di  fottometterla , dalla  venazione  , e dal  danno,  che  giornalmente  riceve. 
pFcsutwifi*  vano  da’  Cavalieri  di  quell’ inclita  Religione  , i quali  hanno  per  iAituto, 
ellervato  da  elfi  con  elattezza,  di  tener  liberi  i nollri  mari  da'  Pirati  , e 
dei  Turchi  d’  andare  in  corfo  contro  gl’infedeli..  Eglino  perciò  s’unilcono  fempreco’ 
dfmqueUT-  Pr*nc'P*  Criftiani  , quando  fono  ricercati  in  ajuto  , come  fpelfo  hanno 
loia.  fatto  pe’  Veneziani,  e quando  non  v'c  guerra  aperta  d’alcun  Sovranocol- 
la  Porta  , elfi  vanno  con  galee,  e valcelli  in  traccia  de’  legni  Turche, 
fchi  nell’Arcipelago,  e in  altri  mari  . Effendo  giunto  replicato  avvifo 
•vilhinm  iu*l  Gran  MaeAro  dell’Ordine  (era  allora  Fra  Don  Antonio  Manuel  di* 
Portogliele.  Vigliena)  del  pericolo  , in  cui  flava  l’ifola  d’ edere  attaccata  dagl’ In- 
fedeli , egli  ordinò  fubito  farli  nuove  fortificazioni  ',  baflioni  , e rive!- 
ftr^eM^-lini  intorno  Malta  , e nell’ Ifola  del  Gozzo  / e diede  parte  nell’ifledo 
ligione  do- tempo  al  Pontefice  della  voce  flabile  , ed  univerfale,  perchè  veniva  da 
•ì*PoMe*iic^  P**1  Part‘  > c^e  Malta  farebbe  fiata  adediata  nell’ anno  vegnente  con  e. 

lcrcito  poderofo  de’Turchi  per  mare  , e per  terra  , e eh  ei  non  aveva 
mancato  , nè  mancherebbe  di  fare  l’ opportune  difpofizioni  per  rendere 
tutta  l’ llola  atta  a refìftete  alle  forze  nemiche  : ma  che  per  fupplire 
alle  grandiflìme  Cpefe  mancava  il  denaro  , onde  fupplicava  Sua  Santità 
di  volergliene  dare  , ed  impetrarne  da  altri  , giacché  quelle  fpefe  Ter- 
virebhero  non  folamenfe  a laivare  la  Città  di  Malta  , ma  tutta  Italia 
dall’edcr  manomeda  , e polla  in  ferviti),  mentre  la  detta  Ifola  era  cer- 
tamente a’  dì  noflri  il  forte  baluardo  dello  Staco  Ecclefiailico  , e potè, 
va  anche  dirli  della  Criflianità. 

L’ottìened»  Di  quanto  veniva  fcritto  dal  Gran  Maeflro  al  Papa,  quelli  diede  par- 
cìmrrj^À"1  te  a'  'n  Conciftoro  , e dide,  di  voler elso  contribuire  in  nego, 

portoli».  *z>o  di  tanta  urgenza  , ed  importanza  , con  dare  alla  Religione  Gerofoli- 
mitana  lovvenimento  di  polvere  , c di  monete  , quantunque  la  Camera 
Appollolica  li  trovafse  in  ftrettezze.  In  fatti  Innocenzio  fece  rimettere 
in  Malta  feudi  ventimila  immediatamente  , con  promefsa  di  maggiori 
fulfidj  , fecondo  il  tempo  , e la  neccllità.  La  metà  del  fopraddetto  de- 
naro fu  della  Camera  , che  mandò  parimente  in  Malta  quantità  di  poi. 
vere  , e l’altra  metà  fu  della  boria  particolare  del  Papa  , benché  la 
fua  Cafa  , e nobilitfima  Famiglia  fofse  ogni  altra  cola  che  ricca  : or 
non  volendo  egli  dare  a’  luoi  parenti  eoa’ alcuna  della  Camera,  eradif* 
Entme  tn.  ficàie  , che  potclse  farli  divenire  facoltofi  , e doviziofi  , come  fono  ri- 
teffee  lRomil  m*^e  ne*  ^eco^'  antecedenti  alcune  Famiglie  Pontificie.  Sono  così  fcarlì  og. 
no/  °ml  gidì  gli  afsegnamenti  dellinati  pe’l  Sommo  Pontefice,  i quali  alcendono  a 
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fatica  a feudi  quarantaquattro  mila  l’anno  ( lo  diciamo  di  certo  , per* 
chè  lo  Tappiamo)  ed  è cosi  limitata  dopo  la  Bolla  del  Nepotifmo  l’ au- 
torità del  Papa  nel  poter  dare  , Ipecialmente  a’  fuoi  , il  denaro  della  Autoritàri 
Camera  , che  merita  tanto  maggior  lode  Innocenzio  d’aver  voluto,  ciò  m?defimo  j.‘* 
non  ofìante  , lal'ciare  un  efenipio,  e un  potente  fegno  alla  Religione  di  mente Snt Ita 
Malta  della  fua  geoerofità  , e propenfione  verl'o  la  medelima  . Divedi  4°: 

Cardinali  fi  tararono  aneli’ elfi  volontariamente,  e non  parcamente , mo- gonfino. ' 
Brando  zelo  non  di  parole  , ma  di  fatti  , nel  contribuire  al  bifogno  in  AUdlenzj  di 
una  caufa  comune  a tutti  i Crilliani  . Strettoli  il  conto  di  quanto  co*  c'^dmelial*» 
lò  in  mano  del  Cavalier  ricevitore  di  Malta  , che  la  Religione  tiene  Religione  di 
in  Roma  , fi  trovò  alcendere  a non  piccola  fomma  : imperocché  i Car- 
dindi  (gli  nomino  ad  onore)  Scotti  , Corradini  , i due  Spinola  , To* 

Ionici  , e Belluga  diedero  leudi  cinquecento  per  cialcheduno  : Panfili  , 

Imperiali  , e Sacripante  mille  : e il  Cardinal  Salerno  , non  avendo  de- 
naro d’avanzo  , perche  veramente  era  povero  , e debolmente  provve- 
duto di  beni  di  Chiela,  diede  con  efemplare  generalità  quella  Croce  di 
diamanti,  che  donata  gli  aveva  Augullo  Re  di  Pollonia,  c chccdcndo- 
fi  venduta  , fe  ne  cavarono  mille  doble  di  Spagna  . Diverfi  altri  Cardi-  e ,n(;<wt 
itali  , ed  anche  Prelati  donarono  a proporzione  delle  loro  forze  , e a- Pretini, 
veri  , e della  volontà  loro  , fecondo  il  naturale  generalo  , o tenace  . 

Ritralse  in  concluftonc  • il  Gran  Maeltro  dell’ Ordine  da  Roma  fopra 
cento  mila  feudi  , i quali  fervirono  a pagare  le  fabbriche  , e fortifica- 
ziooi  nuovamente  erette  in  difefa  dell’  I foie  j poiché  dall’  eiser  penetrato 
l'avvilo  in  Collantinopoli  de’ grandi  apparecchi  fatti  , e che  tuteaviafi 
facevano  in  Malta  , e della  pronta  dilpolizione  mofirata  al  Papa  dava- 
rj  Principi  Crilliani  , di  mandar  galee  , vafcclli  , e milizie  , fc  Malta 
fofse  attaccata  da’  Turchi  , quelli  non  fi  mofsero  poi  contra  la  medefi- 
ma  , e neppure  contra  altra  Terra  , o Stato  de’  Crilliani  . Comparve- 
ro  però  nella  primavera  del  1723.  otto  fulrane  in  villa  di  Malta  , for-  fconoTJàiniì 
fe  per  prendere  informazione  da  vicino  dello  {lato,  in  cui  l’ Ifola  fi  tro-  Mali»  alcune 
vava;  ma  atendo  il  Capitano  delle  navi  intefo,  e con  certezza  faputo , 
ch’ella  era  benilfimo  fortificata  , llimò  bene  dirizzare  ad  altra  parte  i dar  ionio,  t 
fuoi  difegni  , e la  prora  , e diede  fondo  ne’  Porti  della  Barberia,  no* 

Brando  d’efser  venuto  col  folo  fine  d’elìgere  da  quei  Principi  , e Re 
foggetti  alla  Porta  Ottomana  il  folito  tributo. 

Efficaci  dima  cagione  ali  ciò  fu  l’avere  il  Re  di  Spagna  allelEtò  e Vitelli  mefll 
mefso  in  mare  fette  Vafcelli  da  guerra,  con  fabbricarne  altfuni  dt  nuo- 
vo  , e con  rifarcene  altri  di  quelli  preftgli  da  gl’  Ingleft  nella  Batta- 
glia navale  di  Sicilia  , e redimitigli  per  accordo  . Quedo  armamento 
fatto  in  Cadice  , in  Alicante  , e in  Barcellona  , diede  cdrema  gelofia 
alla  Francia,.e  all’Inghilterra,  ma  più  .di  tutti  all’Imperatore  , temendo  GetWìi, et!-' 
egli  , che  le  navi  dedinate  foJsero  (che  che  fe  ne  d.icelse  , c prometielse  Jlir aTor e? * *pe* 
in  contrario  da’  Minidri  del  Re  Cattolico,  e da  lui  mtdefimo)  a por-  li  medelìmiv 
tar  gente  da  sbarco,  com’era  già  leguito  in  Sardegna  c in  Sicilia,  con- 
tra  1 luoi  Stati  d’Italia  . Il  Critlianillimo  ebbe  d'altra  parte  forte  motivo  tnbbindo ar- 
di dilgudo  , perchè  arredati  furono  nell’  Indie  dagli  Spagnuoli  nel  mare  jSfedaU'Ar 
vicino  a Lima  quattordici  vafcclli  mercantili  , che  portavano  -la  lui civefcovol’ro 
bandiera  . L’ elserfi  veduto  , e riconólciuto  da  quel  Viceré  il  quale  v‘“r*  3*  L- 
Timo  IV.  •:  • X ì tra  m*’ 
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1721,  era  allora  per  modo  di  provvifione  1*  ifteflò  Arcivefcovo  di  Lima  chia, 
maio  Antonio  di  Solsaga  , che  il  frequente  traghetto  delle  navi  Frati- 
cefi  mercantili  , le  quali  vcoivano  , e mercantavano  con  Ipacciato  con- 
trabbando in  quelle  Città  marittime  , faceva  grandilfimo  torto  , e pre- 
giudizio all’ entrate  del  fuo  Re  , ed  anche  a’  popoli  foggetti  al  mede- 
lìmo  , prefe  da  fe  deffo  la  rifoluzione  di  fargli  a viva  forza  arredare, 
e riconofcere  , in  oltre  fcaricare  a terra  tutte  le  mercanzie.  Nonodan- 
te  che  i Capitani  d'elfe  navi  efclamaflero  , e dicefiero  , d’cfser  parti- 
ti da’  porti  di  Francia  , con  dcnrezza  che  il  Re  Cattolico  dava  loro  la 
permifiione  di  trafficare  , e contrattare  nell’  Indie  Occidentali  di  Tuo 
dominio  , e che  predo  farebbe  venuto  P ordine  , detto  Cedola  in  Spa- 
gna , della  Corte  di  Madrid  , per  cui  vedrebbe  l’ Arcivefcovo  Viceré 
d’aver  fatto  una  gran  carriera  con  inlulto  al  Criflianiffimo  , nell’  ardi. 
Torì'zudel mutolo  arredo  de’  loro  vafcclli  . Non  diedefi  fede  nè  retta  daH’im- 
mede ‘mo.  „vjj0  viceré  al  detto  de’  Capitani  Franceli  , ma  bensì  egli  fcrifle  li- 
beramente ad  Andrea  Paz  Segretario  di  Stato  per  l’ Indie  .•  che  quan- 
do ancora  un  tal  ordine  di  lafciar  far  contrabbandi  gli  folle  dato,  non 
l’avrebbe  efeguito  , perchè  lo  conofeeva  contrario  , e pregiudiciale  in 
cdremo  a!!’ interede  del  Re  , e de'  popoli,  i quali  vedendofi  privi  con 
violenza  ufata  loro  da'  Franceli  , anche  del  bilognevole  a vivere  , e 
delle  merci  prefe  , e volute  a prezzo  vile  , avevano  minacciato  di  fol- 
levarli. 

Approviti  in  Uditafi  dal  Configlio  dell’ Indie  , e foprattutto  dìi  Segretario  Paz  la 
c',fr'r «nr ragi°ne  , Per  cu*  1’ Arcivefcovo  Viceré  aveva  animofamente  , e giufla- 
lndiè*'  ' mente  fatto  arredare  i vafcelli  Francefi  , ei  l’approvò  , e lodò  il  zelo 
del  mcdelimo.  Subito  che  il  Minidro  del  Cridianiffimo  in  Madrid  Tep- 
pe il  decreto  , fpedl  corriere  a Parigi  , per  dar  parte  del  fatto  al  Du- 
IlDucad’Or- ca  d’ Orleans  Reggente  del  Regno.  Quedi  riflettendo  alla  notorietà  del 
Inni Rejgen. fatto  , all’ardire  de'  Capitani  Francefi  , e al  graviffimo  danno  cagiona- 
moftri t0  dal  non  Pa8are  dogane  al  Re  Cattolico  , e foprattutto  alla  circo- 
provare  l’ar.  danza  , in  cui  egli  fi  trovava  dopo  i due  conclud  matrimoni  con  van- 
jjjjjjj?  dc‘ v‘- taggio  della  propria  figlia  dedinata  fpofa  al  Principe  d’Adurias  , dimò 
bene  di  non  far  querela  dell’arredo  de’  vafcelli,  quantunque  fama  cor- 
fe  , eh*  ei  vi  foffe  per  non  piccola  fomma  interefsato  . Anzi  per  non 
apparire  contrabbandiere  , dille  pubblicamente  , che  l'arredo  era  legit- 
timamente fatto  , e che  fe  i Mercanti  Francefi  avevano  contravvenuto 
al  dovere  , e al  giudo  verfo  il  Re  'di  Spagna  , quedi  aveva  ufato  del 
fuo. diritto  con  obbligarli  a pagarne  la  pena. 

Per  far  poi  cofa  grata  al  Re  Giorgio  d’Inghilterra  , e a tutti  gl’In- 
glefi  , i quali  di  mala  volia  vedevano  , che  la  Spagna  divenire  poten- 
RcOioralotf  te  'n  mare  » e c*le  apparecchiato  in  Cadice  lette  vafcelli  da  guer- 

Inghilterual  fa  , temendo  , che  quedi  poteffero  portar  gente  da  sbarco  contra  Por- 
Stcu^di'tr- to  Maone,  e Gibilterra  occupati  da  elfi  nella  palfata  guerra,  e che  vo- 
mire ! fet«  lederò  forprendergli  all'  improvvifo  fapcndoli  la  gran  iete  degli  Spagnuo- 
Striarvi?:  H d*  ricuperargli  , egli  aifumendo  le  parti  di  mediatore  , e defiderofo 
ce.  di  levare  a’  Principi  ingelofiti  per  tale  armamento  navale  , e fpecial- 

mente  al  Britannico  , ogni  occhione  di  maggiori  fofpetti  , e rancori  , 
fece  alla  Corte  di  Madrid  fortiifime  rapprclentazioni  , e idanze  , per- 
„ ’ ' che 
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che  ì vafcelli  follerò  difarmati  , e perchè  non  fe  ne  fabbricallero  de’  nuo-  ,^21 
vi  . Ciò  nonoflante  i Minidri  del  Cattolico  continuarono  nel  prefo  impe-  Nonl’ome. 
gno  , di  tener  Ielle  le  grolle  navi,  e altri  minori  ballimcnti  per  ufcire  in  ^“{“j*** 
mare  nell»  prollima  primavera.  Tale  animola  condotta,  e franca  determi-  Ji'VanniI 
nazione  , di  volere  la  Spagna  effer  armata  per  mare  conrra  quello,  che  mento  navale 
aveva  praticato  per  Io  pallato,  diede  giudo  timore  a’  Principi  ftranieri.y^p^ncjpj 
che  il  Re  Cattolico  fi  volcffe  mettere  in  illato  d’ ufare  la  forza  in  calo  did’Europi- 
qualunque  avvenimento  , o rottura'  tra  i Sovrani  d’Europa  , e che  noti- 
gli piacefle  di  Ilare  colle  mani  a cintola,  alpcttando  l’efito  del  convel- 
lo di  Cambrì,  dov’ egli  aveva  per  mezzo  de’  luoi  Pleniporenziarj  dedot- 
te , e replicatamente  fpiegate  le  fue  pretenfìonr  fopra  Parma  , e Tolca- 
na  . Anzi  , quando  furono  fatte  da  alcuni  Minillri  Stranieri  querele  , e 
doglianze  ~r  che  la  fola  Spagna  fi  metieffe  in  arme  con  gelolìa  de’  Princi-  Segn-m-io  di 
pi  vicini,,  quando  dagli  altri  fi  pentiva  foto  a far  pace  univerfale,  il  Se- ^toSpigmio 
gretarie  rifpofe  edere  utiliflfime  , e grate  le  gelofìe  de'  Sovrani  per  l’ ar- 
mamentò  di  Spagna  , fe  potedero  fervir  di  (limolo  a follccitare  l’adunan. brinare, 
za  , c l’ultimazione  del  Congrego  , e fe  faceffero  nafeere  nella  Corte  di 
Vienna  (enfi  di  quiete  , e meno  prefuntuofi.- 

Dopo  elferfi  date  dagli  Spagrnioli  tali  rifpofle  foflenute  , e rigorofe  , il 
Re  Filippo  fi  compiacque  nulla  dimeno  di  dar  parola  al  Papa  , alla  Fran--.  . . 
eia  f.  all'Inghilterra  , e al}’ Imperatore  ,,  ch’eflo  co’  tuoi  Vafcelli  , e con  ^ 
quelli- d’  Olanda  avrebbe  ordinato  di,  dilaniente  andar  in- traccia  de' Vafcel- P«p».eidit. 
li  d’Algeri  per  pigliare  giuda  vendetta  di  quei  Barbari  , i quali  colle  lo-  jV*  nem-offè™! 
ro  piraterie  inquietavano  ogni  giorno  le  code  di  Spagna  vcrlo  la  Barbe- dere  co’ Tuoi: 
ria  , ed  avevano  fatto  divCrfc  prede  ,,  e molti,  fchiavi  , tanto-  Spagnuoli , j“.‘ 

quanto  Olandefi  . Offerfe  ol.treeiò  a Papa  Innocenzio  il  Cattolico  di  Crftmu.  ' 
mandare  a qualunque,  avvilo  di  lui  buon  numero  di-  vafccdli  in  ajuto  dell’ 

Itola  di-  Malta  . s ella,  folle  attaccata  da’  Turchi',  e l’ ideila  elibizione 
fecefi  dal  Re  dr  Portogallo . Potette  il  Pontefice  con  buon*  maniera  nti-  ' 
graziare  i due  Re  della  generofa  offèrta  , poiché  i Turchi  .li-  tennero-, 
lontani  dall' Itola  . Ciò  nonoflante  l’ Imperatore ,-  temendo  Tempre  , che 
nel  Re  di  Spagna  covaffcro'  penfieri  torbidi  , munì  con-  milizie  pili  del 
lolito  i Regni  di  Napoli  , e di  Sicilia,  e ancora  i Porti  della  .Tolcana . 

Ciò  fece  per  regola  di-buon  governo  , quantunque  diverti  Principi  , ed 
anche  il  Papa  gli  face  Aero  lapere  , e- l’ afte  ura  fsero  , che  l’armata  d ir  mamfeeeoir 
Spagna,  non- era- contro  di  lui  , ma-  cònrro  i Mori- d’Algeri . Ut»  tanio.“JIJ”J|r“lI^' 
timore  , che  Celare- aveva  degli  Spagnuoli  r nafeeva  in  lui  per  la  noti- c~  i Porti  db 
zia  ricevuta  da  piti  parti  dell’ edremo  difgudó  della  nazione  che  il  Re  'foCaat. 
Filippo  avefse  ceduto  a lui  quei  Regni  r goduti'  dagli  antecefsori  per 
piùi  leeoli  con  ludro  della  Corona  , e con  utile  de’  primi  Signori  ,,  anda- 
ti in  Napoli  ,,  e Sicilia  per  Viteiè  ..  Gli  fu  detto  , che  l’ ideilo  Filippo'Migpomem 
fi  era  più  volte  rammaricato  , e fortemente  dolfuro  della  Francia  , e deli’  j*  P°ne  m 
Inghilterra  , perché  l’ a venero obbligato  di  farne  là  ceflione  . Il  veder  fi  «icucbdifw- 
per  ultimo  , che  Giorgio- Re  della  Gran  Brettagna  era  per  varj  capi  , firidrir'  *’ 
e.  gelófie  difgudato  di  lui  ,-  e che  nel'.  Parlamento  d'  Inghilterra,  li  era  p, 
parlato-  di  ciso  Imperatore  con  parole  pungenti  ,,  e difpetrote  lo-  tene- ^snun ''«''r1* 
vano  in  agitazione  , e in  maggiore  apprenfione  .-  Vero  è , che  anche  * *' 

ài  Britannico  inoltrava  non  approvare  l’ armamento  della  Spagna,  ma  que- 

X.  4,  Ila. 
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“ ,7ll<  fla  poteva  effer  finzione  , o defiderio  di  approfittarne  per  altra  parte  , 
cffendo  certiffimo  , che  fe  gl’Inglefi  fi  fodero  opporti  , l' armamento  di 
groffi  vaiceli!  fatto  in  Cadice  , e d’altri  minori  in  Alicante  , farebbe 
fiato  inutile  ; dove  all’incontro  fe  gl’Inglefi  non  s’opponeflero  , fareb- 
be fiato  confidcrabiliffimo . Temeva  parimente  l’ Imperatore  non  foloper 
allora  , ma  per  poi , che  quando  il  Cattolico  non  otteneffe  nel  congref- 
fo  di  Cambrè  ciò  che  deliderava  per  li  fìglj  del  fecondo  letto  , non  fi 
voltaffe  allora  contro  gli  Stati  Celarei  in  Italia. 

Svtuifc  il  ti.  Svanirono  tali  lofpetti  in  gran  parte  nel  mefe  di  Maggio  , perché  i 
more  di  Celi;  vafcelli  Spagnuoli  uniti  cogli  Olandefi,  andarono  veramente  controquei 
principi  »p«  d’Algeri  , e ne  fottomifero  , e predarono  alcuni  , benché  affittiti  fof- 
cfler  r.ndiii  i fero  dalle  Sultane  del  Gran  Signore  de’  Turchi  . Dipoi  gli  Algerini  , 
•vatcclliii» Sp»  ritirali  nc’  loro  porti  , celiarono  per  un  tempo  d’inquietare  le  code  di 
guciUd'Oitq  Spagna  , o almeno  non  lo  iccero  impunemente  , coni  era  accaduto  y 
cono»  tli  quando  la  Spagna  fi  era  trovata  totalmente  iprovvifia  per  mare.  Se  Ce- 
* lare  potette  quietarfi  d’animo  per  la  molla  delle  navi  Spagnuolé,  e O- 
landeti  contro  l’Algerine  , e Turche  , reftò  affai  meno  da  temere  aL 
Britannico  delle  navi  Spagnuolé  inferiori  di  gran  lunga  alITngleii.  An- 
zi  l'avere  il  Re  Giorgio  moftrato  gelosia  dell’armamento  Spagnuolo  , 
.giovò  a’  fudditi  di  lui  , i quali  ottennero  in  -queU’occafione  un  privile- 
Privile  ' m»c  8'°  dal  R-6  di  SpaEna  P»fo  ampio  «Tei  pallaio  : imperocché  laddove  qejla 
aioridi prima  paté  d’Utrcch  fu  conceduto  agl’lnglefi  della  compagnia  del  Sud  di  po- 
Ked' s' alia  ter  n5an^ar*-  nellTndje'  un  valcello  di  550.  tonnellate  , con  che  fi  ren- 
»g*  lìigleif^i  dette  più  caro  il  prezzo  delle  Mercanzie  nell’ Indie  con  danno  dell’in- 
(erede  del  Cattolico  , e de’  Tuoi  fudditi  3 pofeia  fu  ammeffo  aU’ifieffa. 

* ’•  compagnia  di 'mandarne  uno  di  1080.  tonnellate,  come  fu  trovato  cfser 

quello  fequefirato  dagli  Spagnuoli  in  Cartagena  , e condotto  per  prete 
io  contrabbando  a Porto  Belo  , e che  poi. Tu  liberamente  rilalciato  con: 
aecrcfcimento  dell*  infigne  privilegio  /tanto  premeva  alla  Spagna  il  con-  , 
. tentare  , .incora  con  proprio  (capito  , gl’  Inglefi  . Comparve  ciò  mag- 
giormente nell’ effere  fiato  vietato,  di  piu  comparire  alla  Corte  al  Duca 
; Per  torre  oeni  d’  Ormoud  , U quale  fapevafi  intenderfela  col  Re  Giacomo  in  Roma  , e 
ifii»lReGio°  c^e  Peer  nwcqrè  l’affiftenza  del  Cattolico  fi  era  portato  in  Madrid, 
-gio.'l  cintoli- Ingelpfito'  di  ciò  il  Minifiro  della  Gran  Brettagna  fece  replicata  ifianza ,, 
t>uard’aOr!  c^e  Puca  ordinato  il  partire  da  tutti  i Regni  di  Spagna  r co-, 

«non d amico  me  ottenne  , nonoflante  1’  impegno  anticipatamente  prclo  in  contea- 
'aólno  di ràr*  r'°‘  ’ Perc^  fi  voleva  foddisfàré  ad  ogni  conto  c fopra  tutti 'il  Re: 
tire  dilani i Giorgio  d’Inghilterra  . Non  è dunque. maraviglia  ,.  che  quella  Corona, 
tìioi Domini.  non  3bbia  poi  dato  impedimento  alle  iptraprele  del  Cattolico  contro  l' 
Imperatore  in  Italia,  e ch’elio  abbia  potuto  ricuperare  coll' armi  le  per- 
dute Provincie  - Neppure  è da  maravigliarli  , che  gli  Spagnuoli  fiano. 
volontieri  concorfi  a porgere  al  Re  Filippo  i fuffidj  Hraordinarj , ed  ai>- 
biano  volontieri  efpofio  per.  tale  iraprefa  la  vita  loro  , mentre  provaro- 
, no  fommo  rancore  , e (degno  quando  videro  data  a Carlo  VI.  ù con- 
ferma nel  poffeffo  di  quelli  Stati  colle  replicate  rinunzie  del  loro  So- 
vrano , con  garamie  , e con  altri  atti  delle  Potenze  Marittime  c del 
^ ReCriftianiffimo- 

Delie  perciò  in  e (Iremo  alla.  Certe  di  Madrid  , che  Papa  In  nocca- 

• zio 
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zìo  delle,  come  dicemmo,  l’inveltitura  det  Regno  di  Napoli  all’Impera-  1722. 
core.  Volevafi  da  alcuni,  che  il  Nunzio  Aldobrandihi  folle  fubico  diac- 
ciato da  Madrid,  che  ferrata  forte  la  Nunziatura,  e rotto  ogni  commer. L’rnvtftitar» 
ciò  con  Roma;  effendo  difpiaciuto,  che  con  detta  invertitura  fi  derte  un  nÌh?  "dati 
fertipre  più  fondato  , e gì  ulto  titolo  a Ccfare  di  ritenere  quel  Regno  . da  Innocen-. 
Ma  il  Papa  confiderò,  che  quelli  ne  (lava  gii  in  portello,  onde  non  fa-  imperatore11, 
ceva  ingiuria  a nertiir»  nell’  inveitimelo  ; tanto  pili  che  vi  era  corfa  la  d, (piace  infi; 
refpectiva  rinunzia  del  medefimo  a’  Regni  di  Spaglia,  e del  Cattolico  a’  J]“p’{jn,e  jjj 
Regni,  e Stati  d’Italia.  Gli  Spagnuoli  penfavano,  che  fi  toglieva,  o al-  Sp';na . 
meno  fi  dirticultava  loro  la  fperanza  di  potarlo  un  giorno. ricuperare . In  ^diSu'^in" 
fatti,  fc  Filippo  V.  pieno  di  rilpetto  per  la  S.  Sede,.c  dedito  alla  pietà , nc|  dare 
non  averte  prillato  benigno  orecchio  più  torto  a chi  lo  configiiava  di  man- detta  Inveii», 
tenerli  il  Papa  benevolo,  che  contrario  , e voleva  , ch'ei  li  difuniflc  lamr*‘ 
terza  volta  da  erto  , perchè  due  volte  cqn  Clemente  XI.  e fempre  con 
ifvantaggio  di  fua  buona  fama  , e della  Corona  , fpecialmente  in  tempo 
che  governava  l’Alberoni  , egli' è certo,  che  la  cofa . farebbe  andata  all’ 

«(tremiti  , e ad  una  fcandoloia  rottura  . Saviamente  ; e piamente  il  Re 
s’aitenne  dal  commettere  sì  grave  affare  al  Confinilo  di  Cartiglia  , che 
avrebbe  certamente  rifoluto  di  levare  , e interdire  ogni  commercio  con 
Roma  . Fortunatamente  fu  rapprélentato  da  gènte  bene  intenzionaca  al  Rùonofciutjr 
medefimo,  che  Filippo  IV.  di  gloriola  memoria,  avendo  veduto , e con-  j4 , »*»  ftlcné 
fiderato'  la  riloluzione  del  ConOglio  di  Cartiglia  portata  ad  erto  perchè  dii  rompere 
l’efcguirtè  , e a feconda  di  quella  faccrtc  allontanare  dalla  Corre  il  Nun-  dVna>«nlcoM» 
zio  Appoffoli(o , aveva  faviamente  rifpolto:  che  dalla  determinazione  del  Corte  di  Ro. 
Configlio  di  Cartiglia  fi  doveva  appellare  al  Configlio  di  Stato  , e dal  ™ÓAIdobr»n- 
Configlio  di  Srato  alla  cofcienza  del  Re,  per  elscr  quello  il  più  ficuro , dini  ènchu-- 
e verace  configlio  di  tutti.  Piacque  un  tal’efempio  al  Re  Filippo,  e la  mito. e sr»JU- 
moderazione  di  lui  moftraca  in  tal  congiuntura  , fu  principalmente  prò- tJ" 
mofsa  con  favie,  e pie  rifièflìoni  .dal  Cardinal  Bellnga,  dal  Marchefc  Gri- 
•maldi  Segretario  di  Stato,  e dal  Padre  ....  Dobaton  Confefsore  di  Sia 
Maeltà.  Quelli  procurarono  unitamente  di  convincere  l'animo  fuo  della  . 
ragione,  che  il  Pontefice  aveva  avuto  di  dare,  fenza  far  torto alla  Spa- 
gna, llnverticura  delle  Sicilie  a Ce  fare , dopo  ch'elso  Re  n’aveva  fatta 
all’iltelso  la  rinunzia -pura  , libera  , e folcnne  . Giovò  a tal’eftccto  una 
fcrittura  di  Ferdinando  Valenti  Avvocato  Filcale  della  Camera  Apporto- 
fica.  Il  famofo,  e illultre  Giureconfulto  mife  ralmence  in  chiara  con  dot- 
rrioe  adattate  al  calo  la  controverla  materia , che  non  più  le  ne  parlò , e 
il  Nunzio  Aldobrandrni  potè,  con  maggior  credico  ancora  di  prima,  fpe* 
cialmehteprelsola  Regina,  efercirare  Piircumbcnze , appoggiate  al  (uo  Mini- 
fiero.  Tanto  da  Ini,  quanto  dalle  lettere  di  Venezia,  e di  Vienna  fu 
ferite»  al  Pontefice  con  molta  foddisfazionc  del  medefimo,  che  le  Sultane 
del  Gran  Signore  de’  Turchi  fi  erano  ritirate  ne*  Dardanelli , ondo  non  vi 
era- più  che  temere  per  ti  Principi  Crirtiani', 

Celiato  il  timore  de'  Turchi  contro  ITI'ofa  di  Milita',  fvartV  parimen-  le rivolu*;». 
te  J’appvenfione  , ch’eglino  voleffera  far  guerra  aliTmperatore  , o alla  dl  ,<erlj* 
Repubblicar  di  Venèzia  . Le  rivoluzioni  della  Perfia  con  mutazione  to-  rSm”oIrot 
aaTe  di  Governo,  e di  Sovrano,  impegnarono  la  Porta  a fpedire  nume-  | 

*dCe  milizie  da  quella  parte  per  di  fila  del  Gran  Sofi , che  nè  léce  replicataceli»  v»rj»t 

iltan» 
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■'",7^—ifiantiflima  richieda,  ed  ancora  per  afficurare  le  conquide,  fatte  già  dal 
Sultano  Amurat,  il  quale  fi  era  impadronito  di  varie  Città  , e Provin- 
eie,  dominate  per  l’addietro  da.’  Perfiani.  L’eflferfì  podi  Miriveis,  eSceid 
Mahmud,  alla  teda  de'  Popoli  fòllevati  a loro  ideazione,,  ed  efempio  , 
che  affidici  daL  Re  del  Gran  Mogol r ruppero,  e disfecero  l’armata  dell’ 
infelice  Sophì , con  aver  fottomedo  non  lolatnente  Ifpahan,  ma  vadiPae- 
fi,  e diverfe  Provincie  fino  a quella  d’Erivan-,  fu, cagione  di  timore  al- 
la Porta,  che  i due  copi  della  ribellione , feguiti  da*  ioldati  volontarj  ve- 
nuti di  qua,  e di  là  per  rubare,  e prendere  jndidintamente  Cridiani  ,. 
e Turchi,  non  s’inoltra  fiero  dentro  le  frontiere  della  Turchia,  con  ani- 
mo di  riprendere  le  ampie  Terre,  e Città ,.  perdute  dal  depoflo  Sophì, 
contro  il  quale,  giudo  per  tal  motivo,,  il  popolo  fi  era  ribellato-,  ed  ef> 
Eanon.rom. d avevano  potuto  aver  modo*  e forza  di  {cacciarlo,  e deprimerlo.  Li- 
pere  Ja  tregua  bcro  adunque  rimperator-c  dal  fòfpetto , che  i Turchi  volcflero  rompere. 

Imper», ja  tregua  <jj  venticinque  anni,  che  durava  ancora  con  effo,  pensò  di  pro- 
pofito  a due  cole  dì  madirna  importanza-;  una  che  mirava  a molte  con- 
leguenze  dell’ Audr-iaca  famiglia  , c l’altra  , che  tendeva  ad  arricchire  i 
proprj  fudditi, Tpecialmente  i.  Fiamminghi  , col  commercio  ,.  e a render 
lui  potente  per  mare,  giacché  egli  era  potentifiimo  per  terra. 

Marìtsgeio  3.  Redava,  da  maritarti  l’Arciduchcflu  Maria  Amalia  fecondogcnita  del 
«hefli^Marià  defunto  Imperator  Giufeppe  . I Principi  , che  ambivano  le  fue  nozze 
Am*in  fecon  erano  due  confiderati  tra  gli  altri  con  ditiiDzione  . Carlo  Alberto  Gae- 
dosenitidell’  tano.  Elettore  di  Baviera,  la  chiedeva  , e ricercava  con  intidenza  , e A- 
t jTjVprir'ton  madeo  Re  di  Sardegna  la  domandava  per  moglie  di  Carlo  -Emanuello 
fi:;rore'^riLOÌUO  fi6li°  di  Savoja,  e Principe,  di  Piemonte..  11. darli  a quello  pa- 

viérì°ecen<i- teva , che  afticurafle  a Celare- di  matuenerfelo  amico  con  idre  ito  nodo  dii 
/guenw.  parentela,  e che  ti  potrebbe  maggiormente  fidare  di  lui  per  gli  Stati  d’' 

. . Italia  . Ciò  non  odante  prevale  nel  Contiglio  Cetàceo  la  lentenza.  dir 
n J»,VConfi'  c^‘  credette  proprio,  e meglio  di  darJa  all’Elettore,  con  fine  di  tener- 
glicnCelirri  Io  affetto,  ,e  totalmente  avvinto  alla  Cala  d’Audria  ,.e  difpcrdere  ini. 
!rUichefli^r" guifa  tutti  i ferai  delle  pallate  amarezze  , e dilcordie  . Fq  rilevato  fo- 
più  torto  a lui  pra  tutto  il  motivo,  che  alla  Cala  d’Audria  gioverebbe  alfaiflimo  l’a— 
jJ'’Pucldl  vere  Principi  fuoi  fautori  , e in  certo  modo  dependenti  in  Germania  ,, 
molto  più  che  in  Iteiia,  fu  detto,,  che  gli  Stati  di. Milano,. c Mantova, 
e i Regni  di  Napoli,  e Sicilia  erano  iufficieniemenre  accurati,, e podi 
in  falvo  dal  comodo  di  potervi  mandar  truppe  dall’ Alemagna  vicina  .. 
Quanto  un  tal  difcorfofoflè  erroneo,,  e fallò,  l’hanno  motirato  a’ dLnofiri 
i fatti  poderiori  : imperocché  l’Elettore  di  Baviera1,  crefciuto-  in  preten- 
dono per  le  ragioni  competenti  alla  moglie,  ha  tiimato  e (Ter  gli.  fatto  tor- 
to nel  voler  Celare  tiabilire,  e fermare  lodato  della  Prammatica.  Sanzio- 
ne a favore  delle  proprie  figlie,  anteponendole  a quelle  di  Giufeppe  tuo 
fratello  maggiore,  e ciò  ha  lervito  all'Elettore  d’impulio,  e fòrte  ragio- 
ne a dichiararti  lotto  coperta  di  neutralità , aderente  , ed  amico  de’  tre 
Collegati,  ond’è  nata  in  Celare  l’obbligazione  di  guardarti  da.  lui  come 
Effetti  nocivi  con,rar‘°  » e fòmmamente  avverti}  io  Aleraagna;  e il  Principe  Carlo  E- 
foprawenuti  manuello  divenuto  Re  di  Sardegna,  ha.  mollo  nel  1733.  con  Francia,  e 
all’Imperito.  Spagna  fiera  guerra  a Carlo  VI.,  talché  infieme  uniti-,.  1’  hanno:  privato 
*'  per  qualche  tempo  di  tutti  gli  Stati  d’Italia;  ciò  fa  vedere,  quanto  gli. 

uomi- 
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ancorché  favj , e prudenti , s’ineannano,  quando  pretendono  di  pre» 

« riparare  i dubbj,  e Varj  accidenti  dell’avvenire.  Seguì  dunque 
il  dì  cinque  d’Ottobre  lo  fpol'alizio  dell’Elettore  di  Baviera  coll’Arciduchef- 
fa,  e Sigifmondo  de’  Conti  di  Colonica,  decorato  dal  Papa  col  titolo  d’Ar- 
civefcovo  di  Vienna  ( era  prima  Vefoovado  ) Ji  congiurile  in  matrimonio'. 

4.  Nell’auge  della  maggior  efaltazione,  e fortuna  flava  allora  la  Cor-  Ewztonedd.' 
te  di  Vienna  , e i Mimllri  della  medefima  penavano  folo  a rendere  1’  d’OacnjVin 
Imperatore  fempre  più  (limato,  e potente  Eralo  fovrabbondantemente  Fiandra  con 
per  terra , onde  cercavano  di  farlo  in  qualchp  parte  per  mare  . La  fpe- 
dizione  di  tre  vafcelli  di  mercanzia  per  Tinàie  Orientali  -,  fatta  l' uno  «addizione .* 
dopò  l’altro  da  alcuni  fudditi  de  H’im  pera  tare  , e il  felice  ritorno  de’ me- 
delimi  con  ricche  merci  ad  Ollenda,  fpecjalmente  del  terzo  vafcello,  >1  frS*jV,ne$ 
quale  giunfe  in  porto  nel  mefe  di  Giugno  del  17*».  con  carico  di  cin- Indie, corna- 
quanta  libbre  di  polvere  d’oro,  e con  drappi  di  Ceca  in  abbondanza  com- no  con  rl“* 
praci  in  Mocha,  e in  Stirate,  diede  maggior  impulfo,  e,  voglia  di  fon- 
dare a nome  , e con  privilegio  di  Celare  una  Compagnia  di  negozianti 
ne’  Paefi  Balli  Aultriaci  nel  modo  appunto  , che  fono  quelle  erette  ne’ 

Paefi  Baffi  Olandefi , (labilite  per  trafficare  in  Oriepte  > e in  Occidente 

con  utile  infinito  degl’  Intcreffati . Ognuno  fa,  edere  derivata  da  ciò  la  Potenza d-sri 

Iiocenza  e la  ricchezza  della  Repubblica,  nomata  per  tale  effetto,  e per  O^ndciì  per 
a reciproca  corrifpondenza  de’  Popoli,  la  Repubblica  delle  fette  Provin-  dVljioTO'uak 
■cie  unite.  Fu  dunque  rifoluto  in  Vienna  , che  s’aprifle  Portofranco  in  fico» 
Ollenda  Città  della  Fiandra,  'e -che  ivi,  come  in  Olanda,  c in  Inghil- 
terra , fi  formalfero  Compagnie  di  negozianti  con  fabbricar  vafcelli  per 
trafficare' in  ogni  paefe'  del  mondo,  (penalmente  nell’  Indie  Orientali  . 

Promulgato  a nome  di  Celare  l’editto  in  Bruxelles,  e in  Ollenda  in  da-  •nj^d’ollc*! 
ta  del  19.  del  Mele  di  Dicembre,  reflò  palefe  a tutti,  che  farebbe  le.  cUcnmincU* 
cito  a'  Fiamminghi  fudditi  di  S.  M.  Cefarea  l' entrare  nell*  Compagnia 
nuovamente  eretta,  il  fard  fcrivere  in  ella,  e il  concorrere  a proporzio- 
ne del  denaro,  che  v’impiegalfero , nell’utile,  che  vi' fi  facefTe:  che  per 
la  rata  di  qualunque  interefTaco  canterebbe  nel  libro  maellro  la  partita  di 
credito,  detta  comunemente  azione,  per  ripartirli  il  guadagno  fra  gl’in- 
tereffati . Centodue  capitoli  erano  comprefi  nell’ordinazione,  o fia  edit- 
to graziofo  di  Celare  e quelli  dovevano  fervire  di  fondamento  , dire- 
zione, e regola  alla  buon*  riufeita  dell’affare:  Si  provedeva  in  elfi  all’ 
interefTe  , e focietè  di  chi  , 'colla  fua  fottòferiziòne  avelie  dato  forma  , 
principio  , e Avanzamento  al  negozio  . Quando  ufcì  fuora  l’editto  Ce- 
lareo,  varie  perfone  di  ogni  genere,  credendola  cofa  buona  , e fomma» 
mente  giovevole  , s’aggregarono  affollatamente  nella  nuova  Compagnia  , 
comprando  le  azioni . Studiaronfi  poi  di  fabbricare  vafcelli  per  mandare 
nell’  Indie  , e ficcomc  era  riufeito  a*  primi  ' tre  di  riportare  l' utile  di 
quaranta  per  cento  , così  un  sì  eccedente  guadagno  fervi  d'invito  a 
molti  <T  entrarvi',  e di  proccurarne  fempre  maggiore  accrefcimento . 

La  fleffa  ragione  , per  cui  piaceva  a*  Fiamminghi  fudditi  di  Celare 
per  continuare  il  traffico  sì  ben  principiato  nell’ Indie  , difpiaceva  in 
efiremo  agli  Olandefi  , ed  in  fequela  agl'lnglefi.  Pareva  Urano  alle  due 
Nazioni  marittime,  nate,  (labilite,  e ingrandite  nel  commercio,  che  al- 
tri venuti  di  nuovo  volcfTero  participare  degli  utili  immenfi  , ch’effi  a- 
. vevano 
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vano  fatto  , e che  facevano  tuttavia  in  quei  paefi  remoti  : l’avere 
diverfi  compagni  in  quei  negozj,  dove  l’efler  folo,  o in  pochi,  fa  cre- 
fcere-il  guadagno,  porta  feco  per  infallibile  confeguenza  l’ averli  per  ne. 
Con Tommo  mici  quelli  , elle  a ragione,  o a torto  vogliono  entrarvi  . S’inquietaro. 
nfendmenio  1,0  Ferc'ò  • fattamente  gli  abitanti  delle  fette  Provincie  per  lo  nuovo 
àeeliOlande- Rabilimento  della  Compagnia  d' Offenda,  che  ne  portarono  afpriflìme  do. 

• glianZe  agli  Stati  Generali  adunati  fempre  all'Haja,  e queGi  fé  ne  doU 

E degl’  Ingfe-  ^er0  Per  mezz0  ^e*  l°’ro  Miniati  coll’ Imperatore  a Vienna  , F cercato- 
li. no  d’avere  per  adjuvanti,  e compagni  neH’iflanza  gl* Inglcft  , acciocché 

l’andar  uniti  per  1’  ifleffo  affare  faceffe  maggior  breccia,  c incutere  an. 
Ambine  ne  cora  timore  in  Celare.  Pretel'ero  , che  la  Compagnia  d’ Offenda  -fotte 
doglia  n» all’  una  patente  violazione,  degli,  antichi  trattati  , fatti  tra  la  Repubblica 
Imperatore.  d’Olanda,  e i Sovrani,  defunti  di  .Spagna,  c viventi  in  Alemagna  di 
Cala  d’Auflria  , e particolarmente  del  trattato  di  Vesfalia  , tenuto  , e 
venerato,  ne’  Paefi  de’  Principi  fpecialmente  eretici  per  bafe  , e fonda. 
Ef  onoalla  raeDI°  della  concordia  univerfale. 
luce  Scritture  Le  Scritture  , ufeite  alla  luce  da  parte  dell'Imperatore  per  foRenere 
una  parte.»  il  fUo  diritto  creduto  da  lui,  e da’ tuoi  Miniftri  chiaro  , e incontraRa- 
atra.  gj|e  ( perchè  ogni  minimo  Sovrano  ha  piena  libertà  di  concedere  a' prò. 
prj  ludditi  quei  privilegj,  e facilità,  che  meglio  Rima  , a Gne  di.  man. 
tenere,  ed  accréfcere  .il  commercio  co’  popoli  degli  ftranieri  paeli  , fu» 
rono  contraddette  da  altre  Scritture  , pubblicate  dagl’  IngleG  , e più  da- 
gli  Olandefì.  Premeva  a queGi  oltremodo  abolire,  edilfruggere  la  Com- 
pagnia d'ORenda,  apprefa  per  (ottimamente  ivantaggiofa  , e fatale  agl’in. 
tereflì  loro  si  del  pubblico  , che  del  privato  ; giacché  le  lette  Frovin. 
eie  , fondate  quafi  tutte  fui  mare  , ricevono  da  effe  futtilfcnza  , alimen- 
to, e vigore.  Quella  ragione  è comune  a*  Ridditi  di  qualunque  Frinci- 
pato  , poiché  l’uomo  ioffre  , e comporta  l’ impolìzioni  , e le  gravezze  , 
purché  non  gli  fia  levato  il  da  vivere  , e il  poterfi  mantenere  fecondo 
il  proprio  edere  , procedente  dalla  fituazionc  de’  luoghi  .-  quando  que- 
Ro  manca,  non  v è ragione  che  vaglia  ad  Acquietare  , e convincere  chi 
fi  trova  ridotto  da  Rato  florido  in  grado  d’ anguRia  , e di  mileria  . Co- 
le Potenze : minciarono  adunque  dall’anno  i7zz.  le  querele  alpriffime  delle  Potenze 
narciapo  di  marittime  contro  1 Imperatore  a cagione  della  Compagnia  d Oitcnda  • 
vi.i^pcrputr  I\Je’  fufleguenti  elle  ebbero,  éd  arrivarono  a legno,  che  fi  Rette  vici» 
r afionc  iWh  A veder  rotta  la  guerra  con  quelli  fletti-  Principi  . tra’  quali  era  Ra- 
Coinpagnia  ta  fempre  fin  allora  , perfetta  unione.  , e_  Gretta  lega,  e amicizia.  Boi. 
di  .lei»  . jjvano  ta]j  materle  >.  riconolciute  indifpolfe  , e facili  ad  accenderfi  , e 
a partorir  incendio  di  guerra  e fi  dibàttevano  da’  MiniRri  adunati  in 
Cambrè  per  ridurle  a temperamento  di  quiete;  ma  vi  fi  paravano  avan- 
ti oRacoli , e diffìcultà,  riconolciute  da’  la v j di  quel  tempo  inoperabili- 
Difcorfidipi  °nde  fu  detto,  che  lotto  l’apparenza  di  pace,  cercata  in  quel  Congref- 
ce  nel  Con.  fo;,  fi  covavano  i Temi  nafeofi  d’atroce  guerra  ; poiché  in  principio  fi 
lri.°  ' 1111  durò  grandifiima  fatica  a introdurre  ferto  difcorlo  di  concordia  tra  l'Im- 
peratore Carlo  VI.  , e Filippo  V.  Re  delle  Spàgne  . Dipoi  folle  colpa 
de’  Mediatori  , ovvero  rivalità  de’  due  Sovrani  troppo,  difeordi  fra  lo- 
ro, l’op^ofizioni  crelcendo  giornalmente,  s’aggiuRava  una  cofa , e di  là 
a poco  ie  ne  guafiavano  dicci.  . 

J-  Nel. 
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5.  Nell’ anno  1713.  , di  cui  da  qui  avanci  racconteremo  i fuccefli , 1 ;2i.  " 
comparvero  in  Cambre  le  procelle  del  l’apa  per  conto  dello  Stato  di 
Parma  , e di  Piacenza  , in  cui  volendo  lnnoccnzio  continuare  l'altodo- — ^ - 
minio  goduto  da' Pontefici  Antecedo»  , comandò  a Monfignor  Maffei  Protetti  "del 
fuo  Nunzio  Ordinario  appreffo  il  Re  Criltianitfimo , di  rendere  pubbli.  Pontefice  ± 
ca  a tutti  i Minili»  del  Congreffo  , ancora  non  Cattolici,  la  ragione,  u* Spaimi 
e il  diritto  della  Santa  Sede  . Ciò  fegui  con  proceda  in  forma  «utenti- dell*  S.  Sete 
ca  , regittrata  ne’  Protocolli  da’  Notari  delfina»  a ciò  in  Cambrè  , la  I'5pjr*c1>arm* • 
la  quale  è affai  lunga  , e legalmente  Uefa.  Nel  mele  d’ Aprile  del  1723.' 
anche  il  Gran  Duca  Cofirno  III.  di  Tofana,  fece  dar  fuora  dal  fuo  Mi- 
niftro  Scritture  Rampate  , in  cui  precefe  di  far  collare  il  diritto  di  So. 
vranità  della  Repubblica  di  Firenze  trasfulo  in  lui  dopo  il  Principato  ,• 
ma  l’atto  autentico  della  protetta  fegui  folo  nel  dì  25.  d’ Ottobre  dell’ 
anno  1725.  Fecelo  il  Marchele  Neri  Corfini,  che  fu  poi  Cardinale  , e 
nipote  di  Clemente  XII.  Teneva  effo  allora  il  titolo  d’inviato  del  fuo 
Sovrano  appreffo  il  Re  di  Francia  , ma  dopo  aperto  il  Congreffo  , fu 
de’  primi  a portarfi  in  Cambrè  in  qualità  di  Minittro  del  Gran  Ouca , 
come  abbiamo  accennato  in  altro  luogo  nel  riferire  gli  avvenimenti  dell’ 
anno  antecedente. 

. 6.  Anche  il  Duca  di  Parma  pretefe  farfi  varie  dichiarazioni  daCefa- 

re  per  efimere  fe,  i fuoi  difendenti  , eredi,  e gli  Stati  medefimi  dall’  Duci  di  p«. 

effer  fottopotti  all’Imperatore,  e all’Imperio,  e dal  non  dover  mai  effer 

lattati  , o obbligai  al  paffaggio  di  truppe  Cefaree  , nonoftante  che  in  FeudiadRc. 

virili  della  Quadruplice  Alleanza  il  dileguato  Pollaffore di  Parma,  e Piaccn-  f1 nodl N*r>- 

za  dovette  prendere  da  Vienna  l’inveftuura  eventuale.  Produffe  parimen- U di^oni/ie 

te  crediti  di  gran  forama  contro  la  Cafa  d'Auttria  , che  pretefe  fpet-  du,r»  rifppfta 

largii  , e doverglifi  pagare  almeno  col  tempo  , e per  ultimo  fece  pre-  KnxuriC.ià.' 

murola  , e (fretta  ittanza  , che  rettituite  gli  foffero  le  Terre  di  Rocca"*  conti id- 

puglielma  libere  da  ogni  aggravio  fecondo  le  franchigie,  e i privilegi , 

concedi  anticamente  da’  Re  di  Napoli  alla  Famiglia  Farnefe  , la  quale  tori. 

prima  ancora  dei  Pontificato  di  Paolo  III.  era  nobile  , ricca,  e poten. 

te  . Così  pure  effendo  (fata  invaia  , e prefa  da’  lbldati  Tedefchi  nella 

guerra  paffata  l'Ilola,  e la  piccola  fortezza  di  Ponza  poco  lungi  da  Na-  fe*" ‘’°f' 

poli  , dove  l’ altre  Terre  (tanno  più  lontane  , e la  detta  Ifola  effendo  I»  Firiui  ib." 

(fata  poffeduta  da’  Farnetì  con  independente  dominio  , però  il  Duca  do- 

mandò  , che  gli  foffe  in  virtù  della  pace  d’Utrech  rimetta  in  mano,  e Nipohj  eì’ l! 

rettituita  . L’ilTanza  fu  avvalorata  dal  Re  Cattolico  , che  la  fece  prò-  foL“l1  Poaal* 

durre,  e portare  con  efficacia  dal  Conte  di  Santo  Stefano,  e dal  Marchefe 

Berretti  Landi  fuoi  Plenipotenziarj  al  Congreffo.  L’aperta  dichiarazione  }|  ^ 

del  Re  Filippo  di  volere  con  impegno  (ottenere  le  domande  , c ragioni  , Parma  c'.  ir*. 

comunque  foffero  , del  Duca  fuo  luocero  , diede  maggior  pelo  , e forza  ?lto  "tlr  *• 

alle  medefime.'  onde  quando  i Plenipotcnziarj  Celarci  pretefero  d’ ufeir  d's(%Sn?  luo 

d’affare  con  rilpondere  brevemente  , che  la  pretenfione  del  Sereniflimo 

di  Parma  non  teneva  alcuna  conneQione  col  trattato  della  Quadruplice 

Alleanza  , e di  qua  fi  deduffe  , che  Celare  voleva  difporre  di  queiluo. 

ghi  in  contefa  lecondo  quella  , che  gli  fofse  paruto  di  Giuffizia  , e 

forfè  di  politica  , fenza  prènderli  fuggezione  di  ciò  , che  pLceffc  deci- 

dedere  , o concordare  per  aggiuftamento,  o per  via  di  (tralcio  a’Minittri 

di 
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,-25.  di  Francia,  Inghilterra,  e Olanda,  riconofciuti  Mediatori  nel  Congref- 
r Principi  io  j allora  quelli  fi  dichiararono  apertamente  contro  di.  lui  , prendendo 
Memori .>1  )e  partj  £)uca  di  Parma  , o per  meglio  dire  del  Cattolico  , e repli-. 
teret^Terliii  carono  con  modo  forte  , ed  ancora  piccante  a’  Plenipotenziarj  Cefarei  , 
contro  1 Pie-  ta[cj,£  gli  obbligarono  a contenerfi  poi  non  piti  con  llilc  altiero  , e ìm- 
Ce(alcin.i,,ri  pc/iofo  , com’  era  apparfo  in  principio  , ma  con  efporre  le.  ragioni  del 
loro  Principale  , le  quali  furono  dedotte  da  effi  con  forza  si  per  via  di 
I quali  dedu.  morivi , e documenti,  ma  con  parole  di  moderazione,  e modelli  a , con- 
“giom^'con  venienti  al  luogo  , e alla  qualità  delle  pedone  concorie  in  Cambre  per 
niaUertia.  aggiuftars  , e decidere  le  differenze  tra  i Principi ..  Cercarono  dopo  ciò 
gfìmperiali  d’impedire  il  prenderli  dagli  altri  Plenipotenziarj,  e Mini- 
Uri  alcuna  rifoluzione  fopra  la  pretensone  del  Duca  di  Parma  con  Ce- 
lare, lo  che  riufei  loro  giuda  il  dcfiderio.. 

Sad* Quanto  il  trarre  in  lungo  l’affare  cornava  a profitto  di  Celare,  altret- - 
veiig«cnSu-  tanto  era  difearo,  e pregiudiciale  al  Re  Filippo  . Quegli  non  fi  curava 
to.n  Italia»»  in  conclulione  d’acquillare  il  diritto  di  Sovranità  lopra  Parma,  Piacen- 
laCUadì  lìorl  za , e Tofcana  prouieffogli  da’  Principi  della  Quadruplice  Alleanza,  ed 
bone.  oppugnato  fortemente  dal  Papa  , e dal  Gran  Duca  , con  obbligo  all’in- 
contro di  doverne  dare  l’eventuale  inveftitura  all’Infante  Don  Carlo  Pri- 
mogenito del  fecondo  letto  del  Cattolico.  Rifletteva  che  l’effervi  in 
Italia  un  Principe  della  Cafa  di  Borbone,  rifpettabile  per  nafeita,  e per 
conneflione  di  Famiglia  , ‘,e  Grettézza  di  fanguc  coi»,  due  Sovrani  ,.  cioè 
di  Francia,  e di  Spagna,  potcntiffimi  in  Europa,  e per  naturale  incli- 
nazione , e faggia  politica  contrarj  , e avverfi  al  medefimo  , e a tutti  i 
difendenti  di  Cala  d’Auftria  , farebbe  (lato  a lui  di  continua  fuggezio- 
ne  , e dilluibo  nel  pacifica,  poffeffo  , ch’ei  godeva  delle  due  Sicilie  , di 
Non  diluita  Wi,ano  » e d*  Mantova , ond’  ei  poteva  dirli  , come  l’efperienza  lo  rao- 
l’impegno  in  tirava,  effer  l’Arbitro  in  quel,  tempo  d’Italia.  Le  forti  ilìanze,  che  d’ai- 
Redi’Fnncu  tra  Parte  fc>cevano  l’Inghilterra , e la  Francia  impegnate  col  Re  di  Spagna, 
ed’Inshilter*  e piu  colla  Regina,  la  quale  voleva  vedere  accomodati  , e flabiliti  decen- 
”•  temente  i fuoi  figliuoli  in  vita  del  marito,  per  non  dover  dipendere  dal 

figliaftro,  forzavano,  ancora  cotvminacec,  la.Corte  di  Vienna  a mollrar- 
li  pieghevole,  e a non  dire  di  nò,  perchè  il  Principe  difegnato  a fuccede- 
re  negli  Sfati  poffeduti  da  Francefco  Farnefe  , e.  da  Cohmo  de’  Medici,. 
PremJtof’  uvenifle  lenza  piu  dimore,  e prolungamenti  in  Italia. 

flanzadelRc  Tale  illanza  era  (lata  fatta  con  premura,  e infillenza.  dal  Cattolico  al 
Dufn  , anzi  gli  aveva  efibito  di  fubito  mandargli  l’Infante,  per-- 
Toftaiu.  .W. eh' ti  io  tenclTe  come  figlio  , e l’allevaffe  a fuo.  modo  , fidandolo  intt- 
ehi riceva  ara  ramc.ite  .dia  favi»  educazione,  e direzione  di  lui . Non  contento  di  ciò, 
Pln&me  liio  gli  Ieri  (fu  una  lettera  di  fua  mano  , in.  occafione  che  gli  mandò  il  ri- 
figlio  con  ot-  ctat(o  giojeltato  dell’Infante  . Stette  forte  il  Gran  Duca  nel  fuo  propo- 
d/rtoa Fire”*  nimento , sonoilante  tutte  quelle -correfie  , a- finezze  della  Corte  di.  Spa- 
7."  ' gna,  perchè  avendo  in  animo  di  far  fuccedere  dopo  fe  , e del  Principe 

nonlacUni*  Giovan  Gaflone , l'Elcttrice  Palatina  fua  figlia  nel  Principato,  e non  pò- 
perchè dciìde.  teudo  foff.  ire  , che  fi  voteffe  da’  Principi  di  là  da’  monti  dichiarar.  Firenze 
dere'neUoSt*  loggetta  a > e*  *'  contenne  nella  rifpofla  della  lettera  con  parole 

tal’ Elettrice,  gena  ali  di  ringraziamento,  fenza  neppur  far- menzione  del  mifteriolò  ri-. 
Palatina  iVitco  dell'Infante . Quella  freddezza,  e non  curanza  della  Corte  di  To— 
"S.14*  * r,-„- 
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fcana  difpiacque  intìnicamente  a quella  di  Madrid/  la  quale  tenendo  per  1723. 
certo,  che  ciò  derivafse  per  impullo  dell  Imperiale , cercò  con  maggior’ 
impegno  di  vincere  il  punto.  Si  confermò  maggiormente  in  tal  folpet- 
to,  dopo  aver  laputo  -dal  luo  Miniflro  in  Firenze-,  ch’efso  aveva  fat-  SePinrervi* 
to,  e dato  una  memoria  in  ifcritto  al  Segretario  di  Stato  del  Gran  Du-  J0[p‘[,np„,“ 
ca,  perchè  rifpondefle  neli’iftefso  modo  lopra  la  domanda,  la  quale  con*  ture, 
teneva  l'idanza  altre  volte  fatta  ; che  fi  compiacela  S.  A.  Reale,  fen- 
za  frammettere  maggiori  lunghezze  per  tema  , c riguardo  dell’Impera- 
tore, di  reftar  fervila,  e rilolverfi  a lafciar  venire  l’Infante  Don  Car- 
lo  ne’ fuoi  Stati,  c ad  abbracciarlo,  e riconofcerlo  per  Succefsore  do- 
po il  Principe  Giovati  Gallone.  Or  la  rilpolla  data  al  Minidro  del  Cat- 
tolico  riufeì  dura,  e non  grata,  nè  a lui , nè  al  (uo  Principale,  e fu  ftefa  Segrctirìp'  di 
colle  Tegnenti  parole  : Che  il  Mtnillro  di  5.  M.  Cattòlica  non  li  deve  pren-  Stiiodd#r»« 
dere  alcuna  pena  per  le  riloluzioni  della  Corte  di  Vienna,  perchè  non  è dilM^T 
intenzione  della  medcftrna  di  turbare  il  ripolo  della  Tolcana,  e dar  om-  niftro  delRfc 
bra,  e fadidio  a un  Principe,  per  l’età,  e per  le  fue  prerogative  tanto Clttollco- 
venerabile,  e che  l'alfare  della  luccedìone  de* tuoi  Stati  farebbe  trattato  nel 
Congrego  di  Cambrè , nel  quale  li  accrebbe  tutta  l'attenzione  a’ diritti  di 
lui , e a quelli  della  Repubblica,  ma  che  non  doveva  intanto  modrarfì  par- 
ziale della  Spagna . 

Quella  finale,  *in  cui  fi  faceva  menzione  de’  diritti  della  Rcpubbli-  n qùaie . p,, 
ca,  non  incontrò  certamente  il  guflo  del  Re,  nè  della  Regina  di  Spa-  vincere  la  re. 
gru,  onde  rivollero  l'animo  a proccurare  nel  Congrego  di  Cambrè  dot- 
tenere  per  l’Infante  la  Succellione  della  Tolcana,  anche  dilsenziente  il  domani]  , é 
Gran  Duca.  Perchè  il  Re  di  Francia  era  unicilfimo  con  quello  di  Spa- 
gna  a cagione  de’  due  matrimon;  quelli  ricorfe  a lui  , acciocché  nel  Frtnm.edei. 
Congrelso  l’ajutafse  per  fargli  ottenere  l'intento.  Chiamò  parimente  j|  1 lnzhiltern- 
Re  Giorgio  d’Inghilterra,  affinchè  s’adoprafse  con  efficacia  in  modo  , 
che  l’Infante  Don  Carlo  fofse  realmente,  e prontamente,  riconofciu- 
to  fuccelsore  certo  , e immediato  di  Parma  , e di  Tolcana  , fubito  che 
fofse  cllinta  la  linea  de’ due  Sovrani,  che  attualmente  polsedevano  quel- 
li Stati  . Accettarono  volentieri  il  Cridianiifimo  , e il  Britannico  di 
fare  ottenere  alla  Spagna  quanto  ella  pretendeva,  e defiderava.  Due  fi-  Riffljfljone 
ni  ebbe  in  ciò  il  Re  Giorgio,  il  primo  di  compiacere  alla  Regina,  la  politici  del 
quale  fi  -era  molto  adoperata  nel  far  ottenere  aglTnglefi  il  privilegio  ' jJ’nì!  ‘ 
pili  ampio  dell’antecedente  di  trafficare  con  un  vafcelio  nell’ Indie  -,  e nutre  li  po- 
li fecondo  fu  di  fnervare  la  potenza  ■dell'Imperatore'.  Confiderava  , «*»*»& Cete, 
che  quando  ITnfantc  aveise  pollo  il  piede  in  Italia  , per  dovervi  poi- 
federe  uno  Stato  florido  -,  ubertofo  , e ricco  , come  Tolcana  , e Par- 
ma, ciò  avrebbe  mefso  Celare  in  precila  obbligazione  di  tener  lempre  ne’ 
fuoi  dominj,  per  regola  di  buon  governo,  e per  dubbio  di  repentina  in- 
vallone , numerale  foldatefche  - Or  quelle,  che  falserò  fiate  in  Italia  , 
avrebbero  conlumato  le  rendite  procedenti  da  Najjoli  ■,  Sicilia  , e Mi- 
lano , e farebbono  fiate  di  meno  in  Germania,  dov’efso  aveva  già  tra- 
mato, nel  portarli  dall’Inghilterra  in  Hannover,  una  Lega  con  alcuni 
Priucipi  , a’  quali  era  divenuta  fofpetta,  e gravofa  l’clorbitante  poten- 
za  di  Carlo  VI.  Era  quella  confidtrata  troppo  grande  dopò  la  conquida 
della  Sicilia  da  quei  medefimi  Principi,  che  per  loro  privati  fini  glie  Pavé*  . 
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vano  fatta  con  armata' mano  ottcnenere  . Crefciuta  la  confidenza  , e Fu* 
niformità  de’  fentimenti  tra  la  Francia  , e l' Inghilterra  , e nate  anco- 
ra tra  Celare  , ed  efli  alcune  cagioni  di  difgufio  convennero  di  cercare  1’ 
occafioni  di  abballarlo  , e renderlo  più  trattabile  in  quello,  che  fi  vole- 
va efigere  da  lui  rifpetto  alla  Spagna. 

L’  effer  il  Criilianiiiimo  vicino  all’età  di  quattordici  anni  , che  allora, 
fecondo  il  tenore  delle  leggi  vegliami  in  Francia  , egli  è riconofcito 
Maggiore  , e fuora  di  tutela,  iervl  di  motivo  al  Duca  d’ Orleans,  che 
vedeva  avvicinarli  il  fine  della  Reggenza  diipoticamente  efercitata  , d’ 
abbandonare  le  mire  private  , che  non  potevano  più  (uflìttere  fenza  ir- 
ritare la  Nazione,  atr.anuttima  del  fuo  Re  , e di  roofirarli  , non  pili 
inclinato  ad  elaltare  la  Cala  d’Aufiria  , ma  unito  coll’ Inghilterra  (vo- 
leva egli  oltreciò  farli  di  quel  Re  un  Protettore  ) con  mettere  il  giova- 
ne Re  in  grado  d’elfer  arbitro  inlieme  col  Britannico  di  tutte  le  contro- 
verfte  de  Principi  ricorli  in  Cambrè  per  averne  ia  definizione  afavore. 
Nuovo  motivo  d’ alterazione  ed  irritamento  era  fopraggiunto  in  quell’ 
anno  per  eflerfi  penetrato  dal  Cattolico  ( e la  verità  del  fatto  fu  nota 
ancora  all' altre  Potenze)  che  l'Imperatore  per  mezzo  del  iuo  Inviato 
Conte  Uderis  lpedito  a Firenze  , aveva  aliìcurato  il  Gran  Duca  d’efTere 
pienamente  contento  di  iui  , per  le  ditliculrà  promoffe  , e rinnovale  2 
fine  di  non  ricevere  l'Infante,  e per  non  aver  voluto  correre  fu  ciò 
minimo  impegno  con  qualunque  Corte  , (opra  che  gli  promife  d’alfifter- 

10  , e lotienei  lo  in  modo,  che  l’Elctrice  Palatina  lùa  figlia  fiiccedereb- 
be  , ad  elclufione  dell'  Infante  , dopo  cllinta  la  linea  mafcnlina  di  Ca- 
la Medici  nel  Gran  Ducato  di  Tolcana  . Giunta  tal  nuova  a Madrid  , 

11  Cattolico  ordinò  a’  fuoi  Pieni potenztarj  di  Cambrè  , di  farne  a tut- 
ti gli  altri  afpra  doglianza.'  poiché  fi  mancava  in  tal  guifa  alla  buona  fe- 
de , c al  convenuto  negli  antecedenti  trattati  , ma  perchè  in  quel  Con- 
grego fi  badava  piò  tolto  a pigliar  tempo  , che  a finire  i negozj  , non  fo- 
rnai prefa  rifoluzione  efficace. 

L' ideilo  accadde  nella  pretenfione  del  Duca  di  Lorena,  il  quale  avendo 
prevaluto  alla  Corte  di  Madrid  ne  riportò  promeffa  , che  il  Re  1"  a- 
vrebbe  raccomandato  al  Crifiianiflimo  , col  quale  pattava  allora  in  per- 
fetta amicizia  , c che  l’avrebbe  di  più  attillila  in  Cambrè  perché  gir 
fotte  latta  tjgione  , c compenlato  il  danno  lotterie  nel  pattato  , tanta 
nella  giurifdizionc  , quanto  nelle  rendite  annuali  , occupate  , e prefeda' 
Franceli  in  tempo  di  guerra  . Ciò  nonollante  ei  non  potette  ottenere 
alcun  compcnlo,  o reintegrazione,  ancorché  in  un  articolo  della  pace  d’ 
Utrech  folle  Hata  dichiarato  , e detto  , eh:  (opra  alcuni  punti  dedotti  a 
quel  fupremo  Tribunale  de’  Mmittri  de’  Principi  gli  fi  dovette  dare  lod- 
disfazionc  . Compavcro  parimente  il  Duca  di  San  Pietro  per  Sabioncta  , 
e il  Duca  «Iella  Mirandola  per  la  Mirandola  , facendo  ittanza  che  loro 
follerò  redimite  quelle  Terre  , e fortezze  ; ma  Celare  s'oppofe  , onde 
furono  obbligati  a contentarli  di  farne  una  protetta  giuridica  . Parve  in 
principio  , che  il  Duca  di  Vcraguas  dovette  nella  lua  pretrnlione  effer 
maggiormente  conlitlerato  , perché  i Miniltri  di  Spagna  ebbero  ordine 
di  proteggerlo  caldamente  . La  richieda  di  iui  era  aliar  ardua  , perchè 
domandava  di  riavere  la  Giambica  , (lunata  da  Filippo  11.  in  perpetuo  al 
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Colombo  fcopntore  dell’ Indie,  e a quelli  della  fua  famiglia,  da’qualief- 
fo  moflrava  per  linea  femminina  l’ereditaria  defeco  denza.  Orficcomeque! 
la  ricca  e fpaziola  Provincia  fu  dagl’ Ingleli  occupata  in  tempo  dciciranl 
dico  governo  di  Cromuel,  così  credeva  il  Duca,  che  gli  alfifteffe  la  ra 
gione  da  poterne  rientrare  in  polTclfo,  o da  confeguirne  almeno  gran  fom- 
ma  d.  denaro  per  1 equivalente.  Mollarono  allora  i Plenipotenziari  del 
Britannico,  che  Filippo  IV.  Re  di  Spagna  aveva  in  un  trattato  di  pace 
ceduto,  e confermato  agl  Inglefi  il  poffelTo  della  Giamaica , e portarono 
.1  volume  de  trattati  di  pace  imprefTo  in  fo5lio  grande  in  Olanda  , nel 
quale  vi  fi  trova  inferno.  Avvenne  da  ciò,  che  le  Icritture  del  Veraguas 
mandate  a Londra,  e d.ftr.bu.te  pofeia  in  Cambre,  furono  poco  lette  e 
nulla  confidente  .•  Tanto  più  che  il  Cattolico  dopo  aver  contratto  «retta 
amicizia,  e piena  confidenza  col  Re  Giorgio,  e dopo  avere  per  tal  ragio- 
ne abbandonato  ancora  il  Re  Giacomo  Stuardo  detto  il  Pretendente,  pensò 
folamente,  non  più  all  intrreffe  del  Ilio  fuddito  , ma  bensì  ad  accòmodi- 
re  con  potente  e doviziofo  Stato  in  Italia  , i figlj  generati  da  lui  in  fé- 
conde  nozze.  Cosi  convenne  al  Duca  di  Veraguas  e agli  altri  contemarfi 
d.  fare  Icr.vere,  e reg.rtrare  , loro  nomi,  Ipendendo,  e dandone  la  mer.  tfESEt 
cede  al  Notaro  ne  Protocolli  di  Cambrè,  ponendo  i loro  foglj  tra  lemol- 
tiffime  protefie  lolite  ad  ammetterf.  con  molta  faciliti  nc’  trattati  lolen- 
ni  de  Ptinc.pi,  dove  i Sovrani  di  Primo  grado  badano  a quello  che  ton- 
vicne  fra  loro,  e poco,  o nulla  curano  degl'inferiori  . Con  quella  dire, 
zione,  ed  ordine  proccderono  in  tutto  il  tempo  del  Congrego  i Plcnipo- 
tenziar ) Ipediti  dal  Duca  d’Oleans  a nome  del  Criftianilfimo . ^ 

.7-  Conofceva  egli , che  fe  avefTe  voluto  abbracciare  l’ imereffe  degli  al- 
tri,  larebbc  andato  al  difotto  del  proprio;  poiché  lo  fpirico  dc’Francefi  *e.Ji 
era  tutto  applicato  in  quel  tempo  a far  fegutre  colla  maggior  folenniti  , 
c Infilo  la  coni  aerazione  del  Re  Lodovico  XV.  frano  pattati  fefTantano.  ‘Z 

ve  anni  che  non  fi  era  veduta  una  tal  funzione,  mentre Tanteceffore Lo- * 
dovico  XlV.  era  flato  confacrato  nell  anno  iój4.  Il  primo  atto  di  au- 
tonta  creiamo  da  Lodovico  XV-  confine  nell’  effe  re  andato  il  dì  zi.  di 
ebbrajo  con  gran  pompa,  c folennita,  e coll’accompagnamento  di  tri- 
plicate Guardie  , nella  gran  fata  del  Parlamento  di  Parigi,  dove  ditte  le 
leguenti  parole  : „ Io  lono  venuto  nc!  mio  Parlamento  per  dirvi  , che 
” a i°r°  * dello  Stato  , voglio  attumere  in  avvenire  le  redini 
„ del  Governo  . „ Tutti  s alzarono  , e applaudirono , e il  Duca  d’  Or- 
leans  gh  fece  appretto  il  fuo  complimento.  Moftrò  fommo  piacere  , che 
effendo  .1  Re  nato  il  dì  ij.  Febbrajo  i7,o.  , ed  entrato  per  confe-^,^1 
8ue"1*  ne*  decimoquarto  anno  della  fila  età  , fotte  perciò  venuto  ilgior- 
no  felice  , defiderato  con  ardenza  da  tutta  la  Nazione  , in  cui  egli  de- 
ponendo  il  grave  | efo  della  Reggenza  , per  lo  che  fi  era  indefeffonente 
applicato  a render  felice  il  Popolo  di  Francia,  e a mantenere  i diritti,  o 
ad  accrelcere  la  gloria  della  Corona,  potette  ridurfi  alla  quiete,  con  ren- 
der conto  delie  fue  operazioni  ad  un  Principe  virtuofo  per  natura,  c illu- 
minato da  Dio  per  grazia  fpeciale.*  eh’ egli  metteva  in  fue  mani  il  Regno  pa- 
cinco,  e tranquillo,  come  l’aveva  ricevuto  , con  quella  differenza  però  , 
che  laddove  aveva  trovato  perle  pattate  guerre  l’ erario  elauflo , e le  regie  finan- 
ze in  pelfimo  fiato,  etto  aveva  cercato  di  ridurle  in  buon  fedo,  ma  che  l’opra 
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" incominciata  , e profeguita  tra  mille  difficultà  non  era  ancora  perfezio- 
nata:  che  per  intercffe  comune  di  due  Nazioni  potenti  , e per  Rringere 
maggiormente  i nodi  della  parentela  fra  i due  Sovrani  dell’  ideilo  /angue, 
effo  aveva  proccurato,  che  feguiffe  tra  elfi  un  doppio  matrimonio:  che  fc 
in  quello , e in  altro  egli  aveva  meritato  cos’  alcuna  , oprando  col  folo 
fine  del  pubblico  bene,  e di  rimettere  in  mano  di  S.  M.  il  Regno  florido, 
e abbondante , egli  non  chiedeva  altra  ricompenfa , fe  non  che  piaceffe  a 
S.  M.  di  rendere  col  luo  Governo  i fudditi  amantiffimi  per  natura  del  So- 
vrano,  felici,  e contenti,  come  di  vivo  cuore  gli  augurava  : lperar  egli 
certamente  che  gli  effetti  corrifponderebbero  all’  cfpettativa , purché  S.  M. 
teneffe  per  maifima  fondamentale,  e per  guida  delle  lue  azioni  la  fiviez- 
za , e la  giuftizia , le  quali  viriti  fono  le  due  doti  , e prerogative  , per 
cui  i maggiori  Re  s’ acquetarono  l’amore  de’  fudditi,  fpiccarono  nel  mon- 
do, e furono  Rimati,  e temuti  dagli  Rranieri . 

Rifpofe  il  Re  con  molto  gradimento  al  Duca  fuo  Zio,  ringraziandolo, 
ed  approvando  quanto  da  effo  era  Rato  fatto  nel  tempo  della  Tua  mino- 
rità . Pregolio  di  volerlo  affiRere  co’fuoi  configlj,  promife  di  fempre  vo- 
terne  fare  gran  conto,  e Rima;  e per  ultimo  fi  dichiarò,  che  intendeva 
di  confermare  il  Cardinale  del  Bofco  per  primo MiniRro  dello  Stato.  Pri- 
ma d’ ogni  altra  cofa  fedendo  il  Re  nel  Letto  di  GiuRizia  , cioè  nella 
maggiore  oRentazione  d’  autorità  , e magnificenza,  ratificò  l’Editto  pe- 
nale contro  i duelli.  Fu  quefia  una  dell’  opre  egregie  fatte  dal  fempre 
gloriofo  Lodovico  XIV.  Il  grave  male,  che  proce  Jeva  da  elfi,  era  Rato  of- 
lervato,  e proccurato  togliere  da’ Re  anteccffori . Arrigo  IV.  , e Lodovi- 
co XIII.  avevano  promulgato  diverfi  editti , ma  fempre  in  vano  , e fenza 
aver  potuto  ottenere  d’effere  in  quefia  parte  ubbiditi;  onde  era  comune  o- 
pinione,  che  attefo  il  naturale  de'Francefi  fervido,  ed  incapace  di  conte- 
nerfi  nel  calore  dell’ira,  e fpecialmente  in  ciò,  che  toccava  la  delicatezza 
dell'onore,  egli  era  imponibile  diminuire,  non  che  eflirpare  in  Francia  1’ 
abufo  de’ duelli.  La  frelca  memoria  dell'  inutilità  delle  Regie  dichiarazio- 
ni pubblicate  per  lo  paffato  ferviva  di  conferma  alia  comune  opinione  fo- 
pra  un  tal  difordine , riconolciuta , e confettato  dannofo  , e gravi  (fimo, 
ma  creduto  incapace  di  rimedio.  Ciò  nonoflante  Lodovico  il  Grande  volle 
farne  la  prova , e perchè  era  già  divenuto  difpotico  nel  Regno , e fi  face- 
va da’ fudditi  ciecamente,  e prontamente  ubbidire,  gli  riufrì  di  venirne  a 
fine.  Egli  dunque  pubblicò  nel  mefe  d’AgoRo  lóyg.  il  primo  editto  con 
pene  rigorofiifime,  ed  avendo  giurato  di  non  far  grazia  ad  alcuno  , e 
con  avere  nel  1711.  aggiunto  alcune  dichiarazioni,  ed  eftenfioni  al  primo 
editto,  ottenne  per  tal  via  d’  eflirpare,  ed  abolire  in  tutti  i fuoi  dominj 
i duelli  . Acciocché  poteffe  ogni  pedona  di  qualunque  qualità  , fpccial- 
mcntc  i Nobili,  ricevere  confacente  riparo  all’offefa  di  parole,  o di  fatti, 
che  ne’cafi  repentini,  o penfati,  poteffe  accadere,  egli  inflitui  divede  leg- 
gi di  cavalleria,  che  ordinò  puntualmente  oflervarfi  , e defiinò  i Marc- 
Fcialli  di  Francia  ad  efferne,  gii  cfecutori,  o gl’ interpecri , fecondo  la  con- 
tingenza de' cafi.  Un  tal  metodo,  e le  fleffe  leggi,  furono,  poi  offervace 
nel  Regno  di  Lodovico  dccimoquinto , in  cui  egli  fi  fece  gloria  di  fegui- 
re  la, traccia,  i ricordi,  e le  niaifime  di  lui. 

8.  Attento,  come  il  Prcdeceffore , a mantenere  la  fola  Cattolica  Reti- 
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gione  in  tutti  i fuoi  Regni,  ordinò,  che  foffero  reprefli,  ed  anche  feve*  xytj. 

ramente  gaftigati  diverfi  uomini  , e donne  di  biffa  sfera  , che  avevano  Setta  di 

comporto  in  Linguadoca  una  fetta  di  Fanatici,  o Tremolanti , a funilitu- 
dine  di  quelli  chiamati  * Quacheri  in  Inghilterra.  Ma  ficcome  nel  male  canti  in  r-in- 
fi  crefce , cosi  i Fanatici  di  Francia  erano  affai  peggiori  in  ogni  genere  di  Jfìgit?*  *J5£ 
quelli  d’Inghilterra,  i quali  partano  per  uomini  probi,  ed  onefti  : fono  la  perii , ’e  di- 
maggior parte  artigiani:  vertono  pofitivamente,  non  portano  l'pada  , tna  jhvs'defR*" 
bensì  il  collare  quadro  , come  anticamente  fi  ubava , e delle  loro  mercan-  * Qmktri 
zìe,  quanto  chiedono,  tanto  vogliono  Tenia  nulla  fcemare,  contentandofi  ‘n 
però  di  prezzi  onertij  volentieri  s’unifcono  a bere  nell'  ofterie,  e in  altri 
luoghP,  e può  cffere  che  fra  erti  vi  fiano  alcuni  , che  commettano  fenza 
ritegno,  o finderefi  di  colcienza  incontinenze  e adulteri  , credendo  forfè 
che  di  tali  eccelli  non  debbano  effer  debitori  avanti  Dio,  perchè  eglino  li 
lafciano  portar  via  dalla  fupporta  interna  cclefle  ispirazione  . Tale  abo- 
minevole fentenza  è affai  conforme  a quella  nomata  de'  Quietirti,  la  quale 
fu  mcrta  fuora  in  Roma  nel  fecolo  antecedente  dall*  infame  Michele  Mo- 
linos,  che  nell’anno  i68j.  , fu  carcerato  pubblicamente  per  ordine  del  S. 

Officio,  e fece  poi  folesne  abjura  nella Chiefa  della  Minerva,  di  doveper 
grazia  fpeciale  fu  ricondotto  in  carcere  sdegnatagli  in  vita , c per  clemen- 
za non  fu  condannato  a morte,  come  i fuoi  abominevoli  errori  merita- 
vano. La  focietà  de’  Fanatici  Franteli  abbracciava  le  due  fette  d’  Inghil- 
terra , e di  Roma  , ed  anche  quella  de’  partati  Fraticelli  , poco  difforme 
all’  altra  degli  antichi  Gnortici  in  tempo  della  primitiva  Chiefa  ; poiché 
ammettevano  per  regola  di  ferrarft  uomini,  e donne  inalcune  fate,  e ca- 
mere fpaziofe,  e dopo  fpenti  i lumi  di  far  poi  tutto  ciò,  che  ladifordi- 
nata  lafcivia  la  per  isfogo  di  libidine  fuggenre  a chi  è di  feffo  diverfo. 

Perchè  quello  era  il  fine  dell’adunanze  de’Fanatici  Francefi,  s’intitolaro- 
no multiplicanti , e il  numero  de’feguaci  s’aumentava  ognigiorno.  Bifo- 
gnò  dunque  ufare  il  rigore  per  crtirpare  tali  uomini,  e donne,  tanto  più 
iniqui,  quanto  comparivano  all’incontro  modelli  nell’abito,  ene’difcorft 
affettati  di  devozione.  I rei  principali , fpecialmenteicapi,  e i predicanti 
del  falfo  dogma,  furono  con  fentenza  condannati  a morte,  la  quale  fu 
efeguita  nel  mefe  di  Maggio  nella  Città  di  Mompellier,  e gli  altri  furo- 
no fottoporti  all’emenda,  e ancora  a varie  pene  pecuniarie,  s afflittive 
d’  efilio , c di  galera.  Redo  per  tal  verfo  abolita,  c dirtrutta  una  fetta, 
la  quale  fe  averte  avuto  campo  di  crefcere,  c dilatarli,  avrebbe  facilmen- 
te portato  infelici  confeguenze,  e dilordini  nel  Regno  di  Francia. 

Siccome  le  prime  difpofizioni  del  nuovo  Governo  furono  univerlalmen- 
te  applaudite  , perchè  tendevano  a continuare  la  pace,  che  da  dieci  anni 
fi  confervava  in  Europa,  cosi  tutti  i Principi  , che  avevano  conntflione 
o intereffe  colla  Francia,  prefero  fu  ciò  le  loro  mifure.  Fra  gli  altri  In- 
nocenzio  XIII.,  che  reggeva  da  due  anni  la  Chiefa  Romana  , volle  pre- 
valevi della  propizia  occafìone  di  convalidare  con  nuovo  atto  pubblico  , 
praticato  ancora  in  tempo  degli  altri  Pontefici  , la  Sovranità  della  San- 
ta Sede  fopra  Parma  , e Piacenza  . Fece  dunque  intendere  al  Duca  Fran- 
cefco  Farnele  d’  aver  egli  preci (ò  defìderio  , e foddisfazione  , che  fof- 
fe  deputato  da  lui  un  Ambafciatore  d’  ubbidienza  in  Roma  , il  quale 
a fuo  nome  gli  rend.cffc  la  dovuta  fuggezione , e omaggio . Non  ebbe  il 
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1723.  Dùca  la  minima  difficultà  di  compiacere  al  Pontefice  , perchè  egli  non 
Duca  <ii  rar-fuggiva  , ami  aveva  gallo  d’autenticare  lopra  i Feudi  polTeduti  da’fuoi 
Puniefire^Vi!  Maggiori  , e da  lui,  il  diritto  della  Santa  Sede  . Fu  adunque  lecito  il 
Ambaiciato-i  Marchefe  Matteo  Sacchetti  Nobile  Fiorentino  famiglia  dimorante  da  molti 
\-uW>l"anni  , e da  più  generazioni  di  padre  in  figlio  in  Roma  , a fare  la  lo- 
ti M>rch<le  tenne  funzione.  Comparve  con  magnifico  treno  appropriato  alla  fua  rap- 
du't'r  prefentanza  , ed  effendofi  fermato  di  llanza  nel  Palazzo  Farnefe,  per  tut- 

funzion-  con  to  il  tempo  dell’  Ambafeeria  , che  durò  l’opra  due  meli  , foddisfece  pie- 
mtgnificen-  namente  a||e  pubbliche  , e particolari  incumbenze  . Vifitò  il  Sacro  Col- 
legio , dal  quale  gli  fu  corrifpofto;  e per  ultimo  vifitò  il  Senato  Roma- 
no rapprefeniato  da  tre  Confervatori , e dal  Priore  de’ Caporioni  . Que- 
E'  vifitato  (li  rcliituitono  con  gran  pompa  la  videa  all’  Ambafciatore  , e partendo 
Kmnjno1X>le  dal  Campidoglio  con  rr.aetlolo  treno  di  carrozze,  c coll’  accompagnamen- 
rcitiiuifca’u  to , e corteggio  di  numerola  Prelatura,  e Nobiltà  focolare  , s’ incamina- 
rono  vetfo  il  Palazzo  Farnefe  , ov’era  la  refidenza  del  detco  Ambafcia- 
tore  . Videfi  in  quell’ occafione  un  atto  di  rifpetto  alla  rapprefentanza  del 
Pubblico  , perchè  non  ebbero  alcuna  difficultà  di  prendere  la  mano  man- 
ca dal  Magiflrato  nelle  di  lui  carrozze  Veicovi , Uditori  di  Rota  , e Chie- 
rici di  Camera  , tra  i quali  vi  fu  Moafignor  Gio:  Latitila  Altieri,  Pro- 
nipote di  Papa  Clemente  X.  il  quale  da  Papa  Benedetto  XIII.  fu  poi 
fatto  Cardinale  . Giunto  il  Senato  Romano  fecondo  l’ antico  flile  al  Pa- 
lazzo Farnefe,  l’ Ambafciatore  del  Duca  lo  ricevè  alla  carrozza,  c poi 
rellituì  nell’ ideila  forma  la  vifita. 

Ebbe  il  Pontefice  altra  non  piccola  confolazione  di  vedere  a’ fuoi  pie- 
di , in  atto  d’  offequiofo  rifpetto  verfo  il  Vicario  di  Crido  , il  Princi- 
pe Aleffandro  di  Wirtemberg,  ed  avanti  lui  fi  era  parimente  convertito 
alla  nodra  Fede  il  Duca  Everardo  Lodovico.  Abbandonarono  quelli,  e 
per  ultimo  anche  il  Principe  Luigi  fratello  minore,  che  mori  il  1734, 
nella  battaglia  di  Guaflalla,  la  lètta  di  Lutero  , e feguendo  la  traccia 
li  „,ri  vi id  de’  loro  Maggiori,  G umifero  ne!  grembo  della  Chiefa  Cattolica.  Perchè 
A-«celi,  e«r- Innocenzio  era  dato  da  Cardinale  Protettore  dell’ Ordine  de’  Minori  Of- 
sioneielG^  fervami  detto  comunemente  de’ Zoccolanti , fi  degnò  d’  intervenire  nella 
nersfe  de’ Fa- mattina  della  vigilia  della  Pentecode  alio  fcrotinio  fatto  da'  Padri  Vo- 
driZoccolaa.  tan(j  fpe<j;tj  ga  JJvcrfe  Provincie  , i quali  nella  Chiefa  d’  Araceli  eleiTe- 
V-.en  eletto  il  ro  per  loro  Generale  il  Padre  Fra  Lorenzo  Cozza  . Quello  rdigiofo  na- 
lenìoCoiza!  ['vo  di  San  Lorenzo,  piccola  Terra  dello  Stato  Ecckliadico  vicina  al  la- 
ii  quale  è poi  go  di  Bolfena  , fu  poi  fatto  Cardinale  da  Benedetto  XIII.  , ma  poco 
natedaBene-  Vl^e  > pcrch’era  alTai  vecchio.  Amareggiava  ali’ incontro  l’ animo  delVon- 
detto  XIII.  tcfice  le  notizie  , che  gli  venivano  giornalmente  da  Londra  , e dall’  fi- 
landa de’  graviffimi  mali,  che  foffrivano  i Cattolici  dell’Inghilterra . Fu- 
rono elfi  acculati  d’aver  tramato  una  congiura  contro  la  vita,  e contro 
il  governo  del  Re  Giorgio,  con  fine  di  mettere  fopra  il  Trono  il  Re  Gia- 
como abitante  in  Roma  da  più  anni . Le  carcerazioni  feguite  in  varie  Città, 
e Terre  del  Regno  di  ogni  genere  diperfonc,  ed  anche  di  donne,  non  loia- 
mente  di  Cattolici,  ma  ancora  di  quelli  della  Religione  Anglicana  , furono 
numerofe,  e frequenti.  Ftù  flrepitolà  d’ogni  altra  comparve  la  proceffura  fa  b- 
> bricata  contro  il  Vcfcovo  di  * Rocceller,  al  quale  furono  imputati  vai  j delitti 

ijùas'eie." «pitali , c alcuni  di  felloni».  Obbligato  il  Prelato  a difenderli  in  carce- 
re , 
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re,  e condotto  più  volte  avanti  i Giudici  affegnati  per  conofccre,  e decidere 
la  Tua  cauta,  egli  moftrò,  che  le  prove  addotte  da’ Tuoi  invidio!!,  malevoli, 
o calunniaiori,  confiftevano  in  detto  di  detto,  lo  che  ne’  giudizj  criminali  non 
mais’ attende,  e in  fofpetti  mal  fondati,  a al  più  in  alcuni  fatti  equivoci,  e 
non  chiari  per  convincerlo  reo.  Seppe  cosi  bene rapprcfeoure  la  tua  ragione 
( effondo  oltreciò  affittito  da'  buoni  Avvocati  ) che  ottenne  in  line  dopo  più 
mefi  di  ftrapazzo,  e di  prigionia  nella  Torre  di  Londra,  d’effcre  affo  luto. 

Non  ebbero  ugual  forte  alcuni  altri  infelici , i quali  benché  innocenti 
non  meno  del  Vclcovo,  furono  a varie  pene  condannati;  e tra  gli  altri 
yi  fu  Criftofano  La  ver,  cui  fu  data  Temenza  di  morte.  Tanto  dagli  atti 
del  Parlamento,  quanto  da  quelli  fatti  avanti  i Chiudici  della  Città , com- 
parve  in  fine  a gloria  della  verità , ( ella  predo  , o tardi  fi  manifeda  ) 
che  la  pretefa  aspirazione  de’  Cattolici  contro  il  Re  , e contro  il  Go- 
verno non  era  data  in  conto  alcuno  provata, 

Continuavafi  intanto  f amicizia  tra  la  Spagna , e la  Francia , e il  Du- 
ca d’  Orleans  , il  quale  avendola  dretta  col  nodo  de'  due  matrimonj  , 
non  mancava  d’  inculcare  al  giovane  Re  divenuto  Maggiore,  che  per  lo 
bene  dello  Stato  , e per  Tempre  maggior  pregio  , e luttro  della  Tua  Co- 
rona, proccuraffe  di  coltivarla  . Si  applicava  parimente  il  Duca  a tutei 
gli  alcri  affari  del  Regno  nel  modo  appuntodiquandocra  dato  Reggente, 
e faccvalo  con  piacere,  ed  approvazione  del  Sovrano  ; il  quale  , si  per 
l’età,  che  per  la  mancanza  d’cfperienza  nel  governo  d’  un  Regno  sì  gran- 
de, e che  tanto  influiva  negli  affari  maggiori  d’Europa  , rimetteva  vo- 
lentieri i gravi  affari  dello  Stato  alla  cenl'umata  prudenza,  e alla  decifio- 
nc  del  zio  . QucAi  poneva  il  Tuo  principale  Audio  nel -rimettere  in  buon 
edere  , come  aveva  già  cominciato  , le  Regie  finanze.  L’opera  era  per 
lo  vero  affai  bene  incamminata  : talché  gli  eccedivi  debiti  della  Corona 
lafciati  da  Lodovico  XIV.  erano  ridotti  a poco,  o niente,  dopo  le  pel- 
legrine invenzioni  del  Mifiilìpì,  ed  altre  meffe  in  opera  dal  famofo  ne- 
goziante Laus  , il  quale  aveva  ingegnofamente  trovato  modo  di  non  pa- 
gare neffuno  , e di  più  era  arrivato  a legno  di  far  si  , che  i creditori , 
anche  foredieri  , per  non  perdere  i loro  crediti  , s’ erano  lafciati  indurre 
colla  dolce  lufinga  del  guadagno  a mandare  in  Francia  altro  denaro,  e a 
ravvivare  in  tal  forma  1’  amiche  azioni  , creandone  delle  nuove  . In  tal 
forma,  e non  in  altra,  con  rtlafciare  ancora  la  metà  de’  crediti  vecchi, 
fu  loro  permeffo,  ed  accordato  in  virtù  di  varj  editti  del  Re,  di  ricever 
denaro  pagato,  loro  per  interefli  annuali  dalla  Cada  della  Città  , o da 
altri  Banchi  di  Francia,  e di  continuare  con  quel  Regno  i loro  traffichi, 
c negozj.  La  vantaggiofa  fituazione  della  Francia,  che  abbraccia  due  ma- 
ri, obbligò  Inglcft , Olande!! , Italiani,  e Tedefchi  , ed  ancora  i nego- 
ziami, o Mercadanti  d’altre  Nazioni , di  riaffumere  il  commercio  de’  Cambj 
come  prima  colle  Regie  Caffè  addirittura,  e di  dar groffecommiflioni  man- 
dando denaro  nelle  Piazze  di  Lione,  di  Parigi,  e in  altre,  per  avere  in 
compenfo  le  mercanzie,  che  fi  lavorano  con  indudriofa  diligenza],  e col 
vanto  di  nuova  invenzione  da’Franceft,  le  quali  poi  fi  mandano  da  loro 
con  utile  proprio,  e con  profitto  delle  gabelle,  in  ogni  altro  Paefe  d’Eu- 
ropa,- parendo  che  non  vi  fia  cofa  di  buono  , di  galante,  e di  moda  ge- 
niale, lpecialmente  alle  donne  , fc  non  è fatto,  e lavorato  in  Francia. 

Ttm»  IY.  Y 3 p.  Tor- 
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,72^~  9.  Tornava  per  tal  verfo  il  Regno  a fiorire  , c a riforgere  la  merca- 

MalattU  . e tura  , corti'  era  fiata  prima  dell’  atroci  guerre  , poiché  cffeadofi  riforma- 
raoriedejCar^  te  tj()p0  ]a  p3Ce  j>  immenfe  fpefe  delle  numerofiflimc  truppe,  fi  rimetteva- 
dmat  c je  £0fe  a|i’^ntico  fplendido  fifiema  , formato  già  e condotto  a buon 

* uuvcli  in  fine  da’  due  famofi  Mintftri  Col!  eri,  e * Luvoè,  quello  direttore  delle  Re- 
raacc».  ^ pjnanze  ^ e qUeft0  della  guerra.  L’onore  di  tal  felice  e pronto  cambia- 
mento davafi  con  ragione  al  lublime  fpirito  del  Duca  d’  Orleans  , e del 
Cardinal  del  Bol'co  , il  quale  e (fendo  ai  perlpicace  ingegno,  e di  pronta  ri- 
foluzione  adeguava  maravigliofamante  al  genio  dell’  Orleans,  amatore  , e 
{limatore  d’uomini  di  tal  tòrta.  Era  il  Cardinale  nell’ auge  della  grandez- 
za', e correvagli  concetto  di  prudenza,  defirezza,  e faviezza  non  folo  in 
Francia,  ma  ancora  ne’ paefi  vicini.  Contuttociò  poco  o • nulla  godeva  di 
Patifce  di  tali  applaufi , perche  aveva  da  qualche  mele  cominciato  a dar  male  di  fa- 
mite  <t’ori-jute-  Procedeva  la  fua  indifpofiztone  da’ gravi  dolori  , che  {offriva  nell’ 
orinare  dentatamente  , fopra  che  furono  fatti  dlVerfi  confulti  di  Medici, 
e di  Cerufici  . Convennero  , che  fi  doveffero  applicare  rimedj  emollien- 
ti , e alcune  unzioni  alla  vefcica  , la  quale  in  vece  di  tornare  ne’  meli 
d’  efiate  , come  fperavafi  , nello  fiato  naturale  , comparve  turgida  , e 
Formiti  uni  gonfia.  Ciò  diede  da  temere  di  male  grave,  e penofo,  e la  cofa  andò  si 
■«nettavi  avant>  1 che  nel  principio  d’ Agofto  fi  riconobbe  formata  tra  le  men,  óra- 
faci  . ne,  che  attorniano  il  collo  della  vefcica  una  vera  pofiema,  la  quale  tro- 
vata dura  al  tallo  , cagionava  al  paziente  difhcultà , e pena  nell*  orinare  , 
Per  rimedio  del  male,  da  cui  non  fi  poteva  guarire  fuorché  col  taglio,  fu 
intimato  al  del  Bofco,  che  per  vivere  bifognava  venire  alla  fcabrola  e 
Sì  v/ené  >1  pericololà  operazione  del  medefimo  . Egli  con  forte  animo  v’ acconfentl, 
tiglio.  c Ti  s’efpofe  ne’primi  giorni  d’ Agofto.  Quantunque  il  Cerufico  foffe nella 
fua  arte  perito  , e diligente  , nulladimeno  |o  p-.r  li  cattivi  umori  del  cor- 
po  del  Cardinale,  o per  altro  incidente,  comparvero  indi  a poco  fegni 
evidenti  dell’  infiammazione  già  fatta  , e che  la  morte  era  inevitabile  . 
Cosi;  appunto  fucceffe:  poiché  nel  di  dieci  d’Agofto  il  Cardinale  del  Boi. 
co  ,palsòall’altra  vita  , dopo  averricevuto  in  frettai  Sacramenti  della  Cbiefa, 
10.  Difpiacque  la  perdita  di  lui  al  Duca  d’ Orleans,  ma  ficcome  egli  era 
e morte' dei  uomo  di  mente  fublime,  c fuperiore  alla  difgrazia,  anche  in  ciò,  che  ri- 
Due»  d’ Or  guardava  la  propria  perfona,  cosi  prcfto  fi  rafferenò  e confolò  . C re b be- 
gli allora  l’applicazione,  e gli  affari,  ma  perché  vi  era  da  lungo  tet.  po 
affuefatro  , non  moftrò  curarfene,  anzi  feppe  {partire  così  bene  l’ore  , e 
il  tempo,  che  fuppliva  a’bilògni  dello  Stato,  « non  lafcìava  di  prendere  i 
piaceri  geniali  con  piena  libertà.  11  fuo  maggiore  ftudio  era  allora  di  tro- 
var modo,  onde  poter  coftituire  i fuoi  figlj  anche  dopo  la  fua  morte  in 
filato  di  grandezza  fuperiore  a tutti  gli  altri  Principi  del  Regio  Sangue.  E 
giacché  gli  era  mancata  la  dolce  fperanza  di  divenire  Re  di  Francia  , e 
che  perciò  aveva  lafciata  fcappare  la  favorevole  occafione  di  farfi  dare  nel 
tempo  della  Reggenza  un  qualche  Stato  , con  impegnare  a ciò  i Principi 
Credito  ed  collegati  con  lui  , con  autorità  di  Sovrano  in  Europa , non  pertanto  a- 
td' milione  guzzava  l’ingegno  di  maneggiarti  in  modo  col  Re  Cattolico,  e con  Cela- 
medelìmo  .'  re  > che  > due  Sovrani  doveffero  ricorrere , e aver  bifogno  di  lui  per  li  gravi 
intcrelfi,  pendenti  tra  loro  per  gli  Stati  jd’  Italia,  dove  la  Regina  di  Spa- 
gna ardentemente  defidcrava,  che  il  figliuolo  dominaffe  dopo  la  morte  del 
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Duca  di  Parma  , e del  Gran  Duca  di  Fiorenza  , e dove  Cefare,  benché  172*. 
promeffo  averte  d*  aderirvi  , nulladimeno  di  malavoglia  fi  rifolvcva  a con- 
cederlo . Tale  importante  materia  continuavafi  a trattare  nel  CongrcfTo 
di  Cambre,  dove  1’  Inghilterra,  e l’Olanda  facevano  la  parte  di  Media- 
tori v benché  1’  Inghilterra  facerte  ancora  quella  di  principale  , perchè  te- 
neva varj  punti  di  giurifdizione  e poffeffo  di  Porto  Maone  , c Gibilter- 
ra , che  inoltrava  di  voler  redimire  alla  Spagna  , e che  in  condurtene 
non  voleva  fare:  ma  perchè  le  premeva  di  tempre  vantaggiare  i fuoi  in- 
tcreffi  nel  traffico  dell’ Indie,  dava  buone,  e luiinghicre  parole.  Aprivali 
con  ciò  largo  campo  al  Duca  d'  Orleans  di  maneggiarti  in  modo,  che  le  cor* 

maggiori  Potenze  d’ Europa  , defiderofe  di  rendercelo  benevolo  per  li  lo-  con° diverti 
ro  hni , faceffero  a gara  di  guadagnarlo  . Or  mentre  il  Duca  lperava  di 
cogliere  il  frutto  per  fe  , e per  li  figlj  di  tante  f-tiche  durate  fin  allora  zi  di' partii 
con  fiffa  mira  di  crefcere  in  grandezza  , e potenza  , e di  poter  affoluta- dcre  c.°«  fo- 
rnente regnare  in  qualche  Stato  , o Provincia  , egli  fu  lorprefo  da  fiero  destato  o 
accidente  d'apopleffia , che  lo  p ivò  di  vita  in  breviffimo  tempo.  Regno. 

Ciò  fegul  il  dì  2.  di  Dicembre  dopo  ertere  (tati  in  ferio  difeorfo  col 
Re  dal  dopo  definare  fino  alla  fera  , onde  trovandoli  affaticato  , e colla  dimorfe  *"1 
«Ita  pefante,  tornò  ne!  fuo  appartamento,  dove  portoli  in  verte  da  ca-  vari  n«ozi 
mera,  fi  buttò  in  letto  per  ripofare.  Levatofi  indi  a poco  per  foddisfare  variai  ro°a" 
alla  neceflità  del  ventre,  fu  in  quell’atto  preio  da  un  Tonno  morbofo  , teftì  aggra- 
da cui  fu  fvegliato  dopo  un  tempo  dal  fuo  Cameriere  . Allora  fi  feoffe, 
e riebbe,  e diffe  che  (lava  meglio;  anzi  diede  alcune  udienze  , e poifize. 
ritirò  nel  gabinetto  , dove  per  divertirfi  in  difeorfo  geniale  lenza  fugge- 
zione  fece  venire  Madama  di  Fallaris  , colla  quale  tifo  aveva  confiden- 
za  . Quella  Dama  era  figlia  del  Marchefe  d’Arocurc  Lorenefe  , il  quale  Madrina  d, 
moh’ anni  era  flato  Minirtro  del  fuo  Sovrano  in  Roma,  ed  effendo  paf-  ™laru.. 
fato  a miglior  vita,  la  di  lui  Moglie  Vedova,  ritiratafi  nella  Città  di  Lio- 
ne in  Francia,  con  due  fue  figlie  avea  fpofato  una  di  quelle  al  Duca  di 
Fallaris,  il  quale  aveva  avuto  la  forte  d’  effer  graduato  in  Roma  colla 
detta  qualificazione  di  Duca , quantunque  in  vero  erto  non  forte  di  grand’ 
ertrazione  , per  ertere  della  famiglia  Entregues  , benché  dal  Calato  della 
Madre  fi  faceffs  chiamare  di  Lucernburg  Valanze,  ma  ficcome  per  varie 
curiofe  combinazioni  aveva  avuto  modo  di  fpcndere,  e d’ottenere  da  Pa- 
pa Clemente  Xt.  il  titolo , ma  non  il  trattamento  di  Duca  , così  potette  Titolo  di 
perfuadere  la  Vedova  Marchefa  d’ Arocurt  a dargli  inifpofa  una  Tua  figlia  : Duuditotl 
continuando  il  nuovo  Duca  Fallaris  a profondere  largamente  il  danaro  , dl^ciecne” 
ed  crtendofi  imbarazzato  in  varie  cofe,  le  quali  ben  predo  lo  riduisero  ««  XI. 
in  povertà,  con  avere  anche  diffipato  la  dote  non  piccola  della  Moglie, 
quella  , ridotta  in  miferia  , trovolìi  obbligata  d’  andare  in  Parigi  , e di 
ricorrere  al  Duca  d’Orleans,  allora  Reggente  di  Francia,  per  avere  giu- 
rtizia  , protezione  , e foccorfo.  Siccome  era  fornita  di  molto  fpirito,  e di 
maniera  viva,  ed  infinuante,  cosà  trovò  modo  di  guadagnarli  la  dima  , e 
benevolenza  del  Duca , il  quale  volentieri  la  fentiva  parlare  con  penetra- 
zione , grazia  , e lepidezza  , tanto  nelle  mate'ie  gravi  , ed  importan- 
ti , quanto  ne’  difeorfi  comuni  , e familiari  . Aveva  1’  Orleans  fin  dall’ 
antecedente  mefe  d’  Ottobre  avuto  altro  piccolo  accidente  , ma  perchè 
durò  poco  , fu  creduto  da’ Medici  procedere  dallo  rtomaco:  cfsentioadun- 
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1713!  que  datò  da  efli  curato  fecondo  1’  arte  , parve  che  foffe  guarito  , e che 
non  avelie  di  che  temere  , poiché  non  gli  redò  le  non  una  piccola  gra* 
vezza  di  teda  , dalla  quale  egli  era  in  vero  continuamente  travagliato  . 
Stando  adunque  in  difcorlo  geniale  colla  Dama  figlia  del  Marcitele  d’Aro- 
cure  Lorenefe,  ch’era  dato  Minidro  del  fuo  Sovrano,  come  dicevamo,  io 
Roma,  gli  venne  un  deliquio  nell’atto,  che  voleva  alzarli  dalla  Sedia.  Ac* 
Spavento  ferrila  la  Duchelfa  nel  vedere  l’ Orleans  fenza  moto  , e fenza  fentimenti, 
« Madama  cominciò  a chiamare  ad  alta  voce  ajuto,  c foccorfo , ma  non  vi  funeflu- 
vederTilDu.no>  che  per  un  tempo  il  predafle,  poiché  occorfedifgraziataraente,  che  in 
ci  d’  Or-  quell’  ora  non  fi  trovarono  Medici  , nè  Cerufici  nel  Regio  fpaziofo  Pa- 
in  accidente*?  lazzo  di  * Verfaglies  . Comparve  in  fine  a tante  grida  un  Cameriere  del 
*vtrf tiiln  in  Duca  di  Roano,  che  apri  la  vena  all’ Orleans,  maquedi,  ocragiàmorto, 
l-iinccc.  0 raori  ne]l’ atto  della  Sanguigna,  non  avendo  più  dato  fegno  di  vita. 

Chiama  Avvifata  la  Duchelfa  d’ Orleans,  corfe  in  fletta  per  alfidere  al  marito, 
foccorfo  .'ma  ma  lo  trovò  già  fpirato  . Così  morì  Filippo  d’Orleans  II.  di  tal  nome 
I>ucanit>*r»  1’  figliuolo  di  Filippo  I.  unico  fratello  del  Re  Lodovico  XIV.  Stava  allo* 
anima.  ra  nel  vigore  dell’età  , perchè  aveva  finito  da  quattro  meli  49.  anni,  ef- 
Duchefla  fendo  egli  nato  il  dì  2.  Agodo  1674.  Lafciò  un  folo  figlio  malchio  chia- 
Orleam  , e mito  Lodovico  conofciuto  fin’ allora  col  titolo  di  Duca  di  * Sciartrts  . 
to*tiì lno«o ! Qucdo  Principe  di  molla  faviezza  e di  merito  infigne  , dedito  per  natu- 
• chartrei  ralc  idinto  , e per  virtù  , alla  divozione  , maggiormente  fi  confermò  nel 
‘n  'Ttreizè  fuo  proponimento  dopo  1’  infelicilfima  morre  del  Padre  . Se  vuol  darfi 
del  defunto  un’  occhiata  alle  qualità  perfonali  , tanto  di  corpo  , quanto  di  mente 
kaiia  d'  0f"  ^uca  d' Oflsans  > fi  troverà  , che  di  fattezze  egli  erj  ben  couipodo  , 
più  todo  baffo,  che  alto  di  datura,  faccia  tonda,  occhi  ammalaticci  , c 
piangolofi  , vida  corta  , carnagione  bruna  , e colore  accelo  in  volto  . 
Quanto  poi  allo  fpirito,  egli  n’aveva  d’ avanzo  , perchè  nc’ negozj  era  pe- 
netrativo  , e capace  ; anzi  nelle  feienze  , e nell’ arti  benché  non  idudia* 
te  da  lui  , aveva  un  talento  mirabile  per  riconofccre  ciò  che  poteva  gio- 
vare,  o pregiudicare  all’ accrefcimento  delle  mcd.fime  , e nel  folò  femic 
decorrere  da’ profeffori  delle  colè  meccaniche,  matrematiche,  e altre,  egli 
capiva  il  buono  c fceglieva  il  meglio  ; onde  con  tal  dilcernimenco  , 
e lume  dava  poi  giuda  ricompenfa  alle  persone  meritevoli  o per  dot. 
trina  , o per  abilità  modrata  negli  impieghi  di  guerra  , ne’  Magi- 
ITrati  , o nel  governo  economico , e politico  dello  Stato  . Nella  convcr* 
Quntitàm- fazione  era  graziofo-,  affabile,  e dolcemente  lottile,  foprattutto  era  mara* 
wo  roThuoT  nt’.  motti  arguti,  amatore  della  giudizia  nel  punire  i rei,  e 

ne,  come  cat>  nel  tener  libero  il  Regno  da’ ladri  , e da’ malfattori  , non  guardando  ira 
“**•  faccia  a neffuno  ancorché  di  nafeita  illudrc  , e didima,  come  fuilmifer® 
Conte  di  Hormo  parente  di  tua  madre,  il  quale  avendo  coro  me  (To  un  atro- 
ce  delitto  d’omicidio  , e furto,  fu  da' Giudici  condaanato  a morire  (òpra 
la  ruota  , ed  ei  non  volle  fargli  grazia  neppure  della  commutazione  del 
fupplicio,  avendo  rifpodo  a ehi  caldamente  lo  pregava  1 che  il  Nobile,  il 
quale  commette  azioni  infami  , fi  degrada  da  le  , e che  non  deve  elfer 
didimo  dal  più  vile  degli  uomini.  Quede  belle  parti  degne  di  lode  veniva- 
no pur  troppo  centrappcfate  da  altre  biafimevoli  già  da  noi  altroveefprelTc, 
tr  accennate  , che  ben  volentieri  tracciamo  ora  di  ripetere  . Tanto  le 
buone,  guanto  le  cattive  qualità  del  Duca  i’  Orleans  ,.  e l’ improvvifa, 
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morte  di  lai  , da  cui  furono  (paventati  gli  uomini  d’ogni  genere  , die-  1713. 
dero  motivo  di  difcorfo  per  qualche  tempo  a’Francefi  , talché  in  tutti  i 
circoli,  e converfazioni  fi  parlava  folamente  di  lui,  da  chi  in  bene,  e da 
chi  in  male,  fecondo  il  proprio  dettame.  Eflendo  poi  (lato  dichiarato  dal  I Duca  Arri» 
Re  il  Duca  Arrigo  di  Borbone  primo  Miniftro  in  luogo  delI’Orleans,  il  J°d?chi»r«ro 
Popolo  , e la  Nobiltà  di  Parigi  fi  voltò  a lui  con  atti  di  fommilBone  , Primo IMini- 
c ancora  d’ adulazione  , per  entrargli  in  grazia,  e per  riceverne  bcnefìcen-  ui5uc^T’C>r* 
ze  e favori  . Quello  Principe  non  aveva  certamente  il  talento  del  dcfun-lèaiu. 
to  Orleans  , ma  eflendo  uomo  favio  , e di  probità,  penfava  foto  a quel- 
lo , che  giovar  poteffe  , fenza  aver  mire  particolari  , alla  felicità  de’  fud-  m3e';mad'* 
diti,  e alla  gloria  del  Re,  e della  Francia.  Perchè  gl’ interefli  della  Coro-  C> 
na  avevano  connelfione  con  tutto  quello,  che  attualmente  fi  trattava  nel 
Congreflb  di  Cambrè  , perciò  furono  mandate  a’  Plenipotenziarj  Fran- 
cefi  nuove  iflruzioni  ; perchè  quelle  erano  dirette  a mantener  la  pace 
in  Francia , fenza  volerfl  il  Borbone  troppo  impegnare  nel  follenere  gl’in- 
tereffi  d’altri  Principi  , fpecialmente  della  Regina  di  Spagna  per  li  figlj 
del  fecondo  letto  ; però  ella  conofccndo  , che  coll’ajuto  de’ foli  Miniftri 
adunati  in  quel  Congreflb  non  era  modo  di  confeguire  il  follecito  paflaggio 
fenza  contrailo  dell’infante  Don  Carlo  di  Tofcana,  a (ine  di  prendere  in- 
tanto l’eventual  polfelfo  di  quello  Stato  ; di  quà  venne  , che  la  Regina 
fempre  ecce  Hi  va  , e ardente  nelle  fue  brame  , abbandonando  le  precedenti  Spigij  man- 
mi  fure  , fi  rivolle  alla  Corte  di  Vienna.  Ottenne  per  tal  verfo,  come  poi  XnKanVe**0!)* 
vedremo,  il  fuo  intento,  c benché  le  coda  (Te  gran  denaro  , fu  però  bene  Cirio' m Io-’ 
fpefo  , perchè  dall’avcr  mandato  dopo  molte  contraddizioni  il  figliuolo  , 1,3  * fi  vn,,a 
prima  a Livorno , e poi  a Parma  , ne  derivaronoconfegucnze  , conte  abbia-  luro^Plm- 
mo  di  paflaggio  toccato,  vanraggiofiflime  al  med.fimo  . peniate. 

Niuna  colà  poteva  certamente  accadere  più  grata  all*  Imperatore , quao-  . f 
to  il  vederli  pregato,  e ripregato  dalla  Spagna  di  confcntire  al  paflaggio  ne  de!"mta^ 
dell’Infante  in  Italia;  perche  in  tal  forma,  non  eflendo  forza,  com’lìmo. 
era  (lato  minacciato  fin  allora  dalle  Potenze  Marittime  , e dalla  Fran- 


cia , egli  poteva  concedere  , quafi  per  grazia  , ciò  che  gli  altri  vole- 
vano ch’ei  facefle  per  obbligo.  Poteva  oltreciò  apporre  nel  trattato  ta- 
li condizioni  onorifiche  e giurifdizionali  rifpetto  a fc  , e all’  Imperio  , 
come  meglio  gli  fofle  paruto . S’accefe  Ce'a-e  di  maggior  voglia  , e, 
crebbeg’i  la  fperanza  di  poter  far  ammettere  , c garantire  nelle  prclen-  ! 
ti  congiunture  la  Prammatica  Sanzione  dalla  maggior  parte  de’ Sovrani] 
d’Europa,  fpecialmente  dalla  Spagna  . A ve  vane  ottenuto  l’intento  da! 
Papa  Innocenzio  XCli.  neU’invellitura  di  Napoli,  la  quale  fu  data  con  j 
eipreffione  favorevole  in  primo  luogo  alle  fue  fàglie  , loro  difendenti  ,r 
e poi  alle  figlie  dell’  Imperator  Giuseppe  fuo  fratello  maggiore  . Quell’  $ 
efempio  faceva  flato  , ed  apriva  la  llrada  di  far  correre  l' ideila  legge  ,g 
maflima  , e collume  negli  altri  dominj  di  Cafa  d’Audria.  Ri.oluto  adun-  {- 
que  con  iommo  fuo  piacere,  cd  impegno  di  far  cosi,  promulgò  prima  che 
in  ogni  altro  luogo  un  tal  ordine  di  lucceflkine  in  Fiandra  . L’editto  fui 
fottolcritco  da  Carlo  il  di  7.  d’ Aprile,  e pubblicato  in  Bruflelles,  e inal-r 
ire  Città  principali  di  Fiandra  ne’  mefi  di  Maggio  , e di  Giugno  , do-  , 
ve  i Gran  Configlj  o fupremi  Magjdrati  , refidenti  nelle  medefime  , lojj 
confermarono  , e ammifero  , eoa  averne  fatto  regii! rare  1’  atto  folenne , j 
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1713.  che  conteneva  una  quali  fpontanea  e univerfale  approvazione  de!  popolo 
da  diverli  Notari  , per  confervare  il  rogito  de’raedefimi  ne’ pubblici  e 
ne’Iecreti  archivj  , acciochè  fervide  ne’ tempi  avvenire  di  maggior  auto» 
rità  , e validità  , e coftafle  dell’accettazione  de’fudditi.i  Erano  quelli  , 
fpecialmente  i Fiamminghi  amanti  di  Carlo  per  molti  beneficj , e foprac- 
tutti  per  quello  d’aver  loro  concedo  di  poter  negoziare  nell' Indie  , con 
aver  fondato  la  Compagnia  d’ Olicnda . 

r-W^la  Ella  andava  ogni  giorno  crelcendo  , si  di  credito,  che  di  numero 
ti’°'oiVcnd«  di  compratori  deli'  azioni  , delle  quali  cdendoli  fatto  nel  mefe  di  Luglio 
ì^rr«Uto,ej|  ridrctto  , fi  trovò  che  il  fondo  afeendeva  già  a fei  milioni  di  fiori, 
““‘ni  . Maravigliati  e difgufìati  edremamence  di  ciò  gli  Olandefi  , fecero 
Bi>ttòTìma  un  memoriale  agli  Stati  Generali  dell’Haja,  e domandarono  loro  di  far 
c.|'P»iu,on«  in  modo  per  via  di  negoziato  con  Celare  , o con  ufare  la  forza  , che  la 
d'ii!  an'  nuova  Compagnia  folle  abolita,  e difeioka,  adducendo  , elfcr  ella  contraria 
a'  loro  diritti  , ed  a’ trattati  fHpuIati  già  co’  Sovrani  di  Cafa  d’Auflria. 
Non  c<  menti  di  ciò  portarono  le  loro  doglianze  , e ricordi  alle  Corti  di 
Londra  , e di  Parigi  , per  averle  compagne  , c adjutrici  nelle  domande  . 
Da  quella  ottennero  adidcnza , e prometta  d’impegno  alla  Corte  di  Vien- 
na , e da  quella  fu  dato  loro  parimente  promelfa,  e conforto,-  e di  più  il 
Criflianillimo  proibi  intanto  a’  fuoi  ludditi  con  decreto  del  zo.  Agofto 
fliVnitfiino**  non  Pren^ere  alcuna  parte  o interefie  nel  commercio  dell’  Indie  (labi* 
pnabifiecunlito  ultimamente  in  Olicnda.  La  premurol'a  ìllanza  de’ tre  Sovrani  all’ 
fa id'ti'd’m'  Imperatore  con  minaccia  di  guerra,  fe  non  dava  pronta  , e grata  riipo» 
«trctla'fi  nel-fi*  1 fi*  fatta  al  med.-fimo  prima  in  Vienna,  e poi  in  Praga,  dov’egli 
la  Comn*.  era  andato  nel  mefe  di  Agollo  per  edere  poi  colonato  nel  di  cinque  di 
jìcnAi.  Settembre  Re  di  Boemia  , e 1'  Imperatrice  Lifabetta  Criflina  fua  mo« 
glie  , fu  parimente  coronata  il  di  8.  dell'  ideilo  mele  . Senfibile  e doloro* 

( Minacce.  1»  in  edremo  riufei  a Celare  la  domanda  de’ tre  Principi,  che  uniti  in» 
iVrtj  fieme  , e concordi  Io  mettevano  in  fuggezior.e  . Conofceva  che  voleva, 

perssore  da’  no  efigere  da  lui  ciocche  non  competeva  loro , e non  era  giudo  preterì» 
Fraudatiti!  dere  » poiché  °gni  Sovrano  può  elercitare  ne’  luoi  Stati  pieno  diritto  , e 
!ih-lferra  , e autorità  . Pensò  di  fchermirfi  in  principio  , con  dare  a’  Re  di  Francia 
feprnmèrla'. * d’Inghilterra  buone  parole  fenza  mai  venire  al  fatto  di  (opprimere  la 
Compagnia  : maggiormente  s'  indù  (Te  a tenere  una  tal  condotta  , dopa 
aver  intefo  dalla  Regina  di  Spagna  , che  eda  aveva  indotto  il  Regia 
Ccfare  G marito  ad  afiiderlo  con  tutte  le  forze  de'la  Corona  per  mantenimento 
confida *ndP  della  Compagnia  d’  Odenda  , perch’  egli  dede  loro  la  richieda  foadisfa- 
afliftcnzadd- zione  di  lalciar  venire  follecitamente  I’  Infante  in  Livorno  col  feguito 
la  Spagna-  fej  mj[a  Spagnuoli  , in  vece  di  fei  mila  Svizzeri  dabiliti  per  accor» 

Ma  in  vi-  do  ne*  Pr‘mo  anno  del  Congredo  di  Cambi  ò . Le  Potenze  Marirtime  mife» 
no;  cinfine  ro  all’incontro  l' Imperatore  talmente  alle  drette,  ond’edo  fu  poi  obbligato  , 
abolì fee'*’  hencKè  contra  voglia  , di  cedere  alla  loro  minaccevole  idanza,  e di  (olpen- 
dere  per  fett'anni  , e poi  di  prorogare  per  più  lungo  tempo  , come  vedre* 
mo,  la  Compagnia  d’ Olicnda;  la  quale  per  tal  vedo  redò  abolita,  ed  eftin» 
ta  alcuni  anni  dopo  la  fua  primiera  (diluzione,  e ampliazione. 

Occorfero  poc’ altre  cole  nell’anno  1713.,  e quede  neppure  di  gran 
momento  , le  quali  per  foddisfazione  , e appagamento  di  curiofità  de’ leg- 
gitori racconteremo  . In  Roma  fu  portato  dall’  Indie  il  cadavere  del 
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Cardinale  Carlo  Tommafo  * Magliard  di  Tornon  morto  nel  1710.  in  *7M- 
Macao  ; dopo  folenni  efequie  il  corpo  di  lui  fu  fepelliro  avanci  l’ Aitar  4' 
Maggiore,  della  Chiefa  interna  di  Propaganda  Fide,  con  efftre  (lato  fcolpi- m Fnncefe. 
to  in  marmo  un  breve  epitaffio  , in  cui  a memoria  de’ poderi  fi  narrano 
le  di  lui  opera  egregie,  e virtù/  poiché  fu  creduto  giudo,  e conveniente 
dai  Cardinali  di  quella  Congregazione,  di  rendere  un  tal  atto  di  dima  a d,ip JjJSJJT* 
un  F.cclefiadico  Legato  a lacere  della  S. Sede,  Patriarca  d’ Antiochia,  110-  Roma  del  ci- 
mo  benemerito  della  Religione  e dell’ ideilo  Collegio  di  Propaganda  , eh’  cadmile 'a! 
era  dato  da  lui  idituito  erede.  Tumori ,!ep- 

11.  Morì  nell’  ultimo  giorno  d’ Ottobre  Cofimo  IH.  de’ Medici  Gran  j,'11* 
Duca  di  Tofcana  , il  quale  eflcr.do  nato  i!  dì  14.  Agodo  IÓ42,  da  Fer-  Pro'pis«nJ» 
dinando  IL,  e da  Vittoria  della  Rovere  de’ Duchi  d’ Urbino  • cd  avendo 
fpolato  nel  \66\.  , Margherita  Lujfa  figlia  di  Gadone  Giovan  Battida  „ , 

Duca  d’ OrLans  fratello  di  Lodovico  XIII.  Re  di  Francia,  lafciò  due  fo-  Grlm  Duci 
li  figlj  cioè  il  Principe  Giova..  Gadone  , che  gli  fuccedette  nel  governo  J°S.mr°  1I1’ 
dello  Stato,  e Anna  Maria  Luifa  vedova  d:  Guglielmo  Elettor  Palatino.  1 oc*04' 
La  malattia  di  quel  Sovrano  durò  appena  tre  giorni  , perchè  elTendo  già 
vecchio  in  età  di  anni  ottant’ uno  , fu  foffocato  dal  catarro.  Siccome  in 
vita  egli  ebbe  la  devozione  per  bafe  , e per  regola  delle  lue  operazioni  , 
così  vicino  al  pafiaggio  di  queda  all'altra  vica  , fi  efpref Te  tanto  co' fi* 
glj  , quanto  co'fuoi  familiari,  cd  adanti  in  dar  loro  avvertimenti  falli» 
tari  , e pieni  d’edificazione,  dopo  clTerG  quanto  a le  rafiegnato  intera- 
mente al  divino  volere  . 11  fuo  lungo  governo  di  quali  cinquantaqnattro 
anni  , l' aveva  renduto  grato  , ed  accetto  a’  (ridditi  per  la  fua  giudizia , 
clemenza,  e bontà,  e venerabile  a’foredieri  per  la  fua  prudenza  c cando- 
re nelle  operazioni  o promeffe  . Il  cadavere  vedito  coll' abito  dell’ordine 
di  Santo  Stefano  , di  cui  era  Cofimo  Gran  Maedro  , fu  con  folenni  efe- 
quie , e con  tutti  quegli  onori  dovuti  a un  Sovrano  portato  e me  fio  in 
depofico  nella  Cappella  Ducale  di  San  Lorenzo. 

Ancora  dal  ricco  Regno  del  Medico  nell’  Indie  Occidentali  fi  ebbe 
avvilo  d una  rarità  comparfa  in  quei  remoti  paefi  , che  per  efler  forfè 
fmgolare  , e non  più  veduta  , merita  d’ efler  raccontata  . 11  Viceré  di  £0Il  ai'è'tefte 

!|uel  Regno  , portò  nel  fuo  ritorno  a Madrid  , e donò  al  Re  di  Spagna  portjto  dii 
uo  Signore  un  Aquilotto  groffo,  come  un  gallinaccio  di  mez:a  tacca  con  Sp'gni° 
due  tede  , preio  dagl’  Indiani  mandati  a caccia  da  lui  per  far  preda  di  nato  al  Re  . 
detto  uccello  . L’eflerfi  veduto  pochi  giorni  prima  il  compagno  ferito,  e 
poi  morto  , onde  gli  uomini  del  paele  , e gli  Europei  poterono  minu- 
tamente olfervarlo  , e ne  rimafero  maravigliatidimi  , diede  il  force  mo- 
tivo al  Viceré  di  cercare,  con  promelfa  di  larga  mancia,  d’ averlo  vivo 
in  fue  mani  . Fortunatamente  gli  riufeì  , e dalle  tenere  piume  fi  co- 
nobbe , che  l’ incognito  animale  era  giovanetto  . La  figura  del  mede- 
fimo  era  fimigliantiflrma  all’Aquila,  tanto  rifpetto  al  colore  nelle  penne* 
quanto  alla  grandezza  del  corpo;  ma  dalle  fpalle  più  larghe  dell’ordina- 
rio , o fia  dal  petto  ufeivano  due  colli  della  lunghezza  di  fette  in  otto 
dica  , i quali  terminavano  in  due  tefte  di  proporzione  quafi  uguale  , ec- 
cettochc  il  becco  della  teda  dritta  era  più  duro  , e più  aguzzo  dell’altro 
delU  manca  ; oflervofli  parimente,  che  quell’ uccello  teneva  alcune  volte  una 
terfa  alta  per  guardare  quafi  folpettofo,  e curiolo  nell’  aria , mentre  coll’ al- 
tra 
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1714!”"  tra  mangiava  la  preda  trattenuta  fra  l’adunche  fue  unghie,  e fi  ferviva  Ctam- 
bicvolmcnte  a tal  fine  sì  dell*  una,  come  dell’altra  teda. 

Niuna  iftoria  Greca,  o Roman  fa  menzione  d’efferfi  mai  veduto  un 
uccello  di  tal  forta  , con  tutto  che  nell’  armi  de’  prefenti  Imperatori  Ro- 
mani vi  fia  l’ Aquila  di  due  tette , la  quale  fu  introdotta , e metta  in  catti- 
Motroirgtuo  pQ  pCr  alludere  alla  divifiooe  dell’Imperio  Orientale  dall’Occidentale.  Se 
fc'iawrf deU’ (coperta  dell’Aquilotto  del  Medico  fotte  feguita  nel  tempo,  cheviera- 
I ^-  cratotc , no  i due  rinomati  Ambafciatori  di  Cefare,  e della  Repubblica  diVene- 
rulblic»  R4i  Zl1  1 ‘1  primo  1*  avrebbe  vinta  nel  motto  arguto  fopra  il  fecondo , dove 
Venezia;  all’  incontro  quegli  ne  rcftò  allora  al  difetto  . Nacque  il  difeorfo  per  1’ 
iftanza  fatta  dal  Cefareo  al  Veneziano,  che  gli  piaceffe  additargli  in  qual 
paefe  fi  potettero  rintracciare,  e vedere  i Lioni  con  due  ali,  quali  fanno 
la  famofa  arme  ed  infogna  della  repubblica  : rifpofe  prontamente  1’  Ita? 
liano  al  Tedefco,  che  fi  trovavano  , e vedevano  in  quell'  iftcflb  luogo, 
dbve  nafeevano  1‘  aquile  con  due  tette  . L’  acume  d’  ingegno  de’  Minittri 
* de’  Principi  deve  campeggiare  , e produrli  , non  fidamente  ne’ gravi  ne- 
gozj  , ma  ancora  nel  domeftico  converfare  , dove  i detti  arguti , lpecial- 
mente  quando  fono  privi  di  maldicenza  , meritarono  fempre  approvazio- 
ne , e laude  . Anzi  luccede  bene  fpeflo  , che  mefcolandoli  la  barzelletta 
col  ferio  , fi  guadagnano  dagli  uomini  prudenti  , e di  maturo  fenno  al- 
cuni amici  di  conto  , i quali  giovano  nell’ occaGone , ovvero  che  fi  fico- 
prono  per  tal  verfo  i fegreti  in  altro  modo  impenetrabili. 

Dalli  fcherzi  della  natura  pattiamo  adetto  a raccontare  un  funetto  (Iraor- 
dinario effetto  , prodotto  da’  due  elementi , cioè  dall’  aria  concitata  , e 
dall’acqua  impetuofa.  Ne*  primi  giorni  d’  Ottobre  il  Re,  e la  Reginadi 
Spagna  infieme  colla  Corte  erano  andati  nel  Cattello  di  Balfan,  perme- 
glio ivi  godere  il  divertimento  della  caccia  , e delle  belle  giornate  folite 
regnare  nel  principio  d’autunno.  Pochi  Signori  furono  eletti  a feguire 
la  Corte  : onde  effendo  molti  rimafti  in  Madrid  , cercarono  di  divertirli 
al  meglio.  Perchè  il  Duca  , e Duchetta  della  Mirandola  avevano  prefo 
dal  Conte  Donati  un  cafino  affai  deliziofo,  fabbricato  nell'ultimo  confine, 
anzi  nel  Borgo  della  Città  con  giardino  , e apertura  di  campagna  , però  le 
perfone  di  qualità  andavano  frequentemente  a trovarli.  In  maggior  numero 
dell’ altre  voice  fi  unirono  molti,  particolarmente  Italiani,  per  andare  alla 
cafa  della  Duchetta  nel  dì  16.  d’  Ottobre,  poiché  correndo  il  giorno  della 
fua  nafeita,  vollero  farle  la  finezza  di  ftare  in converfazione  con  lei.  V’ in- 
tervennero il  Principe  di  Cellamare,  il  Duca  di  Liria,  Tiberio  , e Lelio 
Caraffa,  1’  Ambafciatorc  di  Venezia  Concarini,  l’ abate  Grimaldo,  il  Prin- 
cipe Pio,  il  Duca  d’Atri,  Monfignor  Aldobrandini  Nunzio  del  Papa,  e 
Difenziato  altri . Tenevafi  la  converfazione  in  una  fata  a pianterreno;  or  mentre  fta- 
drutefilccel vano  ’n  allegria , cominciò  a ferrarfi  un  temporale  nero  , e fpaventofo , 
duro  nel  Bor- prevenuto  da  alcuni  lampi,  e tuoni.  Alla  prima  comparfa  dell'  addentate 
per1'  ^iomì»  nuv°le  il  Due»  d’Atri  volle  partire,  e fece  forza  al  Nunzio  che  andaf- 
nnprtuoS*  fe  foco  , come  a gran  (lento  ottenne.  Prima  d’  arrivare  quei  due  Signo- 
tuiVn"*0’  * r*  C°1  carrozzino  dei  Duca  nel  Regio  Cadetto,  furono  fopraffatti  da 
una  dirotta  pioggia  , che  gli  accompagnò  fino  a cafa  . Quelli  non 
ebbero  altro  danno  , che  di  bagnarfi  un  poco  per  l'impetuofità  del  ven- 
to, che  orribilmente  foffiava;  ma  quelli  rimafi  nel  Cafino  del  Pardo  e fiderò 
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impenfato  travaglio,  e danno  , ed  alcuni  miferamente  perirono:  imperoc- 
chi  e (Tendo  vicino  all’abitazione  un  torrente  , che  ingrofTato  dall’abbon- 
danza , e impeto  dell' acque  , e dalla  furia  del  vento,  ruppe  i muri  efle- 
riori , e interiori  del  giardino  , entrò  con  tal  rapidità  entro  gli  apparta- 
menti , che  quello  dov’era  la  nobil  compagnia  , fu  in  un  idante  allaga- 
to, e fall  F acqua  fino  a dieci  piedi  d’altezza.  Al  primo  ingreffo  dèi  fu- 
riofo  torrente  Temidi  un  turbine  di  aria  agitata,  che  fpenfe all’ idante tutti 
i lumi  , fece  cadere  fedie,  (gabelli , e quanto  vi  era  , e parve  che  Fonde 
del  mare  inondaflero  il  deliziofo  calino  . Quattro  perfone  rimalero  allora 
infelicemente  affogate,  cioè  Tiberio  Caraffa  Napolitano,  che  nellacorren- 
te  fu  ribaltato , e gettato  dalla  carrozza  , in  cui  aveva  fperato  falvarfi  , la 
Cucheffa  della  Mirandola  rrovata  poi  morta  nella  Cappellina  infieme  con 
una  fua  Damigella,  e il  Principe  Gregorio  Pio.  Quelli  cercando  d'incon- 
trare la  fcala  per  cui  s’andava  (opra  , come  felicemente  fuccefle  al  Duca Miwjono^sf- 
di  Cellamare  , e ad  altri,  fu  trafportato  con  tanta  violenza  dall’impetuo- dirgli  dell» 
fa  piena,  che  il  cadavere  fu  nel  giorno  dopo  trovato  due  leghe  lontano.  Mirandola^ 
L' Ambafciatore  di  Venezia  fi  (alvo  l'opra  il  Cielo  d’una  carrozza,  e di  la  migeiù , xi- 
s’ attaccò  poi  ad  alcune  ferrate  della  fala,  e così  fece  ognuno  di  quelli, 
la  Provvidenza  aveva  dcflinato  liberar  da  morte  in  quell’ orribile  , e fpa-  ctpePio/ 
ventofo  giorno,  in  cui  in  vece  dell’innocente  piacere,  per  cui  s’ erano  por- 
tati in  quel  luogo,  fi  trovarono  in  contingenze  di  confufione,  e di  lagrime. 

11.  Altro  funeflo  accidente  per  caufa  d’inondazione  fucceffe  in  Fran-  n ^ 
eia  nella  Provincia  di  Linguadoca  . Cominciò  dirottamente  a piovere  nel|^j>to>ne[u 
dì  primo  d’ Ottobre  , e continuò  fino  al  dì  nove  . Seguì  da  ciò  , che  ’ ,Jl 

fiumi  e i torrenti  ufeirono  da’ loro  letti  , e allagarono  non  (blamente  la  ip^ìViiv.iV 
campagna  , ma  l'acqua  crebbe  a fegno  nelle  Città  , e Terre  murate,  che  nell»  Cmà 
falita  alle  fineflre  , c fopra  i camini  , entrò  per  effi  nelle  cafe  . Così  i,'er . ”**  * 
accadde  nel  borgo  di  Montpellier,  e ne’luoghi  vicini  , dove  fu  il  maggior 
difordine  , e danno  : imperocché  molti  uomini  , fpecialmcnte  fabbrica-  Con 
tori  di  panni  di  lana,  c d’altri  mellieri  obbligati  a lavorare  in  luogo  f/bbn^Tton" 
baffo,  prcG  all’  improvvida  dallo  sboccamento  del  torrente,  che  paffa  per  de’pmni  , c 
mezzo  del  Borgo  , e che  dilagò  da  ogni  parte  , miferamente  perirono  .•  i m‘" 

talari  degl'  infelici  manufattori  furono  rovefeiati  , c meda  a galla  dall' 
acqua  , dal  che  fi  confiderò  la  perdita  afeendere  a fecenco  mila  lire  di 
Francia  . La  Città  di  Montpellier  , benché  pofla  una  parte  in  collina  , 
neppur’effr  fu  efente  da  tal  gadigo,  e flagello;  e badi  il  dire,  per  far  com-  V acqui  pio- 
prcndere  i duri  effetti  , e gravi  danni  dell’acqua  piovana  , ch’ella  arrivò 
fino  all’ ultimo  (calino  del  porcico  della  Chiefa  delle  Monache  di  Sanca  tico delle Mr* 
Maria.  I greggi  interi  delle  pecore  falite  a pafeere  ne’  prati  contigui  , dl  S’ 

Città  , fi  videro  poi  tralportati  due  o tre  leghe  all’  ingiù  dal  furiolo  tor- 
rente, e vi  rimalero  ancora  affogati  divertì  padori . Derivò  ciò  in  gran  par- 
te; perche  le  cataratcc  del  canale  di  Lates  furono  mcfTe  a leva,  e poi  voi- Storni  r:T-rri 
tate  foffopra  dall' acque  , onde  non  giovarono  più  a trattenere  F allagamento  •"* 
delle  tnedefime  , e l’impeto  fu  così  grande  , e ienfibile  che  il  terrapieno  del 
ponte  detto  Giovenale,  non  potette  reggere  al  grave  pefo,  e fu  interamente 
feompodo,  e mtffo  al  pari.  Tutto  il  largo  piano,  che  giac:  fono  Mont- 
pellier, comparve  allora  quafi  mare  tcmpe.lofo  agitato  da’ venti , onde  fu  ne- 
c tifano  agli  uomini  il  favu  li  dello  barche  per fomminidrarc  gli  alimenti  a chi 
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abitava  nelle  cafe  delle  firade  Lune!  , e Somicres  , e tutti  i delizio!!  ca- 
lmi de’  Padroni , come  pure  i poderi  de’  contadini  , furono  precipitofa- 
racnte  atterrati. 

Succeffe  in  tal  contingenza  cafo  compafifionevole  , ma  vero  . Tro- 
vandoti un  Mugnajo  attorniato  tutto  intorno  dall’  acque  , e conofcendo 
imminente  la  ruina  della  cafa  fopra  il  mulino  , dove  abitava  colla  fua 
famiglia  , c con  un  fanciullo  di  tre  meli  ; propofe  alla  moglie  di  fai- 
varfi  a nuoto  , mentre  l'acqua  che  crefceva  a momenti  , era  vicina  a 
fommergerli  . Perchè  la  donna  non  fapeva  notare , ci  le  la  mife  fopra  le 
J'palle , e le  ricordò  di  tiare  con  piedi , e mani  unice  e ferrate  quanto  più 
poteva  : prefe  poi  in  bocca  , e ftrinfe  forte  co’ denti  la  falcia,  dove  rin- 
volfe  il  lattante  bambino  , e fe  lo  gettò  fopra  il  collo  per  impedire  all’ 
acqua  d’  entrargli  in  bocca  , e di  foffogarlo  , raccomandandolo  in  quella 
parte  alla  madre,  che  i’ajutafTe  colle  fpalle  a non  capovoltare  . Gettatoti 
poi  il  forte  uomo  nell’  acqua  ebbe  la  forte  di  arrivare  fin  dove  cfléndo 
quella  più  biffa  , gli  diede  modo  d’ alzarti  e di  camminare  in  piedi  per 
gtugnerc  in  fine,  come  fortunatamente  fegul , nell’afciutto  . L’orribil  di- 
luvio pregiudicò  non  fidamente  a Montpellier,  e a’fuoi  contorni,  ma  ar- 
rivò ad  * Acquamorta  , e avendo  inondato  le  faline  di  * Pechez  , fece 
andar  a male  grandilfima  quantità  di  tale , per  lo  che  i proprietarj  di  quel 
terreno  ricevettero  grave  danno  . Anche  i Porti  della  * Veruna  , di  San 
Giovanni  di  Vedas,  di  Villanova,  di  Maghelona,  di  Pefenas,  di  Monta- 
gnac  , d’ Aniane  di  San  Guglielmo  il  Delèrro  , e d’Agdes  rimafero  in 
parte,  e alcuni  in  tutto  guadi,  e rovinati-.  Olcreciò  il  Canale  di  comu- 
nicazione de’ due  mari  , che  comincia  dalla  Città  d’Agdes,  e paffanda 
per  la  Provincia  di  Linguadoca  vicino  a detta  Città  forma  un  porto  che 
riefee  molto  comodo  a poter  caricare  , e (caricare  le  mercanzie  , che  ti 
trafportaro  di  là!  a Tolofa  , e ad  altri  luoghi  dell’  Alra  Linguadoca  , e 
dalla  * Ghienna  fino  a * Bordòs,  ebbe  a luogo  a luogo,  efpecialmenre  nel 
Porto  d’Agdes,  infopportabil  danno.  Di  più  diverti:  mercanzie  continenti 
in  vino,  grano,  e olio  tenute  vicino  al  Porto  per  effer  pronte  all’imbar- 
co , furono  portate  via  dall’impeto  dell’ acque,  e parve  che  il  mare  ben- 
ché lontano  rigurgitati!:  , o che  le  nuvole  addentate  , e piene  d'acqua 
che  a graffe  gocce  cadeva,  voleflero  rovefeiare  il  mare  da  cielo  in  terra. 
Gli  abitanti  di  quell’ afflitto  Pache  ricordarorti  allora  , che  Iddio  olfefo 
avea  ordinato  ai!'  acque  fuperiori  ed  inferiori  di  cadere  per  quaranta 
giorni  continui  fopra  la  terra,  e di  forr.mergere , ledici  fecoli  dopo  la  crea- 
zione dell’uomo,  tutto  il  genere  umano  , perchè  s’era  dato  alla  total  cor- 
ruzione della  carne,  e che  fidamente  poche  anime  giutie  furono  falve  nell’ 
Arca  . Temettero  adunque  i Franteli  di  quelle  contrade,  che  l’ira  di  Dio 
apparendo  vifibile  tra  lampi,  che  fpaventavano  , e tuoni,  che aflordavano  1’ 
aria , voleffe  tornare  a farli  fentire  con  pefante  gaftigo  fopra  di  elfi . Crefce- 
va il  giudo  timore  nel  riflettere  , che  due  anni  avanti  1 Popoli  vicini  alla 
Linguadoca  avevano  attualmente  patito  , ed  elfi  pure  non  ne  erano  flati 
efenti,  dal  terribil  flagello  della  pelle,  la  quale  nella  Provenza  avea  defo- 
lato  Terre,  e Città,  e lòprattuto  la  vaga,  e popolata  di  Marfilia. 

Altri  fiumi  , e torrenti  , che  feorrono  da  Beziers  fino  a Nimes,  e an- 
cora il  * Rodano,  e la  Sonna,  che  traverfano  la  ricca  Città  di  Lione,  e 

l' iftef- 
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1’ifteffo  fegul  della  * Loere,  sboccarono  dalle  fponde  nel  piano,  dove  ca-  1713- 
gionarono  gravi  danni  a’poffeflori  de' campi.  Sopra  gli  altri  il  fiume  chia- . * Ltin 
mato  Heron  inondò  i prati  vicini,  e la  labbia,  e rena  lafciaia  daettoideri-  lnFr*ncele- 
lì  il  terreno  in  modo,  che  per  più  anni  non  vi  crebbe  neppure  1 erba;  oltre- 
ché infiniti  alberi,  che  rendevano  quel  fito  vago,  ameno,  e fruttifero,  rotti 
o fvelti  dalle  radici  fi  feccarono  , talché  appena  otto  , o dieci  ne  rimafero 
vivi,  lo  che  fervi  a più  vivamente  rammentare  il  grave  danno  de’ perdu- 
ti.  Ottervofli  , che  1 inondazione  fu  maggiore  di  quante  mai  occorlero  nel 
pattato,  poiché  in  quella  del  146$. , di  cui  rimaneva  la  ricordanza,  fi  tro-  Rj°re  d’ogni 
vò,  che  l'acqua  del  fiume  Lcz  era  arrivata  all’altezza  fegnata  in  un  mu- * '[*. 
ro  , di  cui  fi  teneva  il  rifeontro  ne’ publici  Archivj  : ma  quella  benché  memorie, 
creduta  la  maggiore  che  mai  feguir  potette  , fu  trovata  minore  venti- 
due  palmi  di  quella  del  17 zj.  Il  palmo  è una  mifura  del  paefe  , che  rag- 
quaglia  la  quinta  parte  dcll’Ona  * di  Parigi . Si  volle  da' mercanti  di  Mone-  * Aum  in 
pellier  , e da  altri  computare  i danni  feguiti  per  cagione  di  tal  diluvio  jFritu:efe- 
e tra’l  territorio  di  effa  Città  , e de’ vicini  , fi  confiderò  , che  per  ripa-  Afcemfe  il 
rare  le  ruine  delle  cafe  , la  perdita  de’  ferainati  , e il  pregiudizio  de’ ter- danno  parilo 
reni  , quello  dc’lanajuoli  , de  panni  di  lana,  e d’altre  mercanzie  , fi*- *i01ria?Ft»a- 
gratc,  guade,  o portate  via,  egli  non  era  nulla  meno  di  dodici  milioni  chi. 
di  franchi,  o lire  di  Francia.  P.rché  il  male  dell’ inondazione  fi  defe  per  lo 
trabocco  dc’fiumi  in  quafi  tutte  le  provinole  del  vado  Regno,  perciò  fatto 

da’periti  il  calcolo  deli' uni verfal  danno,  fi  trovò  afeendere  a quarantadue  

milioni  di  franchi,  che  fanno  otto  milioni  in  circa  di  feudi  Romani.  ‘714- 

Ma  lafciando  ornai  di  narrare  cofe  infaude  feguite  nell’anno  1713.,  Rj„unzii 
voltiamoci  a riferire  ciò  che  di  memorabile  accadde  nel  1724.,  Filippo  del  ReFihp. 
V.  Re  delle  Spagne,  il  quale  dopo  molte  oppofizioni,  e guerre  rimale  *1 
fine  pacifico  pottettore  della  vaila  Monarchia,  fpecialmentc  dopo  la  rinun-  favore  del /uo 
zia  fatta  in  lui,  e ne’fuoi  difendenti  dall*  Imperator  Carlo  VI.  de’  Re-  njto 
gni  di  Spagna  , e dell’ Indie  , come  già  notammo  effer  feguito  il  dì  1 6.  Luiji  I. 
Settembre  del  1718.  , fi  determinò  , nonodante  i conforti  in  contrario 
della  Conforte,  di  menare  il  redo  della  vita  in  folitario  ritiro,  e in  dol- 
ce quiete  , e di  rinunziare  il  Regno,  per  viver  lontano  dal  grave  pelo  , 
che  leco  porta  per  cofcienza,  ed  onore  il  governar  Popoli,  c render  giu- 
dizia  a’medefimi.  La  folenne  rinunzia  di  tanti  Regni  , e Stati  fu  fatta 
da  Filippo  a Lodovico  primogenito  della  prima  mog'ie , noto  univer- 
làlmentc  col  nome  di  Luigi  1.  Diede  ad  etto  tutta  la  Regia  potedà  , e 
attoluto  dominio,  fenz’  alcuna  riferva  , o redazione,  e tal  atto  di  tanta 
conlégucnza  fu  fatto  da  lui  il  dì  1;.  Gennajo  dell'anno  1724-  Scritte  egli 
la  memorabil  lettera  dal  Palazzo  di  S.  Idelfonfo,  e la  mandò  percorrere 
al  figliuolo  in  Madrid  , dove  giunfe  , e fu  letta  verfo  le  due  ore  della 
notte.  Siccome  pochi  fono  gli  uomini,  che  volontariamente  cedano  a’ figli- 
uoli nell'età  forte  e robuda , com’era  allora  Filippo  d'anni  41.  finiti  di- 
nanzi, 1*  amminidtazione , e governo  delle  loro  private  cole,  nonche.Ido-^.^. 
minio  di  Provincie,  e Regni,  così  filmiamo  proprio  di  dare  al  lettore  la  rc  Filippo 
traduzione  dall’idioma  Spagnuolo  nell'Italiano  della  lettera  del  Re  Filippo. 

„ Sono  già  quattro  anni  , che  dopo  aver  fatte  feiie  , e mature  rinel-  dichiarili  con 
„ lioni  fopra  l’infelicità  della  vita,  e riandato  colla  mente  le  malattie,  le 
,,  guerre,  e le  turbolenze,  che  Iddio  ha  voluto  farmi  provare  per  lo  fpa-  idelfonfo. 
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1714.  ~ ,1  zio  di  zj.  anni  del  mio  Regno,  e riflettendo  ancora  al  Primogenito  j 
„ il  qual  Principe  già  ricooofciuto , e giurato  per  legittimo  fucccflot  e della 
„ Corona,  fi  trova  in  età  capace  , ammogliato,  ed  ha  giudizio,  e qua» 
„ liti  iufficienti , e proprie  per  reggere,  e governare  con  prudenza  , e con 
„ giudizia  quella  Monarchia;  perciò  ho  riloluto  d'abbandonare  afloluta- 
„ mente,  e rinunziare  fpontaneamente  al  medefimo  il  pofiTetTo  di  tutti  gli 
„ Stati  , Regni  , e Signorie,  che  la  compongono,  e di  far  ciò  alavo» 
,,  re,  e in  perfona  di  detto  Principe  Don  Luigi  mio  figliuolo  Primogeni- 
,,  to  , e di  ritirarmi  colla  Regina,  in  cui  ho  trovato  una  pronta  ditpo- 

„ Azione  , e volontà  di  farmi  compagnia , in  quello  Palazzo , e luogo  di 

„ Sant’ ldelfonfo , con  folo  fine  di  fervire  a Dio  , e di  non  tenere  altro 
„ penfiero  , che  quello  della  morte,  e della  mia  eterna  falute.  Ho  parte» 
„ cipato  tuttociò  al  Configlio  , acciocché  ne  fia  pienamente  informato, 

„ e che  ne  porga  la  notizia  alle  perfone,  cui  fpetta  , ed  acciocché  quella 

Il  Mircbefc  m;a  rifoluzione  fia  nota,  e palefe  a tutti  . Dal  Palazzo  di  Sant’  Idelfon* 
«retino  del»  lo  il  dì  1 5.  di  Gennajo  17:4.,, 

‘verlaÌc>  or*  diede  il  Re  Filippo  il  lopraddetto  Decreto  llefo  , e fottoferitto  di 

ti  d'ètts'leué- fua  mano  al  Marchefe  Giufeppe  Grimaldo  Segretario  di  Stato,  e gli  or-. 
rMidnd^do1  ^*nò  di  fubito  portarlo,  come  fece,  all’  Efcuriale , dove  abitava  in  quel 
ve  é Iettò  fa  tempo  il  Principe  d’Aflurias  co’ fratelli  Infanti  di  Spagna  . Quelli  furono 
lennemeote.  chiamati,  come  pure  tutte  le  perfone  di  difìinzione  trovateli  indetto  luo- 
go, e Ipecialmente  il  Priore  del  Regio  Monaltero  , e poi  fu  letto  in  pre. 
lenza  loro  il  Decreto  del  Cattolico,  in  cui  fi  conteneva  nulla  meno,  che 
la  rinunzia  della  valla  Monarchia  .*  in  virtù  di  elfa  Filippo  fi  riferbò  fo- 
lamente  il  territorio  ( parola  del  foro  ) cioè  la  giurifdizione  fopra  Sant* 
ldelfonfo,  e il  Botco  di  Balfain,  ed  una  pendone  annua  di  centomila  dob- 
ble  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita,  e della  Regina  , e fccllè  per  fut» 
adeguamento  la  rendita  del  tabacco,  che  (limò  la  più  facile,  e pronta  d’ 
ogni  altra  a poterfi  efigere  . Tanto  è vero  che  dalle  colè  di  piacere  , e 
di  folietico  al  fenfo  degli  uomini  , i Principi  accorti  fanno  cavare  con 
Contenuto  nuovi  dazj  la  migliore  entrata  da  impinguare  l’erario.  Ordinò  parimente 
del  fopradet.  Filippo  in  quella  carta , che  fi  defilerò  annualmente  agl’infanti  di  Spagna 
to  decreto,  e <Ja  nalcerc,  figlj  del  fecondo  letto,  centocinquanta  mila  ducati* 

c che  rifpetto  a D.  Carlo  primogenito  cedrerebbe  lo  sborfo  del  denaro  , 
dubito  ch'egli  entrato  fofiTc  nell’ attuai  poffcfso  degli  Stati,  e delle  rendi- 
te fpettanti  al  Gran  Duca  di  Tolcana , e al  Duca  di  Parma , e di  Pia- 
cenza. Il  regolamento  di  Filippo  rinunziatore  della  valla  Monarchia  fu 
di  buona  voglia  accettato  dal  Principe  d'Afturias,  al  quale  fu  inculcato 
dal  Padre  nell’  efifettuofa  lettera  fcrittagli  dipoi  d’ufar  tempre  attenzione 
alla  Regina,  di  procurare  1’  accrelcimento  della  gloria  di  Dio,  e di  aver 
cura  particolare  de’  fudditi.  Perchè  in  detta  lettera  fono  varie  cole , che 
poflòno  fervile  d’ iflruzione  a’  viventi  , ed  a’  poderi  , e di  più  vi  fi  ri- 
conofce  un  fondo  di  pietà  efemplare  , benché  non  facilmente  imitabile  , 
Lettere  del  P«rc‘à  abbiamo  flimato  bene  di  tradurla,  e d’ inferirla  nella  noflra  lflo- 
Re  mirooal  ria . Vero  è,  che  di  rado  accade  il  trovarfi , chi  rinunzj  il  Dominio  de- 
flurias «m'vi- 8^  Stati,  ed  è ancora  più  raro,  che  il  renunziante  non  te  ne  penta  per 
ri  avverti-  ingratitudine  del  fuccefsore , o per  altra  cagione. 

ta!te'iFtr  le"  >»  f°*chè  à piaciuto  , mio  cariflimo  figlio  alla  Maeflà  Divina  di  farmi 
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" conofcere  da  qualche  anno,  per  fua  infinita  mifericordia , i’iacoftania, 
„ c le  viceade  delle  cole  umane , e il  niente  delle  grandezze  del  Mon. 

do,  e d' ifpirarmi  un  ardente  defìdcrio  de'  beni  celefti  , i quali  fono 
„ infinitamente  piti  filmabili  di  «ulti  i beni  terreni  , conceduti  a noi 
„ folamente  per  fervirci  di  flrada , e lume  a'  beni  eterni  : io  ho  credu- 
„ tu  di  non  pater  meglio  corrifpondere  alla  grazia  di  Padre  sì  buono  , 
,,  che  mi  chiama  a fervirlo  , e che  nel  corfo  della  mia  vita  qi’  ha  dato 
,,  tanti  fcgni  di  viGbile  protezione  , con  affrancarmi  da’  mici  nemici  , 
„ con  avermi  liberato  da  varie  difgrazie  , colle  quali  gli  è piaciuto  fpef- 
fe  volte  di  vifitarfni,  e con  avermi  poi  affittita  nelle  di verfe  incuta- 
4,  benze  dei  mio  Governo  , confervandomi  fopra  il  capo  la  Corona  , 
,,  nonoflante  gli  sforzi  di  tante  Potenze  confederate  contro  di  me  per 
„ levarmela  e Or  dunque  , torno  a dire  , io  non  polso  meglio  efprime- 
,,  re  la  mia  gratitudine,  che  nel  rimettere  queft’ ideila  Corona  a'  Tuoi 
„ piedi  , a noe  di  poter  meglio  fervirlo  , piangere  i miei  peccati  e 
,,  comparire  meno  indegno  alla  fua  prefenza  , allor  quando  gli  piacer^ 
,,  di  chiamarmi  avanti  il  fuo  Tribunale  , più  terribile  ccrtamenre  per 
» 1>  Re  , che  per  tutto  il  redo  degli  uomini  . La  rifoluzione  è data 
„ prefa  da  me  con  eccedo  d'allegrezza , per  ayer  veduto  a mia  grandini- 
„ ma  foddisfazione , e fortuna,  che  la  Regina  concedutami  da  Dio  per 
,,  moglie,  fi  fìa  conformata  a’  mici  fentimenci,  di  calpeflare , cora'io  fac. 
„ ciò,  la  gloria  del  Mondo  . Avevamo  unicamente  rifoluto  qualche  an- 
,,  no  prima  d’efeguire  un  tal  penderò  col  foccorfo,  ed  affiflenza  della  S?n« 
„ vidima  Vergine,  ma  avendo  ciò  differito,  lo  pongo  adeffo  con  cttrema 
',,  foddisfazione  ad  effetto  , perchè  cedo  la  Corona  a un  Figlio  amato  da 
,,  me  teneramente,  degno  di  portarla,  e le  cui  buone  qualità  mi  fervono 
„ di  fìcurezza,  ch’effo  adempirà  l’obbligazioni  anneffe  a tal  dignità,  dif. 
„ fàcili  in  fe  ftetfe,  e graviflìme  più  di  quello  che  io  da  capace  d'efprime. 
,,  re.  Così  dunque,  mio  figlio,  riflettete  feriameme  al  pei'o,  che  vi  s'ag. 
,,  giunge,  e agli  obb'ighi  del  medefimo,  acciocché  Catelpronto , e folleci. 
„ to  nel  compirgli  perfettamente,  fenza  lafciarvene  diltrarre,  o deviare 
i,  dall’ effimero  fplendore , che  vi  circonda.  Penine  che  voi  fiele  Re  fola- 
,,  mente  per  dover  glorificare  Iddio , e per  rendere  i vodri  fudditi  felici  : 
„ rammentatevi  parimente,  « ciò  fia  in  ogni  tempo,  e luogo,  che  avete 
,,  fopra  di  voi  un  Signore,  il  quale  è vodro  Creatore,  e Redentore,  che 
„ vi  ha  colmato  di  beni , e che  perciò  voi  dovete  riferire  a lui  tutto  quel- 
,,  lo  , che  poffedere  , e l'ideffa  voftra  perfona  . Studiatevi  , e fate  ogni 
,,  sforzo  di  corrifpondere  con  dargli  gloria , e con  far  ufo  del  vodro  potè- 
„ re  per  contribuire,  in  quante  vi  fia  permeffo,  ad  aumentarla,  ed  accre. 
,1  fcerla.  Difendete  la  Santa  Religione  con  impegno,  e con  vigore,  an- 
„ che  a fpefa,  e carico  della  Corona,  e della  vodra  vita,  quando  ne  ve- 
„ niffe  per  necefficà  l’occafìone , « non  vi  ritirate  da  tutcociò,  che  può 
„ giovare  alla  dilatazione  della  medefima  fino  all’ ultime  eflremità  della 
„ Terra;  tenendo  per  principio  certo,  cd  infallibile,  che  il  far  fervire  , 
,,  e conofcerc  Iddio  agli  uomini  è una  felicità  piu  dabile  e pregevole  di 
„ quello  farebbe  lo  ftendere  ne*  più  remoti  paefi  la  vodra  dominazione , c 
•„  Signoria. 

„ Impedite  alpoffibile  in  tutti  ivoftri  Regni  l’offcfa  di  Dio , e prevaletevi 
Tema  IV.  Z della 
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*„  della  ’podedà  datavi  da  lui  per  farlo  fervire,  onorare,  e rispettare  in 
„ tutta  l’ampiezza  de’  vodri  Stati  ..  Confervate  Tempre  una  wmma  ve- 
„ aerazione  alla  Santifliraa  Vergine,  ponendo  voi  e t vodri  Regni  fot* 
„ to  la  protezione  di  lei  ; imperocché  io  vi  poflb  accertar* , noo  effer* 
„ vi  mezzo  paia  efficace  di  quello  , per  ottenere  al  per  voi  , che  per 
„ quelli,  ogni  qualunque  bene,  e vantaggio,  utile,  o neceffario . Siate 
„ tempre , come  ve  ne  corre  l’obbligo,  ubbidiente  alla  Spnta  Sede,  e al 
„ Papa  Vicario  di  Getti  Chilo.  Date  la  vodra  protezione  , e braccio 
„ forte  al  Tribunale  dell’ Inquiftzione , il  quale  può  chiamarli  lo  feudo 
„ della  Fede,  meno-»  abbiamo  ad  effo  l’abbligazione , d’effere  data  man* 
„ tenuta  ne*  Regni  di  Spagna  la  purità  della  Fede  ; onde  l’erelie  , ca* 
„ gione  di  tanti  deplorabili  effetti  , e fovverConi  in  altri  paefi  della 
„ Criftianità  , non  hanno  potuto  trovare  introduzione  , ed  accedo  in 
,,  quelli  feticismi  Stati. 

„ Confervate  offequiefo  rifpetto  alla  Regina  , tenendola,  ed  apprez- 
,,  zaodola  come  vodra  Madre  , e ciò  non  Iblamente  nel  tempo  , che 
„ Iddio  mi  conferverà  in  vita  ; ma  ancora  dopo  la  mia  morte  , calo 
„ ch’egli  abbia  dedinato  di  tirarmi  a fe  prima  di  lei  : Corrifponde- 
„ te,  come  ne  tenete  precidi  obbligo,  al  tenero  affetto  raodratovi  lem* 
„ pre  da  lei,  ed  abbiate  cura,  che  non  le  manchi  eoa’ alcuna,  e che  i 
,,  vodri  fudditi  abbiano  per  ella  la  dovuta  attenzione  , e rifpetto  . A* 
„ mate  i vodri  fratelli,  e riguardateli,  come  fe  voi  fode  loro  padre  , 
„ e fate  conto  d’effer  me,  con  modrarvi  attento  nel  fargli  educare  de* 
,,  centementé , e Cridianamente  : Rendete  giudizia  a tutti  i vodri  fud* 
„ diti  cosi  grandi,  come  piccoli,  fenz’ accettazione)  di  perfone:  Proteg* 
,,  gete  i più  deboli  dalle  violenze,  che  voleffero  far  loro  i più  forti,  e 
„ rimediate  all*  concuffioni  nell’ Indie  Occidentali  . Per  quanto  vi  fia 
„ permeilo  follcvate  i vodri  fudditi  , e cercate  di  compire  in  queda 
„ parte  a tutto  quello  , che  l’infelicità  de*  tempi  non  ha  permeffo  di 
„ fare  a me  negli  anni  del  mio  Governo,  come  per  Io  vero  io  avrei 
„ dcfidcrato  , anche  per  gratitudine  dello  zelo  e dell’  affezione  modra* 
-,  tami  da  effi , di  che  la  ricordanza  raderà  Tempre  viva  nell’  animo  mio  , 
,,  e perciò  voi  pure  dovete  fovente  farvi  rifleflione. 

„ Per  ultimo  abbiate  Tempre  avanti  gli  occhi  due  Santi  Re,  i quali 
„ fanno  la  gloria  della  Francia,  e della  Spagna,  cioè  San  Ferdinando  , 
„ e San  Lodovico.  Ve  gli  propongo  per  modello,  acciocché  (eguitia* 
„ te  le  loro  tracce  , e pedate  ; Voi  liete  a ciò  maggiormente  tenuto 
,,  per  l’onore  derivato  nelle  vodre  vene  di  procedere  dalfilludre  loro 
„ Sangue.  Ambedue  fono  dati  gran  Re  , e gran  Santi  : imitategli  a* 
„ dunque  nell’ una  e nell’altra  virtù  ^ ma  foprattutto  nella  feconda  , 
„ ch’è  la  più  folida,  ed  effenziale  . Prego  idantemente  Iddio,  miq  ca* 
„ rifsitno  Figlio,  che  vi  faccia  degno  di  tal  grazia  , e che  vi  conce* 
,,  da  tutto  ciò  , ch’è  «cellario  per  potervi  reggere  con  prudenza  , e 
„ faviezza  ,*  affinchè  io  abbia  nel  mio  ritiro  la  confolazione  di  Tenti* 
„ re,  che  voi  fiete  ugualmente  gran  Re,  e gran  Santo.  Qual  canten* 
„ to  porteranno  tali  voci  ad  un  Padre  , che  vi  ama  , e che  non  la* 
,,  feerà  mai  d’ amarvi  teneramente,  perchè  fpero,  che  voi  conferv^rete 
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„ in  tatto  il  tempo  di  vaflra  vita  quegli  fteffi  featimeoti  ricoaofciuti  17*4. 

„ fino  ad  ora  da  ma  nella  voftra  perlona. 

„ Da  Sant'Idelfonfo  il  di  14.  di  Gennaro  1714* 

.’  < Io  il  Re. 

; i - > ;j  f • . . •-  . • • • , ..  • t % r 

Alla  lettera  del  Re  Filippo,  ii  quale  non  volle  neppure,  che  più  gli 
fi  delta  il  titolo  di  Maeftà , riipofe  il  Re  Luigi  ne’  termini  feguenti . 

Signore . 

„ Dopo  aver  ammirato  infieme  con  tutta  la  Spagna  l’azione  eroica,  Rifpolhàet 
„ decantata  con  iftupore  per  tutto  il  mondo  ,.  e lo  sforzo  magnanimo 
,,  fatto  da  Voi  fopra  voi  He  (so  , nell’ aver  calpeilato  là  grandezze  della  dopo 
„ terra,  e rinunziato  tutto  ciò  , che  l’ambizione  fa  comparire  più  dol- fl“»»il6over 
,,  ce,  e più  fplendido  alla  villa  degli  uomini,  io  non  fo  determinarmi,  00 
,,  riflettendo  alle  ragioni,  che  vi  hanno  mofao  ad  un  tal  palso,  fe  deb. 

„ ba  più  rallegrarmene,  o temere.  So  che  non  vi  & cola  più  gloriofn  in 
„ terra,  quanto  il  regnare  fopra  popoli  ionumerabili;  ma  fo  parimente, 

„ che  unite  a tal  pollo  fu  premo  fono  molte  obbligazioni,  e indifpenlabi. 

,,  li  doveri.  Qualunque  volta  Io  confiderò  con  attenzione  i motivi  di  pie* 

„ tà  , per  cui  vi  liete  indotto  a deporre  il  pefo  del  Regno,  tremo  nel  ve. 

,,  dermi  in  età  tenera,  e fenza  efperienza  pollo  in  un  pelago  cotanto tera* 

„ peflofo,  quanto  è quello,  in  cui  mi  trova  imbarcato . 

„ Lontaniamo  adunque  dal  lafciarmi  abbacinare  dal  chiaro  ludro  del* 

„ la  Corona,  io  ae  ferito  il  pefo  , e ne  ravvilo  l’ annelse  obbligazioni. 

„ Mi  è noto  , che  neU’efaer  piaciuto  a Dio  , di  coditnirci  in  grado 
„ fuperiore  agli  altri  uomini,  elso  ha  voluto  mettere  in  noflre  mani  la 
„ potedà  fuprema  , non  tanto  per  comandare  , quanto  per  difendere  , 

„ e proteggere  i medefimi  in  cafo  di  bifogno.  Siamo  noi  ugualmente 
„ Padri,  e Sovrani  de’  popoli,  onde  dobbiamo  confidcrarli  per  fudditi  , 

„ e per  figlj,  ed  impegnarci  però  di  ragnarc  fopra  di  effi  più  tolto  per 
„ la  via  dell’amore  , che  per  quella  dei  timore  , mentre  la  vera  gloria 
„ de’  Re  confilte  ncll’efeer  amati  da’  loro  vafsalli,  non  potendo  noi  te. 

„ nere  in  alcun  luogo  più  magnifico  trofeo,  che  nel  cuore  di  efiì . Mi 

„ farò  gloria  non  pertanto  di  tempre  camminare  fopra  la  voftre  nobili 

„ pedate  , e d’  imitarvi  al  poflibilc  , non  ibio  in  quello  che  concerne 
„ il  governo  degli  Stati  lardatimi  da  voi , ma  parimente  in  ciò , che 
„ riguarda  la  luprema  macftà  del  Signore  , per  dui  voi  avete  abbando. 

,,  nato  ogni  cofa , e per  cui  fedamente  noi  dovremmo  impiegare  i no- 
„ (tri  penfieri , e follecitudini . Farò  ogni  sforzo  per  rendermi  degno  del 
„ nome  che  porto  , e per  non  dementare  quei  benigni  , c pii  Tenti. 

„ memi,  che  voi  m’avete  Tempri  lugger  ito , ed  mftillato , 

,,  So  , che  il  primo  e il  malfimo  debito  de’  Re  i la  Religione,  la 
„ quale  devefi  non  folo  prefefiare  pubblicamente  , ma  proteggere  ,-e  di* 
j,  tatare  fin  dove  fi  Rende  >1  potere . Avrò  di  continuo  avanti  gli  occhi 
l’efcmpio  de’  Re  nollri  Antenati , rammentatimi  fovente  da  voi  , c le 
„ loro  opere  egregie  fcrvitanno  di  regola  alle  mie  azioni  , e ii  loro 
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" 1724.  " „ zelo  di  norma  per  mirare  come  in  uno  fpeechio  fedele  il  modo  , con 
„ cui  io  polla,  c debba  conformarmi  a'  rat  deh  ini , rifletto  allo  zelo  del» 
,,  la  Religione  . Perfuafo  , e convinto  , che  i regnanti  fono  debitori  a 
„ Dio  de" delitti  de’  fudditi,  quando  effi  danno  loro  cattivo  cfempio,  e 
„ ch'c (Tendo  (opra  gli  altri  , hanno  maggior  obbligo  di  render  conto  dt 
„ le  alla  Divina  Maeftà,  mi  prevarrò  di  tutti  i volta  favj  configlj  per 
„ condurmi  in  sì  diffidi  carriera  . Mi  conofco  non  affai  forte  per  non 
,,  barcollare  alcune  volte  in  un  fentiero  così  Tpinofo,  in  cui  l'efpcricnza 
,,  più  matura  baderebbe  appena  ad  affrancarne  il  paflò;  e perciò  la  mia 
„ gloria,  e il  ludro  di  ella , voglio  che  dipenda  da’  voftri  prudenti  con* 
„ ligi j , e da  quelli  della  Tempre  illulìre  Principeffa,  la  quale  dopo  aver 
,,  portato  inficine  con  voi  il  pefo  della  Corona  , ha  voluto  cffervi  com- 
„ pagna  nel  ritiro.  Io  la  riguarderò  in  tutto  il  tempo  di  mia  vita,  co* 
„ me  mia  degniffima  madre  , e manterrò  per  lei  queirifìcffa  vencrazio* 
„ ne,  e fentimenti  conceputi  fin  dalla  nafcita  . Terrò  parimente  fpecial 
,,  cura,  e riguardo  de’  Principi  miei  fratelli,  fapendo  bene,  che  ciò  con* 
„ viene  per  onore  , e per  obbligo  di  natura.  Se  la  voftra  booti  , e il 
„ diritto  di  maggioranza  hanno  meffo  qualche  differenza  tra  loro  e me , 
,,  il  tenero  affetto  avuto  Tempre  per  loro,  me  gli  farà  riguardare  più  to- 
„ Ito  da  fratello  che  da  Re , e fpero,  che  la  reciproca  unione  fiata  per 
„ lo  paffato,  regnerà  Tempre  tra  noi. 

„ Se  dopo  tanti  vifibili  effetti  della  voffra  benignità,  e dopo  i fenfi- 
„ bili,  e manifefli  contraffegni  datimi  in  quella  parte  da  voi,  mi  refla 
,,  alcun  voto  da  fare  per  la  felicità  de’  fudditi  , e per  la  mia  propria 
,,  contentezza  , egli  i Colo  certamente  di  poter  meritare  la  grazia  dal 
„ Cielo  di  poffeder  voi  mio  caro  Padre,  e di  Tentirmi  fpeffo  dire,  clic 
„ non  vi  fiate  pentito  d’aver  ceduto  lo  Scettro  a un  figlio  formato  to* 
„ talmente'  da  voi  , per  renderlo  degno  di  poterlo  reggere  e portare  . 
„ Qual  gioja  farà  quella  per  un  figlio,  il  quale  dopo  Dio,  non  ama  al* 
„ tri  che  voi , il  quale  fenza  invidia  vi  ha  mirato  portare  la  Corona  , 
„ cui  non  bramò  «fi  Tuccederc  fa  non  dopo  molti  anni,  i cui  ardenti  de«* 
„ fiderj  non  hanno  altro  feopo,  che  quello  di  poter  tempre  più  meritare 
il  volta)  amore,  fattogli  conofcere  con  pruovesì  convincenti!  Piaccia  al 
„ Signore,  che  dopo  aver  io  lungo  tempo  cercato  di  camminare  per  quella 
,,  via  additatami  da  voi  , diGngannato  dalle  grandezze  del  mondo  , e 
„ penetrato  del  niente  deile  mcdeGme,  polla  in  fine  immitarvi  anch’io 
„ nel  voflro  ritiro , e preferire  i beni  reali , c fuftanziali  agii  onori  tran* 
„ fitorj,  e caduchi. 

„ Da  Madrid  il  dì  za.  di  Febbraro  1714. 

Lodovico  . 

Di  chi  in  ii  f*  Dopo  la  folcane  rinunzia  fatta  dal  Padre , fu  Lodovico  I.  nell’  età  di 
ne  per  tum  i dicia flette  anni  finiti  dianzi  pubblicato  ne’  {oliti  luoghi  c piazze  , ed 
gni  detl'’ e£f- acclamato  da’  popoli  foggetti  Re  delle  Spagne,  e dell’Indie,  e G mandò 
•azione  al  lubito  in  quei  lontani  paeG  l’avvifo  di  tanta  novità  / e là  pure  fu  inai* 
Trono  di  Lai.  beyato  il  Regio  fìendardo,  e pollo  fotto.il  Trono  folito  alzarfi  nelle  flan» 
ae  d’ogui  «1  ritratto  di  Lodovico.  Procurarono  poi  i Signori  della 
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frima  qualità,  e ancora  gli  uomini  civili,  di  guadagnare  la  buona  gra-  1714. 

aia  del  nuovo  Regnante,  il  quale  nel  principio  del  governo  fece  muta- 
, lioDc  di  alcune  cariche  di  Corte  , e fece  promozione  di  varie  pedone 
meritevoli  per  fervizj  predati  ne’  Tribunali,  e neH'armi.  In  quei  prin- 
cipe non  fi  prele  alcuna  riloluzione  d'importanza  fenza  prima  concitar- 
la col  Re  Filippo,  cui  fi  Spedivano  continui  corrieri  a Sant’Idelfonfo  per 
averne  il  parere,  o l'appro /azione  : ma  perchè  ciò  li  riconobbe  poi  dif- 
ficile, lungo,  e alcune  volte  dannofo  allo  Stato,  e oltreciò  Filippo  alie- 
no dalle  Cure  mondane  dimoftrò  non  curarfene,  fi  tralafciò  a poco  a po- 
co di  feguitare  in  tal  depenJcnza,  e fuggezione,  onde  il  nuovo  Re  co- 
minciò predo  a difporre  d'ogni  cofa  a luo  modo.  Interveniva  egl’  infai»  s.rjej , 
libilmente  per  informarfi  de’  negozj,  e per  imparare  l'arte  del  regnare  , zmU  del  ine- 
almeno  due  ore  il  giorno  nel  Configlio  di  Scalo,  che  per  verità  era  com-  deii.no. 
.podo  d'uomini  elperti , e favj,  fcclti  dal  padre  di  lui  con  rifieflione,  e 
prudenza  . L'applicazione  maggiore  de’  Configlieri  batteva  nel  prendere 
«latra  nota  delle  milizie  , e delle  rcndice  Regie  , a fine  dì  mantenerle 
con  decoro,  e in  buon  numero,  e di  poter  fupplire  all’altre  fpele  ne  ce  fi 
larie  di  Corte,  e dello  Stato  , lenza  intaccare  il  pingue  attegnamenco  , 

.che  il  Re  Filippo  fi  era  lafciato,  non  tanto  per  fua  propria  loddisfazio* 
aie  e convenienza,  quanto  per  compiacere,  c dar  gufto  alla  moglie  ; la 
quale  penlando  a*  cali  Tuoi,  e de’  figliuoli,  defiderò  d’accumular  denaro, 
per  tutti  i bifogni,  e contingenze,  ancora  in  calo  ch'ella  redatte  lenza  ma- 
aito.  L’aver  veduto  la  Regina  Marianna,  la  quale  dopo  etter  rimala  vedo- 
va del  Re  Carlo  II. , fu  aliai  maltrattata  in  più  generi  da'  Minidri  Spa- 
gnuoli , che  k decimarono  molto  gli  appuntamenti,  e i legati  ch'ella  do- 
veva conleguire  in  virtù  del  cellainento  del  Re  defunto  , la  rendette  fu 
l’altrui  clempio  avvertita,  e lagace. 

Quantunque  Lilabetta,  per  compiacere  al  conforce  fi  fotte  ritirata  con 
lui  a vita  privata  , e devota  , nulladimeno  il  luo  naturai  vivace  non 
la  lafciava  dar  quieta  , e contenta  nel  modo  , che  compariva  Filippo 
agli  occhi  di  tutti,  e com’egli  era  veramente,  che  che  a ! tri  ne  dicctte  o 
pen  false . Erano  fovente  riferiti  ad  etti  (e  forfè  non  le  difpiaceva  ) 1 blnorfi  <ie5ij 
clamori  de’  popoli,  i quali  avevano  univerlalniente  difapprovaco  la  riloiu-  “• 

zione  di  Filippo  di  lalciare  ad  un  giovane  inefperto  la  Corona.  Dicevano  zuitelRrpli 
etti  pubblicamente  , e la  voce  era  quali  generale  , che  il  gran  pitto  fatto  Jj PgJ’ »* - 
da  lui  nel  dimettere  tanti  Regni  , e Do.nin;  era  (Iato  inopportuno  , e 
mal  fatte,  fpecvalmente  nelle  circodanze  , in  cui  fi  trovava  allora  la  Spa- 
gna  : imperocché  il  primogenito  del  primo  letto,  al  quale  egli  n’aveva  ab. 
bandonato  l’incero  grave  pelo  , era  di  troppo  frefea  età  , e gli  altri  fi- 
gliuoli  di  teneriflìmj.  La  pace  non  era  fegnata,  anzi  neppure  era  fegui- 
ta  la  riconciliazione  d’ animi  coll’unico  crede  di  Cafa  d’AulIria',  cioè 
coll'Imperatore,  il  quale  non  aveva  ancora  prole  raafchia  dopo  più  anni 
di , matrimoni!}  : che  la  fuccedionc  dell'Infante  Don  Carlo  fopra  Parma,  . 
Piacenza  , c Tofcana  non  era  aflicuraca  : che  gli  originali  della  Cela» 
rea  Invellitura  non  erano  arrivati  fin’ allora  a Madrid  : che  la  forte  ftrpimuanb 
della  Regina  Infanta  mandata  in  Francia  per  dover  edere  fpofa  del  Re*  »erùl<«nre 
era  dubbia  , e vacillante  : che  la  Regia  Cala  di  Borbone  dilatata  in  ’ * 

Parigi  in  varj  Principi  del  Sangue  legittimi  , e bafiardi  , (lava  difuni» 
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ifiq.  ta  , e partita  qua  fi  in  fazioni  , con  pericolo  di  far  nafcere  un  qualche' 
follevamento  nel  Regno  col  forte  motivo  della  Religione,  per  la  di  ver- 
fa  intelligenza  , e fpiegazione  contraria  a quella  del  Sommo  Pontefice  , 
pertinacemente  data  da  alcuni  fupremi  Tribunali,  e da  pochi  Vefcovi  , 
e Curati  alla  Bolla  Unigenitus  : che  lo  Stato  de’  Regni  di  Spagna  non 
era  neppur  eflo  totalmente  tranquillo,  mentre  l’Economico  , e il  Mili- 
tare fi  vedevano  camminare  con  pochillimo  regolamento  in  danno  dell’e- 
rario, e delle  forze  del  Principe. 

Tutti  i ragionamenti  degli  uomini  nobili  ed  ancora  de’  plebei  batte- 
vano finalmente  nel  dire/  che  le  Filippo  aveva  voglia  di  rinunziare  la 
Corona  , doveva  prima  flringere , e fermare  ficura  pace  coll'  Imperatore , 
il  quale  era  in  grado  di  commuovere,  e concitare  nuovi  torbidi  in  Spa- 
gna, e che  allora  lo  facefie  pure  in  buon  punto;  ma  che  il  precipitare 
una  cofa  di  tanto  momento  e rilievo  era  fuora  de’  limici  di  prudenza  , 
del  dovere  , e di  giufiizia  , le  quali  virtù  tono  precilamence  neceffarie 
ad  eflcr  coufiderate , cd  elerci  tate  lecondo  le  circoftanze , proprie  ad  at- 
tenderli nelle  araue  , e importanti  rifoluzioni  , e ciò  per  non  mancare 
r lmpc°>u>er  a*  debito  di  colcienia  verfo  Dio,  e di  carità  verfo  il  proflirao  , e fpe- 
CmIoV-  che  cialmente  di  giudizi»  verfo  i fudditi  . Adducevano  1’  elempio  dellTra- 
fred*iò"«on?Perator  Carlo  V.,  il  quale  dopo  aver  conceputo  il  penfiero  di  rinunzia- 
pruni  di  n-rc  l'Imperio,  e il  fafcio  di  tanti  Regni  nel  1542.  , ne  parlò  allora  per 
annuire l’I ■ configlio  a San  Franccfco  Borgia  , e tardò  ad  effettuarlo  fino  all’anno 
1555.  , ed  a compirlo  nell’anno  1556.  , effendo  fiato  impedito  di  farlo 
più  predo  dal  maggior  bene  della  Religione  , e dalla  feria  riflefiione  di 
non  abbandonare  il  governo  in  tempo  di  guerra  ; ma  di  lanciare  i Re- 
gni pacifici  al  fuceeffore , acciocché  i fudditi  non  avefero  di  che  dolerli 
ai  lui  , dopo  averlo  utilmente  , e fedelmente  fervilo  ; che  le  Corti  di 
Fiandra  avevano  chiaramente  efpofio  quella  loro  intenzione  a Carlo,  poi- 
tufioni  «l-chè  quando  egli  difle  loro  di  voler  rinunziare  a Filippo  fuo  primogenito 
<ìotte.n> inu-  j]  governo  delle  Provincie,  gli  rifpofero  con  libertà  Fiamminga:  ,,  V.  M. 
Confdforidel  u ci  dia  la  pace  co’  nemici  , e poi  rinunzj  fe  vuole  . „ Quelle  ragioni 
Kl-  l iiippo  erano  fiate  conGderate  , e addotte  al  Re  Filippo  da  alcuni  religiofi  , a* 
iT.ff.W  Suali  effo  aveva  partecipato  molt’anni  prima  l’intenzione  di  rinunziare  la 
verloéiibu- Corona.  Quelli  furono  il  Padre  Guglielmo  Dobanton , e il  Padre  Pietro 
oooxl,•  Robinet  ambedue  Gefuiti,  e Tuoi  Confeffori  l’uno  dopo  l’altro  . Elfi  lo 
trattennero  dall’efccuzione  d’un  tal  penGero,  perché  hi  quel  tempo,  ol- 
tre l’eflcre  il  Principe  d’Aflurias  di  minore  età,  ardeva  heriffima  guerra 
in  alcuni  Regni  di  Spagna,  e gli  umori  di  quegli  abitatori  (lavano  ancora 
fluttuanti,  ed  inquieti,  come  appunto  fucccdein  mare  dopo  fiera  tempefia. 

Tali  ritiefliom , e altri  fortiflìmi  motivi  furono  addotti  da’  due  Padri 
Gefuiti  al  Re  Filippo,  acciocché  egli  de  fide  (Te  , almeno  per  allora,  dal 
vifoluto  di  legno  della  rinunzia.  Ma  il  vederlo  giornalmente  agitato,  ben- 
ddmeJSnw noa  *n^rrao»  da  tremiti,  e da  una  fifla  meditazione  della  morte,  e 
con iicrup^i^ fopraffatto  da  devoti  timori,  e (paventi,  abbandonai  cosi  fortemente  a- 
* ‘poaioni  gli  fcrupoli,  cho  non  folo-di  giorno,  ma  ancora  di  notte  faceva  fagliare 
interne  ,j  ConfeflTorc  per  fvelargli  i fuoi  difetti,  più  lofio  che  peccati,  e chieder- 
ne l’afloluzione:  che  dopo  breve  calma,  con  cui  l’anima  fi  riftorava  dopo 
il  Sacramento  della  Penitenza,  e della  frequente  Comunione  , egli  tor- 
• na 
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«ava  a ricadere  negli  fcrupoli  di'  prima  , e dubbiofo  d’errare,  o di  com-  17*4. 
mettere  anche]  involontaria  ingiuRizia  , nel  conferire  le  cariche  più  ad 
uno  , che  ad  altro,  le  teneva  per  fettimane  , ed  anche  per  mefi  vacan- 
ti con  pregiudicio  dello  Stato  e de’  fudditi  : che  prima  ]di  termi» 
nare  alcun  affare  , benché  lifcio  , e corrente  , chiedeva  , e richiedeva 
confulte  lenza  venire  a rifoluzicme:  che  obbligato  a dar  udienze,  le  quali 
erano  rariflìme , tremava  alla  vifta  de’  fupplicanti , principalmente  quando 
gli  fi  prefentava  gente  non  più  veduta,  e che  queRa  fua  trepidazione  da» 
vaC  manifeRameme  a conofcere  si  nel  volto,  che  nelle  rifpoRe  ambigue,  e 
fecche  con  ammirazione  de*  riguardanti  : che  in  fomma  Filippo  flava  ne’ 

Regj  Palazzi  attorniato  da’  Cortigiani,  guardandoli  da  efli,  come  fe  foffe- 
ro  iuoi  contrarj,  0 nemici,  e come  fe  io  voleffero  porre  in  impaccio,  e 
in  fuggezionè,  dal  che  nafeeva,  che  paleggiando  alcune  volte  per  le  lue 
camere  con  vilo  mcRo,  e con  occhi  piangenti,  s’angufliava  , e sbatteva  , 
mettendo  le  mani  al  petto,  e alzando  gli  occhi  al  Cielo  per  implorare  ajo»  Aipinrioai 
to,  e foecorfo,  e tempre  orava  mentalmente,©  vocalmente,  o pure  legge- ^nLVrni" 
va  libri  devoti;  con  fare  feelta  de*  più  fevori,  e terribili  nel  rammentate,  m°r"n"rlH’ 
ed  efporre  a peccatori  l’Inferno,  c il  tremendo  giudizio  di  Dio. 

Convinti  adunque-  i due  Religiofi  da  tanti  , e tali  fatti  accompagnati  Affluirò  dito 
dalle  mentovate  circoRanze  , per  cui  rendevafi  il  Re  Filippo  incapace  cl|’;r''l08'”1('  •* 
d’operare,  però  eglino  , dopo  averlo  più  volte  avvertito  ,[  e proccuraco niin*£»re  T* 
di  iblievarlo  , e tempre  in  damo,  cOnofcendo  imponibile  il  rimuoverlo  R*en->  »!  6» 
dalla  fiera  malinconia,  per  cui  menava  vita  penolillìraa  da  continui  fcru»SKt:>0’ 
poli  trafitto  , condefcefero  in  fine  al  medefimo,  e gli  diedero  pieno  con» 
ienfo,  che  poteffe  rinunziare  lo  feettro  al  Principe  d’AAurias.  Prefa  ap- 
pena dal  Cattolico  la  rifoluzione,  ne  giunfe  la  notizia  al  Re  di  Francia: 
qutRi,  sì  per  affetto  verfo  il  zio,  che  per  diverfe  con-fidurazioni  dista- 
to, fpedì  lubito  il  Marelciallo  di  Trrsè  con  ordine  d’ufare  ogni  mezzo 
per  impedirnelo  ; ma  quando  l’Ambjfciatore  giunfe  in  Madrid  , trovò 
che  Filippo  aveva  gii  rinunziato  il  comando  al  Figliuolo  , che  quelli 
n’aveva  preio  il  pofleflò,  e che  n’era  feguita  colle  lolite  formalità  la  pub. 
blicazione  . La  maraviglia  degli  uomini  fu  univerfale  nel  vededere  Fi»  rnm-remaio 
lippo  di  41.  anno,  c Lifabetta  fua  moglie  di  ?r.  riti: orli  a vita  privata 
con  aver  ceduto  dignità  , e Regno  a un  giovanetto  d’annt  diriafsettc  , mintcdypo. 
onde  t Minillri  de’  Principi  rapptefeatarono  a’  loro  Sovrani  fecondo  la  litici  «ila  ri. 
propria  immaginazione,  e credenza  , che  l’ateo  grande  , « in  apparenza  CutoUca' 
magnanimo  , e religioso  , non  procedeva  da  pura  devozione  , ma  dalla 
più  fina  poi'tica  . Difsero  che  la  vera  ferrcta  intenzione  del  Cattolico 
nell’ abbandonare  la  Monarchia  Spagnuola  procedeva  dal  volerli  egli  ria» 
biiitare  alla  f'ucctUione  della  Francia  , fe  mai  fegutfsc  immatura  morte 
del  giovane  Re:  che  i'infaufìo  fine  del  Duca  d’Orlcans  aveva  dato  mag- 
gior aula,  e motivo  a Filippo  di  porli  in  grado  da  non  aver  oppofizio- 
ec  per  parte  de'  Franteli, e d’efscr  in  ogni  evento  fenza  contraddizione  ac- 
clamato loro  Re,  con  ritenere  la  ipcranza  dopo  laicista  la  Corona  aH’inef- 
pcrto  figliuolo  di  due  Monarchie:  cha  ciò  era  contro  il  defiderio,  e l’im- 
pegno de’ Sovrani  d’Europa,  i quali  per  maatenere  l’equilibrio , avevano 
in,  più,  e diverfi  contratti  ftabilito,  e fermato,  ch’elle  non  potefsero  mai 
fiar  unite  in  un  capo,  ma  Tempre  totalmente  divife,  e feparate. 

Z 4.  Unen- 
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i71_^ — Unendo  poi  varj  fatti,  e circolarne  di  puro  cafo,  ovvero  accidente- 

CifuiKci  oc- 1' • e alcuni  difcorli  tenuti  da  elfi  co’Miniltri  di  Spagna,  maggiormente. 
*reSiiPtr  ‘f‘s’  ‘adultero  a credere  tutto  ciò  , e co’  loro  avvitì  e ragguagli  accrebbe-;  * 
fo'prt'to'de’  ro  Pcr  Sottigliezza  d’ingegno  il  loipetto  de' loro  Principali,  i quali  per 
Principi  fo  tal  cagione  Dettero  qualche  tempo  incerti,  e perplclli . S'avvidero  di  lì. 
nunau!”  n"a  pochi  meli  , ebe  le  delicate  nfleflìoni  degli  Ambalciatori  , o Inviati, 
Ritonofciute  fpediti  in  Spagna  pcr  iipiarc  gli  andamenti  , e le  mailìme  di  chi  flava. 
Beffo  li  lem! 51 1 tl[none  del  governo,  erano  pure  naturali,  c fenza  macchina;  perchè 
po.  Filippo  aveva  con  verità  voluto  lcendere  dal  loglio  , ma  Solamente  per 

devozione,  umiltà  , e per  deliderio  di  quieto  vivere  in  compagnia  del-, 
la  moglie  , e non  con  fìne  , o lontana  lperaoza  d‘ attendere  a quello  di 
Francia  ; il  quale  le  ancora  toccato  gli  lolle  , egli  avrebbe  ugualmente 
Fi  Ilice  giudi-  abbandonato.  Comprendetì  da  ciò,  che  il  volere  , con  troppa  vivacità  - 
mini  m fup-c  prontezza  d ingegno  claminarc  tutti  i um  de  Principi,  e il  dar  loro, 
!T,r'  C r 'd'’  una  dola  ^na  polii*68  » c *1*  nuiteriofo  contegno  , lerve  a prendere. 
Sovrjiu^.-mo grandinimi  sbagli  ; perchè  eflendo  elu  uomini  come  liamo  noi  privati  „ 
fcttecon  pulì-  operano  per  natura,  per  pallione  , e pcr  inclinazione,  e da  quelli  inter- 
ni moti,  e alterazioni  dell’animo  Ipccialmenie  d’odio,  o d'amore  , na* 
Icono  Spello  ammirabili  tffetu  di  bene  o di  male,  che  ridondano  in  be- 
nefizio, o in  pregiudizio  de’  ludditi , e dello  Stato- 

Abbiamo  avuto  a’  dì  noftri  altro  clcmpio  d'un  Sovrano  , il  quale  ha- 
rinunziato  al  figliuolo  il  comando  . Vittorio  Amadeo  Duca  di  Savoja  e 
Re  di  Sardegna  fu  dello  , e ciò  legai  il  dì  4.  di  Settembre  dell’ anno 
1730.  Una  tal  rifoluzione  recò  univerlalroente  grandilfima  maraviglia  , 
più  affai  di  quella  fatta  già  da  Filippo  ; ma  ficcome  quella  palla  il  ter- 
mine  degl’ anni  da  noi  leelti  c determinati  per  la  nollra  lltoria  , così 
tralasciandone  il  racconto,  dopo  averla  accennata palliamo  ad  altri  fat- 
ti, di  cui  ipetta  a noi  il  ragionare- 

Jduare  luào-  *4-  Stava  Filippo  Re  di  Spagna  contentiltìmo  nel  fuo  ritiro  di  Sant’Idel- 
vico  Re  .li  fonlo  , e fenza  altra  cura  , o lollecitudine  tuon  che  quella  d’  eie  rei  tarli, 
fipro'tónua  *n  °l,!:reP‘e>  edevote,  godeva  peritila  quiete..  Teneva  innalzato  lo  fpi- 
tegiute!'  *rito  alle  celellialt  meditazioni e npemando  colla  mente  agli  anni  eter- 
ni , non  fi  curava  di  lenur  neppure  le  novelle  del.  ballo  Mondo  ; poi- 
ché avendo  rinunziato  alle  grandezze  di  lui , flava  totalmente  alieno  da. 
qualunque  ambizione  di  dominio,  o di  comando.  c£nindi  Lodovico  Ino, 
tìglio  dilpoueva  a Ino  modo  ed.  arbitrio  delle  cancjle  , che  andavano, 
vacando  , prevalendoli  loiameme  del  conliglio  de’  Miniitri  , tra’  quali 
vi  erano  alcuni  vccchj e altri,  nuovi  leciti  da  lui.  per  governare  la  va-. 
fla  Monarchia.  M-a  il  Regno  di  quello  Principe  tu  di.  poca  durata,  per- 
chè avendo  cominciato  pcr.  rinunzia  del  Padre  a dominare  alla  meta  dei 
mele  di  Gcnnajo  dell’anno  17Z4. , coire  dicemmo,  s'ammalò  di  vajuolo,. 
Decreto  del  lì.  e finì  i fuoi  giorni,  nell’ultimò  d’Agolto  dei  incdeliroo  anno.  Nel  gior- 
do°  eon'onP 00  avallu  aJi’cltremo  luo  paflaggio  ,,  egli,  tu  munito  de’  Sacramenti,  -della, 
irt'tmlcc  li,.  Chiefa,  ed  effendo  già  dilperato  da’  Medici. , per  elfecc  U vajuolo  ricn- 
lennememe  trato  dentro  , li  fece  venire  davanti  il  letto  ii  Prendente  di  Caliiglia  ^ 
*dro'é’.*  UC"1‘ Arcivefcovo  di  Toledo  ,'1’liiquilnor  Generale,  c il  Scgrctacio.  dei  dil- 
paccio  uni  ver  tale . Allora  con  gian  prelcnza  di  Ipuiia,  benché  elteoua- 
tq  di  forze  , e con  tremula  voce  K ordino  alla  prqienza  di  quei  Feclonaga.1,, 
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che  C t'endefle  atto  folenne  , con-cui  apertamente  dichiarò  in  forma  di  ,72vr™ 
•valido  teflamento  , che  iliituiva  il  Re  Filippo  Ino  Padre  erede,  e fuc- 
<e  flore  nel  Regno  Non  ebbe  quello  giovane  Principe  alcun  frutto  del 
fuo  matrimonio  fatro:  poc'anzi , e lalcto  di  le  ricordane  onorevole , più 
per  l’ efpettativa  , che  per  alcuna  opera  illultre  , ed  egregia. 

La  più  memorabile  , perchè  derivarono  da  ella  conlegtienze  d’impor- 
tanza , fu  indubitatamente  d’aver  egli  lottofcritto  nel  di  z8.  di  Feb.  * 
brajo  di  detto  anno  il  Diploma  Cefareo  , e io  lettere  d’ elpettativa  con  Qualità  dq 
accettare  l’eventuale  Invellitura  de’  Ducati  , o Stati  di  Tolcana  , Par- 
ma  , e Piacenza  data  dall  imperatore  all  Infante  Don  Carlo  luo  fratei-  fijlj. 
lo  , e a’  ftioi  difendenti è luccellori  malchj , e altri  compreli  nel  Di- 
ploma ; lo  che  fu  poi'  contraddetto  , e non  voluto  attendere  dalla  me» 
defilila  Spagna  , dopo  aver  ella  rotto  la  guerra  a Celare  nel  173 3 Que- 
lli mite  però  alle  (lampe  diverfi  documenti  dell’ accettazione , e dell’ob- 
bligo  di  garanzia  delle  Potenze  Marittime,  e della  Francia  per  gli  Sta- 
ti polfeduti  da  lui  in  Italia  j e detti  contratti  legnati  furono  nifi  d't 
14.  Gennajo  del '1724.  , vale.  a dire  ne.  tempo  , che  Lodovico  1.  co- 
minciò  a regnare  con  ilperanza  di  lunga  durata,  finita  prettillìmo;  tan- 
to fono  fallaci  i difegni  degli  uomini  . Siccome  egli  era  dotato  d’in- 
gegno pronto  , e fagace  , ed  erafi  , appena  lalno  lui  Trono  , «pplica- 
cato  feriamente  al  negozio  , e all’ intereffe  dello  Stato,  con  ritener  Io- 
ta il  divertimento  della  caccia  , cosi  univerlaimentc  credevali  , theat. 
tefa  la  buona  educazione,  la  quale  (empie  giova  allaillimo,  e l’efFcr  fin 
allora  villino  fenza  vizj  , elio  atrebbe  cor, lumaio  i tuoi  giorni  con  cre- 
dito , e (lima  di  prudenza  , c virtù  . Veto  è,  che  il  luo  naturale  era 
fervido  , c (ommamente  fenfibile  , talché  s'accendeva  fpeflo  di  collera, 
e fi  mutava  allora  anche  d’alpeito  , onde  temcvali  univerfalmente,  cF/ 
egli  farebbe  non  placido  , come  il  Padre  , ma  ìmpenolo  , levato  , e 
terribile  : nulladitneno  perchè  quelli  diletti  di  gioventù  vanno  fempre 
feemando  nel  crelcere  dell’ età  , perciò  eia  fperabiie  , che  Lodovico  1. 
le  folle  viffuto  lungo  tempo,  avrebbe  lalcuio  di  le  nome  e fama  gran* 
de  nel  móndo . * - . 

Sentì  Filippo  tutto  il  difpiacere  doli’  raafpettata  morte  dd  giovane  fi-  T 

glio,  e maggiormente  la  lenti  perchè  i Popoli  affollati,  e Minillii  di  pri-  ‘ 

mo  e di  fecondo  grado  audarono  unitamente  a lui  , e lo  pregarono  di  non  • : 

più  (lare  nella-  folitudine  di  San't’l-dclfonlo  , ma  di  rivenite  a Madrid  rdel  R?Fdi£ 
e di  riprendere  gcncrolamente  le  redini  del  Governo  j tanto  più  che  l’°Pe' l1  mor- 
ii defunto  Lodovico  aveva  nel  line  della  vita  dilpofto  in  tal  forma  *lo,  fi*l,uo' 
Gli  rapprefentarono  la  neeeliìtà  , che  vi  era  in  tanta  confufione  , e ri-  l‘reih:eri  . e 
volgimento  di  cole  , ch'egli  fi  mctlclfe  alla  teda  dtgli-  affari  , conce  *•  tè°»l  medèin. 
veva  fatto  nel  pallaio,  e eh*  li  lacrtficalse  al  bene  de'  ludditi  cut  e<  no  . ceto 
gli  doveva  almeno  la  gratitudine  , d'clstre  flato  da- loro  fedelmente  » dm^del^éoi 
e intfefefsainence  fefvito  r e loggiunfcro  , che  l’onore  e il  decoro  del- verno, 
fa  Nazione  Spagnuoia  eligeva  quello  da  lui  , per  averlo,  a dilpetto del 
pol'si-nte  Competitore  , lollenuto  lopra  il  Trono  , ond’ ella  meritava  accontimi*» 
adelso  di  non  ctserc  abbandonata  , ma  retta  , e protetta  da  lui  : non  11 

poterli  dar-.-  occafione  più  urgente  , c faftidiola  di  quella  d’ allora  ( di  tro- 
ti uG.  tutti  1 Regni  dt  Spagna  afflittiedclolatipc-r  rimmarura  ntonedi  Lo- 
do v 1» 
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,y,4  dovico  , onde  ricorrevano  a lui  per  aflillenza  , e direzione  , e prov- 
vedimento i acciocché  egli  facete  ufo  di  fua  prudenza  , efercitata  in 
tempo  di  pace  , e della  fortezza  di  moli  rata  in  tempo  di  guerra,  a prò 
de’  Tuoi.  Sudditi  , e a coofuGone  de*  Principi  nemici. 

Addotte  di  Alle  iflanze  de’  popoli  foggetti  s’ aggiunterò  le  pcrfuafive  de’  Veoe- 
STe&Iftichf*]  rubili  Vefcovi  , de'  più  accreditati  Sacerdoti  , e dejl’iftefso  ConfeCsore 
dii  Contcflol  di  Filippo  , cui  egli  aveva  promefso  con  lodevol  coftume  filiale  ubbi^ 

, e total  fidanza  ne‘  caG  dubbj  concernenti  1’ obbligazione  della 
vita  . Éragli  di  più  fiato  detto  più  volte  dal  medefirao  per  liberarlo  da- 
gli fcrupoh  , che  per  meritare  alfine  la  fov rab banda n te  divina  remune. 
razione  doveva  fottomettere  il  fuo  fcntimento  , benché  devoto  r e pio  , 
a quanto  gli  fofse  detto  da  lui  per  bene',  e falutn  dell’ anima  fua.  S’u> 
nirono  per  ultimo  alle  preghiere  de’  Sudditi,  all’ clonazioni  de’ Vefcovi, 
Specialmente  de’  Sacerdoti  , e.  del  Confeisore  , i confòrti  della  Regina  : quella  Olile 
éaiURegioi.  ne»  famiiiari  difcorfi  in  confiderazione  del  marito  , che  Iddio  nell’  ave- 
re in  giovanile  età  chiamato  a fe  il  Re  Figliuolo  , aveva  dato  aperta, 
mente  a conolcere  ,.  elser  difpofizione  della  Provvidenza  r alla  qual» 
dobbiamo  tutti  fottometterci  , ch’egli  riafsumefse  onninamente  il  gravo 
pelo  del  Regno  , e che  lafciafse  il  piacere  della  folitudine  . Forzato  a- 
vJcè  d°'w. dunque  Filippo  , più  tofto  che  convinto  , piegò  il  collo  al  giogo  , e 
Borea  regna- tornatò  a Madrid  li  rimile  nel  Soglio  . L’atto  dell’ accettazione  fu  fat. 

to  dopo  la  riloluzione  di  due  Configli  di  Stato  , che  per  foddisfare  a 
Filippo  bifognò  tenere,  e dirgliene  il  rifulrato,  ed  anche  i voti  di  ciaf, 
chedun  Coniigliere  ,mentr’egli  volle  efser  certo,  che  tutt’inlìeme  fol- 
lerò fiati  concordi  di  dover  elso  tornare  al  comando.  Poiché  ebbe  udi- 
ta l’unanime  approvazione  e la  preghiera  di  quei  del  Conliglio,  con- 
venne ancora  , che  iL  Nunzio  del  Papa  Aldobrandini , il  Marefciallo  di 
Tefsé  , e fopra  tutti  la  Regina  unilsero  le  loro  voci  per  piegarlo  , e- 
con  forza  di  ragioni  coftringerlo  a dare  l’ordine  , perchè  fi  ftendefse  a 
fuo  nome  il  decreto  d’accettazione  / ciò  fatto,.  Filippo  lo  fottofcrifse,. 
e fu  trovato  del  feguente  tenore  . 

„ Approvando  le  rapprcicntazioni  fattemi  dal'  Coofiglìo  tenuto  ulti- 
Bt««roa’ac.  »»•  mamente,  e ancora  da  quello  del  dì  4.  dei  corrente  mefe  di  Setrem- 
cettazìone lot  H bre  perciò  quantunque  10  avelli  (labilmente-  rifoiuto  di  non  mai  la- 
ReViìJppoT»  fciarc  loùtudine  , che  feelta  mi  aveva,  e ciò  per  qualunque  acci- 
„ dente  o motivo  , che  dato  (i  folte  per  farmene  dipartire  nulladi- 
,,  meno  truvandomi  io  precifa  obbligazione  di  corrifpondcre  alleferven. 
„ ti  ifianze  portatemi  da  elso  Configlio  nelle  due  precedenti  conlulte, 
„ in  cui  è fiato  deliberato  , che  io  mi  contenti  di  ripigliare  il  gover- 
,,  no  di  quefla  Monarchia  , e di  nuovamente  afsumere  il  carico  di  ef. 
„ la  , come  Re  naturale  , e proprietario  , ed  efsendomt  fiato  fatto  co* 
,,  nofccrc  , che  io  non  poteva  difpenlàrmi  da  ciò  in  cofcieoza  , e fen- 
„ za  commettere  ingiuftiziay  pertanto  ho  rifoiuto  a fine  di  far  collare 
„ al  pubblico  in  qual  conto  io  tenga  le  decifioni  del  Configlio  , e lo 
„ zelo  , ed  il  collante  affetto  , conlervatomi  fempre  da’  Membri,  che 
,,  lo  compongono  , mi  contento  di  nuovamente  facrificarmi  al  benoge- 
„ nerale  della  Monarchia , e degli  abitanti  della  medefima  r e per  fod- 
w distare  all’ obbligo  inditpenfabile  , in  cui  efso  Conliglio  ha  giudicato! 

ch’io 
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„ ch’io  fia  , riprendo  la  Corona  , come  Re  naturale  , e proprietari»  . ^24. 

„ Mi  riferbo  però  in  cafo  , che  Dio  mi  conceda  piu  lunga  vita  , Ja  li- 
M berti  di  rinunciare  il  comando  al  Principe  mio  figlio  , osando  ei  fa- 
„ ri  in  età  capace  , e che  averi  acquifiato  ie  qualità  a tal  effetto  ne- 
celiarle  ; eccetto  però  , Se  lì  delse  qualche  difficulti  valida  , c forte 
. ^ da  trattenermi  dal  fare  tal  palio  t confento  parimente  , che  le  Corti 
,,  bario  convocate  per  riconofcere  l'Infante  Don  Ferdinando  per  Princi- 
„ pe  d’Afturias. 


Dato  in  Madrid  il  di  6,  di  Settembre  1714. 

Filippo. 

1 

RiaHunto  il  comando  della  Monarchia  Spagnuola  dal  Re  Filippo,  la 
prima  occupazione  ch’egli  ebbe  , fu  quella  medile  di  continuo  avanti  g,”0  graffi- 
agli -occhj  1 d’ alGcurarc  nell’  Infante  Don  Carlo  fuo  figlio  ilpodeffode!-  curartairin. 
la  Tofcana  , di  Parma  , e di  Piacenza  . L’invcfiitura  eventuale  man-  iiVll  fuo  fi*, 
data  da  Celare  a Madrid  in  tempo  del  Re  Lodovico  , quantunque  fol*  a1*0  •» ^«ef- 
fe fiata  accettata  da  lui  , nulladimeno  effendoli  nuovamente  efaminata  , 

■F  ilippo  ebbe  difficulti  d’ approvarla  , perchè  conteneva  la  dependenza  «.cTolcia». 
-dall  Imperio  , ed  era  comprefa  in  termini  cosi  Arcui  , e poco  confa- 
centi al  genio  degli  Spagnuoli  , di  feudalità,  e di  fuddito  (parole  repli- 
cacc  più  volte  nell' Iflrumenco  ) che  i ConOglieri  di  S.  M.  opinarono  non  „„*■ 

doverli  accettare  in  quei  termini  il  Diploma  della  Ccfarea  Invefiitura  , fogs«»  «li* 
pretendendoli,  che  all’ Infante  toccaffe  per  la  proffimità  di  parentela  fo-  ,ìi-ri®^i7ó? 
pra  ogni  altro  il  dominio  della  Tofcana  fenza  altra  dependenza  dall'im- 
perio , le  non  quella,  con  cui  1*  avevano  goduto  i Principi  di  Cala  Me- 
dici ; mentre  in  altra  forma  non  poteva  S.  M.  ammettere  per  filo  figlio 
una  fucccffione  cipolla  al  pericolo  di  dominare  Popoli  violentati  . Con- 
traddiceva ciò  per  lo  vero  all'articolo  V.  del  trattato  della  Quadruplice 
Alleanza  , ma  perché  il  Re  Lodovico  era  uomo  franco  , e nel  princi-  dettame  Vi 
pio  del  fuo  governo  diede  mofira  di  voler  le  cole  a Tuo  modo  , onde  l’ Ite  Lodovico 
Inghilterra  , e l’Olanda  filmarono  proprio  per  li  loro  privati  fini  di  ìà'noijV  Ar! 
commercio  , di  non  inafprirlo  , con  prendete  a cuore  più  rollo  1'  ia-  ucolo  v.  det- 
tetene , e la  convenienza  dell'Imperatore,  che  quella  del  Cattolico,  e 
dell’Infante  , elio  Re  Lodovico  li  lafciò  indurre  ad  accettare  l’ Inveitila- 
ra  fui  dubbio  meffogli  avanti  gli  occhj  dagl’  Inglefi  j che  fe  monde  il 
Gran  Duca  , come  fi  dubitava  per  la  poca  di  lui  falute , i Tedefchi  non 
occupallero  all*  improvvido  la  Tofcana  , e in  tal  cafo  farebbe  flato  diffici- 
le il  dileggiarli  fenza  nuova  guerra.  Fece  però  le  lue  dimoflranze,  erap- 
prefcniazioni  in  Cambrì:  dicendo  , che  i contratti  di  Garantie  , R ever- 
tali , e altre  ( fono  le  parole  precifc  ) effendo  convenzioni  particolari  po- 
tevano , e dovevano  dichiararli , riformarli  , e correggerli  nel  Trattato 
della  pace  generale , c cofiituire  in  effetto  , benché  le  parole  fuooaflero 
di  veramente , l’Infante  Don  Carlo  independente  dall’Imperatore,  e dall’ 

Imperio  , com’  erano  fiati  i Gran  Duchi  Tuoi  Antecefsori  . Addufle  per 
efempio  efferfi  cosi  praticata  nella  pace  di  Vveftfalia  , in  cui  non  furo-  Efempt  con 
no  attefe  le  divede  Invefiiture  concedute  dagl’imperatori  a varj [Perdo-  p,«4,VvdU 
naggj  dal  principio  dei  fecolo  palmato  fino  all  armo  1648.  . in  cui  fi  fia-fiùa. 

. bill 
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1724.  bili  delia  pace  , e vi  fi  regolarono  le  condizioni  dell’ Efpectativa , o fi  a in» 
vellitura  eventuale  conferita  all’ Elettore  di  Brandeburgo  nel  Vefcovadodi 
Magdcburgo  re*  termini  , che  contiene  il  trattato  d’Ofnabrufc  Artic.  XI. 
/.  1.  e 3.  1 e pretenfìoni  della  Corte  di  Madrid  mifero  allora  in  foggezio» 
ne  i Miniftri  delle  due  Potenze  Marittime  dimoranti  in  Cambrì,  e litici» 
Tr  tede  e tarono  movimento  ,•  e conturbazione  negli  altri  . Soprattutto  t Celarci  fi 
dos?ianzed£  dolfero.  del  cambiamento  , che  pretendeva  farfi  fopra  l’ Inveftitura  even- 
Winiftri  Ce-  tuale  chieda  dal  Re  Fi  ippo  , e voluta  mutarfi  dal  Regnante  Lodovico, 
e fi  proiettarono  di  ncn  voler  nulla  innovare  , o variare  circa  il  già  con» 
-venuto  , e ttabilito  nella  Quadruplice  Alleanza  , e in  diverfe  conferenze 
tenute  in  Cambrì . 

Approvate  Vcdevanfi  le  cole  mal  difpotte,  e difficili  ad  aggiuflarft  tra  Cefare,  eia 
• dallePotenze  Spagna  , quaUdo  leguì  la  morte  del  Re  Lodovico  . Allora  le  Potenze  Ma» 

' eomotloLo’ > conofcendo  jl  genio  placido  di  Filippo  tornato  a regnare  , ab» 
<tr  vico  I.  bandonata  J’ irrefoluzione  e dubbiezza  moli  rato  dianzi  , fi  dichiararono  a- 
Co^trìM--  pertamente  di  volere  ollervare  appuntino  l’Articolo  dilla  Quadruplice  Al» 
drid  i’aneieanza  , ed  approvarono  in -tutte  le  fue  parti  il  Diploma  venuto  ulii» 
deè1*di"vl<ier  mamente  da  Vienna  per  l’Inveflitura  eventuale  , con.  dependenza  dell’ 
fa'ti  arbTrre  Infante  dall* Imperatore  , c dall’Imperio  . Quando  la  Regina  conobbe 
j.nlut,  eCtipcr  le  notizie  ricevute  da’  Miniftri  Spagnuoli  di  Cambrì,  che  le  mire 
dell’Inghilterra  , e dell’Olanda  tendevano  unicamente  a prolungare  i 
* negoziati  , per  m.antenerft  arbitre  fra  le  Corti  di  Madrid,  e di  Vien- 
na , prefe  la  rifoluzione  d’ intendcrfela  addirittura  con  Celare,  lenza  va» 
a lerli  dell*  interpofizione  de’  Mediatori  . Spedi  adunque  - a quella  parte 
‘vienni  ì1  Bi-  Giovanni  Guglielmo  Barone  di  Riperda,  il  quale  dimorò  ihquelaCor» 
re"'»  conati  ic  a Principio  lenza  fpeciofo  carattere;  liipite  che  furono  le  differenze, 
cretetommif. effendi». flato  conclufo  il  trattato,  lo  che  legui  fidamente  nell’anno  1725. 
fium.  allora  ei  mite  fuora  le  lettere  credenziali  , e fu  conttderato  e trattato 
per  Ambafciatot  Plenipotenziario  del  Re  Cattolico  . Gli  onori  rendutt 
al  medelimo  da’  Minillri  di  Vienna,  tra  i quali  ei  diffide  molto  dena- 
ro.per  ottenere  con  facilità  quanto  la  Regina  gli  aveva»  impollo  , fu» 

. un- ,-ono  lemmi,  e linnolrri,  c il  nome  di  lui  coffe  allora  eloriolo  in  Ger» 
pieghi,  onori,  . , . o 

mnde/  »,  e manta  , e in  dtverli  Regni  vicini  , e lontani  , con  tanto  maggior  me» 

mrn'V  ravig.ia  , perchè  ei  non  era  di  natali  chiari  , e ìlluftri. 
del  b e. e*  Era  egli  nato  in  Olanda  , e fecondo  l’ulò  del  Pacle  , e le  credenza 
fc"rI>  «‘Ude*  getuiori  , era  flato  educato  nell’erelia  di  Calvino  . Andato  per  mi» 
^Abiura  in  libere  in  llpagna  , e riconofciuto  uomo  di  gran  talento,  prime  ingucr» 
M "d’cdv*  ra  * e P°‘  ne’  Politici  maneggi  di  Corte,  egli  ftimò  bene,  per  vantag» 
nò  vl' giare  la  iua  fortuna  , d'abjurate  l’ eretta  , c di  farli  in  apparenza  Cat- 
odi' eia  tolico  , La  mutazione  della  Religione  gli  giovò  a crefcere  di  grado  nel» 
r.é Vetta -e?n  milizia,  e per  ultimo  gli  lucceffe  d’ accreditarli  nel  Miniffero  in  trio- 

fienili  1 ne- do  , che  riguardato  dalla  Regina  come  uomo  deliro  nel  trattare,  efen» 
RgUEt  ia  dependenza  da  Spagnuoli  , o da  Italiani  , ella  mite  gli  occhj  fopra 
ReeinidiSp»  lui  , e gli  confidò  l’importante  legreto  , c il  grave  negozio  da  trattar» 
fudd'«f"z!°'°  ^ nc'^a  ^»orle  Celarea  . Con  giand’ animo  ei  l’abbracciò  , e lo  traile  a 
ne.  line  con  (oddisfazione  della  medelìma  , e ancora  del  Cattolico.  Torna- 

ci lVp,Du  tJ  gloriola  nel  >726.  in  Madrid  , egli  fu  indi  a poco  innalzato  al g ra» 
Miniftrò.  ° do  di  Duca  , e poi  al  lublime  di  Primo  Mtuiilro  . Stando  in  quatto 

polto , 
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pollo  , dove  concionò  quafi  due  anni , folle  ambizione  , o incerelfe  , fu  1724. 
aceufato  , e forfè  convinto  , come  fama  corfe,  d’aver  mancato  alla  fede!, 
tà  dovuta  al  Sovrano  delle  Spagne  t e nell’ aver  rivelato  a Principe  Sera, 
siero  , fpecialmente  agli  Olandefi  , per  li  quali  effo  aveva  naturale  indi* 
nazione  , e devozione  varj  fcgreci  di  fomma  importanza,  e in  fpccie quel, 
li  patiti  per  fua  mano  a Vienna , con  diverti  articoli  fegrcti  ftjpulati  tra 
il  Cattolico  , c Cefare  ; i quali  avevano  unicamente,  come  li  dilfc,  prc- 
fo  le  rifpetcive  mifure  per  varj  lini  di  comune  convenienza , e ancora  per 
follenere  , a difpetro  desìi  Olandeli  , la  Compagnia  d'Ollenda  . Accula.  DccmUto. 
to  adunque  il  Ripcrda  d'infedeltà  verfo  il  Re  Filippo  , ei  fu  non  fola-  cVlUNod’O1 
mence  levato  di  carica  , ma  difgraziato  , c mandato  prigione  nel  Caftel.  bruna- 
lo  di  Olivcnza  . Quelle  vicende  di  alto  in  baffo  , e di  tomraa  fortuna  ad 
eilrema  miferia  con  dilcacciamento  , ed  clilio  dalla  Corte  , ed  anche  di 
peggio  , furono  affai  frequenti  in  quel  tempo  in  Madrid. 

Seppe  il  Riperda  a forza  di  denaro  , o d’  amicizia  (altri  credette» 
ro  per  ingegno  , e forte  , e forfè  per  connivenza  della  lleffa  Regina) 
fcappare  dalla  carcere  , in  cui  veniva  rillretto  , e dove  flava  in  peri."1  **' 
colo  d’ effere  nel  procedo  , che  gli  lì  fece  , condannato  a morte  , co- 
me  reo  d’alto  tradimento  . Vedutoli  in  libertà  , ed  irritato  altamente 
contro  gli  Spagnuoli  , da'  quali  credeva  d' effere  flato  a torto  , e len- 
za colpa  perleguitato  , e ridotto  ad  eilrema  miferia  , e deflazione , 
con  intacco  di  reputazione  , e con  perdita  de’  fuoi  beni  , egli  prele  la 
dannabile  -,  ed  efecrabile  rifoluzionc  , di  paffare  in  Affrica  . S'offerfe  Soffn-ir-c 
ivi  di  fervire  il  Re  di  Marocco  , che  flava  attualmente  in  guerra  col 
Re  di  Spagna  .*  promilc  d’ordinare,  e guidare  le  truppe  di  lui  in  mo- Marocco.* 
do  che  effendo  già  innumerabili  , effo  farebbe  loro  luperare  predo  , e 
bene  la  forte  oppoflzione  , che  incontravano  da  più  anni  nell'  affedio 
della  fortezza  di  Ceuca  , la  quale  era  allora  affai  riftretta  , e ridottalo 
angurie  : fi  vantò  parimente  di  far  ottenere  a’  Mori  , purché  effo  gli 
conduceffc  , e potefle  a fuo  modo  dirigere  , e guidare  , piena  vittoria 
in  campo  aperto  s eglino  veni  (fero  mai  a battaglia  cogli  Spagnuoli , bra. 
vi  si  , ma  fcarfl , e pochi  di  numero  in  comparazione  de’  nemici . Per 
effer  meglio  creduto  , e perchè  il  Re  di  Marocco  fi  fìdaffe  interamen-  SmvMwtàlt 
te  in  lui  , Riperda  , che  per  ambizione  di  dominare  aveva  abbraccia- cani, 
to  la  Cattolica  Religione  in  Ifpagna  , fi  lafciò  circoncidere  , ed  ab- 
bracciò poi  la  Setta  Maomettana  in  Affrica  . Cosi  rimale  infame  pref- 
fo  i Crifliani  nel  mondo  , c non  fi  diflinfe , nè  potè  render  il  fuono- 
me  celebre  tra  i Mori  , come  fi  era  figurato  , con  avvezzarli  a tenere 
la  difciplina  , e ad  offervare  l’ordinanza  , per  cui  fono  (limabili  , e fi 
fanno  temere  lopra  eli  altri  i foldati  d’Europa  . Nel  farli  il  Riperda 
Maomettano  lalciò  f antico  nome  , calato  , e altro  ne  prele  per  ren- 
derli noto,  c grato  a quelli  della  Mauritania.  Noi  per  falciarlo  total- 
mente ofeuro  al  mondo  , c nel  profondo  della  fua  indegnità  , non  vo- 
gliamo neppur  dire  , com’ei  fi  fece  chiamare. 

Seguirono  pofeia  in  Affrica  , fpecialmente  nel  Regno  di  Marocco,.  M*”?*’0™, 
grandi  rivoluzioni,  c mutazioni  di  Stato  ancora  d’ un  Re  all’ altro,  on-  HjTi'nji. 
de  il  milero  Apoflata  , il  quale  aveva  leguito  il  partito  dell’ anteceffo- <r0  •«■‘lì  “1 
re,  fu  guardate  di  mai' occhio  dal  iucctfforc  , (alito  fortunatamente  fulKiper  * 

. Trono. 
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17 14.  Trono  . Finì  poi  i Tuoi  giorbi  con  nota  d’ingratitudine,  e di  fellonia 
Muore fcnz’ a|  Re  Filippo  , e di  vituperio  , ed  infamia  , per  non  aver  avuto  a 1- 
Mori* ,Ie'«mcuna  Religione.  La  deteftabile  rifoluzione  del  Riperda  ci  dà  a conofcc- 
infmiu  prtf- re  ciò  che  fi  a l’uomo  , quando  fi  lafcia  Sopraffare  dall'ambizione  , e 
fjiCriftuni.  ja[  tr0pp0  prefumere  di  fe;  poiché  fe  per  propria  colpa,  per  difavven. 

tura  , fenza  demerito  , o per  qualunque  accidente  , o cabala  di  Coree 
ei  perde  la  grazia  del  Principe,  che  l’innalzò,  non  potendo  Soffrire  di 
tornare  a vita  privata  , e a bafla  fortuna  , disperato  rimane,  e vototi, 
tario  fi  getta  nel  precipizio  . Alcuni  efempli  di  ciò  fono  efprcffi  ne’ fa» 
cri  libri  de*  Re  del  Teftamento  vecchio  , e nfolti  più  n’abbiamo  nell* 
iflorie  profane  di  tutti  i Secoli  . Laviamogli  adeffo  da  parte  , c ripa» 
gliamo  il  racconto  di  ciò  che  fegul  nel  1724. 

Opere  egre.  1 5.  Dolorala  a Roma  , e a tutto  il  mondo  Cattolico  accadde  la  mor. 
ai  e , di  Papa  te  di  Papa  Innocenzio  XIII.  Quelli  cominciò  per  lo  vero  un  governo 
^nroeenao  g]ori0f,(£mo  t e continuallo  per  quafi  tre  anni,  onde  dollé  a tutti,  fpe. 

cialmente  a’  Romani  , il  perderlo  cosi  predo  . Una  delle  fue  gran  do. 
ti  fu  di  farfi  amare  da’  Sudditi  , (limare  , ed  apprezzare  da'  Re  . Gio. 
vegli  a tal  fine  la  fua  veracità  , c facilità  nel  iar  ad  elfi  predo,  eco» 
buon  modo  le  grazie  giufle  a concederli  , per  poter  poi  negar  J’ altre, 
dove  per  obbligo  di  Sacerdote  , di  Vefcovo  , e di  fucceifore  di  San 
Pietro  , non  poteva  acconfentire  . In  quedi  cafi  ei  con  fortezza  invio* 
cibile  dille  di  nò  apertamente  , e il  fuo  nò  fu  rispettato  , e temuto. 
Sin  da  quando  fu  eletto  Pontefice  ei  non  godeva  per  verità  perfetta 
lalute  : era  bensì  guarito  dal  male  dell’  idropisia  col  benefizio  de' bagni 
d’ifchia  prefso  Napoli  , e con  varj  medicamenti  datigli  poi  in  Roma 
dal  fuo  medico  Giacomo  Sinibaldi  Romano  ; ma  gli  erano  rimadi  di. 
verfi  malucci,  de’  quali  mai  fi  riebbe;  tantopiit  che  non  volle  tenere  e- 
latta  cura  nel  mangiare  , e nel  bere  , fpecialmente  vini  fpiritofi  , da* 
quali  parevagli  di  ricevere  forza  , e vigore  . Fuor  di  quella  però  ogni 
altra  cofa  conveniva  alla  fua  robulìa  compledione  , come  moftrava  la 
quidratura  delle  fpalle  , e oliatura  di  tutto  il  corpo  io  uomo  di  picco* 
la  datura  , ftmpre  rubicondo  in  faccia  , e con  un  colorito  ri  vivo  , a 
bello  , che  labbra  , e guance  uguagliavano  la  vaga  rofa  anche  nell'  età 
fua  avanzata  , e aggravata  dalle  cure  del  Ponieficato,  clercitato  da  lui 
con  buon  giudizio  , e con  indefeffa'  applicazione . 
ti  enile  de.  Non  piccolo  penderò  ci  li  prete  di  far  rieonofeere  , e provare 

crei, .editata  colle  memorie  trovate  negli  antichi  libri  , ed  archiv;  , e colle  pitture 
toal'servodi  ne’  chioftri  della  Chieda  di  Santa  Groce  de’  Frati  Minori  Con* 

Pi»  fn  An.  ventuali  in  Firenze  , che  Andrea  Conti  , il  quale  fiori  nel  lccoJo  de* 
ddhftnfTtV  cimoterzo  , e mori  nel  fecondo  anno  del  decimoquarto  , cd  era  indubi* 
Ja famiglia,  tatamente  della  lua  famiglia  procedente  da  Anagni  , aveva  avuto  da 
lunghiflìmo  tempo  il  culto  , e la  venerazione  di  Beato  , perché  egli  è 
ra's”f'"!0f°o  dip*nt0  , come  ognuno  può  vedere  , nelle  logge  della  detta  Chiela  di 
ria  ne*  chio-  Santa  Croce  con  laureola  , o raggi  di  gloria.  L’ egregie  gelle  di  quel 
Jrl  dc'<^00- fervo  di  Dio  , e le  virtù  in  grado  eroico  del  medefimo  (di  cui  finar- 
t* "croce Tn ra  > l^e  rinunziò  due  volte  il  Cardinalato  , e fi  ritirò  poi  nella  Ter. 
Fiteaae.  ra  del  Piglio  della  Diocefi  d’Anagni,  per  fuggire  il  Pontificato,  qua«f* 
do  voce  colie  , che  i Cardinali  adunati  in  conclave  , penfavaoo  a lui 

per 
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per  eleggerlo)  gli  attirarono  in  vita  la  reputazione  d'uomo  Tanto,  che  1714. 
s’ accrebbe  dopo  morte  in  modo  , che  il  Tuo  nome  rimafe  celebre  , e il 
Popolo  lo  chiamò  con  titolo  , e onorificenza  di  Beato . Perche  di  più  fa- 
ina crebbe  , che  Iddio  avefse  operato  per  Tua.  interceffione  ,varj  miraco- 
li nella  Terra  del  Piglio  , dove  lpirò  , o almeno  che  avelie  (atto  gra- 
zie fpeciali  a chi  era  andato  a vibrare  con  devozione  e fede  il  Tuo  le- 
polcro  , o che  aveva  in  dolio  quaxhe  reliquia  del  medelimo  , perciò 
non  fu  bifogno  al  Pontefice  di  far  fabbricare  procedi  , o altre  formali- 
tà , (labili te  , e mede  in  pratica  dalla  Congregazione  de’  Riti  dopo  la 
Bolla  di  Urbano  Vili.  , ma  badò  di  provare  , come  fccefi  autentica- 
mente , il  culto  immemorabile  di  cito  • Soddisfattoli  a quello  punto, 
c circoflanza  eden  naie,  con  avere  riconolciuto  pedonalmente  in  Firen- 
ze l' antico  quadro  del  Beaco  fatto  con  i contraiegni  di  Santità  nei  di* 
flintivo  della  laureola  fui  capo  , Monlìgnor  Prolpero  Lambertini  Pro-  Il  Papa  U 
motore  della  Fede  , fatto  poi  Cardinale  da  Benedetto  XUI.  , (oggetto 
di  profonda  dottrina  , e perizia  , come  lohanno  modrato  le  fue  opere  to. 
intigni  , e la  fua  acclamata  ciabattone  al  Sommo  Pontificato;  ed  aven- 
do Innocenzio  voluto  ancora  ientire  il  voto  de'  Cardinali  , e de' Con- 
fultori  della  Congregazione  de’  Riti  per  foprabbondare  in  materia  dì 
tanta  confeguenza  , dele  poi  l'atto  e dichiarazione,  che  il  lodato  An- 
drea Conti  doveffe  edere  riconolciuto  e venerato  per  Beato  in  Ciclo  . 

Portoilì  poi  il  Pontefice  nella  Chicia  di  Santi  Appodoli  , e d' Araceli  VanelleCKi» 
a venerare  l’immagine  di  lui  , la  quale  era  clpoda  in  quadro  fopra  l' al-  polipi"' é'S' 
tare  . Ordinò  parimente  , che  per  tre  giorni  fi  lolennizzaflfe  la  feda  con  Araceli  per 
tutte  quelle  facre  decorazioni  , che  convengono  in  ùmili  congiunture  , m^nVdiYuì'. 
eflendoft  anche  fatta  in  quelle  tere  l’illuminazione,  non  lolo  nelle  piaz-  Ordina  farti 
ze  delle  Chiefe  de'  Padri  Zoccolanti  , e Conventuali  , ma  ancora  nelle 
Brade  contigue  , e tutto  a fpefe  della  propria  boria  del  Papa,  che  die-cialpnutmfil 
de  in  tal  congiuntura  fomma  confidcrabile  di  denaro  . Fu  ^ueda  delccnUa 
Beato  Andrea  un’occafione  di  grande  Ipiritual  conlolazione  , e conten- 
to per  Innocenzio  , come  il  diede  a conolcerc  ne'  familiari  dilcorfi  . 

Teneva  egli  per  verità  edremo  bifogno  di  dare  non  foto  all’ animo, 
continuamente  applicato  nel  penfare  a ciò  , che  far  poteffe  a benefizio 
de’  fudditi  ; ma  ancora  al  corpo  , qualche  follievo  . Rilpetto  a'  fudditi 
egli  ebbe  determinato  penderò  di  levare  ad  elfi  una  gabella  , e d’edin- 
guerla  , fen’  aggravio  della  Camera  Appodolica,  perché  il  Pontefice  an- 
tcceffore  n’aveva  lafciato  il  capitale  in  contanti  avanzati  con  pariimo- 
àia  . Rifpetto  poi  al  corpo  , e a rimetterli  in  falute  deteriorata  nella 
grave  malattia  patita  l’anno  antecedente  , i Medici  lo  conligliarono , e 
quafi  lo  sforzarono  ad  andare  io  campagna. 

A fine  adunque  di  follevarfi  da’  cootiuuati  ferj  penderà  , e di  refpi-  ;i„nocetlllo 
rare  l’aria  libera  , Innocenzio  era  andato  nell’anno  antecedente  a una  P^te  di  Ro. 
villa  della  Cala  Conti  vicina  a Poli  , Terra  popolata  della  nobil  fa-  vìae’gt'lrVc  1 
miglia  . Eravi  dato  dieci  giorni  nel  mefe  di  Maggio  eoa  fommo  pia-perpochigior 
core  , e divertimento  , ed  ancora  con  certa  compiacenza  di  poter  an-  JJju ìLnigfi» 
dure  da  Papa  in  un  luogo  fuo,  e d’cHervi  alloggio  capace  per  Cardio».  C°nti  detto 
li  , e per  rutta  la  fua  numerosa  Corte  nobile  , e ignobile  , oltre  le 
guardie  Svizzere , e altre  . Véro  è che  per  dar  ricetto  alle  milizie  , c 
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1724.  «Ila  gente  baffi  , furono  erette  caferme  di  tavole  , con  fard  però  i tea- 
ti  coperti  di  canali  di  terra  . 1 foreftieri  venuti  ogni  giorno  da  Roma 
per  tornare  la  (era  in  Cittì  , furono  innumerabili  , perchè  effendo  la 
Nobile  , «Grada  ben  accomodata  , ella  fi  faceva  agiatamente  in  tre  ore  . A tutti 
ti  meato  *4^  * nobili  , che  giunsero  , e s'umiliarono  a Sua  Santità  , da  cui  erano 
co , »’  fore.  benignamente  accolti , fi  diede  la  tavola  fontuofameDte  imbandita  per  or* 
io'gren^noi  dine  > * buona  direxione  di  Monfignor  Niccolò  Giudice  Maggiordomo 
mero  alle  Co- del  Sacro  Palazzo  , il  quale  aveva  fcelto  quattro  cafini  per  dare  allog- 
&"f»àoo  Mi  8*°  * tutt*  * Erano  I°ntaD‘  tra  l°ro  “«io  miglio  al  più  , e t’andava 
SuVsantìtà'!  dall'uno  all'altro  per  larghi  Gradoni  illuminati  la  notte  con  fanali.  Il 
J,,e»»oa«.prim<>  non  troppo  grande  (erviva  al  Papa,  il  fecondo  a otto  Cardinali , 
Jeì<Sfinò<dèl  il  terzo  che  forma  uno  fpaziofe  palazzo  fabbricato  di  pietra  a guifa  di 
Pepii'.edial-  fortezza  era  per  la  famiglia  nobile  , e il  quarto  per  la  civile  di  Cap* 
pellanni  , Medici  , Cerufici  , e altri  . L’allegrezza  d'animo  , e il  buon 
genio  del  Pontefice  comparvero  veramente  con  maeQà , c fplendidezza  in 
quei  pochi  giorni  della  più  grata  , e lieta  villeggiatura  , che  poffa  mai 
farli  , ed  io  che  ne  (ni  fpettatore  , poffo  dire  certamente  di  non  aver 
veduto  più  bella  fella  : e pure  non  v’intervennero  donne  , perchè  In- 
nocenza fece  divieto  d’ accodarvi  fi  ancora  alla  propria  Torcila  di  nome 
leilonnc ae- Maria  Giacinta  vedova  Ducheffa  d’ Acquatane , e alla  nipote  Fauftina 
nobifi  Mattei , fpofata  da  lui  nella  Cappella  Pontificia  del  Quirinale  con  Marc’ 
parenti  joao  Antonio  Conti  Duca  di  Guadagnolo  , e figlio  fecondogenito  ( il  primo 
cicloft.  non  prefe  moglie)  di  Lottario  fuo  fratello  Duca  di  Poli, 

Tom»  Inno-  H ritorno  à Roma  del  Pontefice  fu  per  lui  un  vero  trionfo,  perchè  in- 
cemioinRo-  contrò  fino  a tre  miglia  lontano  dalla  Città,  perfonc  d'ogni  condizione 
ckJTn tonfo  ufcite  fuora  di  porta  maggiore  , per  aver  la  confolazione  di  vederlo 
parali applau  lieto  , e cortefc  nel  dare  a tutti  l’amorofa  benedizione  . Scefc  nella  Ba- 
e Iwrlo'corl  (*l'ca  di  Santa  Maria  Maggiore  , dove  i Cardinali  li  trovarono  pronti  a 
Ideila  riceverlo , e fi  rallegrarono  feco  del  felice  ritorno . Andò  poi  al  Quirina- 
* le  , e fu  fervito  per  iffrada  da  quali  tutta  la  nobiltà  di  Roma  , che  mar- 
ciava fecondo  il  folito  a cavallo  . Pafsò  in  mezzo  di  ella  per  l’anticame- 
ra , e quando  fu  per  entrare  nella  prima  camera  fegreta  , fi  voltò  indie- 
tro, e dille  a Monfig.  Doria  fuo  Macflro  di  Camera  , con  voce  intelli- 
Gnzkrfbtrat  Bibite  ,,  Lei  ringrazj  quella  Nobiltà  d’ averci  cortefemente  accompagna- 
to del  nw-„  to.  „ Quell’attenzione  innamorò  gli  aitanti , e fu  univerlalmente  applau- 
finpoìvta-  dita;  tanto  è facile  a’  Sovrani  il  farli  amare  con  poco  . Se  i fudditi  furo- 
ticimen  pie-  no  contenti  , il  Papa  fu  contentiffimo,  e per  lo  vero  gli  brillava  in  quel 
rTfpSaii!*  giorno  il  cuore  nel  petto,  ma  quello  forfè  fu  l’ultimo  di  vera  fua  conten- 
tezza , compiacenza,  e godimento.  Prima  della  fua  partenza  da  Roma, 
aveva  egli  incamminato  , e meffo  in  ottima  difpofizione  di  poterfi  prefio 
terminare  con  fua  gloria  e gaudio  il  grave  affare  della  refiituziono  della 
Terra  , e Stato  di  Comacchio  . Quello  penfiero  aveva  occupato  la  fua 
S’ introduce  raente  dal  primo  giorno  del  Pontificato  . Innanzi  ogni  altra  cofa  volle 
fircttotntt»- terminare  (come  narrammo  ) l’altro  affare  dell*  Invcftitura  del  Regno  di 
rato?e*c^iTK-  Napoli,  data  da  lui  allTraperator  Carlo  VI.  dichiarato  in  quell’ occafio- 
p»  per  !»  re- ne  fuo  vaffallo  . L'aver  condotto  a buon  fine  il  primo  importante  nego- 
Conu5»o*r‘°  tant0  onore  , e utile  alla  Santa  Sede,  fervi  d’ iflradamei.to  al  fe- 
*11» S. Sede,  condo.  Cefare,  dcliderofo  di  corriipondere  alle  graziole  maniere,,  ufate 
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vcrfo  lui  a prò  delle  Tue  figlie  dal  Sommo  Pontefice  neUa  Bolla  , co* 
me  aicemmo,  dell*  Inveftitura , e fentendo  oltreciò  ri  morto  di  cofcienra  di 
ritenere  uno  Stato,  impropriamente  occupato  dall’ armi  Celaree  in  tempo 
di  Clemente  XI*  , fi  difpole  a farne  onninamente  la  debita  reftituzione. 

Contentoflv  a tal’  effetto  , che  levate  foffero  le  parole  * „ falvo  il  diritto  * l*r* 
„ dell’  Imperio  „ pretefe,  e (oftenute  dall’  Imperator  Giufeppe  , il  quale 
litigato  da’  Tuoi  Miniftri , e anche  dalla  dieta  di  Ratisbona  , pertinacemen- 
te v oleva  che  fi  poneffero  nella  folenne  l'crittura  , o finimento  della  re  di- 
luzione, e Carlo  all’  incontro  fi  moftrò  pieghevole  a tutto  ciò,  che  fi  po- 
teva ragionevolmente  efiger  da  lui . 

17.  Sopite  adunque  nel  corfo  di  pochi  meli  le  molte  fpinofe  difteul-  Malutii  e 
tà  , perché  (lava  in  mente  di  Cefare  , che  non  avrebbe  avuto  fuccef-  mone  A r». 
fione  mafehia  , fe  non  rendeva  Comacchio  alla  Chieda  , e dubitando  , £j*0  xul'*’ 
che  non  s’  opponeffe  la  Dieta  di  Racitbona  , dov’  era  già  (lato  1’  affare 
anticipatamente  portato  , e dibattuto  da  quei  membri  Cattolici  , ed  Ere- 
tici rifpetto  alle  pretefe  ragioni  dell’Imperio  (opra  la  detta  Terra,  e Sta- 
to di  Comacchio  , perciò  fu  maneggiato  l’ affare  in  Roma  legatamente 
tra  il  Cardinal  Spinola  Segretario  di  Srato  indente  con  Monfignor  Riviera 
Segretario  della  Cifra,  e il  Cardinal  Cicofuegos  Mi  nifi  ro  Celareo  . Tra 
quelli  tre  fi  venne  in  fine  a concordia  , e fu  ordinato  fienderfi  1’  iftru- 
mento  della  bramata  redimitone  . Nell’  atto  della  deputazione  del  con- 
tratto feguito  il  di  17.  Febbrajo  furono  con  fegretezza  chiamati  per 
teftimonj  Monfignor  Matteo  Scaglioni  Segretario  de’  Brevi  a’  Principi  , 
e Monfignor  Bartolommeo  Majella  primo  Cufiode  della  Vaticana  . Fe* 
cefi  con  si  profondo  filanzio  , che  nulla  fe  ne  Teppe  per  Roma  , nera- 
meno  da’  Cardinali  , perchè  il  Pontefice  , che  ordinò  fubito  fpedirfi  il 
corriere  a Vienna  per  ottenere  da  Celare  la  ratifica  dell’  jftruraento  , Juu'  Impera* 
volle  che  fi  afpettaffe  a quel  tempo  di  propalare  il  già  confumato  nego* 
zio  . Tornò  dopo  pochi  giorni  , ciuè  nel  di  4.  Marzo  , il  corriere  ipe*  CuraKchu».1 
dito  in  fiamma  diligenza  , e portò  la  ratifica  di  mano  dell’  Imperatore 
al  contratto  già  ftipulato  in  Roma  . Non  potette  Innocenzio  godere  il  l* 

frutto  di  fue  fatiche,  e follecitudini , perchè  era  caduco  tre  giorni  prima  JJ*1  [ 

infermo  con  malesi  grande,  che  al  giugnere  della  deliderata  ratifica,  ei  P*- 

flava  agli  efiremi  della  vita  . Non  fu  adunque  (limato  proprio  il  dirglie-  b^od*,”0n' 
Io  , per  non  accrefcere  la  commozione  degli  umori  del  corpo  ridotto  già 
a dolorofo  punto  di  refiar  predo  lcnz’anima,  mentre  potevano  da  ciòde* 
rivare  morte  immediata. 

Erafi  creduto  fermamente  io  principio  , eh’  efib  morrebbe  d’idropifia  , pjfpofiiione 


TT-.  Per  ordine 
del  quila  ere 


le,  ufeiva  privatamente  di  cafa  in  un  carrozzino  quafi  ogni  giorno  ,‘ti.edopoil 
pigliava  T aria  aperta  d’un  piccolo  cafino,  tenuto  da  lui  in  affitto  a San-  Pon“““,°* 


ta  Maria  Maggiore  , e faceva  Tempre  poco  , o affai  moto.  Occupato  poi 
dal  grave  penderò  , c carico  degli  affari  dopo  la  fua  esitazione,  e vo- 
lendo faper  tutto  , digerire  co’  Tuoi  Miniftri  i negozj  , e iftradarli  con 
favia  direzione  , e fecondo  il  buon  giudizio  , che  naturalmente  ave- 
va , il  quale  per  la  pratica  t si  delle  Corti  , come  de’  Principi , era  in 
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1-714.  lui  accresciuto  , e perfezionato  , però  il  diede  a una  vira  comoda  , e 
fedcncaria  in  modo  , che  non  potendo,  per  conservare  il  decoro  di  Prin- 
cipe, e Sacerdote,  partire  dal  Quirinale,  dove  Tempre  abitò,  fe  non  con 
magnifico  treno  , e accompagnamento  di  nobili  Cavalieri , e delle  Guar- 
die, ei  s’ attenne  più  rotto  dal  prenderà  alcuno  TpafTo,  e ancora  dallo  Scen- 
dere per  far  quattro  patti  nel  giardino  - Or  tuuociò  contribuì  all’ingrofi- 
farnento  degli  umori,  e a rendere  il  fangue  denfo,  eadufto,  tantopiùch’ 
egli  non  Seppe  mai  ctter  parco,  e ritenuto  nel  vitto  . Provava  oltreciò- 
quello  Principe  un  grandiffimo  incomodo  dall’allentatura  , e commento 
8’ creduto  pi,  degli  intettini.  L’  indifpofizione  dell'allentatura,  che  cominciatagli  in 
a>?  nel  cam.  p0r[0gj||0  t divenne  poi  larga  crepatura  , lo  rendeva  parimente  pigro 
rasffie  inabile  al  moto  ; poiché  non  effendofi  potuto  afluefare  per  cagione 
foiuione  della  grettezza  , a portare  la  fafeitura  di  ferro  e cuojo  , che  ferve  , e 
«11  «"dìi tue!  giova  a fottenere  gl’  intettini  , quelli  divenuti  pelanti  , gli  cadevano 
(lefì.ue.  giù  facilmente  ad  una  leggiera  agitazione  del  corpo  * perciò  egli  anda- 
va nelle  Chicle  in  Tedia  a mano  ; e non  a piedi , feuiandoféne  con  quei 
Cardinali  , venuti  ad  accompagnarlo,  e fervirlo,  i quali  credendo,  che 
ciò  venittie  da  troppa  comodici,  fpelfc  volte,  l’ acculavano  a torto,  per- 
chè ei  non  volle  , finché  potette , palefar  mai  a nettuno  quelli , e.  altri  Tuoi 
corporali  difetti. 

Fu  egli  fopra  tal  particolare  sì  guardigno , ed  efatto  , che  fi  compri 
dtir  ijfèntì-  P‘k  Sollecito  di  qualche  giorno  , e forfè  mefe  il  fine  della  vita  . Impe- 
ti! r»  tenuta  rocchi  cttendofi  dato  il  cafo  , che  Domenico  Romolini  Tuo  aiutante  di 
p**gh  «don»  Camera  era  gravemente  ammalato,  quando  per  piccolo  sforzo  ufeirono 
ir  iniettai  fuori  del  Solito  filo  e caddero  nello  (croco  gl’  intettini  del  Papa  , que- 
»»llo  fero» . tti  non  volle  dirne  niente,  e folamente  cercò  di  rimetterli  da  fe  fletto. 

Non  potendolo  effettuare  a dovere  , fu  poi  obbligato  di  palefarlo  il  dì 
7.  di  Marzo  , che  gli  vennero  eccellivi  dolori  , vomito,  e febbre,  on- 
de bifognò  chiamare  i Medici  . Quelli  dittero  unicamente  , che  la  mor- 
te era  irreparabile  , c profittala  , fe  non  fi  rimettevano  pretto  gl’  intc- 
Certi ilCeru-ftini  • Al  Cerufico  Mario  Cecchini  ne  fu  data  la  commilfionc  , ed  egli 
Iuk»  di  rimet-  mife  mano  all’  opera  fubitamente  . Volle  farla  con  diligenza  , come  1’ 
"oV  mi  né arte  richiede,  per  non  irritare  maggiormente  la  parte  già  ribaldata.  Vi 
(decedè  ria-  fpefe  quattr’  ore  con  patimento  grande  del  Papa  , il  quale  avendo  avato 
fiimmixio-  difpofizione  all*  idropifia  ( fi  era  poi  moderata  , e quatt  diflipata  , co- 
me apparve  dalle  vilcere  fané  ) Tenti  accrefcerfi  notabilmente  1'  rifanno  . 
Dopot  gli  fopraggiunfe  la  febbre  a freddo  in  aperto  contrattcgno  d'  ef- 
fer  già  {ormata  P infiammazione  , onde  egli  chicle  da  fe  i Sacramenti 
Neu  Iniw.  della  Chiefa  . Vi  erano  quattro  Cappelli  vacanti,  e gli  fu  propofto  di 
promoiiòae  compire  il  numero  di  fettanta  Cardinali  , de’ quali  è comporto  il  Sacro 
di  Cardinali  Collegio  ; ma  egli  negò  affolutamente  di  far  promozione  in  quegli  ettre- 
^“«i  della  vita,  e di  più  foggiunfe  , che  fi  pentiva  dei  già  fatti  , cioè 
del  Cardinal  del  Bofco  , il  quale  fpccialmente  dopo  morte,  corfe  voce t 
che  aveffe  moglie  , e di  più  non  aveva  menata  vita  Ecclefiattica  , co- 
Munito  de’  me  Sua  Santità  gli  aveva  fatto  inlinuaré  da  Monfignor  Pafserini  dopo  a- 
fwofcritMla  ver*°  promosso  all’  onore  della  Porpora.  SottoScrilse  bensì,  prima  d'en- 
profi iTìone  trare  in  agonia  , la  profeffione  della  Fede  , e nel  dì  7.  di  Marzo  del 
deii«i-edc (pi-  ,7^4.  vCrfo  il  tramontare  del  Sole  rendette  1’  anima  a Dio  . Cosi  mo- 
ri 
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r\  Tnnocenzio  XIH.  , il  cui  nome  del  Battefìmo  fu  Michel’  Angiolo  1724. 
Conti  de’  Duchi  di  Poli  , e fu  creato  Cardinale  nell’  anno  1707.  Sareb- 
be. flato  defiderabilc  , che  foffe  pili  lungo  tempo  viffùto,  perchè  era  uò- 
mo verace  , fincero  , defiderofo  della  pace  fra  i Principi , e amatore  de’ 
letterati,  tra’  quali  effo  poteva  meritamente  aver  luogo,  fpecialmentc  per 
lo  fuo  buon  giudizio  l'opra  i libri  , e fopra  gli  autori  di  eflj  . La  fua  E,:>  del  ni®, 
età  era  anche  frcfca  , particolarmente  per  un  Papa,  mentr’ ei  non  aveva delimo - 
più  di  fefsantotto  anni  , nove  mefi  , e ventun  giorno  .-Fecero  i Ceru» 
iici  fecondo  il  (olito  1’  apertura  del  cadavere  , che  fu  imbajfamàto,  e il 
Pontefice  fu  poi  veftito  degli  abiti  folici  da’  Padri  Gefuiti  Penitenzieri 
di  San  Pietro  . 1 medefimi  1’  accompagnarono  da  Montecavalio  alla  Ba- 
silica Vaticana  , e camminando  a piedi  intorno  alla  lettica  dove  lì  por- 
tava il  cadavere  fopra  una  gran  coltre  d’  oro  , dicevano  falmi , e ora-  , 

zioni  di  requie . 

La  formalità  confueta  farfi  nel  trafporto  de  Papi  defunti  è aliai  mode- 
ila  , e andante  , e ciò-  forfè  procede  , perchè  quelli  Colevano  abitare  nel 
Vaticano  , e allora  fi  portavano  proceffianalmente  coll’  intervento  de’ 

Cardinali  per  fa  fcala  grande  del  Palazzo  nella  Cappella  di  Siilo  IV.  in  B*  condotto 
San  Pietro.  Quando  poi  i Papi  muojono  a Montecavalio,  come  Inno- 
cenzio  , il  Maeftro  di  dalla  precede  a tutti,  e va  a cavallo  , dipoi  ven-  Ctv.lioa  si 
gono  il  Forier  Maggiore  , e il  Soprintendente  della  Italia  ( tale  era  il  ti-  Pietro, 
tolo,  che  mi  competeva  in  quel  tempo  ) in  carrozza  immediatamente 
avanci  il  cadavere  , e dietro  vanno  a cavallo  fopra  mule  Monfignor  Mag- 
giordomo con  altri  Prelati  , e per  ultimo  il  cannone  , che  fi  porta  nel 
treno  funebre  de’  Sovrani  , Fu  poi  efpoflo  Innoc  nzio  per  ire  giorni  nel-  . 
la  Cappella  del  Sacramento  co’  piedi  fuori  della  cancellata  di  ferro  r per  per  tregm* 
lafciare  libero  campo  a’  Fedeli  d’  imprimere  divori  baci  fopra  la  Croce 
ricamata  d’oro  nelle  due  pianelle  del  morto  Pontefice,  e i Cardinali  Amento?-1* 
gli  fecero  per  otto  giorni  1 foliti  funerali  . Il  corpo  fu  medio  però  alla  Sepelhm 

fine  del  terzo  in  una  cada  di  piombo  coperta  cP  altre  due  e nella  pri- 

ma  furono  polle  , fecondo  lo  ftile  , da  Monfignor  Maggiordomo  treboNfc  iipom- 
le  di  velluto  cremifi  con  poche  medaglie  d’  oro,  d’  argento,  e di  bron-bo- 
zo.  L’  orazione  funebre  fu  compofla  , e recitata  da  Monfignor  Giacomo 
Lanfredini  , poi  Cardinale  , e quella  per  1’  elezione  del  nuovo  Pontefi- 
ce da  Monfignor  Francefco  Bianchini  infigne  letterato  ‘,  fpecialmentc 
nelle  martematichc  . Cantata  nel  nono  giorno  folenne  Meda  in  San 
Pietro  , per  implorare  I’  affiflenza  dello  Spirito  Santo  nell’  elezione 

del  Papa  , r Cardinali  entrarono  procefsionalraente  in  Conclave  , che  j Crdi™. 

nell’  ifleda  fera  fu  efattamente  guardato  , e riguardato  da’  Cardinali  li  «ntnooin 
fcrutatori  di  effo  per  dichiararlo  riftretto  , e ferrato  in  vera  claufu*  Conciar*, 
ra  a tenore  delle  Bolle  le  quali  fecondo  il  (olito  furono  lette  , c 
giurate 

Cominciaronfi  poi  mattina,  e giorno  i eonfueti  Scrutinj,  e Accedi  de’  • a 
Cardinali  ,.  paruti  folamente  inceliti  al  grande  affare  d’  eleggere  il  mi- 
gliore fra  tutti  in  Sommo  Pontefice . Comparve  poi  la  diverfità  delle  opi- 
nioni, che  nelle  cole  umane  fembra  molte  volte  ragione,  ed  è Vero  im- 
pegno delle  padioni,  penalmente  dell’  amor  proprio  , attaccato  fino  all’ 
ultimo  della,  vita  al  cuore  degli  uomini  ,,  e da  ciò  nacque  il  vero  , e 
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1724,  forte  motivo  del  prolungamento  per  più  mefi  del  Conclave  . Giunfero 
intanto  a Roma  i Cardinali  Franceft,  e Tedeichi  (Portaglieli,  eSpagnuo- 
li  non  comparvero),  e quantunque  fperato  fi  folfe  , che  al  loro  arrivo  fi 
definirebbe  la  cau£>  , e fi  verrebbe  a fcegliere  foggetto  degno  per  fucce- 
dere  nella  Cattedra  di  San  Pietro,  nulladimeno  la  cofa  andò  diverfamen- 
te  . Imperocché  , come  accader  fuole  nell’ umane  cofe  , fi  differì  anco- 
ra per  molto  tempo  l’elezione  , ma  finalmente  le  voci  di  Roma,  e di 
altri  paefi  penetrate  dentro  la  facra  claufura,  diedero  motivo  a' Cardinali 
zelanti,  e tra  quelli  al  Camarlingo,  di  penlare  daddovero,  e l'enz’ altra  ri- 
flelftone  a Iceglicre  tra  tutti  quello,  che  parelfe  più  atto,  e che  per  l’in- 
tegrità de’ collumi  , e per  la  lanticà  della  vita  folfe  celebre  e riconofciuto 
univerfalmente  per  tale . 

1 8.  Quelle  qualità  fi  rincontravano  appunto  nel  Cardinal  Fra  Vincen- 
zio Or  fini  dell  Ordine  de’  Predicatori  , il  quale  nato  in  Napoli  il  dì  2. 
JPon,Irf1c«oFtbbrai°  i649-  , era  quant’ umile  in  le  , altrettanto  nobile  per  li  fuoi 
Je!  Cardinal  natali , effendo  figlio  di  Ferdinando  Orfini  Duca  di  Gravina  , e di  Gio- 
uòtae'dì  B^'vanDa  della  Tolta,  Famiglia  nobiliflima  di  Napoli.  Nel  bauefimo  gli  era 

pednioXHI.  Hata  pollo  nome  Pier  i'rancefco  , che  lafciò  , e commutò  in  quello  di 

fàaTcò  ftl* Fra  Vincenzio  Maria,  quando  all’età  di  diciaffett’ anni  , volle  onnina- 
mi  dcliude.  mente  loddisfore  alla  vocazione  d’ abbracciare  la  Religione  di  S.  Do- 
limo.  mcnico  . Deprezzate  alloca  le  doglianze  de’ parenti,  che  lo  richiamavano 
al  iecolo,  e ancora  della  madre,  benché  amau  da  lui  teneramente,  dato 

di  calcio  ad  ogni  pompa,  e grandezza  del  Mondo,  abbandonò  la  Primoge- 

Rinunzia  nitura  al  fratello,  e vedi  l’abito  di. lana,  che  portò  poi,  lenza  mai  levartelo 
di  'giovane  la  neppur  divenuto  Papa  fino  all’ultimo  della  vita.  Rinunziato  adunque  col 
ra aTfrateMoi  primo  nome , a ogni  lu finga  del  Secolo ,.  foddisfece  a tutti  gli  obblighi  di 
1 rigorosi  digiuni,  di  non  mangiar  carne  , te  ad  altre  opere  di  filenzio,  ri- 

omeuca  ,jra£eljg  ^ e mortificazione  , ordinate  o configfiate  da  San  Domenico  a’ 
fuoi  Frati,  e dilcepoli,  perchè  poffano  più  facilmente  giugnere  alla  oerfe- 
zione  . Fece  egli  poi  in  Bologna  non  Italamente  i lòuti  fiudj  di  Fiiolo- 
swdj  futi  na  , e Teologia  , ma  s'applicò  allora  , e anche  poi  con  tale  affidila 
da  ini  nella  attenzione  a leggere  la  Sacra  Scrittura,  i Concilile  gli  Annali  Ecclefia- 
jte  ìg’.one.  ^ fpecialtnente  del  Baronio  , letti  da  lui  capo  a piede  fino  a venti 

quattro  volte,  che  gl’ifleffi  Frati ,.  fra’ quali  per  lo  gran  numerononman- 
P/creno C«- cane  certo  invidiofi,  lo  apprezzarono,  e credettero  univerfalmente  non  lo» 
JinaledaCk^Io  detto  , ma  eccellente  . Giunro  all’  età  di  ventidue  anni  , ed  effendo 
ìu-sépet  non-ft^ta  rifetiu  a Papa.  Clemente  X..  la  virtù  di.  Fra  Vincenzio  Orfini, 
^VuweobWi  e ^ e doti  lui  , ed  avendo  anche  riguardo  alla  fila  didima  na- 

eatò*p«  òik  feira  > « alla  congiunzione  di  fangue  , che  vi  era  fra  le  due  Famiglie  , 
iti  ubbidienza  Altieri  , e Orftni  , ei  lo  creò  Cardinale  nel  mele  di  Febbrajo  dell’anno 
d,i  Gentile  *^72.  Al  primo  avvjfo  dato  all’umile  Fra  Vincenzio  della  dignità  Car- 
ici!'Ordine- dinalizia  conferitagli  dal  provvido  Pontefice,  ei  fuggì,  con  determinata  in- 
«oTfecta»’  eK»*«one  di  non  accettarla  nelle  montagne  della.  Sabina  , ma  il  Gene- 
Vcfeovo  di  rade  dell’ Ordine  Domenicano  gli.  ordinò  , con  averne  avuta  l’ approva» 
ed  è ' poi  tra  n e > e piacimento  di  Sua  Santità,  di  fare  un  Sacrificio  a Dio  della 

leritoall*  At- fua.  volontà,  e di  ricever  per  ubbidienza  , comeerprcffamentegl'irnpofe,  la 
Sr^tama-  berretta  , e l’ocore  di  Cardinale  di  Santa  Chiefa.  Fu  poi  fatto  Ve  (covo 
io.  di  J-fac/iedonia  f di  Qefeoa.,  e per  ultimo  £r£tvcfcova. di  Benevento  , e 
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in  tutti  i gradi  modrò  ( 1’  ideilo  dile  dilTe  , e fece  da  Papa  ) di  far 
più  conto  , e (lima  dell'  abito  di  S.  Domenico,  che  di  qualunque  ono- 
•re  , e dignità  ; e le  grandezze  del  mondo  non  giunfero  mai  a toccare  , 
non  che  a contaminare  il  fuo.  cuore . 

Non  odant«  le  fopracrennatc  doti , ed  eccellenti  virtù , pareva , che  1» 
fua  alienazione  da  tutte  le  materie  , che  concernevano  1*  economico,  e il 
^Principato  , e il  contegno  , che  elfo  aveva  praticato  fin’allora,  Io  avef* 
fero  coftituico  in  grado  da  non  penfare  alla  di  lui  eiezione  al  Pontifica- 
to . Sapevafi  ancora  in  Roma , e nelle  Corti  dranicre  , che  il  Cardinal 
Orlini,  {limava  bensì  i Sovrani,  ma  nella  condotta  del  fuo  Arcivefcova- 
do  aveva  fpeffo  contraddetto,  e contefo  apertamente  co’Regj  Miniftri  di 
Napoli  , ed  aveva  fodenuto  con  intrepidezta  l’EccIefiadica  Immunità , an» 

«ora  con  minacciare,  e fulminare  (comuniche,  onde  pareva,  che  a’ Prin- 
■ci pi  non  potelfe  piacere  il  riconoicere  uomo  di  tal  forca  per  fupremo  Pa- 
llore, e Capo  di  tutte  le  Chiefe  Cattoliche. 

\cf.  Ciò  nonodante  , perchè  Iddio  governa  a fuo  modo  i cuori  de-  { 
gli  uomini  , e gli  piega  dove  vuole  , e quando  vuole  , fpecialmente  nlteni,  je[ 
nell’  elezione  del  Papa  , cui  retta  per  continuata  fucceflione  fino  dall’  C»rdm«l  Or- 
Appodolo  San  Pietro  il  governo  della  Mideriofa  Navicella  Tempre  sbat-  ,,1^  il  rumi 
tura  da’  flutti  , e Tempre  a galla  tra  le  borrafebe  , però  n’  avvenne  , fiuto, 
che  il  Cardinal  Orfini  fu  in  pochi  giorni  propoftj,  e in  poche  ore  elet- 
to co'  voti  di  tutti  i Cardinali  in  Sommo  Pontefice . Ciò  feguì  nel  dì 
r<).  Maggio  dell’anno  1714.  , e feguì  con  tal  renitenza  , dilgudo  , e 
lmania  di  lui  , che  non  voleva  in  alcun  modo  aderire  all’  manze  de’ 

Cardinali,  fpecialmente  del  Cardinal  Giovan  Battida  Tolomei  Gefuita  , (exolomeiGc- 
pur  quedi  s!  unì  a voler  efficacemente  per  Papa  il  Domenicano  ) che  bi- fimiconvm- 
lognò  prima  convincerlo  con  ragioni  Teologiche,  portategli  da  elTo To- ‘*|'*  Q.'h^|' 
tornei  , uomo  dotto  , e profondo,  e poi  dal  pericolo  di  fcilma  , facile  a perthr  acctt-- 
fuccedere  per  fua  colpa,  e peccato  nella  Chiefa,  s*  ei  non  fi  difponelTe ad  11  ì*P*fs" 
acconfentire  . Così  dunque  non  potè  ritirarfi  dall’DCcettare , e fare  in  ciò 
la  volontà  del  Signore  , come  diflc  chinando  il  capo  , e affimtendo  colla 
voce  , dopo  aver  orato  un  bel  pezzo  nella  Cappella  Sidina , per  effere  il- 
luminato , c affidilo  da  Dio.  Dopoi  gli  fu  domandato  dal  Cardinal  Giu- 
dice Decano  del  S.  Collegio,  qual  nome  Voleva  imporli  , e avendo  rifpo* 
do  quello  di  Benedetto,  fu  dal  Cardinal  Benedetto  Panfilj  Primo  Diaco-  g;  f, 
no  annunziato  al  numerofo  popolo  concorda  nella  piazza  di  S.  Pietro  : e inare  Bene, 

chiamo®  Benedetto  XI II. dt"°  XUI> 

zo.  Rivedito  poi  da’  Maedri  di  Cirimonie  degli  abiti  Pontifici,  è po-  yìt* 

dofi  Benedetto  fopra  la  fedii  gedaroria  apparecchiatagli  avanti  1'  altare  tù  . e pa- 
della Cappella  Sidina , andarono  i Cardinali  nelle  folice  forme  all'  adora-  j°e“ 
razione  di  lui.  Idituita  potei  a la  proccffione  , furono  in  mia  prefenza  , aio. 
che  in  qualità  di  Cavallerizzo  affideva , e comandava  a’  palafrenieri  , e 
Sediari , pode , fecondo  il  codumc,  in  detta  tedia  le  danghe,  ad  effetto  d 
alzarla  in  modo  che  potelTe  il  nuovo  Pontefice  effir  veduto  dal  Popolo: 
così  fu  condotto  al  rumore  de’ fedeli,  che  nel  calare  delle  fcale  gli , dori» fi- 
davano la  benedizione  , nel  portico  della  Bafilica  Vaticana  . Ivi  ariiVa-  E'pottitnia 
to  con  grande  accompagnamento  , e cantando  i Mutici  di  Cappella  con-  jjjjji®  aJ; 
tinuamente  l’ Antifona  Esce  Saccrdoi  magnai  , fu  in  detta  Stdia  portato  rutto. 
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menato 
Regi  Amba- 
femori . 


1724.  (biennemente  fin* alla  foglia  della  porta  di  detta  infìgne  Rafilica  , ma  ap. 

pena  arrivatovi , egli  volle  feenderne  onninamente  , e baciar  le  pietre  della 
Scende  per  medefima  , fenza  iar  conto  delle  rapprefentazioni  in  contrario  de’Macftri 
iogl'i»  delia  di  Cirimonia,  dicendo  , eh*  ei  non  era  degan  d’eflere  feopatore  di  quel 
porta  della  Tempio  , dove  , non  con  pompa  , e vanità  di  pendere  , ma  con  prò* 
fondo  rifpetto  , e fincera  devozione  fi  doveva  enrrare  . Andò  dunque  a 
piedi  fino  all’  altare  del  Sacramento  , dove  orò  qualche  tempo  , e poi  fi 
compiacque  d'aderire  alle  premurofe  iftanze  de’Maeftri  di  Cirimonie  , i 
quali  tornarono  a rapprcfenrargli , che  per  moftrarfi  al  popolo  affollato  nella 
Chicle , a fine  di  riceverne  da  lui  la  prima  benedizione,  c per  non  effer 
opprcfTo  da  quello  , era  neceffwio,  ch’ei  fi  metteffe  nuovamente  fopra  la 
Torni  afa-  Scaia  Geftatoria  . Così  dunque  fece  l’umil  Pallore  , contentandoli  in  fi. 
Ree  lopn  u re  , quali  per  ubbidienza  di  cedere  a’ replicati  preghi  di  lafciarfi  vedere 
tota. Ge***' dall’  alto  della  fedia  , per  compartire  , e dare  quello  primo  fegno  di 
paterno  amore  al  fuo  Gregge  , che  anfiofamente  l’ attendeva  , e arden- 
temente  lo  defiderava . Spogliatoli  poi  degli  abiti  Pontificali,  e vellico  in 
mozzetta  (olita  portarli  domefticamente  da'  Papi  , fi  fi  condurre  in  fedia 
a mano  , andando  avanti  lui  Prelati  e Cavalieri  in  gran  numero  , 
Nel  udire  nell’  appartamento  deftinato  abitarli  nel  Palazzo  Vaticano  da’Sommi  Pon. 
mere  rfecS tefici . Trovaronfi  nell’anticamera  comune  gli  Ambafciatori  di  Portogallo 

lizzo  V«ici-  e di  Venezia , i quali  in  piftaggio  lo  felicitarono  , ed  elio  corrifpofe  con 
noi  compì,;  gent;,jffime  parolc  . 

Entrato  nelle  danze  parate  di  damafeo  cremifi  con  teli  di  velluto  , e 
fon  larghe  frange  d’oro  , ei  fece  gran  difficultà  d’ abitarvi  per  quella 
Renitenza  Pf*ma  notte  • ma  perchè  gli  fu  rapprefentato  , che  efiendo  l’ora  già» 
del  Pipi  tarda  , e che  il  metter  giù  i vecchi  paramenti  avrebbe  portato  lungo 
Cantete1"!- temP°  » e c^e  ^ muraglia  farebbe  comparfa  non  lifeia  , e bianca  , coni’ 
rate.  ” ei  la  voleva,  ma  fudicia  e brutta,  però  egli,  che  amava  la  povertà,  ma 
non  poteva  (offrire  la  laidezza  , fi  contentò  di  reftarc  per  quella  notte 
a ripofare  nelle  Camere  addobbate  . Diflc  poi  la  mattina,  che  non  avvezzo 
al  caldo  (volle  inferire  al  ludo)  de’ parati,  non  aveva  pocuto  dormire. 
j|^*oP<>tnte  Rifpetto  al  letto  decorofo  ed  appaiecchiato  da  Monfignor  Maggiordomo 
leuiuwoìu ° per  fervizio  del  nuovo  Papa  , non  vi  fu  modo  , che  Benedetto  vi  fi 
feozuofs  "e  v°kfl"e  solcare  . Fecefi  adunque  portare  il  fuo  letticciuolo  da  Frate  , dov’ 
zopcrre  dj'i*.  erano  lenzuola  di  lana  , e coperte  grolfe  pelanti,  e ordinarie,  buone  per 
n3Strnomo  tcner  ca^°  * e non  Per  «Itro  » Era  qcuel  Santo  Pontefice  ben  (ingoiare  in 
do  di>v<!ven modo  di  vivere  , imperocché  egli  (lava  efpofto  di  giorno  colla 
Amo  tc^a  'coP*rta  all»  tramontana,  e diceva  d'aver  bilògno  di  pigliar  aria 
*Sui  forti!- Pcc  rinfrefeare  il  gran  calore  del  capo.  Alcune  volte  fi  metteva  al  freddo 
Ctnicompk-f.  lume  della  luna,  per  guarire  del  male  d’occhi,  e benchèciò  pare  (Te  nocivo, 
fazione*  »i  gli  riulciva  di  libera  li  dalla  flufitonc  ,*che  fpe(To  l’ incomodava . Oltre  ciò 
«coi  incoiti:,  beveva  acqua  gelata  in  abbondanza  , e non  mai  vino  , feguendo  il  coftu* 
ri»  "di  rijtdì  me  m°lt*  Napolitani  , che  fe  n’aftengono  da’ primi  anni.  Alf  incontro 
focone.  éi  voleva  il  letto  caldiftimo,  e quafi  cocente  in  formo,  che  le  fue  lenzuo- 
la erano  femprc  abbronzate  . E pure  con  quello  luo  modo  particolare  di 
vivere  , ei  fi  rimetteva  in  otrimo  (lato  , dopo  aver  patito  eftremamente 
il  giorno  , o di  fame  per  li  volontarj  digiuni  , o di  freddo  per  le  (Ira- 
ordinarie  fatiche  . Una  mattina  tra  balere  , che  tirava  furiolo  , e dilgu- 

• (lo- 
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ftofo  vento  , ei  flette  per  quafi  un’  ora  a fare  gli  eforcifrar  nella  por-  1714. 
ta  grande  di  San  Pietro,  e non  volle  mai  entrar  dentro  co’ neofiti  ebrei, 
a’ quali  diede  poi  il  bauefimo,  perchè  volle  esattamente,  e fecondo  La  let- 
tera offervarc  (non  oflante  , che  i Maeftii  di  cirimonie  gli  diceffeto  il 
contrario  , anche  per  loro  minor  incomodo  , e danno)  ri  rituale  della 
Chiefa  . Anzi  il  Cardinal  di  PoJignac  , il  quale  fu  compare  d’uno  di 
quegli  Ebrei  , non  potendo  Sopportare  nel  mele  di  Gennajo  il  travaglio 
c l’ offefa  del  rigido  , e impetuofo  vento  (io  mi  ci  trovai  , e m’ intanai 
in  una  Cappella  ) fi  coprì  colla  cappa  di  pelle  , e per  ulcimo  vinto  dal 
freddo  fi  ritirò  dietro  la  foglia  della  porta,  laddove  Benedetto  fi  mantenne 
intiepido,  e immobile  Tempre  nel  mezzo  fino  al  fine  defi’ orazioni,  che  poi 
entrò  in  Chiefa,  e tuffò  nel  facroFonse,  com’egli  era  ufo  difareneldare 
il  battefimo,  e così  volle  Tempre  continuare,  il  capo  de’rreCatecumini . 

La  confacrazione  delle  Chiefe  , e degli  Altari  fu  da  Papa  Benedetto  Chief»  , » 
ri  ir.  ella  in  ufo  fecondo  l’antico  Rito  , onde  quali  tutti  i giorni 
egli  s’applicò  neH’ elcrciiio  da  fe  fteffo  , e non  per  mano  altrui  , di  tali  d”Vu’.a 
devote  , c decorale  funzioni  , che  fi  erano  alquanto  trascurate  . In  fatti 
fi  trovarono  in  Roma  alcune  Chiefe  infìgrti , e molti  Hi  mi  altari  non  cti ri- 
facesti . Per  far  dunque  comparire  , e apprendere  a’ Sacerdoti,  e al  popo- 
lo , quanto  foffe  grato  a Dio  , e utile  agli  uomini  l'odore  de’ Sacri  prò- 
fami  e delf orazioni  nelle  Chiefe  confacrate,  meglio  che  nefi’alcrc  prive àut'ja lui  10 
di  tal  onore,  e culto  , egli  pronunziò  Tempre  un  breve  difeorfb  avanti  la  [i""1*  •c“* 
india  detta  da  fui  , in  cali  congiunture  , lo  che  giovò  aleerto  per  iflrui-  lonu 

re,  e confidare  quelli,  che  intervennero  con  devoti  Sentimenti  alla  folen- 

ne  cirimonia  . Volendo  poi  dare  incitamento  a tutti  i Fedeli  d’  offerire 
umili  preghiere  a Dio  nelle  fuddette  Chiefe  r egli  fu  Solito  di  concedere 
k remiflionc  di  tutti  i peccati  in  quel  giorno  a chi  vifitaffe  lemedefime, 
e nel  dì  anniveriàr  io  mok’  anni-  , c alcune  quarantene  di  vera  indulgen- 
za. In  ogni  Chiefa,  o altare  confacrac©  da  lui  egli  fece  incidere  in-  m.r- 
tno  il  fi!)  nome  Benedetto  XII 1-  Pontefice  Malfrmo  , e Tempre  vi  ag- 
giunte deil’ Ordine  de’  Predicatori  , e fe  notarvi  il  giorno  r e l’ anno  , Fi  feolpireif 

che  coireva  . Fuori  di  ciò  «i  non  permife  , che  folle  meffo  il  fuo  no- 

me  t e molto  meno  la  luti  arme  (.  e infegna  della  famiglia  in  alcun  luogo  mente  in  det- 
pubblico  della  Città,  o fegreto  de’ Palazzi  Pontificj  ; e perchè  lippe  , * 

0 da  fc  fteffo  la  vide  , benché  di  corta  villa  , nel  Vaticano  , allor  che  Non  "vuole 
fi  fabbricavano  per  neceflità  alcuni  barbacani  nella  muraglia  Y che  minac- 
ciava  rovina  Tetto  l’armena  corrifpondente  al  di  fuori  al  gran  cortile  di  Òrlìni  m 
Bel  vedere,  la  fece  fubito  levare  , e rompere  , quantunque  nell’arme  Sua  £e®“  [cuv°8r^ 
gentilizia  , pofta  per  neceifità  in  cofe  amovibili  , ei  v'avtffe  fatto  iri-e  rompere 
quartate  quella  della  Religione  Domenicana  - La  fu»  umikh  era  tale  » ^M»*noIt* 
«he  non  avrebbe  voluto  lalciu  e,  almeno  in  cote  profane,  alcuna  memoria  di  ” i”0Pnd 
fe,  effendo  foliro  a dire::  „ Che  il  Veteovo  deve  folamcnte  benedire , pre-  V*ti«mw 
„ dicare,  e Santificare,  e che  delle  cofe  del  Mondo  fi  deve  lafciwne  la  cura  , 

„ e l’efereizio  a’ mondani  , e che  quando  la  convenienza  , il  bifogno,  o 
„ altro  forte  motivo  obbliga  il  Prelato  di  mettere  la  mano  ad  opere  fervi- 
„ li,  e del  fecolo  , ei  deve  trattarle,  e maneggiarle  alla  sfuggita  per  non 
,,  a.taccarvifi . „ Con  tali  Sentimenti  ei  non  dimeno  riuteì  felicemente  in 
alcune  cote  graviftime  concernenti  il  dominio  temporale  delia  Santa  Sede. 
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1714.  Convincente  prova  di  ciò  egli  diede  al  Cardinal  Cienfugos  r i£ 

Savia  nfpo-  quale  avendo  ricevuto  un  corriere  da  Vienna  con  ordine  di  pigliar  fubi'o> 
fice  tl*  M?»i-  ut*ienM  dal  nuovo  Pontefice,  e fperando  di  portargli  cofa  grati  (lima  , e di 
Aro  Cchrco  renderlo  per  tal  verlò  affezionato,  e benevolo,  gli  parlònclmodo  feguen- 
iòpn  la  ietti- te;-  che  l’ Imperator  Carlo  Vf.  erede , ed  imitatore  della  piatì  de’ Tuoi  Mas- 
Coiiucthio.  ,,  giori,  gli  av^va  ordmaco  dire  a Sua  Sanuu  , eh  egri  era  pronto,  e. 

,,  di (f>o (lo  a t eftituir  Comacchio  alla  Santa  Sede  , e a palTar  l'opra  alle. 
„ confiderazioni  , e determinazioni  in  contrario  della  Dieta  di  Rausbo- 
„ na  j fpcrava  perciò  , che  Sua  Santità  gli  Concederebbe  per  benemeren- 
„ za  qualche  grazia  , di  che  e(To  aveva  commilitone  di  fupplicarla 
Rifpofe  Cubito,  ma  freddamente  il  Pontefice:  „ che  fe  Celare  credeva 
„ e Rimava,  che  Comacrhio  fotte  il  fuo,  ei  non  lo  ridomandava,  e che 
„ lo  tendl'e,  e dominattc,  ma  (e  ali*  incontro  egli  era  perluaib  , e con. 
„ vinto,  come  quanto  a fe  lo  credeva  di  certo,  cfa  Comacchio  fpettafsc 
„ alla  Chiefa,  prov  vedette  alla  fua  co  fetenza  , e aiie  cenJure,  che  sin- 
„ corrono  nell’  occupare  le  Terre  della  medefima  donatele  ala’  Principi 
„ per  largiti,  o rimedio  dell’anime  loro:  che  la  rcttituzione  di  Cornac- 
„ chio  farebbe  in  tal  cafo  non  coricfia  , ma  obbligazione , ond’  efso  , e. 
„ letto  Papa  contro  fua  voglia,  non  dovrebbe  perciò  avergliene  grado  . 
„ L’aflkurafse  però,  che  quanto  alle  grazie  eh’  efso  Cardinale  false  per- 
„ domandare  per  parte  di  S.  M.  Cefarea  Cattolica,  lo  troverebbe  pronto,. 
,,  e difpotto  a concedergliele  ampiamente  ne’  termini  doveroli  , e polft- 
„ bili.  „ Stupì  Cienfuegos  nell’  udire  la  Tonfata  rifpotta  e Icrittala  a 
Vienna  , ella  fu  ammirata  da’  Mmiftri , e dall’ Imperatore.  Quelli  conce- 
pendo da  ciò  maggiore  ftima  , e rifpetto  verfo  Benedetto , e temendo  d’ 
efser  gattigato  da  Dio  ,,  fe  più  lungamente  ritcncfse  Comacchio  , ordinò. 
Serupolodell*'^  Conte  di  Pinos  di  portarfi.  fallecitamente  da  Vienna  a Roma  , e di 
linperator  convenire  co'Minittci  Pontificj  per  la  pronta  reftituzione  di  Comacchio.. 
menerè^più  venne  fcrupolo , e timore  , che  Iddio  per  quella  cagione  non  gli  a— 
ìungmietne  vefse  dato,  e non  gli  defse  figlj  mafehi  , come  ardentemente  efso,  i fud* 
-a«ll»S(oto.  diti  , e l’ ittefso  Pontefice  defideravano  * Giunto  adunque  il  Pinos  10  Cit- 
tà , faddisfcce  prontamente  alla  fua  incumbenza  ; ma  l’atto  della  rellitu— 
zione  di  Comacchio  fegui  nell’  anno  fufseguente  come  racconteremo 
con  gloria  di  Benedetto,  il  quale  mottrò  ancora  in  quella  lieta  congiun- 
tura la  fua  modeftia  , e il  diftacco  dalle  cofe  mondane.. 

ComjlioRo-  Perchè- Benedetto  da-  Cardinale,  e Arcivclcovo  Si  Benevento  aveva  te- 
nano,  inn  nuto  infallibilmente  ogni  tre  anni  un  finodo  lecondo  L’  autoritativo  con- 
ad  1714  figlio  dato  a’  Vefcovi  dall’  ecumenico  Concilio  di  Trento-,  perciò  egli  ,_ 
gravido  dell'  ittelso  zelo  , intimò  nella  Chiefa  di  San  Giovanni  Laterano 
un  Concilio  , al  quale  invitati  farono  i Vefcovi  d’Italia  , e quelli  dell.' 
Ifale  aggiacenti.  Ma  ficcome  il  fopradetto  Concilio  , cui  tetta  il  titolo 
• . di  Romano  fu  aperto  nella  feconda  Domenica  di  Pafqua  del  171J.  ,, 

caduta  quel!  anno  nel  dì  15.  d Aprile  , così  ci  riferbiamo  di  riferire  » 
quel  tempo  qualche  cofa  più  particolare,  e precifa  del  medtfimo,  del  qua- 
le però  abbiamo  gii  altrove  incidentemente  parlato* 

Nipoti  deb  Continuando  adunque  il  racconto  deli’ opere  memorabili  del  Pontefice  h 
Pipi  non  or.  vieTie  -detto  in  acconcio  il  dire,  ch’egli  aveva  due  Ioli  nipoti  mafehi  figli 
^u0  *rateU*-  uno  era  Filippo  Ducagli  Gravina,  che  aveva  prefa  per  mc~» 
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fclie  Giacinta  figlia  primogenita  del  Principe  Francefco  Maria  Rnl'poli  — ì^TT” 
Romano  con  grotta  dote  di  centoventimila  fetidi  , poiché  oltre  il  denar© reuj0  <ii  S. 
gli  diede  il  Feudo  di  Santa  Felicita,  che  ftà  (opra  mare  verfo  Terracina , Feliciti  d-i-o 
e fu  valutato  centomila  feudi  . Quello  feudo  fu  poi  rivenduto  dal  Duca  , m/in m 'alo ! 
Con  guadagnarvi  fopra  , alla  Camera  Appofiolica  , e eredetr;  Monfi-»l  pur»  di 
gnor  Tc foriere  d’ impiegarvi  ottimamente  il  denaro  , non  lolo  per  P GUvendnio 

annua  rifpofla  di  tremra  feudi  d’  athteo  , che  corrilponde  al  prezzo  , ma  alla  Camera 

perchè  fi  fono  levati,  e tolti  t frequenti  abufi,  e frodi,  che  di  là  fi  face. 
vano,  con  introdurre  in  Roma  mercanzie  di  contrabbando . Torre  Pivot* 

Oltreciò  il  Teforier  Colligola  f ee  alzare  un  bel  cafino  in  Torre  Ps* ft^CoÌH 'ofà 
vola  , comodo  per  ricevervi  , e (larvi  diverte  petfone  di  qualità  , onde  Tetònertl 
Prelati  , Cardinali,  c Dame  andarono  a vederlo  e a pernottarvi,  trat- 
ti dalla  curiofità,  vaghezza,  e amenità  del  fico,  e ancora  dalla  fama,  che 
«orfe  ne’tempi  dell’  antica  Roma  al  Monte  Circeo,  chiamato  adeflb  Cir- 
<ello  . Favoleggiarono  allora  infigni  Poeti,  com'è  n to  , che  la  Ma-  n*e|rCe^(j,' 

ga  Circe  allettatte  in  più  modi  gli  uomini  a venire  nel  monte  , e a dettò  inti»! 

conviver  con  etta , e che  fi  fervide  a tal  fine  di  tutto  ciò,  che  il  piacere 
* il  fenfo  può  fuggeriretf  li’  acuto  ingegno  delle  donne;  ma  che  dopo  pochi  Poenicon  va- 
celi  , o giorni  gli  trasfomatte  con  orrenda  metamorfoli  in  belile  quadru-”ed'cntcnzo 
pedi  da  pafeere  nel  prato:  che  una  tal  difgrazia-  era  accaduta  a tutti  quelli,  circe.'  *SI 
che  non  avevano  imitato  il  prudente  Ulitte  (grande  infegnamento  nell’ 
allegoria  della  favola  )•  nel  chiuder  1’  orecchie  al  canto  delle  lufinghieré 
firene  . Dipoi  Torre  Parola  è fiata  eretta  in  luogo  giurildizionalc  , ed 
all’ Amminiftratore  di  etta  fono  fiati  attignati  feudi  cento  il  mele.  Sic- Torte  Pivol». 
come  una  tal  foprintendenza  è di  poco  impaccio  , e fatica  , anzi  ferve  '** 

nella  primavera  di- motiva  al  divertimento,  perché  il  Teforier  Colligola  fe- 
ce votare  le  beile  , e fpaziofe  pefchiere  , anticamente  fatte  con  fpefa  , 
e lofio  , e piantò  alberi  in  quantità  per  patteggiare  all’ombra  ne’ lunghi 
■viali,  ed  ornò-  in  fine  la  fabbrica  diletta  a lui  perchè  fua  opera  , con  ( Rigorofij* 

rutto  quello,  che  parto  feoperto  dal  vecchio,  e parte  fatto  di  nuovo-,  può  p."f"eiBenel 

fervire  di  grato- dipoi»  ad  un^allcgra  e deliziofa  villeggiatura,  però  la  fo- detto  verfcil' 
primendenza  di  Torre  Pavola  è fiata  data  pel  folito  al  nipote  del  Papa  iùó*ni". 
Regnante  . Non  fu  tale  certamente  1’  idea  di  Benedetto  , e diedclo  ma*  ?vte. 

nifedamente  a conofcere  in  non  aver  voluto  mai  dar  cos’  alcuna  della  _ , 


Camera  ,.  e nemmeno  del  proprio  , attigna»  da  etto  in  elemofinc  , c ad  fido  °Orimi 
ufi  pii,  a’due  Nipoti  che  aveva.  Applicò  immediatamente  il  denaro  a far  Prete  deli  O. 
aggiuftare  , e ornare  con  lei  co'onne  di  marmo  la  cappella  di  San  Domeni-  “en^negato 
co,  che  (la  a raanodritta  della  Sagreftia  nella  Chiefa  della  Minerva.  il  Calilo 

L’altro- Nipote  de!  Pontefice  chiamato  M-ondillo  , era  Prete  dell’Ora- 
torio  di  San  Filippo  Neri  , Vigli  non  potette  altro  ottenere  dal  Papa  fuo  le  fotti  racco- 
zio,  fe  non  d’etter  fatto  Vefcovo  di  Melfi  , poi  Patriarca  di  Collancino-  jì'PriSJJ,' 
poli  , e-  per  ultimo  Arcivescovo  di  Capua  . Quantunque  rutto  il  Sa-  edelSicCnll 
<ro-  Collegio  , feguendo  il'  folito  ftile  della  compiacenza  a’  Pontefici  lo  ,\5oraVe,,M<>-- 
raccomandatte , peichè  lo  rivellifle  di  Porpora,  e che  vi  s’uniflero  ancora  n«  tra  le  C a- 
filarne  <le' Sovrani  Cattolici,  nulladimeno  Benedetto  non  volle  mai  crearlo  £0Wnai’ó* 
Cardinale  - Il  Duca  poi  quanto  potette  fpuntare  da  lui,  tu  d’  attifiere  alenine  aititi 
Soglio  Pontifitio  alternai ivamente  col  Conctftabil  Fabbrizio  Colonna.  Que- 
per  addietro  ,,  a ancora  ne*  primi  raefi  dopo  V datazione  di  Benedet  io 
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fi  fchermì  bellamente  di  predare  il  confenfo  al  Duca  di  Gravina  dittarlo 
piedi  una  volta  per  uno  al  Soglio  . E quantunque  la  cauta  fotte  fiata  net 
pattato  difputata , e decifa  a favore  di  Gravina,  contraddicente  il  Cornetta» 
bile  nulladimeno  fi  era  mantenuto  forre  in  non  cedere  volontariamente  » 
Perche  una  taf  diftinzione  riguardava  il  lufiro  , e l’onore  de, la  famiglia 
Orfini  andata  Tempre  al  pati  colla  famiglia  Colonna  , però  il  Cardinal 
Orfìni  aveva  in  tempo  di  Clemente  XI.  e d’ Innocemio  XIII.  racco- 
mandato efficacemente  la  caufa.  Divenuto  Papa,  lafciò  in  liberti  il  Con» 
ufiabile  di  fervirfi  come  voleva,  ma  privatamente  gli  ditte,  che  credeva, 
non  avrebbe  avuto  difficultà  neU’altcrnativa  : e quitti  allora  di  buona 
grazia  condolei  fe,  dopo  il  primo  anno,  e da  quel  tempo  i capi  della  Ca- 
la Orfini,  e Colonna  affittolo  vicendevolmente,  e fenza  contratto  al  So- 
glio Pontificio. 

La  faciliti  del  Pontefice  nell’acconfentire  a chi  domandava^!!  grazie 
Papa  Ben*  fpeeialmentc  a quelli  unti  eoi  fiero  Crifma  , fu  cagione  ch’egli  ani. 
dcito  di  eoa- mettette  con  titolo  di  Vefcovi  Affittenti  quafi  tutti  quelli  , che  in  tem- 
vTTu'T’mdPo  ^uo  ottennero  Vefoovadi  di  refidenza  , o invertì  in  Parti bps  . Ciò  ve» 
tu»,  e di  far  ramente  non  piacque,  ed  incontrò  la  critica  uni^rfale  degli  uomini,  per- 
vlAffiftauT’  l’accomunare  gli  onori  ferve  per  avvilirgli  oltre  che  crebbe  la  fpe- 
* 1 'fa  delle  parti  di  pane  e vino  al  Palazzo  Appoftolico , e grave  danno  alla 

Dateria,  per  la  gratuita  fpedizione  ne’benenzj  Ecclefiaflici  fecondo i privi» 
legj  concetti  a’  detti  Vclcovi  Affittenti  . Ma  la  fiima  ,.  che  Benedetto- 
aveva  del  grado  , e dignità  Vefcovile  , lo  faceva  pattar  l'opra  ogni  altra 
confiderazione  . Jn  fatti  ei  faceva  federe  i Vefcovi  in  fgabelleuo  , come 
Onori  ficenxi  i Cardinali,  quando  venivano  a udienza  da  lui  , onelle  cappelle  folenni  volle 
còri /oltre'li eh’  fA>  andaffero  dopo  i Cardinali  all’adorazione  del  Pontefice , e che  gli- 
confucio, nei-  bflciattcto  il  ginocchio  a differenza  de’  primi  , che  gli  baciano  la  mano  .. 
Ponufit^*11'  Pef  decorare  l’ordine  de’ quattro  Patriarchi  di  Cofiantinopoli  , Aleffan- 
Decoqazionc  dria  , Antiochia  , e Gerusalemme  , diede  loro  l’ufo  della  mozzetta  fopra 
fro'1  Pittiti-  ^ mantellctra  paonazza,  onde  nella  Quarefima,  nell’Avvento,  nulla  diver- 
tii. fifican  dall’ abito,  nfuale  de*  Cardinali ..  Solleone  foprattutto,  e onninamente 

volle  , che  gli  Ecclefiafiici  lafciaffero  di  portar  parrucca  , e che  andatte- 
ro  co’propij  capelli,  e fenza  efcludere  perfone  di  qualunque,  grado,  o- 
qualità  . In  cfecuzione  di  tal  ordine  fu  il  primo  a comparire  lènza  par. 
fi  Inoralo W»  rucsa  *1  Cardinal-  Francelco  Giudice  Decano  del  Sacro  Collegio  . Av» 
«pelli,  ede-  venne  da  ciò  , che  gli  altri  s’induffero  a far  ridetto  , benché  con  fom- 
pari  aceti  per  l°ro  renitenza  e pena  , e fpecialraente  pe’  Cardinali  Bentivoglio  , e 
comparire  al  Alberoni  , i quali  avevano  metto  parricca  per  necefiiià  e l’andare  iq. 
l’ape.  capelli  molitrava  in  etti  apparentemente  più  torto  deformità  , che  modefiia 
Ecdefiafiica  . Fu  d’uopo  nulladimeno  il  raffegnarfi  alla  determinata  , e co- 
llante volontà  del  troppo  in  quella  parte  zelarne  Pontefice  . Più-  ragionevo- 
le , e applaudita  nell’  univerfalc  , benché  altamente  contraddetta  , fu  la 
tt  quale  vu<^  differenza,  ricercata,  e pertinacemente  voluta  da  lui  nell'abito  degli  Eccle- 
diverrò*,  liattici,  e de’fecalari  . Per  abufo  introdotto  in  Roma  , contro  il  cofiume  d’ 
eoc^onHcol-  °gni  altro  paefe  dove  regni  la  Crifiiana  non  che  la  Cattolica  Religione , (i 
èrgi!  Ètìlt-  Miniftri  de’  Protettami  portaro  per  diftinzione  una  fafeia  nera  intornoal cor» 
dapo)  Medici,  Avvocati,  Procuratori,  e tutti  i Curiali  portavano,  benché 
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l’abito  lungo  ,,  talare  c il  collarino  tondo  coma.» 
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Sacerdoti,  talché  nulla  da  effi  fi  didingeevano . Parlò  feriamente  il  Pon-  1714. 
tefice  al  Cardinal  Pietro  Marcellino  Corredini  da  Sena  , perché  effondo 
lui  flato  Avvocato  , ed  cffendo  allora  Prodatario  , penfafle  al  modo  di 
toglier  via  l’ abufo  con  quel  mezzo  termine  , che  flimaffe  meno  difgu- 
fievole , e difpendiofo  a tante  tni^liaja  d’  uomini  , che  vanno  pe’  diverti 
tribunali  patrocinando  le  caufe  de  litiganti.  Confiderare  varie  cofe  fu  in 
fine  rifoluto,  e approvato  da  Sua  Santità;  che  gli  Ecclefiaflici  vefliffero  co- 
me prima  con  abito,  tonfura,  e collare  tondo,  e che  i focolari  di  qualun- 
que profeflkme  poteffero  continuare  l’ufo  dell’abito  lungo,  ma  che  per  di- 
flinguerfi  da’ primi,  foffero  obbligati  di  portare  il  collare  bislungo,  e pili 
largo  di  quello  de’  Preti . Siccome  l’ordine  fu efeguito  con  difpiacere  , e diffi-  ContradJi- 
culti  de’Curiali , che  fanno  in  Roma  un  gran  corpo  per  numero , e per  qualità,  «mori*  e«U 
cosi  tornarono  effi  a veflire  come  prima,  appena  morto  Papa  Benedetto,  tri  dellaCn. 

Le  frequenti  vifite  fatte  da  lui  degli  fpedali  , il  lavare  i piedi  terrofi  a’  l’q'mli,  do- 
Pellcgrini  nell  Ofpizio  della  Triniti  di  Ponte  Siilo  in  quali  tutte  le  Do-  po morrò  B«. 
meniche  dell’  anno  , non  per  cerimonia , ma  per  vero  efercizio  d’ umiltà , U^™'Vefti" 
e carità-,  l’affiflere  ne' di  fedivi  di  perfona  nelle  Bafiliche  Maggiori,  e re  come  pri. 

Minori,  e ancora  nelle  piccole  Collegiate  di  Roma,  fpeffo  al  mattutino,  m* • 
e fbeffiffimo  all’ ore  Canoniche,  e alla  Meda  , per  intervenire  a’ Divini  A,m  opfre 
Uffizj , e per  dar  fuggezione  a’ Canonici,  e Benefiziati  di  cantare  adagio,  Sacerdoi.lidi 
e bene  i Salmi,  e gl'inni,  e di  fare  a dovere,  e con  efattezza  le  ceri-  Btoe' 
monie  della  Meda:  e l’andare  per  ultimo  a vifitar  gl’infermi  in  piccole 
cafette,  quando  em  mandavano  i parenti  a pregare  il  Papa  di  venire  da 
loro , con  che  cdo  feendeva  fubito  di  carrozza  , e fi  portava  per  conc- 
iargli, affiflergli,  e dare  a molti  l’Olio  fanto,  e la  Pontificia  Benedirlo- 
ne.  Tali  atti  di  vera  pietà,  oltre  l’adinenze,  i rigorofi  digiuni,  tra’quali 
il  più  fenfi bile  a lui  era  quello  d’aftenerfi  di  pigliar  tabacco  in  quei  gior- 
ni , e le  lunghe  orazioni,  e preghiere,  fpecialmente  vocali,  che  ogni  gior- 
no faceva  almeno  per  quattr’ore  nel  dopodefmare  , oltre  quelle  della  mat- 
tina avanti  giorno,  icquiflarono  a Benedetto  si  gran  concetto  e fama  in 
principio,  che  non  foto  in  Roma,  ma  molto  piu  ne’ paefi  lontani,  e an- 
cora in  quelli  degli  Eretici,  cdo  era  venerato,  e chiamato  colfolonome 
di  Santo.  Se  avelie  avuto  apprefTo  di  fe  uomini  di  tal  fatta  , e fe  i fuoi 
do  Tedici,  ed  antichi  fervitori,  feelti  da  lui  in  Benevento,  e divenuti 
intimi  favoriti,  favellerò  religiofamente  fervilo,  e prudentemente  confi- 
gliato , la  fama  di  lui  farebbe  data  maggiore  nel  mondo  . 

2z.  Gli  abitanti  di  Roma,  e dello  Stato  ebbero  altra  fenfibile  confo’»-  ÌJ3iea,CM* 
rione  , e vantaggio,  per  avere  il  Pontefice  levato  tre  gabelle.  Voleva8' 

Benedetto  fare  molto  più  per  follievo  de’ fuoi  vadalli  , ma  ne  fu  dido!- 
to  da’Minidri  della  Camera  Appodolica  , che  gli  fecero  codare  ad  evi- 
denza gli  aggravj  della  medefima,  onde  poi  non  fi  farebbe  potuto  fuppli- 
re  a pagare  i debiti  contratti  da’ fuoi  antcceffori  nell' aver  eretto  varj  luo- 
ghi di  Monte,  e in  aver  venduto  diverfe  rendite  della  Dateria  , e della  Can- 
celleria , creandone  con  efTe  vacabili  a prò  di  chi  aveva  dato  il  denaro. 

23.  Pietro  Czar  di  Mofcovla,  di  cui  più  volte  abbiamo  dovuto  paria- 
re , non  folo  con  lode , ma  con  ammirazione , per  aver  effo  cominciato  a Azioni  lode-- 
renderfi  civile  , umano  , e trattabile,  per  poi  dirozzare  i fuoi  fudditi,  e > 

avvezzargli  a trattar  cogli  a'tri  uomini,  e a conviver  concili,  ebbe  dopo  Uovu. 
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1714.  ciò  l’avvertenza,  e il  giudìzio  d’introdurre  ne’  Cuoi  Stati , diverfearti,  fpS 
(talmente  la  militare  e ia  nautica  con  tanto  vantaggio,  e (lima  della  Na- 
zione Ruffa,  o Mofcovita , che  in  oggi  ella  retta  di  poco  indietro  nelle 
medefime  alle  più  efperte  , e temute  Nazioni  in  terra  , e io  mare  , co- 
me fono  per  la  prima  Francefì,  c Tedefchi  , e per  la  feconda  Olandefi , 
e Irglefi.  Fecefi  Pietro  per  tal  verfo  (limare  grandemente  da’ Sovrani  d’ 
Europa,  e nelle  guerre,  a paci  feguite  tra  etti  , egli  ebbe  Tempre  gran 
mano,  o almeno  vi  fu  confiderato.  Coll’armate  di  mare,  aprì  trai  Tuoi 
fudditi  ei  forettieri  doviziofo  commercio,  {tendendolo  principalmente  nel 
Nort , nel  mar  Baltico,  e ancora  nel  Cafpio  , nella  Palude  Meotide  , e 
nelle  Regioni  dittanti  da  noi  della  Perfia , della  Tartaria,  e della  Cina. 

..  . Rendette  il  fuo  nome  xifpettabile  , c temuto  ancora  a’  Turchi  , fuperbi 

Accademia1  P!r  nltur4  «*  c Per  -ultimo  de’  fuoi  pregj  egli  pensò  parimente  di  fondare, 
di  lettere,  e e iftituire  un’ Accademia  di  (cienze,  o per  meglio  dire  uno  Studio,  oU* 
di  faenze,  niverneà , la  quale,  divifa  f’ffe  in  treclaffi,  ed  aveffe  dodici  Dottori,  « 
Maettri  , un  Segretario.',  un  Bibliotecario,  e quattro  Interpreti  , e che 
vi  fodero  parimente  dodici  Rudenti  , trattenuti  a lpefe  del  pubblico.  Chiun- 
que altro  voleffe  andarvi  per  imparare,  fpendeffe  del  proprio.  Dovevano 
t Maefiri  far  applicare,  e itlruirc  perfettamente  i giovani  nella  Mattema- 
tea,  Ipccialmente  in  quelle  parti  riducibili  a pratica,  come  fono  l’ar- 
chitettura civile,  e militare,  e itnpofe  loro  d’infegnare  parimente  la  Fi- 
fica,  e la  Rettorica,  o Belle  Lettere.  Siccome  lo  Czar  aveva  anticipa- 
tamente rneffo  in  mofea  una  buona  (lampa  di  libri  tradotti  in  gran  parte 
dalla  lingua  Latina  o Francefe  n«ll’ Illirica  oMofcovita,  «osi  ordinò  pre- 
valer^ giornalmente  de’  medefimi . 

Deli  durando  poi,  che  fi  trovaffe  qualche  feoperta  maggiore  delle  cogni- 
en'"°T7hi  Z'onii  g'à  note,  promife  premio  a chi  inventatte,  o motivaffe  cofa  , che  ri- 
vovr  "ernie'  conofciuta  fotte  da’ periti,  e giovevole  al  Pubblico  , e onorevole  alla  Na- 
nuovi.  zione.  Fabbricate  furono  dal  magnifico  Imperatore  della  Ruflìa  diverte  mac- 
chine, perche  gli  fcolari  s’approfittaffero  nello  (ludio  delle  Matematiche, 
della  Notomia,  e delle  Medaglie,  che  (colpite  furono  in  gran  numero  con 
ifcrizioni  dell  opere  egregie  di  Sua  Maeftà,  c perchè  fi  faceffero  ancora 
dell’efperienze,  come  fi  Itila  in  Inghilterra,  acciocché  feoprir  (ì  potette  la 
vericì  di  varie  cofe  congiunte  nell’ordine  della  natura  , e del  corpo  umano. 
Detta  ordinazione  comprefa  in  undici  articoli,  fu  fottoferitta  da  Pietro  nella 
Città  di  Petersburg  il  dì  primo  di  Fcbbrajo  del  1724.  Se  la  morte  di  lui 
feguita  1’  anno  dopo  nella  virilità  .non  aveffe  troncato  il  filo  delle  fuevatte 
idee,  l'Accademia  farebbe  probabilmente  cresciuta  di  pregio  , e di  credito 
in  modo,  che  avrebbe  fatto  fpicco  grande  nel  mondo  , ed  egli  avrebbe 
goduto  ellremamente  di  vedere  il  profitto,  che  vanno  anch’  aGctta  dinio- 
(Irando  in  più  generi  di  frienze  i tuoi  fudditi,  divenuti  letterati,  ed.ef- 
perii  in  effe,  come  per  fua  induttriola  avvertenza  iì  erano  già  rcnduti 
Conuaeuiu  nell*  arti  liberali,  e nella  dilatazione  del  commercio  . L’introduzione  di 
.W^eo.equeflo  dentro  e fuori  de’  tuoi  Stati  aveva  apportato  utile  grande  a’  Mo- 
(coviti,  e moltopiù  al  Regio  erario  , le  cui  entrate  s’  erano  accrefciute 
l'opra  due  terzi  da  quello,  che  Pietro  l’aveva  trovate  afeendete,  quando 
effendo  alla  morte  d’  Aleflio  fuo  padre  in  età  di  anni  dicci,  per  effer na- 
to il  dì  10.  Giugno  1671.,  ei  com  aerò  acll’a'ino  ióBì.  a regnare. 

24.  L'cf- 
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14.  L’  affetto,  e la  dima,  ch’ebbe  per  la  Tua  moglie  Caterina  Ale"  1724. 
xicvvna  , chiamata  ancora  Marta  Mathuvciffana  , lo  determinò  a farla  Nauti  ai  c»-- 
coronare  Imperatrice  di  Ruffia  . Il  merito  di  lei  predo  lo  Czar  nacque 
dall'  aver  impegnato  tutte  le  gioje  , e il  denar»  accumulato  in  più  anni, per  fui  lija- 
e che  potè  radunare,  e fard  dare  dagli  Ufficiali  deU'eCercito,  per  donarlo 
al  Seraichiero  Turco,  il  quale  aveva  ridotto  l’armata  Mofcovita  fui  fiu-  Pietro, 
me  Pruth  all’inevitabile  dura  neceffità  di  perire,  o d’ arrenderli  coll’ idef- 
io  Pietro,  che  la  comandava.  Convenne  bensì  ad  edo  di  cedere  la  forte  U lìu  vita, 
piazza  d’  Azoph  fui  mar  Nero,  ma  con  quello  ebbe  campo  di  tornare  ne’  ; bulimie* 
luoi  Stati  . Accufato  poi  dal  Re  di  Svezia  il  Serafchicro  , c convinto  d’ la  medeiima, 
aver  prefo  regalo  prr  lafciare  fcampare  la  iicura  preda  de’ Mofcoviti  , fu.*™ 
dal  Gran  Signore  (come  accennammo)  feveramente  punito  . Grato  dun-  fato  , e ia 
que  lo  Czar  a Caterina  fua  Benefattrice  , gii  da  effo  fegretamente  fpofa-  e' tu- 

ta fin  dall’anno  1707.  benché  tuttavia  viveffe  la  di  lui  prima  moglie  Oc- mogli*., 
tohefa  Federovvna  da  lui  ripudiata  fin  dall’  anno  1691.  , volle  poi  in 
detto  anno  1711-  , in  cui  feguì  per  opera  di  Caterina  la  liberazione 
di  futta  1’  Armata  Ruffa,  e della  perfona  medefima  dello  Czar  daU’arm» 
Ottomane,  pubblicamente  {potarla  : ma  perchè  le  redade  dopo  la  fua  mora- 
te la  decorazione,  e l’autorità  di  Sovrana,  fi  determinò  il  Czar  Pietro 
farla  in  quell’  anno  {biennemente  incoronare  , e riconofcere  da’  Sudditi 
Imperatrice  della  Ruffia  . Seguì  ciò  colla  più  folcane,  e porapofa  cirimo- 
nia , che  mai  veduta  fi  foffe  , non  foto  in  Mofca  r ma  ne’  paeft  vicini  - 
Sceltali  la  mattina  del  diciotto  di  Maggio  , ed  effendo  (lati  invitati  alla- 
medelima  i Minidri  di  varj  Principi  foredieri  , e il  Duca  di  Holflcin  ,. 
tutti  affiderono  in  gala  alla  nobil  funzione.. 

zj.  Andò  Caterina  dal  Cadcllo  della  Città  lino  alla  Chiefg  d’  Ivvan-  (0„ncor1^11,ac 
Weliki  prelà  per  roano  dallo  Ctar  riccamente  vedito  con  gioje  d’ incredi-con  poi,'Kl‘ 
bil  valore  . Arrivati  nella  Chiefa  vi  trovarono  aliato  maeltofo  Imperiai 
Trono  , dove  ambedve  fi  affifero  : prcl'entoffi  avanti  loro  1’  Atcivelcovo 
di.  Novoeorod  , il  quale  benediffe  la  Corona  r data  poi  alio  Czar  , ac- 
ciocché la  metteffe  come  fece  , in  uffa  alla  moglie  . Inoltre  le  pofe  Cirimonie 
nella  man  diritta  lo  Scetro,  e nella  manca  il  Pomo  d’oro,  antica  in  le- 
gna  delle  Imperatrici  di  Ruffia  . Dopo  ciò  furono  didribuite  a’  Miniftri-ne. 
de’ Sovrani  medaglia  d’oro,  una  per  ciakheduno  , e in  dette  medaglie  e- 
rano  icolpiti  dae  bulli  colle  parole  , Pietro  I.  Imperatore  , e Caterina  ftribmte  a’ 
Imperatrice  . Vedovali  r.el  rovefcio  effigiata  Caterina  in  atto  di  chinarli  Minl?r!  •**’ 
verlo  il  Contorte,  e di  voler  abbracciare  le  ginocchia  df  lui.  Quelli  pec 
tutto  il  tempo,  che  durò  la  cirimonia  , non  portò  corona  in  teda  , ma 
bensì  lo  Scettro  in  mano.  Finita  la  funzione,  e tornato  il  Sovrano  colla 
moglie,  e colia  nobil  comitiva  nel  Cadello  di  Molca , ivi  fi  trovarono  im- 
bandite diverfe  tavole  per  gli  Ecclefiadici , per  li  nobili  fecolari  , e perle 
Dame  di  Corte.  Al  loono  d’aimoniofi  linimenti,. e di  liete  finfonic  1 con-  Banchetti  . 
vitati’ ebbero  campo-  di  foddisfarc  all’ appetito  e godo-  del  palato  001’^“"""^^ 
mangiare-,  e bere  allegramente , mentre  tutte  le  fede  fpecialmente  di  là  " ’ * 
da  Monti  , finifeono  in  conviti , ne’ quali  ir.gegnofa  la  gol»  li  compiace 
nella  di verfuà  delle  viv»nde  ,.  e de’  vini  folni  beverft  con  eccedo  ; tal- 
ché in  fine  di*  tavola  non  fi  didingue  i!  buono  dal  mediocre,  e neppure 
dal.  cattivo..  La.  noitta.  Italia  fu  ger  tutto  il  Secolo  antecedente  libera  d* 

tal. 
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17:4.  tal  difordine  e fpefa  , poiché  fi  bevevano  (blamente  , anche  nelle  tavole 
de’ Signori,  i vini  raccolti  nelle  contrade,  e colline  della  medclima,  dove 
il  Sole  temperatamente  caldo  fa  maturare  l'uve  che  fpremuce  da’Conta- 
dini  , o mcfTe  fiotto  al  tirchio  , producono  vini  fiquifirì  d’ogni  fona  , e 
qualità.  Dopoi  s’è  introdotto  anche  tra  noi  l’ufo  de’liquori  forefiieri  , 
Ufo  «li  vini  che  vengono  di  Francia  , di  Spagna  , dall'Ifole  Canarie  , c dal  Tockai, 
trodotto  àn- r“lomato  Pae*®  Per  ta*  effetto  nell’Ungheria  , -onde  pare  adefTo  , che 
con  in  bilia,  non  polla  farfi  definare  , o cena  mediocremente  buona,  lenza  vini  di  lon- 
tani  paefi  portati  in  fiafche'  di  groflo  vetro  , dette  bottiglie  , per  confer- 
vare  il  nome  Oltramontano  ancora  neh  vaiò.  Nella  fiera  della  Coronazione , 
e nelle  tre  confecutive  fcronfi  nella  Cittì  di  Mofica  decorofe , e vaghe  illu- 
minazioni, dopo  le  quali  lo  Czar  pochi  giorni  fi  trattenne,  e tornòco'la 
Confioite  alla  diletta  da  lui , perchè  fabbricata  di  pianta , Città  di  Pctersburgo. 
Trattati  di-  26.  Teneva  effo  l'occhio  all’erta  alle  conquide  de’Turchi  contrai  Per- 
Uantijioli  ,°é  fiani , temendo  ebegonf),  e fuperbi  delle  replicate  vittorie,  non  fi  dimen- 
conquide  de*  ticaffero , o non  volelTero  più  attendere  la  dianzi  (labilità  pace  con  lui  . 
tcoi^criiani”. Siccome  egli  aveva  nel  di  12.  di  Settembre  dell’anno  1723.  conchiufo 
Contratto con  H®ael  Begh  Ambafciatore  di  Tommafo  Fachmafib  giovane  inef- 
Ji  trctptoei  peno  , ma  riconoiciuto  per  defeendenza  Gran  Soffi  di  Perda  , e aveva 
ddWa^tni* lo  anche  fottoferitto  il  contratto  con  obbligo  di  reciproca  amicizia  in  ap* 
Czar,  e il  So-  parenza  , ma  di  gran  vantaggio  per  le,  e fuoi  Succefforì;  però  temeva  , 
t)  di  Perii».  c[,e  j "Turchi  non  gli  volcffero  ammettere  c lafciar  ritenere  le  piaz- 
ze , e Provincie,  che  dall’ Ambafciatoie  , folft  munita  o nò  de*  necelfiarj 
recapiti,  e lettere  credenziali,  gli  erano  fiate  cedute  . Lo  lpeciofo  motivo- 
pollo  nel  folenne  contratto  era  comprefo  nc’  termini  fcguenti  :•  Che  lo 
Czar 'folle  obbligato  di  fpedire  podcroli  eferciti  contro  1 ribelli  del  Soft  , 
i quali  avevano  per  capo  il  Àlirivveis  ,.  e che  per  Ja  diffidenza  delle 
truppe  Mofcovite  , e delle  fpefe  , che  Infognava  fare  per  tenerle  in  così 
Il  qnalecede  lontani  patii,  s’ intendeffero  cedute  per  tempre  allo  Czar,  e a’ fuoi  eredi, 
»ilo  Orarvi-  e Succeffori  le  Città  di  Derbent  , e di  Baku  con  loro  dipendenze  io- 
ne eCu’à".  P™  Mar  Cafpio  , e ancora  le  Provincie  di  Gheilan  , Mezanderan  , e 
Aderbai:  che  fi  doveffero  dare  da’  Perfiani.  alle  milizie  le  provvilìoni  l'pe- 
eialmcnte  da  bocca  , e diffidente  numera  di  Cameli  per  portare  il  car- 
riaggio-, e tutto  il  bifognevole  ad  un  grande  efercito  . Tali  convenzioni 
faputefi  in  Cofiantinopoli , non  piacquero  certamente  al  Gran  Signore  , < 
molto  meno  al  Vifir,  come  quefii  apertamente  le  n'  elpreffe  col  Miniftro 
dello  Czar,  -tenuto  da  cito  in  quella  Citta  per  indagare  gli  andamenti  de’ 
Turchi,  e per  ifeoprire  ciò  che  rifoluto  li  fofse  nel  Divano,  cioè  nel  Con- 
figlio formato  de’  Primi  Miniflri  del  Sovrano  de’  Turchi. 

Miaegfj  *^on  8ran  fat>CJ  l’Ambafciatore  Ruffo  a faper  ciò,  che  rifoluto  fi 
iti  «iniftro  foffc  rifpetto  alla  pace,  o-  alia  guerra  col  duo  Sovrano:  imperocché  ilVi- 
^£j»fi,  gli  difise  chiaramente;  che  il  dran  Signore  era  pronto  di  mantenere  la 
poli  ptTifco-pace  collo  Czar,  purché  egli  abbandonale  le  piazze,  prefie  lungo  il  Mar 
xicnt  dtl'vT  Cai  pio  in  virtù  dell’iniquo  trattato  fatto  col  Soffi  di  Perda  , il  quale  el- 
tir  verfo  ii  fendo  fiato  dall’ ufurpatorc  Mirivveis  alsaiito,  prefo,  mefso  in  fèrri,  e po- 
fio  in  ofeura  caicere  , non  aveva  avuto  comodo,  nè  libera  facolta  d ac- 
nccnut'dìi  cordare  patti  pregiudiciali  , e ignominiofi  alla  Perda  ; mentre  d erano 
nieèrCmo.  fmembtate  da  quella  Monarchia  provincie  intere  , cedute,  lenza  rifleffio- 

ne 
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re  allo  Czar  . Quando  quelli  udì  1’  ardica  , e rifoluta  rifpofla  del  *"  172.4. 

Vi  (ir  , pensò  feriamente  a metterli  tin  'grado  d’  impedire  1’  elocuzione 
della  minaccia  . Conofcendo  etter  neceffario  il  pigliar  tempo  , e il 
far  differire  , quanto  più  lungamente  fi  potette  la  rottura  della  Porta 
contro  di  lui  , usò  l’arte  , e l'ingegno  , e introduce  diverfi  maneggi  , e 
trattati  co’ Miniftri  della  medefima  , coll’  interpolazione  ancora  dell’  Am- 
balciatorc  di  Francia  , il  quale  poi  gli  giovò  , come  vedremo  , a fare 
col  Gran  Signore  un  trattato  di  reciproca  convenienza  e vantaggio  . Ma 
allora  che  i Turchi  erano  infofpettiti  di  lui  , e pareva  che  rifoluti  fotte* 
ro  di  muovergli  guerra , ei  cercò , e ottenne  di  guadagnare  per  via  di  de- 
naro, ancor  le  più  favorite  del  Sultano.  Mottrò,  e diede  a credere d’effer 
pronto  ad  abbandonare,  s’ei  così  lo  voleflie,  miti  gli  Stati acquiftatì  verfo 
il  Mar  Cafpio;  ma  intanto  ei  fortificò  le  piazze  più  efpolle,  fpedì  nume* 
rofe  milizie  alle  frontiere,  e fi  pofe,  in  grado  di  refiflere coll’ armi  a’ Tur- 
chi , benché  crefcimi  in  potenza  per  gli  acquitti  di  Ferlia . 

, Nell’anno  17x3.  eglino  avevano  improvvifamente  occupato  un  gran 
tratto  di  paefe  nella  Giorgia  . Prevalendofi  dell’  opprelfione  , in  cui  flava 
il  Soft  per  la  ribellione  del  Mirivvcis  , e non  temendo  neppure  di  etto  , 
entrarono  fenza  riguardo  , e penetrarono  ben  avanti  nel  paefe  di  Perfla  . inorivi  »4- 
Non  valfe  al  legittimo  padrone  di  quella  Monarchia  il  rapprefentare  , che 
i Turchi  erano  anzi  obbligati  di  potentemente  alfiflcrlo  , e non  d’oppri-p-r  iincrarfi 
merlo  nelle  anguftic  , in  cui  li  trovava  per  la  ribellione  di  gran  numero 
de’  luoi  ludditi  ’ tanto  più  che  ambedue  tenevano  , e offervavaro  in  , ,,.,1  ’<i j 
loftanza  rifletta  legge  di  Maometto.  Non  gli  giovò  il  dolerfi  con  cer-  Turchi • 
mini  non  meno  giudi  che  forti  della  mala  corriipondenza  , che  gli  fi  ufa- 
▼a,  menti’ etto,  efuo  padre  avevano  mantenuta  rcligiofamcntc  la  pace  alla 
Porta,  quando  ella  aveva  fatto  negli  anni  addietro  infelice  guerra  coll’ Im- 
perator  de’ Romani,  e che  il  muovere  adotto  armi  offenfivc  contro  di  lui  fprrzanti; 
lenza  minima  ragione  , o motivo,  difereditava  il  governo  del  Sultano,  il  de*  Vll'r' 
Configlio  del  Vilìr,  e il  valore  de’  Giannizzeri . Alla  difarmata  querela  del 
Sbfì  rifpofe  freddamente  il  Vifir  , che  la  Porta  r.on  avrebbe  defittilo  dall' 
invadere  i fuoi  Stati , e dal  mettere  a ferro,  e a fuoco  lui tnedefimos’ egli 
con  aveffe  rotto  ogni  intelligenza  , o trattato  collo  Czar  di  Mofcovia  .• 

Che  pigliafle  adunque  le  fue  mifure  , e vedette  fé  gli  tornava  meglio  il  * 

tcnertt  unito  a’  Motto  vi  ti  , o l’etter  condotto  prigione  in  Cottantinopoli, 
come  certo  gli  farebbe  riufeito,  fe  li  continuava  la  guerra  . 

Siccome  la  prima  cofa  , che  faccia  la  fortuna  negli  ambiziofi  è di  ren- 

tfchiava  la  ragione  , perch’ella  non  li  ponga  dalla  parte  della  gran- 
ite , così  piacque  al  ViGr  di  non  efaminare  i fatti  pattati  , ma  di 
la  marcia  alle  milizie  centra  la  Perfia  fenz’  afpettare  la  rifpotta  del 
, per  dimottrare  maggior  aria  di  difprezzo . Il  Batti  del  Cairo  mandò 
a tal  effetto  numerofe  milizie  a quello  di  Babilonia  dedicato  Comandante 
lupremo  dell’  efercito . Oltre  le  truppe  d’ Afia  furono  fpedite  al  naedefimo  da  iSiVèrfianii 
Cottantinopoli , e da  altre  parti  molte  mìgliaja  di  Giannizzeri.  Comporto  scremi  »l 
l’ efercito  d’  800:0.  Uomini,  egli  prefe  con  etto  la  via  diritta , che  conduce  ,1  sof,?*’  " 
ad  ifpahan  Capitale  della  PerGa  . S’impradronì  con  poca  oppofiziooe  , e 
meco  fatica  di  due  importami  Città  , dette  Scirmanfciach  , e Hamedan  , 
e altri  40090.  uomini;,  condotti  dal  Batti  di  Baflora  , s’incamminarono 
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per  altra  via  contro  la  forte  piazza  di  Gangìa  , che  alla  villa  de’ nemici  apri 
loro  le  porte  . Oltre  i due  corpi  d’armata  , che  abbiamo  detto  , vi  era  il 


terzo  nulla  inferiore  a!  fecondo,  e il  Baisi  Achmet,  ne  teneva  ilcoman- 
Sbigottiti  i do . Sorprefo  il  Mirivveis  , e molto  più  il  Soft,  o per  meglio  dire  quel- 
intptovvtfo  1*  c^e  continuavano  ad  effergli  fedeli  , dall’  impenfato  affalimenro  , non 
afl'Aimentofi  feppero  refiftcre  , onde  i Turchi  con  avvenimento  fuperiore  all'  ef,  ettariva 
Turdtt°i’iml  divennero  padroni  nella  prima  campagna  di  quafi  tutta  la  Provincia  di 
fxtflefl'ino  diScirvan.  La  io  a fortezza  di  Bakù  , guernita  di  truppe  Mofcovite  , come 
▼ine  putte»  ceduta  dal  Soft  allo  Czar,  non  fu  attaccata  da’ Giannizzeri  , e rimafe  in 
* *’rov“‘ci* ' potjre  lui.  Premeva  allora  alla  Porta  il  non  aver  diveriìone  da  effo 
nelle  conquide  incominciare  in  Perda,  temendo  che  t’egli  vi  s’ opponete  di 
T tuppè mm  propofito , con  entrare  oftilmente  negli  Stati  del  Gran  Signore,  potrebbefra- 
a,«nfintV<!eÌr  ^orDar'e  1 e ^or*c  *mPedirle.  Su  tal  dubbio  il  Vifir  fece  mettere  grolfo  pre- 
1,  Motcotn» . ddio  nella  piazza  di  Bender,  la  quale  (la  a tonfine,  e fé  riempire  i magaz- 
zini di  quella,  e d’ Ar.drinopoli  di  copiofe  provvidoni  d’ ogni  genere  . Ol- 
treciò fu  dato  ordine  al  Kam  de’  Tartari  della  Crimea  tributario  della  Porta  , 
di  rinforzare  con  50000.  uomini  le  Horde,  cioè  gli  (quadroni  di  Cavalleria  , 
e di  tenerfi  pronto  per  entrare  ad  ogni  cenno  nelle  Terre  di  Mofcovia  , e 
tenere  addietro  i Mofcoviti  . 

Tali  diligenze  e precauzioni  fervirono  a non  temere  di  repentino  infulto 

vurdeaìfunier  Per  P*rte  dello  Czar  i ma  **  P‘“  ^0rte  ra8‘0ne  » C^'  e^°  n°n  v°leva  per 
guerra  contro  verità  in  quel  tempo  affumer  guerra  contra  gli  Ottomani,  perchè  teneva  in 
U Porta.  tefta  a][ie  jjee  > fpecialmente  di  far  cangiare  flato  all’  Inghilterra , efTendo 
mal  contento  per  varj  capi  e ragioni  del  Re  Giorgio,  che  vi  comandava  , 
ed  era  fido  d’animo  di  rimetter  fui  Trono  il  Re  Giacomo  ritirato  in  Ro- 
ma , di  che  era  già  rimafo  d’accordo  col  Cattolico  per  mezzo  del  Cardinal 
Alberoni , come  accennammo,  prima  della  difgrazia , e partenza  di  Spagna 
Aflilifce  il  del  mcdcfimo.  Non  avendo  adunque  i Turchi  alerò  nemico  da  combattere 
Mirrare»  un  fe  non  il  Mirivveis,  cui  per  la  confervazione  della  Patria  a’ unirono  pofeia 
chiPfprezzinI  le  eruppe  aderenti  al  Soft  , eglino  andavano  baidanzofi , e deprezzavano  i 
ti  del  mede  Perfiani . Dal  vilipendio,  che  li  faceva  di  lui  nacque  in  Mirivveis  nobil 
pjltate’forttì-  Pcn^lero  flr  collare  il  contrario.  Ciò  fegul  veramente  per  mezzo  d’  Alt 
ne.egiimet- Thimar,  il  quale  avendo  fervilo  prodemente,  e fedelmente  il  Soft,  fi  era 
«e  u»  fuga.  p0j  accomodato  d’andar  d’accordo  per  la  comun  falvezza  col  rinomato 
Mirivveis  . Saputoft  da  All,  che  il  Serafchiero  era  colle  milizie  Ottomane 
arrivato  a Koirman  , e che  profeguiva  il  viaggio  , con  aver  didaccato  dal 
fuo  grolfo  corpo  la  vanguardia  di  loti  cinquemila  uomini  , perchè  n.on 
avendo  trovato  refiftenza  fin  allora  , marciava  con  total  difprezzo  dell’ 
avverfario,  e non  teneva  feorta  avanzata  di  battitori,  o fpie;  perciò  elfo 
All  prefe  la  tempcfliva  rifoluzione  di  fubito  attaccare  con  quindicimila 
cavalli  la  piccola  vanguardia  de’ Turchi  , e gli  riufcl  disfarla  interamen- 
U Serafchie- te  • Coperto  di  roffore  e d’  onta  il  Serafchiero,  volle  emendare  il  paf- 
ro  fì  vendi- fato  errore  prodotto  da  tralcuraggine , onde  preG  e (celti  ventimila  ca- 
ìi(i.n  ”“*°n  valli  de’ più  bravi  , e coraggio!!  affali  con  cfli  i Perfiani  Vincitori  . Va- 
lorofa mente  gli  attaccò  e felicemente  gli  (concertò  ed  uccife , effendofi  fo- 
lamcntc  falvati  quelli,  che  colla  fuga  fi  procurarono  lo  (campo. 

Continuò  poi  il  Serafchicio  la  marcia  coll’ efcrcito  alla  volta  d’  I/pa- 
han  , v rfo  dove  Ali  , e il  Mirivveis  s’  erano  precedentemente  incarn- 
irli- 
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tonnati  , per  prendere  fecondo  la  moffa  de’  nemici  il  miglior  partito  . 1714. 
Sapendo  che  quelli  venivano  avanti  con  quei  brio  , e fpirito  , che  dà 
la  vittoria  , il  Mirivveis  fcriffe  più  lettere  al  Serafchiero  Haffan  Bafsà  lettere  in- 
piene d’invettive,  e d’ingiurie  . Rife  , e fi  compiacque  il  fiero  Odo. 
tonano  de’  puerili  rimproveri  , che  gli  fi  facevano  dal  debellato  nemico,  "iwl  Se«" 
e volentieri  condonò  all’ afflizione  dell’animo  il  propompere  in  ingiù,  fchiero. 
rie  , confiderate  da’  fa vj  l’inutil  vendetta  delle  donne,  e de’  pufillani- 
mi  . Ricevutoli  nell’ ideilo  tempo  il  grato  avvifo,  che  il  Bafsà  di  Ba* 
bilonia  aveva  anch’cflo  riportato  famofe  conquide  , con  aver  già  fot. 
torneila  la  Provincia  di  Tauris  , e quella  di  Caramania  , ciò  diede  al 
Seralchiero  maggiore  (limolo  di  proceder  con  tutta  lollecitudine  , per 
non  reflar  a quello  inferiore  . Diminuito  di  forze  il  Mirivveis  mandò  Mindi  finsi 
fuoi  Inviati  al  Serafchiero,  e ancora  a Codantinopoli , e fi  offerì  proti-  Invnn  a Co. 
to  di  pofare  l’armi  lotto  alcune  condizioni  c adduffe  diverfe  fcule  in  ^“unopol'* 
propria  dilcolpa  , d’aver  impugnata  la  fpada  coatro  le  truppe  alfalitri-  ce!e*"dono.’ 
ci  del  Gran  Signore  , non  di  Tua  volontà,  ma  per  dar  foddisfazione a’ 

Perfiani  fuoi  leguaci , ehe  l’avevano  quafi  codretto  a difenderli  . Tal  E’ deprezzi, 
parlare  affai  diverto  da  quello  fatto  poc’anzi  , con  foverchio  ardire, 
cagionò  nell’animo  del  ViGr  piè  rodo  deprezzo  , che  compatimento  , 
o riguardo. 

Z7.  Piacquegti  adunque  di  non  tener  più  conto  del  Mirivveis,  ma  d’  jj  Qnn  Si- 
accettare  più  todo  le  propolìzioni  dello  Czar,  fattegli  per  mezzo  del  Mar-  more  , e lo 
chele  di  Bonze  Ambalciatore  de!  Re  di  Francia.  Portavano  quede  in  con-  £^rfrl^0nr"° 
clufione,  che  il  Gran  Sig.  de'  Turchi,  e lo  Czar  renerebbero  in  pace,  e e fidivid™» 
in  perfetta  amicizia  tra  loro  : che  per  torre  le  differenze  nate  per  cagione 
della  Perda,  fpeciamente  a conto  del  trattato  fatto  tra  elfo  Czar  , e il  Soli  ° 1 * *’ 

Tommafo  , la  Porta  v’acconfentirebbe  , e che  riconofcerebbe  in  avveni- 
re effo  Principe,  ( cola  non  fatta  fin*  allora)  per  Soft  di  Perfia  : che  di 
più  fi  contenterebbe  , che  lo  Czar  Pietro,  e i fuoi  fucceffori  continuaffe- 
ro  a godere  le  Provincie,  e Città  cedutegli  da!  Sofà,  con  quedo  però,  eh' 
egli  parimente  cedette,  e che  s’intendelfe  incorporato  per  Tempre  all’Im- 
perio Ottomano,  l’antico  Regno  di  Babilonia  , con  ettervi  eiprefsamentc 
comprefc  le  Provincie  di  Tauris  , d’Erivan,  e di  Carduel  : che  per  to- 
gliere ogni  differenza  , che  nafeer  potefse  per  cagione  de' Confini  rra  la 
Porta,  e la  Gran  Rutila,  quedi  farebbano  regolati  , e definiti  dall’  ideilo 
Ambalciator  di  Francia  come  Mediatore  : che  rederebbe allo  Czar  piena  li- 
bertà d’aflidere  al  Sofl , fecondo  la  data  prometta  , e obbligazione,  e chela 
Porta  non  prederebbe  alcun  ajuto  al  ribelle  Mirivveis  lo  che  li  era  fattoio 
principio,  e poi  non  più,  variate  le  contingenze.  Cosi  dunque  a Ipefe 
dell'infelice-  Sofì  i due  Soprani  di  Codantinopoli , e di  Molca  tralafciarc- 
no  il  penderò  di  far  guerra  tra  loro.,  e divenuti  amici  fi  divilero  la  maga  - 
gior  parte  degli  Stati  del  medefimo.  La  fottoferizione  dello  fcandalolo  Sottojcrizio- 
Tratrato  fegul  in  Codantinopoli  il  dì  otto  Aeodo  1724. , e un  certo  Ne- "aeto/‘  ra,‘ 
plif,  il  quale  aveva  già  avuto  la  plenipotenza  dello  Czar , lo  fottofcrilfe  . 

Quando  Teppe  il  Mirivveis,  il  quale  fi  lulìngava  d’effere  in  fequela della 
praticata  fommiffione  ben  ricevuto  , e accarezzato  da’  Turchi,  e di  po- 
ter dominare  con  loro  confenfo  e ajuto  una  gran  parte  della  Pcrfia  , 
con  ifpogliar  poi  lo  Czar  delle  Provincie  occupate  verlò  il  MarCalpio,  che 
Tomo  11'.  Bb  • quedi 
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"j_22.  quelli  l'aveva  prevenuto  , « vinto  della  mano  ,•  e che  la  guerra  G 
farebbe  da’  Turchi  , Molcoviti,  e PerGani  affetti  al  Soft  contro  diluì 
rifletté  all’infelice  flato,  in  cui  G trovava,  e fi  credette  perdu- 
ittoG  poi  animo  , maggiormente  per  la  notizia  ricevuta  , cheti 
Gran  Mogol  pretto  gli  manderebbe  grotto  foccorfo  di  gente  ». 
:te  difenderfi  al  meglio  , «he  potette  coll’  armi  , prevalendofi  di 


lolo  , rifletté  all’infelice  flato,  in  cui  G trovava,  e G credette  perdu- 
to . FattoG  poi  animo  , maggiormente  per  la  notizia  ricevuta  , che  il 
Re  del 
rifol  vette 

quei  foldati  , che  tuttavia  dipendevano  da  lui  . Scavagli  a cuore  d'im- 
pedire la  caduta  della  fortezza  d'Erivan  bloccata,  pili  cotto  che  attedia- 
ta da’  Turchi  ; Capeva  ettervi  dentro  bona  guarnigione. di  fcelti  foldati 

PerGani  , onde  s’ affidava  in  loro  , tanto  più  che  gli  era  .noto  effer  e- 
glino  d’accordo  co’  cittadini  , i quali  per  bene  della  Patria  andarono 
uniti  intrepidamente  alla  breccia  , e la  difelero  per  verità  con  bravu- 
Città  di  Eri-  ra  , Ma  che  prò  t La  fame  domò  , e vinfe  la  loro  fortezza,  e corag- 
Turtìiia’Per.  gio . Se  il  Mirivveis  aveffe  potuto  introdurre  vettovaglia  in  Città,  di 
funi  per  fa- cui  ella  penuriava  in  principio  , e poi  ne  rimafe  affatto  lenza  , i di- 
"1C"  fenlòri  avrebbero  potuto  trarre  in  lungo  l’ arrendimene;  laddove  dopo 

Allegrezze  tre  meli  d’attacco  , convenne  loro  aprir  le  portela’  nemici  . Lieto  il 
fatte  in  Co- serafchiero  ne  Ipedì  Cubito  la  grata  novella  a Cottantinopoli  .•  ella  fu  sì 
perùe'ttjcon-  accetta  , e l'allegrezza  del  Visir  fu  sì  grande  e piena  nel  riceverla  , 
quitta.  che  ordinò  fartene  illuminazioni  , e fuochi  di  gioja  in  Cottantinopoli , 
e Pera  . Fece  di  più  dire  a’  Minittri  ivi  rcftdenti  de’  Principi  , che 
darebbero  gullo  , non  Colo  a lui',  ma  ancora  al  Gran  Signore , le  met- 
tefsero  fanali  accefi  alle  loro  cale  in  legno  di  prender  parte  alla  con- 
tentezza del  Sovrano  per  sì  felice  avvenimento  . Dopo  la  prefa  d’Eri- 
van  i Turchi  s’impadronirono  di  tutta  la  Giorgia  , e fecero  negli  an- 
ni fuffeguenti  altri  importanti  acquilli  in  Perita  , non  potuti  impedir- 

fi  dal  Mirivveis  , che  per  afflizione  d'animo  Gnì  pretto  di  vivere . Re- 
tta adetto  a rifletterli  , che  ne'  primi  anni  del  follevamento  del  Miriv- 
veis , quando  le  cole  gli  andarono  a feconda  , ci  fu  reputato  uomo 
grande  nel  mondo,  e nomato  non  folo  dal  minuto  popolo,  ma  da' pri- 
mari del  (uo  paele  , e ancora  da  alcuni  Re  vicini  , fpecialmente  da 
quello  del  Mogol,  col  titolo  fpeciolo  di  difenfore  della  Patria,  e man- 
tenitore della  gloria  di  Perita  . Mutata  poi  la  forte  da  profpera  in  av- 
verfa  per  opera  di  tre  Sovrani  , Soft,  Sultano  , e Czar  , uniti  contro 
di  lui  , ei  morì  con  taccia  di  ribelle  ; e quello  infame  titolo  gli  ri- 
marrà per  Tua  difgrazia  nell’ ilioria  . 

Semitono  Alsecondati  i Turchi  dalla  fortuna  favorevole  ad  etti  nettarmi  con- 
sci ma.  letro  i PerGani  , prelero  anche  in  quell’anno  1724.  la  fpaziofa  Città  di 
Turchi*  con- Ramadan  lituata  nella  Provincia  d’ Yerack- Agemi  , la  quale  é lolaroen- 
trm  Perituri,  te  lontana  150.  miglia  Italiane  dalla- Capitale  'd’Ifpahan  . S’ impadroni. 
Cirri'1  d"0 1£  rono  P°'  *ncora  di  quella  , da  cui  ricavarono  grotta  contribuzione  , 
pihin  capiti- donde  li  ritirarono  , per  non  tenere  le  loro  truppe  dilunire  in  paefe 
ledellaPeriu.  C0J^  jontano  ja]  proprio  . Richiamarono  in  Città  prima  di  partire  gli 
abitanti  fuggiti  da  effa  per  tema  del  lacco,  rifparmiato  poi  a conto  del 
grotto  pagamento  fatto  loro  in  contanti  , e dopo  avere  sbarazzata  la 
frontiera  dagli  uomini  armati,  che  prima  di  ciò  s’erano.vantati  di  guar- 
darla , e che  all’arrivo  de’  vincitori  avevano  ■ prefo  la  fuga  , diedero 
un  tal  quale  affettamento  al  governo,  pollo  in  mano  di  loro  dipenJrn- 
* • ti,  e 
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ti  , e amici  , con  ifperanza  che  i Perfìani  remerebbero  in  avvenire  tri- 
butar), e ubbidienti  alla  Porta  . ConcefTero  però  a’  medefimi  , ipecial- 
mente  a quelli  d’ilpahan  , per  aflicurarne  l’affetto  coli’efperienza  di- 
verfì  privilcgj  , e il  libero  commercio  nel  paefe  Turco,  e avendo  con 
ciò  dato  a conofcere  , quanto  dannofo  tolse  loro  il  far  guerra  colle  crup- 

fie  decantate  invincibili  del  Gran  Signore  , mentre  da  ciò  era  derivata 
a miferia  univerfale  del  paefe  , fi  partirono  in  fine  coll’armata  trionfan- 
te da  quelle  contrade,  e tornarono  a difendere  le  milizie  ne’  piani  di  Ba- 
bilonia , ■affettando  il  Serafchiero  , che  le  conduceva  , gli  ordini  fu* 
premi  di  Coflantinopol»  . Nell'anno  1715.,  e ancora  ne’ cinque feguenti, 
non  accadde  alcun  fatto  di  confiderazione  , che  faceflfe  troppo  variare  la 
faccia  delle  cole,  e le  mifure  prefe  da’  Turchi  per  tenere  i Perfìani  a 
loro  difpofizione , e comando  , ma  nel  1730.  variarono  molto  le  cofe  * 
come  fi  narrerà  da  chi  fcriverà  dopo  di  noi. 


Fine  del  Libro  Vige/imofeeondo  . 
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i.  Bolla  del  Giuli  ti  Ito  doli'  Anno  Santo  . 2.  Cavaher  Bernardino  Per* 
fetti  Senefe  coronato  Poeta  nel  Campidoglio  . 3.  Niccoli • Cofcia  favo- 
rito  di  Papa  Benedetto  è creato  da  lui  Cardinale  . 4.  Magnifiche  im - 

prefe  di  Papa  Benedetto  , con  altri  avvenimenti  memorabili  ..  5.  Se- 
rie delle  gravi  difpute  , e differenze  fra  le  Corti  di  Roma  , e di  To- 
rino . 6.  Bolla  di  Papa  Benedetto  a‘  Padri  Domenicani  in  lode  , e 

difefa  della  dottrina  di  San  Tommafo  . 7.  Miracoli  accaduti  , uno  in 
Roma,  Poltro  a Parigi,  verificati  con  autentiche  prove  . 8.  Pace  tra 
f Imperatore  , e il  Re  di  Spagna  . 9.  Trattato  di  commercio  tra’  fud- 
diti  dell'  Imperatore  , ed  il  Re  di  Spagna  . io.  Trattato  d' Hannover 
tra  i Re  di  Francia  , Inghilterra  , e Pruffia  difpiacevole  all’  Imperato- 
re * il.  Pietro  Czar  di  Mofcovia  mofìra  d' acconfentire  al  detto  trat- 
tato ; ma  poi  non  vi  aderifee  . 12.  Morte  del  fuddetto  , e ricapitola- 
zione della  fua  condotta  nel  governo  . 13.  Gli  fuccede  nell’  Imperio  Ca- 
terina fua  moglie  . 14.  Marianna  Infante  di  Spagna  de/linata  moglie 
di  Lodovico  XV.  Re  di  Franila  ì rimandata  a Madrid  , e il  Re  Cri- 
Jliam  fimo  fpofa  in  fua  vece  Maria  Carlotta  figlia  di  Stanislao  lenf- 
Zjnski  Re  di  Potlonia  ..  1 5.  Avvenimenti  notabili,  nella  Corte  di  Ma- 
drid . 16.  Deftdeno  , e intereffe  di  Cejare  di  lenerfì  amica  la  Spa- 
gna per  opporfi  a!  trattato  di  Hannover  . 17.  Dopa  molte  dubbino  e- 
contraddizioni  , accede  la  Repubblica  d'  Olanda  al  detto  trattato  di 
Hannover  ..  18.  Maneggio  delle  Corti  di  Vienna  , e di  Madrid  per  ob- 
bligare il  Gran  Duca  a ricevere  Don  Carlo  in  Tofcana  ..  19.  Cerca 
P Imperatore  , ma  invano  , d'  introdurre  in  Triefie  groffo  traffico  ,. 
e dà  a quel  porto  di  mare  larghiffimi  privilegi  . 20.  Raffreddamento 

della  buona  armonia  tra  le  Coni  di  Vienna  , e di  Madrid  per  varie- 
cagioni  ^ 
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I fiatno  trattenuti  , forfè  più  del  dovere  , a raccontare  gli  7 * 
avvenimenti  de’  luoghi  , e delle  Provincie  remote  da  noi,  „ 
ond’ è ben  tempo  di  tornare  a parlar  principalmente  della 
noftra  Italia  , e dir  quello,  che  di  più  memorabile  accad- 

de  nell’anno  1715.  , dopo  averlo  divifato  lufficientemente 

sei  1714.  La  prima  cofa  che  ci  li  para  d' avanti  è la  Bolla  del  Giub.  Boll» delGiub 
bileo,  pubblicata  dal  Pontefice  per  tutto  il  mondo  Cattolico,  e l’ aper-  lj?r  *’ 
tura  delle  Porte  Sante  fatta  fecondo  il  Colico  rito  nella  vigilia  del  San- 17 nto 
»o  Natale  dell’aono  antecedente,  per  dare  (limolo  , e motivo  a’  Cri»  p0S'‘Pcono!e 
fiiani  di  venire  in  Roma,  e d’ arricchirli  del  tefòrodcll’  Indulgenza  Pie»  Romìi  uvi- 
nana  , dopo  che  vificato  avellerò  trenta  volte  , e nullameno  , le  Bafi-  «jjj.»  deJ  N*- 
liche  di  San  Giovan  Lacerano  , di  San  Pietro  , di  Santa  Maria  Mag- U 
giore,  e la  Chiefa  di  S.  Paolo  fuori  delle  mura.  Nell’anno  1300.  che  fu  il  Pen  i etnee  in 
primo  Giubbileo  infìituito  in  Roma  da  Papa  Bonifazio  Vili.,  fi  credette,  g'unte  per  ac- 
che per  meritarela  grazia  a poter  confeguire  l’Indulgenza  Plenaria,  conveniffe  JSìgiJ.In' 
prepararli,  prima  col  pellegrinaggio  ricetto  a’  foreltieri , e poi  per  tutti  indi» 
flintamente  con  opere  meritorie,  e di  vero  pentimento  per  un  mele  intero. 

Fu  dunque  aperta  da  Papa  Benedetto  la  porta  lanta  di  S.  Pietro , e 
i Cardinali  deputati  a ciò  andarono  ad  aprire  le  porte  dell’ altre  Bafili- 
che  , con  effer  preceduti,  fecondo  il  folito  , da  nobile  cavalcata  . Al 
contrario  l’umile  Pontefice  non  volle  in  quella  funzione  roefeoiar  pom- 
pa profana  , ma  proccurò  folo  col  luo  efempio  d‘  eccitare  la  devozione 
de’  riguardanti  . Benedille  il  popolo  di  Roma  , e i foreltieri  accorti  in 
gran  numero  per  aflìltere  alla  funzione,  e partecipare  a’  divini  midcr;, 
e all' orazioni  di  tante  miglia ja  d’uomini  congregati.  Nella  mattina  di 
Natale  Benedetto  dille  Ja  Metta  folcane  in  S.  Pietro  , e fe  non  folle 
flato  impedito  da  varj  importanti  , e indifpeolabili  affari  , ei  voleva  di  Olitole, 
nel  pofdomane  cominciare  la  vifita  delle  quattro  Chiefe.  Soipcleciò  per  <*«■“>• 
alcuni  giorni  , ma  ne’  primi  dall’anno  nuovo  lo  effettuò.  Nonroenodi  ...  , 

quindici  volte  (non  è certamente  poco  per  un  Papa  impedito  da  infini- qui,', chi» 
te  occupazioni  temporali  , e fpirituali)  ei  fece  con  quelli  della  fua  ft.  fe  6it»  quìn. 
mig'ia  (io  ne  fui  uno)  la  viGta  delle  Chiefe,  e volle  che  noi  mangiaf-  medèfm'ul?1 
limo  con  lui  in  refettorio  , ora  in  un  luogo  , ora  in  tm  altro , ma  per 
lo  più  Be'  Chioflri  de’  Religiofi,  fpecialmcnte  de’  Frati  Domenicani  di 
Santa  Sabina  . Le  vifite  degli  Spedali,  e il  lavar  de’  piedi  a’ Pellegri- 
ni furono  frequenti  in  quafi  tufte  le  fede  comandate  , ed  a villa  d’o- 
gnuno , acciocchì  gli  altri  l' imitaffero , e faceflero  confimi!!  opere  di  cri- 
fliana  carità  . Offervò  in  quell’anno  digiuni  più  lpefli , e più  rigorofi  del  Sue  monili, 
folito  , e fra  l' altre  attinenze  era  per  lui  pcnofidima  quella  di  dare  alcuni  ainenaè.'  ** 
giorni  fenza  pigliar  tabacco  , a conto  della  lunga  affuefazione  contraria 
di  pigliarne  moltiflimo  , e (fendo  queda  , e il  bere  gelato  le  fole  foddis- 
fazioni  , che  dava  a’  Tuoi  lenii . 

Siccome  l’umiltà  era  in  Papa  Benedetto  profonda  , ed  a quella  fon- 
damental  virtù  , efercitata  da  lui  in  grado  eroico,  corrifpondcva  la  ve- 
nerazione delle  cole  facre  , c la  dima  grande  del  Sacerdozio  , così  egli 
aveva  efpreffamente  vietato  a’  fuoi  domedici,  di  non  far  mai  preparare  il 
prete  all’altare  , fe  non  quando  ei  fi  fotte  presentato  per  udire  la  Melsa. 

Teme  IV,  Bb  3 Avven- 
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; , - * j.  Avvenne  una  mattina  , che  il  Papa  s’incamminò  verfo  la  fua  Cappel- 

Serve  UMef-  la  privata  del  Vaticano  , onde  l’ajutante  di  Camera  avverti  il  Sacer- 
dou^ti^Vo-  dote  Donato  Antonio  Bompane  da  Benevento  di  vettirfi  interamente, 
lontani  peni- perchè  Sua  Santità  veniva,  e per  lo  vero  ell’era  già  arrivata  nella  Ca- 
mera  a camo  • Diedeft  il  calo,  che  il  Papa  fu  trattenuto  in  piedi  dal 
lire  "quando  Cardinal  Corradint  per  quafi  un  quarto  d'ora  , onde  il  prete  , dando 
/ro pattinali* <|a  Un  lato  dell'altare  , lo  dovette  , fuori  del  folito,  allettare.  Quali* 
Aitare. a giunto  Benedetto  all’inginocchiatojo  vide  il  Sacerdote  parato  colla 

pianeta  , c Teppe  , che  da  qualche  tempo  (lava  così  , ei  preio  da 
lolsore  , e da  interno  dilpiacere  , rifolvette  d’emendare  /'involontaria 
colpa  con  un  atto  di  mortificazione  , il  quale  fece  forfè  maggior  pena 
in  chi  fu  praticato  , che  in  chi  lo  praticò  . Volle  onninamente  fervi* 
re  la  Metta  al  Bompane  , il  quale  era  lempiice  prete , e non  contento 
di  rifponderc  , come  i cberici  fanno  , volle  ancora  porrare  il  incisale 
da  una  all’altra  parte  dell’altare,  e perch’era  da  lungo  tempo  incomo- 
dato dalla  paraìilia  , fecelo  con  mani  tremolanti,  e con  pericolo  di  ca- 
dere nello  feendere  dalla  predella,  e nel  falire  in  ella  per  polare  il  mef- 

fale  . Anzi  avendo  vo'uto  uno  de’  Tuoi  Cappellani  ajutarlo  in  quell' ar. 
Scrida  ic»p.  to  , lo  Jgridò  , c noi  perniile  . Finita  la  Meda  , li  dolfe  così  amara- 
vo'lMOoiata* me,,,e  eo^  Prete  » perchè  s’ era  metto  gli  abiti  fiacri  prima  di  vederlo 

icrìo.  comparire  , e più  di  tutti  co’  Tuoi  domclìici  , de’ quali  nefTuno  cor.fef- 

sò  d’avere  dato  tal’ordine  , ond'io  trovatomi  prelènte  ala  Meda  , c 
alla  grave  riprenfione  rimali  cflrcmamente  maravigliato  in  principio  dell* 
inlolito  fpettacolo  d’ un  Papa  che  aveva  fervito  la  Meda  a un  lempiice 
prete  , e poi  d’ udirlo  fare  graviflìme  doglianze  , e duri  rimproveri  a 
chi  aveva  per  troppa  attenzione  , e diligenza  contravvenuto  a'  (uoi  or- 
dini . Riflcttei  allora  quanto  fia  improprio  il  veder  giornalmente,  che 
T>CC' he'Slìi  °8n‘  femP''ce  Dama  faccia  afpettare  il  prete  parato  all’altare  con  biafi- 
„«ì  giorno»'  me vole  indecenza  , e quel  eh’ è peggio  , che  nemmeno  fe  ne  facciano, 
d 'nnatale  n"  benc^  fi*n°  Dame  devote  , minimo  fcrupolo  . Bada  comunemente  alle 
decenza.  donne  il  fare,  ed  oflèrvare  con  elettezza  le  devozioni  particolari  , alle 
quali  fono  foverchiamente  attaccate  (voglia  Iddio,  che  alcune  volte  non 
liano  fuperftiziofe)  , ed  il  retante  trafeurano  , lenz’ apprezzare  J’altre, 
le  quali  elsendo  elsenziali,  non  fi  pofsono  , ni  devono  negligentare , e 
molto  meno  omettere  fenza  colpa  grave  , o leggiera . 

Ciò  non  ottante  non  debbefi  defraudare  dell’  antica  e ben  meritata 
lode  il  fefeo  femminile  , cioè  d’  efser  ièrapre  (lato  , ed  «(serio  anch* 
oggi  , molto  pio  , e devoto  . Del  che  nell'anno  del  Qiubbileo  , di 
"O'snlrin  CU1  Parl'amo  t li  ebbero  chiare  prove  . Tra  moltittìme  donne  , e an- 
cibili  di  Tocche  Signore  di  qualità  venute  in  Roma  per  acquittar  l’Indulgenza  , le 
frana vienein  quali  li  diftinlero  con  atti  di  carità  crittiana  , e d’efemplare  edifica- 
zione  , fpiccò  la  Principefsa  Violante  Beatrice  di  Baviera  , vedova  del 
Giubbilo.  Principe  Ferdinando  primogenito  di  Coftmo  III-  Gran  Duca  di  Tolcana , 
)E  ptr  biaa.ll  fortiflimo  , e principal  motivo  , che  la  dimoiò  ad  intraprendere  il 
ri  ' viaggio  da  Fiorenza  a Roma,  fu  il  fommo  deliderio  di  vedere  il  Pon- 

to.della'cui  tefice  , della  cui  lantità  per  le  cole  dette  , e pubblicate  fin  allora  ella 
lintiùhagran  teneva  grandittìmo  concetto,  e ftima.  In  fatti  nella  prima  udienza  , che 
T<ào°  t0“  la  Principelsa  prele  dal  Papa,  ella  fi  gettò  a’  piedi  di  lui , e li  baciò  più 

volte 
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volte  con  lacrime  di  tenerezza.  Alzata  , e pollali  a federe  in  Tedia  lenza  ’ ijxìì 
bracciuoli  preparata  da'  Maedri  di  Cirimonie,  fecondo  quell»  che  difsero 
competere  al  luo  grado,  ella  fi  trattenne  più  di  mezz’ora,  echiefeaSua 
Santità  varie  grazie  di  devozione..  Nulla  fa  negato,  perchè  Benedetto  eb- 
be gullo  di  compiacerla,  e di  farla  onorare  y come  veramente  fegui  per  par- 
te de’  Cardinali  , che  la  vifitarono  , e molti  andarono  replicatamente  in 
converiazione  da  lei  . Ivi  trovavali  il  divertimento  del  canto,  del  fuon», 
di  generoli  rinfrelchi,  e di  laute  cene,  onde  la  nobiltà  Romana  e fdreftie-  tj  ' eve'lie 
ra  , andò  volentieri , c in  gran  numero  ad  olsequiarla  , e a decentemente  due  dilli 
divertirli  . Tra  gli  airi  gufloG  y ed  eruditi  trattenimenti  dati  dalla  Princi-J^J^f.’* 
pefsa,  ella  aveva  condotto  con  l'eco  ij  Cavalier  Bernardino  Perfetti  da  Sie- 
na, il  quale  era  dottore  di  Filofofia,  e di  Legge,  feienze  profetiate,  e inle- 
gnate  da  lui  nella  fua  Patria  a giovani  del  collegio  Tolomci , e nell’  uni  ver  G- 
tà  della  Sapienza,  ed  era  oltreciò  nato  veramente  Poeta  per  benefìzio  di  na- 
tura , avvalorato  da  lui  collo  fludiodi  belle  lettere , d’ i (boria  laera  , e pro- 
fana, e dt  altre  cognizioni  , ed  erudizioni,  che  l’avevano  rendutocelebre 
nella  riga  de’  letterati . Quello  però,  che  nel  Perfetti  apparve  non  (òlo  ra- 
ro, ma  (ingoiare,  fu  la  facilità,  e velocità  di  cantare  in  verfiall’improv-  71  Cinlier 
vifofopra  qualunque  materia,  non  foto  piacevole  , e amena,  ma  ancora  rerfetti  cinti 
grave,  e altrula,  datagli  per  tema  da  chi  fi  trovava  cafualmence  prefence  . 

rnGeme  , con.  lui  cantava  una  giovanetta  , chiamata  comunemente  la  Tniieme'co.r 
Elenichina  : Era  nata  in  campagna1,  e allevata  contadina  in  un  podere  j*ni  Vlllll,cl- 
prefso  la.  Città  di  Fiorenza.  Quella  ragazza  andava  cantarellando  con  buo-  tV^wteflil'*" 
na  voce,  e perchè,  faceva  vrrli  alfimprovvilo  l’opra  quelle  macerie  di  fua 
cognizione,  ella  era  perciò  afsai  rinomata  in  tutti  quei  contorni  : le  Da- 
me , che  andavano  in  Villa,  la  chiamavano  Ipelso,  maflGme nell’autunno, 
quando  le  veglie  fono  lunghe  , dilettandoG  di  l'entirla  runicamente  im- 
provvifare  . A conto  di  quello  naturai  pregio  , e della  vivacità  di  (pirico 
la  fortunata  villanella  fu.  nominata  , e prelentata  alla  PrincipelTa  Violan- 
te, raentr’ella.  dimorava  nella  fua  deliziofa  Villa:  di  Lappeggio.  Incon-  ti 
trò  bene  a prima,  villa,  con  ella,  onde  ramatile  fra  le  donne  di  fervi-  3elìi  IVucil 
zio  , e diedcla  in.  cura  ad  una  delle  più  favie  Matrone.  Fecele  infegna- p«Si. 
re  a leggere,,  c feri  vere,,  ed  applicandoli  poi  la  giovanetta  con  attenzio- 
ne , e piacere  alla-  lettura  de’  libri  r fpecialmentc  di  poefia  , profittò  in 
modo  che  G rendette  capace  di  cantare  verfi  all’  improvvido  in  compa- 
gnia del  famofo  poeta-  Scnele  , dal  quale  ella  apprefe  lo  (file  culto,  ed 
erudito,,  con  che  fecefi  ammirare  io  Firenze  , dove  cominciò  a farfi  fen- 
tire  in.  pubblico.  , e ancora  in  Roma  ,.  dov’  ebbe  corona  di  Cardinali  , 
e- d’altre  pedone  di  (lime  , le  quali  andando  la  fera,  dalla  PrincipelTa,. 

L'  udirono,  con  fommo-  diletto  , e- loddisfizione.. 

Zi.  Era  Bernardino  Perfetti  un  vero  prodigio  di  natura-  nel  modo  fa-  _ 
cile,  e nel  fublimc-  fuo  cantare  alfimprovvilo  con  ottimo  merroTofca.  nudi  JTpiri 
no  ,.  e- foprai  qualunque  (oggetto..  La  fama  di  lui.  , fparfa  già  in  Tolca-  feti  Sr.ieix 
na  , e in*  altre  luoghi  per  opera  di.  chi  l’aveva  incefo  improvvide  in  Sie- 
na,  e in. Firenze-,  s'accrebbe  infinitamente  in.  Roma  , dove:  fu  fcncito  do&Uoii. 
fempre  con.  piacere,  e ammirazione  dalle  perfone  erudite,  e- anche  dal- 
le Dame,  nelle  Stanze  della  Principeffà..  Andò,  parimente  con  licenza  di 
lèi  in.  cala:  di  qualche.  Cardinal,  vecchio  , non.  lolito  ufeir  di  cala  la: 

£ b.  4 fera,, 
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i-jty  fera  , a cui  ella  volle  ufar  cortefia  , e finezza  . I ringraziamenti  fatti 
poi  alla  Principeffa  per  lo  fenfibil  piacere  , e diletto  , che  divcrfi  per. 
(onaggi  ebbero  nel  lentir  cantare  il  poeta  Senefe  , fece  nafcere  in  effa, 
prima  il  penfìero  , poi  l’ardente  defedarlo  di  renderlo  eonofeiuto  , co* 
norato  nei  Mondo  con  qualche  cofa  più  di  (empiici  lodi  , e applaufi  . 
Fece  adunque  iltanza  al  Pontefice  , che  Bernardino  Perfetti  , Cavaliere 
ammogliato  dell’  Ordine  di  Santo  Stefano  , d>  cui  il  Gran  Duca  è il 
Gran  Maefiro  , folle  coronato  , come  Poeta  iilufire  , e frugolare  , in 
Diftiaiioae  Campidoglio  . Una  tal  diftinzionc  non  era  (lata  data  a neffuno  dopo 
Petrarca™  *e ^ra ncefco  Petrarca  . Con  quanta  ragione,  e giufiizia  fi  folle  allora  prò- 
poi  i lui  ■ * ceduto  nel  dare  un  fegno  pubblico  , e manifello  d’onore  e (lima  arfur» 
uomo,  il  quale  era  non  (olamente  in  quei  tempi  iilufire  poeta  , ma  riflo. 
ratore,  e maefiro  della  poefia  Italiana,  lo  danno  aconolcereanche  adeffo 
l’opere  fiampate  del  medefimo  , compoflc  , parte  in  prola  con  profonda 
erudizione  , e feieuza  , e parte  in  verli  con  elegante  modo  , e concet- 
tofi  penfieri. 

Il  Perfetti  all’ incontro  era  bensì  degno  di  lode  per  lo  fuo  difeerni- 
mento  , e dottrina,  in  varie  materie  , come  ne  diede  faggio  in  quella 
Città  , fpecialmente  nel  cantare  fopra  effe  all’  improvvifo , ma  non  aveva 
dato  fin  allora  alle  (lampe  , e neppur  diede  poi  alcun  opera  , che  pof- 
la.  fervire  a’  poderi  d’ Sperimento , e conferma  della  fua  virtù-.  Nulla- 
dimeno  la  Principeffa,  invogliata  in  diremo  di  fare  (piccar  il  merito  del 
(uo  Poeta  con  qualche  co(a  grande  , e di  nuovo,  chiele,  e ottenne  da 
Bi  liettiferit-^P*  Bene<letto  » ch’ei  (offe  laureato  in  Campidoglio  . Furono  dunque 
ti  lilla  sègre,  (critti  il  dì  (ette  Maggio  due  biglietti  dalla  Segreteria  di  Stato  , uno  a’ 
S**10  Signori  dell’  Accademia  degli  Arcadi,  e altro  a’ Signori  Senatori , eCon- 
narnento°del  lervatori  di  Roma  del  (eguente  precifo  tenore  : Che  offendo  il  fignor 
Perfetti.  Cavalier  Perfetti  loro  Coaccademico,  e poffedendo  egli  tra  l’ahre  lina 
,,  golariffime  doti  quella  di  cantare  ali’ improvvida- con  eccellenza  ino- 
,,  gni  metro  Tofcano,  però  Sua  Beatitudine  aveva  rilòluto  di  farlo  co- 
„ ronare  Poeta  Laureato  in  Campidoglio  , e che  (e  ne  dava  la  notizia 
„ a’  medefimi  , acciocché  fatto  il  folito  efperitnento  , fi  contemaffero 
,,  preparare  le  funzioni  letterarie,  che  fi  fiimaffero  da  etti  opportune . „ 
Quafi  coll’  ifteffe  parole  fu  concepito  il  fecondo  biglietto  (ermo  al  Sena- 
tore , e a’  Confervatori  di  Roma  , perchè  faceflero  apparecchiare  ciò 
eh’ elfi  credeffero  proprio  T e decente  in  fimile  occafione  . 1 Conferva- 
tori  di  quel  trimeftre  furono  Leonardo  Ciogni,  Giovan  Tommafo  Lcr- 
P ov»  (atta  Mr*  ’ Sa  velia  , e il  Marchefe  Simone  Fonfcca  Priore. 

delu'ftuvVr-  1°  adempimento  della  feria  volontà  , e comando  del  Pontefice  , e in 
«ù  <on  viri  confederazione  di  far  cofa  graia  alla  Gran  Principéffa  diTofcana,  fu  (labi- 
proporti  nelle  l‘to  » c**e  doP°  fatto  *°  fperimento  del  fapere  , e dell’erudizione  fopra  di- 
starne della  verfe  materie  del  Perfetti  , ei  (offe  poi  coronato  . Per  tre  lere  continua 
Cna  Priori- fece|i  ja  je,ta  J0deVol  prova  nelle  danze  della  Regai  Donna  in  prelenza  di 
Materie  fopra  lei , e d' alcuni  Cardinali,  e di  molti  Prelati  , e Cavalieri,  e per  debito 
«famjliìtj'da  del  officio  v’intervenne  parimente  , e ledette  in  circolo  il  Culìode  d’ 
«omini  vir- Arcadia.  Deputate  furono  varie  perlone  letterate  , che  deffero  al  Perfet- 
«uofi.edotti.ti  l’argomento,  di  cui  il  Cufiode  dell’ Accademia  prefc  nota  in  ileritto  , e 

fopra 
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Sopra  il  quale  l’indilo  Poeta  dovette  moGrare  ancor  veleggiando  la  fua  1715. 
prontezza  , e dottrina.  MonGgnor  Niccolò  Forteguerri  fu  il  primo,  e die» 
degli  un  problema  tratto  dalla  Sacra  Teologia  ; poi  il  Canonico  Giufep- 
pe  Paolucci  fopra  la  PoeGa  Lirica,  indi  l’Avvocato  Francelco  Maria 
Gafparri  fopra  la  Giurifprudenza  ; e quarto  e ultimo  nella  prima  fera  l’A- 
bate Francefco  de’  Felici  fopra  la  Filofofìa  naturale.  Per  trattenimento 
virtuofo  della  feconda  veglia  MonGgnor  Lodovico  Sergardi  interrogò  il 
Perfetti  intorno  Parti  liberali  , l’Abate  Michel  Giufeppe  Motel  circa  la 
PoeGa  Eroica,  il  Marchefe  Girolamo  Teodoli  circa  la  GinnaGica,  e l’A- 
bate Lorenzo  Pio  Bonfì  intorno  alla  Muftca  . DiedcG  Gne  la  terza  fera 
allo  fperimento  con  i quefiti  fatti  dal  Dottor  Crelcenzio  Va  felli  per  la  iqmlipre. 
Medicina,  dall’  Avvocaco  Francefco  Maria  de'  Conti  di  Campcllo  per  la 
PoeGa  Drammatica,  e da  MonGgnor  Francefco  Bianchini  per  le  Matte-  AccjJemii 
rustiche.  Uniti  pofeia  i mentovaci  Deputati,  diedero  il  loro  voto  unifor-  Arcadi» 
me  , che  il  Cavalier  Perfetti  dovelfe  nel  giorno  dopo  elfer  coronato  in  aCrevole** 
Campidoglio.  percMilPer. 

Stava  già  accomodata,  e nobilmente  ornata  con  medaglioni  , e pitture  ^Jópóoam 
la  gran  fata,  per  cui  da  due  branchi  di  fcale  feoperte  fi  l'ale  nel  palazzo  capidoglio 
del  Senatore,  e in  capo  di  efla  , e in  mezzo  delle  due  porte  era  innal-  prepBr,(i 
zato  un  piano  di  tre  fcalini  coperti  d’arazzi,  dov’erano  cinque  fedie  u- nelli grm la- 
cuali di  broccato  d’oro  all’  Imperiale,  in  cui  dovevano  federe  il  Senato- 

u . _ r , . * . ’ - . . . , r re  ornaci , il 

re,  1 Conlervatori , e il  Praore  de’ Caporioni . Perla  Gran  Pnncipelsa  , Ilio  per  lefs. 
e per  altri  Perfonaggi  di  grado  diGinto  furono  desinati  divertì  palchi  ab- 
bellici,  e parati  con  damalco  a fedoni,  e con  frangia  d’oro  , che  fporge-  Confermo! 
vano  in  fuori  a forma  di  baldacchino,  più  o meno  fecondo  la  qualità  del- "pàico diftin 
le  perfone , cui  dovevano  fervire;  poiché  vi  concorfero  ancora  le  Dame  toperUGraa 
in  gran  numero  . La  ragunanza  degli  Arcadi  fi  trovò  prelente  , ed  ebbe  Pnneipeflk.e 
luogo  fopra  diverG  banchi  coperti  d’anzzi.  Alla  parte lìniflra  tra  le  fedie  Dame!*1  * 
e i banchi  fu  polla  altra  fedia  di  velluto  con  oro  , che  poi  fervi  al  Ca- 
valier Perfetti,  quando  partito  dal  Palazzo  detto  dell’Agricoltura,  in  cui 
s’  era  trattenuto  con  i Cavalieri  deputati  da’  Cpnfervatori  , fu  condot- 
to da  e(G  nella  fala  del  Campidoglio  . Cammillo  Capranica  , Giovanni 
della  Molara  , Ferdinando  Conte  Bolognetti  , CriGofano  Cenci,  e Alef- 
fandro  Gregorio  Marchele  Capponi  furono  deffi,  i quali  erano  già  an- 
dati con  carrozze,  e livree  de’Confervatori  a prenderlo  nel  Palazzo  del- 
la Sapienza,  cioè  nel  luogo,  dove  i pubblici  Lettori  leggono , e infogna- 
no varie  fetenze,  e lingue  Orientali. 

Qiiando  il  Perfetti  comparve  nella  fata  del  Campidoglio  , era  veGit» 


fiume  nel  loglio.  AfhGcvano  loro  cinque  Cavalieri  Romani  .'che  fedeva- 
no  piò  ballo  , e vi  Getterò  finché  durò  la  funzione.  Sonavano  intanto 
trombe  , tamburi  , e varj  Grementi  da  fiato  , mantenuti  di  continuo  a iCon(m--*o- 
fpelc  della  Cimerà  Capitolina . Nel  giorno  adunque  dei  tj.  Maggio,  che  "di  Ra.no. 
cadde  in  quell’anno  1715.  in  Domenica,  fu  compiuta  nel  dopo  defì- 
nare  alla  prefenza  d’  innumcrabile  popolo  la  memorabile  cirimonia  . Il 
Marchefe  Mario  Frangipani,  il  quale  era  già  da  pili  anni  Senatore  di  Ro- 
- ma, 


della  lega  Senatoria  di  damalco  nero  , chiamata  in  Roma  comunemente  e»coi)ii,  t_ 
Robbone  , e il  Senatore  , e i Confervatori  portarono  in  quel  di  folen- to  il  Perf  tu 
ne,  e di  cala,  1’  abito  di  lama  d’oro.  Stavano  quefit  a(GG  fecondo  ileo- 


Digitized  by  Google 


394  DELL  ISTORIA  D'EUROPA 


Mi 


1715.  ma,  prefe  dal  bacinola  corona  di  lauro,  prefcntatagli  da  un  fuo  paggio; 
e allo  (paro  di  cento  mortaletti,  e a)  replicato  rimbombo  di  trombe,  e 
timpani  , la  pofe  Copra  il  capo  del  Cavalier  Perfetti  , il  quale  flava  a- 
vanti  lui  ginocchioni;  proferì  il  Senatore  in  latino  le  feguenti  parole  t 
tradotte  da  noi  in  volgare  : 

Firofe  dei.  Eximium  hoc  ìaudìs  poetica  decus  , qttod  tuo  capiti  impono , fub  felici ffimii  au~ 

f^rc1  nel  co»  fpictis  S aulii  fjimt  Domim  Nojlri  Papa  BcnediBi  XIII. , Equa  egregie  , Jitpublici 
tellurio  l’oc*  non  minut  erga  te  Jiudii argumentum  , quam  okfequentiffimi  animi  Significati»  erg* 
ampli  jjim am  illam  , C?  piane  rtgiam  benevolentiam  , qua  decorarla  . 

„ Quella  efimia  onorificenza  di  poetica  lode,  che  io  pongp  Copra  il 
,,  tuo  Capo  (otto  i felieiflimi  aufpicj  del  Santiflimo  Noftro  Signore  Pa* 

,,  pa  Benedetto  XIII.  , fia  per  te  , egregio  Cavaliere  , non  meno  uq 
„ chiaro  argomento  della  pubblica  (lima  , che  una  lignificazione  dell’  a- 
„ rimo  olfequiofo  vcrlo  quella  grandiflima  , e regia  benevolenza  , della 
,,  quale  tu  fei  decorato . „ 

Quell’  ultime  parole  riguardavano  la  Gran  Principeffa  di  Tofcana  „ 
che  v’  era  prefenre. 

Rifpofe  il  Cavaliere  r 

Riiiwft»  Poetica  Laurus  immarita  impoftta  fronti , excelfam  Santliffmi  Patrie , ac  Princì- 
Fi;  tetti . Papa  Benedici  XIII.  munificentiam , effufamque  Senatus  , Popttliqne  Romani 

erga  me  voluntatem  tefìatur , quorum  utraque  aut  tonare  dignos  irniente , aut  facit.. 

„ Quello  poetico  alloro  , portomi  lenza  merito  iopra  la  fronte  , è un 
„ chiaro  contraflegno  dcireccelfa  munificenza  del  Santiflimo  Padre  , e 
„ Principe  Papa  Benedetto  XIII.  , e della  benigna,  e larga  benevolcn» 

„ za  verfd  me  del  Senato,  e Popolo  Romano.  Ambedue  o trovano,  o- 
„ fanno  gli  uomini  degni  dr  onore  . 

Levofii  in  piedi  dopo  ciò  il  laureato  Cavaliere  , c andato  a federe' 
nella  fedia  apparecchiatagli,  fi  diede  principio  all*  Accademia  con  varie 
compofizioni  di  poefia recitate  dagli  Arcadi:  quegli  ringraziò  in  fine  eoa-, 
verfi  all’improvvifo  il  Senato,  il  Popolo  Romano,  egli  alianti  dell*  e. 
fimio  onore  conferitogli  , e dopo  aver  cantato  Copra  diverti  temi  , fu 
difciolta  1’  adunanza  . Ritiraronli  il  Senatore  , e i Confervatori  dalla 
Cala  , andando  con  gran  feguito  ne’  loro  refpettivi  palazzi  ,.  e dopo  ciò 
il  Cavalier  Perfetti  partì  anch’ etto,  coll’ abito  Senatorio  in  dodo  , e colla 
corona  di  lauro  in  teda,  accompagnato  dagli  fletti  Cavalieri  Romani , che 
nel  venire  l’avevano  prefo,  e metto  in  mezzo..  Quelli  Io  riconduttero  nel 
Palazzo-  dell’Agricoltura,,  dóve  fi  rallegrarono  con-,  lui  del  fommo  onore 
conferitogli- ,:  e il  Cudòde  d’ Arcadia  trovatoli  predente  feco  pulsò  rifletto. 
comP^n,ento  - Santi-  Randanini  Scriba,  del  Senato  fi  rogò,  dell’  atto  della. 
R amano  r Coronazione  , e diede  al  laureato  Cavaliere  il  privilegio  di  Cittadino  Ro- 
mano.  Dopo- ciò  egli  riprele  i proprj  abiti,,  ed  accompagnato,  da’  cinque 
Cavalieri  depurati.  Cali  (opra  un-  ricco,,  e nobil  cocchio  del  Principe Gì- 
E Camene^ rolamo  Altieri  , e tornò,  al  Palazzo,  della  Sap-.enza.  « Contiiitiflimo  ili 
Sua  S™ntòì*.  Pontefice , e piò  la  Principeffa  Violante  déll”inligne  onore  conferito,  al. 

Cavalier  Perfetti  , Sua  Santità  volle  di.  più  lignificare  l’animo-,  fuo-.  pio*, 
penfo  in-  far  grazie  a-  chi  vantava  là  protezione  della  medefima  con  a- 
lcriverlo  nel  numero.  dt*  (uoi:  familiari ,,  e;  dicdegli.  il.  titolo,  di.  Camelie»- 
ic  d’onore  di  Spada,  e Cappa. 

Eà- 
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Prima  di  partire  la  Principeffa  Violante  da  Roma,  la  quale  vi  tornò  1725. 
due  anni  dopo  in  occafione,  che  l’Elettor  Clemente  fuo  Nipote  fu  con-  Artidi:  la 
facraco  Arcivefcovo  di  Colonia  dall’ ideilo  Papa  Benedetto  andato  a pofta  Viobnìc^j] 
a Viterbo,  ella  trovò  modo  di  farli  dare  da  un  Ajutante  di  Camera  la  ftcf-  fiiuiooe  di 
la  coroncina  di  Sua  Santità,  e la  tenne  cara,  quali  reliquia  di  Santo.  Il 
veder  Papa  Benedetto  dar  tutto  per  limolìna  , dando  fempre  in  debito  con  VitcrSo'dd* 
chi  teneva  la  fua  boria,  o denaro,  ( era  quedi  in  Benevento  1’  Arciprete  I’*p* 
Niccolò  Cofcia  fuo  antico  fervitore,  e feguitò  a far  l’idcfso  in  Roma  , 1 * 

benché  crelciuto  in  dignità  ) gli  accrebbe  dima,  e concetto  univerfale  . 

Per  verità  il  penderò,  che  di  continuo  dominava,  e riempiva  l'animo  fuo, 
era  di  compire  all’obbligazione  di  Sacerdote,  e di  Vedovo,  e di  far  tatto 
a gloria  di  Dio.  Con  tal  fine  ei  volle  conlacrare  Pietro  Guerin  di  * Tan- 
fen  per  Arcivefcovo  * d'Ambrun  ; e la  folenne  funzione  fecefi  all’altar  * 
maggiore  della  Chiefa  nuova.  Siccome  il  Tanlen  era  dato  più  anni  Mi-  ìnFranceCe? 
mitro  in  Roma  del  CridianilGmo , così  il  fuo  nome  era  noto,  e conofciu-  Mon(;gl(9re 
to  il  talento,  e la  virtù  di  lui.  Oltre  ciò  egli  era  gradito  a Sua  Santità , diTinfen eoa 
poiché  tra  le  molte  compiacenze,  e fommillioni  ulate,  ei  fu  de’  primi  a 
cavarli  la  perrucca , e a metterli  in  capelli  proprj,  lo  che  ad  un  Frante-  vod' Amboni 
le  fu  certamente  penofo , tanto  più  ch’egli  era  alquanto  calvo,  e aliai  ca- 
nuto, onde  lenza  il  galante  perruchino  faceva  infelice  , e fparuta  compar- 
la. A vedere  la  facra  funzione  della  confacrazione  fatta  di  radiffimo  dagli 
altri  Pontefici,  concorfero  il  Re,  e la  Regina  d’Inghilterra,  e grandiflima 
nobiltà.  11  più  bello  fpettacolo  fu  il  veder  Benedetto,  attento  folamente 
a conferire  l’ordine  Vedovile,  che  é l'eccello,  c il  maflimo  idituito  da 
Crido,  conferito  agli  Appofloli  ,econtinuato  lenza  interruzione  da'luccef- 
lori.  Volle  il  Papa,  che  ancora  prefente  lui  li  olTervalfe  lenza  divario  il  ci*  ^ , 
rimoniale  della  Chiefa,  ond’ei  li  ritirò  in  un  angolo  dell’altare,  dando  in ^IjèùcJeiwI 
piedi , e fenza  mitra  nell’atto,  che  l’Arcivelcovo  meflo  da  lui  a federe  fu'l 
faldiflorio  col  Padorale  in  mano,  e con  mitra  in  teda,  diede  al  popolo  ivi 
•affittente  Ja  prima  benedizione;  anzi  Sua  Santirà  chinò  allora  la  teda  co- 
me tutti  gli  altri,  quali  in  atto  di  riceverla.  I maedri  di  cirimonie  ditte- 
ro, che  non  conveniva  tanta  umiliazione,  ma  Benedetto  volle  efercitarla 
con  tutti  i Vedovi  conlacrati  da  lui.  Pochi  giorni  dopo  la  confacrazione 
•dell’ Arcivefcovo  d’Ambrun,  Sua  Santità  diede  l’ordine  di  Diacono,  e ,i  .mT* 
poi  di  Sacerdote  al  Cardinal  Pietro  Ottoboni  nipote  d’Alettandro  VIIL  Ott»boni  , e 
( finì  in  lui  la  linea  madulina  di  quella  Pontificia  famigliale  tennelo  adefi-Jj"^)'ie"1 
stare  con  feco  nell’ ideila  danza,  ma  però  a tavola  più  piccola,  e feparata. 

La  dima,  in  cui  il  Cardinal  Orfini  tenne  fempre  l'abito  di  San  Dome- 
nico, vedilo  da  etto  da  giovanetto,  comparve  anche  dopo  la  fua  eialta-  Ter  venera- 
zione al  Pontificato  : imperocché  li  dichiarò  più  volte  d’aver  ottenuto  s*Doii«b 
maggior  grazia  da  Dio  nella  vocazione  datagli  di  poter  abbracciare  l’Ordi-  meo  il  rip, 
ne  de’  Predicatori,  « nell’avergli  mantenuto  nel  cuore  venerazione,  e af. t?Cpjdre*o” 
fetto  per  la  regola  del  Santo  lditutore  , che  nell’averlo  lecito  per  fuo  Vi- neri  le  4<it* 
cario  in  terra.  In  riprova  di  ciò,  quando  egli  andava  da'  fuoi  Frati,  co- Ordine, 
me  di  tempo  in  tempo  faceva  , laici  a va  che  il  Generale  dell'Ordine  gli 
baciatte  la  mano  3 ma  etto  voleva  poi  baciarla  onninamente  a lui,  come  a 
fuo  Superiore  . Da  prima  fi  trovò  edere  Generale  de’  Predicatori  Fra 
Agoftino  Pipìa  , il  quale  cfsendo  dato  creato  predo  Cardinale  , fu  poi 
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1725.  eletto  in  luogo  di  lui  da’  Padri  vocali  della  Religione  il  Padre  Tòni* 
Loh Cardini  malo  Ripoll  di  nazione  Spagnuolo.  Ogni  volta  che  il  Pontefice  andò  a 
,e"  Ilare  qualche  giorno  nel  Convento  della  Minerva  , come  non  di  rado 

iuccefle  , e come  fece  Tempre  nel  giorno  fellivo  di  San  Domenico,  ei 
MingiainRefi  rallegrava  indiremo,  converfava  domeflicamente  co’  fuoi  frati  , e 
fcnono  co’  non  lalciava  mai  di  mangiare  co’  medefirai  nel  pubblico  Refettorio  . 
rin'i’n’i'fteììi  ^v*  ^ preparava  un  cufcino  per  federe  , e niun’altra  diflinzione  fo- 

crlla  di  pri-  pra  il  banco  comune  , e (lava  da  femplice  frate  , con  effervi  folamente 
tramezzo  lui  e il  Generale  il  fico  d’una  pofaca  , e voleva  efTer  fervilo 
delle  ufuali  vivande  di  magro,  e da'  laici  comuni  , lenza  neppure  dii* 
penfare  il  filenzio.  Prendeva  ripofo  dopo  definire  nell' ideila  cella,  dov’ 
era  flato  da  Cardinale  , e non  volle  cambiarla  in  alcuno  appartamento 
nobile,  e feparato,  de'  quali  è provveduto  quell'  ampio  Convento  . Ri* 
St  ritira  nel  t*rava^1  P0'  t almeno  una  volta  l'anno  negli  ultimi  giorni  del  carnovale  , 
C onvento  di  nel  piccolo  Convento  de’  Domenicani  di  Santa  Maria  del  Rofario  a 
Monte  Mario.  Monte  Mario,  il  quale  è fituato  fuori  di  Porta  Angelica,  ed  ivi  ofservava 
maggiori  attinenze,  s'adeneva  da  qualunque  negozio  mondano  , interveniva 
la  notte  al  mattutino,  e il  giorno  alla  Meffa,  e all’ore  Canoniche,  ed  era 
Tempre  il  primo  a comparire  per  elempio  degli  altri  Frati  nel  Coro. 

L’idefTo  tenore  di  vita,  cominciato  da  Benedetto  nel  principio  del  Pon- 
tificato, continuò  fenz’ interruzione  fino  all’ultimo  della  vita,  confervan- 
do  Tempre  li  He  do  Tpirito  d’interna  umiltà,  di  cariti  verfo  i bilognofi  ,e  di 
generouti  nello  Tpendere  con  largura,  ma  lenza  pompa, in  opere  pie,  fpe- 
Jmmenfefpe-  esimente  nel  rifarcire  Chiefe.  Ordinò  che  fi  riparale  con  grofli , e lunghi 
tedi Benecet. travi,  e con  cavalli  nuovi  di  legno  , avendo  i vecchi  patito,  il  tetto  , e 
pefènziporn  lav°lat°  fopra  l'aureo  Tofhtto  di  San  Giovanni  Lacerano , che  parimente 
pi.  minacciava  rovina,  e la  Tpela  falca  da  lui  in  tal  neceflario  rifarcimento , 

vento di*5*Si" andò  fopra  mille  doble.  Rifabbricò  la  Chiela,  e il  Convento  quali  diroc- 
Oo  Vecchio  cato  di  S.  Siilo  Vecchio  verfo  la  porta  S.  Sebafliano  , e v'impiegò  trentamila 
fi'r’tSnaud!  ^CU<^‘  ^oman'*  Degno  i quel  Convento  d’efser  anche  a’ di  noftri  nominato 
nuoto, perchè  con  iflima,  perchè  S.  Domenico  v'abitò  lungo  tempo,  e riportò  grazia  da 
D monco*11  ^10  ^'operarvi  tre  àrifigni  miracoli  , de*  quali  uno  fu  di  rifufeitare  da  mor- 
0 ' te  Napolione  Orfini , come  fi  vede  dalle  pitture  di  quel  tempo,  e come  fi 

legge  nelle  antiche  ifcrizioni  dell'interno  Oratorio,  che  (li  a mano  diritta. 
11  luddetto  Convento  fu  per  ordine  di  Onorio  III.  ceduto  da  S.  Domenico 
alle  Monache  fparfe  in  diverfe  cafe  della  Città,  e ancora  a quelle,  che  fiera- 
no  ritirate  a S.  Maria  in  Traflevere,  ed  elsendo  da  quel  tempo,  cioè  dal 
lazo,  cominciata  con  ordine  Pontificio  la  Claufura,  il  Santo  andò  co'  fuoi 
frati  a (labilirfi  in  S.  Sabina.  Le  Monache  furono  poi  tralportace  per  l'aria 
cattiva  a S.  Domenico  e Siilo,  detto  comunemente  Monte  Magnanapoli. 
Amor* di  De-  L’affetto  ch’egli  portò  da  Cardinale  a Benevento  dal  primo  giorno  eh’ 
ncJetto  ili’ ei  ne  fu  dichiarato  Arcivefcovo,  fecelo  apparire  ancora  da  Papa:  impe- 
«io Ui' Benè.  rocchi  ei  volle  ritenere,  finché  vifse , quell'Arct vefeovado , mandò  ogni 
vrurn-eheri- anno  un  Tuo  camerier  fegreto  da  Roma  a vifitare  laCitti,  e la  Dioce. 
« « dui  To?!e  ® » con  or<!*nc  efprefso  d’ informarlo  elèttamente  al  titorno  d’ogni  mi- 
• vibrarlo,  nuzia  , fpecialmentc  di  ciò  che  riguardava  l'efatta ofservanza  de’ regolamen- 
ti, lalciaci  da  lui  ne’  Seminar  j , negli  Spedali,  e nelle  Ciefe.  Non  conten» 
io  di  ciò  , fi  portò  due  volte  a Benevento  per  la  flrada  di  Napoli  . 

Bea* 
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Benché  faceffe  il  viaggio  con  pochiflimo  feguito  , e in  forma  privata  , 1 7 z 5.  * 

nulladiraeno  l’aifollamemo  della  gente  accorla  per  curiofuè,  e .per  devo- Calci  del po; 
zione  a vederlo,  fu  così  grande,  che  per  non  redar  oppreflb  dalla  calca  J^ò°perdev£ 
del  popolo  in  tutti  i luoghi  per  cui  pattava,  fu  obbligato  d’ ammettere , zione  il  Sin, 
benché  contro  voglia,  che  il  Cardinal  Michele  Federico  de*  Conti  d’Al- to 
thann  Viceré  di  Napoli  per  l’imperatore,  lo  facelfe  fervire,  e accompa- 
gnare dalle  Guardie.  Veroé,  che  per  non  difgudarlo  elle  andavano  in 
certa  didanza  da  lui,  e lafciavano  di  cempo  in  tempo,  che  i più  mife- 
rabili  G gettalfero  a’  fuoi  piedi . 

In  Roma,  e fuora  , egli  amminidrò  con  pazienza,  e caritè  il  Sacra- 
mento della  Penitenza  a chi,  mollo  da  vero  pentimento  , e da  delidc- 
fio  di  confeffarfi,  ne  lo  pregò'  vantanduft,  e ringraziandone  perciò  il  Si- 
gnore, di  non  aver’ egli  mancato  mai  ad  alcun  atto  Sacerdotale,  dopo 
fatto  Sacerdote,  e Velcovo.  In  fcquela  di  ciò  egli  non  s'attenne  d'atomi- 
mitrare,  quando  il  bifogno  , o il  buon  efempio  ri  richicfc,  tutti  gli  altri 
Sacramenti  della  Chicfa  . Quante  intigni  Reliquie  di  Santi  Martiri  , o g meliceli a*. 
Confeffori  potette  adunare  per  dono  fattogli  da’  Re  medefìmi , e dalla  P.e-  compartite  l. 
pubblica  di  Venezia,  ei  mandò  alla  diletta  fua  Cattedrale  di  Benevcnco , IléÌìeventt.C 
e rifletto  fece  d’ alcune  prcziofe  fuppellctcili  l'acre,  di  due  palici  d’oro,  Ertoli  ma. 
che  dati  gli  furono  in  regalo  , e di  fei  grandi  Ili  rm  candelieri  d’argen-s“lha* 
to  mandatigli  in  dono  da  Amedeo  Re  di  Sardegna  , dopo  avergli  con- 
ceduto per  accordo  varie  grazie  , e indulti  di  lomma  lua  convenienza 
e vantaggio  , perlochè  come  pregiudiziali  alla  Saura  Sede  e all’immuni- 
tà gli  furono  ad  idanza  de’  Cardinali,  contraddetti  dal  fuccelfore . Tut- 
ta l’ampia  Dioceli  partecipò  delle  di  lui  liberalità,  onde  il  Clero  , e il 
popolo  tiene  con  ragione  anche  adelfo  obbligata  memoria,  fpecia(  rifpet- 
to,  e dima  d’un  Pontefice,  che  gli  compartì  infialile  beneficenze. 

j.  Se  la  Santa  Intenzione  di  Papa  Benedetto  folle  data  pienamente  te-  NiceoiòCb-- 
«ondata,  e polla  ir.  pratica  da’  fuoi  familiari,  e Minidri , farebbe-  rima-  61»  favonio 
do  il  fuo  Pontificato  per  tutti  i conti  applaudito,  e gloriolo:  ma  la  tua 
eccedi  va  lemplicità  , cd  affezione,  ch’aveva  a’  iuoi  domedici , lo  refe  me-Ja  lui  Cardi- 
no accetto,  come  chiaramente  fi  conobbe  doppo  la  lua  Morte  nell’avver- Qaie'" 
itone  poblica,  modrata  dal  Popolo,  e da  ogni  ceto  d.  pecione  ad  alcu- 
ni tuoi  favoriti  , e Minidri  : fopra  tutti  quedi  ti  didingucva  Niccolò 
Cofcia  nato  in  Pietra  de'  futi  da  poveri,  c ignobili  Genitori.  Egli  colla 
iua  vivacità  di  fpirito,  congiunta  ad  una  mediocre  applicazione  agli  Scu- 
dj,  e a molta  prontezza,  e buona  maniera-  nel  dar  fedo  e fine  ai  negoz; 
commedigli,  incontrò  talmente  il  genio,  e l’approvazione  di  Benedetto- 
fin  da  quando  era  folo  Arcivefcovo  di  Benevento,  che  fin  d’al/ora  forma, 
va  .odacolo  alla  lua  efaltazione  a!  Pontificato.  Si  fperò  veramente  dai  Car- 
dinali Elettori,  che  con  dargli  qualche  provvida  EcclclìatLca , fi  pocrebbe 
rimandarlo  io  Regno  di  Napoli  ..  Ciò  però-  non  liufcji , perchè  il  Papai 
gli  diede  prima  la  gelofa  Carica  di  Segretario  de’  Memoriali,  con  che 
poteva,  entrare,  e nucter  mano-  in  tutu  i negozj  del  Principato  , e poi 
lo  decorò  col  titolo  d' Arcivefcovo  di-  Trajanopoli  . Servi  ciò  di  gradi- 
no, a maggiori  dignità  , poiché  Benedetto  , contenta  del  luo  Mi  ni  fle- 
to , determinò  di  crearlo  Cardioalc  , -come  in  fatti  fece  nel  di  il. 

Giugno  di  quefl-’anno  j-zzj.-  , non  ottante  la  grave  oppofizionr  di 
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*725.  piti  Cardinali  , i quali  fi  trovarono,  fecondo  il  folito  , alla  di  lui  Eie» 
zione  in  Concilierò  , e gli  diedero  il  voto  apertamente  contrario  : tri 
quelli  flrepitofamente  fi  didinfe  il  Cardinal  Carlo  Agodino  Fabbronida 
liftoja  , Soggetto  di  fomma  autorità,  e d’illibati  coltumi  . Poco  meno 
di  lui  dille  il  Cardinal  Fabrizio  Paolucci  Segretario  distato,  e Vicario 
di  Roma  : in  loimni  di  ventilei  Cardinali  , che  vi  li  trovarono  prefenti , 
nove  gli  furono  apertamente  contrarj  , undici  ne  parlarono  ambiguamen» 
te  , e fei  foli  gli  diedero  il  voto  a tavore  , tra  1 quali  vi  furono  i tre 
Minidri  di  Francia  , Spagna  , ed  Impero  , cioè  Polignac  , Bentivogli , 
e Cienfuegos  : Ma  perchè  i Voti  dei  Cardinali  lono  conlultivi  , e il 
Papa  anche  ad  iftigazionc  di  chi  l’aveva  prevenuto,  s’era  determinato  di 
non  deferirvi  , col  motivo,  che  fodero  appoggiati  a prevenzioni  appadio- 
nate  o inluflìdenti cosi  elio  procedette,  ciò  non  odante  ad  eleggerlo  Car- 
nale , fermamente  credendo  , che  l’ eccezioni  dategli  derivadero  da  sbagli 
prefi  nel  concetto  della  di  lui  Pcrfona,  ed  appoggiati  a fatti  non  veri. 
Nicchiò  Cnr-  Sopra  tali  principi  , avendo  Benedetto  dichiarato  Cardinale  Niccolò 
d.nal  Col:  11  Cofcia,  gli  diede  poi  in  altro  Concidoro  il  Cappello  Cardinalizio . Ri- 
ri  benedetto  cevè  allora  le  vi**te  tutli  * Cardinali  , che  lenza  eccezione  lo  rico. 
it  Cappello  nobbero  per  tale  , à padarono  leco  i loliti  atti  di  convenienza  . Nel 
• "tevìritedt crelcere  di  grado  , ritenendo  la  carica  di  Segretario  de’  memoriali  egli 
rutioil S.col.  ritenne  ed  accrebbe  lempre  più  la  mano  che  aveva  prefa  fopra  del  Pa« 
legio.  pa  g l’arbitrio  che  fi  era  lopra  il  luo  fpirito  acquidato  . Ma  paffiamo 
ormai  a narrare  cofe  più  grandi  , e memorabili  . Sarebbe  qui  luogo  di 
narrare  quanto  accadde  nel  Concilio  Romano,  adunato  in  quell’anno  dal 
pio  Pontefice  con  preparamenti,  e difpofizioni  di  pietà  , e magnificen- 
za ; ma  avendone  già  altrove  didimamente  parlato  , pattiamo  a dare  al 
Magnifiche *ettore  a'tre  not'*'e  » c^e  c‘  iembrano  degne  di  memoria, 
impeci* òiPa-  4.  Concorrendo  in  Roma  nell’anno  Sarto  gente  d'ogni  grado  , e qua» 
P»  lieneJetio  j;tj  fpecialmence  nobili  foredieri  tanto  Cattolici  per  divozione,  quanto 
venimentime  Protcfìanti  per  curxoiira  (vi  tu  tra  quetti  il  Principe  Giorgio  di  Haflia 
m° Om co- lo  Calici  > *1  quale  afiidè  con  piacere  , e mededia  a tutte  le  lacre  funzioni 
granHe^r to*-  della  Settimana  Santa)  fu  dimaio  pioprio  di  erigere,  per  lempre  più  ab. 
ma  nell" R-’  bellire  l’ingré(To  nel  portico  della  Chicla  di  S.  Pietro,  la  Statua  a cavallo 
"os"'?,/-  " di  marmo  di  Carrara  di  Carlo  Magno  Imperatore  . Ella  fu  collocata  en» 
SiMuediCtr.  tro  una  nichia , che  redava  vota  , c viene  ad  edere  dirimpetto  alla  Statua 
retta  ne"»*^  di  Codantino,  che  dando  anch'efio  a cavallo  , maedolamentc  rilìede  nel 
fico  di  S.  Pie.  piano  folto  la  fcala  , per  cui  fi  và  alla  Cappella  Paolina.  La  datuadiCo* 
llantino  è famofa,  c bel  li  Ili  ma  , e lo  (cultore  fu  l’eccellente  CavalicrGio- 
van  Lorenzo  Bernini  Romano  : quella  di  Carlo  Magno  fu  opra  dello  fcar* 
pello  di.  Agodino  Cornacchim  Fiorentino  , e quantunque  non  fia  parsgo. 
nabile  alia  prima  , merita  però , lccondo  il  parere  di  molti , la  fua  lode  : oe 
fu  anche  coniata  una  medaglia,  la  quale  rapprefenta  nobilmente  la  detta 
Scultura  de  ma8n‘ficl  Statua  . Vero  è però  , ch«  a ttollri  tempi  la  fcoltura , e la  pittura, 
cimati  gnn- nobili  arti  pregevoli  in  fe , e pregiate  fempre  anche  da’ Sovrani  ne' paefi  cul- 
demente  in  t;  t e civili,  non  hanno  in  Roma , nè  fuori,  chi  le  profefli , ed  elerciti  cun 
Ir- ìTc.’tth  A'  quella  magidrale  eccellenza  de’  Ratfaelli  da  Urbino,  e de’ Mitheiangioli 
Italia . Bonarruoti  da  Firenze,  i quali  fiorirono  nel  fecolo  XV.  , e lalciaroiiO 
depo  fe  dilcepolr  accreditati , e rinomati  quafi  al  pari  di  loro.  , - 

«OL’efT*. 
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L’effere  Economo  della  Fabbrica  di  San  Pietro  Monfignor  Lodovico  1725. 
Sergardi  nobile  Senefe,  e intcndentiffimo  diluite  le  belle  arci  e ancora 
di  altri  dudj  letterari  , fu  cagione  , che  fopite  le  difficulcì  della  grof- 
fa  fpela  , egli  avefTe  facoltà  ,'  e modo  di  nobilitare  co’  denari  della 
Fabbrica  , anco  la  piazza  di  San  Pietro  . Aveva  elfo  penato  affai  nel 
riportare  l’ allento  di  quelli  , che  foprintendono  a detta  Fabbrica,  per* 
chè  fatta  folle  la  Statua  di  Carlo  Magno,  meda  nella  facciata  del  por* 
tico  : vedevafi  quell’ ampia  piazza  , la  quale  giace  tra  i due  nobili  co« 
lonnati  , elfer  dilpoda  in  modo  , che  dando  proclive  , ed  effendo  di  Pinzi  di  S. 
terreno  facile  a feorrere  , e far  fango  , perciò  ,’ quando  cadevano  rui-.£,“tro 
noie  , o diuturne  piogge  , vi  fi  facevano  canali  , e folletti  , onde  bi- 
fognava  predo  accorrere  a riempirli  con  calcinaccio  . Venne  adunque 
in  mente  al  Prelato  di  lafiricarla  , e di  togliere  con  ciò  un  tal  difet- 
to per  fempre  a quel  {ito  bado  , e di  nobilitarlo  in  edremo.  Fece  per 
tal  effetto  riconolcere  più  , e più  volle  tutto  il  circuito  della  piazza, 
fquadrare  , e livellare  i piani  della  medefima  per  dare  il  declivio  all’ 
acqua  , e dopo  ederfi  pienamente  loddisfatto  , e adìcurato  di  non  er- 
rare , la  di  vile  con  vaga  fimetria  in  più  parti  , le  quali  vengono  in- 
terfecate  da  più  drifee  di  travertino  , e dal  centro  vanno  a parare  ne’ 
fianchi  triangolari  , corrifpondcndofi  mirabilmente,  fra  loro  , onde  il  la- 
Urico  comparifce  a tutti  bello  a maraviglia  , ed  i fempre  netto  , lifeio, 
e pulito. 

Ebbe  il  Santo  Pontefice  grave  difgudo  in  fentire,  che  il  tremuotoave-  Tremucno  ia 
va  danneggiato  molte  Terre,  Cadclli,  e Città  della  Provincia  di  Roma- 
gna,  dove  i luoghi  lìtuati  in  collina  patirono  più  di  quelli  del  piano.  Pri- 
ma che  feguide  nel  dì  29.  d'Ottobre  del  1725.  il  terremoto,  che  replicò 
poi  con  tenibili  (code  nel  mefe  di  Settembre  del  1729.,  li  lenti  nel  gior- 
no avanti  un  leggiero  moto  delia  terra  verfo  l'imbrunire  della  fera  . Do- 
po il  mezzodì  comparvero,  e s’unirono  poi  alcune  nuvolette  verfo  Le- 
vante, e s’udì  per  l’aria  un  infolito  rumore  fimilc  a quello  del  tuono. 

Qucdi  precedenti  fegni  d’ira  di  Dio  furono,  o non  odervati , o negletti, 
quando  ad  un  tratto  cominciarono  a tremare  di  lu  10  giù,  e non  per  lia-' 
verfo  , diverte  cale,  palazzi  , e Chicle  .•  ciò  nonodante  feguì  piccola 
ruina  , onde  fù  maggiore  la  paura  , che  il  danno  . Queda  minorazione  di 
male  fu  grazia  fpccule  di  Dio,  il  quale  volle  modrarc  il  flagello  , per 
ravvedimento  de’  Cridiani  , ritenendo  la  mano  (modo  forfè  per  le  pre- 
ghiere del  fuo  Vioarto  in  terra)  dal  gadigarli , e leveramente  punirli . La  ^.CTrf  ef-it 
Città  di  Faenza  principale  di  quella  Provincia  (offrì  alquanto  nelle  fabbri-  tidnm.-csu- 
che  , e fi  feoperfero  dopo  qualche  mefe  alcune  leffure  e crepature  ne’  tnu- 
ri  , e ancora  nelle  volte  . Le  Città  , e le  Terre  della  Legazione  , che 
patirono  più  dell’  altre  , furono  Brifighella , Mcldola,  Bertinoro,  Sartina, 
Caffrocaro,  Modigliano,  eTerradd  fole.  Vennero  in  principio  nuove  Ef.07;0B; 
Ipaventofe  in  Roma,  accrefciute  da’ lamenti , egemiti  del  popolò  intimorì-  jJte  iil 
to,  ed  afflitto  / ma  quando  G mandarono  Architetti , e muratori  per  ricono-  aqueU 
lcerlo  , il  male  delle  fabbriche  , e delle  muraglie  fi  trovò  di  poco  rilievo.  Jan 

Ciò  nonodante,  Gccome  il  Pontefice  pigliava  parte  per  motivo  di  dale*£ 

carità  in  tutte  le  difgrazie  , e tribolazioni  de’  fedeli  , fpecialmente  de’  nìofine’  f-tìe 
luoi  futi  dici  , così  volle  elfer  informato  didimamente  de’  danni  prodotti  con  sbbon. 

dal 
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,714.  dal  terribil  flagello  del  treiuuoro  , e proccurò  poi  di  follevare  i milera» 
bili  con  larghe  limoline,  e con  altri  rimedj , e ajuti,  che  i popoli  pof» 
fono  afpettare  , e fperare  , da  un  principe  ugualmente  Pallore  dell’ ani» 
me,  e Padre  amorevole  di  tutti.  Anche  nella  legazione  di  Ferrara  feguì 
Efcrefcenzi  in  quell’anno  del  Giybbileo  per  l’elcrcfcenza  del  Pò,  e d’altri  fiumi,  e 
tn  fiutnfèon torrent* » danno  non  piccolo,  fpecialmente  ne’  grani  , e nelle  biade  fe* 
inondazione  minate  di  poco,  le  quali  rimafer®  ne’  fiti  fondi  coperte  dall’acqua, 
u’trtazion!  5'  I*a^an^0  ora  3 co*e  P'“  grav*  » diremo  de’  maneggi  fatti  per  ter» 
dì  Fe'rran™  minare  le  invecchiate  differenze  tra  le  Corti  di  Roma  e di  Torino  . 

avfdifdu  e* Già  a*tre  vo*te  k abbiamo  accennate,  ma  ora  ne  depriveremo  la  conti. 
?"Veraiz*Ìi nuazione . Trovavaft  in  Roma  (come  abbiamo  altrove  narrato)  per  Mi- 
^«Coetidi  nidro  di  Vittorio  Amedeo  Re  di  Sardegna  Filiberto  Emanuello  Ferre» 
Tor'mo’.  * ’ ro  Marchele  d’Ormea  : quelli  , effendo  uomo  di  fomma  fugacità  , e pe- 
netrazione, conobbe  quanto  prudentemente  il  fuo  Re  gli  avelie  fuggeri. 
to  , che  per  fuperare  le  ferie  difficultà  , era  bene  di  fcanfare  le  lolite 
Congregazioni,  e trattare  a dirittura  con  Monflgnor  Francefco  Antonio 
Fini  Arcivcfcovo  di  Damafco,  accettifiimo  a Papa  Benedetto,  e dall’al- 
tra parte  affai  inferiore  a lui  in  fagacità  , pratica  , e cognizioni  « Che 
però  fece  ogni  maneggio  , perchè  li.  appoggialo  principalmente  al  Fini 
l’affare  , cd  avendo  trovato  in  lui  fomma  volontà  d’ingerirvifl  , quindi 
avvenne,  che  con  approvazione  di  Sua  Santità  gli  conferì  tutto  quello, 
di  che  nelle  caufe  giurifdizionali  per  li  Feudi  controverfi  , in  quelle 
d’immunità  Ecelefiaftica , di  nomina  di  Benefìzj,  e d’ogni  altra  cola  fpet- 
tantc  alla  Dateria,  o alle  Congregazioni,  egli  era  flato  dal  fuo  Sovrano 
informato,  e con  ifpecial  commilione  fpedito  a Roma  , acciocché  proc- 
curaffe  di  comporre  le  liti,  e fuperare  le  differenze,  non  per  mezzo  de’ 
Coegreeizio  Cardinali  , ma  per  via  d’amichevol  concordia  , e di  trapazione  . Il  ri- 
ni tenute  in  mettere  alle  Congregazioni  i diverfi  punti  controverfi  tra  le  Corti  di 
rènza^'fruteo  Roma  , e di  Torino,  i quali  erano  flati  da  lungo  tempo  difeufli,  e fem- 
lopra  le  mate,  pre  lenza  frutto,  era  un  tornare  ad  inafprire  gli  animi  , più  toflo  che 
verie*0"110'  definire  le  caule  , perchè  fin  dal  tempo  d'innocenzio  Xll.  fi  erano  te- 
nuti de’  Congrefiì ; ma  in  vece  di  reflare  una  parte,  o l’altra  appagata  , 
o convinta,  fi  era  proceduto  a palli  ulteriori  fatti  con  ordine,  e dccre- 

Dèrreti'deiti  del  Senato  di  Torino  . Tali  decreti  , creduti  offenfivi  all’Immunità 
i^no'contro * Ecclefiaft ica , a’  Minirtri  Pontificj,  e a ogni  perfona  dipendente  da  Ro- 
l’ Immunità  ma,  furono  altamente  dilapprovati , e cóndaayiati,  fpecialmente  in  tem- 
Eccldulìiu . pe  papa  Clemente  XI.,  il  quale  (limò  fuo  dovere  difendere  in  quel- 
Sprtiilmen»  le  circoftanze  i diritti  della  Chiefa  . Le  controverlie  tra  i due  Sovrani 
CJcrnìtticxl'  crebbero  ancora  peraltre  cagioni,  già  da  noi  accennate,  onde  ne  deriva- 
rono motivi  di  amarezze  tra  le  due  Corti. 

Spedizione  Conofceva  il  Re  Amedeo,  quanto  difficile  folle  condurre  a buon  fine 
m con  foddisfazionc  , e decoro  lo  fpinofo  affare  delle  diverfe  pendenze 
Roma.e iftru. tra  lui  , e*Roma  ; onde  quando  fpedì  a quitta  parte  Filiberto  Ema- 
^n°Tormó*8*1  rue^°  Fcrrero  Marchele  d Ormca  luo  diletto  Minirtro  , dopo  avergli 
dato  in  ifcritto  la  ponderata  irtruzione  , con  cui  dovea  contenerfi  , gli 
ordinò  anche  a voce  (come  abbiamo  fopra  già  detto)  di  fcanfarc  ad  ogni 
- conto  la  remifiionc  degl’intricati  affari  alle  Congregazioni  de’  Cardina- 
li , e di  pigliare  per  qualunque  modo  la  firada  breve,  c facile  di  por- 
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fare  il  negozio  addirittura  al  nuovo  Pontefice  j di  farglielo  affaporare  , ' 
ed  apprendere,  come  agevole  efpianato;  e di  prevalerli,  per  indurre,  e 
mantenere  fua  Sanciti  in  quella  defiderata  credenza , del  mezzo  di  qual» 
che  favorito  Minidro  , e antico  fervitore  del  medelimo  . 11  migliore  di 
tutti  in  una  materia  feria,  varia,  e implicata  in  mille  difHcultà  ( ben* 
chi  a prima  villa  fi  fi  comparire  il  contrario  ) fu  creduto  il  Fini  , il 
quale  non  fuggiva,  anzi  amava  l’applicazione  , e il  negozio-.  Abbracciò  L’OrmeaVap 
«ffo  volentieri,  e animofamence  l’affare  , commeffogli  dall’iltefso  Poncefi.  ^,Se,Scì«”t 
ce  dopo  la  morce  del  Cardinal  Paolucci  , il  quale  , effendo  (lato  anche  Mo.itì&norFi- 
in  tempo  di  Clemente  XI.  Segretario  di  Stato  , credeva!!  troppo  infor-  "f^v^i'odei 
maio,  e non  adactato  alle  circoflanze  . Il  Cardinal  Niccolò  Maria  Ler- Papi, 
cari,  fucceduto  prima  da  Prelato  con  Titolo  di  Arcivefcovo  di  Nazian-  c0'nc”dul',t 
20  , e poi  da  Cardinale  nella  carica  del  defunto  Paolucci  , era  creduto  Lerciri  Segrc- 
più  facile  dal  Marchcle  d’Ormca  ; e andando  di  concerto  col  Fini  in  fe-  ««iodi  Stato: 
condare  le  intenzioni  di  Papa  Benedetto  , dirette  pel  bene  della  Chic- 
fa  , alla  concordia  , e aggiullamento  , flimavafi  adattato  , per  termina- 
re amichevolmente  le  gravi  controverlie  . Cosi  accadde  effettivamente  , 
poiché  dopo  alcuni  anni  reflarono  con  Breve  di  Papa  Benedetto  aggiu.  Breve  lì  Pi 
fiate  tutte  le  differenze  , e fu  riaperta  la  comunicazione  , e concordia  pi  Benedetto 
tra  le  Corti  di  Roma  , e Torino  : ma  perchè  l'ultimazione  dell’ affa- 
re  avvenne  nell’anno  1728.,  per  non  trapaflare  i limiti  da  Noi  pre-  thnaVe  ie'dtf- 
fcrittici  nella  narrazione  dei  fatti  Iflorici , perciò  lafciando  ad  altra  pc-n-  Utenze  «r* 
na  l’iltruirne  i Poderi,  continueremo  a narrare  quello,  che  accadde  in}ln™a,'To' 
qued'anno  172;.,  ultimo  periodo  delle  nodre  fatiche. 

7.  Uno  de’ principali  penGeri  di  Benedetto  fu  d’affrancare,  e fedone-  Breve  di  IV 
re  la  dottrina  di  S.  Tommalò  dall'imputazione  d'alcuni  fallì  zelatori,  o J? p idlfn Jo*. 
per  meglio  dire  calunniofi  interpreti  della  Bolla  Unigenita s,  i quali  pre-  memetni  in 
telerò,  e dilfero  , effer  ella  contraria  e incompatibile  colla  dottrina  dì  a^u’dottnn» 
quell’ infignt  Dottore  di  S.  Chiela.  US.  Padre  fi  diffonde  in  togliere  e di  S.  Tonini*, 
(radicare  queda  opinione  , e dopo  avere  ciò  dimollrato,  e decil'o  , ter-  lo‘ 
mina  colle  feguenti  parole,  dirette  a’  tuoi  Religioli  Domenicani:  ,,-Pre- 
,,  gate  diletti  lìgi)  idantemente  il  Signore,  il  quale  comanda  li  ami  la 
„ pace,  e la  verità,  che  induca  ognuno  a capire  coll  intelletto , e a tenere 
„ con  femplicita  di  cuore  la  dottrina  di  S.  Tommalo  , talmente  che  con 
„ unione  di  (pirico  , e caritè  fraterna  -fi  poisano  adempiere  con  perfetta 
,,  imitazione  1 di  lui  ammaellramenti  11  Breve  fu  Ipedito  il  di  6.  No- 
vembre 1724.,  ma  noi  abbiamo  creduto  di  riportarlo  brevemente  in  que- 
llo luogo,  per  terminare  quedo  racconto  col  toggiungere  , che  nelle  (cuo- 
io Teologiche  eccitò  qualche  commozione  per  la  varietà  delle  -opinimi 
fopra  tale  aflrufa,  e fublime  materia.  Ma  per  calmare  lo  fpiiito  dei  Car- 
tolici , e modrare  , che  la  Santa  Sede  non  definiva  cos’ alcuna  lopra  le 
opinioni  delle  Icuole  Teologiche  , non  riprovate  dall’oracolo  di  Santa 
Chiela,  fece  il  di  lui  Succellore  Papa  Clemente  XII.  altro  Breve  direr- 
to  ai  Padri  Gefuiti  , -nel  quale  elprelsamente  dichiara,  che  la  Santa  Se- 
de  non  condanna  veruna  delle  due  temenze,  cioè  nè  quella,  che  dichiara 
Ij  gratuita  predellinazione  alia  gloria,  nè  quella,  che  ammette  la  previfio- 
ne  dei  menti  lecondi  le  diverte  celebri  opinioni  dei  Teologi  , purché  1’ 
una,  < l’altra  fi  titenga  ne’ confini  delle  icnienzr  nc  neon  tannate.  Abbiamo 
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creduto  dover  accennare  (blamente  una  cofa  sì  grave  fenza  internarci  in 
maggior  difcufiione  di  materia  (penante  ad  altra  qualità  di  Scrittori. 
Miracoli  lue-  7.  Fondò,  e (labili  il  Redentore  (opra  pietra  forte,  e inconcuffa  la  tua 
«duti, uno m Chiefa , e diedele  per  Capo  S.  Pietro.  Additò  poi  agli  Apposoli  , c a* 
ìnPimgi*'»™ fuoi  Difcepoli  varj  (eguali,  co’  quali  eiia  potevali,  e doveva!)  ne’  l'eco- 
rifiuti  con  »u  Jj  prò  Ili  m i a lui  , e poi  ne*  remoti,  rico.ioicrre  . Dille,  che  uno  dc’con- 
”n“che  pt0‘ tra  legni  per  non  prendere  sbaglio,  e per  conofcere  la  Chiefa  vera  da 
ogni  altra,  che  volerte  comparire  per  tale,  lai  ebbe  (lato  il  dono  de’  mi- 
racoli, i quali  fervitono  allora  di  conlolazione  , e fiducia  de*  credenti  . 
Vivente  Crillo  egli  n’operò  molti  di  numero,  e maravigliofi  in  le  per- 
ciò le  turbe  Jo  feguitaiono,  e applaudirono,  e i milcredenti  incorléro  in 
colpa.  Dopo  la  morie  di  lui  gli  Appolloii,  e i fcguaci  di  Criflo  ebbero 
m'racohrncf  Braz‘a  di  farne  in  nome  fuo  anche  de’  maggiori  . Conveniva  cosi  per 
Urnimìtiva* convertire  un  Mondo,  per  confondere  gli  Ebrei,  e per  liberar*  gli  uo- 
Cliiefi.  mini,  quafi  tutti  Gentili , dalla  radicata  idolatria.  Se  la  grazia  dello  Spi- 
rilo Santo  folle  (lata  ne*  primi  Crilìiani  meno  efficace,  e vilibile,  fareb- 
be fiato  impedìbile  , ch’eììi  averterò  potuto  far  credere  alle  Genti  , che 
un  uomo  dianzi  Ciocìfirto  era  il  vero  Iddio,  e che  la  Legge  di  lui  fon- 
data fopra  l'umiltà  , e iòpra  il  domare  le  paflioni  , era  la  loia  da  fegui. 
tari:  , c tcnerfi  per  falute  dell’anima  immortale  . Quelle  verità  del  Van- 
gelo predicate  dagli  Appolloii,  e da’  Vefcovi  cooperati  da  erti  per  con- 
tinuare la  Succeflione  , e (labili re  la  tradizione  , e rilevate  ancora  da’ 
Leviti  ifiituiti  di  frefeo  , apparivano  effer  di  fcandalo  agli  Ebrei  , e di 
(loltizia  a’  Pagani . 11  folo  accompagnamento  di  prodigi  non  mai  veduti , 
nè  inceli  per  i’ addietro,  fece  apparire,  e creder  buona  la  dottrina  paru- 
ta  in  principio  flrana,  c incredibile,  e infiniti  Martiri  la  confermarono 
col  (angue,  e con  oprar  miracoli  fino  agli  ultimi  alili  dello  (pirico  . La 
crudeltà  de’  Tiranni  coronò  la  pazienza  di  elfi,  e la  venerazione  de’  Fe- 
deli alle  loro  reliquie,  con  riportarne  grazie  (ingolari  , e fperte  volte  prò- 
digiofe,  fervi  di  fidejullione,  e di  prova,  che  i Martiri  avevano  credu- 
to, e (pereto  bene. 

Stabilimento  Dopo  la  dilatazione  del  Cj  irtianefimo  in  tutte  le  parti  del  mondo,  e 
dtl|Cnfti,ne|  dopo  effere  fiata  data  nel  battelimo  dell'Imperator  Cofiamino  la  pace  al- 
hàitèiiinodel!  Chiefa,  non  fu  certamente  necertaria  la  frequenza  de*  miracoli,  come 
P l<rpcnror  prima;  ma  non  laiciò  già  Iddio  mirabile  ne’  fuoi  Santi  , d’operarne  ditem- 
01  animo.  p0  in  tempo  ad  interccllione  de’medelimi,  o per  dar  gloria  anche  mondana 
a chi  fedelmente  in  quella  carne  Jofcrviva,  o achi  i’aveva  fervito,  e re- 
gnava in  Cie!o  fra' Beati . Cosi  in  tutti  i fecoli  è fiato  continuato,  ac- 
ciocché porta  fempre  diftinguerli , c conofcerG  la  vera  Chiefa,  in  cui  ri- 
Contimi'zio- (i^de  la  grazia  dello  Spirito  Santo.  Quindi  il  non  credere  alcun  miraco- 
ne  d’ alcuni  lo  è temerità,  ed  creila,  il  dar  fede  a molti,  e ad  innumerabili,  che  fi 
"ontriffèsn»'  d>cono  > e divulgano  da  perfone  (empiici,  ignoranti,  o interertate,  è po- 
ltrii, v«a  ca  circofpezione,  c forlc  imprudenza.  Di  mille,  e mille,  che  intefi  nar. 

rare  in  mia  vita,  fopra  i quali  non  dò  giudizio,  due  foli  mi  fono  paru- 
ti  così  circofianziati  , chiari  , c provati  , che  ficcome  io  li  credo  vera- 
mente, così  li  rapporto,  e in  quanto  polso  gli  avvero  , fenza  però  in- 
tendere di  negare  gli  altri  , che  fono  farle  veri  al  pari  di  quelli  , fpe- 
cialmente  fe  turano  dalla  Chiefa  approvati. 

Il 
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Il  primo  miracolo  fcguì  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  in  perfora  diGio*  1715. 
vanni  Kowalski  , nativo  della  Provincia  di  Slefia  in  Germania.  Egli  Nome.coen». 
era  flato  nel  1717.  , come  poi  eiaminato  per  ordine  del  Cardinal  Pao* 'pSìmU 
lucci  Vicario  giudicialmente  depole  , foldato  nel  reggimenio  del  Gene-  novenutoin 
ral  Palli,  ed  elsendo  fano  di  tutti  i membri  Ir  trovò  nell’afscdio  di  Bel-  ^aul"/j!fn  vl" 
grado,  e nella  famofa  battaglia  data  nel  giorno  precedente  alla  prela  di  tcquiftare  il 
quella  piazza.  Fu  allora  ferito  in  iella  da  palla  d’archibufo  , per  la  cui 
percofsa , e ferita  cadde  da  alto  in  una  folsa  profonda,  e gli  li  ruppe  il  mfermiù* 
filo  della  fchiena,  di  maniera  tale  che  gli  ulti  fuori  della  pelle  un  olso 
rimefsogli  indentro  dal  Cerufico  nel  lazzaretto,  o lia  (pedale  de'  foldati 
ammalati,  e feriti.  Durò  la  cura  per  lo  tpazio  d'un  anno,  ma  lenza  frut- 
to, perchè  rimale  florpiato,  in  modo,  che  non  poteva  tenerli  più  dirit- 
to, e rollarono  le  parti  così  contratte,  ed  elliccate  dalla  fchiena  fino  a’ 
piedi,  che  fu  necclsario  di  metterlo  in  una  barca  per  mandarlo  fui  Da- 
nubio da  Belgrado  a Vienna.  Incapace  di  guadagnarli  il  pane,  vifse  poi 
per  otto  anni  miferamente  , c fi  Hrafcinò  lino  alla  Città  di  Bruna  in 
Moravia,  camminando  col  ledere,  ajutandofi  con  mani,  e piedi,  elsen- 
doli  fatto  fare  alcuni  zoccoli,  o croccie  di  legno.  Stando  in  tal  guifa 
parvegli  una  notte  d’efsere  invitato,  e (limolato  d'andare  a Roma  per  con  zoccoli  di 

prendere  l’Indulgenza  del  Giubbileo,  e che  gli  farebbe  reflituita  la  fa-  JeS'*o . e tira. 

Iute.  Animato  dall’  ilpirazione , e dal  vivilEmo  defiderio  di  guarire,  co- terrà-  U'U,Cr 
rounicò  il  fogno  al  luo  Confclsore  . Quelli  maravigliato  gli  difse  , e 
come  farete  ad  andare  in  Roma  così  ftorpiato?  Rifpofe  il  penitente  con 
fede,  e fperanza  , Iddio  mi  ajuterà . La  moglie,  e alcuni  conofcemi  di 
Giovanni  cercarono  di  trattenerlo,  e di florlo  dalPintraprcndere  un  viag. 
gio  cosi  lungo  , e penofo  , ma  tutto  in  vano  , perchè  Giovanni  volle 

partire  con  grand'animo  da  Bruna,  e li  portò  a Vienna.  Ivi  fi  fece  da- 

re da  Monfigrsor  Nunzio  del  Papa  le  lettere  teflimoniali  , «libito  poi 
dal  modellino  in  Roma,  come  fanno  i Pellegrini. 

Per  tutta  la  lunga  llrada  egli  campò  d’accatto  , e il  fuo  camminare 
fu  con  mani  , e piedi  , come  dicemmo  , ovvero  lopra  un  carro  , quan- 
do  gli  fu  pe.rmelso  da  qualche  carrettiere  non  ruvido,  e afpro  , ma  in- 
dulgente , e caritativo  . Per  ultimo  gli  fu  dnnaco  per  iimofina  un  Afi- 
nello  cicco,  (opra  il  quale  fi  condufse  in  Città.  Audò  Cubito  a vilitare  Arrivato  in 
la  B, ùrica  di  San  Pietro  in  Vaticano,  fenza  neppure  fcrmarfi  allo  fpe-  ^'"vifiure'lt 
dale  de’  Pellegrini,  e volle  per  fua  divozione,  appena  entrato  nella  porta  BiSlica  dii 
del  Popolo,  fcenderc  dall’ Alinello  , e flrafcinarli  in  tal  modo  fino  a San  I>‘etro‘ 
Pietro.  Ivi  giunto  li  portò  lotto  la  Statua  di  bronzo  di  detto  Santo,  e 
vi  fece  per  qualche  ipazio  di  tempo  orazione,  tenendo  per  quanto  po- 
teva la  faccia  china  verfò  terra,  e dipoi  ufeito  di  Chiefa,  ripoftofi  full’ A* 

Tinello,  andò  co’fuoi  compagni  alloSpedale  della  Santidima  Trinità, e per 

tre  giorni  continui  s’ a Henne  dal  prendere  verun  cibo  fino  alla  fera,  che 

poi  cenava  co’  Pellegrini . Seguitò  in  tutti  r detti  giorni  a vifitare  San 

Pietro  con  iflrafcinarfi  , e nell’ultimo  di  elli  , che  fu  il  Sabbaco  <7.  di 

Giugno  , fi  pref.ntò  al  Confcflionario  del  Padre  Penitenziere  Pollac-  Siconf-flid,! 

co,  c non  potendo  porli  per  cnnfelsarfi  nel  luogo  folito  , il  Confefsn-  Penitenziere 

re  ufcì  dal  confellionario , e fi  pofe  fu  lo  (gabello  ad  udire  la  fua  confedìo-  r°llacc0- 
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1715.  ni,  dopo  la  quale  s’accollò  alla  comunione,  e reflò  in  Chiefa  tutto  quel 
giorno.  Tornato  ne*  Seguenti-,  che  furono  Domenica , Lunedi,  e Marte*, 
di  a vifitarla,  ed  orando  ivi  per  ricuperare  la  fatare,  il  Martedì  mattina 
verfo  le  ore  undeci  in  circa,  mentr’egli  flava  alfare  orazione  lotto  la  fta- 
tua  di  bronzo,  e bramava  di  baciarle  il  piede,  non  potendo  per  l’infermi- 
tà arrivarvi , pregò  alcuni  Pellegrini,  che  a calo  vi  li  trovavano,  di  vo- 
Bjcìì  il  piede  lerlo  follevare  al  bacio  di  eflb:  coll’ajuto  de'  medefimi  giunfe  a baciare  il 
h'oraod?Su»  piede , nel  qual  atto  immediatamente  (enti  confolidarG  le  parti  oflfefe , fcb- 
Pietro , e fen* bene  non  potè  fubito  fermamente  (lare  ritto,  (lette  però  fermo,  e forte,, 
"lo  rìnv'ito-  le  ginocchia,  colle  quali  andò  una  volta  in  giro  attorno  alla  Confeflio- 
rììe.  ne  di  San  Pietro,  e I uccelli vamen te  fi  portò  al  confellionario  del  Peniten- 

ziere; da  cui  nuovamente  fi  confefsò  ginocchione  dentro  il  luogo  folito,  e 
dipoi  ad  infinuazione  di  lui  tornò  a comunicarli.  Nell’accofìarli  a’  due  Sa- 
cramenti ei  fi  raccomandò  con  maggior  fervore  che  mai  all'interceffione  di 
San  Pietro,  e fopra  le  ginocchia  li  riconduce  alla  Statua  fuddetta.  Appog- 
giandoli pofcia  al  muro , fi  follevò  da  fé  il  meglio  , che  potette  al  bacio 
dà'r«ì-ile1,ì°  del  piede.  Sentì  allora  canfolidarli  affatto  le  gambe,  talchi  gli  riufcì  di 
cootàniacepi camminar  diritto  co’,  fuoi  piedi,  e di  portarli  verfo  l’ora  del  Vetaro  a 
ralil'u  và  co’ ganta  Maria  Maggiore  coll’appoggio  d’un  l'uo  compagno,  che  l'aflicura- 
Mina  Mas- va  contro  un  cerio  tremore  rimaltogli  nelle  parti  precedentemente  attrat* 
pere.  te.  Libero  fu  indi  a poco  anche  da  tale  incomodo,  e continuando  a vi. 
vende  Infine?  Stare  quaft  ogni  giorno  la  Bafilica  Vaticana,  conobbe  fenftbilmente  , che 
lo,datosli  per  fa0gue  tornava  a fcorrergli  per  le  vene  delle  gambe  , e de’  piedi  , i 
SwfiJvoiì  quali  poco  prima  erano  afeiutti , e aridi  ; talché  colmo  di  flupore  , e d’ 
I>ac(e.  allegrezza  , venduto  l’afinello  cieco  per  otto  giulj-,  volle  far  la  prova  , 
che  beniflimo  gli  riufcì,  di  tornare  a piedi  io  Bruna,  dove  trovando  la 
moglie,  e i fìglj  , s’unirono  tutt’ inficine  a glorificare  Iddio  nel  Princi- 
pe degli  Appoltoli  . 11  narrato  fin  ora  è (lato  tratto  dall’autentico  pro- 
cedo, che  fi  fece  allora  coll’ dame  di  cinque  tellimonj  Tcdefchi,  i qua- 
Formili  il  li  avevano  conosciuto,  e ilralcinato  il  detto  Giovani  Kov  valsiti,  quan- 
miracolo  eoo  do  era  attratto  e llorpiato,  e che  tornarono  a vederlo,  e trattarlo  quando 
ordine  del  fu  guarito.  Fu  detto  procedo  formato  con  autorità  del  Cardinal  Vicario,, 
^no'd ’Rb- con  e*fcfe  ^ato  P°*  veduto,  e riconolctuto  camminare  da  fano  il  detto 
ma  ° Giovanni  da  alcuni  Canonici.,  c Benefiziati  della  Bafilica  Vaticana  , e 
dail'illcGo  Mpnlìgnor  Profpero  Lambertini  allora  Promotore  della  Fede  , 
e,  poi  Cardinale,  ed  Arcivefcovo  di  Bologna,  ora  Sommo  Pontefice,  no- 
to a tutto  il  mondo  Crifìiano  per  li  fuoi  intigni  meriti,  per  le  fue  ope- 
re egregie,  e per  la  fomma  fua  erudizione,  e dottrina.  Sicché  non  m-n-  ■ 
cò  a convalidare  il  miracolo  alcuna  prova  umanamente  fattibile  . Dipoi 
fu  permedo  di  Ramparlo,  come  fegul  per  parte  di  Giovan  Maria  Salvie- - 
ni  con  licenza,  e approvazione  de'  Superiori . 

Nwraziane  Retta,  per  ultimo  a dirli  ciò  che  fode  anticamente  , e donde  fia  nata:. 
d»H ’tntico co  la  venerazione , che  fi  ebbe  , e fi  ha  prefentemente  da’  Fedeli  alla  Sta-, 
f"' fTft ì?ui ! tua  di  bronzo  detta  di  S.  Pietto,  la  quale  con  un  piede  in  fuora  (là  fopra  . 
cberapprclca  piedi  fidilo  di  marmo  predo  la  Confedione  degli  Appolloli  a mano  diritta  , 
{ro.  ^’dell’augutto  Tempio.  Ella  è venerata,  (pecialmente  da’ pellegrini  con  baci-; 

devoti,  per  .lo  eh?  il  piede  , che.  Sporge  in  fuora, è adai  logoro, e confutila-.. 
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to.  Dell’antichità  della  Statua  non  èchi  dubiti,  poiché  tutti  gli  autori 
ne  convengono,  e il  Ciacconio  ne  parla  a lungo  nel  primo  Tomo  delle 
vite  de’  Pontefici  , e de*  Cardinali  : ma  più  accuratamente  , e didima- 
mente d’ogni  altro  vi  dilcorre  (opra  il  Torrigio  nell'opera  intitolata  Sacri 
Trofei  Romani  . Pretende  elfo  fecondo  le  memorie  trovate  , e lette  da 
lui  nell’archivio  di  San  Pietro,  e per  l’autorità  di  varj  Scrittori  , che 
quel  Sacro  Simulacro  fofTe  fatto  col  metallo  d' altro  profano  dedicato 
già  a Giove  Capitolino,  e che  San  Leone  Magno  lo  facclTe  rifondere  , 
e formare  nel  modo,  che  fi  vede  , perchè  rapprefentaffe  San  Pietro,  al. 
la  cui  protezione  Roma  fi  era  caldamente  raccomandata  ,'  quando  Atti-  Vener  lime 
la  Re  degli  Unni  , arrivato  con  poderofa  ode  fino  alle  mura  della  Cit-  medimi  6« 
tà,  minacciò  nell’anno  451.  di  nodra  (alute  di  faccheggiarla  , e didrug- dal  tempo  1 
gerla  , ed  elfendo  data  liberata  miracololamente  da  tal  flagello  , princi-  S,a^c‘>ne  Ml' 
piade  il  Popolo  a baciar  il  piede  della  Statua  rapprefentante  l’Appodolo. SQ** 

Sin  qui  il  precitato  Autore  parla  con  dubbia  credenza  $ ma  fenza  efira- 
re  afferma,  che  nell'ottavo  fecolo  l’erefiarca  Leone  Ifaurico  Imperatore 
d’Oriente,  c primo  perfecutore  delle  Sacre  Immagini,  fcriffe  una  lette- 
ra a San  Gregorio  II.  , la  quale  vien  riportata  dal  * Cardinal  Baronio  "Adiecit  in&. 
ne’  fuoi  Annali  al  Tomo  IX.  fotto  l’anno  71 6.  e che  lo  minacciò  di  J^'iTurum^Ro4 
mandare  in  Roma  a frangere,  e fpezzare  la  facra  Immagine  dell’  Appo-  rmm.qui  imi 
dolo:  che  l’empio  Principe  mife  ad  effetto  giuda  la  fua  pofsa  la  minac- Jtn“n 
eia,  poiché  proccurò  in  più  modi  con  gente  facinorofa  di  ridurre  in  pez-  contycuctat 
zi  la  Statua,  come  afTeverano  varj  autori,  ed  anche  i Continuatori  de.  ('p°* 
gli  atti  de’  Martiri  , chiamati  Bollandidi  , i quali  nel  T.  V.  del  mefe  friserei'.™4 
di  Giugno  parlano  di  elsa,  c ne  principiano  il  racconto  coll’infrafcritte  rrocVurìLeo. 
parole  * „ Ragionevolmente  fi  crede  elserc  antichiffima  „ &c.  Il  Padre  di 

Niccolò  Riccardo  Domenicano  conferma  l’idefso  , e pretende  di  più  , farli  rompete 
ch’ella  fu  certamente  la  Statua,  di  cui  vien  parlato  nella  lettera  minac-  £ McòuToè 
cevole  dell’Imperator  Leone  a Gregorio  IL  Vero  è però  , ch’ella  non  ditur tcturtif. 
idette  fempre  nell’idefso  luogo,  poiché  Secondo  Maffeo  Vegio,  il  qua-  fi-fr*(portodi 
le  vifse  in  tempo  di  Martino  V.  quel  facro  fimulacro  rifedeva  antica-  detta  n. tua, 
mento  nell’Oratorio  di  San  Martino  contiguo  a San  Pietro  , donde  fu 
trafportato  in  altro  Oratorio  de’  Santi  Martiri  Processo  ■ e Martinia- 
no,  e da  quedo , come  fcrifse  Tiberio  Alfarano  Autore  contemporaneo , 
egli  fu  nel  Pontificato  di  Paolo  III.  podo  in  certo  luogo  della  Bafili- 
ca  Vaticana  nella  nave  anteriore  , finché  vivendo  Paolo  V.  fu  per  ultimo 
levato,  c collocato  nel  (ito  onorevole,  e appari  feen  te , dove  da  prefentc-  dtftillo  di* 
mente  fopra  l’idefso  piedi  (fallo  di  marmo,  che  fece  già  fare  a lue  fpefe  ìln'atino- 
Cardinal  Riccardo  Olivieri  Arciprete  della  defsa  Bafilica  , il  quale  mori 
ne!  1470.  La  non  mai  interrotta  devozione  de'  Fedeli  verfo  quelta  venera, 
bile  Immagine  oprò,  che  ad  interceflione  del  Principe  degli  Appodoli  *di  Mir-colo  fuc- 
ottennero  tnogni  tempo  didime  grazie,  alcune  volte  ancora  fopprannaturali.  <eA  > in  Pinzi 

di  Parigi  nel  dì  31.  di  2S 


del 

Do- 


L'altro  inligne  miracolo  fuccefse  mila  città 
Maggio,  in  cui  nell’ illels’ anno  coltiva  la  feda  del  Corpus  Domini  . Corpus 
Facendoli  fecondo  il  lodevole  ufo  della  Chiefa  , la  procedìone  del 
r.erabile  Sacramento,  Andrea  * Pullèn  Curato  di  Sanca  Malgherita  , francese  • 
la  qual  Parrocchia  da  nel  Borgo  di  Sant’ Antonio , portava  con  interna 
Tomo  IV.  Cc  j umii- 
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j_2,  umiltà,  e devozione  1*  Oltia  confacrata  . Praticali  in  tal  forma  in  tutte 
le  Parrocchie  di  Parigi  , poicchè  in  quell' ampia  , e popolata  Città  non 
li  fa  una  loia  proceflionc  lolenne  , ma  ogni  Curato  ula  farla  particolar- 
mente nel  fino  dilìretto  col  feguito  , e accompagnamento  del  iuo  popo- 
• ci* r»»**lc,  Pafsava  la  procefhone  per  la  via  * Sciaronne,  ed  i Preti  cantavano 
’«  Ci*"  forili  fecondo  il  pio  coftume  Inni  proprj  della  Fellività.  Anna  * Sciarlier  mo- 
Franccfe . glie  di  Francefco  la  Fofse  Ebanilla  fi  trovava  in  eia  di  4;.  anni , e n’e- 
donHich"0* rano  Pa*sat‘  diciotto,  ne’ quali  ella  aveva  patito  di  continuo  un  fiufso 
tividVdictotìdi  fangue;  (lava  petciò  inchiodata  in  letto  , e per  la  grand' effufione  di 
Panni  un  eoa  lingue  le  l’era  indebolita  la  villa  in  modo,  che  non  poteva  foffrire  il 
'lìngue!1  ° * luilro  della  Ilice  , non  che  del  fole,  onde  teneva  Tempre  le  fineflre  lèr- 
rate.  Molsa  da  interna  ifpirazione  , e da  viva  fede  , ella  volle  onnina- 
mente elscr  portata  a braccia  nella  firada,  per  adorare  gettata  a terra  il 
Venerabile.  Ricordandoli  , che  l’Emorroifsa  deforma  nel  Vangelo  ave- 
va meritato  di  efser  rilanata  da  Crillo,  mentre  viveva  in  carne  umana, 
però  ella  piena  dciri(lefsa  fede,  Iperò  d'ottenere  ftmil  grazia  dal  mede- 
limo  Redentore  , velato  lotto  le  Ipecie  Sacramentali.  L’effetto  corrif- 
ah’im^ovvu  P°k  a^*  viva  fede,  e all'ardente  deftderio,  poiché  la  buona  donna  nell* 
fo.carUtnr*. atto,  che  pafsava  il  Santiflìmo  , fencl  ad  un  tratto  rinvigorirà  lo  fpiri- 
|na ilvci.cn. t0  t e divenne  libera  da  ogni  male  . Allegra  della  fua  felice  forte  elicla- 
Alcuni  eretì-raò  , ch’ella  era  miracololamente  guarita  , e in  prova  di  ciò  , feguuò 

ci  dimorami  camminando  a piedi  la  proceflione  con  iftupore , e applauso  de’  Fedeli  , 
in  cala  con  lei . ..  • _r.  irj  ,1  c » ir  » 

fi  convcno- 1 quali  unitamente  ne  lodarono  iddio. 

?Ve*l,'ne'u  Abitavano  nella  cafa  di  lei  alcuni  Proteftanci  , che  l’avevano  veduta 
lillà" créac'iv  avanti  nel  milero  alfiittiflimo  (lato,  onde  fopraffatti  dal  facro  portento, 
za-  . alcuni  di  eili  fi  convertirono  , ed  altri  indurati  perfiderono  nella  falla 
^cofoumen-  credenza  . Divulgofli  per  l’ampia  Città  la  fama  dell’ improvvifa  maravi- 
te guarii'#  vi  gliofa  guarigione  della  donna,  onde  i primi  Signori  di  Parigi  andarono 
mi'nolu'ltà'Jì  Per  vificarla , e per  edere  finitamente  informali  dell’accaduto.  Vi  fi  por- 
I’arigi.da’Mi.  tarono  non  foto  i Cardinali  Bifsi,  e altri , ma  ancora  la  DucheUa  d’Or- 
tirile  dai  |eans , c qUafi  tutti  ; Minifiri  de’ Principi,  e tra  elfi  quelli  d’Inghilter- 
Princìpi  delia,  e d’Olanda.  Ella  parlò  a tutti  in  modo,  narrando  il  fatto  accaduto 
R- "u  fa  le  pen  ’n  ^ua  pedona  fenza  parole  vane,  ringraziando  Tempre  Iddio  d’aver  mi- 
lióni, che  le  nifellato  in  lei  la  fua  onnipotenza.  Rifiutò  collantemente  le  penfioni  of- 
*11  Ordinai  fertcle  da  diverfi  Signori  di  qualità  , fpecialmentc  dalla  DuchelTa  d’ Or- 
dì Noaghci  leans , e da  altre  Principeffe  del  fangue,  e rifpofe  a tutte  con  lommifiio- 
*i Par?f!Vrdi  ne  ’ 6 difimpegno,  che  1*  rellava  fullicientemenie  da  vivere.  Quello  di- 
na krabbuca-  ItnierefTe  accompagnato  da  un  parlare  (chietto  , e lineerò  lènza  minima 
zinne  del  uro  vanità  , fece  crclcere  il  concetto  di  lei  , ed  accreditò  maggiormente  il 
me  comuete'  miracolo  . Avvitato  di  tatto  il  feguito  il  Cardinal  di  Noaglics  Arcive- 
Viencompro  Icovo  di  Parigi,  non  gli  ballò  già  la  pubblica  voce,  e fama,  ma  ficco- 
hjco!  depotto  me  *8*  era  uomo  clatto,  e rigido  nella  difcipl ina  Ecclelialtica , come  lo- 
di (òpra  fet-  no  uni verlalmente  i Franceft,  peruò  per  verificazione  del  fatto  commi- 
r)"èViUc™e.'  ^ a'  ^uo*  Vicarj  Generali  di  formane  il  procelle  , e di  riconolcere  giu- 
fcóvo  ne  f»  ndicamente , le  fullìfleva  l’incurabile  abituale  infermità  della  donna,  e 1’ 
SuoUfTrCi'uì'^ant;,nea  Euar'&'one  della  medelima. 

tea t icario.  Comprovato  il  tutto  coll'elame  giuridico  di  fettanta  teflimonj,  l’ Ar- 

ci ve- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  V1GES1M0TERZ0.  407 

eivefcovo  approvò,  e canonizzò  per  vero  il  miracolo,  e fecclo  promui.  ~ TT” ’ 
gare  con  pubblico  editto.  Vennero  conciò  invitati,  e (limolaci gli  uomi.  J 
ni  di  tutte  le  nazioni  a lodare,  e ringraziare  Iddio,  e Ipecialmcnte quel, 
li  della  Diocefi  di  Parigi  a frequentare  con  fede  , umiltà  , e purità  di 
cuore  l'adorazione  del  Santiffimo  Sacramento.  Offervolfi  allora  da'  lavj , Miracoli o?r« 
e devoti,  che  ficcome  il  Sacramento  dell’Eucariflia  nella  realtà,  e tran-  voiteda 
iuftanziazione  è quello,  che  meno  d’ogni  altro  s'intende  e capile?  dagli  fcrnméhcre’ 
uomini,  foliti  a giudicare  co’  fenfi,  e a volere  intendere,  e fpieeare  ogni  ‘,e!  Ì5' 
cola  col  lume  dell' intelletto  , c della  ragione  , fenza  preflare  (omtneffo  nTàttiu!' 
ofl'equio  alla  fede  nelle  cofe  , che  Iddio  fi  rilèrbò;  cosi  il  Signore  fi  è de. 
gnato  fpdle  volte  d'oprar  varj  miracoli  intorno  al  fuddetto  Sacramento 
non  folo  per  confolazione , e conferma  de’  Fedeli,  ma  ancora  per  corre- 
zione  , e confufione  de’  Mifcredenti  , e per  giufto  motivo  di  punizione 
al  fine  della  vita  de’  mcdeCmi  . Più  oltre  non  mi  flendo  , per  non  in- 
correr la  taccia  di  voler  fare  da  moralifla;  (fimo  però  che  non  po(L  rim. 
proverarraifi  da  nell'uno,  ch'elfendo  io  Scrittore  Cattolico,  come  mi  va'n- 
to  , e ne  godo,  abbia  ecceduta  nel  dirutamente  raccontare  due  miracoli 
infigni  leguiti  uno  in  Italia,  e l'altro  in  Francia,  mentre  Tito  Livio, 
e altri  Scrittori  Pagani  narrarono  cole  prodigiofe  de’ loro  Idoli  feguite  \ rentTdeV.’Uo 
a detto  loro  , ne’ templi  di  Delfo,  d’Efefo,  d’Efculapio,  e in  aldi-  on- 11  ’ iC  peICI® 
de  fe  gl’idolatri  innalzano  con  ciò  l’onore  de’  loro  fallì  Dei,  deve’  cer-  v!cft--nji  W-’ 
tamente  darfi  a me  almeno  l’illeffa  licenza  per  gloria  del  vero  Iddi»  e veieqajili  di 
per  edificazione,  e contentezza  de’  buoni  Crilliani.  ’ GcsuCriiL. 

8.  Ammirano  tifi  , e venerano  con  rilpetto  l’opere  foprannaturali  , quali-  Pace  tra  Pini, 
do  piace  all’  Altilfnno  di  manifelìare  in  quelle  la  fua  potenza  fecondo  Pop-  psritore,  e il 
portunità  de’  tempi  , ma  l’univerlalc  degli  uomini  s'attacca  più  tolto  'a  RcdlS!>'13ila’ 
conliderare,  ed  a riflettere  fopra  la  combinazione  di  varj  umani  acciden. 
ti  , da’  quali  fi  producono  effetti  flrat.idinarj  nel  mondo.  Uno  di  que-  Conn-n.TV'*- 
fli,  per  cui  recarono  lorprefe  le  perfone  di  sfera  piccola,  e grande,  ed  «•nnèieel’ia 
anche  i Sovrani  , Ipecialinente  il  Re  d’Inghilterra,  eia  Repubblica  d'O- 
landa,  che  nel  pallato  fi  erano  eretti  arbitri  delle  differenze  fra  i Prin- Ti  a’énerarbi- 
cipi,  fu  il  Trattato  di  pace  ultimato  in  Vienna  il  dì  30.  Aprile  1715.  tra  trl  Jei**p,ce* 
Carlo  VI.  Imperatore,  e Filippo  V.  Re  delle  Spagne,  Egli  è comprefo  in  Prìncipi 4'Eu 
diciannove  articoli  , e fu  fottolcricto  da  Eugenio  Principe  di.Savoja  , darol>1’ 
Filippo  Lodovico  Conte  di  Sinzendorf , da  Gundacaro  Conte  di  Starera- 
brrgh  per  parte  di  Celare  , e da  Giovan  Guglielmo  Barone  di  Riperdi  per 
parte  del  Cattolico  . Il  trattato  di  Londra  del  j.  d’Agollo  1718.  , in  cui  e, 
lono  efprefle  e approvate  varie  condizioni  di  pace  tra  i due  SjVrani , gli  i trituri  (li- 
altri  de’  20  di  Gennajo  in  Madrid,  e del  17.  Febbrajo  all’Hiji  flipulati  Mitrai', 1^ n'” 
nel  1720.,  lervrrono  di  bafe,  fondamento,  regola,  e modello  (fono  le  pa-  "«'re,  firn’ 
role  del  contratto  ) alla  pace  conclufa  di  buon’accordo,  e eoa  reciproca  rwrio.ehSpa- 
foddisfazione  tra  S.  M.  Ce  fa  rea , e Cattolica.  L’Imperatore  torna  a cedere  BMReciproc* 

ogni  diritto  (opra  i Regni  di  Spagna,  e dell’Indie,  e riconofce  per  legic- Se(r,une  Jtl1’ 

- . . .r  . r V -r*  i- . _ w . e . « • . l|iv_  _ c!|,  0 Imperirorei 

Pi  ! all  incorrerci  hi  mnn  . . 


da  elfo  net  1713.  alia  Repubblica  di  Genova.  Nominatamente  il  Cattolico  d’ Iulu. 

Cc  4 cede 
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I?2,  “ Cede  ogni  diritto  fopra  il  Regno  di  Sicilia,  che  rifervato  fi  era,  quan- 
5 do  l’avea  donato  ad  Amedeo  Duca  di  Savoja. 

Lettere efpet.  Ib  confiderazione  delle  fuddette  dichiarazioni,  e caffioni  l’Imperatore 
Utive  fpedite  nuovamente  concede  alla  Regina  di  Spagna  , avendone  già  ottenuto  il 
fa1  Siedile  confenfo  dall’Imperio  , il  Gran  Ducato  di  Tofcana  , e anche  i Ducati 
dell’ Infime»  gj  Parma,  e Piacenza,  da  feguirne  l’effetto,  quando  e fli  Ducati  , ricono- 
pinn^ì0! feiuti  già  Feudi  Imperiali,  verranno  a mancare  di  legittimo  padrone  per 
terza , ’e  To- jjjojje  de’ Principi  mafchj  della  Cafa  Medici  per  Tofcana,  e della  Ca- 
fi3!U’  fa  Farnefe  per  Parma,  e Piacenza,  con  averne  S.  M.  Cefarea  fatto  fpe- 
dire  a tal  effetto  le  lettere  d’efpettativa  , che  contenevano  l’eventuale 
Pani  conve-  Jnvelhtura  : di  più  con  patto  efpreffo  , che  la  Città  di  Livorno  debba 
miti tril'im-reropre  rcftare  Porto  franco,  com’ella  è prefentemente  : promette  il  Re 
Séd°5pis't>l>'  Filippo  di  rilafciare , e donare  in  perpetuo  all’Infante  D.  Carlo  primoge- 
nito  del  luo  fecondo  letto  , Portolungone  , e tutto  ciò  ch’ei  pofliede 
nell Ifola  dell’Elba,  quando  il  figlio  diverrà  attualmente-Gran  Duca  di 
Tofcana,  e di  più  rinunzia  per  le  , e fucceffori  il  poterli  appropriate 
conquifiarc , o poffedere,  come  Re  di  Spagna,  alcuna  parte  di  detti  Du- 
cati , e ancora  la  tutela  del  Principe  , cui  detti  Stati  toccheranno  . Ri- 
nuncia Filippo  al  diritto  di  riverfione  fopra  il  Regno  di  Sicilia  , rifer» 
bandofelo  però  fopra  quello  di  Sardegna  ceduto  ad  Amedeo  di  Savoja  : 
Promettono  i due  Principi  contrattanti  ditela  , e garantia  reciproca  per 
li  Regni,  e Provincie,  che  attualmente  poffeggono:  concedono  perdono, 
i e amaiftia  generale  a’  fudditi  , che  avellerò  tenuto  il  partito  dell’uno  , 

o dell’altro,  e il  poter  tornare  al  pofsefso  de’  beni  , e ancora  delle  ca- 
riche , e degli  onori  prima  della  guerra  poffeduti  : convengono  , che  ad 
evitare  ogni  lite  e difeordia,  efli  poisano  ritenere  durante  la  vita  loro, 
e non  de'  figliuoli,  i titoli  de’  Regni,  e delle  dignità  prelì  per  lo  pal- 
laio, co*  quali  attualmente  fi  fanno  chiamare,  ma  che  non  pofsano  afsu- 
■R<xipt®« 4U mer ne  de’  nuovi.  Reciprocamente  li  obbligano  difendere  , garantire,  e 
lei»  0 swjn'  mantenere  l'Imperatore  la  lucceflione  delle  Spagne  nel  P.e  Filippo  , e 

*“-1  ne’  luoi  fucceffori,  fecondo  il  grado  già  ilabilito  nc’  trattati  d’Utrech,  e 

della  Quadruplice  Alleanza;  e il  Re  Filippo  promette  di  fare  l’ iftfcffo  , 
S’ obbliga  il  rifpetto  all’ordine  di  freccinone,  che  S.M.  Cefarea,  ad  elempio  de'fuoi 
Cattolico^  pfjdeceffori  , ha  dichiarato  , e ftabilito  ( fono  le  prccifc  parole  ) refpet- 
TOdet'alVam tivamente  agli  antichi  impegni , per  modo  di  fidecommiffo  perpetuo,  in- 
nisiita  San-  diyifibile , e inleparabile , attribuito  ai  Primogenito  di  tutti  gli  eredi,  e 
none.  i'UCceffori  dell’uno,  e dell’altro  leffo  di  S.M.  Celare» r il  qual  ordine  è 

fiato  poi  con  unanime  confenfo  ricevuto  , e riconolciuto  , con  fommif- 
lione  volontaria  ,,  effendofi  ancora  fatta  una  legge  r e prammatica  San- 
zione mantenuta  Tempre  in  offervanza  , in  tutte  le  Provincie  , Stati  , 
Regni,  Arciducati,  Ducati , Principati , Provincie,  e Paeli  lpettanii  per 
diritto  ereditario  alla  Cala  d’Auftria  . 

provvedimeli  Dal  decimoterzo  articolo  fino  all’  ultimo  fono  inferiti  nell’  ifirumenro 
« prelì  rei  P»  val-j  provvedimenti,  per  pagare  i debiti  , lafciati  già  dalle  Imperatri- 
g»re  ti  attuti- ^ ^jar;a  f e Malgherita  , con  aver  effe  obbligato  per  ipoteca  1’ entrate 
d’alcune  Città,  Borghi,  ePaefi,  a fine  di  foddisfare  l’intereffc  del  dena- 
r0  dato  da  vaste  pedone*  qi  la  Spagna  prefe  fopra  fe  tal  pelo  d’abolire, 

«di 
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ed  eftingucre  ogni  qualunque  ipoteca,  e ciò  io  contracambio  dell’ obbli.  172;. 
go  contratto  dall'Imperatore  , d'aver’ elio  pagato  , come  canta  l'iflru- 
mento  di  Comma  onorificenza  per  lui,  tutti  i debiti,  rimafti  fin  da  tem- 
po  di  Carlo  li.  in  Catalogna  , Milano  , e Napoli  . Convenne!!  pari- 
mente d’eleggere  Commiflarj  per  fare  la  liquidazione  , e il  ripartimene 

10  di  quei  debiti , che  fpetterebbero  al  Cattolico  , e degli  altri  , che 

f poterebbero  a Celare  . Ri  (petto  poi  a’  Palazzi  di  Roma  , e dell*  Ha-  e per  li  Pi - 
ja  , che  Celare  pretendeva  dovergli!!  redimire,  fu  detto,  che  per  quello  !»*» 
dell’Haja  s'intendeva  effer  compenfato  con  quello  di  Vienna,  rimalo  li-  *U’Hau!  ’ * 
bero  a Celare,  che  rifpetto  al  Palazzo  di  Roma  Cìcuato  in  piazza  di  Spa- 
gna, dovette  il  Cattolico  pagarne  la  metà  del  prezzo  a Celare,  dal  che 
e venuto  , che  i Minittri  Spagnuoli  hanno  femprc  continuato  a tener- 
lo , e goderlo.  Furono  in  quello  (frumento  inferite  le  refpettive  rinun- 
zie dell’  Impcrator  Carlo,  e del  Re  Filippo,  e ne  fu  prometta  la  ratifica 
de’  Sovrani  nel  termine  di  due  meli,  come  puntualmente  feguì . 

9.  Quello  Trattato  di  pace  fu  accompagnato  da  altri  tre,  lottofcrit-  Trattato  di 
ti  l’ ideilo  giorno  .*  il  fecondo  fcritto  in  latino  fu  di  pace  tra  l’Impe-  tTa'T'ftUditi 
rio  , e la  Spagna  , poiché  non  badava  il  pacificarli  col  capo  dell’  Ira-  dell’  lmoera- 
perio  , fe  non  fi  faceva  l’ideffo  per  mezzo  di  cinque  articoli  col  corpo  ùSpztiu^* 
del  medelìmo  , a fine  di  dabilire  pace  perfetta.  Si  formò  nel  terzo  un 
trattato  nomato  di  commercio  , tra  S.  M.  Ccfarea  , e Cattolica,  e trai 
fudditi  loro,  e contiene  quarantalette  articoli  .*  il  quarto  è (piegato,  ed 
efprelfo  in  termini  d’una  piena  confidenza  fra  i due  Sovrani  , poiché 
i lei  articoli  , che  lo  compongono,  hanno  per  bafe  una  lega  difenfiva  , ed 
una  drettiflima  amicizia,  lorta  all’ improvvifo  tra  l’imperator  Carlo,  e 

11  Re  Filippo  , i quali  per  cauia  gravillima  , e per  lo  fpazio  di  tant’ 
anni  avevano  dato  occafione  di  (pargerfi  fiumi  di  fangue  umano  nelle 
guerre  crudeli  , fatte  con  reciproco  impegno,  e colle  piò  fiere  odilità, 
che  pollano  commetterli  da  Principe  a Principe,  e lenza  alcuna  miferi- 
cordia  , o riguardo  a’  poveri  fudditi  de’  due  partiti  , obbligati  a (offri- 
re indicibili  venazioni  , rapine  de’  faldati,  deflazione  de’  proprj  averi, 
ed  ancora  forfè  per  fievoli  folpetti  infeliciffima  morte  . Seppe  li  oltre- 
ciò, che  da  Madrid  erano  dace  mandate  a Vienna  (orarne  immenfe  di 


denaro,  rimetto  per  via  d’Amderdam,  poiché  credette  in  quel  tempo  la 
Regina  di  Spagua  complire  aH’interelfe  Tuo,  c de’  figliuoli  di  compra* 
re  ad  ogni  cotto  la  pace  , e l’amicizia  dell’Imperatore. 

L'evidenza  di  ciò  apparve  al  mondo,  non  lenza  gelofia  de’ Principi, 
nel  Trattato  di  commercio,  in  cui  fono  efpreffe  tali,  e tante  condizio-  of/niefi^cb* 
ni  favorevoli  a’  fudditi  di  Celare  , nella  facoltà  data  loro  di  poter  far  noa  vogliono 
traffico  , e commercio  nell'  Indie  , nudammo  di  quella  concetta  dalla  nel 

Spagna  aglTnglefi,  e Olandefi  vittoriofi  in  guerra,  e a'  Francefi  domi-  ° e 
jiati  da  un  Re  benefattore  e dell’  Metta  famiglia  di  quello  di  Spagna  : onde  le 
tre  Potenze  infierite  unite  la  difcotlero  fra  loro  , e poi  fi  mi  l'ero  in  gra- 
do come  vedremo,  d’impedire  , almeno  in  quella  parte  , l’ elocuzione 
del’ contratto  . Riflettevano,  fpecialmente  gli  Olandefi  , che  quanto  dal 
Cattolico  fi  dava  ad  intuito  di  Celare,  a’ fudditi  di  lui , fi  toglieva  ad  elfi 
e ^fiondava  va  faro  pregiudizio  i poiché  i Fiamminghi  avrebbero  portato 

non 


Digitized  by  Google 


4io  DELL’  ISTORIA  UEUROPA 

l/2,  fopra  vafcelli  da  fabbricarfi  , o già  fabbricati  , le  mercanzie  neH’  Indie 
Orientali,  e Occidentali,  c ne  farebbero  tornati  ricchi  d’ oro  , d’ ar- 
gento  , e gioje  , ovvero  di  mercanzie  , comprate  in  quei  paefi  remoti  , 
che  avrebbero  fpacciato  , c venduto  a minor  prezzo  di  loro  , con  che 
quelli  fi  farebbero  arricchiti,  e l'Olanda  , e 1*  altre  Provincie  unite  , 
che  fufliflono  dal  commercio,  farebbono  diminuite  di  pregio,  e di  forza, 
e le  Compagnie  Orientali  , e Occidental  erette  in  Amltcrdam  , avreb- 
bono  perduto  gran  parte  degli  utili  , che  giorna'mente  vi  facevano  . 
Temettero  per  ultimo  , che  non  fi  rimettelle  in  piedi  la  Compagnia  d’ 
Offenda  , e ciò  feri  [altamente  tutti  i Membri  , che  compongono  il 
corpo  delle  fette  Provincie. 

Qnerdede’  Difpiacquero  agli  Olandefi  le  condizioni  efprefle  nel  Trattato  di  com- 
fcbfinrnte^.  mercio  flipulato  in  Vienna  tra  Celare  , e il  Cattolico  , e fe  ne  dolfe- 
piar|uattroar  r0  fortemente,  e con  aria  ancora  minaccevole,  col  Miniftro  dell'  Impe- 
nefirattjtoa  ratore  refidente  all’ Haja  . Individuarono  quattro  articoli  del  trattato, 
f.noredc’fud- che  pretefero  totalmente  contrarj  , e oppofli  a'ic  convenzioni  anteccden- 
dm d» Celare ^ fatte  trJ  ; Re  Spagna  , e la  Repubblica  per  bene  della  pace  , e 
per  la  tranquillità  d’Europa.  Dicefi  nell’articolo  36.,  che  i fudditi  di  S, 
M.  Cefarea  potrebbero  introdurre,  e fpacciare  negli  Stati,  e ne’ Paefi  di 
na  tutti  gli  eff 
Indie,  purché 
Indie  de’  paefi  baffi 

Frettfi eoa- le  Colonie  , e nelle  conquide  di  S.  M.  Cefarea.  Or  quedo  privilegio  in- 
,ra»i»,,r,tt»*  fiderono  effer  direttamente  contrario  al  diritto,  ceduto  da’ Re  dì  Spagna 
* iPVtrechY* agli  Olandefi  nel  Trattato  di  Munder  del  1648.,  alle  coneeflioni  partico- 
lari del  1663.,  e al  Trattato  d’ Utrech  del  1714.,  L'articolo  47.  del  trat- 
tato di  Vienna  fi  pretefe  parimente  incompatibile,  e contrario  con  i trat- 
tati dabiliti  antecedentemente  non  folo  coll’Olanda  , ma  ancora  coll’ In- 
ghilterra, fpecialmente  nell’ultimo  trattato  d’  Utrech , feguito  dopo  1*  a- 
troce  fanguinofa  guerra.  Cosi  ancora  il  II.  e 111.  articolo,  ne’quali  fi  di- 
ce, che  farebbe  permeilo  a tutti  i vafcelli  da  guerra,  e mercantili,  fpet- 
tanti  a S.  M.  Cefarea,  o fuoi  fudditi  , di  frequentare  , ed  approdare  ner 
porti,  e nelle  Città  di  Spagna  ( comprefe  quelle  dell’Indie)  , e di  pigli- 
arvi rinfrefehi  , provvifioni  , e tuttociò  , che  faceffe  di  bifogno  per  la 
continuazione  del  viaggio,  (eccetto  però  il  potervi  far  commercio);  le 
quali  parole  furono  interpetrate  di  poco  follievo  al  pregiudizio,  che  fi 
Gli  oiirt- *aeeva  agli  Olandefi  , ed  IngleG  , ed  ancora  a’  Francefi  , che  ugualmente 
defi  chiama-  fi  rifentirono.  Tuttociò  era  folamente  per  quello  che  riguardava  il  traf- 
ilo ìì^ncelia  tre  naz‘°**  nell’ Indie,  e per  conleguenza  in  pregiudizio  dell’ 

c(I'Iji(Mu  intereffe  de’  fudditi  ; ma  fin  qui  non  era  toccato  alcun  tallo  , che  faceffe 
variazione  nel  fiflema  dato  all'Europa  dopo  la  pace  d’Urrech  , diverfz- 
mente  da  quello,  che  fi  deduceva  dall’articolo  4}.,  in  cui  il  Re  di  Spa- 
gna promette  all’ Imperatore  d'afTiffere,  difendere,  e proteggere  co’  luci 
vafcelli  quelli  di  proprio  conto  di  lui  , ovvero  de’ fuoi  f addici  , e ag- 
giunge, che  fe  detti  vafcelli  veniflero  attaccati  da  chi  che  fofle  di  là  dal- 
la linea  , ri  gli  avrebbe  fatti  ne’  modi  abili  afficurare  , e foftenere  . Per 
ultimo  difpiacque  non  folo  a’fopraddetti  due  Re  di  Francia  , e d’Inghil- 

ter. 


etti,  mercatanzte,  e produzioni  , eh  efli  apportaHero 
faceffero  vedere  con  un  atteflato  della  Compagnia  dell’ 
Auflriaci  , che  tali  robe!  fodero  nate , o raccolte  nel- 
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terra,  ma  ancora  a quello  di  Pruflia,  il  capitolo  fegreto,  in  cui  fi  dice,  1725. 
che  le  Celare  {'offe  attaccato  in  alcuno  de’luui  paeli  Ereditar)  , fi  doveffe 
mandar  Cubito  in  Tuo  ajuto  una  fquadra  di  quindici  valcelli  di  linea  per  lo 
meno,  e quindicimila  fanti  , e cinquemila  cavalli,  e s’egli  non  voleffc  i 
foldari  , o che  non  gli  fi  potcffero  comodamente  mandare  , che  in  tal  calo 
il  Cattolico  foffc  obbligato  di  Cupplirc  in  denaro  lecondo  la  taffa , e liqui. 
dazione,  minutamente  efpreffa  in  detto  frumento. 

io.  Tale  c tanta  confidenza,  e amicizia  delle  Corti  di  Vienna,  e di  Tmutodi 
Madrid  avendo  adunque  partorito  folletti  graviffimi  nc’Sovrani  d’ Euro- ^‘""Re'di 
pa  , perciò  i Re  di  Francia  , d’  Inghilterra  , e di  Prufiia  fegretamente  Franti».  In- 
s’  unirono  per  ribattere  il  colpo  , che  credettero  preparato  contro  di  lo- 
ro  , o che  poteffe  un  giorno  pregiudicare,  ed  offenderli:  Gl’  Inglefi  lire- cevole  tll’lm 
pitavano  Cpecialmente  in  Londra  , e dalle  due  Camere  del  Parlamen-  '"'oElngleG 
to  furono  fatti  acerbi  rimproveri  al  Re  contra  1’  Imperatore  , chiaman-  fttcpiunom 
dolo  ad  alta  voce  lconofcente  , e ingrato  verlò  una  Nazione  , che  , per  Lolj|r|*  jCon" 
foftenerlo  , quando  era  femplice  Arciduca  lenza  un  palmo  di  terreno  , ‘ 

aveva  profulo  tefori  , e langue  nelle  guerre  di  Spagna  , e nell’  avere 
con  forte  mano  liberata  la  Germania  dall’  opprclfione  , e dalla  violenza 
delle  foldacefche  Francefi  , entrate  nelle  vilcere  di  lei,  talché  gli  Stati 
Cefarei  (arebbono  divenuti  campo  di  guerra,  e ricca  preda  de’ nemici,  e 
facilmente  loggetci  a mucar  Padrone.  Stimolato  adunque  il  Re  Giorgio 
da  tali  continue  invettive  de’ Cuoi  Cudditi  contra  1*  Imperator  Carlo  , e 
dubitando  parimente  della  troppa  potenza  di  lui  per  li  proprj  Stati  di 
Germania,  volentieri  acconfcntì  , e forfè  egli  fu  autore  , che  fi  ffipulaf- 
Ce  indi  a poco  il  Trattato  , nomato  comunemente  di  Hannover , ben- 
ché latto  foffe  in  Heerenhaufen  Cotto  il  di  tre  di  Settembre  dell’ anno 
171).  1 Miniffri  di  Francia  , d’Inghilterra  , e di  Pruflia  furono  quelli  , Nomi  de’ 
che  inlieme  la  dilcorfero,  e con  ugual  fegreto,  e prcffezza  ne  vennero  a 
fine,  con  averne  ricevuto  poi  i approvazione  da  loro  relpettivi  Sovrani,  «to  di  H.m- 
II  fopraddetto  Trattato  contiene  (olamente  otto  articoli  noti  a tutti  , e 
due  leparati,  e fcgreti  , c i Miniffri  che  lo  CottoCcrifTero  furono  per  Fran-  Sedino .e  me 
eia  Francefilo  Conte  di  Broglio  , allora  Luogotenente  generale  , e poi 
Marelciallo,'  per  Inghilterra  Carlo  Vrlconte  di  * Toufcend  Barone  di  Lynn  * Ttvtlhmd 
Segretario  di  Stato;  e per  Prullia  Giovan  Crifiofano  di  Walenrodt  luo  111  Ii'-sreta. 
Miniffro  di  Stato. 

11  punco  cffcnziale  (labili co  tra  quei  Principi  fu  una  reciproca  affìffenza  ed  j>ro.„j!to 
amicizia  in  calo,  che  gli  Stati  d’ alcuno  di  elfi  fofTero attaccati . Il  motivo  fi  no  i Sovrani 
è,  che  per  le  turbolenze  da  poter  facilmente  nalcere  in  Europa  , eglino  a- 
vevano  (limito  opportuno  di  preventivamente  provvedervi , non  tanto  per|oto.' 
l’intereffc,  e ficurezza  degli  Stati  di  cialcheduno , quanto  per  cagione  della 
pubblicaquiete.  Protnettonoi  detti  Principi  uniti,  come  fi  dice,  nella  piu 
forte  lega  , e confederazione  , che  dar  Cipolla,  di  reciprocamente  garantirfi  , 
e rilevarli , per  mantenere  grntralmenie  tutti  gli  Stati , Paeli , e Città , I penan- 
ti ad  efli , così  dentro , come  fuora  d’Europa,  ed  ancora  idiritti  .immunità  , 
e vantaggi , i. quali  dipendono  dal  commercio , o vi  hanno  connefiione  , effen- 
do  loro  intenzione,  e determinato  penfiero  di  mantenerli  in  politilo  di  quelli, 
che  attualmente  godono,  e di  quelli  (cosi  nell’ articolo  II.)  che  devono  re- 

Ipet- 
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,725.  fpettivaroente  godere.  In  fequela  di  ciò,  fé  perodio,  e difpctto  della  re- 
Trovvifione  ciproca  loro  convenzione , ovvero  lòtto  qualunque  altro  pretedo  , uno  di 
g*jft£e«  confederati  veniffe  mai  odilmente  attaccato  , oppur  fofFrifle  alcun  tor- 
ra'CiattKci.  to  , o pregiudizio  nelle  cofe  di  fopra  efprelfe da  qualunque  Principe,  o Sta- 
ro ■ to  , in  tal  cafo  s’impiegheranno  in  principio  da’fuddetti  Confederati  buo. 

ai,  e amichevoli  ufhcj,  perchè  fìa  fatta  ragione  alla  parte  lefa , ed  offcfa, 
e perchè  non  fia  ulteriormente  veffata;  ma  le  le  parole,  e i buoni  ufficj  non 
folfero  efficaci,  e {ufficienti  per  proccurare  giuda  foddisfazione , e rcfczio- 
ne  de’  torti,  danni  , e oltraggi  inferiti  alla  parte  offefa  , allora  gli  altri 
due  Principi  daranno  aU’offclo  compagno  i feguenti  foccorfi . 

Il  Re  d’Inghilterra  darà  ottomila  fanti,  e 4000.  cavalli  , il  Re  Cri- 
ftianiffìmo  ottomila  fanti , e 4000.  cavalli  , e il  Re  di  Pruffia  5000.  fanti 
e 2000.  cavalli.  Se  bifogneranno  valcelli  da  guerra,  e da  trafporto , o ve- 
ramente ^avvenimento  , ed  ajuto  in  denaro  , lafciandoli  ciò  ad  elezione 
di  chi  deve  ricevere  l’afliffenza,  s’obbligano  le  Parti  di  fupplire  al  bil'o- 
gno , e fi  fida  il  prezzo  degli  uomini  a piedi  , ed  a cavallo , e de’  vafcel- 
a : aggiungefì  di  più  , che  fe  gli  enunciati  foccorfi  non  fofsero  badanti, 
il  Principe  offefo  farà  in  cafo  di  neceflìrà  affidilo  dagli  altri  due  con  tut- 
te le  loro  forze,  e con  dichiarazione  di  guerra. 

Numero  de’  Qualunque  trattato  ftipulato  nel  paffato,  (e  contrario  folle  in  minima 
fanti,  e ci.  parte  al  prefente,  s’intende  caffo,  e revocato,  volendofi  che  quedo  reg- 
cemènur'prol  Ba  *n  tu*ta  ' la  fua  forza,  vigore,  ed  offervanza;  e all’incontro  i trattati 
metti.  coerenti  a quedo  di  Hannover  , il  quale  deve  durare  per  quindici  an- 
ni, s’intendano  confermati  e rinnovati  . Promette  e fi  obbliga  nel  V. 
articolo  S.  M.  Cridianiflima  , come  mallevadore  de’  trattati  di  Vedfa- 
lia,  di  mantenere  i privilegi,  c libertà  del  Corpo  Germanico,  o S. 
M.  Britannica  , e Pruffiana  promettono  , come  Membri  del  medefimo 
Corpo,  che  riflettendo  elfi  con  pena  a’  femi  di  divifione  , dilcordia,  e 
querele,  i quali  potrebbero  un  giorno  forgere,  e germogliare  , con  fu- 
(citar  poi  una  guerra  atta  a mettere  in  fiamme  tutta  l’Europa,  perciò 
le  Maedà  loro  attente  a tutto  quello  che  poffa  mai  turbare  fa  tranquil- 
lità dell’Imperio  in  particolare  , e dell’Europa  in  genere  , convengono 
di  reciprocamente  ajutarli,  e darli  di  mano,  per  confervare,  eraantene- 
re  i fuddetti  trattati,  e qualunque  altro,  che  dabiliti  già  fopra  gli  affari 
tri'principi!  concernent‘  ®ll’fmpef*o»  devono  perciò  effer  riguardati  , e rilpeitati  , 
(penalmente  come  bafe , e fondamento  della  tranquillità  del  Corpo  Germanico , eco- 
bhea  a*0^ni. me  f°fte8no  de’  ^uo*  diritti,  Privilegi,  e Immunità,  a’  quali  le  Ridder- 
ai,d'.cc.-de-  te  Maedà  (fono  le  parole  deffe  dello  drumento)  deliderano  veramente 
dtHaojIóvCT  provvedere  con  maniera  dabile  , c incontrovertibile.  Sono  invitati 
'gli  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  efpreffamente,  e gli  altri  Prin- 
cipi , e Stati  in  generale  d’accedere  al  trattato. 

Oltre  i Capitoli  renduti  pubblici  nella  dipulazione  del  contratto , ve 
retfdef*  k ne  ^urono  trc  fcparati , e fegreti  di  non  minore  importanza  de’  primi, 
defimo.  me"  Nel  primo  di  elfi  s’obbligano  i tre  Sovrani,  come  garanti,  e malleva- 
dori del  trattato  d’Oliva,  di  farlo  mantenere,  ed  offervare  interamente 
per  rapporto  a quanto  era  poco  fa  fucceduto  nella  Città  Thorn  in  Poi- 
Ionia  . Servirono  all’  effetto  fuddeteo  l’ efficaci  raccomandazioni  e 
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operazioni  fatte  in  pili  modi  per  l’ aggiramento  , con  che  fu  fedatoil 
tumulto  , e fopita  la  differenza  . Di  maggior  importanza  fu  il  II.  , e 

III.  articolo  , come  individualmente  vedremo  .•  covennefi  , che  fe  per 

odio  , e difpetto  del  foccorfo  ,.  promeflo  darli  da  S.  M.  Cridianiffima 
a S.  M.  Pruffiana  , l’Imperio  veniffe  mai  a dichiarar  guerra  al  Re  di 
Francia  , in  tal  cafo  ficcarne  una  tal  dichiarazione  riguarderebbe  pari* 
mente  il  Re  della  Gran  Brettagna  , e il  Re  di  Pruffia  , i quali  perii 

loro  comuni  intereffi  avrebbero  dato  occafione  alla  guerra  , così  eglino 

non  folamente  non  darebbero  le  truppe  del  loro  contingente  , o rata  , 
fecondo  la  tafla  lolita  farfi  dall’ Imperio  , e neppure  altro  foccorfo  , an- 
corchi  i Re  d’Inghilterra  , (intendendoli  per  gli  Stati  di  Hannover) e 
di  Pruffia  non  fodero  compre!!.,  e.  nominati  nella  dichiarazione  di  guer- 
ra , che  l’Imperio  faeeffe  alla  Francia  ma  erti  uniti,  col  Re  Gnftia- 
niffimo  fi  muoverebbero  in  favore  di  lui  , finché  la  pace  per  tal  moti- 
vo turbata  , o rotta.,  folTe  rillabilita;  promettendo  Ipecialmente  S.  M. 
Britannica  d’eleguire  in  quello  , e in  ogni  altro  cafo  i trattati  già  con* 
clufi  con  S.  M.  Ccillianiffima  , la  quale  promette  dalla  lua  parte  di  fe- 
delmente offcrvarli. 

Coerentemente  al  fecondo  articolo  dicefi  nel  terzo  , che  quantunque  il 
Re  Crtdianiffimo  fia  riloluto  d'  offcrvarc  cfattamente  i trattati  fatti  già 
coll'Imperio,  a’  quali  non  é (lato  derogato  col  predente  contratto , nul- 
ladimeno  le  l'Imperio  volelfe  prendere  alcuna  rifoluzione  contro  la  Fran- 
cia io  pregiudizio  dello  (labilito  nel  trattato  di  Hannover  per  la  garan- 
tia  generale  delle  cole  poffedute  , .fi  doveffe  allora  impiegare  l’ efficacia 
delle  parole  , del  credito  , e dell’autorità , .ed  anche  degli  amici  per  gua- 
dagnare i voti,  e impedire  nella  Dieta  dell’Imperio  quella  rifoluzione’, 
eh  elser  pofsa  contraria  al  convenuto  fra  i tre  Principi  Contrattanti  ; 
ma  quando  ciò  non  b.-ftafse,  e che  bifognafse  farfi  ragione  coll’armi  , al- 
lora i Re  d’  Inghilterra  , e di  Pruffia  s’obbligano  di  non  dar  truppe 
di  loro  quota  , e porzione  all’  Imperio  , e neppur  altro  foccorfo  , ma 
d’  affiflcic  elio  Re  Cridianiffimo  con  mi.izic  a piedi,  e a cavallo  come 
Ita  efprelso  , e dichiarato  ne’ ccpitoli  antecedenti  .*  refpetrivamente  il 
Ciidianiffimo  fi  obbliga  d'  affiflere  potentemente  , e nel  modo  foprac- 
cernalo  i Re  d’Inghilterra,  e di  Pruffia,  fe  venifsero  -attaccati  , o offe- 
fi . A’Capitoli  fegreti  fottoferitti  l’ifteffo  giorno  dei  j.  Settembre • fi  da 
l’idelsa  forze  , e vigore  , come  le  fofsero  inferiti  nel  Corpo  dell’iflrumcnto . 

Alla  prima  notizia , ch’ebbero  Cefare,  i Principi  dell'Imperio  aderenti 
a lui,  e il  Cattolico  del  trattato  di  Hannover  , oppodo  quafi  diametral- 
mente a quello  di  Vienna,  elfi  ne  mollrarono  vivo  difpi acere  , e rifen- 
timento.  Ccmobbefi  allora,  che  dopo  la  morte  del  Duca  d' Orleans,  da- 
to Reggente  nella  minorità  di  Lodovico  XV.  , .le  roaffime  del  gabinet- 
to di  Francia  erano  affai  mutate  lotto  la  direzione  , e governo  d'Ar- 
rigo Duca  di  Borbone,  dichiarato  Primo  Minillro  . Vero  è , che  an- 
cora l’.Orleans  aveva  vtrlò  il  fine  de’ luoi  giorni  prefo -fidema  diverfo 
da  quello  di  prima,  poiché  delulo  dalla  fperanza  di  poter  filine  al  Tro- 
no .per  morte  del  Re  , divenuto  forte  di  compleflione,  e maggiore  d'età, 
aveva,  abbandonato  le  mire  private  di  dar  bene  , c unittffimo  con  Ce- 
far.c  , ,e  .d’_  ingrandirla  . lenza  .ri ferva  , per  averlo  favorevole  , e ami» 

c®. 
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co  nell’occaftone  ; anzi  aveva  rifoluto  di  pofporre  ogni  altro  riguardo  , 0 
intereffe  a quello  creduto  fommamente  giovevole  alla  Corona,  di  Ilare  non 
folamente  bene  , ma  in  perfetta  armonia  , ed  amicizia  con  Giorgia 
Re  delia  Gran  Brettagna  . 11  Congrego  di  Cambrè  fi  era  già  naturaltncn- 
te  difciolto  , dopo  avere  il  Cattolico  mandato  il  luo  Minillro  a trattare  i 
iuoi  negozj  addirittura  a Vienna  , per  non  pili  dipendere  dalla  fpeciofa 
mediazione  degl’lnglefi  , e Franccli  , i quali  fe  l’intendevano  inficine, 
e tiravano  in  lungo  , aderendo  ora  all’ una,  ora  all’altra  parte  , per  do- 
minare nel  fàrfi  arbitri  delle  differenze  , che  pendevano  tra  Celare  , e 
ioluHeri ’ 1 J1*  Spagna  . Cominciarono  allora  il  Plenipotenziario  Francele  , ed  Inglcle 
uè  Sovrani  a ad  intendertela  , e andar  uniti  fra  loro,  e ciò  fervi  d’  ifiradamento  a 
concluderlo . perfettamente  accordarli  nel  trattato  di  Hannover.  1 nodi  di  tale  unio- 
ne furono  firetti  dalla  riflcfiìone  del  reciproco  vantaggio  , creduto  con* 
filiere  nel  rompere  la  Lega  , • la  troppa  confidenza  , nata  dianzi  tra 
Vienna  , c Madrid,  da  cui  derivava  il  maggior  ingrandimento  di  Ce- 
lare , il  quale  , fe  oltre  l’ampiezza  degli  Stati  avclTc  potuto  aggiugne- 
re  l’effcr  force  in  mare  , e il  porcre  arricchir  fe  , e i ludditi  col  com- 
mercio nell*  Indie  , chi  mai  avrebbe  potuto  competere  con  lui  ? Non 
piaceva  neppure  al  Re  di  Francia,  e molto  meno  a quellod’ Inghilter- 
ra per  gli  Staci  di  Hannover  in  Germania  , che  Carlo  avelie  tanta  au- 
torità , e potere  nella  Dietà  dell’Imperio,  lolita  tenerli  in  Ratisbona  ; 
conofcendofi  in  effetto  , che  quando  egli  faceva  proporre  da’  tuoi  Pleni- 
potenziarj  qualche  affare  , andava  fcmpre  a finire  a luo  modo  , li  Re 
di  Prulfia  , modo  da  gelofia  , e dilpecto  , per  aver  avuto  diverte  con- 
traddizioni , e oppofizioni  da’  Celarci  lopra  varj  punti  , pretefi  perle, 
o per  altri  , e perciò  fodenuti  da  lui  , e oontraddecti  da  quelli,  s’era 
inoltrato  facile  , e proclive  fopra  ogni  altro  a dichiararli  , e a farli  uno 
de’  capi  nel  trattato  di  Hannover  contro  Carlo  figlio  dell’Imperator 
Leopoldo  , dal  quale  il  padre  di  lui  era  fiato  lommamente  beneficato, 
« onorificato  , anche  con  titolo  , e trattamento  di  Re  . Ma  la  memo- 
ria de’  benché j tra  i Principi,  e forle  ancora  tra  i Privati,  dura  tanto 
quanto  dura  il  bifogno  , e quanto  porta  un  certo  rifpetto  , e conve- 
II  pubìico  utenza  ne’  primi  anni  , che  fi  ebbe  il  lervizio  . Dopoi  fi  ha  la  mira 
"nnft ri* di  fidamente  4 c>ò  che  piace  , e che  fi  fa  palfare  lotto  lo  fpeciofo  nome 
pi-ulibil  pre;  di  ragione  di  Stato,  e d’ indi  ffol  u bile  riguardo  , che  ogni  Sovrano  de- 
trattalo ,°«nÌ  ve  avcre  al  ^ene  de’  ludditi  . Dalla  fine  del  fecolo  antecedente  fi  co* 
«orche  ’coo-fi'jmò  , e fi  coftuma  anch’ addio  , di  mettere  per  proemio,  e per  giu- 
n,E',Ilific8zÌ00£  d’°gr‘i  contratto,  che  così  conviene  per  la  pubblica  tran- 
quillità . Quello  motivo  vien  ulurpato  oggigiorno  da’  Principi  , ed  ab- 
braccia ogni  cofa  , ancorché  le  condizioni  elprefTe  , c volute  negli  flru* 
menti  , fieno  contrarle  alla  ragione  , e alla  giullizia. 

PierroCzir  il-  Siccome  ciò  che  giova  , c piace,  volentieri  s’accetta  e fi  pratica, 
uloftra'a'ac-  c°si  P'.ct.ro  Czar  di  Molcovia  entrò  con  gufto  nel  (entimento  de’  Sovra- 
conferirne  alni,  uniti  per  loro  utilità  in  Hannover,  benché  vantallero  di  far  ciò  col 
Hannover*'  ^ne  ^ P^blico  bene  • Elfendogli  adunque  flato  propofio  da  Giorgio 
3 poi'  non  Re  della  Gran  Brettagna  di  fpedirc  una  fiotta  nel  mar  Baltico,  peral- 
.derrfee.  ficurare  le  conquide  , fatte  da  lui  nell'ultima  guerra  , e per  godere  al- 
tri vantaggi  , con  obbligare  i Principi  di  quella  regione  ad  una  certa 
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dependenza  da  ambedue  in  ciò,  che  riguardava  i!  commercio  del  Baltico,  1725] 
egli  v’ acconientl.  11  forte  motivo,  che  l’iodulfe  ad  abbracciare  il  parti- 
to , irfinuatogli  artificiolamcnte  dal  Britannico,  fu,  che  fe  la  Svezia  a- 
vede  mai  potuto  rialzare  il  capo  , egli  correva  rifico  di  perdere  in  po. 
co  tempo  le  Provincie  cedutegli,  quando  dura  inevitabile  neceflfità  l’a- 
veva coftretta  di  far  così  . Temendo  adunque  lo  Czar,  che  le  cofe  po- 
teffero  mutar  faccia  col  tempo,  tantopiù  che  la  Svezia  era  fiata  nel  paf- 
fato  afliftita  Tempre  dalla  Francia  , convenne  col  Britannico  d’obbliga- 
re quel  Senato,  il  quale  governava  lo  Stato  dopo  la  morte  di  Carlo  XII.,  f 
come  già  avvertimmo  , d'accedere  al  trattato  di  Hannover  , e di  rice-  Prmcip^fopr» 
vere  la  legge  da’  Principi,  che  fopra  le  ruine  della  medefìma  Svezia  a-  Svezia  enn 
vano  creftiuto  in  potenza,  e in  dilatazione  di  Stato.  Imperocché  lo  Czar  «nelle.  " 
flava  gii  in  polfego  del  grande,  e vado  paefe  della  Livonia,  e delle  fuc 
aggiacenze  , il  Re  di  Danimarca  del  Ducato  di  * Sclefwik  , fpettante . 'Sihluwilt 
al  Duca  di  Holdein  Gottorp  , e d’ una  parte  della  Pomerania  ; il  pe,nltJe<co- 
di  Pruflia  della  maggior  parte  della  luddetta  Pomerania,  dell'  Ilota  di*  « 

Rughen  , e della  Città  di  Straliundy  e Giorgio  Duca  di  Hannover  de'  Tedefco. 
Ducati  di  Verden,  e Bremen. 

Quello  ripartimento  piacque  a tutti  quei  Principi  , a'  quali  fu  utile  , 
onde  il  Senato  di  Svezia,  cflendofi  trovato  in  cattivo  dato,  quando  era 
vivo,  e prigione  de*  Turchi  il  Re  Carlo,  fi  trovò  in  affai  peggiore  do- 
po la  morte  di  lui.  L’incertezza  de’  penfieri  di  quei  Senatori,  i quali  Incertezza di 
Porgevano  da  ogni  lato  graviiiimi  prejudizj,  produfTe,  che  quella  Coro- 
na,  di  cui  1’ Aiemagna  aveva  avuto  più  volte  luggezione,  e timore  G tro-  « del  Scnatu 
valle  poi  cosi  avvilita,  e codernata  , onde  lo  Czar  fu  anzi  pregato  di  jj” 
dar  ad  efTa  la  pace  , dopo  averle  rapito  per  fe  , e dato  cagione  , che  fi  oppreffioìic'.' 
deffero  ad  altri  confiderabih  Provincie  per  numero,  e qualità.  Ladret- 
ta  amicizia  fatta  tcftè  da  lui  coll’Inghilterra  , rialzò  il  iuo  fpirito,  e 1’ 
avidità  d’accrelcere  il  dominio  con  lottoporre  i vicini  , fpecialmcntc  la 
Svezia,  onde  quel  Senato  prefe  allora  la  legge,  ch’ei  volle  dargli  ancora 
fopra  quello,  che  nell’anno  antecedente  era  dato  dabilito  nel  dì  22.  di 
Febbrajo  per  via  d’amichevol  concordia  tra  lo  Czar,  e la  Svezia.  Egli 
nel  1724.  aveva  conchiulo  in  Stokolm  un  trattato  comprefo  in’  ventidue 
articoli,  da  durare  dodici  anni,  e quel  trattato  era  di  reciproca  conve- 
nienza, ed  aflidenza  , come  fuol  farli  tra  i Principi  y ma  nel  fine  dell’ 
idefTo  anno,  e nel  principio  del  1725.  lo  Czar  unitoallTnghilterra  par- 
lò con  aria  d'autorità  , e di  dominio  , lenza  far  conto  dell'anteceden- 
te contratto  , dipulato  con  tutte  le  più  folenni  formalità.  Specialmen- 
te nel  XVI.  articolo  fi  diceva,  e dichiarava  y che  non  avendo  i Sovra- 
ni contrattanti  alcun  impegno  con  qualunque  ^Itra  perfona , che  contra- 
ria folle  alla  fuddetta  pace  , c reciproca  garantia  de'  loro  Stati  , perciò 
eglino  lì  obbligavano  di  mutuamente  difenderfi  con  truppe  per  teria  , e 
con  vafcelli  per  mare  : di  più  fecefi  poco  dopo  tra  gli  Svezzefi  , e i 
Rudi  un  fecondo  trattato  di  commercio  . I Pieni  potenziar) , che  lotto- 
fcrilìero  i due  fìrumenri  a nome  del  Re  , e dei  Senato  di  Svezia,  fu- 
rono il  Conte  e Prendente  Arvedo  Horn  , il  Conte  Carlo  Gyllenborg, 
il  Barone  Gioacchino  di  Duben  , e Daniello  Niccoia  di  Hopken  , è per 
^ - P^le 
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' i7tf.  parte  dello  Czar  Michele  di  Befluchef  fuo  Ciambellano  , Inviato  Ara- 
ordinario  in  Svezia. 

Comincia to  O folle  per  motivo  di  non  mancar  bruttamente  al  fopraddetto  tratta* 
dari'e a pt«' t°  , o perchè  in  conclusone  ei  diffidane,  e temeffe  di  Giorgio  Re  d’In- 
der  'gelofia  * ghilterra  , che  quando  fi  trovane  crefciuto  in  Stati,  e in  potenza  nel- 
-io  d"  Incidi*  Germania,  divenine  poi  così  formidabile  da  non  potergli  competere 
tèrra.  °E  la  maggioranza,  e il  predominio  , veduto  afpirarfi  da  lui  lopra  i Prin- 
cipi, non  elclulo  neppure  l’ Impcrator  de’  Romani,  perciò  lo  Czar  s’ al- 
terne di  mandare  la  lua  flotta,  come  aveva  promefso,  nel  Baltico,  al- 
lora quando  vi  era  l’inglefe.  Afpcttò  che  partita  fofse,  e fece  pofeia  co’ 
luoi  vafcelli  la  comparla  in  quel  mare,  perchè  in  conclusone  ei  voleva 
umiliata  la  Svezia,  ma  non  defolata,  e ridotta  ad  uno  flato  infelice,  e 
mifero  più  di  quello  che  era.  1 favj  Senatori  Svezzefi  oprarono  in  mo- 
do da  fargli  conolcere  tal  verità , e che  non  tanto  fi  fìdafse  a chi  era  po- 
tente per  terra  in  Germania,  come  Duca  d’ Hannover,  e potentiffimo 
per  mare,  come  Re  d'Inghilterra,  fapendofl  bene  da  tutti,  e fpezialmen- 
te  dallo  Czar,  che  gl' Inglefi  fono  per  loro  naturalezza  orgogliofi,  per 
deliderio  di  guadagnare , ed  arricchirfì  lenza  riguardo  all’ altre  Nazioni, 
infaziabili,  e che  fono  per  tal  verib  divenuti  arbitri,  lotto  lo  Ipeciofo 
prete  (lo  di  Mediatori,  di  tutti  i Sovrani  d’Europa. 

Inclina  Molso  da  tali  ragioni  introdufse  Pietro  da  quel  tempo  difeorfo  , e 
coU’^fm^ra*  trattato  di  Lega  e di  flretta  amicizia  coll’ Imperatore  , che  poc’  anzi 
tore  de,PRo  aveva  penfato  deprimere  per  1’  infinuazioni  , e conforti  del  Cardinale 
tr> Mire  >vu  Alberoni,  quando  maneggiava,  e dilponeva  in  Madrid,  come  Miniftro 
tedino  Caie  favorito  del  Re  Filippo,  e della  moglie,  di  tutti  i negozj  della  Mo- 
nel  tempo  del  narchia  di  Spagna.  Ebbe  allora  in  animo  lo  Czar  d’ unirfì  col  Re  di 
B?ntein Vrsn Svezia  , di  fcacciare  dal  Trono  della  Gran  Brettagna  il  Re  Giorgio  , 
cn.edelCtr- con  farvi  afeendrre  Giacomo  111.  della  Cala  Stuarda  dimorante  in  Ro- 
roììi'in^Spai  raa  » e di  f*r  P°*  8uerra  * iufieme  colla  Francia  , allTmperatore  per  ab- 
Eni.  ‘ badarlo,  e indcboinlo,  parendo  a’quei  Principi,  che  divenuto folle  trop- 
Mutete  per  P°  grande,  e potente  in  Europa  . Ellendo  morto  per  palla  di  amichetto 
rooneJcl  prl- Carlo  Re  di  Svezia,  lui  qoa’e  Sfaceva  il  principal  fondamento  di  raet- 
nnme*it'idcl  ter  loffopra  Regni,  ePiovincie  , ed  eflendo  flato  cacciato  bruttamente  di 
fecondo.  Spagna  il  Cardinale  Alberoni , come  narrammo,  lo  Czar  s’adattò  a pren- 
dere altre  milure  ed  impegni:  tantopiù  dopo  aver  penetrato  , c Saputo  , 
che  Filippo  Re  delle  Spagne  aveva  cambiato  l’odio,  e l'inimicizia  tenu- 
ta con  Celare  per  tant’anm  d'atroce  guerra  in  UBa  perfetta  amicizia  , 
e confidenza  col  mezzo  di  varj  trattati  flipulati  c*n  elio  in  Vienna.  Ai- 
folvè  adunque  Pietro  d’  unirfì  anch’ello  con  Celare  , il  qua  e volentieri 
accettò  le  propofizioni  di  reciproca  Lega,  e difcla,  aderendo  >1  cratc-to 
fatto  nel  1725.  da  elio  Czar  colla  Svezia  , al  quale  nel  OÌ  16.  d'  Aprile 
172Ó.  formalmente,  e folcnntmente  accedette,  ma  in  quel  tt  rapa  lo  Czar 
Pietro  era  già  morto. 

Morte  dello  iz.  Cadde  egli  ammalato  d’una  piccoli  febbre  accompagnata  da  ftraor- 
dinarie  coovulhoni  , alle  quali  elfo  era  foggttto  per  naturale  indiipolì- 
dei»  nei  go.  zionc , per  l’ufo  ecceiiìvo  del  vino,  fpeciaimente  quando  mangiava,  co- 
verno.  me  fpeffo  luccedeva , con  perlone  di  lua  confidenza  , e loprattiiito  perchè 
aveva  dio  inghiottì. o moljt'  unni  prima  il  veleno  datogli  dalia  lua  to- 
rcila 
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Telia  Sofia.  Ciò  fegul , quando  egli  avendo  faputo  in  Venezia  la  Solleva- 
zione tramatagli  da  lei,  e da  altri,  col  motivo  d’aver  egli  pervertito  le’ 
leggi,  e i eoRumi  de’ loro  maggiori , e d’aver  chiamati  , e preferiti  i f0. } 
«Rieri , tornò,  come  dicemmo,  all’improvvifo  in  Mofca  , e fece  efatta  f 
perquisitone  de  rei , con  che  venne  in  cognizione  di  tutta  la  congiura  . 
Temendo  allora  Sofia  d'elTere  feoperta  , come  in  fatti  accadde,  e defide-  ? 
rofa  di  falvar  fc,  e i complici,  pensò,  e ottenne  d’  avvelenare  il  fratei-1 

10  . La  fortezza  della  compleffione , e i rimedj  appropriati  , dati  da’Me- 
dici  allo  Czar  , lo  Salvarono  da  morte  , ma  gli  lafciarono  1’  infermità  , t 
•non  potuta  mai  curarfì,  di  provare  Spelte  volte  moti  così  Rraordinarj  ne- r 
gli  occhi,  che  divenivano  Aravolti,  e nelle  braccia,  e gambe  che  gli  tre- , 
tnavano  per  la  contaminazione  rimafta  nel  fugo  nerveo  , ond’  egli  lenti-  « 
vali  opprimere,  c quaft  morire,  e metteva  paura  a chi  in  quello  flato  £ 
tniravalo  . Non  è perciò  maraviglia  , che  Pietro  con  iAraordinarie  , c l 
crudcliflime  torture  , date  anche  a’  nobili  primarj  del  Regno , volelTe  ri-  f 
cavare  il  netto  della  federata  congiura  , e che  faceffe  poi  morire  i col-  r 
pevoli  con  diverti  genere  di  morte  orribile  , e fpaventofa  . Fu  affai,  che  [j 
Sofia  ne  foffe  efente  , e che  il  fratello  concedeffc  al  vincolo  , e Grettez- 
za del  Sangue  la  vita  di  lei,  e che  fi  contentafse  di  farla  ferrare  per  Sem- 
pre in  un  Convento.  Il  Patriarca  dell’Imperio  Rufso  fu  convinto  d’aver 
cofpirato  anch’  efso  contro  il  Sovrano  . Quelli  teneva  preeminenza  fopra  j 
tutti  i Vefcovi  Scismatici,  ed  aveva  Sopra  loro  grandmimi  autorità  , la  v 
quale  fi  Rendeva  Dirimente  Sopra  l’iRefso  Imperatore  nelle  materie  di  Fe-  £ 
de , e di  doppio  foro,  come  dicono  i Legali  . Afsomigliavafi  per  tal  verfo  S 

11  Patriarca  di  Mofcovia  in  molte  prerogative  , e dillinzioni  al  Sommo  jj 
Pontefice,  cui  per  mille  ragioni  fi  deve  la  maggioranza  (opra  i Vefcovi 
Cattolici  , c fopra  tutti  i Fedeli,  ubbidienti  al  capo  vifibile  ledente  in  Ro- 
ma della  Chiela  Univerfale- 


Quando  lo  Czar  ebbe  dal  depaRo  dc’teftimonj,  e dalla  confcffione  dell’.  Vi  etili»* 
iftclso  Patriarca  la  certezza  d’aver  egli  avuto  parte  nella  congiura,  .]o  Lo  car  n'o. 
legò  in  Siberia  , dove  miferamente  finì  la  vita  . Da  indi  in  poi  non  vuole  tu  ù l'a. 
volle  più  eleggere  alcun  Patriarca,  aderendo  volentieri  a qualche  Inglefe, 
che  g i dilse  con  approvazione  , poterti  da  lui  imitare  il  -coRume  del  Re  imene’  , Ve. 
-Iella  Gran  Brettagna  , il  quale  erettofi  dopo  1’  apoAafia  da  Roma  , in  <toV1, 
capo  della  Religione  del  paefe , non  più  dipende  da’  Vefcovi , anzi  fa  da 
loro  Superiore  , anche  in  ciò  che  riguarda  la  Sacra  liturgia  , c la  comu- 
ne credenza  del  luo  popolo  . Pietro  non  arrivò  per  verità  a canto  , o 
ciò  fofse  per  politica  , temendo  di  Scandalizzare  i Sudditi , e di  muoverli 
con  ciò  a nuovo  , e più  giuAificato  Sollevamento,  ovvero  per  coleietvza  , 
rr.entr’  efso  era  Rato  allevavo  con  dependenza  , e venerazione  verlb  gli 
unti  del  Signore  ed  aveva  bevuto  col  latte  Sentimenti  di  Religione  più 
accomodati  , e conformi  a’  Cattolici  , che  a Ca  1 v in i fi i , i quali  non 
ammettono  Vefcovi  , e Sebbene  in  Inghilterra  gli  tollerano,,  ha  uno  le- 
valo loro  tutta  1’  automa  , data  a’  medefimi  da  Dio  « non  dagli  uomi- 
ni, perchè  Pietro,  e gli  AppoAoli  l’cbbero  gratuitamente  e plenariamen- 
te da  Gesù  Crifto.  Olire  l’ invecchiata  malattia  delle  orribili  convullioni, 
aveva  lo  Czar  da' piu  di  dieci  anni  un  continuo  allentamento  di  reni , chia- 
7 omo  jy.  D d maio 


Digitized  by  Google 


4i  8 DELL'  ISTORI  A D'EUROPA 


' mato  da’  Medici  gonorrea  : qualche  rea  femmina  glie  1’  aveva  attacca» 
ta  ne’  fuoi  viaggi  , e perchè  non  s’  era  curato  a dovere,  o per  negligen- 
za di  non  volere  Ilare  a regola,  o per  imperizia  del  Medico,  o più  di 
• tutto  per  non  eflerfi  mai  attenuto  dal  dil'ordinare  in  vino , e in  donne  , 
il  male  era  crefciuto  a fegno  , che  gli  fopprimeva  fpefle  volte  l’orina,  e 
la  denfità  della  materia  gli  dava  bruciore  , e dolore  cttremo  . A quelli 
fuoi  malori  , divenuti  per  lunghezza  di  tempo  abituali  , s’  aggiunte  la 
febbre  prima  a caldo,  e poi  a freddo,  indizio  , che  1’  infiammazione  era 
vicina  a farfi  , o era  già  fatta  ; tanto  più  che  gli  venne  pure  fopprettio- 
ne  d’  orina  . Fece  allora  , come  poi  fi  ditte  , e pubblicò  , il  teftamento, 
,e  preparatofi  alla  morte  finì  dopo  breve  agonia  nel  dì  18.  di  Gennajo  1715. 
> i fuoi  giorni  . 

Così  morì  Pietro  Alexiovvitz  Czar  di  Mofcovia,  primo  di  quello  no- 
me mila  robutta  età  di  yj.  anni,  eflendo  nato  il  di  30.  Maggio  iòti. 
Cominciò  a regnare  da  ragazzo  , e nel  tempo  del  fuo  governo  fucceffero 
i molti  rari,  e curiofi  accidenti  in  Molcovia  , e anche  in  altri  paefi  relati- 
; vamente  a lui  , onde  chi  ne  fcriverà  la  vita , fe  farà  bene  informato  , e 
ile  vorrà  dire  con  fioceriti,  ed  efattezza  varie  cofe  particolari  accadute  al 
medefimo,  potrà  farfi  onore,  e teflerne  una  bella  ifloria  . Rapprefenterà 
. un  Eroe  del  fecolo  , un  uomo  foggetto  per  Io  vero  a molte  debolezze  , 
ed  ancora  a vizj  ed  ameri  , gelofie , fdegni , e vendette  , e il  racconto  di 
tali  cofe  farà  sì  vago,  e vario,  che  il  lettore  ci  averà  diletto,  e reitera  e- 
rudito  diverfamente  da  quello  accade  nel  leggere  i romanzi , e i poemi  fon- 
1 dati  totalmente  fui  falfo.  All’incontro  fu  lo  Czar  Pietro  dotato  da  Diodi 


h-ioa 'C*R'  8ran  lume»  d’apertura  d’ingegno,  d’inclinazione  ad  opere  grandi,  ed  an- 
° ' cora  d’una  certa  difpofizione  , e voglia  a metterli  nella  via  della  falute  , 

con  togliere  lo  feifma , che  da  più  fecoli  tiene  quei  popoli  difuniti , e fe- 
parati  in  materia  di  Fede  dalla  Chiefa  Cattolica,  e dal  Pontefice  Roma- 
no capo  di  effa.  Lette  più  volte  a tal  effetto  gli  atti  del  Concilio  Fioren- 
tino , in  cui  nel  fecolo  decimoquinto  fi  fece  l’unione  delle  Cbiefe  Latina  e 
Greca:  contro  la  quale  unione,  predicata  da  Ifidoro  Metropolitano  , che 
fi  trovò  al  Concilio , i popoli  inferociti  fi  trafportarono  a far  varj  infili- 
ti, e (Irapazzi  a detto  Metropolitano,  ed  ancora  a metterlo  prigione  co- 
me traditore  della  Patria,  e dell’antica  loro  Religione.  Nell’anno  1700. 
ricevè  , e ordinò  lo  Czar  olfervarfi  ne*  fuoi  Stati  la  riforma  del  Calenda- 


rio .Romano,  pubblicata  da  Gregorio  XIII.  Concetto  a’ Miflionarj  Catto- 
lici , che  potettero  liberamente  pattare  per  li  fuoi  Dominj  , e andare  per 
terra  nella  China,  come  in  fatti  alcuni  prefero  quel  cammino,  facendoli 
viaggio  colle  caravane  di  Mofcovia;  ma  per  la  via  lunga  , difaftrofa  , e 
incomoda  , fu  (limato  meglio  di  fare  il  lungo  viaggio  per  mare,  e d’im- 
barcarfi  a Lisbona  , come  prima  facevano  . 

Tenne  per  più  anni  lo  Czar  commercio  di  lettere  col  Cardinal  Pietro 
Ottoboni , pregando  per  mezzo  di  Ini  Clemente  XI.  di  mandare  iti  Mo- 
Icovia  Miflionarj  dotti,  e fanti,  che  iftruiflero  i fudditi  , fpecialmcnte  i 
Vefcovi  Rutti,  chiamati  da  lui  ignoratitittimi , e capacitalfero  lui  medefi- 
mo  fopra  varj  punti  di  Religione  , ne’  quali  la  loro  credenza  diverfifica 
dalla  noftra.  I principali  fono  la  proccttìone  dello  Spirito  Santo  non  dal 

Pa- 
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Padre  per  il  figlio  , corti’  effi  dicono  , ma  dal  Padre  , e dal  figlio  .•  il  Tjzi. 

Purgatorio  , la  foggezione  al  Papa  nello  fpirituale,  vari*  fuperftizicni  na-  Diverlìta 

te  nel  principio  dello  Scifma  , crefciute  in  ecceffo,  ed  offervatc  panico-  3'”*  c*^™ 
larmente  da’  Mofcoviti,  oltre  quelle  che  lono  comuni  a’ Greci  Scamatici . za  <V  Ore«i 
Perchè-  nel  fodo  della  dottrina,  e de’ principali  miftcrj  della  Fede,  noi  con-Sell‘n*',cu 
venghiamo  co’  Rulli,  perciò  i Cardinali  Ottoboni , e Corradini  rapprefen- 
tarono  a Clemente  XI.  la  fperanza  , eh’  effi  fondatamente  tenevano  di  riu- 
nire l’Imperio  Ruffojalla  Chiela  Romana  per  l'ottima  difpofizione  , che 
ne  mollrava  lo  Czar,  il  quale  mandò  anche  in  Roma  nel  1715.  un  fuo  Cllr  pi(!jro. 
M indirò  chiamato  Borifio  Duca  Kuralrin,  da  cui  fi  ebbe  notizia,  che  il  imndaalpon. 
fuo  Padrone  aveva  ammeffo  un  Convento  di  Padri  Cappuccini  in  Molca,  5,1^“™/“° 
come  in  effetti  vi  fu  aperto  , ed  aveva  dato  licenza  , che  s’erigeffe  Cala, 
e Chiefa  per  li  Padri  Gefuiti,  infieme  con  i Collegi  foliti  tenerli  da  effi 
per  iftruire  i giovani  ne’  dogmi  delia  vera  Fede  . Reflava  folo  , che  lo 
Czar  ne  mandatile  al  Pontefice  il  diploma  promefso,  con  ampia  facoltà  a’ 

Mifsionarj  Cattolici  di  tranfitare  per  li  fuoi  dominj  nell’andare  a 1 porge- 
re il  feme  Evangelico  nc’paefi  Orientali  della  Cina  , e in  altri  Regni  . 

_ Or  quello  diploma  non  venne  mai,  quantunque  l’intenzione  determinata 
dello  Czar  folle  di  mandarlo:  maggiormente  dopo  aver  ricevuto  un  ele- 
gante Breve  , forinogli  dal  Pontefice  in  data  dei  12.  Maggio  1717.  , Scrive  Cle- 
tratcandolo  con  titolojdi  Maeflà , c di  Serenifsimo,  Potentifsimo,  e Gran  Si-  «"ente XI. si- 
gnore, Czaro,  e Gran  Duca  della  Rufsia  grande,  e piccola  » Ma  il  ne- mtZ 
mico  deli’  uomo  feminatore  fempremai  di  zizzanie  , dove  vede  , che  fi  ‘ture  in  Mo. 
vuol  gettare  dal  buono  agricoltore  grano  puro,  e netto,  impedì  il  frut- 
to  , che  pareva  profsimo  ad  arricchire  colla  divina  grazia  migliaja,  e mi- con  autorità, 
eli  aia  d’  anime  redente  , mentre  le  cofe  erano  a tal  fesno  ridotte  , che  c . 

il  Pontefice  aveva  gu  delunato  per  luo  Nunzio  in  Moicovia  Filippo  Car-  *10  per  fcr- 
Io  Mattia  Spada  di  Spoleti , conLcrato,  e mandato  poi  Vefcovo  in  Pefaro . dofwcóuln 
Le  guerre  follenute  da  Pietro  contro  il  Re  Carlo  di  Svezia  1’  intepidì-  ae,  imputi 
rono  nella  ricerca  del  vero,  rifpetto  alla  Religione  , e la  necefsità  , eh’ nÒn'vck&ai* 
egli  ebbe  di  iervirfi  in  tal’  occafione  più  de’ militari,  che  degli  Ecclefia- fce. 

Bici  , e de’  Mifsionarj  mandatigli  in  poco  numero  percagione  della  fpe-  perfy  |„ 
fa  da  Roma  , fu  cagione  , che  fi  mantenefse  nel  vecchio  errore  con  buo-Car  circo», 
na  , ma  lempre  oziol'a  difpofizione,  o per  meglio  dire  con  una  quali  in- /«ri* 
vincibile  irrefoluzione  , vizio  afsai  comune  agli  uomini  efercirati  nell’ ar- 1 Vive  di  ricci 
mi , e defiderofi  di  fpiccare  nel  mondo  con  vittorie  fegnalate  , ma  con  *ere  • cume 
poca  , o niuna  attenzione  all’ opere  di  pietà,  e alla  feria  meditazione  dell’  deiVteraro.ua 
eterna  falucc.  Oltre  quello  era  lo  Czar  circondato  da  Eretici  di  varie  na- Ikl!n,ltrol>01 
zioni,  aveva  prefo  per  moglie  Caterina,  educata,  e crefciuta  nella  fetta  DubdVeib  del. 
Luterana  , e menava  una  vita  libera,  e difsoiuta,  onde  quelle  cofeinfie-10  Gir  u 
me  unite  impedivano,  e non  facilitavano  in  lui  i lumi  della  divina  gra-  'in  tuL* 
zia,  da’ quali  unicamente  nafee  , crefce  , e confuma  nell’uomo  il  vivere,  v,cmo*inor- 
e morir  bene  Pietro  all’  incontro  vil'se , e mori  con  molti  dubbj  fopra  ‘succede  >11» 
la  Religione ,,  ma  non  rifolfe  mai  d’  abbracciare  la  vera,  la  quale  gli  a- C«r  lacero 
• vrebbe  giovato  a rendere  il  fuo  nome  più  gloriofo  in  terra,  e a darci  fpe- 
ranza  di  lua  lalute  all’  eternità  , ni»  rimili 

13.  Tcmevafi  in  Pecersburgo,  dove  mori  lo  Czar,  che fucceder potefse  Vwe'Iimo?'1 

D d a con- 
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1725.  eontefa  tra  i pretendenti  al  Soglio  , e guerra  civile  nelle  Provincie  def 
vallo  Imperio  , ma  nulla  accadde  di  ciò,  perchè  Caterina  rimala  Vedova 
di  lui,  fu  acclamata  dalle  milizie  Imperatrice.  Superaronli  per  operade’ 
fuoi  amici  , e dipendenti  le  grandiffime  oppofizioni  , parure  a prima  vi- 
lla inoperabili  di  poterla  far  falire  fui  Trono  , che  per  ragione  d’  affi- 
nità , o di  parentela  co’  Sovrani  antichi  , o moderni  della  Gran  Ruffia , 
non  le  poteva  in  alcun  modo  competere  . L’  unico  diritto  dedotto  a prò 
di  Caterina  , e che  fervi  ad  elfa  d’avviamento  , e llrada  per  poggiare  a 
tanta  altezza  , fu  il  pubblicarli  da’  fcguenti  Perfonaggi  di  gran  credito  in 
Mofcovia  , cioè  dal  Principe  Menfikoff,  e dal  Conte  Jaguchinsky,  che 
lo  Czar  aveva  chiamata  , e iflituito  lei  erede  di]  tutto  1’  Imperio  nel 
l'uo  tellamento  . Quelli  Signori  furono  molli  a ciò  per  loro  privato  in- 
terelTc,  c molto  più  per  l’ ideazione  data  loro  dal  Conte  Baffenitz  primo 
Minidro.  del  .Duca  di  HolUcin  Gottorp,  il  quale  era  già  dedinato  in  if- 
pofo  alla  PrincipefTa  Anna  figlia  di  Caterina  , onde  il  Minidro  credette 
di  fervire  al  fuo  padrone,  quando  s’adoprava  per  1’  esitazione  della  me- 
defima.  Per  altro  il  tedamento  dello  Czar  non  fu  mai  veduto,  nè  letto 
da  alcuno,  ma  li  diffe  con  adeveranza,  che  v’  era,  e fecefi  credere  al  per- 


vieni- stc!»- polo,  e fpecialmente  alle  milizie,  che  folle  cosi.  Non  mancò  già  Cateri- 
wceiiTeiecu  na  di  far  dare  in  quella  importantiflima  congiuntura  per  mezzo  de’  fuoi 
zione,  dicefi.  torcimani  grolle  fonarne  di  denaro  a’ Tolda  ti , e più  agli  Uffiziali  giàgua- 

tic!  tcllainefl-  , • ? r A rr.  r i_  • . n t . .11 


wdclloCzJir.  (lagnati,  a Tuo  favore,  onde  ftando  efli  fchierati  colle  loro  compagnie  nella 
piazza  del  Palazzo,  la  nominarono,  e acclamarono  Imperatrice  . Ella  in 
quel  tempo  dava  nel  Regio  appartamento  con  doppj  veli  neri  in  teda , e 
con  fazzoletto  agli  occhi,  ed  in  tal  forma  s’ affacciò,  lafciandofi  portare 
a braccia,  al  balcone,  modrando  fempre  di  non-  curarfì  di  vivere  , non 
che  di  regnare , e facendo  la  fconfolata  , e afflitta  dopo  la  morte  del  di- 
letto  conforte.  Continuando  a finger  così  fotto  fpecie  di  ricufare  quello, 
che  ardentemente  defiderava  , ella  oprò  , e ottenne,  che  i popoli  s' invo- 
co , e [■«">-  gliarono  maggiormente- di  ricercarla,  e di  codringerla  adaccettarelofce;» 
cttttre*il  jo.  cr°,  offertole  fpontaneamecte  da  elfi. 

v«rno.  Così  dunque  ella  fpenfe  , e viole  l’invidia  de’  malevoli  , fuperò-  infi» 

iuj.  n*ta  difficultà  de’  contrarj,  e di  chi  per  idrettezza  di  fangue  aveva  giu- 
p^lÌ2Ìone  de’ da  titolo  di  poter  aspirare  a quel  Soglio,  e fi  mife  in-  pofTefTo  del  vallo 
comra< j . imperio,  con  farli  dare  da  tutti  gli  Ordini,  e Magidrati  della  Città  di 
Petcrsburgo-il  giuramento  di  fedrltà  , la  cui  formula  fu  mandata  nelle 
Provincie  vicine,. e remote  ,.  onde  Caterina  alfodò  fopra  la  fua  teda  la 
lima  dì  Spa-  Corona  della  Gran  Ruffia  . 

Riniti '^mo-  14-. Dagli  avvenimenti  del  Settentrione  paffiamo  adclfo  a narrare  le 

glie  di  Lodo- Regie  nozze  d’  un  potentini mo  Monarca  , cioè. di  Lodovieo  XV-  Re  di. 
rimìndat»’ « ^ran6**  * Aveva  il  Duca  d’ Orleans  fuo  zio  da-bilito  , e pubblicato  nel 
Madrid,  e il  tempo.,  eh’  ei  fu  Reggente  del  Regno  nella  minorità  del  Sovrano  , il 
*ta  f'ofTn  matrimoiiia  di  lui.  con.  Marianna  Terefa  Infanta  di  Spagna,  la  quale  fu 
fù*  vkVm"  oltreciò  nella,  tenera  età  di  quattr’anni  condotta  in  Parigi  per  edere  alle— 
^li^Carlom  Vata  a||a  moda,  e al  codume  di  quella  Corte  . Fu  ella  per  più. anni  ri-- 
nfsi'ao  1 l«;  conofeiuu  , come  futura  fpofa  del  Regnante,  e come  tale  magnifira-men* 
attuiti  Re  di  tc,  c regalmente  trattata  . Confidcrandoti  poi  da’  Francefi  defiderofi-  di. 
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predo  vedere  fuccefsione  nel  Re  , che  bifognava  allettare  moit’  anni  , 
prima  che  fi  poteffe  congiungere  la  troppo  giovane  Infanta  col  loro  So- 
vrano, cominciarono  a mormorare  della  lunga  , e nojofa  tardanza  , e a 
promuovere  diicorfi  contrarj  a ciò,  che  dal  Reggente  era  dato  per  fuoi 
privati  fini  determinato,  e conclufo.  Dicevafi  nelle  converlaziont  de’pri- 
vati,  e un  tal  difcorfo  fi  fece  poi  di  propofito  nel  Configlio  di  SuaMae- 
flà,  che  per  foddisfare  a’  voti  de’ fudditi,  e per  cagione  del  bene  del  Re- 
gno, era  necelfario  di  trovar  prontamente  una  fpofa  a Lodovico  , e di 
rimandare  1’  Infanta  in  Madrid.  A prima  vida  parve  una  tal  rifoluzione 
arditilsima  , e perciò  difficile,  e quali  impofsibile  ad  efeguirfi,  in  riguar- 
do al  grave  torto  , che  farebbefi  fatto  al  Re , e alla  Regina  di  Spagna  : 
che  ambedue  ne  avrebbero  efaita  efemplare  reptazione  , con  impegnar 
forfè  altre  Potenze  ad  unirli  con  loro , per  vendicarli  del  troppo  fenfibile 
affronto  , e che  poteva  nafcer  da  ciò  un’  afpra  guerra  alla  Francia  , 
bifognofa  allora  di  pace  per  rimetterfi  nel  florido  dato  di  prima . 

Paffandofi’  poi  , com’  è proprio  della  Nazione  , dalle  prime  riflefsio- 
ni  di  riguardo  , e di  certa  verecondia  , a quella  animofità  , e franchez- 
za , con  cui  i Francefi  fogliono  deprezzare  , c fuperare  infiniti  mali , ed 
off  acoli,  diverfamente  da  quello,  che  accader  potrebbe  ad  ogni  altro  po- 
polo meno  fervido  nell'  intraprendere , ed  efficace  nell'  andare  a'  fuoi  fini, 
fu  prefa  la  drenua  rifoluzione,  di  non  badare  a tante  minuzie  , ( cosi 
chiamarono  il  rimandare  1’  Infanta  in  Ilpagna  ) ma  di  proccurare  ad 
ogni  conto  la  felicità  de’  fudditi  , e dello  Stato  . Prevalfe  allora  la  maf- 
fima  , che  il  male  incerto  , e lontano  non  dee  mai  trattenere  gli  uomini 
dal  fare  un’opera  di  pubblica  utilità,  e che  il  bene  prefente  d’  un  Re- 
gno non  dee  metterfi  a confronto  d’  un  danno  lontano,  pofsibtle  ad  im- 
pedirli, e facile  ad  evitare:  Imperocché,  fe  il  Cattolico  aveffe  ardito  di 
muover  1’  armi  contro  il  Cridianifsimo,  tatti  i buoni  fudditi  diquedo  fa- 
rebbono  andati  con  brio,  e fortezza  fono  le  Regie  infegne  di  Francia, 
per  follenere  la  ragione  del  Sovrano,  e la  gloria  della  Corona,  la  quale 
era  certamente  attaccata  all’  indil'penftbil  necefcita  di  dar  predo  moglie 
al  Re,  per  afpettare,  e poi  mirare  con  gaudio  1’  erede  e ktcceffore  del 
medefimo.  Si  pal'sò  dunque  dopo  confinili  diicorfi,  e dopo  prefa  ta'e  ri- 
diluzione,  a penfare  , qual  Principcfià  farebbe  propria  , e da  fceglicrfi  , 
per  innalzarla  a quel  Soglio. 

NeU’efame  , che  fi  fece  da’  Miniftri  del  Re  delle  giovani  donde  da 
marito  , che  nate  , e allevate  nella  Cattolica  Religione  , (lavano  alla 
villa  del  mondo  in  Europa,  fu  prefente  il  Cardinal  di  Roano.  Quelli , 
avendo  piena  contezza  , come  verfeovo  d*  Argentina  , delle  doti  , che 
ornavano  1’  animo  della  PrincipelTa  Maria  Carlo; ca  figlia  di  Stanislao  , 
il  quale  flava  allora  in  Wiffemburg  in  Alfazia  , onde  effo  Cardinale  1* 
aveva  IpelTo  veduto  , e trattato  e ammirata  la  figlia  ottimame:  te  edu- 
cata , perciò  ei  la  propofe  ad  alcuni  dell’ Affé mblea . Rammemorò  , che 
Stanislao  era  flato  in  tempo  delle  maggiori  fortune  di  Carlo  XI I.  Re  di 
Svezia  , e dopo  la  forzata  rinunzia  dì  Augullo  I.  al  Regno  di  Follonia, 
innalzato  a <jucl  Soglio  co’  voti  de’Pollacchi  aderenti  allo  Sveco  , e che 
aflillito  dal  luo  Promotore,  il  cui  nome  eia  divenuto  terribile  »n  Poi- 
mTomo  IP*  Dd  3 Ionia, 


17*5* 
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Ionia,  € in  Germania,  aveva  avuto  il  vantaggio  d’ effere  riconofciuto  , 
come  legittimo  Re,  da  quaft  tutti  i Sovrani  d’  Europa  , e ancora  dal 
defunto  Lodovico  XIV.  ; onde  quantunque  Stanislao  fofle  poi  ridotto  ad 
infeliciffirao  (iato,  ed  elule  dalla  l'uà  Patria,  dove  poc’anzi  aveva  domi- 
nato, nulladimeno  Tempre  gli  reftava  la  qualità,  e titolo  di  Re.  La  prò- 
pofizione  del  Cardinale  non  difpiacque  al  Duca  di  Borbone  , che  era  in 
quel  tempo  primo  Miniftro  di  Lodovico  XV.  , e fu  poi  approvata  anco, 
dita  ra  da  Sua  Maeftà . Datali  pofcia  al  Cardinale  libera  facoltà  di  trattare  , 
d'i  uimuT^^u  predo  terminato  il  negozio  , riconofciuto  vancnggiofilliino  alla  Princi- 
niittunooio.  pcfla  , e a’ Genitori  della  medefìma.  Provveduto  il  Roano  delle  opportune 
commiffionij,  e recedane  plenipotenze,  flrinfe  in  pochi  giorni  il  marrimo- 
nio,  e poi  fi  vanne  all’atto  della  dazione  dell’anello  per  Procuratore . La 
procura  fu  data  dal  Re  al  Duca  d’  Orleans  per  ifpofare  fecondo  il  Rito 
della  Romana  Chiefa  , e prima  di  ciò  era  (tato  mandato  il  Duca  d’An- 
tin  con  titolo  d’Ambafciatore  {Iraordinario,  per  fa-e  la  richieda  al  Pa> 
rrefto  drc  della  Principeffa  Maria  Carlotta.  Divenuta  alfa  Regina  di  Francia;, 
Ino , e con-  fu  condotta  poi  decorofamente  in  Parigi  , e il  Re  le  «ndò  incontro  a 
fo^nofihzìo Morte . Si  ratificò  il  matrimonio  con  magnificenza  propria  d’un  Re  di 
inAlf^ia  per  Francia  nella  Cappella  del  Caflello  di  Foncanablò,  dove  i due  fpofi  pre- 
^ConTermato  ^àrono  perfonalmente  il  confenfo  a quello  ch’era  già  flato  fatto  per  Pro- 
nti?,0 Cappci°-  curatore , e il  Cardinale  di  Roano  Grand’  Elemofiniere  del  Re  ebbe  la 
h*  tonta-  Confolazione , e l’onore  di  dire  la  Meffa  con  le  folite  benedizioni  . Tro- 
varonfi  prefenti  alla  funzione  l’Elettore  di  Colonia,  il  Principe  Elettorale 
di  Biavieta,  il  Duca  Ferdinando,  e il  Vefcovo  di  Ratisbona  figlj  del  già 
Elettore  Maflimiliano  di  Baviera  tutti  quattro  da  incogniti. 

Recò  univerfal  maraviglia  a quelli,  che  vivevano  allora  in  Europa,  e 
tfcT  dl  preti- 1*  recherà  molto  maggiore  a quelli , che  verranno  , come  una  difgrazia* 
dere  più  to  ta  Principeffa , nafcola  tra  le  ielve  d’ Alfazia  dentro  la  piccola  Città  di 
dreaUra  Wiffemburg,  foffe  prefa  di  mira  , e feelta  per  divenir  moglie  d’  un  gran 
Principehà.  Monarca  . Chi  però  volle  , ed  ebbe  modo  d’  eliminare  minutamente  un 
tal  fatto,  e diede  prima  una  villa  alle  Principeffc  , le  quali  in  quel  tem* 
po  erano  d*  età  nubile  in  Europa,  riconobbe  , ch’elleno  fi  riducevano  a 
tre  , e nulla  più,  cioè  Anna  figlia  del  Re  Giorgio  d’Inghilterra,  ( que- 
lla fu  efclufa  per  effere  (lata  allevata  nella  Setta  Proteftantc  ) Lilabetta 
Carlotta  forella  del  Duca  FranCefco  di  Lorena,  e la  mentovata  Polacca. 
Riflettendo  il  Duca  di  Borbone,  chela  Lorenefe  era  nipote  per  via  della 
madre  del  Duca  d’  Orleans  , non  volle  in  alcun  modo  promuoverla  al 
grado  di  Regina  di  Francia  , per  dubbio,  che  il  zio  avvalorato  dalla  pro- 
tezione della  nipote,  quando  làlita  folle  nell’alto  Soglio,  non  gli  levaffe 
l’autorità  , ancorché  gli  lafciaffe  quafi  per  grazia  il  citolo  di  Primo  Mi* 
niflro  del  Re  . Una  tal  gelofia  di  dominio  tu  1’  unica,  e vera  cagione, 
che  la  figlia  di  Stanislao  avefTe  la  forte  d’  effer  preferita  alla  forefla  del 

Suca  di  Lorena , la  quale  per  altro  era  dotata  di  nobili  virtù  nell’  ani- 
o , e di  beile  fattezze  nel  volto,*  anzi  il  Re  1’  aveva  veduta  nel  gior- 
no della  fua  conlacrazione , perch’  ella  fu  condotta  da’ genitori  ( forfè  non 
a cafo  ) a vedere  la  lolenne  funzione  nella  Città  di  Rems. 

Quanto  fu  grande  il  giubbilo  de’  Pranceft  nel  vedere  il  loro  Sovrano 

ans- 
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ammogliata  con  Speranza  di  proflima  lucceffione,  ( come  fortunatamen- 
te  accadde  ) altrettanto  fu  grave  , ed  eflremo  il  difguRo  degli  Spagno- 
li nel  vedere  1'  Infanta  Marianna  Terefa,  rimandata  bruttamente  in  Ma- 
drid . ( Quella  Principefla  fu  poi  fpofata  da  Giufeppe  Principe’  del  Bra- 
ille figlio  primogenito  del  Re  di  Portogallo  . ) Strepitarono  tanto  il  Re 
Re  Filippo,  quanto  la  Regina  Lifabetta  , e fi  dolfero  altamente  di  tale 
ingiuria  con  tutti  i Principi  d’  Europa  . Non  diedero  rifpolla  alla  lettera,  Lettera  feit- 
fcritta  dal  Criflianilfimo  con  parole  corceG,  obbligami , e difcufa.  Dice-  £aaifnmì>"i 
vali  in  quella  , che  nell’ aver  egli  preio  altra  moglie  era  Rato  non  folo  Cattolico  nel 
pregato,  ma  violentato  da’  fudditi,  i quali  non  avevano  voluto  ammet-  "rèfin'ualu* 
tergli  la  dilazione  di  più  anni,  necefiaria.  ad  afpettarfi , priachè  1’  Infan-drid- 
ta  foffe  pervenuta  all*  età  di  Rringcrfi  con  lui  in  matrimonio  . Que- 
lle ragioni  comparvero  dcboliflime  , fpecialmente  alla  Regina  , la  qua- 
le teneva  fpiriti  fublimi  , ed  era  fortiflims  ne’  fuoi  impegni  . Proccurò  mù 

ella  , ed  ottenne  , di  far  entrare  il  marito  ne’  fuoi  Tentimene!  di  col-  della  Retini 
lera  , e di  riparare  il  grave  affronto  , con  muover  1’  armi  contro  >IÌjj£!p£f(ì  , 
Regno  di  Francia  ..  Ricercò  a tal  effetto  1’  alliffcnza  d’  altri  Sovrani  , vendicitùdel. 
fpecialmente  dell’  Imperatore  , col  quale  erano  Rati,  già  fatti  per  mez-  torl°- 
zo  del  Riperda  quattro-  trattati  di  reciproca  convenienza  , e Rretta  a- 
micizia  , come  già  narrammo  . Volentieri  ella  abbracciò  tale  occafione 
per  togliere  con  un  tal  diverfivo  il  penfiero  a Filippo  Tuo  conforte,  di 
rinunziare  il  Regno  a Ferdinando  Principe  d Aflurijs  , come  già  fatto 
aveva  a Lodovico  - Quelli  due  fìglj  erano  i foli  generati  da  lui  , e ri- 
mati in.  vita,  dal  primo  Tuo  matrimonio  con  Luifa  figlia  d’Amedeo  Du- 
ca di  Savoja  , morta  nel  fiore  degli  anni  . Le  frequenti  malinconie  del 
marito  , ogni,  volta  che  gli  lùccedeva  qualche  cofa  di  dilgullevole , e il 
deliderarfi  allora  efficacemente  da  lui  di  rinunziare  a.  tutti  i negozj  , c 
agli  onori  mondani  , e di  tornare  con  Tua  moglie  a vita  privata  , reca- 
vano alla  medefima.  continua  attenzione  , e cura  di  prevenire  , e impe- 
dire una  tal  rifoluzione  .. 

15.  Aveva  ella  aderito  una  volta  al  genio  de!  Conforte  nell’ effer  an-  Awenimra— 
data  con  lui  nella  folitudine  di  Sant’ltfelfonfo  , con  fida  determinazione  i 

di  finir  ivi  i fuoi  giorni  tranquillamente , e indevote  meditazioni,  lungi  diM-Jndi' 
dallo  flrepito  del  mondo  ma- dopo  pochi  meli  elfcndole  riufeito  tedio-  Filip;>o  V. 
lo ,.  ed  infoffrihik  quel  foggiorno,  e mancato  in  lei  il  fervore  della  de-  5 di- 
vozione, fi  era  grandemente  pentita- d’  aver  troppo  facilmente  feguito  la  firme  colla-, 
volontà  del  marito  , il  quale  aveva  rinunziato  i’  Regni  di  Spagna  al  fuo  <iu' 

Primogenito-  Quando  quelli  morì , e che  nel  tefiamento  fece  iRanza  al  JTormlo 
Re  Filippo- luo  padre  di  ri  a (Tu  mere  il  dominio  , e il  pelo  della  Monar-iiRc  Filippo- 
chia  , e che  i.  fudditi-  Io- pregarono  , e quafi  lo  forzarono  di  tornare  al  n'^So^'n 
foglio  ,.  allora  Lifabetta:  non  potè  dilfimulare  il  piacere  , e la  conten- !" 
cezza  di  vederfi  nuovamente- in  grado,  di  Signoria  , e di  potefià: . Gra-  (errare  l’au. 
ti  (limo  le  rìufcl  di  mirar  tutti  gli  abitanti  delle  Spagne  umiliati  a’  fuoi  Uoundot.1’1 
piedi  , fpecialmente  quei  MiniRri  , i quali  nel  breve  Regno- di  Lodovi- 
co erano  flati  a lei.  in  diverfe  cole  difattenti  e alcune  volle  contrari- 
Confiderò  Lifabetta  oltre  quefio,  che  quando  fuo- marito' comandava- , eProccun  IV 
regpava  , e ger.  oonleguenza  teneva  milizie  in  terra  , e valcelli  in  (t21 
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,725.  ~ mare  per  farfi  ftimare , e temere , come  appunto  era  tornato  a fuecederé  ; 
ella  poteva  fare  e ftabilire  la  fortuna  de’fuoi  figliuoli  , affai  meglio  di 
quando  fi  era  trovata  dianzi  obbligata  di  ricorrere  per  effi  all*  ajuto  , e 
protezione  del  figliafiro . 

Continuò  dunque  ne’ primi  tnefi  dell’anno  1715.  a<^  infiftere  per  mezzo 
Fi  tftin»  1 del  fuo  Ambafciatore  in  Vienna  , che  fenza  più  dilazione  Cefare  rico- 
connfcot  U’  nofceffe  1’  Infante  Don  Carlo  per  Gran  Principe  di  Tofcana  , e per  im- 
iti fin  te  Don  niediaco  fucceflbre  del  Gran  Duca  Giovan  Gallone  dopo  la  morte  di  lui . 
Grìn  Pr^uti-  Di  più  ella  fece  preraurofiffime  iftanze  in  Vienna,  accioccoè  l’ Imperato- 
re a»  Tofc».  re  faceffe  paffare  dal  fup  Minifiro  in  Firenze  calorofi  uffici  C°1  Gran  Du- 
DDc(ìJeti  di  ca > Per  ^ifporl°  a ricevere  con  buona  grazia,  e con  ifpecial  affetto  l’ In- 
mmietlo  a fante  , ed  a tenerlo  quafi  per  figlio  , allorché  egli  , pronto  gii  a partire 
pieflnTlGrui di  Spagna,  foffe  arrivato  a Livorno,  e poi  a Firenze.  Doveva  effo  In- 
tuii. fante  condur  feco  per  lufiro , e affteurazione  della  promeffagli  Succeffione 
feimila  uòmini  , che  fiavano  ledi  per  imbarcarfi  ad  ogni  cenno  ne’  Porri 
della  Catalogna.  11  convenuto  nell’  iftrumento  della  Quadruplice  Alleanza 
fiipulato  già  in  Londra  era  veramente  in  quefia  parte  contrario'  poiché 
in  effo  dicevafi  , che  fei  mila  Svizzeri  doveffero  prefidiare  , fino  alla 
morte  del  Gran  Duca  , Pifa  , e Livorno  , e altre  piazze  della  Tofcana . 
nwaSi'trup- Defiderava  all'incontro  la  Regina,  e volevalo  affolutamente , che  variata 
rcSpRgnuole,  in  ciò  la  fofianza  del  Capitolo  di  Londra , feimila  faldati  Spagnuoli  , e 
streper guar! non  Svizzeri,  fleffero  fermi  di  guarnigione  nelle  mentovate  piazze  di 
nire  le  lor.  Tofcana,  per  aflicurare  al  dilccto  fuo  figlio  La  fucceffione  di  quegli  Stati. 
T^“„.dC‘U  Sapeva  ella  , e rifletteva , che  nello  fpazio  di  moki  anni , che  poteva  du- 
rare la  vita  del  Gran  Duca , nafeer  potrebbero  infiniti  accidenti  , atti  a 
portare  dubbierà  o variazione  nella  mente,  e negl’ incerefii  de’  Principi d’ 
Europa,  col  con'enfa  de’ quali  era  fiata  accordata  la  Tofcana  all'  Infan- 
te , oncP  ella  non  voleva  faggiacere  a tale  incertezza  , e molto  meno 
che  fuo  figlio  dipcndeffe  da  milizie  forefiiere , ma  {blamente  da  quelle  , 
di  cui  poteva  fidarli  , della  propria  Nazione. 

^'efli'dt  I^‘  S,ccome  Cefare  aveva  bifagno  della  Spagna  per  opporti  a’  Re  di 
Ceìàre'df  n-  Francia , Inghilterra,  e Pruffia  , 1 quali  avevano  tra  loro  conchiufo  il 
rerfiimicil»  trattato  di  Hannover  , nocivo  , e offtnfivo  al  medefimo,  e che  oltreciò 
opporti  ’ Paj  proccuravano  d’indurre  altri  Principi  ad  accedervi,  fpecialmente  1’  Olan- 
«ritmo  «li  da  , e la  Svezia , e l’ ifteffo  avrebbero  fatto  ancora  col  Cattolico  , fe  a- 
Hinaovvtr.  veg-ero  fperat0  > come  vano  tentarono  , di  poter  con  lui  prevalere  ; 

in  tali  contingenze  credette  la  Regina  ( non  era  fuori  di  propofito  ) di 
li  Repub.  Poter  efigere  ««113  Corte  di  Vienna  tutto  quello,  che  aveva  richiefto,  e 
Mio d’Oirm. defìderato  per  l’infante.  L’inclinazione  della  Repubblica  d’Olanda  di 
ti  ì’Icctd^c  compiacere  a’  tre  Sovrani  , che  unitamente  la  fallecitavano , e ftringeva* 
*1  detto  trac-  no  per  1’  acceffione  al  trattato  di  Hannover  , era  motivo  fortiffuno  da 
,,w>*  metter  Cefare  in  prccifa  ncceffuà  di  faddisfare  alla  Regina  , per  averla 
benevola  , e non  contraria  nel  grave  affare  dibattuto  all’  Haja . Il  Con* 
te  Giovan  Lottario  di  Kenigfeck  Minifiro  Cefareo  alle  Provincie  Unite 
non  mancò  di  rapprefentarc  a Vienna  gl’ ufficj  fatti  dal  minifiro  del  Cat- 
tolico in  ajuto  di  lui,  e la  gran  difficultì  , che  ciò  nonoftante  incontra- 
vati  per  impedire  , che  gli  Olandelì  non  s’ unifarroaffero  ai  defideriode' 

Prin- 


Dìgitized  by  Google 


LIBRO  V1GES1M0TERZ0.  415 

Principi  Promotori  del  trattato  di  Hannover . Non  mancò  certamente  il  ~ 1715. 
Kenigi’eck  alle  parti  di  favio  , accorto,  e infittente  Minittro , per  tratte*  Il  Miniftro 
nere  i Deputati  delle  Provincie  dall’  accedere  al  trattato.  Rapprefentò  lo*jjÌdE*“jp 
ro  in  carta  , e in  voce  quelle  ragioni  , che  potevano  convincerli  a fuo  imperatori11, 
prò  , e fpeffe  volte  alzò  ancora  la  voce  con  parole  minaccevoli  del  tor-  Sèpu^d-1' 
to  , che  G voleva  fare  a Cefare  , e della  vendetta  , eh’  ei  n’  avrebbe  le  Sette' Priv 
preia  in  tempo  opportuno  , quando  1’  Olanda  fofle  Hata  afflitta , come  lì  r wUlà* 
era  trovata  nel  1671.  Quello  fuo  modo  di  procedere  giovò  al  Conte  , uou  , non 
perchè  non  fi  prenderle  da’  Deputati  per  molti  meli  , eh’  ei  fi  trattenne  m -' 

all’Haja,  deliberazione  contraria  all'Imperatore.  tinìuc»!  " 

Il  Miniftro  del  Cattolico  fi  unì  fortemente  con  lui  , ( ciò  recò  ma- 
raviglia , e fuggezione  ) ed  in  efccuzionc  degli  ordini  venutigli  da  Ma- 
drid , perorò  fortemente  giuda  la  voglia  , e la  direzione  datagli  dal  Con- 
te di  Kenigfeck  . Oltreciò  Giovan  Battifta  d’  Orendain  Marcitele  * del- 
la Pace  Segretario  del  Difpaccio  univerfale  fcriffe  un  viglietto  all’  Amba-  * D'  u r,~ 
i'ciatore  Vander-Meer  Miniftro  d’  Olanda  in  Madrid  , in  cui  per  ordine  lo.  PJ* 
di  Sua  Maeftà  gli  fignificò  che  avvifaffe  pure  i fuoi  Principali  di  nulla 
temere  , come  parevano  infofpettiti,  de'  trattati  conclufi  a Vienna  tra  il  (erivc  prr»r. 
Re  di  Spagna,  e l’Imperatore;  poiché  non  era  in  efli  alcun  capitolo,  o d'ne 
condizione  contraria  alla  Repubblica  , e moltomeno  a volerli  rimettere  n°àCo  *dc..i 
in  piedi  la  Compagnia  d’  Oftenda  , ( era  quello  il  gran  timore  degli  Repubblica 
Olandefi  ) ; ma  che  d’  altra  parte  dovettero  anch’  efsi  attenerli  dal  far  Temano  -li 
novità  difguftevole  a Celare,  come  appunto  (lata  farebbe  quella;  fe  le  Pro-  Olandeii.cTi* 
vmeie  fi  follerò  impegnate  a concorrere  nel  tratto  di  Hannover  . Perchè  "^fapìèTiVa 
poi  erano  nate  ultimamente  alcune  differenze  tra  Celare  , e la  Repubbli-  Compisti. a 
ca  , parendo  quelle  di  poco  rilievo,  e facili  ad  aggiullarli,  il  Cattolico  fi  d • 

oftèrfe^d'elTerne  mediatore. 

Succeduto  nel  Minillero  di  Spagna  il  Ripperda  con  titolo  di  Duca  , j,  Dllcl  ^ 
quelli  fcrifle  più  caldamente  dell’  anteceflore  all’  Ambafciatore  d’ Olanda,  Kiiperdi, Ri- 
dicendogli d’aver  avuto  plenipotenza  da  Cefare  d’  aggiuftare  ogni  diffe- 
’renza  forta  fin  allora  , e ancora  ogni  prctenflone  , che  da’  deputati  delle  del  Re  C.r- 
Provincie  fi  potette  mettere  in  campo,  e che  perciò  ei  fi  faceffe  mandar  J.dlico’.  pirl‘ 
da  tuoi  Principali  la  plenipotenza  per  dar  fané  ad  ogni  controverfia . L autonra  »U* 
iftelfo  Re  di  Spagna  fcrifle  una  lettera  agli  Stati  Generali-,  e la  fpedì 
per  corriere  , acciocché  quelli  non  fi  determinalTero  ad  ammettere  , c iwmcie  ni 
iottoferivere  il  trattato  di  Hannover  . Per  ultimo  Vincenzio  Vacellare  Madrid.^  ^ 
Sa n fa  Marchefe  di  S.  Filippo  venuto  all’ Haja  con  carattere  d’ Ambafciatore  di  San  idli|V- 
del  Cattolico,  parlò  più  volte  a’  Deputati  , e perorò  fortemente,  perchè  P°  fal’iften» 
eglino  non  fi  lafciaffero  fvolgere  a fare  il  paflb  defiderato , e ricercato  con  Munirò01?)' 
premura  da’  Confederaci  di  Hannover  , che  li  mettevano  giornalmente  Spasnj.ad  I7. 
alle  ilrette,  perche  accedettero  lenza  più  dimore  al  trattato.  Rapprefen-  e 
lò  il  Marchefe  le  perniciofe  confeguenze  , che  ne  farebbero  venute  al-  ce  a’ Diruti, 
la  Repubblica  , quando  ella  avelie  rotto  coll’  Imperatore  , e per  con-  1 

feguenza  ancora  col  Re  di  Spagna  , intereflato  , ed  obbligato  per  con- 
tratto d’  affilìcre  il  fuo  Collega  , ed  amico  . Per  lo  vero  i Re  di  Fran- 
cia , Inghilterra,  e Pruflia  Promotori  del  trattato  Hannoveriano  , ave- 
vano inferito  in  quello  capitoli  direttamente  contrari  all’  Imperatore  , e 

. al 
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1715.  al  fiftema,  prefo  ultimamente,  fecondo  le  infinuazioni  e influenze  di  lùlj 
dall’  Imperio . 

SI  vide,  allora  il  Criftianiflimo  unico  in  lega  con  due  Principi  Proce- 
lle CriftU-ftanÙ  contra  due  Principi  Cattolici,  i quali  può  edere  , che  avellerò 
"Ì^Princir mire-  particolari  di  crefcere  in  grandezza,  e in  potenza  nel  Mondo;  ma 
pi  Protcftan-  4’  alcra  parte  è certi  (limo  , eh’  eflendo  e(fi  in  perfetta  unione  , la  Reli- 
gione  poteva  folto  la  loro  protezione  fperare  non  piccoli  vantaggi , mag- 
giormente fe  il  Re  di  Francia  folle  dato  confenziente , c d’accordo  con 
loro  . In  fatti  i Minidri  della  Setta  di  Calvino,  e Lutero  diedero  fopra 
i pulpiti  lodi  grandi  a’  Re  d’  Inghilterra  , e di  Pruflia  , per  aver  elfi  , 
come  di  Aero  , rotto  le  mifure  degli  Ecdefiadici  della  Corte  Romana  , c 
di  pili  fecero  elogj  a Lodovico  XV.,  fperando  forfè  con  tali  adulazioni 
di  renderfelo  benevolo  , e di  fare  abolire , o almeno  fofpender  1’  effetto 
degli  editti  penali , pubblicaci  già  contro  gli  Ugonotti  dal  Re  defunto  con 
gloria  di  lui  prefso  Dio,  benché  ne  folle  dato  per  tal  effetto  lacerato  da 
quei  Seccar  j . Fecero  i tre  Confederati  tutto  il  polli  bile  per  fpargere,  e 
j.  qunli  c«r- far  accettare  dagli  altri  Principi  d’Europa  il  dibattuto  contrario.  Manda- 
vVe"  ti™  ”r 'tono  a tal  effetto  un  certo  Eduardo  in  Collantinopoli , il  quale  fotto  no- 
ti Ottoni,  me  di  Mercante  Inglefe  palio  a Vienna  , prefe  diverfi  lumi,  e notizie, 
nu:lt’rar0ID^"  come  pure  da  altre  Corri,  e Principi  di  Germania  , e proleguì  poi  il fuo 
imperatore,  viaggio.  Seppefi , che  avendo  per  introduzione  dell’Ambalciator  d’ Inghil- 
terra alla  Porta  Ottomana  ottenuto  udienza  dal  Visìr  , gli  aveva  comu- 
nicato con  diftinzionc  il  contenuto  de’ Capitoli  Hannoveriani  : non  po- 
terfi  dare  oecafione  pili  favorevole  di  quella  , che  allora  fi  prefentava , per- 
chè il  Gran  Turco  li  muovefTe  con  forte  efercito  contra  Cefare  , e ricu- 
perane Belgrado,  e Tcmifvvar,  piazze  importanti  di  frontiera,  e di  ba- 
luardo all’Ungheria,  e Aulirla,  per  mezzo  delle  quali  reftava  aperta  la 
Ararla  alle  milizie  TcdeGclie  d’ introdurli  a loro  voglia  nelle  Terre  del 
Gran  Signore. 

Invetti:  Così  1 confederati  non  lafciavano  indietro  cos’ alcuna  , per  difendere 

Mimftrir°<iì P”vawmente  » e Copertamente  la  loro  cauta,  come  buona  , falutare  , c 
Vienn».  neccffaria  a Principi,  fpecialmente  d’ Alemagna  , a fine  di*  liberarli  , co- 
me dicevano  , dalla  fervidi  , e dal  giogo  impofto  loro  da’  Miniftri  Au- 
i2faUff.dtftri,ei  * notat*  Per  natura  A’  effer  duri  , e poco  trattabili,  a conto  de’ 
procurano  felici  fucccfii  ,.  e dell’  ingrandimento  del  loro  padrone  onde  eflendo  di- 
Uofi^lcunT  venut*  aC«r*  , fuperbi  , e avidi  di  tutto  abbracciare  , per  farvi  fopra 
l'nndpi  d’ eccellivi  ed  anche  illeciti  guadagni  , volevano  con  maggioranza,  e eoa 
ari*  d’autorità,  conculcare  tutti  gli  altri  . All’oppofto  di.  ciò.  parlava- 
ni'  Sovrani  no  i Miniftri  di  Cefare,  e de’ Principi  Cuoi  Alleati  : Effi.  proccuravano 
rcrfotU»-’  unitamente  di  rendere  odiofa  la  confederazione  di  Hannover  , accufando- 
falmemc'ac*  I* , e-  rapprefentandcla  per  totalmente  contraria  alle  Coftitutioni  dell’  Inv- 
ernare iltrat- però» , e che  il  Re  d’Inghilterra,  e di  Pruflia  irgritilfimi  a Cefare  ave- 
novcr!’  10  vano  *n  an*mo  d-’  invadere  gli  Srati  ereditari  del  medefimo,  e d’  efercitar 
abufivamente  quella  giurifdizione,  e autorità,  che  biafiroavano  ,.  ccondan- 
navano  in  lui.  Per  tutto  I’ anno  171$.  non  fu  pie  fa- dagli  Olandesi,  nè 
da  altri  Principi'  alcuna-  riloluzione;.  perche  liccome  laSpagna  teneva  for- 
te y ed  era  itnprgfiatilfima  per  Cefare  coli  quei  Repubblichifti  non  vol- 
lero. 
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lero  difgudare  una  Potenza,  da  cui  potevano  nel  commercio  , e in  altre  1715. 
cofe  redare  pregiudicati.  Quando  poi  la  Spagna  cominciò  a raffreddarli , t 
a prendere  altre  railure,  come  in  pattando  avanti  racconteremo,  e vedre- 
mo, allora  le  cote  mutarono  faccia. 

17.  La  Repubblica  d’Olanda  fu  la  prima  ad  accedere,  e fotcofcrivere  Accede 
11  trattato,  lo  che  legai  all’ Haja  nel  di  9.  Agodo  del  ìyió.  Segui  ciò  oEn^'  «» 
cosi  predo,  e all'  inaprovvifo,  che  i Deputati  ivi  refìdenti , temendo  d'  detto  tr«ta- 
jedere  feoperti  , e fradornati  dal  Conte  di  Kenigfeck  , non  afpettarono  H*®‘ 
neppure  ( operando  in  ciò  contro  il  falito,  e contro  la  legge  del  paefe  ) 
di  ricevere  il  cotienfo  delle  loro  refpettive  Provincie.  Dichiararono  però, 

* redrinfaro  in  queda  parte  1’  accettazione  del  trattato  lifpecto  alla  Re» 
pubblica  , eh'  edi  non  intendevano  d’  impegnar  la  mededma  alla  malle- 
vadoria , o garantia  generale  de’  trattati  di  Vedfalja  , e d’Oliva,  quan- 
tunque ella  fodc  convenuta  fra  i tre  Sovrani  nel  V.  articolo  dell’  accor- 
do di  Hannover,  ed  ancora  nel  primo  articolo  feparato.  Parimente  dif- 
ferì» di  non  voler  e (Ter  tenuti  , e obbligati  per  l’ affare  di  Thorn , riferi- 
to anch’  effo  nel  primo  articolo  feparato  ; fo ^giungendo  per  maggior  re- 
finzione  nella  loro  obbligazione  ; che  (blamente  intendevano  d’ impiegare te  na,nl' 
i loro  amie  he  voli  ufficj  per  aggiudare  le  differenze,  che  vertevano  tra  le 
parti  inr ercffaie  . Con  tali  eccezioni  , e riferve  , e con  alcre  efprede  piò 
lungamente  nello  drumento  d’  acceffione  , credettero  gli  Olandeli  d’  aver 
preio  un  favio  temperamento  ptr  confervare  , e accrefcere  il  loro  com- 
srercio  , e per  non  inafprire  all’  ed.-emo  1’  Imperatore  , e 1’  Imperio  . 

Quanto  al  primo  ci  rimafe  certamente  affai  dilgudato  del  procedere  di 
quella  Repubblica,  ma  credette  proprio  d’afpettare  a dimoftrarlo  in  tem- 
po opportuno.  Se  il  Re  di  Spagna,  o pet  meglio  dire,  la  Regina  avef-  Tino-;  <iHi 
le  continuato  a dar  feco  in  perfetta  amicizia  , avrebbe  potuto  riunirgli 
la  cofa  meglio  di  quello,  gliavvenne.  Per  verità  ella  guidava  a fuo  mo- re  li  Rcguu 
do  , e talento  il  Configlio,  e i ConGglicri  , e difponeva  con  autorità  di  dl  Spanni, 
tutti  gli  affari.  Se  non  avefTe  oprato  così,  non  avrebbe  potuto  domina-  jjjf  gtr;te 
re.  Riufcl  per  tal  verfo  a Lilabctta  di  levare  da  molte  inquietudini  il  desti  affari 
marito,  al  quale,  fe  fi  portavano  affari  difgudcvoli  , e fpinofi,  tornava  dehiMomr- 
fubito  il  penderò  di  ritirarli  alla  (olicudine,  e di  rinunziare  il  Regno  al 
Principe  d’Adurias. 

Per  impedire  tal  novità  , di  cui  la  Regina  temeva  ogni  giorno  , ella  eh,  impeli- 
ebbe  P avvertenza  di  trattenerlo  dall’andare  a Madrid,  per  dubbio,  che  confort  luf> 
quando  fofle  nella  Città  , dove  rileggono  i Configlj,  ei  non  convocali,  in^ìreinMi- 
e chiamade  avanti  fe  quello  di  Cadiglia  , e tornalfe  a fare  in  pubblica  finii  perite 
forma  la  difdetta  del  Regno  . Olfcrvava  per  tanto,  e dava  attenta,  che 
ne  (Tu no  parlafTe  al  Re  lenza  lei , e pochillime  erano  le  perfone , cui  ella  ilare  il  Re. 
nc  permetteva  1’  accedo.  Prodotte  ciò  un  buono  effetto  alle  fue  mire  , 
perchè  ella  divenne  in  tal  guifa  padrona  di  far  lega,  e pace,  con  tal  So- 
vran?  , che  più  le  piacque,  ovvero  di  ritirarli  da’  trattati  di  concordia 
già  fatti  , e difciorgli  ancora  a fua  voglia , fecondo  che  gli  credette  uti- 
li, o nò,  a’  Tuoi  intendi.  In  quello  di  pacificazione,  e ne’  tre  dipulati 
in  Vienna  per  mezzo  del  Riperda  coll’  Imperatore,  era  fin  allora  apparfa 
an  edrema  concordia  , e confidenza  fra  i due  Sovrani.  L’ unico  fine  della 

Re- 
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17 ij.  Regin*  , per  cui  ella  aveva  facrificato  ogni  altra  cofa,  era  Rato  di  potere 
T'ittJti  fitti  fpedir  prontamente  1*  Infante  fuo  primogenito  a Livorno  , e d’  alficu- 
d“  . rargli  per  tal  verfo  la  fuccelTione  di  Tofcana  , la  quale  , benché  premei- 
Vitnns.vin-  fa  gli  foffe  da’ Principi  della  Quadruplice  alleanza  , quelli  la  tiravano  in 
£«!  «ppro!  lungo  ; e Cefare  , che  poteva  fare  una  forte  oppofizione  , pareva  allora 
viti  dilliRe-  dilpofto  a volerla  prontamente  effettuare  . Per  Venir  predo  a fine  , man- 
ÌtrioPai'pre-  ^ate  fBrono  grolle  fontine  di  denaro  da  Madrid  a Vienna  , parte  dato 
ilo  mandare  all'  ifteffo  Imperatore  per  impulfo  di  fubito  compiacere  alla  Regina  , e 
Tofanu'.*  m parte  a’ Miniltri  di  lui , che  gaudiofamente,  e abbondantemente  lo  prefero. 

" Ciò  non  oliarne  non  fi  trovava  la  via  di  fpedire  1’  affare  , perché  il 
ciGiovanGt-  Gran  Duca  Giovan  Gadone  negò  (empre  di  ricevere  1’  Infante  ne’  fuoi 
iioneiodnfi-  Stati,  inclinando,  c defiderando , che  dopo  lui  regnaffe  ia  Tofcana  , non 
dcVid'i lifuì-  un  Principe  draniero,  ma  Anna  Maria  de’Medici  fua  forella,  vedova  dell’ 
re  dopo  (tilElettor  Palatino  . Qpeda  oppofizione  , fatta  feopertamente  dal  Gran  Du- 
Itawalì’i'et- ra  > non  difpi.ceva  internamente  a Cefare  , benché  modraffe  di  vo- 
nice  fua  fo-  ler  anzi  con  tutta  la  fua  polla  fupire  la  dìdtcultà  . Con  tal  mira  app a- 
ulla.  rente  fu  rifoluto  in  Vienna  di  fpedire  a Firenze  un  Inviato  Cefareo  , e 
Andati  1a^‘  farlo  Rare  *n  Su*Ha  Città,  ( quedi  fu  Antonio  Conte  Caimi  MiJane- 
R esina  nell”  fe  ) perchè  , o colle  buone  , o colle  cattive  , induceffe  , o codringeffe  il 
Imperatore.  Sovrano  di  quegli  Stati  a ricever  l’ Infante,  e a tenerlo  come  figlio.  Lufin- 
certa  m pii  golfi  la  Regina  di  vincere  per  tal  verfo  la  renitenza  di  Giovan  Gadone  , 
cerei^Grin  Apponendo  di  poterfi  interamente  fidare  nelle  amorevoli  efprcdioni  di 
Duci.  Celare.  Sopra  tal  ridelfione  , e fondamento  ella  aveta  indotto  il  marito 
ìVt USpi"nuoI a<^  aPProvare  con  gudo  i quattro  trattati  , fatti  in  Vienna  dal  Ripperda  , 
k dubitino  ancorché  le  perfone  favie  , e i Minidri  vecchi  di  Madrid  , vi  trovaffero 
1 Sffni” n,°lt°  da  ridire  . Ridetterono  , che  nell' articolo  ottavo  della  Quadruplice 
tiri  Auflrn-  Alleanza  dipulata  in  Londra  era  dato  difpodo  ,,  Che  giammai  in  alcun 
tindo°?*trin*  ” ca^°  S-  Cefarea  , nè  altro  Principe  della  Cafa  d'  Audria  , il  quale 
f5U  del  Hip’  ■>  polfedeffe  i Regni,  le  Provincie,  e gli  Stati  d’Italia  , poteffero  ap- 

rueìo  de nì  !’  Pr0Pr‘arfi  gl*  Stati  di  Tofcana  , e di  Parma  ••  „ ma  che  non  trovavafi 

Ouidrupiire  alcuno  de’  Trattati  di  Vienna  una  tal  proibizione  : pareva  adunque  , 
alleimi  , vi  che  il  Minidcro  Cefareo  covaffe  occulto  difegno  di  far  cadere  quei  Du- 
netà *nochx  ca,i  » fecondo  le  congiunture,  fotto  l’ idelfo  dedino  del  Ducato  di  Man- 
alli  Spijm  . tova  , tolto  a’ Principi  della  famiglia  Gonzaga,  e ritcnutofi  dall’Imperatore  . 
Creiceli* fo!  Maggiormente  fi  confermarono  gli  accorti  Spagnuoli  in  tal  fofpecto  , 
fretto de’Mi- quando  lederò  ed  olfervarono  , che  nell’  articolo  VI.  del  ‘contratto  di 
gnuoU  , Sch^  Vienna  era  efprefia  la  rinunzia  generale  del  Re  Filippo,  e de'  fuoi  facce (- 
li  Coroni  di  fori  nelle  Spagne,  di  non  poterli  mai  attribuire,  acquidare,  nè  poffedere 
condoppìofil  'n  fllcun  tempo  parte  alcuna  de’  riferiti  Ducati  di  Tofcana  e Parma.  La 
nc.  ' difparità  delle  parole  fra  i due  Sovrani  , fe  mai  fi  trovadero  in  calo  u- 

guale  , o confìmile  , poteva  certamente  in  materia  grave  di  Stato  dar 

Motivi  de.  ombra , e gelofia  di  non  perfetta  intenzione  nell’ operare.  Ancora  nell’  ar- 
dotti  di’trat  ticolo  V.  di  Londra  , c di  .Vienna  vi  è differenza  di  parole,  e di  fenfo  J 
denti .an,eW* perchè  dove  in  quello  fi  dice:  „ I detti  Stati,  e Ducati  pofleduti  actual- 
„ mente  dal  Gran  Duca  di  Tofcana,  e dal  Duca  di  Parma  e Piacenza, 
„ faranno  riconolciuti  da  qui  avanti  , e perpetuamente  da  tutte  le 
,,  parti  contrattanti  , c tenuti  indubitatamente  per  feudi  mafcolini  del 

„ Sa- 
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Sacro  RcThano  Imperio  „ Nel  trattato  di  Vienna  fi  dice:  „ Comechèè  1715. 

„ flato  riconofciuto  nel  trattato  di  Londra  del  1718.  dà  tutte  le  Parti  Con» 

„ trattami  effer  feudi  indubitati  dell’ Imperio  relpettivamentc  agli  antichi 
„ diritti  delia  fuperiorirà  Imperiale  . „ Or  gli  Spagnuoli  d’  accordo  co’ 

Fiorentini  hanno  più  volte  detto  , provato,  e fatto  rifaltarc , che  dove  dal 
trattato  di  Londra  fi  può  defumcrc,  e argumcntare,  che  i mentovati  Ducati  Confronto  e‘ 
cominciaffero  ad  effer  riconofciuti  , e creduti  feudi  dell’  Imperio  , lenza  trattati'*  di 
nulla  afTerire  , prò  o contra,  rifpetto  al  paffato,  diverfamente accade , e fi  Londra,  e di 
definifee  nel  trattato  di  Vienna,  dove  fi  parla  di  quei  Ducati  , come  di  7“nn*’ 
feudi  incontrafiabilmente  fot  topo  (li  alla  fuperiorità  Imperiale,  ricorrendo  i 
Miniflri  Cefarci  agli  antichi  diritti  del  Romano  Imperio  , trasfufi  com’ 
effi  credono  nell’ odierno  , goduto  da’ Principi  Auflriaci , benché  gli  autori 
Tedefchi  favorevoli  alla  Cotte  abbiano  l’oppofizione  di  moltifiìmi amori 
antichi,  c moderni  , anche  dclPiflcffa  nazione,  e fpecialmcnte  di  tutti  i 
Sovrani  d’  F.uropa  . Finalmente  nel  più  volte  citato  articolo  V.  di  Lon- 
dra fi  legge  „ Come  l’apertura  alle  fucccflioni  degli  Stati  pofTeduti  al  pre-  p3ro'e  de* 
„ lente  dal  Gran  Duca  di  Tofcana,  e dal  Duca  di  Parma  e Piacenza  , ftaddeeil  trac- 
„ fe  effi  , o i loro  fuccefTori  veniffero  a mancare  fenza  fucceffione  mafeu-  tìc"zioneSds’ 
„ lina,  potrebbe  dar  luogo  ad  una  nuova  guerra  in  Italia,  da  una  parte  medeiìmi. 

„ per  li  diritti,  che  la  prefente  Regina  di  Spagna,  nataDuchefTa  di  Par» 

„ ma,  pretende  di  avere  fopra  le  dette  fucteffioni  dopo  la  morte  degli 
„ Eredi  legittimi  più  proffimi  di  lei  , e dall’altra  per  li  diritti  che  l’ 

„ Imperatore,  e l’Imperio  pretendono  ùmilmente  avere  fopra  i detti  Da- 
„ cari;  a fine  d'ovviare  alle  confrguenzc  funefle  di  quéfte  dil'pute  ec. 

Ma  nel  trattato  di  Vienna  fi  palla  l'otto  filenzio  il  fine  importantiffimo 
efpre'so  nell'altro  , d’ovviare  alle  funefle  conferenze  della  guerra  , e 
neppure  fi  fa  menzione  de’  diritti  della  Regina  di  Spagna  , mentre  fola- 
mente  fi  dice.-  „ Che  1*  Imperatore  a contemplazione  della  fereniffima 
„ Regira  di  Spagna  confente  , che  gli  Stati  di  Tofcana  , Parma,  cPia»- 
,,  cenza  paffino  ne’  fig'iuoli  di  lei-.  „ 

Ragionando  adunque  i Miniflri  del  Cattolico  fopra  la  mutazione  del»  SnetUlmerité' 
le  parole  de’  Trattati  di-  Londra  , e di  Vienna  , convennero  , che  net  titolo  Hi ' 
lì  diffeienea  era  notabile  , e' importante  ; imperocché'  in'  quello  il'  ti.àureedere  pet 
tolò  della  Regina  compai ifee  flretiiffimo , e-  di  precifa  obbligazione  per  i'; 'll^'cOVgr'V 
li  diritti  di  parentela  , e di  proffimità  di  fangue'  co’  PoffelTori  decli‘ilJ'‘ 

Stati  , e ancora-  coll’  importante  fine  di  concedere  detti  Stati  alla  Re- 
gina , per  alsicursre  la  tranquillità- d’  Europa  ; laddove  in  quello  il  ti- 
tolo d’ effa- Regina  , c de’  figliuoli-  al  dominio  de’ Ducaci  dopo  la  mor- 
te de’  Polsefsori  , pare  , che  dependa  dalia  volontaria  , libera  , e gra»' 
tuita  conccflione  di  Cefare  , tome  in  fenfo  rigorofo  lignifica  il  termi- 
ne-inferno Dell’  iflrumemo  ,,  a contemplazione  della  Regina  . Il' diva- 
rio-, che  vi  è daiFcvere  un  giuflò  titolo  di Tucctfsione  per  Tacquiflo  di 
qualunque  bene,  ed  effetto,  nomchc  d’  una  Sovranità,  al  doverlo  afpet»  n pwfrno  ?u’. 
tare  dall’  altrnt  grazia  , e- beneficenza  , fu  rappreferrtato  in  tempo-  oppòr»^^*'1”*' 
tono,  cioè  dopo  la  difgrazia,  e- carcerazione  • del  Duca  di  Rippetdl , al  Re  e >iu  Regi! 
Cattolico,  e alla  Moglie.  Conobbero  i due  Regnanti,  e approvarono  laj!^  non 
fugacità,  c fedeltà  à’-akuni  principali, , ed  illumiftatiMiniftri,  cheparlaro»  creduti*  °r* 

no- 
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1715,  no  (velatamente.  .Cominciò  da  quel  tempo  Giufeppe.  Patigno  a farti  co- 
li ofee  re  per  un  uomo  di  gran  talento,  e divenne  poi  primo  Miniftro,  e 
arbitro  della  Monarchia.  I Colpetti  paruri  (in  allora  iniùffiftenti  della  dub- 
bia fede  della  Corte  di  Vienna  , e che  i Miniftri  Auftriaci  con  fona  (Cero 
il  Gran  Duca  a dar  forte  a non  ricevere  1’  Infante  in  Tofcana  , e che 
farebbe  flato  afliflito,  principiarono  ad  effer  creduti  ben  fondati  , e fu- 
ftanziali,  e fu  perciò  prefa  la  determinazione  di  ftringere  l'Imperatore  ad 
eleguire  , e dar  fine  fenza  più  dimore  , a varj  patti  convenuti  anticipa- 
tamente , rifpetto  all'  Infante  Don  Carlo,  per  la  ficura  fua  fucceffione  in 
Tofcana., 

’B-  Risolutili  adunque  di  voler  un  pronto  difinganno,  ed  anche  per  ri- 
vienns^Mi- conofcere , fe  le  Corti  di  Vienna,  e di  Tofcana  andavano  d’  accordo  tra 
drid  per  ob-  l°r°  nelle  diflicultà  , fufeitate  da  effo  gran  Duca , acciocché  l’Infante  non 
DrHi'i  rue  paffaffe  mai  in  Tofcana,  o pure  fe  Cefare  efficacemente  e veramente  pen- 
vcrel'liifinie  i'ava  di  ftar  unito  colla  Spagna,  fecondo  1’ obbligazione  degli  ultimi,  trac- 
Tofani"  '"tati,  e di  vincere  ad  ogni  conto  la  repugnanza  del  Gran  Duca  , con  af- 
(icurare  all’  Infante  1’  immediata  fucceffione  di  quello  Stato  , fu  prefo  lo 
fpediente  come  appreffo.  Il  Cattolico,  e la  Regina  fecero  premurofa  Man- 
za all’Imperatore,  perchè  fpediffe  in  Firenze  un  luo  Miniftro  , come  già 
accennammo  , e come  in  effetto  fegut  nel  mefe  di  Settembre  del  1716. , 
in  perfona  del  Conte  Calmo  -,  Comparve  egli  in  Firenze  con  titolo  d’ 
Inviato  Araordinario  di  Cefare  . Doveva  elfo  ftringere  da  una  parte  il 
Gran  Duca  ,.  e dall’altra  i Senatori  Fiorentini  a preftare  1"  affenfo  per  la 
prefente  ricognizione  dell’  Infante  , come  fucceffore  dopo  la  morie  del 
Regnante  nel  dominio  della  Tofcana  , e quando  vi  trovaffe  difficultà 
inoperabili  , egli  doveva  parteciparlo  fubito  alla  faa  Corte  , acciocché, 
da  quella  fe  ne  deffe  la  notizia  a quella  di  Madrid , e ambedue  s’  impe- 
Afluto  modo  gnaffero  a Operare  , fenza  dar  più  tempo  , 1’  oppoftzione  Inclinato  1’ 
IkliO'rtedi  Imperatore  a compiacere  la  Regina  , parendo  giufta  la  domanda  di  lei,. 
Yieana.  e moftrandofi  ancora  i Miniftri  Auftriaci  facili  in  ciò,  perchè  erano  gua- 
dagnati con  liberali  attrattive  (alcuni  prefero  regali  daMadrid,  e da  Fi- 
renze tenendo  in  ifperanza  le  due  Corti  ) fucceffe  , che  nel  mefe  di  Giu- 
gno del  1717.  fu  lpedito  al  Conte  Calmo  un  mandato  Imperiale  , per 
cui  gli  fi  ordinava,  come  flà  nell’originale  latino,  che  qui  appreffo  fi  pone, 
che  dandoglifl  opportuna  occafione,  egli  infinuaffe  alla  Nobiltà  , a’  vada  Ili , 
c a’fudditi  del  Gran  Duca,  e che  faceffe  loro  fapere  il  diritto  del  Sere- 
niffimo  Principe  Don  Carlo  Infante  di  Spagna  alla  fucceffione  acquiftato 
dal  medefimo  nel  Gran  Ducato  di  Tofcana  fecondo  i pubblici  trattati,  con 
avvertirli  di  più  d’  effere  già  (late  concede  l’ Inveftiture  eventuali  al  fud-- 
, detto  Serenifsimo  Infante,  con  obbligo  ad  efsi  d’  ubbidirvi 

Mandato**^  ^0S  ,ufl‘s  ReR',s  defideriis  deferre  capiente:  , T ibi  bifee  clementiflime 
Cefare  ifcrit-  mandamus  , ut  Nobilitati  , vaffallis , & fubditit  Magni  Ducatus , data  oc- 
Ciim'o  lua  cafiDne  ,nf,nues  > « ctumqut  facias  , non  folum  jut  Serenifftmo  Prinicipi  D.Ca • 
Mimltrj  m roto  Hifpaniarum  Infanti  por  tra&atus  publicot  in  fuccejjìonem  in  Magnum 
Fitenze  no»  Ducatum  Etruriie  acquifttum  , veruni  & eis  ftgnifices  , Invejliturat  Even - 


piace 
Cattolico  • 


’tualcs,  & mandatum  paritionis  prò  fubditit , & vaffalìit  a Nobit  aRu  Hif- 
paniarum Regi  expeditas  , & extraditas  effe. 


Non 
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Non  s’acquietarono  gli  Spagnuoli  ad  un  tal  provvedimento,  anziquan-  1715. 

•do  ne  feppero  il  contenuto,  ne  modrarono  più  lodo  difgudo/  poiché  de- 
fideravano  , che  il  decreto  di  Vienna  fode  diretto  al  Gran  Duca,  da  cui 
veniva  tutta  la  difficoltà  , e non  a’  Senatori  di  Firenze,  fapendo che que* 
di  erano  contemidìmi  del  venire  1’  Infante  in  Tofcana  , perchè  s’  alle, 
vade  alla  moda  loro,  e cominciade  a conofcerli  , per  poi  dominarli  do- 
po edinta  la  linea  mafculina  di  Cafa  Medici.  Ordinò  per  tanto  il  Cat-  R nmle  fpe- 
tolico  al  Marchefe  di  Monteleone,  il  quale  era  fuo  Ambafciatore  a Ve- , ^«n^rclj} 
nezia  , di  portarft  a Firenze,  come  fuccede  nel  mefe  di  Marzo  17Z8.,  e Mmhfle  di 
di  trattare  dettamente  col  Gran  Duca,  e co’  Minidri  di  lui  1*  interede  ^,on'e;cont  1 
della  fuccedione  di  Don  Carlo  in  Tofcana  , con  aggiugnere  le  minacce  , 
fe  le  perluafive  di  parole,  e di  generofidime  offerte  all’ Elettrice  forella 
del  Gran  Duca  per  Io  fuo  nobile  trattamento  , quando  il  Fratello  pattato 
fode  all'altra  vita,  non  svetterò  fortito  il  bramato  effetto. 

; I negoziati  di  quell'  efperto  , ed  efercitato  Minidro  andarono  a vo-  Con  |Jrjh« 
to  , quantunque  egli  offerifse  la  fìcurtà , e garantii  dell’ Imperatore  per  1’ promette  al 
efecuzione  dell’  ampie  promette,  che  la  Spagna  faceva  al  Gran  Duca,  e *3" Elettri! 
alla  Elettrice.  A quello  fi  rilafciava  1’  independente  dominio  fenza  mi. « Palatini . 
nima-  fuggezione  delle  milizie  Svizzere  in  Livorno  , e Pifa  , dove  il  Re 
fece  idanza,  che  dovettero  dare  di  prefidio  : a queda  furono  eftbite  lar- 
ghidìme  condizioni,  le  quali,  perchè  accettate  non  furono,  anzi  riget- 
tate con  modo  crudo,  però  il  Monteleone  ditte  in  partire  , che  predo 
farebbero  entrati  a manomettere  la  Tofcana  diecimila  Tedefchi  . Una  tal 


proporzione  era  già  data  fatta  da  Tedefchi  in  Vienna  a Michele  Du- 
ca di  Burnonvillc  Ambafciatore  del  Cattolico,  il  quale  l'aveva  lafciata  cor- 
rere, e all’  Haja  dal  Conte  di  Kenigfeck.  Parve  drano  alla  Corte  di  Ma- 
drid , eh.-  i Minidri  del  Gran  Duca  fi  mantcnedero  con  tanta  indolen- 
za , c trafeuranza  a vida  del  pericolo,  che  (ovradava  loro,  di  predo  a- 
vere  nelle  migliori  Terre,  e Città,  i.umerofe  milizie  Alemanne,  e che 
eglino  non  penfaffero  alle  fùnede  confeguenze  , che  derivare  potevano  a’ 
Fiorentini,  fe  alla  morte  di  Gio:  Gadonc  fodero  date  in  quel  Paefe  Tar- 
mi d' un  Principe  potente',  eforediero.  1 viglimi  ferirti  dal  Marchefe  Carlo 
Rinuccini  Segretario  di  Stato  di  S.  A.  Reale  con  difattenzione  , e quafi 
mancanza  di  rifpetto  ad  un  Ambafciator  del  Re  di  Spagna,  furono  confi- 
derati,  e pefati  da’ Minidri  di  Madrid,  i quali  convennero  d’ular  l'ulti- 
mo sforzo  colla  Corte  di  Vienna  per  obbligare  , e codringerc  il  Gran 
Duca  a lafciar.  introdurre  una  guarnigione  di  faldati,  non  più  Svizzeri  , 
ma  Spagnuoli  nella  piazza  di  Livorno . 

Quella  propofizione  fatta,  a piè  fermo  , a Cefare  , e a’ fuoi  Segretari 
di  Stato  dal  Burnonvillc  , il  quale  feccia  per  ordine  del  fuo  Re,  non  di 
palleggio  , come  prima  , coll'intelligenza  dell’  Inghilterra  , fu  maliflimo 
ricevuta  da’ Minidri  di  Vienna.  Milèro  fuora  , per  addolcire  la  repulla 
con  un  preteflo  di  ragione  , che  Cefare  non  poteva  contravvenire  all’ 
articolo  V.  della  Quadruplice  Alleanza,  dov’ era  darò  detto  : che  fei 
mila  Svizzeri  mantenuti  dalla  Spagna,  non  faldati  Spagnuoli  , nè  di  al- 
tra nazione  dovedero  prefidiaré  Livorno  e le  altre  fortezze  della  Tofca- 
na , per  Scurezza  della  fuccedione  dell’  Infante  Don  Carlo  in  quella  Pro- 
viti. 


Duci  di  1W- 
nou ville  hi* 
ftanxaaviea. 
ni  a nome  del 
Re  di  Spagna 
fuo  Signore  » 
che  nano 
manditi  a 
presidiare  le 
piazzi  di  To. 
fcana  Tei  mi; 
la  Spagnuoli 
e non  Sviz- 
zeri . 

Difpiaaere 
de*  Minai  ri 
Cela  rei,  c ri- 
frotta.  dc’me- 
d Climi  alitar* 
nonville  , il 
quilc  è nella 
fui  doni  'udì 
affittito  dall* 
In&hilteira. 
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1725.  - vincia  : che  la  rifoluzione,  e gli  articoli  del  contratto  ftabilito  in  Lon- 
dra tra  i quattro  Sovrani , erano  (lati  approvati  con  decreco  della  Dieta 
di  Ratisbona  , onde  non  era  poflibile  il  mutarvi  , o farvi  alterazione  , 
poiché  la  ratifica  del  contratto  approvato  da  tutti  i membri  dell’  Impe- 
rio , porrava,  che  quel  decreto  fofle  divenuto  legge  Prammatica  , e do- 
■Sono  nropo.  vefs’ effere  puntualmente  offervato.  Propoléro  gli  Auffriaci  altri  tempera- 
dmoviHtem.  nienti  , fpccialmentc  d’  ordinare  al  Conte  di  Daun  Governatore  di  Mila- 
■perimenti  di’ no  , di  fpedir  Cubito  in  Tofcana  un  corpo  di  truppe  Tedefche  , per  far 
ériici . Al*  poffare  al  Gran  Duca  , che  1’  Imperatore  voleva  onninamente  , che  1* 
Infante  vi  rcgnafle  dopo  di  lui . 

Tenevafi  intanto  il  Congreffo  de’Miniftri  de’  Principi  in  * SoefTon  , 
* Scì/fm  in  effe ndo  i medefimi  andati  là  per  (lare  in  una  Città  più  vicina  di  Cam- 
IMTon-reflobrc  » Parigi  , c a Madrid  , giacchi  gli  affari  , che  (lavano  ancora  fio- 
de’  Miniftri fpefi  , e pendenti  , riguardavano  principalmente  le  due  Corti.  11  Buinon- 
ramincUto^n  v’^e  Plrt‘t0  nel  171S.  da  Vienna  , diede  diflinta  notizia  al  fuo  Re  de’ 
< ambre  . è maneggi  fatti  da  lui  , e per  fupire  le  difficultà  inforte  , e non  fiate  po£ 
Soeflon?'0 ^bili  d appianare  co’  Minili. i dell’  Imperatore  , nè  di  dare  alla  Regina 
di  Spagna  1’  ambita  foddiifazione  di  far  condurre  ad  ogni  conto  in  To- 
lcana  il  diletto  fuo  figliuolo  . Diffe  , che  la  partenza  deli’Iirperatore  per 
Trieffe  gli  aveva  in  ultimo  predulà  la  (trada  di  concludere  cofa  alcuna  , 
e che  1’  unico  modo  di  compiacere  la  Regina  , e di  fuperare  le  difficul- 
tà Copra  il  punto  dell’  Infante  in  Tofcana,  era  di  convenire  co’  Miniitri 
d’  Inghilterra,  e d’Olanda  adunati  in  Soeffon  . Piacque  la  piopofizione 
del  Hurnon  ville  al  Cattolico,  onde  gli  fu  ordinato  di  (ubito  partire  a quel- 
la volta,  e d’ intendertela  fpecialmente  tanto  fopra  il  negozio  dell  Infante, 
quanto  Copra  gli  altri  pendenti  co’Miniffri  di  Francia,  e delle  Potenze 
marittime  . Quanto  al  viaggio  dell*  Imperatore  a Trieffe,  ci  lo  fece  per 
motivo  d’introdurre,  e chiamare  in  uno  di  quei  fui,  e porti  di  maredi 
iua  giurifdizione  . e dominio,  il  traffico  di  varj  negozianti,  a’ quali  egli 
concede  larghi  privilegi  , acciocché  veniffero  a commettere  mercanzie  in 
ogni  luogo,  e fpecialmente  in  Oriente,  con  id.a,  e fperanza  di  far  si  , 
che  Ttiette  diveniffe  un  famofo  porto  di  mare,  e che  di  là  fi  poteflc  efi- 
tare,  e lpacciarc  in  barratto,  ovvero  per  contanti,  c lettere  di  cambio  , 
varj  genere  di  robe,  come  piombo , argtntovivo,  panni  grolfi,  tele  bian- 
che e Rampate,  ferramenti,  legnami,  di  cui  abbonda  la  Germania,  cd 
anche  diverti  lavori,  e manifatture,  peichè  gli  uomini  del  paefe  , obbli- 
gati a (lare  quali  fei  mefi  dell’anno  nelle  ftufe  a cagione  del  freddo,  la- 
vorano con  pazienza,  e riducono  1’  opre  all' ultima  perfezione. 

Cer«  l’in  ^pef'  *-e*are  affaiffimo  per  confcguire  l'intento  d’avere  in  qual- 

paratore,  ma  che  parte  de’ funi  raffi  do  ninj  fuora  d’Italia,  dov'  egli  teneva  Napoli, 
invano  d'm-  Meffina , e altri  luoghi  capaci  di  ricevere  grafie  navi,  uno  fpaziolò  poito 
Tneiìegroflo di  mare,  che  fcrviffe  di  (cala  ad  accr.fccr:  il  traffico,  non  folo  co’  Regni 
iraiTico,  edà  delle  due  Sicilie,  ma  ancora  con  i paefi  lontani  . Ma  liccome  egli  ebbe 
di<1i'n'are'°l«! grandillima  oppnfizione  dagli  Inglell,  e Olandeft,  perchè  non  fi  profeguif- 
*h  (Timi  pri-le  da’ Fiamminghi  in  Offenda  l’incominciato  commercio  nell'lndie  , cosi 
j Veneziani  s’ajutarono  parimente  (ottomano  co’ mercanti,  cd  ancora  feo* 
pertameate  nell’  aver  portato  doglianz:  a’  Miniftri  di  Vienna  , e a 

quelli 
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quelli  dcll’altre  Corti  , per  clfcrne  affiditi,  onde  li  conobbe  in  fine  , 1725, 

non  elfer  riulcibile  il  progetto  largamente  ideato  da  Fortunato  Cervelli 
Ferrarefe  , e rapprelentato  facile  a Carlo  d’aprire  in  Triefte  , e in  al- Sotto  la  aire- 
tri  fiti  di  quella  fpiaggia  marittima  un  traffico  di  confiderazione  , e *i°nedi£or- 
d’  utile  pe’  ludditi  di  Cafa  d’Auflria  • Concede  nuiladimeno  l’impera- veììiT’Impe'- 
tore  varj  privilegi  a chi  andalfc  ad  abitare  in  Tritile  , e crebbe  per-  retorefagrot- 
ciò  in  quella  regione  la  popolazione  , e in  qualche  parte  il  negozio  . Tritile'.  ln 
Quanto  poi  alla  Compagnia  d‘  Oflenda  , cui  l'Imperatore  aveva  fofpc-  Emendo  fini- 
fo  per  cinque  anni  ramplilfimo  privilegio  della  fabbrica  di  Vafcelli  , nVdtlli 
e della  navigazione  nell’ Indie,  accordato  da  principio  alla  medefima  , peniionepro- 
ed  e (Tendo  il  termine  già  fpirato,  ei  pensò  , e ad  illanza  de*  fuoi  vai-  *0! 

falli,  e ancora  de’foreftieri  intereffati  in  quella  Compagnia  , di  rimet-  Undeli  peri» 
terla  in  piedi  , e nel  primo  vigore.  Grandiffimo  dibattimento  nacque  jpoijjn 
fu  ciò  ne!  Congrefso  di  Soefson  , perchè  i Plenipotenziar)  Imperiali  ar-  egli  torni  in 
ringarono  per  farla  fufliflere  , e convalidarla,  e avanzarla,  e gli  Olan- 
deli  infiflettero  con  forte  impegno  per  affatto  abolirla,  e diflruggerla  .piedi. 
Ufcirono  a difefa  dell’una  , e dell’altra  parte  varie  Scritture  flampate , t-iliOlmdefl 
e altre  manuferme  . • * pubblicano 

ao.  Tra  le  prime  n’ufcì  una  corroborata  da  varj  documenti,  e ra-  Scritture  . 
gioni  a prò  de’ fudditi  dell’Imperatore  contro  la  pretenfione  degli  O-  jjf„ 

Jandefi  , c pare  che  meriti  d’efser  letta  con  attenzione.  11  titolo  del  nj  d’impe, 
libretto  in  FranceTe  i.  „ Verità  del  fatto,  del  diritto,  e dell’  interefv 
fe  rifpetto  al  commercio  dell’ Indie ,, . Ciò  nonofiance  gli  Olandefi  pre- mento  del'* 
valfcro  nel  Congrefso  de’ Principi  , dove  il  punto  fu  acerrimamente  dif- 
cufso,  perdi’ elfi  furono  folfenuti  e protetti  con  aperta  inclinazione  a Cotti  di 
favor  loro,  da’  Plcnipotenziarj  di  Francia,  e d'Inghilterra,  e per  ul-  Ja'jdrid’pcr^ 
timo  anche  dagli  Spagnuoli  . Quella  mutazione  fegul  in  gran  parte  perverte  catto- 
opera,  c ifligazione  del  Padre  Fra  Salvatore  Afcanio  religiofo  Domeni-  111  * 
cano  Spagnuolo  , il  quale  era  reputato  in  Firenze  Miniflro  del  Catto- 
lico. Aveva,  el'so  ricevuto  ordine  dalla  Corte  di  Madrid  d'andar  d’  ac- 
cordo col  Conte  Calmo  Miniflro  Cefareo  , e d'adoprarfi  inficine  col 
Gran  Duca  per  indurlo  di  buona  , o mala  voglia  a ricevere  in  Tofca- 
na  l’Infante  Don  Carlo.  Ubbidì  ciecamente  il  Padre  Alcanio  in  princi- 
pio alla  commilfione  , e direzione  datagli  da'Miniflri  di  Madrid  , ma 
avvinoli  , com’egli  manifefiò  a'  medefimi  , che  il  Caimo  tirava  ad  al- 
lungare, in  vece  di  facilitare  la  venuta  del  Principe  in  Italia  , fcrifse 
liberamente  a Madrid  ; che  il  tanto  fìdarfi  dcllTmperatore  , e de’ fuoi 
Minifiri  era  il  vero  modo  di  non  mai  venire  n fine  del  più  volte  do- 
mandato ricevimento  in  Livorno  delle  truppe  Spagnuole , e moltomeno 
di  quello  dell’Infante  Don  Carlo,  per  l’oppofizione  del  Gran  Duca  , 
in  Tofcana  , mentre  quelli  , a Tuo  credere  , fe  l'intendeva  , per  far 
Tempre  nuove  difficoltà,  colla  Corte  di  Vienna. 

Rimale  perplefsa,  ed  attonita  a tale  avvifo  la  Regina,  e combinando 
allora  varj  fatti,  cominciò  a fofpettare  fortemente  , che  1’ avvifo  del  delia  Regina 
Padre  Afcanio  fofse  vero,  e fagace . Chiamò  dunque  in  ajuto  i Re  di 
Francia,  e d’Inghilterra,  fenza  però  moflrare  fino  allora  di  temere  del- appaile 
la  buona  fede  de’Miniftri  Celarci,  ed  afliflica  da’ due  Sovrani  ottenne , Alcamo, 
che  l’Infante- fofse  dopo  qualche  tempo  dichiarato  da  Celare , e dalGran 
Turno  IV.  E e Duca 
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Duca  Giovali  Gaftonc  per  Gran  Principe  di  Tofeana  , e che  lei  mila  Spagnuo- 
li,  e non  più  Svizzeri,  com’era  Paio  nella  Quadruplice  Alleanza  convenuto, 
dovefsero  andare,  e dare  di  prelidio  in  Livorno,  c in  altre  fortezze  della 
Tolcana.  Superoflt  per  tal  verlola  decantata  invincibile  oppolizione  della 
Dieta  dell'Imperio,  cfsendo  certo,  ch’elsa  nelle cofe d’Italia  poco  s’intri- 
ga, e meno  s’interna,  e che  non  vuol  mai  per  fe  defsa , prendervi  impe- 
gno. Tcmcvaft  di  piu  in  Germania,  che  dopo  elsere  flati  fottoferitti 
da’Plenipotenntai  j di  varj  Principi  in  Soelson  alcuni  Preliminari  di  po- 
ca foddisfazionc  dell’Imperatore  , non  fi  rompefse  da  quei  Sovrani  la 
guerra  con  lui,  e che  i Principi  d’ Alemagna  venifsero  obbligati  a Rap- 
portarne il  pelo  con  buttarli  da  una  parte  o dall’altra,  fecondo  la  deli- 
berazione , che  prefa  fofse  l’opra  tali  nuovi  emergenti  dalla  Dieta  di 
Penfi  in  Ratisbona . Fini  la  cola  meglio  di  quello,  che  moflravano  le  prime  ap- 
fompèrlTton  rarenze  > perche  l’Imperatore  cercò  in  tucti  i modi  di  riguadagnare  la 
Spagna,  la  quale  contribuì  pofeia  alla  continuazione  della  pace,  perchi 
dalla  Francia  , Inghilterra  e Olanda  non  fi  rompefse  guerra  all’  Impe- 
ratore. Tornò  la  Regina  Elifabetra  a confidare  nelle  continue  fperan- 
ze  datele  da’Mir.idri  Cefarei , credendo  fermamente  di  ultimare  il  ne- 
gozio dell’Infante  fuo  figlio  pili  predo  eco  fola  depcndenza  dall’  Impe- 
ratore, che  dagli  altri  Sovrani,  confederali  in  Hannover,  i quali  pa- 
reva che  cominciafsero  allora  a difunirfi.  Con  quedi  avvenimenti  , e 
maneggi  terminò  l’anno  1715.,  che  di  il  compimento  alle  nodre  fati- 
che lecondo  1’  impegno  prefo  col  pubblico  , il  quale  da  altri  fcrittori 
più  pregevoli , e più  sbarazzati  di  noi,  fentirà  la  ferie  dei  grandi  av- 
venimenti che  in  apprcfso  agitarono  l’Europa  : e noi  in  tanto  depo- 
ntndo  la  penna  rendiamo  grazie  all'  Altiflimo  , che  ci  abbia  dato  vita 
e lena  da  terminare  al  meglio  , che  abbiamo  potuto  , la  faticofa  car- 
riera . 


principio  di 

Celare  , ma  Spacna 
poi  li  irat  ■ * 
tiene  - 


Fine  del  Libro  XXI  II , ed  ultimo. 
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Giammaria  Montarfani. 
— Il  Sig.  Marchefe  D.  Euge- 
nio Litta . 

NAPOLI. 

Illuftrifs.  Sig.  Duca  D.  Giu- 
loppe  di  Lieto. 

Sig. Giufeppe  Ant.  Elia  per 
4- 

Sig.  Doni.  Terres  perd. 

Sig.  D.  Gio:  Capputo . 

Sig.  D. Giufeppe  Graziane, 
llluftnls.  Sig.  D.  Gennaro  di 
Pace . 

llluftrils.  Sig.  D.  Pietro  Gre- 
co  di  Coftanza . 

PADOVA. 

Illuftrifs.  S!g.  Co;Niccolò  da 
Rio  . 

PALERMO. 

S.  E.  Vittorio  Galletti  Mas- 
chere di  S.  Cataldo  de1 
Viiu* 
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Principi  di  Fiume  Sa* 
lato. 

S.E.Domenico  Cornino  Prin- 
cipe di  Viltanova  . 

•—  Giovanni  Bonnano  Duca 
della  Forelta  de’Principi 
della  Cattolica  Grandi 
di  Spagna  di  prima  Claf- 
fe . 

...Ercole  Branciforti  Princi- 
pe di Butera  Grande  di 
Spagna  di  prima  Clalfe, 
è Primo  Sig.  Capo  del 
Parlamento  del  Regno 


*••  Sig.  Pietro  Terrugio  Av 
vocato . 

-Sig.  Barone  D. Biagio  Ma 
rini  Orlini . 

Carmelo  lo  Monaco . 

Sig.  D.  Giuleppe  Enrico  per 
20. 

Sig.  Francefco  R allo  Secreto 
di  Partana . 

PIACENZA. 

Illultrifs.  Sig-  Marco  France- 
Ico  Roghieri  Calati 


...  . D . « . 

di  Sicilia,  Gentiluomo —Sig.  Co:  Pier  Francefco 


di  Camera  con  Efercizio 
di  S.  M.  Siciliana  Kav. 
dell'ordine  di  San  Gen- 
naro ec.  cc. 

...  Lugrézia  Branciforti  pri- 
mogenita di  detto  Ec- 
celi.  Principe. 

— Pietro  Valguarncra  Pi  in 

cipedi  Valguarnera. 
Benedetto  Grifeo  Principe 
di  Partana  ec 

— Sig.  Marche!.  D.  Biagio 

Drago . 

lllufìrils.  Sig.  Simone  Rodi  . 

— Sig.  Scipione  Coppola  Ba 

rone  di  Gattajno . 

— Sig.  Ignazio  M.  Afceofo 

Canon,  della  Cattedrale. 
— ,Sig.  Arcangelo  Leanti  Ar- 
cade di  Roma,  e diretto- 
re dell’Accad.  del  buon 
gulto  .• 

— Sig.Av  vocato  Antonio  M. 

Spinotto  Baron  di  Mar- 
cato Bianco. 

— Sig.  Avvocato  D.  Giufep 

pe  Santacroce . 

— Sig.  Avvocato  Barone  Fi. 

ladelfo  Anali. 

— Sig.Avvocato  Antonio  Al- 

berti, Avvocato  Fifca 
le  della  Corte  Pretori 

na. 


Scotti  di  Sarmato. 

— Sig.Marchefe  Giol'effo  Te 

baldi  CoinmilTario  Ge- 
nerale de’Confini  di  Sta- 
to di  S.  M.  R. 

— Sig.  Co:  Scrivani  Prenden- 

te del  Supremo  Regio 
Durai  Configlio . 

— Sig.  Giacomo  Bcrtamini . 

— Sig.  Co:  Can.  Filippo  Ma- 
ria  Anguifola . 

-..Sig. Co:  Ettore  Scotti , 
Sig.  Co:  Carlo  Campefc  . 
Sig.  Giuleppe  Giuliani . 


R A V E 
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PESARO. 

Sig.  Capitano  Gio:  Battili. 
Salduci  di  Cervia . 

Sig.  March.  D.  Antonio 
Camillo  Andocilla  di 
Ferrara . 

Sig.  Co:  Già.-  Francefco 
Ripanti . 

Sig.  Ubaldo  Giuntini  Po- 
della  di  Sinigaglia  . 
e Reverendils.  Monfign. 
Gaetano  Calvam  Arci- 
vefcovod'Ancica. 

— Sig.  Amadore  Tommafi . 

— Sig.Co:Francefco  Trionfi. 
Sig.Niccolò  Gavelli  per  2. 


Il  Collegio  de’  Nobili. 

REGGIO. 
Reverendils.  P.  D.  Giufeppe 
M. Sardi  Cafinenle  Prio- 
re di  S.  Pietro. 

ROVIGO. 

Lllultrifs.  Sig.  Co;  Francefco 
Antonio  Manfredini . 

S A L O’. 
lllultrils.  Sig.Dott.  Giufeppe- 
Lanfranchi  . 

Sig.  Arciprete  D.  Andrea 
Conter . 

— Sig. Faultino  Olivari. 

SASSUOLO. 

Sig. Gio/  Monadi. 

TORINO. 


Illudrifs.  Sig.  Avvocato  Fe» 
lice  Durando. 

Sig.  Canonico  c Prevollo 
Ignazio  Pinchia. 

Sig.  Agofiino  AnfrcG  Profef- 
lore  di  Rettorica  in 
Bielle . 

Sig.  Fulvio  Fea  Accademico 
Apatilla. 

Reverendils.  P.  Ab.  SoJeci  de’ 
Monaci  Ciltcrcienfi . 

Sig.  Arciprete  Pietro  Do- 
menico Aufagno. 

Sig.  Francelco  Bernardo  Bcr- 
toleroper  24. 

lllufìrils.  Sig.  March.  Alber- 
to Pallavicini  di  Frabo- 
fa. 

Sig. D.  Gavella  ProfFelTore  di 
Granitica  in  Biella. 

Sig.  Teologo  D.G10:  France* 
lco 
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fcoCraveri  Profetar  di 
Filolofia  in  Biella . 
llluftrifs.  Sig.  Co;  Maurizi 
Turinetti  di  Perton^o. 
Reverendi!*.  P.Ab.  Giuleppt 
M.  Carlevaris  de’  Cano 
nici  Regolari . 

S.  E.  Sig.  Co:  Benzo  di  Pra- 
ndio primo  Prendente 
della  Reai  Camera . 

Sig.  Avvocato  Cavalli . 

Sig.  F'ranccico  Giannogli. 
Sig.  Avvocato  Gio:  Battili.! 
No  varrò . 

Sig.  Avvocato  Novarro  d’Ifo- 
la  Buona. 


I llu  fi  ri  fs.  Gaetano  Galli . 

Sig.  Paolo  Felice  Righini . j 

Reverendils.  Sig.  Can.  Giu- 
feppe  M.  Teliodi  Biella. 

T R E V I G I. 

Kav.  Crilìoforo  Rover. 

llludrils.  P.Ab.  D.  Ermene- 
gildo M.  Prati  de’ Cano 
nici  Literanenfì . 

UDINE. 

lUultrift.  Sig.  Co:  Giovanni 
Gorgo . 


VERONA. 

Reverendifs.  P.  Pietro  Sten- 
dardi  dc'Chierici  Regol. 
Teat.  Senefe . 

S.  E.  il  Sig.  K.  del  Pozzo . 

V E N Z O N E. 

Sig.  Criflofolo  Albieri . 

Z A N T E. 

llluftrifs.  Sig.  Gio:  Frachio- 
ti. 


V 
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AVVISO 

AL  PUBBLICO. 

HO.  tardato  fi  n’ora  a pubblicare  il  Tomo  IV.  ed’ ul- 
timo della  Storia  del  Sig.  Marchese  Ottieri  per  fa- 
re cofa  più  grata  al  Pubblico  , cioè  per  dargli  unitamente 
un  copiofiflimo  Indice  di  tutta  l’Opera.  Ma  ficcome  que- 
llo per  farlo  cfattamente,  richiede  maggior  tempo  di  quel- 
lo che  mi  ero  figurato  , modo  dalle  continue  manze  , che 
mi  vengono  fatte  da’ Signori  Aflociati , che  fembrano  attri- 
buire a me  tale  tardanza,  ho  {limato,  non  dovere  ulterior- 
mente differire  la  pubblicazione  di  quello  Tomo  IV.  di 
cui  avendo  già  i Signori  Affociati  sborfato  il  folito  prez- 
zo di  Lire  lèi  Anticipate  , non  voglio,  che  abbiano  a la- 
gnarfi  della  picciolezza  del  Volume;  per  ciò  elfi  nel  rice- 
vere quello  Tomo  non  dovranno  pagare  cofa  alcuna  , ma 
folo  nel  ricevere  l’ultimo,  che  conterrà  l’Indice,  pagheran- 
no Lire  due  , ancorché  ognuno  poffa  riflettere  quanto  mi 
colterà  un  Indice  così  copiofo  , ed  efatto  ; quale  agevolez- 
za non  farà  da  me  ufata  agli  altri , che  differiranno  fino  al 
fine  di  provederli  d’ un’ Opera  così  accreditata. 
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O T T I E R I 

SCRITTA 


DA  LOTTARIO 
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VITA 

DI  FRANCESCO  MARIA 

0 T T I E R 1 . 

Acque  Francefco  Maria  Otticri  in  Firenze  l’Anno  iddf 
alli  8.  di  Luglio  da  Lottario  Conte  di  Montorio  , c So- 
pano  , e da  Minerva  Borbone  del  Monte  de’  Marche!! 
di  Piancafiagnajo  , ramo  Rabilito  nella  detta  metropoli 
di  Tolcana  . Perde  il  Genitore  prima  di  compire  l’anno 
quinto  di  Tua  età  , eflendogli  mancato  di  vita  il  primo 
Giugno  1 65p.  Retlato  adunque  in  tenera  età  fotto  la  tutela  della  Mar- 
chela  Minerva  Tua  Madre  , fu  collocato  da  efTa  , col  parere  di  Gio: 
Bardila  della  Ciaja  ilio  genero  nobile  Senefe  , a pallàrc  l’adolefceoza 
nella  Paggeria  del  Gran  Duca  Colimo  IH.  de’  Medici  , Principe,  di 
cui  correva  per  tutta  l'Europa  fama  grande  , c giulta,  per  la  fua'a- 
viezza  , e pietà  , e per  l’ottima  educazione  , che  ricevevano  nella  (ua 
Corte  i Nobili  Cavalieri  a lui  confidati  . Apparve  prelto  nell’  indo- 
le del  giovanetto  Francefco  un  ingegno  vivo  , e penetrante  ; atto  ad 
apprendere  , e perfezionarli  nelle  cognizioni  più  pregievoli,  ed  anche 
nelle  feienze  più  lubiimi  . Fiorivano  allora  in  Fiorenza,  e maliìme nel- 
la Corte  di  Colimo  , Uomini  veramente  eccellenti  in  ogni  genere  di 
letteratura  , come  Viviani  , Redi  , Magliabecchi  , ed  altri  in  gran 
numero  . Molti  di  quelli  , ma  più  dillintamente  il  Redi  , c il  Vi- 
viani , prefero  affetto  , c cura  particolare  del  giovanetto  Francefco 
Maria  , e dopo  ch’eiTo  fu  palfato  per  le  Scuole  inferiori,  nelle  quali 
colla  lettura  de’  grandi  Oratori  , e Poeti  s’impara  la  lingua  Latina, 
la  Rettorica  , la  Poelia  , c le  arti  , o Icienze  annelfe  , coltivarono 
inaravigliofamcnte  il  fuo  ingegno  , c gl’ infognarono  la  Filofofia  , le 
Mattematiche  , e le  altre  facoltà  più  lubiimi  , che  perfezionano  la 
ragione  , ed  imprimono  negli  animi  teneri  fentimcnti  virtuoli  , ed 
onclli  . Sotto  qual  Maeltro  elfo  RudiaRe  la  Legge  , Ipccialmentc  Ci- 
vile , non  è noto  , ma  è certo , elferne  egli  Rato  più  che  mediocre- 
mente imbevuto  , come  lo  dimoRrano  i fuoi  fcritti , ne’  quali  di  pro- 
pria mano  lòno  Refe  le  InRituzioni  del  Jus  Civile,  con  varj  commen- 
ti , e ribellioni  , che  forlè  gli  faranno  Rate  dettate  dal  perito  Mae- 
Rro  . Univa  egli  a tali  feienze  , fecondo  il  lodevol  coRumc  , anche 
l’applicazione  all’ arti  Cavallcrefche  di  Scherma,  Ballo,  Cavallerizza, 
e in  queRa  lòtto  la  direzione  del  celebre  Giorno  divenne  eccellente. 
Apprclc  nello  Rullò  tempo  la  Mufìca  , c trovando  diletto  nella  Poe- 
lia , compolc  nell’ una  , e nell' altra  , ma  Ipccialmente  in  queR’ulti- 
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ma  con  lèmma  vivezza  , e felicità  , come  apparifce  da  molti  luoi 
icritti  , non  folo  di  Canzoni,  Sonetti,  e più  altri  lirici  componimen- 
ti fopra  materie  varie  , e difficili  , ma  ancora  da  tre  rapprelentazio- 
ni  comiche  , o per  meglio  dire  due  drammi  Paftorali , ed  una  Tra- 

f‘icomedia  in  veri!  , delle  quali  le  due  prime  , fcritte  totalmente  di 
ua  mano  , ferverono  d’ oneito  follievo  a lui  , ed  a'  Tuoi  parenti  , cd 
amici  , quando  nella  fua  avanzata  età  trattenne!!  per  alcuni  mefi  col- 
la Conforte  , e Famiglia  nelli  luoi  luoghi  , podi  a’  confini  della  To- 
fcana  . Ma  tornando  alla  lua  adolefcenza  , e prima  gioventù  , paca- 
ta da  lui  felicemente  nella  detta  faviffima  Corte.,  elio  unendo  alle 
menzionate  applicazioni  continui,  corporali  elercizj  nei  piacevoli,  ma 
fatico!!  giuochi  di  Maglio  , Pallacorda  , e limili,  e nell'impiego,  che 
gli  dava  frequente  , e continuo  il  nobil  fervigia  di  Paggio  , che  pre- 
ltava  al  detto  Sovrano,  formò  una  complettione  fana , e robufla,  non, 
ottante  la  fua  delicata  temperatura  . Prefe  il  buon  Principe  Cofimo 
ad  amarlo  con  fpecial  affezione , e donandogli  un  giorno  il  libro  del- 
le Sezioni  Coniche  di  Apollonio  Pergeo , ò più  torto  il  celebre  libro- 
dei  Viviani  , intitolato  delle  Congetture  fopra  il  quinto  , e follo  li- 
bro mancanti  del  menzionato  Autore  , gli  dille  con  obbligante  afpref- 
fione  : Sappiate  , cb\  bo  prtfo  qutjh  libro  di  nafco/lo  del  Magliabeccbi  (era> 
quelli  il  i’uo  celebre  Bibliotecario  ) ad  effetto  di  donarvelo  per  ì w jlrijiu- 
dj  . Ma  per  quanto  lòlle  egli  favorito  dall’  amore  , e dalla  prelenza 
di  Cofimo  , e dall’  afliffcnzk  di  tanti  Uomini  inligni  , che  frequenta- 
vano la  Corte  , lo  fu  però  fopratutto  da  quella  più  in  particolare  del 
degniffimo  Francelco  Redi  ,-  il  quale  , ficcome  univa  alle  cognizioni 
più  fublimi  , e lcientifiche  , un  animo  veramente  virtuofo  , ccriftia- 
no  , ed  offervava  più  d’ apprettò  i di  lui  andamenti  { avendolo  un 
giorno  trovato  a leggere  alcune  compofizioni  del  Marini  , gettato  il 
libro  per  terra  , lanciate  andare  , gli  dille  , qutjla  lettura , ed  avvertite  be- 
ne , ebe  da  qui  innanzi  vi  voglio  veder  leggere  in  vece  del  Marini  , Dante , 
e il  Tetrarca.  Non  ottante  sì  nobili,  e Telici  avviamenti,  giuntoFran- 
cefco  Maria  all’età  di  diciaflette  anni  , allorché  per  la  Morte  di  fua 
Madre  accaduta  fei  anni  prima  flava  interamente  foggetto  alla  Tute- 
la di  Gio:  Battifta  della  Ciaja  lùo  amorevolillimo  Cognato,  perchè  Ma- 
rito d’ifabella  fua  Sorella  maggiore  , prefe  la  determinazione  d’ufci- 
re  dalia  Paggeria  , per  vivere  libero  a fe  , e a’  luoi  affari , ma  molto 
più  per  intraprendere  , come  fece  , un  lungo  , c giovevol  viaggio  nelle 
più  culte  Metropoli  d’Europa.  Siccome  dalla  provida  Economia  di  det- 
to fuo  Cognato  , non  ottante  una  difpendiolillima  lite  con  i Signori  Mil- 
lini  Nobili  Romani  , gli  era  Hata  accumulata  in  tempo  di  fua  Mino- 
rità buona  fomma  di  denaro  , pollo  nei  banchi  , così  invogliatoli 
Francefco  Maria  di  viaggiare  , c vedere  più  Paefi  , e Corti  d’  Europa, 
non  potè  effer  rattenuto  dalle  di  lui  rapprelèntanzc,  e neppure  dalle 
. , diflua: 


«JilTuafioni  del  medelimo  Gran  Duca  , che  d?  mala  voglia  Io  vedeva 
partire  . Volle  pertanto  intraprendere  la  Tua  Carriera,  e fatto  pofata- 
mente  un  viaggio  per  tutta  l’ Italia  , a riferva  di  Roma  , e Napoli  , 
pafsò  le  Alpi  , e portatofi  in  Francia  , andò  prima  di  tutto  a Parigi  , 
ove  regnava  allora  il  Gran  Ludovico  XIV.  , il  quale  univa  nella  lua 
Pcrfona  , Corte , e Metropoli  , quanto  v’era  di  Nobile,  di  fplendido, 
e di  Identifico  in  tutta  1'  Europa  . Refiò  il  giovane  Ottieri  forprefo  nel 
vedere  in  Parigi  un  comple/fo  di  maraviglie  , ed  avendo  già  imparato  la 
lingua  Franeele  , vi  fi  perfezionò  a fegno,  che  oltre  l’intelligenza  di  tut- 
ti i libri , che  gli  accadeva  di  leggere  , la  parlava  in  modo  , che  diffiril- 
menre  làrebbc  fiato  difiinto  , tanto  nella  lecita,  e proprietà  delle  paro, 
le  , quanto  nella  franchezza  , e facilità  di  efprimerfi  , da  uno  de’  più 
culti  Nazionali  . Trattenutoli  alcuni  mefi  in  Parigi , ove  ebbe  l’onore 
d’elTer  prelentato  al  Re  Ludovico,  che  l’accolfe  benignamente  , dopo 
aver  trattato  con  i primi  Signori  , e Miniftri,  ed  oflfcrvato  la  manie- 
ra , e il  collume  di  quella  vivace  Nazione  , volle  pafiare  a Londra  , 
ove  regnava  Giacomo  II.  Stuardo,  l’ultimo  di  quella  Regia  Famiglia, 
che  lino  a*  dì  nofiri  abbia  regnato  in  Inghilterra.  Anche  da  quello  So. 
vrano  fu  accolto  con  lomma  degnazione  , e dopo  alcuni  Mefi  di  per- 
manenza in  quella  Capitale  , che  fopra  modo  gir  piacque  , andò  nella 
balfa  Germania,  detta  da  noi  volgarmente  la  Fiandra  . Ivi,  dopo  aver 
fatto  un  giro  nelle  maggiori- Città  d’Olanda , fi  portò  a vedere  la  Fian- 
dra Francefe  , e fpecialmente  Li 'la  , c Valenfiennc  , ove  li  tratenne 
più  meli , godendo  l'erudita  Compagnia  del  General  Magalotti  No- 
bile Fiorentino  , che  n’  era  Governatore. 

Paflàndo  poi  per  le  belle  Città  della  Fiandra  Aufiriaca,  e traver- 
fando  la  Germania',  andò  a Vienna , ove  regnava  il  pio  Imperatore 
Leopoldo,  il  quale  faceva  attualmente  la  guerra  «1  gràn  Nemico 
Ottomano.  Trattenne!!  lungo  tempo  in  quella  Città*  anche  per  rin- 
novare l’Ereditaria  fua  dependenza  dall’ Augufiifiima  Cafa  d’ Aulirla, 
e s’ avanzò- fino  a Presburgo,  con  animo  di  pallate  a Buda,  e di  far 
contro  i Turchi  la  Campagna  in  Ungaria.  Ma  mentre  feco  ftelTo  così 
penlàva,  fft  con  replicate  lettere  flimolato  dal  Cognato*  e da’ Tuoi 
più  firetti  parenti,  a tornare  in  Italia,  ove-rellava  tuttavia  a termi- 
narli altro  capo  di  lite  gravifliina  con  i Signori  Militili,  entrati  in  pof- 
feflò  d’ alcuni  fuoi  beni  . Determinò  pertanto  d’accudire  a' Cuoi  dome- 
ilici  affari,  e per  dare  a quelli  regolamento,  venuto  in  lta'ia,  fi  fer- 
mò in  Siena,  c in  Firenze  più  mefi.  Intanto  efiòndofi  maritata  altra 
fua  Sorella  Caterina  al  Senatore  Andrea  del  Rollò  , quelli  portatoli 
3l  ftanziare  in  Roma,  diede  occasione  al  Cognato  di  venire  con  piu 
agio  a vedere  l’augu  11  a Metropoli  , capo  del  Criltianelimo  Sedeva 
allora  su  la  Catedra  di  S.  Pietro  Papa  Innocenzo  XII.  di  Santa  Me- 
moria, il  quale  abbelliva  Rema  con  le  due  gran  Fabbriche  di  Monte 
* - * 3 Ci» 
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Criterio  , 'per  comedo  della  Curia  , e di  S-  Michele  a Ripa  ,-  peA 
mantenimento  de* poveri,  e loro  iflruzione  nelle  Arti  Meccaniche.  Non 
rotè  fermarli  eoli  in  Roma,  quanto  averebbe  bramato,  ma  convenne- 
oli  tornare  a Fiorenza  , ov'cbbe  qualche  incontro  di  rammarico  con 
un  favorito  del  Principe  Ferdinando  de' Medici,  Erede  prefuntivo  del 
Gran  Ducato  di  folcana  . Guidato  adunque  dalla  Provvidenza  e 
/limolato  dalli  luoi  parenti , che  lo  conligfiavano  ad  accalarfi  , eflo 
venne  a Roma  , con  qualche  penfiero  di  fidarvi  la  /ua  dimora  , fe 
una  qualche  favorevol  congiuntura  ve  lo  avefle  animato  . Trattatoli 
fenva  conciufionc  il  di  lui  Spofaluio  con  due  Dame  di  Cala  Milhni, 
„ óirneona  < volle  poi  1'-  Altilfimo , che  fi  ftabililfe  all  improvvifo 
con  Olimpia  figlia  del  Marchefe  Andrea  Manichini,  nella  quale  ter- 
mina, quella  famiglia  , nota  per  il  Nome  , e per  1 avventure  d,  D.  O- 
limnia  Maidalchinl  Pamfilii  Cognata  di  Papa  Innocenzo  X.  Segui  per 
tanto  il  di  lui  Matrimonio  con  la  Dama  fuddetta  per  le  mani  del  Cardi-- 
nal  Gio-  Francelco  Albani  , poi  Papa  Clemente  XL  celebre  m tutto  il 
Mondo  Crifiiano.  L'avere  France/co  Maria  contratto  per  mezzo  di  det- 
to Sodalizio  fi  retta  affinità  di  fangue  con  tre  Cardinali  Zìi  dedaluaSpo- 
fa  , cioè  Manichini  , Spada  , e Carpegna  , gli  d,ede  maggior  agio  di 
farli  conofeere  , e di  contrarre  firetta  amicizia  con  i pr^r  Signori  d,. 
koma  a’  auali  fu  molto  accetto  , ma  piu  che  agli  altri  al  Cardinal  Car- 
pe-ma * il  quale  particolarmente  l'amava  . Ebbe  per  di  lui  mezzo  più 
volte  la  dignità  di  Confervatore  , e Maefiro  delle  Strade  , ma  nondi- 
meno  nel  Fungo  Pontificato  di  Papa  Clemente  non  potè  molto  avanzar- 
fi  perché  a quell'  ottimo  Pontefice  fu  rapprefentato  , che  quelli  folle 
un’uomo  troppo  politico  , ed  entrante  , e tanto  per  la  fua  particolare 
inclinazione  fausto  per  la  qualità  de  fuoi  luoghi  , e per  1 ei edita- 
rla dependenza  , di  loverchio  attaccato  a i diritti,  dell  Imperio  , e 
dell’  Aueuftiffima  Cala  d' Auftria  . Non  ebbe  perciò  egli  modo  di  con- 
lè-rnire  nel  di  lui  Pontificato  alcun  emolumento  , a riferva  di  quel 
n'cco'iffirno  , eh’ e inneflo  al  Pofto  di  Cameriere  d'onore  . Coftretto- 
per  tanto  dalla  fituazione  delle  fue  cole  domefiiche  a pallare  dei  meli 
nei  detti  fuoi  luoghi  , godendo  quivi  più  ore  libere,  nonofiante  1 at- 
tenzione , thè  preftava  all'iftanze  de  luoi  Sudditi,  e all  incumbenze 
della  lua  Cafa,  incominciò  nell’  anno  1716.  , più  forlc  per  fuo  tratteni- 
mento , che  per  altro  fine,  a fcrivere  H fioria  dei  grandi  avvenirne^ 
ri  accaduti  in  Europa  per  la  Succefiione  alla  Monaichia  delle  Spagne 
dopo  la  Morte  di  Carlo  II.  Tornato  dopo  alcuni  india  Roma , e non 
fidandofi  de'  fuoi  lumi , firinfe  maggior  amicizia  co  1 Prelati  Giulia 
Fomanini  , Giovanni  Bottoni  , e Domenico  Pafl.onei  poi  degniamo 
Cardinale  . Comunicò  loro  il  luo  penderò  , e 1 fuoi  leniti  , e fiabt- 
11  finamente  un  giorno  della  Settimana  , in  cui  portava  loro  a leggere, 
cd  cfaminare,  e'iòttcponeva  alla- loro  ccnfura  quanto  dio  aveva  le  ritto-. 


Da  un  tal’efatne  derivò  la  determinazione,  eli’ ci  prefè  di  mutare  il 
principio  dell'Opera  , e di  darle  altro  giro  : Continuò  collantemente 
per  meli  , ed  anni  la  lettura  , e le  conferenze  con  i medefimi  Prela- 
ti , duranti  le  quali  accadde  in  primo  luogo  , phe  Monfìg.  Pallionei 
«love  partire  per  la  conferitagli  Nunziatura  delli  .Svizzeri  , e nel  prò. 
iòguimento  della  fatico!.!  opera  , nella  qu.de  furono  confumaci  più  an*  i 
ni  , fi  perde  anch’il  modo  di  profittare  de’  lumi  degli  altri  due  Prela- 
ti Bortoni  , e Fontanini  , perche  ambedue  morirono  dopo  la  Stampa 
del  primo  Tomo  , non  rividi  ancora  , e non  eliminati  gli  altri  l ibri  , 
fufliguenti . Avendo  però  Francesco  Maria  acqui  (lato  maggior  peri  >ia, 
e franchezza  nello  f celliere  , e (tendere  le  macerie  ; per  le  quaii  pro- 
curava elattatrutnte  in  voce,  e in  fcritto  di  ricavare  le  più  vere,  e, tal 
ora  occulte  notizie  , fi  animò  a profegairne  da  le  la  narrazione  , pre- 
valendoli però  più  d’una  fiata  in  materie  lpecialmente  d'erudizione  an- 
tica , del  Dotto  , ed  umile  Abbate  Va'efio  , ed  anche  nelle  materie 
Teologiche  , e in  particolare  sù  le  controverse  per  la  celebre  Coltitu, 
zione  Unigenrtus , dei  lumi  di  qualche  inligne  'teologo  , per  non  errare 
neli’efattezza  dell’ efprefiioni  fopra  una  materia  tanto  gelofa  , e difficile,  , 
Non  ottante  quelle  lue  cautele  , ebbe  il  grave  rammarico  di  vederli  fu-  , 
fcicata  grave  perfecuzione  da  Perfonaggio  autorevole  , mal  contento  di 
quanto  aveva  egli  efprcflo  nel  primo  Tomo  della  lira  Illoria  , ftatn-  ; 
para  da  Rocco  Bernabò  nell'anno  1728.  Fu  tale  la  forza  , e l’efficacia 
del  detto  Signore  , che  non  ottante  effer  ltato  il  Tomo  veduto  , c ap- 
provato dai  due  Revifori  , deputati  fecondo  il  codume  dal  Maettro 
del  Sagro  Palazzo  , e non  oflante  , che  fòffe  ancora  dedicato  al  PP. 
Benedetto  XIII.  vivente  , egli  ebbe  la  mortificazione  di  vederli  con- 
dannare il  libro  , e fi  trovò  anche  fofpefò . dalla  Carica  di  Cavalleriz- 
zo del  Papa  , che  godeva  infieme  colla  fua  grazia  , e parzialità  diftin- 
ta  . (Il  pollo  di  Cavallerizzo  chiamato  allora  col  titolo  ai  Soprintenden- 
re  alla  Stalla,  e con  emolumento  inferiore  a quello,  che  gli  fu  poi  ade- 
guato da  Papa  Benedetto,  gli  era  dato  benignamente  contènto  da  Papa 
Innocenzo  XIII.  fuo  amorevole  , e benefico  Protettore  . ) Tuttociò 
avvenne  dall’  avere  il  Perfonaggio  impegnato  in  qualche  modo  un  poten- 
te rifpettabiliffimo  Sovrano  , di  cui  elio  era  in  Roma  Minidro,  a fofte- 
nerlo  col  fuo  valevole  Nome  nelle  proprie  doglianze  . Codretto  per  tan- 
to Francefco  Maria  a cedere  all’  impetuofo  torrente  , dovè  partire  da 
Roma  , e fi  ritirò  di  nuovo  nel  li  tuoi  luoghi , ove  , rilicttendo  alle  Tue 
disgrazie  , concepì  rammarico  , e qualche  sbigottimento  nella  profècu. 
zione  della  fua  difficile , e pcricolofa  fatica  .•  Ma  confortato  da  molti 
Amici  , amanti  della  Letteratura  , e del  pubblico  bene,  e fopratutto 
da  più  amorevoliflìme  lettere  , Icrittegli  dal  Celeberrimo  Prcpodo  Lu- 
dovico Antonio  Muratori  , dopo  avere  alzato  gli  occhi  a riconofcere 
nelle  file  dilgrazie  le  adorabili  deposizioni  della  Proviicnza  , fi  animò 
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a non  defi  Aere  dalla  continuazione  dell’  Opera  intraprelà . Sopratuttd 
però  fi  rivolle  a fincerarfi  pre/To  1*  Augufto  Monarca,  che  fembrava  con- 
tro di  lui  prevenuto  , e col  mezzo  deile  Tue  umili  rapprefentanze  , m* 
lòpra  tutto  colla  mediazione  di  alcuni  Tuoi  valevoli,  e atfèttuofi  Amici, 
e ipecialfnente  del  Marchefc  Andrea  Maidalchini  luo  Suocero  accettifi- 
fimo  alla  Corte  di  quel  Sovrano  , trovo  modo  di  totalmente  placarlo, 
e n’  ebbe  anzi  la  iicurczza  di  edere  aiutato  con  valevoli  oificj  , per  ri- 
tornare al  pofiefiò  della  Carica  di  Cavallerizzo  del  Papa  , dalla  qua- 
le ( cóme  dicemmo  ) era  fiato  fofpefò  . Tornò  egli  dunque  a Ro. 
ma  , e avendo  avuto  modo  di  prefentarfi  perlònalmcnte  a Papa 
Benedetto  , che  teneramente  1*  amava  , quelli  in  vederlo  lenti  rinafee- 
rc  la  Tua  antica  benevolenza  , e ordinò , che  forte  fubito  rimellò  fra* 
Tuoi  domellici  al  portèllo,  ed  elèrcizio  del  detto  Nobile  impiego,  che- 
già  da  lui  era  fiato  decorato  nella  Perlòna  di  Francclco  Maria  con 
maggior  titolo,  ed  emolumento.  Riprelè  egli  volentieri  , quantunque; 
già  avanzato  negli  anni,  le  cure  ingiunte  alla  Carica,  le  quali  poco 
dovette  efercitare  nel  Pontificato  di  Papa  Benedetto,  che  da  li  a non 
molto  pafsò  aglietcrni  ripofi.  Dopo  lungo,  e penolo  Conclave,  eia  ira- 
to finalmente  al  Sommo  Pontificato  il  Cardinal  Lorenzo  Corfini  de- 
gniamo Soggetto  di  quella  NobiI  famiglia,  n’ebbe  Francelco  Maria 
lenfìbilill}ma  gioja,  perchè  fra  tutro  il  Sagro  Collegio  non  v’era  fòr. 
fe  chi  per  antica  familiarità,  contratta  in  Fiorenza  fino  da' primi  anni 
della  loro  adolefcenza,  e gioventù,  lòde  da  lui  più  bramato.  In  fatti 
quello  degno  Pontefice  , non  contento  di  averlo  confermato  fubito. 
nell’ elèrcizio  , ed  Impiego  di  luo  Cavallerizzo,  con  rutto  1’  accrclèi- 
mento  d’emolumento,  e di  onore,  che  gli  aveva  fatto  per  Breve 
il  Papa  fuo  immediato  Anteceflore , volle  ancora  , che  dal  Padre 
M adiro  Ridolfi  Segretario  della  Congregazione  dell’  Indice  fòrte  tolto 
fubito  dall*  Elenco  de’  Libri  proibiti  il  primo  1 omo  deila  di  lui  lito- 
ria  , dichiarandoli  apertamente  nella  prima  Udienza  , anzi  nelle  pri. 
me  parole  , che  dille  al  d.  riguardevole  Religiofo  , non  volere  elfo, 
che  refiartè  per  rilpetti  umani  notato  con  fegni  di  difapprovazione , 
c di  condanna  un  libro  d’ un  luo  accetto  familiare  , che  non  merita- 
va alcuna  cenfura.  Corrifpondente  a tali  principi  fu  tèmpre , nel  fuo 
non  breve  Pontificato  l’animo  generolò  di  Papa  Clemente  , il  qua- 
le riguardandolo  con  amore,  e con  flima,  fi  degnava  ammetterlo  più 
volte  a particolare , e confidenziale  Udienza  , prendendo  piacere  nei 
fuoi  difeorfi  , e dandogli  evidenti  contralègni  della  fua  benefica  af- 
fezione. Giovava  ciò  a rinvigorire  l’animo,  e le  forze  del  già  vec- 
chio Francefco  Maria,  il  quale,  lècondo  le  ulteriori,  e più  accerta- 
te notizie  , mutando  , e correggendo  quello , che  in  diverlì  luoghi 
aveva  fcritto  circa  gli  avvenimenti  a*  Europa  , andava  profeguendo  la 
Ina  Iftorica  narrazione  fino  a tutto  l’anno  1725.  ultimo  periodo  da 
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lui  prcfiffo  alle  fuc  fatiche.  E/IenJogli  mancati , come  accennammo, 

divertì  fuoi  amici  letterati  , e confidenti  , e bramando  egli , fecondo 
il  fuo  lodcvol  coll  urne  , di  comunicare  ad  altri  quanto  fcriveva  , 
per  prendere  da  perlbne  non  prevenute  i lumi  più  giovevoli  , tì  pre- 
valeva deil’  Abbate  Giovanni  Buget  Francete , poi  Cappellano  Segréto 
del  Papa,  Uomo  di  l’pirito,  e letteratura,  dal  quale  un  giorno  della 
fettimana  fi  faceva  leggere  tutto  ciò,  che  aveva  le  ritto  , per  meglio 
riflettere  col  mezzo  di  altri  alla  giu  ftezza  dell’ elprelfione  , e alla  (incera 
narrazione  dei  fatti . Soprattutto  però  tì  inoltrava  allora  rilolutiflimo 
di  lafciare  la  fila  opera- manolcritra  , fenza  più  azzardarli  ad  elporla 
in  un  fècolo  delicato,  e con  perlòne  ancora  viventi,  per  mezzo  delle 
(lampe  alla  pubblica  luce.  Vidde  eflo  in  quello  tempo  variare  vcrlò 
l’anno  1734.  il  Sifleirta  d’  Europa  , e non  oliarne  la  fua  Ereditaria 
dependenza  dall’  Imperio,  e dalla  Cala  d'Aullria,  obbligato  da  un 
Feudo,  che  aveva  avuto  dall’  Imperator  Carlo  III.  nel  Reanodi  Na- 
poli , a riconofcere  il  Sovrano  della  Regia  Cala  di  Borbone , che 
ormai  pacificamente  vi  dominava,  volle  colta  permilfione,  e coniénlò  del 
medelimo  Celare,  elldr  più  rodo  dei  primi  ad  umiliarli  a quel  Sovra- 
no , del  quale  s’ingegnò  colla  mediazione  di  Papa  Clemente  XII. 
già  menzionato  di  meritare  il  Patrocinio  , e la  grazia  , prevalendoli 
anche  del  mezzo  efficace,  che  gli  porgeva  l’amicizia  del  Cardinal 
Trajano  d’  Acquavi  va , Miniflro  in  Roma  di  quel  Sovrano.  Non  potè 
far  ciò  con  tale  felicità,  che  in  qualche  modo  non  fi  alienaflé  la  Cor- 
te di  Vienna  , alla  quale  per  l’ innanzi  avéva  efso  fedelmente  fervito. 
Ma  Franccfco  Maria,  penfando  all'obbligo,  che  gli  nafeeva  dal  detto 
Feudo,  c al  non  pregiudicare  alla  lua  Cala,  e famiglia,  andava  Tem- 
pre più  coltivando  per  mezzo  del  Cardinal  Acquaviva  fuJdetto,  e di 
altri  fuoi  Amici  l’ introduzione  nella  grazia  , c Patrocinio  di  Carlo 
Ke  delle'  due  Sicilie  . Con  tal  direzione  accodandoli  egli  al  fine  de’ 
fuoi  giorni,  benché  non  mai  tralafciaffie  le  fue  applicazioni  all’ Mo- 
ria , all’impiego  della  lira  Carica,  e alle  cure  domefliche  , andava 
ancora  mantenendo  i fuoi  trattenimenti  geniali,  che  faceva,  Ipccial- 
mente  la  (èra  , nel  paffare  qualche  óra  ad  onello  gioco  con  i luoi 
amici  in  Cafc  riguardcvoli,  e cofpicue,  ove  converfando  aveva  anche 
modo  di  acquiflare  cognizioni,  e notizie  , che  gli  giovavano  per  ap- 
purare i fatti,  che  doveva  fcriverc,  o che  già  aveva  fcritto,  e narra- 
to. Intanto  aggravata  finalmente  la  fua  forte  Cqmplcllione  non  folò 
dagli  anni  , ma  anche  forfè  dalla  mancanza  di  cura  alla  fua  fallite* 
li  trovò  egli  dopo  la  morte  di  Papa  Clemente  XII.  , accaduta  il  dì 
6.  Febbrajo  1740.,  talmente  eftenuato  di  forze,  che  con  fòmma  pena 
facendoli  reggere  dal  figlio  , o da’  luoi  domellici  , potè  lupplirc  all’ 
jncumbenze  della  lua  Carica  neU’EialtaziOne  al  Pontificato  del  cele- 
bre Cardinale  Profpero  Lambertini , che  nel  di  17.  Agoflo  di’detc’ 
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anno  1740.  attènto  al  Sommo  Apollolato  prole  il  Nome  di  Benedetto 
XIV.  Quelli,  compalfionando  la  di  lui  vecchiaia,  e fiacchezza,  volle 
clementemente  dargli  la  giubilazione  nella  Tua  Carica  con  la  rilerva. 
di  tutti  gli  emolumenti,  e prerogative:  E perche  quello  gran  Pontefice 
era  ben  cognito  a Francclco  Maria  per  amantiflìmo  d'ogni  Torta  di 
letteratura,  ed  anche  come  Tuo  benevolo  Protettore,  ed  Amico,  pii-, 
ma  che  alcendeflè  alle  maggiori  dignità  della  Chicli,  fu  da  lui  con- 
fiderato  come  attillimo  per  confidargli , c lòttoporre  al  Tuo  Patrocinio 
i manofcritti , ch’egli  teneva  della  Tua  Moria.  Ma  giunto  all'età  di-, 
lòpra  anni  75.  , e ripenTando  alle  varie  colè  accadutegli , e alle  mah- 
lime  dell’ Eternità  , alla  quale  lì  vedeva  vicino  , per  render  conto,, 
com’  ti  diceva  , de’  Tuoi  falli,  e tralcorfi  , abbandono  quali  totalmente, 
la  cura  delle  colè  domeniche  , e languidamente  continuava,  più  tollq 
per  a/Tuefizione  , ed  impiego  , che  per  altro  motivo  , la  narrazione 
dei  fatti  , avvenuti  anche  dopo  l’anno  1725.,  alla  quale  però  non  po-j 
tè  dare  la  revifione  , e la  forma  convenevole.  Intanto  i Tuoi  dome  dici  , 
e fpecialmente  la  Tua  amorevole  Moglie  , procuravano  , che  fo/Iè  con 
tutta  la  cura  affittito , e viiitato  ancora  da’  Rcligiolì , cd  Amici  , che 
fomentallèro  in  lui  le  giulle  riflelfioni  di  pietà  , e la  diTpofizione  al 
ben  morire.  Con  tali  lentimenti  palsò  egli  gli  ultimi  anni  della  Tua  vita, 
vincendo  , non  lènza  maraviglia , più  d’  una  volta  i replicati  aflalti , e 
parolifmi  di  più  mali , a’  quali  finalmente  dovè  la  natura  foccombere; 
onde  dopo  un  lungo  , e penoTo  illanguidimento  di  Tpirito  , e di  corpo, 
relè  finalmente , munito  di  tutti  i Sacramenti  , l’anima  a Dio  il  di  13; 
Maggio  1742.  , giorno  in  cui  cadeva  in  quell’  anno  la  Solennità  della 
Pentecolle  , dopo  aver  paflàto  l’anno  lèttanteiuno  lèttimo  di  Tua  età, 
ed  alcuni  meli  , e giorni  , lalciando  dal  detto  Tuo  Matrimonio  un  Ibi  fi-» 
glio  malchio  Tuperllitc  con  quattro  figlie  femmine,  due  Religiolè  Bene, 
dettine,  e due  al  Tecolo  , maritate  nelle  Nobili  famiglie  de’ Marche!! 
Orlini  , c Conti  degli  Atti , e fu  decentemente  fepolto  nella  Tua  Chiefa 
Parrochiale  di  SS.  Celiò  , e Giuliano  in  Banchi , qua  fi  contigua  alla 
Tua  abitazione. 

Era  Francefco  Maria  di  flatura  grande  , di  nobile  alpetto  , di  co- 
lor vivo  , e di  delicata  compleffione  , la  quale  però  fu  da  lui  fortifi- 
cata , cerne  dicemmo  , nell'  adolelcenza  , e gioventù  con  i Tuoi  efer- 
cizj  , c viaggi  . Fu  totalmente  alieno  dall’intemperanza  ne!  mangia, 
re  , o nel  bere,  e folo  pareva,  che  negli  ultimi  anni  della  lùa  vita, 
refpettivamente  all*  illanguidite  forze  prendettè  qualche  volta  più  fre- 
quente alimento  di  quello  , che  potette  ellèrgli  giovevole  . Ma  lopra 
tutto  elio  pregiudicò  alla  Tua  falute  coll’ allidua , e caricata  applicazio- 
ne agli  fìudj,  all’ incurnbenzc  domeltiche,  agii elèrcisy della  carica,  eal 
carteggio  , che  mantener  voleva  con  Periònaggi  dillinti  , rubando  le 
ore  al  Tonno  ,,che  faceva  brevilfuno  , c aggravandoli  tal  volta  di  ec- 
..  . . ceflìve. 
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fcòflive  , e urgenti  applicazioni  . A quelle  fi  unirono  non  di  rado  af> 
dizioni  , e travagli  , infoparabili  dall’umana  condizione  , e fpeciaU 
mente  in  òhi  fi  trovava  Padre  di  numerofa  famiglia,  e involto  in  pri- 
vati , e pubblici  affati. 

Era  egli  di  animo  benevolo  , e affettuofò  , inclinato  a giovare  , e 
a condeicendere  agli  altrui  bifògni  , e defiderj  , e quanto  fàcile  allo 
fdegno  , altrettanto  faciliffimo  a deporlo  , ed  anche  a chieder  fcufa, 
o rimettere  ogni  offefa  a chiunque  1‘  aveffè  oltraggiato . Quefta  era  la 
fua  qualità  più  diletta  , nella  quale  diceva  di  riporre  la  fua  fiducia  , 
per  ottenere  dal  Padre  delle  mifericordie  la  condonazione  dei  fùòi 
trafcorfi  . Fu  in  fatti  alieniamo  dal  confervare  odio  , o malevolenza 
verfo  alcuno , anzi  alle  volte  dolcemente  riprendeva  la  flefTa  fua  Con- 
forte , e ogni  altro  de'  fuoi  domeftici  , fe  inoltrava  di  ritenere  qual- 
che memoria  troppo  viva  dei  torti,  o difgulti  ricevuti,  dicendo  effer 
ciò  totalmente  alieno  dallo  fpirito  del  Criuiancfimo  , e dall’  obbliga- 
zione di  amarli  finceramente  . Era  all’incontro  grato  , ed  affettuolò 
verfo  i fuoi  parenti  , ed  amici  , e prontiffimo  ad  impiegarli  nei  loro 
bifogni  , o per  li  loro  vantaggi  . Aveva  bevuto  col  latte  la  ftabilità  » 
e l’amore  alla  Religione,  mantenuto  collantemente,  anche  nei  viag- 
gi , e nella  fua  gioventù  , onde,  oltre  l’udire  ogni  giorno  la  Meflà, 
recitava  quotidianamente  1'  Officio  della  Vergine  , e nell’  ufeire  di  ca- 
fa  , per  qualunque  occupazione  aveffè  , o per  qualunque  brama  di 
follievo  , vifitava  una  Chiefa  , fceglicndo  fpecialmente  una  di  quelle 
dedicate  alla  gran  Madre  di  Dio  . Nell' efercizio  dell’opere  di  pietà 
era  fermamente  attaccato  all* antiche,  e fondate  tradizioni  della  Chie- 
fa , allontanandoli  più  tolto  da  quelle  , nelle  quali  parevagli  di  ve- 
dere qualche  forta  di  debolezza,  o novità  , almeno  circa  il  modo  di 
praticarle  . Aveva  lo  fpirito  fommamente  penetrante  , e limpido  , la 
memoria  felice  , colla  convenzione  di  Uomini  infigni  aveva  anche 
formato  buon  gullo  , e dilcerni mento;  Nobile  e fàciliflìmo  nell’elpri- 
merfi  , doveva  lolo  alle  volte  troncare  alcuna  cofa  di  quelle , che  la 
fua  facondia  , e felicità  naturalmente  gli  dettava  . Nei  dilcorli  fami- 
liari fi  inoltrava  lepido  , infinuante  , e graziole» , ma  fopratutto  mira- 
bilmente fi  adattava  a difeorrere  , e trattare  delle  colè  proporzionate 
alla  capacità  , e al  genio  di  quelli , con  cui  converfava . Non  era  diflu 
cile  a lòttoporre  i fuoi  fcritti , e anche  i fuoi  lentimenti  ai  lumi  degli  al- 
tri , da  lui  (limati  dotti , e prudenti , del  parer  de’  quali  vòlentierilfimo 
fi  prevaleva  , effondo  totalmente  alieno  da  una  oftinata,  e cieca  prefun- 
zione . Avendo  Tempre  mantenuto  la  purità  della  lingua  Tofcana,  l’ado- 
prava  fenza  affettazione  ; ed  avendo  avuto  fomma  felicità  nell’  imparare 
le  lingue  , oltre  la  Latina  , Franccfo  , c Spagnuola  , leggeva  ancora 
l’Inglelc,  prevalendoli  di  alcuni  libri  ferirti  in  quell'idioma  per  i fat- 
ti della  fua  Iftoria  , che  gli  furono  di  notabile  giovamento.  Nell’ A m- 
• 1 • mini- 
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minillrazione  economici  della  fui  Cafa,'  quantunque  foflè  alquanto  ar- 
rilchiato,  fpecialmente  nel  confidare  al  Mare  i tuoi  grani,  corpo  mag- 
giore delle  Tue  rendite  , per  fargli  trafportare  nelle  piazze  di  Livor- 
no , o di  Genova  fenza  aflìcurargli  , nondimeno  egli  era  certamente 
capace  , provido  , e diligente  : Ma  il  pelò  grande  da  lui  affuoto  di 
aprir  Cala  in  Roma , con  mantenervi  due  Dame  , 1*  obbligo  di  allo- 
care quattro  Figlie  , e qualche  necefiaria  diffrazione  negl’  impieghi  già 
detti  , lo  coltrinlero  a lalciare  l’Azzienda  non  in  quel  grado  , che 
avrebbe  bramato  , e che  forfè  farebbe  flato  convenevole  per  il  deco- 
ro della  lua  Famiglia, 

1-  • ■ : • • • 
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L*  Madie  Governatore  di  Chenoè  fi 
difende  con  valore  II!.  361  Si 
rende  hi.  ■ 

Abtuwt  : Vi  fi  forma  una  unione  di  Ban- 
diti I.  434  Vi  Seguono  de’Tremuoti 
II.  417 

Acciaioli  (Cardinale)  non  approva,  che 
fi  prenda  per  l’armamento  il  danaro  la- 
fciato  da  Siilo  v.  m.  65  Succede  al 
Cardinale  di  Buglione  nel  Vefcovato  d’ 
Odia  e Veilctri  tu.  593 
Aonet  IL  Eletto  Gran  Signore  de’  Tur- 
chi disfatto  dall’  armi  Cefaree  I.  70  Si 
libera  con  gloria  dalla  foilevazione  de- 
ttatagli nell’  Alia  da  Einir  Maometto 
71  Penfa  nuovamente  portarli  contro  i 
Grillimi  72  Muore  d’ idropifìa  ivi. 
Acmet  III.  Fratello  di  Multafà  ij.  è inal- 
zato al  Trono  Ottomano  II.  107  Spe- 
dile a Vienna  i fuoi  Inviati , e per- 
chè 148  Suoi  ordini  al  Comandante  di 
Bendar  IH.  eao  Sua  rifpotta  al  Recar- 
lo di  Svezia  ivi.  Fa  mettere  nelle  fet- 
te Torri  1’  Ambnfciatore  di  Mofcovia  , 
e muove  guerra  allo  Czar  521  Sua  let- 
tera al  Re  di  Svezia  52 6 e feg.  Man- 
da un  Agà  in  Poiionia  ivi.  Va  ad  A- 
drianopnii  ivi.  Suo  principale  articolo 
d’ ogni  trattato  di  pace  collo  Czar  527 
Altra  fua  lettera  al  Re  di  Svezia  , a 
cui  manda  una  fomma  di  danaro  528 
Suo  (degno  , e difcorfo  contro  di  lui 
529  Suo  regalo  al  medefimo  540  Muo- 
ve giif-ra  alla  Repubblica  di  Venezia 
613  Spedifce  un  Agà  a Vienna  IV.  18 
Nega  dì  reilituire  la  More»,  e gli  vie- 
ne motta  la  guerra  dall’  Imperatore  19 
e Icgg.  Ordina  un  rigorolo  digiuno , 
ed  altre  opere  di  penitenza  30  Si  mo- 
li ra  renitente  in  tare  la  tregua  con  l’ 
Imperatore  145  Impone  altro  digiuno 
con  alcune  preghiere  per  profeguire  la 
guerra  14 6.  Pubblica  uo  Manifello  147 
Manda  i fuoi  Plenipotenziari  a Pal- 
farovvitz  140  14S  Ratifica  la  Tregua 
«5*  • 

Accuaviva  (Bernardino)  entra  nella  con- 


giura di  Napoli  I.  350  Si  offre  arti  fi* 
ziofamente  a quel  Vice  Re  362 

Acqitaviva  (Francefilo)  Nunzio  in  Spagna 
offre  al  Re  Filippo  tutta  la  fua  argen- 
teria li.  304  Fatto  Cardinal* , e Mini- 
Uro  di  Spagna  in  Roma  propone  al  Re 
la  Primogenita  del  Principe  Giacomo 
Sobieski  per  moglie  ni.  575  Conchiu- 
de il  matrimonio  con  fomma  fegrctez- 
za  del  medefimo  con  la  Principeffa  di 
Parma  576  Parte  alla  volta  di  Parma 
ivi.  Sue  propofizioni  d’aggiuftamento 
fatte  al  Papa  fopra  la  Monarchia  di  Si- 
cilia IV.  144  Sua  aftuzia  nell’  occulta- 
re il  viaggio  del  Re  Giacomo  d’  In- 
ghilterra 25i  Fa  un  fuoco  di  gioja  27» 
Pare  di  Roma  318 

Acquaviva  ( Girolamo  Duca  d’  Atri  ) fo- 
lienuto  da’  Legifti  nel  fuo  fentimento 
contro  l’autorità  del  Vice  Re  di  Na- 
poli 1.  347.  Entra  nella  congiura  350 
Si  ofF-e  a quel  V ice  Re  contro  i Con- 
giurati 362  E’ fpedito  nell’ Abruzzo  366 
É’  fatto  VicarioGener.de  di  quelle  Pro- 
vincie II.  452  Ne  diffipa  i banditi  ivi . 
Entra  in  Pcicara  per  difenderla  da’Te- 
defehi  467  Torna  in  poireflo  de’  fuoi 
feudi  IV.  308 

D' Adda  (Ferdinando)  Nunzio  a Giaco, 
mo  H.  Re  d’  Inghilterra  fpiega  il  fuo 
carattere  in  quella  corte  contro  gli  or- 
dini d’ Innocenzo  XI.  I.  31 

Agà  I brami,  vedi  Ilraim . 

Agamente  (Almorando  Fiammingo  Conte 
di  ) e Duca  di  Grenden  ) Generale  del- 
la cavalleria  Vallona  II.  287 

Sant’  Agnati  (Duca  di)  vedi  di  Bovigliert 
Paolo  Ippolito. 

Agc/iinì  (Monfignore)  deftinato  dal  Pa- 
pa a feguitare  l’armata  Ce  la  rea  II.  443 

Agnjlino  ( Difpute  tra  le  Scuole  di  S.)  di 
S.  Tominafo  , e della  Compagnia  di 
Gesù  III.  491 

Agramente  d ut  rutto  dal  Duca  d’  Orleans 
III.  142 

Aguillar  ( Alfonfo  Cardinale  di  Cordova 
d’  ) confidente  di  Cario  II.  Re  di  Spa- 
A gna 
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gna  I.  48  Approva  l'offerta,  che  vuol 
fare  a quel  Re  il  Marchefe  d’  Harcurt 
120  a cui  è deftinato  per  trattare  134 
Procura  di  fedare  la  follevazione  di 
Madrid  178,  e riprende  i follevati  hi. 

Agtiillar  (Conte  di)  Generale  Spagnuolo 
impedifce  a’  Collegati  la  forprcfa  di  Le- 
rida  in.  1(5+  Scrive  alla  Corte  dolen- 
dofi  de’  Francefi  165  E’ obbligato  afco- 
ftarfi  dal  campo  nemico  193  Và  a Ma- 
drid col  Re  Filippo  194  alla  battaglia 
di  Villaviziofa  2 60 

AguiUar  ( Ionico  Ramirez  Conte  di  ) ve- 
di Rami  re?. . , 

Aguillar  ( Rodrigo  Emanuello  Manricbez 
Conte  d’  ) vedi  Manti  che?  . 

Aiiona  (Giulio  di  Moncada  Marchefedi) 
vedi  Monetila . 

Alila  greca,  cosi  detto  Belgrado  dagli  Un- 
gheri  IV.  150 

Albani  (Aleifandro)  dichiarato  da  Cle- 
mente XI.  fuo  zio  Colonnello  d’  un 
reggimento  di  Dragoni  ih.  72  Appe- 
na giunto  a Bologna  , torna  in  dietro 
colie  fue  Milizie  7 6 Ritorna  a Roma 
82  Complimenta  in  Bologna  con  Car- 
lo fuo  fratello  il  Re  di  Danimarca  , e 
gli  prefenta  un  regalo  per  parte  del  Pa- 
pa :ot  latto  Card  male  è fpedito  a Vien- 
na IV.  277 

Albani  (Annibaie)  continua  a (lare  per 
Convittore  nel  Seminario  non  oliarne 
le  premure  de’  Cardinali,  che  fia  inal- 
zato alla  Porpora  II.  479  E’  fpedito  a 
Vienna  come  Nunzio  Straordinario  III. 
159  e feg.  Sue  differenze  con  gli  Elet- 
tori 300  e feg.  Sue  illanze  non  appro- 
vate 301  Da  Cardinale  coopera  affin- 
ché il  Principe  di  Safionia  abbracci  la 
Religion  Cattolica  ih.  391 

Albani  (Orazio)  configlia  Clemente  XI. 
ad  accomodarti  coll’imperatore  lì.  446 

Albani  ( Gio.-  Francefco  Cardinale  ) è 
propello  per  Papa  in  Conclave  I.  228 
Si  turba  , fi  configlia  , e poi  accetta 
ivi  . e fegg.  Profezia  verificata  in  lui 
• 232  Sua  dottrina  , e fue  qualità  233 
vedi  Clemente  XI. 

Albano  feudo  di  Cafa  Savelli  venduto  alt’ 
incanto  I.  8r  liberato  a favore  del  Prin- 
cipe Odcfcalchi  ; e poi  comprato  da 
Innocenzo  XII.  a conto  della  Came- 
ra ivi . 

Albergati  ( Francefco  ) Generale  de’  Frau- 


cefì  prende  Reggio  , e poi  Modena  I. 
422  Va  contro  1 Tedefchi  II.  53  Re- 
ità fuperato  ivi  . Viene  in  ajuto  dell’ 
efercito  francefe  373  E’  obbligato  a 
ritirarli  con  perdita  374  E’  fpedito  dal 
Duca  di  Borgogna  a forprendere  Ath  , 
e non  gli  riefce  ni-  122  Gravemente 
ferito  nella  battaglia  di  Mons  185  Ef- 
lendo  Governatore  di  Due  lo  difende 
bravamente  221  e fegg.  Ne  capitola  la 
relà  223  E’  invitato  a pranzo  dal  Prin- 
cipe Eugenio  ivi  . Forma  1’  affedio  di 
Duè  III.  373  Prende  la  Città  e la 
piazza  hi. 

Alberatale  ( Arnaldo  Giudo  Keppel  Con- 
te di)  vedi  Keppel. 

Alberimi  (Giulio  Conte,  e poi  Cardina- 
le) Propone  per  moglie  al  Re  di  Spa- 
gna la  PrincipefTa  di  Parma  ih.  575 
Governa  la  Monarchia  di  Spagna  IV. 
64  Promette  d’  a ili  Ite  re  il  Re  Giacomo 
ivi  . Ne  promuove  la  lega  67  e feg. 
103.  Ben  viito  dal  Re  e dalla  Regina 
252  E’  fitto  Cardinale  89  Sue  opera- 
zioni a vantaggio  delia  Spagna  ivi  . e 
feg.  252  Fa  invadere  la  Sardegna  dalli 
Spaglinoli  90  e feg.  25S  E’  nominato 
Velcovo  di  Malaga,  e poi  Areiveicovo 
di  Siviglia  95  143  Fa  ufeire  gli  Spa- 
guuoli  da  Roma  95  143  258  Suo  difpia- 
cere  per  la  morte  di  Carlo  Re  di  Sve- 
zia 107  Suo  talento  nel  difpor  la  con- 
quida del  Regno  di  Sicilia  ivi,  c fegg. 
Suni  fen  ti  menti  circa  la  mallevadoria 
dell’ Inghilterra  e della  Francia  per  quel 
Regno  ceduto  a!  Duca  di  Savoia  109, 
e feg.  Suoinganno  uoSuoi  ordini  figli- 
lati  dati  al  Marciieie  Leede  per  tal  con- 
quida hi.  Rigetta  le  propofizioni  fat- 
tegli dall’ Inghilterra  e dalla  Francia  per 
la  liberazione  della  Sicilia  112  e fegg. 
Sua  replica  all’  inviator  Inglcfe  (òpra  lo 
fteffò  affare  hi.  189  Sue  pratiche  co’ 
Turchi  , e promeffè  al  Principe  Ragoz- 
zi  contro  l’ Imperatore  1 17  e feg.  258 
Macchina  in  Inghilterra  118  Suo  orgo- 
glio 120  Macchina  in  Olanda  ivi.  Tra- 
ma follevazione  in  Francia  contro  il 
Reggente  121  124  e fegg.  Procura  d’ 
acquietare  gli  Spagtiuoli  122  eieg.Ten- 
■ta  di  (laccare  il  Duca  di  Savoja  dall’ 
Imperatore  123  e feg.  Sue  propofizioni 
al  medefimo  non  accettate  hi . Dirige 
i Popoli  della  Brettagna  nella  folleva- 
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zione  contro  il  Reggente  157  1S4  efigg. 
Suoi  errorri  nella  tramata  colorazione 
140  Fa  far  Teltamento  a Filippo  V. 
241  Unito  colla  Regina  intima  all’Am- 
bafciatore  di  Francia  a nome  del  Re  la 
partenza  da  tutto  il  Regno  142  Sua 
ingratitudine  verfo  Clemente  XI.  143 
Sue  promeffe  a’  Turchi  contro  l’Impe- 
ratore 147  Guadagna  il  Gran  Vifirrv». 
Ricufa  d’ indurre  il  Re  Filippo  ad  ac- 
confentire  al  trattato  della  quadruplice 
Alleanza  ij6  e feg.  Sue  ragioni  al  Re, 
perche  non  vi  acceda  1S4  e feg.  Sua 
alterezza  , ed  orinazione  acculata  nel 
manifefto  del  Re  di  Francia  189,  e 
fcgg.  Suo  manifelto  a nome  del  Re  Fi- 
lippo contro  quello  di  Francia  ivi.  e 
feg.  Sue  maflime  al  Re  ed  alla  Regina 
di  Spagna  per  li  Stati  d’Italia  197  Sua 
inflellibiiita  in  non  ammettere  trattati 
di  pace  198  Tenta  di  lòllevare  la  Sco- 
zia e l’ Irlanda  a favore  del  Re  Giaco- 
mo 199  Mezzi  da  lui  ulàti  nella  me- 
delima  con  infelice  fine  200  Suoi  fer- 
vizj  alla  Regina  di  Spagna  Lifabetta 
250  E’  dichiarato  dal  Duca  di  Parma 
fuo  Miniilro  in  Madrid  251  Sue  man- 
canze al  medi-limo  253  e feg.  2556  verfo 
la  Regina  di  Spagna  256  Vien  licen- 
ziato dalla  Corte  , e dal  Regno  257  e 
feg.  a cui  la  fua  caduta  rende  la  quie- 
te 258  Dopo  molti  difaftri  giunge  a 
Genova  ivi . e feg.  Ricufa  di  rinuncia- 
re il  Vefcovato  di  Malaga,  e il  Cardi- 
nalato 260  Fugge  per  opera  della  Re- 
pubblica 261  Procedalo  m contumacia 
vien  difefo  262  Chiamato  al  Conclave 
entra  in  Roma  con  acclamazione  del 
Popolo  , ed  è ben  accolto  da’  Nipoti 
del  Papa  263  Gli  viene  accordata  Ro- 
ma per  carcere  hi . Si  continua  il  fuo 
procedo  hi  , e feg.  Vien  adbluto , e 
gli  fono  refttcuiti  1 primieri  onori  2S4 
e feg.  Riceve  il  Cappello  , e benefica- 
to da  Benedetto  XI li.  e da  Clemen- 
te XII.  è fatto  Legato  della  Romagna 
h: . 

Alberti  ( Faultino  Mnrchefe  ) Inviato  dell’ 
Elettor  Palatino  è obbligato  a partire 
da  Madrid  I.  259 

Alberto  (Arciduca)  Governatore  di  Fian- 
dra II.  339 

/)’  Albomoz  Cariglio  ( Giufeppe  Mar- 
chile di  Montemar  ) compilce  1’  ac- 
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quifto  delia  Sardegna  per  li  Spagnuoli 
IV.  91 

Alburcherche  Città  della  Spagna  cade  in 
potere  de’ Collegati  II.  275 

Alburcherche  ( Duca  di  ) vedi  della  Curva 
Beltramo . 

Alburcherche  (Pietro  di  Norogna  d')  ve- 
di A ’orogna . 

Altaici  di  Henares  torna  all’  ubbidienza 
del  Re  Filippo  II.  337 

Alcantara  ( Città  ) invelata  da’ Collegati 
fi  rende  li.  323.  e lég.  Redimita  al  Re 
Filippo  con  firutagemma  344 

Alcira  Città  della  Spagna  riceve  gli  Au- 
ftriaci  II.  301  Ammette  le  truppe  Re- 
gie fenza  contralto  : Sua  fituazione 
5*? 

AUhonchel  Caltello  a’  confini  del  Porto- 
gallo prefo  da’Francefi  III.  183 

Alcnctia  ( B ildalfarre  Efcnbà  Conte  d’ ) 
vedi  Efcribìi . 

Aldobrandini  ( AlclTiindro  ) Commiflario 
del  Prefidio  Pontificio  in  Parma , e in 
Piacenza  I.  419.  Nunzio  in  Napoli  III. 
J9  E’  fatto  Cardinale  I.  419  Nunzio 
di  Spagna  allontanato  da  Madrid  IV. 
329.  E’  richiamato,  e gradito  ivi. 

Aldovrandi  (Pompeo)  Nunzio  in  Spagna, 
parte  dalla  Corte  e viene  a Roma  con 
difpiacerc  del  Papa  IV.  91  25:  Sua 
condotta  eliminata  in  una  Congrega- 
zione 92  Parte  nuovamente  da  Madrid  , 
e fi  ritira  in  Avignone  144  Per  ordine 
del  Papa  va  a Bologna , ove  reità  ozio- 
fo  ivi . 

Alemanna  filtema  di  quel  corpo  III.  14 
afflitta  dalla  Pelte  111.  533. 

Alemagna  (Allemagna)  ( Popoli  di)  pa- 
gano grolle  contribuzioni  ai  Franceli 
per  timore  III.  420  Difendono  un  for- 
te predò  Manheiin  , e poi  fi  ritira- 
no  evi. 

Alemagna  (Principi  di)  uniti  al  Re  di 
Pollonia  liberano  Vienna  dall’  affedio 
de’  Turchi  I.  22  Si  collegano  coll’  Im- 
peratore con  difpiacere  della  Francia 
evi . e feg.  Diverlità  de’  loro  fentimen- 
ti  II.  17  Mormorano  del  rigore  ulàto 
dall’  Imperatore  verfo  la  famiglia  del 
Duca  di  Baviera  242  Si  lagnano  , che 
la  Francia  , e 1'  1 nghilterra  abbian  con- 
chiufa  fra  loro  la  pace  III.  329  Vedi 
Imperio . 

Alemanni  , vedi  Tedrfili. 

A a A'.cp. 
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Alcppo  ( Ibraim  d’)  vedi  Ibraim. 

Alelfandria  della  Paglia  fi  rende  ai  Tede- 
felli  H.  41? 

AlcJJandrìa  (Francefco  Marchefe  di  Col- 
raenero  Governatore  di  ) vedi  Ctlmc- 
nero . 

Ateffandre  VI.  dà  il  titolo  di  Cattolico  a 
Ferdinando  Re  d’ Aragona  I.  152. 

AleJ]  andrò  VII.  Conferma  con  bolla  la 
rinunzia  a’  Regni  di  Spagna  fatta  dall’ 
Infanta  Maria  Terefa  Regina  di  Fran- 
cia I.  155  Condanna  nuovamente  le 
cinque  proporzioni  diGianfenio,  e ag- 
giunge un  Formoiario  da  fottoferìverfi 
in  Francia  , e in  Fiandra  da  tutti  gli 
Eccleliaftici  Ili-  471 

Aleflandto  Medici  eletto  Gran  Duca  di 
Tofcana  IV.  155  Uccifo  298 

Alejjìo  Primogenito  di  Pietro  Czar  diMu- 
icovia  non  profitta  della  buona  edu- 
cazione IV.  99  Si  Spofa  con  Carlotta 
PrincipdTa  di  Volfembutel  ivi.  Minac- 
ciato dal  Padre difubbidifee , etuggecon 
una  femmina  ivi.  E’  protetto  dall'Im- 
peratore 100  Palfa  per  Roma  , e rice- 
ve nioite  accoglienze  da’ Nipoti  del  Pa- 
pa ivi.  Condotto  in Molca  alla  prefen- 
za  del  Padre  , gli  chiede  il  perdono, 
e la  vita  ivi  Rinunzia  per  temenza 
alla  corona  tot  103  E’  condannato  a 
morte  dai  Giudici  , c muore  di  vele- 
no ivi  . 

Alganifes  (Marchefe  d’)  vedi  Henricjuez 
Palquale. 

Algerini  : s’unifcono  i Vafcelli  Sp.ignuo- 
fi  con  quelli  d’Olanda  contro  di  elfi 
IV.  328 

Alì  Baisi  Gran  Vifir  determina  di  muo- 
ver Guerra  a’  Veneziani  ili.  613  Chia- 
mato Diavolo  da’ Turchi  ivi.  Fa  con- 
durre a Dardanelli  e carcerare  il  Bailo 
di  Venezia  Ó14  AlFedia  e prende  Co- 
rinto 61&  Altri  fuoi  acquiftì  e fua  cru- 
deltà contro  1 Criftiani  Ó19  e fcg.  Proi- 
bitile d’  accordare  alcuna  condizione  agli 
Ufìziali  di  Modone  626  Manda  il  Se- 
rafchiero  alla  conquida  di  Patralfo  61S 
Si  ritira  coll’armata  di  terra  a' quartie- 
ri d’  Inverno  630  Suo  manifeifo  per 
giuftificare  la  rottura  contro  l’ Impera- 
tore IV.  20  Suoi  vaili  dilegui  ivi.  e 
feg.  Sue  minacce  al  Principe  Eugenio 
' 29  Marcia  alla  teda  di  numeralo  efer- 
qito  30  Dà  principio  alla  guerra  ivi . 


I C E 

S’avvicina  a Petervaradino  per  forpren- 
derlo  31  e feg.  S’accampa  in  quelle  vi- 
cinanze ivi.  Muore  nella  battaglia,  ed 
è fepolto  in  Belgrado  36  Sue  crudeltà 
ufate  contro  il  Conte  Brainer  , e altri 
prigioni  Tedefchi  37  e feg. 

Air  Benabdalar  Bafsi  alfedia  Ceuta  IV. 
270 

Alì  Cumurgi  Seliclar  Turco  , vedi  Seti. 
Bar  . 

Alicante  prefo  dagl’ Inglefi  li.  344  e feg. 
E’  bene  prelidiato  da’ Collegati  513.  E’ 
occupato  da’  Gallifram  HI.  143  che 
prendono  anche  il  Cadelio  164 

Alicante  (Gio:  Riccardi  Governatore  d’  ) 
vedi  Riccardi . 

Alleanze,  vedi  Legc,  e Trattati. 

Alleati , vedi  Collegati . 

D'Allegre  (Ivo  Marchefe)  Capitola  la 
refa  di  Bonna  jj.  87  Rimane  prigio- 
niere de’ Collegati  25;  Attacca  le  linee 
de’  Tedefchi  avanti  Friburgo  III.  423 
Impedifce  il  foccorfo  a Barcellona  25 6 

Allemond  (Filippo)  Ammiraglio  della  flot- 
ta Inglefe  n.  284 

Alien  Colonello  Inglefe  è obbligato  aren- 
derfl  prigioniere  u.  292 

Allunante  di  Cadiglia  , vedi  di  Cabrerà 
Gio:  Tommafo  . 

Alanvi/le  (Carlo  Augnilo  Marchtfe  d’) 
fpedito  da  Filippo  V.  a Roma  I.  410 

Alfazta  : Dieci  Città  di  quella  Provin- 
cia fono  cedute  alla  Corona  di  Francia 
I.  38 

Aliena  Città  incendiata  dagli  Svezzefi 
con  morte  di  molti  abitanti  IV.  519 

53? 

AU barin  (Michele  Federigo  Girdinale  d’) 
dà  in  Conclave  1’  efduliva  al  Cardinal 
Paolucci  IV.  289  con  approvazione  del- 
la Corte  di  Vienna  ivi . Fattotene  fcru- 
polo , fi  riduce  a vita  privata,  e muo- 
re ai  fuo  Velcovato  ivi. 

Attirami  (Michele  Gio:  Conte  d’)  favori- 
to dell’ Iroperadore  $’ ammala  IV.  319 
Riceve  dal  medelimo  dimoilrazioni  par- 
ticolari nella  liia  malattia  , e dopo  la 
fua  morte  320 

Altieri  Paluzzo  Cardinale  Gamerlingo  fa 
un  editto  contro  quello  dell’  Ambafci.v 
tor  Celàrto  fopra  1 Feudi  Imperiali  I.  80 

Atuna  ( Fortezza  ) fi  mantiene  per  qual- 
che anno  fedele  al  Re  Giacomo  li.  d’ 
Inghilterra  I.  36 

Alt - 
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. Al'-Raarljìat  (Trattato  d’  ) vedi  Trat- 
tato, 

Aivarez.  ( Ferdinando  Emanuello  ) Audito- 
re di  Òrbitcllo  dnpolto  a favore  dei  Re 
Carlo,  e cariche  da  lui  ottenute,  li. 


4S5 

Alvarez  Pereira  ( Ungaro  Duca  di  Cado, 
vai  ) Generalilìimo  del  Re  di  Portogal- 
lo, non  eierctta  la  carica,  e perche  . 
II.  504. 

Amajcutas  ( Giuieppe  M .loriche  Conte  de- 
las)  vedi  Maurici)». 

Sant’  Amami  prel'o  da’ Franteli  HI.  373. 
Ameìot  ( Michele  d’  ) Ambalciatore  di 
Francia  ai  Re  Filippo,  li.  271  Suo  ca- 
rattere. ivi.  Suo  timore  per  gli  a, lari 
di  Spagna  311  Sua  condotta  con  gli 
Spagnuoli  32(5  Parla  loro  (velatamente 
327  Parte  da  Madrid  III.  191.  E’ man- 
dato a Roma  dal  Re  di  Francia  481 
Vi  arriva  , e Libito  è ammetto  all’ 
udienza  dei  Papa  482  Suoi  progetti  , 
ed  iltanze  lenza  frutto . ivi  e fcg.  No- 
tiiica  al  Papa  e a’  Cardinali  le  ntruzio- 
. ni  del  fuo  Re,  a cui  avvila  le  difficol- 
ta inoperabili  ritrovate  4 86 
Amezaga  Luogotenente  Generale  alla  bat- 
taglia HI.  240 

Sant’  Amore  Generale  dell’ Imperatore  ère- 
. (pinco  al  Boodeno  da’Franceli  11.  382 
Li  ùipera.  ivi.  Prende  Lodi  per  accor- 
do 411  Sottopone  gli  Ungheri  , e i 
Tranliivani  ribelli  IV.  88 


Ambjìerrlam  (Ebrei  di  ) vedi  Ebrei, 

Aia  arai  li.  Gran  Signor  di  Turchi  alfe- 
dia  Belgrado  inutilmente  IV.  87 
A'iajlasj  l Filippo  Arcivefcovo  di  Sorren- 
to ) Uomo  di  merito  e di  letteratura 

II.  449  Diacciato  dalla  fua  Sede  vie- 
ne a Roma,  e poi  vi  ritorna  4^0 

Ah  elio  (Vincenzo  Canonico  di  Palermo) 
Và  a Lippari  eoa  un  Notaio  e Soldati 

III.  460  Efercita  diverfi  aiti  contrari 
all’ Immunità  Eccleliaftica . ivi. 

Il'  Alicorno  ( Marchefe)  difende  Mellazzo 

IV.  224 

D' Andrea  ( Gennaro  ) fuo  difeorfo  nel 
confidilo  di  Napoli  contro  quei  Con- 
giurati, applaudito!.  382  coutradetro 
dal  Duca  di  Popoli  36; 

Sant’ Angelo  ( Principe  di)  vedi  Imperiali 
Giulio  . 

Augii  (Luigi  II.  Duca  d’)  I.  155 
^ingiì  ( Filippo  Borbone  Duca  d'  ) Sue 
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ragioni  alla  Monarchia  di  Spagna  I . 

154  e (èg.  Maneggi  fatti  dalla  Francia 

in  Spagna  per  (irgliela  ottenere  . Vedi 
Luigi  XIV.  Harcurt,.  e Utraca . Il  Con- 
te di  Monterrei  li  getta  al  fuo  partito 
1.  11S  e vi  tira  il  Cardinale  Porro- 
carrero  182  e fcg.  Vedi  Ptrtocarrtr»  , 
Si  progetta  un  ripartimento  di  quel.a 
Monarchia,  eden’  affegna  a lui  la  mag- 
gior parte  144  Vedi  Trattato.  1 Teo- 
logi, ed  1 Legifli  di  Spagna  rifolvono 
a tuo  favore  per  la  fucceflìone  a quel- 
la corona  208  Innocenzo  XII.  approva 
eh’  egli  fu  preterito  agli  altri  preten- 
denti 209  II  Conhglio  di  Stato  di  Spa- 
gna rifui  ve  a tuo  favore  220  Scrivono 
nuovamente  1 Teologi,  e i Legiiti  per 
lui  222  E’  dichiarato  erede  della  Mo- 
narchia da  Carlo  Secondo  n i (ito  re- 
(lamento,  ivi . vedi  Carlo  i(.  Si  aduna 
il  Conhglio  di  Francia  per  trattare  fu 
debba  accettarli  o nò  quel!  1 Monar- 
chia 247  e legg.  I.  225  £’  rieono- 

fciuto  per  Re  di  Spagna  in  Francia  249 
e in  Spagna  251  fegg.  Si  procura  dal- 
la Francia,  che  venga  riconofciuto  per 
Re  dall’Inghilterra,  c dall’Olanda  253 
e lèg.  287  e fegg.  Contegno  degli  Olan- 
deli  nella  rifpofta  a tal’  dianzi . ivi  Sen- 
timenti del  Re  d'Inghilterra  fullo  fleflò 
(oggetto  291  e fcg.  vedi  Filippo  V.  Re 
di  Spagna,  e Lodovico  XIV. 

Augii  ( Luigi  ih.  Duca  d’  ) efclufo  d il- 
la fucceflìone  del  Regno  d’  Aragona  1. 

155 

A'igiò  Re  di  Sicilia,  vedi  Cari». 

AngU' andi , vedi  Coll -gali.  Flotta  Mar!- 

borcng . 

Anhalc  (Principe  d’)  vedi  Bernturg . 

Anna  Figlia  del  Re  Giacomo  Secondo  I. 
io 6 Moglie  del  Principe  Giorgio  di 
Danimarca  fi  feufa  d’intervenire  dipar- 
to di  Mi  ri  a Leonora  d’Efte  Ina  Matri- 
gna 32  foilituita  dal  Parlamento  a Ma- 
ria Sua  Sorella  nella  fucceflìone  a*  Re- 
gni Britannici  34  E’  dichiarata  Regina 
della  Gran  Brettagna  404  Le  fi  rappre- 
lenta  , che  il  Re  Guglielmo  volelfe 
deluderla  dalla  Succeflione  al  Regno  401$ 
Vi  regna  pacificamente , e dil(  otica- 
inente  28  Suo  dilcorio  ai  Parlimt-nto 
405  Voce  fparlà  (opra  la  fua  Gclufione 
al  Trono  40Ò  e legg.  Unita  all’  Olanda 
dichiara  la  guerra  alla  Francia  , e alla 

Spa- 
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Spagna  44 6 Spedifce  Comandante  dell’  effetto  581  Prende  le  parti  degli  Olan* 
armata  il  Marlboroug  449.  IV  322  Ac-  deli  383  Spedifce  a Madrid,  e a Pari- 

coglie,  e tratta  magnificamente  l’Arci-  gi , e perchè  384  S’obbliga  di  far  da- 

duca  Carlo  II.  icó  Fa  grandi  onori , e re  agli  Olande!!  varie  piazze  in  Fian- 

diltinzioni  al  Marlboroug  243  Sua  pre-  dra  per  loro  difefa  391  Sue  pretenlioni 
mura  per  l’unione  de’ Regni  d’  Inghil-  fopra  l’Ifole  di  Capo  Bretton  &c.  393 

terra,  e di  Scozia  257  Conferma  l’atto  Affiline  le  parti  di  Mediatrice,  e di 

di  tale  unione  548  Suo  timore,  e di-  Mallevadrice . 398  Riceve  la  rinunzia 
fpiacere  delle  minacce  del  Parlamento,  di  Filippo  V.  Re  di  Spagna,  approva- 
rci. Il  fuo  Commiffario  dffpenfa  gran  ta , e lottofcritta  dal  Re  ìli  Francia  403 

danaro  in  Scozia  330  Defidera,  che  il  Ratifica  i due  Capitoli  feparati,  e gli 

regno  di  Napoli  lia  dato  al  Duca  di  approva  438  Suo  penfiere  per  il  Duca 

, Savoja  439  Sue  doglianze  coll’Imperatore  di  Savoja  443  Deltina  i Deputati  per 

490  Avvili  il  Parlamento  della  molli  trattare  col  Mafféi  di  lui  Plenipoten- 

di  Giacomo  fuo  fratello  III  io;  Ac-  ziario.  hi . Si  adopera  con  premura  per 

coniente  ad  una  itlanza  del  medclimo  li  Catalani  , e perchè  430.  e fcg.  Non 

l6y  Fa  un  nuovo  trattato  con  gli  Olan-  -può  andare  al  Parlamento,  380.  Gli  dà 
deli  205  Comincia  a mutare  idee,  e parte  della  pace  conclufa,  ivi,  e fcg. 

fcntimcnti  208  e leu.  Suo  governo  come  Sua  rifpolla  agli  aderenti  della  Cafa  d’ 

regolato  269  Si  difgulta  del  Marlbo-  Hannover  561  Accorda  la  taglia  contro 

roug , e della  fua  Moglie  270  Fa  mu-  il  fuo  fratello  , ivi  Scioglie , e proroga 

razione  di  cariche  274  ri  Ipoita  ad  al-  il  Parlamento  362  Toglie  all’ Oxford  la 

euni  Mihiftn  275  Sua  inclinazione  a carica  di  Teloriere,  e per  qual  motivo 

prò  del  Duca  di  Savoja  27 8.  e fcg.  hi.  S’interpone  prclfo  il  Re  di  Francia 

•Cerca  di  far  eleggere  Imperatore  il  Re  a favore  de’ Catalani  588  Sue  inquietu- 

Carlo  290  Rende  pubblico  il  trattato  di  pa-  dini,  e morte  IV.  323  e fegg.  363 
ce  col  Re  di  Francia  308  Cambia  fen-  Anna  Errichetta  Moglie  del  Duca  d’ Or- 
timento  riipetto  al  Duca  di  Marlbo-  leans,'  fuoi  afcendenti  , e figli  I. 

roug  32 6 lo  priva  di  tutte  le  cariche,  324 

e dà  il  comando  di  tutte  le  fue  forze  Anna  Hide  Ducheffa  di  Yorch  prima  Mo- 
di terra  al  Duca  d’Ormond  ivi,  e feg.  glie  di  Giacomo  lì.  Re  d’Inghilterra, 
Manda  un  Ambafciatore  agli  Stati  Ge-  Vedi  Hide  Anna, 
iterali , e fua  ìltanza  328  Ottiene  quan-  Anna  Janiiovvna  Czara  di  Mofcovia  luc- 
ro delibera  332  Vorrebbe  dar  fine  alla  cede  nell’Imperio  a Pietro  fuo  fratello 

guerra  333  Suo  delìderio  verfo  il  fuo  IV.  280  Si  oppone  all’elezione  di  Sta- 

ìratello  $vi , e (égg.  Elegge  Utrech  per  nislao  in  Re  di  Pollonia  ivi.  Vi  fpedi- 

il  Congreifo  della  Pace , e vi  manda  i fce  delle  truppe  che  tanno  eleggere  Au- 

Plenipotenziarj . ivi  Sue  domande  fatte  gufto  III.  Elettore  di  Salfonia  281 

nel  medetìmo  341  Ottiene  dalla  Carne-  Anna  Infanta  di  Spagna  Regina  di  Fran- 
ra  baffa  quanto  defidera  351  Rifponde  eia  rinunzia  alla  Succeflione  del  Regno 

alla  lettera  dei  Deputati  dell’Olanda  di  Spagna  I.  50  154 

356  Sue  richiede  alla  Francia  prima  d’  Anna  Ilabella  ai  Guaffalla  Ducheffa  di 
accordarle  la  folpeiilìone  dell’ armi  380  Mantova  muore,  ed  è compianta  II. 
Sptdìice  a Pcrigi  il  Conte  di  S.  Gio-  213 

vanni  Segretario  di  Stato  375  Sotto-  Anna  d’ Orleans  moglie  di  Vittorio  Ania- 
fcrive  il  trattato  di  fofpenlione  compre-  deo  Duca  di  Savoja.  Vedi  Orleans. 
fo  in  fette  Articoli  377  Dà  il  comodo  Anncn.tr,  Vedi  Hannover. 
all’Imperatore  di  levar  le  fue  milizie  da  Anfelmo  Elettore  di  Magonza.  Vedi  Ma- 
Barcellona  380  Avvila  il  Parlamento  gonza. 

delie  condizioni  offerte  dal  Re  di  Fran-  Afpac  (Giorgio  Federigo  di  Brnndembur- 
cia,  e della  fua  intenzione  circa  la  pa-  go  Principe  d’)  difcaccia  da  Emborfle 

ce.  ivi;  Defidera,  che  dopo  la  fua  mor-  truppe  B.ivarefi  II.  23  Vie  affalito  dal- 
le fia  innalzato  al  Trono  il  fuo  fratei-  le  medelìme,  e re  li  a uccifo  ivi 

lo.  hi,  e legg.  Suoi  maneggi  per  tal  Arnaldi  ( Girolamo)  fpedito  Ambafciato» 

re 
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re  al  Daun  da!  Cardinal  Tanara.  hi. 

8? 

Sant'  Antimo  ( Principe  di  ) Vedi  Ruffo 
Giufeppe. 

Ambiati  nell'  Albania  affediata  inutilmen- 
te da’ V eneziani  IV.  94 

Antonia  Arciducheffà  d’Auftria , fi  marita 
con  Maflimiliano  Duca  di  Baviera  I.  40 
Rinunzia  alla  Monarchia  di  Spagna  ivi. 
Stimata  invalida  dalli  Spagnuoli  del  par- 
tito di  Tuo  marito  50 

Sant’  Antonio  ( Conte  di  ) Generale  delle 
Galere  di  Sardegna  i fatto  prigioniere 
IV  90 

Anvtrja  capitola,  e fi  rende  ai  Collegati 
IJ-  .15» 

Aquila  Città  nell’Abruzzo,  diroccata  dal 
Terremoto  con  altri  luoghi  vicini 

, II.  12.  e lèg. 

Aquila  ( Ignazio  della  Zerda  Vefcovo 
dell’)  Vedi  Zerda. 

Aquilotto  con  due  tede  portato  dal  Mef- 
lico  in  Spagna  , e donato  al  Re . IV.  347 
Definizione  del  medelimo  ivi . 

Aquino  ( Tom  inali»  ) Principe  di  Calti- 
glione  conliglia  il  Principe  Pico  a in- 
trodurre i Francefi  nella  Mirandola  II. 
195  Gli  vien  dato  il  comando  della  ca- 
valleria 457  E’  obbligato  a trattenerli 
con  liio  diigulto  nelle  vicinanze  di  Na- 
poli ivi  Non  può  congiugnerli  col  Du- 
ca d’ Acri  nell’Abruzzo  466  Si  rende 
agl'imperiali  ivi  E gli  è faivata  lavila 
ivi  e feg. 

Aqui / grana  (Pace  d' ) vedi  Pace. 

Aragona  ( Regno  d’  ) fi  fottomette  al  Re 
Filippo  11.  515 

Aragona  (Felice  d’)  Generale  delle  truppe 
Spaguuole , muore  lòtto  Ceuta  IV.  272 

Aragona  ( Francefilo  Gaetano  ) Napolita- 
no , alledia  il  Cartello  d’  Alicante  IH. 
164 

Aragona  1 e Moncada  (Ferdinando)  Duca 
di  Moli  tatto  confidente  di  Carlo  Secon- 
do Re  di  Spagna  I.  48  E.iiiato  dalla 
Corte  85  Con  difpiacere  dei  Grandi  di 
Spagna  ivi . 

Aragona  ( Giovanna  figlia  di  Ferdinando 
Re  d ) Vedi  Giovanna  » 

Aragona  (Giovanni  Principe  d’)  Vedi  Gio. 
vanni . 

Aragona  ( Ottavio  Conte  di  S.  Severino 
d'  ) Plenipotenziario  del  Duca  di  Parma 
al  congregò  d’Utrech  HI-  547 
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Aragoneft  Cartello  in  Sardegna  prefo  da- 
ga Spagnuoli  IV.  91 

Aragoneft  levano  de’  reggimenti  a favore 
di  Carlo  Arciduca  n.  339  Sono  multa- 
ti a pagare  grolle  fòmme  5 17 

Aranjuez  (Trattato  d’ ) Vedi  Trattato. 

Arlerg  Colonnello  attacca  e fuga  i fanti 
Spagnuoli  H-  114  è ferito  al  Fiume  Bor- 
mìa  n<5 

Arcella  C araci  ioli  (Marino  Principe)  Ve- 
di Caraecioli . 

Arcbinto  (Filippo)  Nunzio  del  Papa  in 
Spagna,  e poi  Cardinale  affai  favorito 
in  quella  corte  I.  49 

Arcbinto  ( Filippo  Conte  ) muore  folto 
Belgrado  I.  71 

Arcbinto  Giufèppe  Nunzio  in  Spagna,  c 
poi  Cardinale  feri  ve  al  Papa  le  doglian- 
ze di  quella  Regina  con  buon  effètto  I. 
129  Suo  difeorfo  con  la  medefima  fopra 
varj  (oggetti  ivi.  Dichiarato  Legato  a 
Latere  per  complimentare  la  Regina  di 
Spagna  nel  viaggio  410  Effendo  Arci- 
veicovo  di  Milano  intona  il  Te  Deum 
nella  Cattedrale  nel  ricevimento  de’  Te- 
defehi  II.  41 1 Sua  lettera  al  Re  Carlo 
HI.  55 

Arco , feudo  Signorile  d’ una  Famiglia  di 
quello  nome , refille  prima  ai  Francefi , 
e poi  ad  iltanza  delle  ContefTe  fi  rende 
a di  (erezione  n.  57 

Arce  ( Ferdinando  Conte  d’)  Gentiluomo 
di  Camera  dell’  Elettore  di  Baviera  e 
creduto  il  medelimo,  rella  uccifo  daun 
contadino  u.  43 

Arco  (Filippo  Conte  d’)  Governatore  di 
Brifac  arredato,  e condannato  a morte 
94  e feg. 

Arco  (Gio:  Battifta  Conte  d’ ) non  può 
unirli  col  fuo  dirtaccamento  alle  Trup- 
pe Bavarefi  I.  457.  Si  trincera  forte- 
mente co’fuoi  foldati.  ni-  128.  E’ at- 
taccato e (confìtto  129.  e feg.  Si  getta 
nel  Danubio  , e cosi  fi  falva  ivi  S’unifce 
al  Viilars  IH.  121 

Arco  (Leopoldo  Conte  d’)  Capitano  del- 
le Carabine  muore  nell’attacco  lì.  23 

Aregnes  ( Marchefe  d’  ) prende  Moregna 

n-  5?o 

AremUrg  ( Conte  d’  ) fatto  prigioniere 
predò  Vittoria  I.  422 

D'  Arcnes  fpedito  con  truppe  verfo  la 
Selva  nera  m.  19  è battuto  da’  Te- 
defehi  ivi. 

Arena 
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Arens  ( Cartello  ) attediato  da’ Catalani  . 
III.  iji  Prefo  da’Gallifpani  294 

Arensburg  nell'  Itola  di  Oelel  preio  dallo 
Czar  111.  282 

Argentina  Città  principale  d’AIfazia  oc- 
cupata da’  Francefi  I.  24  30  Ai  quali  ri- 
mane dato  l’equivalente  dopo  molto 
contralto  64  Vi  iì  convertono  inChielè 
Cattoliche  varj  Tempi  degli  Eretici 
160 

Argile  ( Arcibaldo  Conte  d’)  folieva  li 
Scozzefi  contro  Giacomo  tf.  Tom.  I. 
30.  E’  fatto  prigioniere  dal  medelimo  , 
e decapitato  in  Londra  3t  e 339 

Argile  ( Arcibaldo  Cambden  Duca  d'  ) 
vedi  Cambtlen . 

efirgiU , e Roxborugli  ( Duchi  ) vanno  in 
Scozia  per  comandare  varj  Reggimenti 
III  634  loro  ordini  al  Generale  Car- 
pentier  1S37 

Arto , preio  dà  Francefi  , eriprefo  da'Col- 
legati^ll.  318 

Armata  Daneie  come  fituata  fotto  Vifmar 
111.  388  è fuperata  dalli  Svezzeli , e ob- 
bligata a ritirarli  519  Prende  Vifmar, 
e Stralfund  IV.  62  • 

Armata  di  Mare  Franccfe , offerta  al  Re 
di  Spagna,  e non  accettata  I.  120  Di 
Francia  e di  Spagna  dertinata  alla  prc- 
(a  deli' Itola  di  Majorica,  e tuo  nume- 
ro 111.  575  Svezzele  arriva  nell’ lidia 
di  Rughen  388  Sua  lituazione  ivi  Vin- 
ce l’armata  Danefe  389  L’ obbliga  a ri- 
tirarli 519  Entra  nel  paefe  d’Holrtein, 
e fottomette  il  Ducato  di  Brema  hi 
S’accoita  alla  Città  d’Altena,  e vi  at- 
tacca il  fuoco  e perchè  ivi , e feg.  Tur- 
ca in  mare  contro  1 Veneziani , e tue 
imprefe  I.  72  Efce  da’  Dardanelli  ih- 
617  Approda  all’Ifola  di  Tine,  fen’im- 
padromfce , e la  tarantella  hi  Entra  nel- 
la Morea , ed  attedia  Corinto  di 8 At- 
tedia Napoli  di  Romania  620  e fegg. 
La  prende,  le  dà  il  Sacco,  e vi  fartra- 
ge  de’Criftuni  622  e feg.  Attedia  Mo- 
rtone 616  Va  in  Dalmazia  827  Si  por- 
ta all’imprefi  di  Corta  IV.  41  e ieg. 
Si  (ii  alla  fuga  44  Elee  nuovamente  da 
Dardanelli  70  s’incontra  con  quelia  de’ 
Veneziani  71  e ieg.  Inveite  lamedefima, 
e quella  de’Principi  Auiili.rii  7?  com- 
batte con  poco  vantaggio  74  Corapa- 
rilce  nvv.ri  Malta,  e patta  in  Barbe- 
ria  325  Cootto  Carici  XII.  Re  di  Sve- 
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zia  per  farlo  partire  ITI.  5*9.  e feg. 
De’ Veneziani  di  Mare  difuguale  a quel- 
la de’  Torchi  nj.  625  Vengono  in  aju- 
to  della  medefima  le  Galere  di  divertì 
Principi  624  IV.  42  Non  infeguilce 
quella  de’ Turchi  45  Si  porta  all’impre- 
* la  di  Butinrrò  46  Attacca  quella  de’ 
Turchi  ali’ Itola  d’Itnbro  71  n’è  fepa- 
rata  dal  vento  72  S'  incontra  con  l’au- 
li.iaria  de’  Principi  hi , e feg.  Scuopre 
laTurca  da  lontano  7?  S’unifce,  ecom- 
batte  con  poco  vantaggio  74  Dopouna 
piccola  battaglia  co’  Turchi  prende  Pre- 
vela , e Vomzza  94  vedi  Flotta  . 
Armendaris  Luogotenente  Generale  lì  por- 
ta con  truppe  a Manzera,  ed  intima 
la  refi,  o il  fuoco  . III.  4 56 
Armjìad . V ed  1 Darmjiad . 

Arpagit  ( Marcheie  d’)  piglia  il  Cartello 
d'Arens  ni  294  e poi  Venafco  ivi . 
Arran  (Giacomo  Conte  di  ) Arringa  nel 
Parlamento  a favore  di  Giacomo  II. 
Re  d'Inghilterra  I.  35.  e feg.  -» 

Arriat  ( Eni, murilo)  poi  Cardinale'  Arci- 
vefeovo  di  Siviglia  , e Prendente  di 
Cartiglia  ammetto  nel  nuovo  confutilo 
di  Stato  di  Madrid  I.  160.  Procura  che 
fi  prendano  varj  provvedimenti  contro 
i partitanti  Auftriaci  293  Si  fanno  del- 
le rapprelcnt.  nze  contro  di  lui  fenza 
frutto  hi . 

Arrigo  Giulio  figlio  del  Principe  di  Con- 
de  milita  in  Ungheria  (il.  150.  e feg. 
già  proclamato  Re  di  Vollonia  hi  Sua 
morte,  e fio  carattere  ivi. 

Arrigo  HI.  Re  di  Polloni»  H.  25Ó 
Arrigo  IV.  Re  di  Cartiglia  detto  l’ impo- 
tente 1 20.  e feg.  ceflione  al  Regno  di 
Cartiglia  nella  lua  Sorelli  I fabell.»  mo- 
glie di  Ferdinando  il  Cattolico  Re  d’ 
Aragona  ivi . 

Arrigo  Vili.  Re  d’Inghilterra,  tua  Apo- 
ftaiia  1 2S  Procura  che  non  entrino  nel 
tuo  Regno  gli  errori  di  Lutero  , e di 
Zuinglio  hi  . Cortituifce  un  giuramen- 
to per  li  Re  , e Regine  d’Inghilterra 
contro  la  Chiefa  Romana  H.  344 
Arringa  di  Carlo  H.  Re  di  Spagna  nel 
Configlio  I.  157  Del  Conte  di  Bene- 
vinto  ai  Sollevati  di  Madrid  177  Del 
Cardinal  Radblovico  al  Cardinali  in 
Conclave  227  Della  Regina  di  Spagna 
moglie  del  Re  Filippo  V.  a’  Magiltrati 
di  Madrid  II.  327 
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Artgnan  ( Pietro  Montefchiìi  Conte  d’  ) 
vedi  Morttefthik , 

Articoli  propodi  nell’ Aflemblea  de’Vefco- 
vi  accettanti  la  Bolla  Unigenitus  IU. 

477 

Articoli,  vedi  Capitoli,  Congrefli,  Le- 
ga, Paci,  Plenipotenziari,  Trattati,  e 
Tregua . 

Articoli  proporti  dalla  Francia  per  fonda- 
mento della  pace  generale  HI.  327 

Articoli  accordati  dal  Miniftro  Brittanico 
co’  Deputati  delle  Provincie  unite  per 
la  pace  d’Utrech  HI.  330 

Articoli  proporti  dal  Cardinal  di  Noaglies 
per  averne  l’approvazione  del  Papa  HI. 
402 

Articoli  del  Trattato  della  fofpenfione  d’ 
armi  tra  la  Francia , e l’Inghilterra , in 
cui  vi  fi  comprende  anche  la  Spagna 
IH.  377  e feg. 

Articoli  de’ Trattati  di  Vienna,  e della 
Quadruplice  Alleanza  trovati  divertì 
428  Solpetti  e dubbj  che  nafcono  hi  , 

e f<Rg- 

Articolo  fegreto  a favore  del  Duca  di  Sa- 
voia accordato  dalla  Francia  ad  iftanza 
della  Regina  d’Inghilterra  , e porto  tra 
gli  Articoli  fondamentali  della  pace  ge- 
nerale HI.  327  e feg. 

Articolo  Quarto  della  pace  di  Rifvvich 
contraddetto  dalli  Protettami  di  Lama- 

fna  I.  66  e leg.  Si  fufeitano  nuovi  ror- 
idi in  Germania  a cagione  del  mede- 
fimo  135  160  e feg.  Lo  Strafford  uni- 
fee  i Miniftri  de’  Principi  proteftanti 
per  abolirlo  HI.  559 
Articolo  Trenti  fimo  Settimo  delti  Prelimi- 
nari per  la  pace  cagiona  delle  difficol- 
tà, per  cui  il  Minittro  di  Francia  pro- 
pone vari  temperamenti  HI.  20Ó 
Articolo  delia  Pace  d’IJtrech  fopra  il  Re- 
gno di  Sicilia  derogato  IV.  161 
Articolo  Qitinto  del  Trattato  di  Londra  , 
e parole  del  medefimo  fopra  la  fuccef- 
tìone  alli  Ducati  di Tofcana,  di  Parma, 
e di  Piacenza  IV.  428  e fegg. 

Afcalonna  ( Gio:  Emanuello  Marchefe  di 
Vigliena,  e Duca  d’)  Vedi  Fernandez 
F acceco  . 

Afcanio  Salvatore  Domenicano  è cagione , 
che  fi  raffreddi  la  buona  armonìa  tra  le 
Corti  di  Vienna  e di  Madrid  IV.  433 
Atfcld  ( Cavaliere  d'  ) Comandante  nell’ 
«fercito  Galhfpano  attacca  e prende 
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Xativa  li.  512  e feg.In verte  Denia  HI.  521 
Stà  unito  col  Duca  d'  Orleans  HI.  138  e 
fegg.  Si  divide  dal  medefimo,  e pren- 
de alcune  Città  143  e fegg.  Toma  in 
Valenza  144  Fatto  Comandante  dell’ar. 
mata  dertinata  alla  prefa  di  Majorica 
HI.  460  Pone  l’ attedio  alla  Città  di 
Palma  capitale,  e la  prende  per  accor- 
do ivi , e fegg. 

Afioc h detta  Azof.  I.  164 

AJfiemblea  di  Cardinali  , Arcivefcovi , e 
Vefcovi  adunata  in  Francia  d'ordine  del 
Re  per  l’accettazione  della  Bolla  Uni- 
genitus  111.  473  e fegg.  V’interviene  il 
Cardinale  di  Noaglies  475  Si  preclude 
a lui , e a fooi  aderenti  ogni  rtrada  al. 
le  oppofizioni  476  Si  tengono  le  fettio- 
ni  per  l’accettazione  della  Bolla  ivi  II 
Cardinal  di  Rohan  vi  legge  la  fuailtru- 
zione  ftefa  col  confenfo  degl’  altri  Ve- 
fcovi 289.  e fegg. 

Afiemblea  di  Vienna  detta  Conferenza  de’ 
Configlieri . Sua  rifoluzione  intorno  all’ 
elercizio  della  Religione  Luterana  nella 
Sieda  HI.  30  e feg. 

Ajìalli  ( Fulvio  Cardinale  Legato  di  Fer- 
rara ) tratta  con  gli  iniziali  Francefi  , 
e perche  H.  198  Sua  condotta  in  oc- 
cafione  delle  Truppe  Francefi  , e Te- 
defche  fui  Ferrarele  ivi  e fegg.  Suoi  or- 
dini al  General  Paolucci  2C4  Ette  dal- 
la fua  legazione  per  ordine  della  Segre- 
taria di  Stato  208  Gli  è conceduto  di 
ritornarvi  jvi  Speditte  a Roma  una 
rtaffètta , e perchè  232  Doglianze  de’ 
Francefi  contro  di  lui  261 

Afiurias  ( Luigi  Filippo  Principe  d’)  Vedi 
Luigi  Filippo, 

Atalaya  ( Pietro  Emanuello  Conte  d’  ) 
detonato  dal  Re  di  Portogallo  a feguire 
l’Efercito  li.  322  Poi  è fatto  Capitano, 
e Vice  Re  di  Sardegna  ivi.  Sua  iftanza 
al  C-.rdinal  Portocarrero , rigettata  335 
Soprintende  alla  cavalleria  Portogliele 
304  Suo  valore  nella  battaglia  d’Almau- 
zi  507  è ferito  ivi . 

Atti  piazza  nella  Fiandra  prefa  da’France- 
li  1.  40  Reftìtuita  nella  pace  di  Rifvvich 
65  Cade  in  poter  de’  Collegati  IL  362 
non  riefee  a’ Francefi  il  forprenderla  IH. 
122  e feg. 

Atlona  (Gottardo  Conte  d’)  fa  fvanire  le 
mire  de’  Francefi  fopra  Nimega  I.  44"; 
S’oppone  al  Duca  di  Borgogna  449  Si 
B por- 
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porta  al  Reno,  e perchè  hi  Muore  li. 

85  . . 

Atocha  Santuario  in  Spagna  dedicato  in 
onore  della  Santiffima  Vergine  I.  259 
Atranghe  ( Marchefe  d’)  s’oppone  il  pri- 
mo a’  Tedelchi  nella  forprcfa  di  Cre- 
mona 1.  59} 

Atri  (Girolamo  Acquaviva  Duca  d’)  Ve- 
di Acqua-Ava . 

Avaio  (Andrea  Principe  di  Montefarchio 
d’)  fue  ottime  qualità  I.  361 5 Sua  con- 
dotta , e moderazione  nell’  acquietare  il 
tumulto  di  Napoli  ivi  e 568 
Avaio  ( Celare  Marchefe  del  Vado  d'  ) 

, autore  della  congiura  di  Napoli  I.  548 
La  Tua  fortezza  d’,l(chia  , è preludiata 
dal  Re  Filippo  575  Va  in  Roma,  ove  dal 
Governo  è condannato  a morte  577 
Ambafciator  Ceiareo  li  porta  a Vienna 
ivi,  e feg. 

Audola  ( llacco  Ebreo  ) moftra  gran  va- 
lore contro  i Turchi  l'otto  Coria  IV. 
41  fi  fa  Criftiano  col  nome  di  Giovan 
Bitilla  Soranzo  , ed  è rimunerato  ivi. 
Avellino  ( Marino  Caraccioli  Duca  d’  ) 
Vedi  Caracciolo. 

Avellino  ( Gafparo  Guzman  Principe  d’  ) 
Vedi  Guzman . 

Aver  fa  apre  le  porte  a’  Tedefchi  li.  461 
Augujia  Città  libera  dell’  Imperio  minac- 
ciata dal  Duca  di  Baviera,  è accurata 
da’Tedefchi  li.  96  Attaccata  è prelà  dal 
medelimo  120  e fegg. 

Augujìa  (Dieta  di)  Vedi  Dieta. 

Augujia  ( Federico  Conte  Bibrà  Coman- 
dante d’)  Vedi  Bibrà. 

Augii]  io  H.  Re  di  Polloni» . Vedi  Federi - 
co  Augufio  I.  Elettore  di  SalTonia. 
Augujio  HI.  Re  di  Pollonia.  Vedi  Fede- 
rico Auguflo  li.  Elettore  di  SalTonia. 
Avignone  occupato  da’Francefi  25 
Avignone  ( Lorenzo  Fiefchi  Arcivefcovo 
d’)  poi  Cardinale.  Vedi  Fiefchi. 
Aamada  Tenente  Generale  all’  imprefa  di 
Temifvvar  IV.  52  Reità  ferito  55 
Avo  (MicheleConte  d’)  Ambafciator Stra- 
ordinario di  Francia  all’Haja  procura 
inutilmente  d’acquietare  gli  Olandefi  , e 
di  renderli  Neutrali  I.  270  Fa  ad  elfi 
nuove  propofizioni  fenza  effetto  271 
524  528  11  Re  di  Francia  lo  richiama 
ivi . Prima  di  partire  per  ordine  del 
medelimo  fauna  rapprefentanza  in  ferir- 
lo nell’  udienza  di  Congedo  529  e vi 
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Iafcia  il  Signor  di  Barrè  fuo  Segretario 

ivi , e 405 

Aujlria . Vedi  Capitoli  , Configlio  di 
Vienna . 

Aufìria  ( Arciducato  d'  ) affegnato  dall’ 
lmperador  Carlo  Quinto  a Ferdinando 
d’ Aragona  detto  il  Bello  I.  153 

Aujlria  ( Don  Giovanni  d’  ) Vedi  Gio- 
vanni . 

Aujlria  (Marianna  d’)  vedi  Marianna. 

Awerkerk  ( Arrigo  di  NalTau  Conte  d’  ) 
Vedi  N affati  . 

Awerkerk  ( Cornelio  Conte  d’  ) figlio  del 
Generale  Olandefe  Guardarobba  del  Re 
Guglielmo,  arredato  in  Londra,  e per- 
ché I.  404 

Azevedo  ( Marchefe  di  Monteleone  ) Vedi 
C afa  do. 

"Y^Abilenia  ( Bafsà  di  ) vedi  Bafsà . 

Bada  Città  nell’ Elvezia,  feelta  per  trat- 
tarvi la  pace  tra  l’Imperatore,  e la  Fran- 
cia HI.  5<So  vedi  Trattato. 

Badajhz  Città  della  Spagna  in  pericolo  d* 
efTere  alTediata  dai  Collegati  H.  27 6 
Se  ne  diflerilcc  l’alTedio  277  E’  aiTedia- 
ta  282  283 

Bade  (Dieta  di  ) vedi  Dieta. 

Jfaden  ( Principato  di  ) invaio  dai  Fran- 
cefi  HI.  12 

Baden  (Luigi  Principe  di  ) disfa  li  Tur- 
chi 1. 70  Prende  Peters'aradino  ivi  Si  ri- 
tira a’  fuoi  Stati  74  Fatto  Comandante 
delì’Efercito  Cefareo  al  Reno  597  Co- 
manda anche  l’Elército  Imperiale  44 6 
Blocca,  ed  attacca  Landau  447.  e leg. 
Prende  alcuni  luoghi  della  bada  Alfa- 
zia  448  Procura  che  le  truppe  Francefi 
non  fi  unifeano  con  le  Bavarefi  457  E’ 
attaccato  da’Francefi  con  perdita  459 
e feg.  Manda  truppe  ad  aflìcurar  Lan- 
dau 460  Dellinato  Marefcial  di  campo 
delle  truppe  dell’Imperio  II.  19  Tenta 
inutilmente  di  refpinger  li  Francefi  dal- 
le fue  Terre  20  Diftàmazione,  e difefa 
del  medelimo  ivi  Impedifce  a’  Francefi 
il  palio  in  Alemagna  31  Fa  arredare  il 
Conte  d’Arco  , e il  Generale  Conte 
Marlilj  94  Palla  il  Danubio , e (occor- 
re opportunamente  la  Città  d’Augufta 
96  Si  difende  dalla  taccia  datagli  di  po- 
ca prevenzione  97  Ricufa  la  battaglia 
co’  Gallofcavari  , e prende  i quattieri 
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d’inverno  98  Si  abbocca  col  Marlho- 
roug  127  Retta  ferito  nella  battaglia  di 
Donavvert  129  t’  d. limato  a tar  l’atte- 
dio d' luq.iliLjd  130  Ne  leva  1’  attedio  , 
e perche  141  Scrive  all’Imperatore  14} 
Riporta  de’ vantaci  147  t feg.  Atte- 
dia,  e prende  Dullenheim  ivi . Prende 
} Quartieri  d’inverno  24S  Blocca  il  For- 
te Luigi  351  Convoca  un  conliglio  di 
guerra  , ed  è poi  obbligato  a ritirarli 
ivi . Giunge  all’armata  di  Fiandra  353. 
Accrefce  la  l'uà  annata  con  6000.  Daneli 

• ivi.  Muore  d’idropilia  Uh  9 

Batien  (Principetta  di)  Parte  per  timor 
de’Francetì  ; ma  allicurata  dal  Viilars 
ritorna  al  fuo  Palazzo  111.  12 

Badata  Cattello  d’ Aultria  I.  100 

Baja  (Gmfeppe  Pariente  Cartellano  del 
Coltello  di  ) di  Napoli  . Vedi  Pa . 
riente . > 

Bajo  Michele  Dottore  di  Lovanio , fuoi 
errori  condannati  da  S.  Pio  Quinto 
111.  470 

Btlaguer  prefo  da’  Tedefchi  ili.  193  E’ 
attediato  dal  Re  Filippo  , e poi  libera- 
to 230 

Balbajlre  Città  della  Spagna  apre  le  por- 
te a’  Saldati  del  Re  Carlo , H.  305  Ri- 
torna fotto  il  Re  Filippo  520  e poi 
torna  novamcnte  fotto  il  Re  Carlo  HI. 
238 

Baibaz.es  (Carlo  Filippo  Spinola  Colonna 
Marchefe  de  los)  Vedi  Spinola. 

Ball/i  ( Bernardo  ) Proveditore  ttraordina- 
rio  dell’  lfola  di  Tine  , proceffato , e 
condannato  dalla  Republica  di  Venezia 
HI. 617 

Balbi  ( Giorgio  ) Proveditore  di  Sing  fi 

• oppone  valorofunente  a’ Turchi  m.  619 
e leg. 

Balbani  (Fra  Antonio  Domenico Cavalier 
di  Malta  ) E’  ammetto  nella  Congre- 
gizione  tenuta  avanti  il  Papa  , e per- 
ché hi.  74  è fpedito  a Ferrara  83  Muo- 
re 87 

Baleari  Ifole  loro  defcrizione  fi.  345  Son 
prefe  dagl*  lnglefr  ivi . 

Baltag)  Meemet  Steccalegne , fale  al  pri- 
■ mo  porto  dell’  Imperio  Ottomano,  e 
come  ni.  521  S*  urtilce  con  la  Sultana 
Validi,  e conviene  di  muover  guerra 
allo  Czar  di  Mulcovia  ivi  . Fa  poi  la 
pace  col  medelimo  512  Si  fdegn  1 con 
Carlo  XII.  Re  di  Svezia,  e perche  ivi. 


R A L E 23 

Gli  fpedifee  tre  Baisi  a Bender  coll’ 
ordine  di  partire  dalla  Turchia  523 
Conviene  coll  Agi  del  modo  di  folle- 
nere  il  comando  fatto  ra  Carlo  a nome 
del  Gran  Sianore  hi.  Tarda  ad  anda- 
re a Cortanti.iopnli  525  E’  condanna, 
to  a morte  con  altri  ; ma  è poi  rile- 
gato nell’  lfola  di  Lemmo  , ove  poco 
vite' ivi,  e feg. 

Bando  ftampato,  e affitto  in  Madrid  per 
ordine  del  Re  Carlo,  e fuo  contenuto 

IH.  245  . 

Bando  Imperiale  intimato  all’  Elettore  di 
Colonia  I.  443  E poi  a quello  di  Ba- 
viera 438  Rmovato  contro  i medefitni 

II.  365 

Banana  fortezza  alle  rive  del  Danubio, 
prefa  da  i Tedelchi  IV.  57 

Bar  Ducato  I.  64 

Di  Bar  Forre  nel  Piemonte  torna  in  po- 
tere del  Duca  di  Savoja  II.  408 

Barbacene  (Giorgio  di  Mendoza  Vifconte 
di  ) Vedi  Di  Mendoza. 

Barbarof]a  (Flavio  Abate)  Soprintenden- 
te Generale  di  Matterano  &c.  Per  la 
fanta  Sede,  efiliato  dal  Duca  di  Savoja 

m.  4 66 

Barberini  (Carlo)  Cardinale  Legato  a La- 
tere  a Filippo  Quinto  in  Napoli  I.410 
Ceremoniale  ofttervato  nel  fuo  arrivo,  e 
nella  fua  permanenza  hi , e feg. 

Barbejieux  ( Marchelé  di  ) arredato , e per- 
chè II.  48 

Barbetti  , o Valdefi  , lulìngati  dal  Duca 
della  Fogliada  fono  a lui  di  gran  giova- 
mento 11.  183 

Barcellona  attediata  da’  Francefi  I.  46  E’ 
prefa  da’  medelimi  60  Produce  la  fua 
caduta  cattivi  effètti  agl’  inrerefli  dell’ 
Imperadore  6i  E’  retti  tuita  alla  Spagna 
65  119  Non  (ì  commove  all’arrivo  del 
Principe  Darmftad  II.  1 6*,  Snvuole  atte- 
diare dal  Re  Carlo  187  .Numero  del- 
le truppe  ivi  elidenti  ivi  . Difficoltà 
per  1’  attedio  288  Defcrizione  della  mc- 
dcfima  289  E’  attaccata  -da’  Collegati 

1 293  Si  arrende  a patti  di  buona  guer- 
ra 294  Vi  li  fufcita  un  tumulto  hi. 
Se  ne  principia  1’  attedio  da’  Francefi 
309  Vi  entrano  alcuni  Ingegneri  della 
Lega  310  Impedimenti  ali’. attedio  311 
Si  apre  la  trincea  ivi.  Vi  entra  un  pie- 
col  fnccorfo  ivi . Errori  commetti  nell’ 
attedio  da’  Gallifpani  314  Vi  fi  apre  la 
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breccia  315  E’  battuta  gagliardemente 
316  Vi  entra  altro  piccol  foccorfo  317 
Se  ne  fcioglie  l’affedio  3:8  Corre  Tir- 
chio di  rovina  319  Sue  ànguftie,  e ca- 
gioni delle  medefime  IH.  379  Vedi  Ca- 
giani . Sua  fiducia  nell’  Imperatore  380 
Si  rende  e capitola  col  Duca  di  Ber- 
vvich , e vi  fi  comprende  Cardona  , e 
Majorica  572  e feg. 

Barcellona  ( Abitanti  di  ) e di  altre  Città 
difubbidienti  al  Re  Filippo  fono  cadati 
ni.  574 

Barcellona  ( Marchefedi  Villaroel  Coman- 
dante di  ) Vedi  Villaroel. 

Barcellonetta  Valle  detta  dei  Barbetti  I. 

Di  Bareith  (Criftiano  Ernefto)  Marche- 
fe di  Brandeburg  lotto  Landau  I.  447 
Fatto  Comandante  de’Tedefchi  in  luo- 
go del  Principe  di  Baden  ih.  io  Sua 
difattenzione  , e timore  12  13  Si  ritira 
Tempre  più,  c fortifica  Landau  13  La- 
feia  il  comando  14  19  Sua  morte  ivi. 

Bareith  ( Giorgio  Guglielmo  Margravio 
di  ) dichiarato  Generale  Marefcial  di 
campo  li.  19 

Bargat  ( Francefco  Marchefe  di  ) Vedi 
Beifami . 

Bargelìini  Monfignor  Nunzio  in  Fran- 
cia è richiamato  a Roma  m.  472  Muo- 
re ivi. 

Bargelìini  (Vincenzo  Conte)  fpeditoAm- 
bafeiatore  al  Daun  HI.  715 

Barifoni  ( Marchefe  ) Colonello  Tedefco, 
fpeo'ito  a riconofcerc  l’Efercito  Spagnuo- 
lo  in  Francavilla  IV.  128 

Barrì  Agente  di  Francia  in  Olanda  larda- 
tovi dal  Conte  d’Avò  procura  didifto- 
glier  quella  Repubblica  dalla  lega  coll’ 
Imperatore  I.  405 

Barriera  vedi  IJlroment » , r Trattati  . 

Bari  ( Giovanni  ) conduce  una  fquadra 
all’ Indie  I.  2^2 

Baftliani  Monaci  Scarnatici  nella  Mofco- 
via  impedifeono  i progrefli  della  Reli- 
gion  Cattolica  in  quel  Regno  IV.  98 

Baska  paefe  fra  il  Tibifco  e il  Danubio 
I.  1Ó4 

Bafsì  di  Babilonia  Supremo  Comandante 
de’ Turchi  contro  la  Perlia  IV.  384 

B [fanti  ( Alvaro  Marchefe  di  Santa  Cro- 
ce) Generale  delle  truppe  Spagnuole, 
'muore  nella  conquida  d’  Orano  IV. 
*7* 


Balfenitz  ( Conte  ) Primo  Miniftro  del 
Duca  Holllein  Gottorp  deftinato  Spofo 
di  Anna  figlia  in  Caterina  Imperatrice 
di  Mofcovia  IV.  420 

Bajfct  y Ramos  (Giovanni)  Governatore 
di  Denia  , e Generale  del  Re  Carlo, 
prende  varie  Città  della  Spagna  n*  300 
Sua  invenzione  per  farli  ammettere  in 
Valenza  391 

Battimare  ( Conte  ) Brigadiere  Generale 
fatto  prigioniere  nella  battaglia  di  Caya 
III.  «d) 

Battaglia  tra  li  Collegati,  e li  Turchi  fot- 
to  Vienna  I.  21  e fegg.  In  Irlanda  tra 
Giacomo  Secondo  Re  d’  Inghilterra,  e 
gli  Orangifti  I.  3 6 In  Fiandra  nella 
campagna  di  S-  Plori  tra  i Francefi  , 

_ e li  Collegati  42  Nella  Tranlilvania  tra 
i Tedefchi  e i Turchi  73  Sotto  Te- 
mifvvar  74  Al  Tibilco  75  Sotto  Carpi 
tra  i Francefi  , e li  Tedefchi  I.  306 
Predo  Chiari  318  Vicino  alla  Vittoria 
con  vantaggio  de’  Gallifpani  421  Alla 
Luzzara  425  e fegg.  Predo  Fredhnghen 
459  D’  Eckeren  tra  i FranceG  , e gli 
Olandefi  II.  89  e feg.  D’ Hochdet  tra  1’ 
Elettore  di  Baviera  e il  Villars  (contro 

10  Stirum  Generale  dell’  Imperatore  97 
e fegg.  di  Landau  Tra  1 Tedefchi  , e 

11  Francefi  100  Di  Donnavvert  con  van- 
taggio de’ Collegati  ni  e fegg.  Di  Ho- 
chllet  famofa,  e confeguenze  della  me- 
delima  133  Sua  descrizione  134  e liegg. 
effetti,  che  produce  in  Parigi  175  A1* 
Altenburg  tra  i Tedefchi  , e gli  Un- 
gheri  folievati  147  A Tirnau  tra  i me- 
dcGmi  148  In  mare  tra  la  Flotta  Fran- 
cefe,e  l’ Anglolanda  1 67  Definizione 
della  medefima  1 68  Se  n’  efalta  la  Vit- 
toria in  Parigi  , e perchè  175  A Caf- 
fano  tra  i Francefi  e li  Tedefchi  222 
Tra  il  Re  di  Svezia,  e il  Re  Augufto 
di  Poiionia  lì-  365  Di  Montechiari  tra 
i Francefi  , e li  Tedefchi  370  I quali 
reftano  feonfitti  371  Sotto  Torino  tra 
i Francefi  , e li  Collegati  401  e fegg. 
Ricco  bottino  fatto  da  i Tedefchi,  e 
dalli  Piemonte!!  405  Crudeltà  ufata  da’ 
Collegati  contro  i Francefi  fuggitivi  ivi. 
Numero  de’ morti  e de’ Prigionieri  ivi. 


Di  Calliglione  tra  i Tedelchi  , e li 
Francefi  407  e fegg.  Di  Ramigli  tra  i 
Francefi , e li  Collegati  con  perdita  de’ 
primi  354  Principio  della  medefima  355 

D’AI- 
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D’  Almanfa  tra  i Gallifpani,  e li  Col- 
legati 505  Principio  della  medefima  538 
e leg.  La  quale  finifce  a favore  degli 
Spagnuoli  507  Di  Odenarde  tra  li  me- 
delimi  in.  no  Raccontata  diverfamen- 
te  113  e leg.  Preffo  Trentfcen  tra  gli 
Tedefchi , e gli  Ungheri  follevati  127 
Di  Pultasa  tra  li  Svezzefi,  e li  Mofco- 
viti  con  ftrage  de’ primi  127  e fegg.  Di 
Caya  tra  li  Gallilpani,  e li  Collegati 
1 61  e fegg.  Di  Mons  o Malplachet  con 
la  peggio  de’  Franccfi  184  e fegg.  In 
Allazia  tra  gl’  Imperiali  , e li  Franceli 
190  Di  Saragozza  tra  1 Efercito  del  Re 
Filippo,  e li  Collegati  240  e legg.  Di 
Villaviziofa  tra  i Gallifpani,  e li  Col- 
legati , e numero  de'  loro  Eferciti  260 
Ordine  de’  medefimi  ivi.  Sua  defcrizio- 
nc  261  e fegg.  Effetti  fulTeguenti  con 
poco  profitto  di  ciafcuna  parte  ivi . e 
feg.  Di  Helfingburg  tra  i Svezzefi,  eli 
Daneli  28*  Di  Denen  tra  1 Collegati , 
e i Francefi  369  e fegg.  Tra  i Danefi, 
e li  Svezzefi  388  518  In  mare  tra  le 
Navi  Mofcovite  , e le  Svezzefi  6 io  e 
fegg.  Sotto  Petcrvaradino  tra  i Tede- 
fchi , e li  Turchi  IV.  34  e fegg.  In 
mare  tra  li  Veneziani,  e li  Turchi  40 
e feg.  Tra  i medefimi  , e le  Galere 
aufiliarie  de’  Principi  73  e feg.  Sotto 
Belgrado  tra  i Tedefchi  , e li  Turchi 
74  Difpofizione  dell’  Efercito  Celareo 
82  Definizione  , e principio  della  me. 
delima  83  e fegg.  In  mare  tra  la  flot- 
ta Inglefc,  c la  Spagnuola,  la  quale  è 
disfatta  114.  e feg.  In  Sicilia  fiotto  Fran- 
casela tra  i Tedefchi,  e gli  Spagnuoli, 
fanguinofa  229.  e fegg.  Sotto  Bitonto 
248  Nell’  Africa  tra  li  Spagnuoli , e li 
Mori  270  e fegg.  Vedi  Combattimi  ri- 
to . 

Bavari  affezionati  al  loro  Padrone  II.  146 
Si  follevano  , e prendono  varie  Città 
3 <56  Sono  feoperti  , e lì  ritirano  ivi. 
Reftan  disfatti  ivi , Sono  sforzati  a ub- 
bidire all’Imperatore  567  Loro  armata 
forprende  Ulina  I.  456  Occupa  diverfe 
piazze  inFranconia,  e fverna  nella  Sve- 
via  460  Vi  fi  unifeono  i Francefi  ivi . 
Vedi  Galkbavari  , Franti  fi , t li  nomi 
proprj  di'  loro  Gtntrait . 

Bavitra  fono  demolite  le  fortezze  di  quel 
Ducato  per  ordine  dell’  Imperatore  li. 
242  Vedi  Capitoli,  Sollr.11.iont. 


R A L E.  ij 

Biviira  (Carlo  Alberto  Primogenito  dell’ 
Elettore  di)  vedi  Carlo. 

Bavitra  (Clemente  Elettore  di  ) confagra- 
to  Arcivefcovo  di  Colonia  da  Benedet- 
to XIII.  in  Viterbo  IV.  395 

Bavitra  (Criftiana  di)  moglie  del  Delfino 
muore  I.  133 

Bavitra  (Ferdinando  Maria  Elettore  di  ) 
E. 455 

Bavitra  (Filippo  Secondogenito  del  Duca 
di  ) vedi  Filippo  . 

Bavitra  ( Mallimiliano  Elettore  di  ) Vedi 
MaJJimiliano  . 

Bavitra  ( Malfimiliano  Arrigo  di)  Arci- 
vefcovo di  Colonia  muore  I.  26 

Bavitra  ( Malfimiliano  Emanuello  Eletto- 
re di  ) fi  unifice  con  altri  Principi  per 
liberar  Vienna  dall’ alfedio  de’Turchi  I. 
22.  Fa  ogni  sforzo  che  fia  tolto  ai  me- 
defimi  Belgrado  ivi . 

Bavitra  { Terefi  Cunigunda  Elettrice  di  ) 
vedi  Ttrtfa  Cunigunda . 

Bay  (Marchefe  di)  riduce  alcune  Città  al 
Re  Filippo  II.  343  e feg.  Gli  è alfegna- 
to  un  numeroio  Efercito  , che  flava 
nell’  Eftremadura  501  Prende  il  ponte 
d’Olivenza  522  Batte  la  Città  di  Ro- 
drigo, e la  prende  529  Va  a' quartieri 
d’inverno  530  E fpedito  a guardare  la 
Provincia  dell'  EAremadura  ili.  idi  Ri- 
porta una  compita  vittoria  contra  i 
Collegati  183  Suoi  progreffi  ivi,  e feg. 
Sorprende  la  Città  di  Miranda  -,  e vi 
fa  gran  bottino  233  Chiamato  dal  Re 
Filippo,  e perché  237  Giugne  all’Efer- 
cito  237  Concorre  nel  fentimento  del 
Villadrias  239  Sua  provvidenza  nella 
battaglia  di  Saragozza  241  Torna  nell’ 
EAremadura  265 

Sazia  Giacomo  Conte  di  Bezons  Mare- 
fciallo  di  Francia,  non  vuol  che  fi  ac- 
cetti l’invito  di  battaglia  fatto  da’Col- 
legati  HI.  1 63  Diffiiade  il  Re  Filippo 
dall’ attaccare  i Tedefchi  193  E’ appro- 
vata la  fua  condotta,  e torna  in  Fran- 
cia colle  fue  truppe  ^Affedia  Landau 
421  Non  ammette  altre  condizioni  a 
quel  prefidio  , che  di  reflar  tutti  pri- 
gionieri 422 

Btcchttti  (Antonio)  fotto  Datario  fua  in- 
combenza in.  84 

Bulinar  ( lfidoro  della  Queva  Marchefe 
di)  Vedi  Dilla  quivi  lfidoro. 

Big  ( Iftnaele  ) Ambafciatore  del  Gran  Sofl 

di 
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di  Perfia  conchiude  il  trattato  d’ami- 
cizia  tra  lo  Czar  , e il  fuo  Signore 
IV.  582 

Beglierbei  della  Romelia  fa  grandi  opera- 
zioni contro  Modone  Hi.  624  e fegg. 
Ricula  di  fottofcrivere  la  convenzione 
per  la  refa  , e perchè  616 

Betfanit  ( Francefco  ) Marchefe  di  Bargas 
deporto  dalla  carica  di  Correggitore , e 
perchè  I.  176 

Bclcajlel  Generale  degli  OlandeC  riporta 
vantaggio  nel  principio  della  battaglia 
di  Saragozza  IH.  240  Muore  in  quella 
di  Villaviziofa  161 

Belgradi  tolto  a'  Turchi  I.  22  Riprefo 
da’  medefimÌ4!  70  Attediato  inutilmen- 
te da'  Crirtiani  71  Ceduto  a i Turchi 
164  Notizie  antiche  e moderne  di  que- 
lla piazza  IV.  8 6 Prefo  da’  Tedefchi , 
riprclo  da’ Turchi,  e nuovamente  da’ 
Tedefchi  S7.  Ceduto  ai  Turchi  nella 
Tregua  di  Palfarovvitz  150 

Belgrado  (Ibraim  Baisi  di)  Vedi  Ibraim. 

Bel/efentene  (Signore  di  ) ricula  di  afcol- 
tare  i trombetti  feditigli  da  Barcello- 
na III.  564 

Bellet  (Stefano)  Brigadiere  fi  riduce  con 
la  fua  gente  in  Pefcara  , e perchè  lì. 

Beìlobarbo  II  16S 

Beliti ga  (Lodovico)  Vefcovo  di  Murcia 
predica  a favore  del  Re  Filippo,  il. 

342  Ricufa  il  Cardinalato,  ma  gli  vie- 
ne comandato  dal  Papa  d’  accettarlo 

343  Parte  da  Roma  IV.  318 

Belfon  (Arrigo  Francefco  di)  Vefcovo  di 
Marfiglia  Scrive  una  lettera  al  luo  Po- 
polo IV.  ?-73  Fa  feda  di  precetto  in 
tutta  la  Diotefi  la  Solennità  dei  Sagro 
Cuor  di  Gesù  276 

Beltramina,  vedi  Giovanna  Principeffa  di 
Cartiglia  Regina  di  Portogallo. 

Belvedere  (Tiberio  Caraffa  Principe  di) 
vedi  Caraffa  Tiberio. 

Belver  redimito  alla  Spagna  I.  <55 

Benabdalar  ( Ali  Baisi  ) Vedi  Alì . 

Benavides  (Francefco  di)  Conte  di  Santo 
Stefano  perora  nel  configlio  di  Stato  a 
favore  della  Francia  per  la  fuccellione 
alla  Monarchia  di  Spagna  I.  211.  e 

fcgs?- 

Benedetta  Erncftina  Sorella  della  moglie 
dell'  Iinperator  Giufeppe  , moglie  del 
Duca  di  Modena  n.  418 


I C E 

Benedetto  XIII,  (Fra  Vincenzo  Maria  Or- 
fmi  Domenicano  ) fuccede  a Innocenzo 
XIII.  in.  492  Sua  ertrema  renitenza  e 
difgudo  d'accettare  il  Papato  IV.  373 
Sua  umiltà  , e vita  penitente  ivi  e leng. 
Sua  favia  rifpofta  al  Cardinal  Cienfue- 
gos  Miniftro  dell’Imperatore  37 6 Inti- 
ma il  Concilio  Romano  ivi . Suo  rigo- 
rofo  contegno  co’  Tuoi  nipoti  377  Sua 
ftima  della  dignità  Vedovile  378  Vuo- 
le onninamente  che  gli  EcclelìaiHci  non 
portino  perrucca,  e che  abbiano  abito 
diverfo  da  quello  de’ Secolari  ivi,  e fcg. 
E’  venerato  e chiamato  col  nome  di 
Santo  379.  Leva  tre  gabelle  ivi.  Pub- 
blica la  Bolla  del  Giubhilco  389  Apre 
la  Porta  Santa  di  S.  Pietro’  t e vifita 
quindici  volte  le  quattro  B.fihche  ivi. 
Serve  la  Meda  ad  un  fempiice  Prete 
390  Confacra  1’  Arcivefcovo  di  Colo- 
nia, e quello  d’Anibrun  395  dà  gli  or- 
dini Sagri  al  Cardinal  Ottohom  395 
Bacia  la  mano  al  Generale  de’  Domeni- 
cani , e mangia  in  refettorio  co’  Frati 
ivi  e fegg.  Và  due  volte  a Benevento 
396  Sue  beneficenze,  e regali  a quella 
Cattedrale  397  Sue  magnifiche  irnprtlè 
398  e fegg.  Aggiufta  le  controverlic  tra 
ia  Corte  di  Roma  , e il  Duca  di  Sa- 
voja  ih.  277.  e fegg.  Suo  Breve  per 
ultimarle  IV.  401.  Altro  fuo  Breve  in 
lode  , e difefà  della  Dottrina  di  San 
Tommafo  ivi . . La  fua  amicizia  , 
e la  fua  buona  maniera  induce  il 
Cardinal  di  Noaglies  ad  accettare  la 
Bolla  Unigenitus  HI.  492  e fegg.  Irti- 
tuifee  una  Congregazione  per  efamt- 
nare  gli  Articoli  da  lui  inviati  493 
Pubblica  un  Breve  in  cui  dichiara  , che 
la  Bolla  Unigenitus  non  apporta  pre- 
giudizio alla  Dottrina  de’ SS.  Agortino, 
e Tommafo,  che  produce  buon  effetto 
ia  Francia  évi  e fcg.  E’  lodata  la  fua 
condotta  494  e feg.  Convoca  il  Con- 
ciftoro,  e dà  parte  a’  Cardinali,  che  il 
Noaglies  ha  accettato  la  Bolla,  e ren- 
de conto  dell*  fua  condotta  con  il  me- 
defimo  ivi , e fegg.  Scrive  al  Noaglies 
una  lettera  di  proprio  pugno  510  e 
feg.  Si  porta  a Benevento  , ove  prova 
fommo  difpiucere  nel  fentire  la  di  lui 
morte  516  e feg.  Approva  che  lì  aduni 
in  Francia  il  Concilio  Nazionale  517 
Rimette  io  piedi  ilTribunale  della  Mo 

nar- 
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n archi  a di  Sicilia  590  e fua  Bolla  fopra 
il  ^medelimo  I.  45*  Vedi  Orlini  Fra 
Vincenzo  Cardinale  . 

Benedetto  XIV.  Termina  le  controverfie 
col  Re  di  Sardegna  hi.  277 
Benedettini  di  S.  Martino  in  Compoftella 
iomininiftrano  danaro  ed  altro  ai  Ma- 
rinari falvati  in  Vigo  nella  perdita  de’ 
Galeoni  I.  475 
Benevento  vedi  Terremutti . 

Benevento , 0 Benevento  ( Conte  di  ) Gran 
Ciamberlano  delimito  dal  Re  di  Spa- 
gna a trattare  co’  follevati  di  Madrid 
I.  ij6  Ottien  loro  dal  Re  il  perdono 
ivi . Sua  arringa  al  Popolo  ivi  . Con- 
fermato nella  carica  di  Sommigliero  I. 

29? 

Benntr  (Pietro  Marchele  di  MonterolTò  ) 
fa  prigioniero  in  Gaeta  il  Conte  diBi« 
faccia  H.  476 

Benfo  di  Samena  (Carlo  Ottavio  Conte) 
Governatore  di  Mominigliano  cede  la 
piazza  11.  zzò 

Bentivoglio  d’  Aragona  ( Cornelio  ) Nun- 
• zio  in  Francia  m.  471  Sua  prudenza 
nelle  oppofizioni  dell’  Aflfemblea  475 
Sue  ragioni , perchè  le  decifionì  de’  Pon- 
tefici non  debbano  edere  foggette  all’ 
«fame  ivi.  Procura  di  tirare  al  fu<>  par- 
, tiro  i Cardinali  di  Bilsl  , e di  Roan 
, évi,  e feg.  Ricufa  di  ricevere  la  lette- 
ra del  Cardinale  di  Noaglies  per  inviar- 
la al  Papa  478  Nega  di  mandare  al  Pa- 
pa l’illruzioite , e la  dichiarazione  della 
Bolla  ivi,  e (tag.  Si  altiene  di  prefen- 
tare  i Brevi  del  Papa  484 
Eercr.ffer  Brigadiere  Governatore  della  piaz- 
za di  Marfciennes  I.  575 
Berenzeni  ( Niccolò  Conte  ) compagno  nel- 
■ la  follevazione  d’  Ungheria  I.  3S5  Si 
unifee  agli  altri  follevati  38 6 Fa  varj 
progredì  , ed  acquili!  11.  104  e fegg. 
Gli  è permeflo  di  Ilare  in  Turchia  IV. 
15» 

Ber#  Ducèa  polla  in  contribuzione  da’ 
Francelì  I.  460 

Berrei  piazza  in  Fiandra  prefa  da’ Francelì 
I.  40 

Berka  (Francefco  Antonio  Conte)  pro- 
pone a nome  deli’  Imperatore  la  lega 
al  Senato  di  Venezia  I.  zzi  Noleggia 
in  quella  Città  un  Valcello,  e perchè 
4*7 

Bernardi  (Tommafo  Giyfeppe)  Governa- 
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tore  della  Cittadella  diSufa  condannato 
a morte,  e poi  liberato  n.  184 

Bemburg  (Principe  d’  Anhait  ) fottentra 
al  comando  in  vece  del  Generale  Lei- 
ninghen  II.  zzz  Prende  il  Cartello  di 
Pianozza  398  Parla  a’ fuoi  Soldati  401 
Attacca  i Gallicani  nelle  trincere,  ed 
è rifpinto  402  Iiifcguilce  i medefimi 
contro  1’  ordine  del  Principe  Eugenio 
403  Riordina  le  fue  truppe  nella  batta- 
glia fotto  Torino  ivi.  All’ attedio  di 
Duè  ih.  220  Vi  prende  due  Rivellini 
222  Deflinato  a far  l’alfediodi  Er.  225 
Si  fortifica  m.  61 1 Refta  padrone  deli’ 
Ifola  di  Rughen  Ò12  Uccifo  fotto  Pa- 
lermo IV.  245 

Berretti  Landi  ( Lorenzo  Marchefe  ) fpedi- 
to  a Roma  dal  Duca  di  Mantova , e 
perchè  I.  28 1 e feg.  Parte  da  Roma 
all’improvvifo  282  Ambafciatore  di  Spa- 
gna in  Olanda  , procura  la  difunione 
di  quella  Repubblica  dall’Inghilterra  IV. 
120  Suo  maneggio  feoperto  dal  Duca 
di  Savoja  123  Sottoferi  ve  il  trattato 
della  Quadruplice  Alleanza  per  il  fuo 
Re  265  Plenipotenziario  del  medefimo 
al  Congrertò  di  Cambrè  333 

Beni  ( Carlo  Duca  di  ) Vedi  Borbone 
Carlo . 

Bervvic  ( Giacomo  Duca  di  ) mandato  in 
Spagna  con  truppe  dal  Re  di  Francia 
II.  159  Attacca  un  Corpo  d’Olandefi, 
e gl»  vince  161  Fa  altri  acquirti  162 
e feg.  Obbliga  i’Efercito  Portughefe  a 
tornare  in  dietro  172  Dichiarato  Ma- 
refciallo  di  Francia  è fpediro  con  trup- 
pe a ricuperare  la  Catalogna  299  E’  lu- 
perato da’ Collegati  323  Sua  favia  con- 
dotta 324  Si  ritira  ivi.  Si  avvicina  a 
Madrid  329  Obbliga  i Portughefi  a la- 
fciarla  337  Rimette  molte  Città  fotto 
il  Re  Filippo  342  Gli  è alfegnato  un 
numerofo  efercito  503  Si  oppone  a’  Por- 
tughefi  504  S’ingrolfa  il  fuo  efercito 
505  Mette  in  fuga  quello  de’  Collegati 
507  E’  lodato,  e dichiarato  Grande  di 
Spagna  509  Suoi  acquirti  nella  Catalo- 
gna 519  Sua  emulazione  , e difeordia 
col  Duca  d’  Orleans  521  Soccorre  To- 
lone attediato  hi.  Si  porta  in  Fiandra, 
e li  unifee  al  Duca  di  Borgogna  III. 
11 6 Dertinato  a comandar  l’ efercito  nel 
Delfinato  176  Vi  è confermato  Gene- 
rale 218  Parte  in  fretta  dal  Campo  Fran- 
cese 
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refe  di  Fiandra  e paffa  nel  Delfinato 
con  truppe  zza  Spedito  nuovamente 
con  truppe  nella  Catalogna  IV.  197.  Suoi 
acquifti , e progredì  198 

Bcftucixf  ( Michele)  Ciamberlano  e In- 
viato Straordinario  dello  Czar  in  Sve- 
zia fottofcrive  il  trattato  di  reciproca 
attìftenza  con  quel  Regno , e 1*  altro  del 
Commercio  IV.  416 

Btttancur  ( Filippo  Adriano  ) Governa- 
tore di  Tortola  per  il  Re  Filippo,  re- 
tta uccifo  nel  difendere  quella  piazza 
III.  145  , . 

Bette  ( Francefco  Marcbefe  di  Leede  ) 
Comandante  della  Squadra  Spagnuola, 
attedia,  e prende  Cagliari  IV.  90  Spe- 
dito fegretamente  a Imprender  la  Sici- 
lia no  Prende  Palermo  , ed  adume  il 
titolo  di  Vice  Re  per  il  Re  Filippo 
in  Attacca  , e prende  Medina  114  e 

- légg.  Pone  l’ attedio  a Melazzo  n<5  E’ 

. obbligato  a levarlo  «ri,  224  e fegg.  Si 
fortifica  predo  Francavilla  227  229  At- 
taccato da’Tedefchi  fi  difende  con  va- 
lore ivi.  Gli  vien  foccorfo  da  Palermo 
231  Fa  bloccare  Trapani  299  Sua  fin- 
zione col  General  Mersl  241  Si  abboc- 
ca col  medefimo  , e coll’  Ammiraglio 
Binas  245  Conviene  con  etti  delle  Ca- 
pitolazioni per  la  ceflìone  della  Sicilia, 
e della  Sardegna  247  249  E'  richiama- 
to, e va  in  Africa  a liberar  Ceutadali' 
attedio  de’ Mori  270  Gli  attacca  nelle 
loro  trincee,  e ne  riporta  più  vittorie 
ivi,  e 471  472 

Jhtt'tng  (Guglielmo  Conte  di  Portland,) 
favori  o del  Duca  d’Oranges,  e fua  for- 
tuna I.  57  Scrive  al  medelìmo,  e per- 
chè ivi.  Sua  difpofizlnne  a favore  del- 
la Francia  138  Sua  rifpofta  al  Marche- 
fe  di  Torfi  fopra  il  trattato  del  ripar- 
timento  delle  Spagne  159  efeg.  Difcor- 
fo  avuto  col  Re  di  Francia  fu  tal’  affa- 
re 141  e feg.  Lo  propone  al  Re  d’  In- 
ghilterra 143  E’  pregato  dal  Mìnittro 
di  Francia  ad  agevolare  l’approvazione 
del  fecondo  Ripartimento  144  che  fot- 
tofcrive in  Londra  per  1’  Inghilterra 
147  Si  giuftifìca  325  Rivale  del  Conte 
d’ Alberatale  , e perchè  401  e feg.  Sua 
madima  politica  III.  573 

Bttunes  Piazza  di  Fiandra  attediata  da’ 
Collegati  III.  «24  Capitola,  e lì  arren- 
de ivi . 
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Bttunes  (Antonio  di  Voban  Governatori 
di)  vedi  Voban. 

Bttunes  ( Paolo  Francefco  Duca  di  Sciarò 
di  ) folìituito  al  Villeroè  nella  cura  di 
Luigi  XV.  Re  di  Francia  IV.  127 
Bcvercn  ( Principe  di  ) muore  nella  batta* 
glia  di  Donnavert  il.  128 
Bevete»  ( Principe  di  ) Generale  folto  Bel- 
grado IV.  83 

Bczons  ( Conte  di  ) vedi  Bazen  Giaco- 
mo . 

Bianchi  ( Vendramino  ) Segretario  dell’ 
Ambafciatore  di  Venezia  in  Inghilter- 
ra , defidera  il  Re  di  Francia,  che  fi 
fermi  all’Haja,  e perchè  IH.  204 
Bianchini  ( Monfignor  Francefco)  fa  la 
meridiana  alla  Certofi  di  Roma  I.  442 
Fa  l’ orazione  per  1’  elezione  del  nuo- 
vo Pontefice  IV.  371 
Bibcrac  prefo  dall’  Elettore  di  Baviera  I. 
457 

Bìbrìt  ( Federigo  Conte  ) Generale  dell’ 
Imperatore  incalzato  da’Francefi  ij.  20 
Comandante  d’Augufta  fi  rende  a pat- 
ti 120  e feg.  S’umfce  al  grotto  eferci- 
to  Imperiale  216  All’  affatto  di  Gaeta 

II.  475  ... 

Btchi  (Vincenzo)  Nunzio  in  Lisbona  ca« 
de  in  dilgrazia  di  quella  Corte  IV.  291 
E’  richiamato  da  Clemente  XI.  292 
Procura  con  arte  la  grazia  di  quel  Re , 
e l’ottiene  ivi,  e feg.  Ne  nafce  impe- 
gno tra  il  Papa  , ed  il  Re  293.  e 

A*. 

Bihel  occupato  da’Francefi  IH.  11 
Binder  ( Federigo  ) deputato  Giudice  fopra 
le  differenze  della  Duchefla  d’  Orleans, 
e deli’ Elettor  Palatino  I.  68 
Binghen  Saccheggiato  da’  Francefi  I.  27 
Bings  ( Giorgio  Cavaliere  ) Contrammi- 
raglio Inglefe  , va  incontro  a’ Francefi 

III.  106  Fatto  Ammiraglio  va  alla  di- 
fefa  della  Sicilia  IV.  113  E’  trattato 
fplendidamente  dal  Conte  di  Daun  Vi- 
ce Re  di  Napoli  ivi . Disfi  la  (quadra  Spa- 
gnuola 114  190  Sua  condotta  approvata 
dall’ Inghilterra  119  Si  porta  alla  villa 
di  Lipari,  che  fi  rende  a’Tedefchi  226 
Ammetto  da  loro  ne' configli  di  guerra 
227  Porta  al  General  Mersl  la  nuova 
della  ceflìone  della  Sicilia  fatta  dalla 
Spagna  all’  Imperatore  243  Conviene 
col  General  Leede  delle  capitolazioni 
per  la  detta  cettìone  247  249 
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Biftccìa  '(  Niccolò  Pignattelli  Duca  di) 
vedi  Tignatili!  Niccola  . 

BiJJ i (Arrigo  di  Thyard  poi  Cardinale 
di  ) Vefcovo  di  Tul  fi  diftingue  nel 
difendere  1’  Immunità  Ecdefiartica  , e 
n’  è ricompenfato  con  la  dignità  Car- 
dinalizia H.  71  Si  porta  a Roma  al 
Conclave  1 1 1.  490 

Di  Iìlagnac  Governatore  di  Sufa  11.  184 

Le  Mane  (Signore)  maneggia  il  trattato 
di  garantla  per  la  Francia  IV.  31 1 

Le  Blanc  Confole  di  Francia  fparge  una 
voce  in  Napoli,  che  poi  lì  trova  falfa 
1 1.  454 

Blì  (Niccolò  Marchefe  d’Uxelles)  Gene- 
rale dì  Francia  non  può  introdurre  nuo- 
va gente  in  Landau  I.  447.  Nominato 
Plenipotenziario  per  il  congrego  diGer- 
trudembérga  111.  114  Plenipotenziario  a 
quello  d’Utrech  334 

Binari  (Signore  dì)  Inviato  di  Francia 
a Madrid  1 1 1.  191 

Blenville  (Giulio  Armanno  Colbert  Mar- 
chefe di  ) vedi  CMcrt  Giulio  Arman- 
no . 

Blefon  ( Marchefe  di  ) muore  nella  batta- 
glia di  Hochftet  111. 

Bifort  ( Conte  di)  è il  primo  a partire  il 
Varo  in  faccia  de’Francefi  II.  492 

Bogdanovitz  Velhicia  ( Procopio)  Luogo- 
tenente  di  Bullonia  I.  161 

Bolina  ceduta  da’ Turchi  all’  Imperatore 
IV.  2167 

Bologna  ( Deputati  di  ) vanno  a trovare  il 
Marefcia)  Daun  a Cento  111.  76  Con- 
vengono col  medefimo  , e rifpondono 
lodevolmente  alle  fue  iltanze, 

Bologna  ( Reggimento  di  ) che  cofa  fia  1 1 1. 
76  Manda  a complimentare  il  Marefcial 
Daun  77 

Bolagncji  fanno  una  reciproca  convenzione 
còl  Daun  111.  78 

Bolognetti  ( Cammillo  ) Conte  dato  dal 
Pubblico  di  Bologna  per  ortaggio  al 
Daun  111.  78 

Bolla  dell’  abolizione  del  Tribunale  della 
Monarchia  di  Sicilia,  fuo  titolo,  e con- 
tenuto 1 1 1.  590  Sottofcritta  da’  Cardi- 
nali refidenti  in  Roma  591  Ne  fono 
mandate  molte  copie  in  Palermo  ivi. 
Suoi  effetti  ivi . Vedi  Tribunale  . 

Bolla  di  Carlo  Quinto  fopra  l’ elezione  del 
gran  Duca  di  Tofcana,  e parole  della 
medefima  Vili.  289 
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Bolla  d’ Innocenzo  XII.  contro  la  Vena- 
lità dei  Chiericati  di  Camera  I.  *26 
Altra  del  medefimo  contro  il  Nipotif- 
mo  ivi . • . 

Bolla  Pa/loralit  di  Sifto  Quinto  I.  108 
Bolla  Vineam  Domini,  vedi  Clemente XI. 
e Quefnelle , 

Bolla  Unigenita s . Si  tratta  della  medefi- 
ma 11.  i(2  Spedita  in  Francia  dal  Car- 
dinal della  T remoglie  111.  471  Propo- 
rzioni della  medefima  contraltare  474 
Articoli  proporti  nell’ Alfemblea  de'  Ve- 
feovi  477  Eccezioni  contro  la  medefi- 
ma dell’  Abate  Pufelle  Rene  478  E’  re- 
giftrata  dal  Parlamento  di  Francia  ivi , 
e IV.  21 6.  11  Clero  di  Francia  ne  fpe- 
difee  a Roma  la  dichiarazione  11 L ivi . 
La  Sorbona  fa  molti  Decreti  contro  i 
fuoi  Contradittori  479  Mezzo  propello 
dal  Filopaldi  al  Cardinal  di  Noaglies 
per  accettarla  485  Vedi  Noaglies  . Scrit- 
tura fatta  pubblicare  dal  Duca  d’  Or- 
leans , che  la  fpiega  490  e feg.  Senti- 
menti d’ Innocenzo  XIII.  fopra  la  me- 
definia  490  Articoli  proporti  dal  CaV- 
dinal  di  Noaglies  492  11  Duca  d’  Or- 
Jeans  promette  di  foftenerla  IV.  i8<S 
Vedi  Xffe mblea  , Benedetto  XIII-.,  e 
Clemente  XI. 

BoUinbroke  ( Arringo  di  S.  Gio:  Laburor 
Vifconte  di)  vedi  di  San  Giovanni  La- 
buror Arrigo. 

Solfano  Terra  mercantile  li.  38  I fuoi 
Contadini  fanno  a gara  per  arrollarfi 
per  Celare  ivi  . 

Bomanoer  (Carlo  Arrigo  Marchefe  di  La- 
vardinodi)  fpedito  Àmbafciatore  a Ro- 
ma dal  Re  di  Francia  I.  2;  Sua  entra- 
ta ivi . E’  dichiarato  fcomunicato  , e 
perché  ivi.  Torna  in  Francia  ivi. 

Some  Montrcvel  ( Nicola  della  ) fpedito 
dal  Re  di  Francia  contro  i Sevennefi 
1 1.  103  non  è approvata  dal  Re  la  fua 
condotta  174 

Bonac  ( Marchefe  di  ) Àmbafciatore  di 
Francia,  e mediatore  della  pace  tra  lo 
Czar,  e la  Porta  IV.  385 

Bonaventura  ( Guido  ) Cartellano  di  Ferra- 
ra lodato  111.  83 

Bonaventura  ( Sebaftiano  .)  Vefcovo  di 
Montefiafcone  IVi  203  Avanti  di  lui 
fi  ratifica  il  matrimonio  di  Maria  Cle- 
mentina Sobieski  col  Re  Giacomo  d’ 
Inghilterra  ivi  e feg. 
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DigitizecLby  Google 


5o  I N D 

Bodeno  Terra  dello  Stato  Ecclefiaftico  oc- 
cupata da’ Tedefchi  , e fua  defcrizione 
HI-  « fcgg.  - 

Boneval  (Aieffandro  Conte  di)  che  poi  lì 
fece  Turco  111.  4 6 Alla  battaglia  fotto 
Torino  11.  402  Entra  con  de’Tedefchi 
in  Comacchio  111.  415  Se  11’ impadronì- 
fce  interamente,  e vi  pubblica  un  edit- 
to a nome  dell’  Imperatore  47  Vi  fa 
altri  ordini  ivi.  Reitaura  Torre  Rolla , 
e vi  pone  un  ifcrizione  hi . Efige  il 
giuramento  di  fedeltà  all’ Imperatore  71 
Porta  nuove  truppe  all’ attedio  di  Mef- 
fina  IV.  234 

San  Bonifazio  (Francefilo  Conte  di)  Go- 
vernatore di  Rottemberg  1 1.  34 

Bonna  Città  primaria  dell’  Arcivefcovato 
di  Colonia  faccheggiata  da’  Francefi  I. 
27  Sua  defcrizione  IL  8fi  Attediata  da- 
gl’Inglefi  ivi  . Si  rende  a patti  di  buo- 
na guerra  ivi. 

Bo»repos  fpedito  dalla  Francia  al  Re  d’In- 
ghilterra, e perchè  I.  145 

Di  Borbone  Famiglia  Reale  di  Francia: 
predizioni,  e meteore  interpretate  a fa- 
vore della  medefima  I.  148 

Borbone  (Carlo)  Conte  di  Sciaroloè  pro- 
muove la  lite  contro  i Regi  figlj  legit- 
timati IV.  60 

Borbone  (Carlo)  Duca  di  Berrl  foflituito 
al  Duca  d’Angiò  nella  eredità  da  Car- 
lo' 1 1.  Re  di  S'pagna  j.  224  Si  porta 
all’Efercito  Gallifpano  di  Fiandra  111. 
107  Sua  rinunzia  alla  Corona  di  Spagna 
confermata  nel  Trattato  della  Quadru- 
plice Alleanza  IV.  i6z 

Borbone  ( Filippo  ) Duca  d’ Angiò  vedi  D' 
oingiò  Duca  . 

Borbone  ( Francefco  Luigi  ) Principe  di 
Conti  pretende  alla  Corona  di  Pollonia 
I.  99  Con  impegno  della  Francia  100 
Sue  qualità  ivi . 11  fuo  partito  in  Pol- 
lonia fi  divide,  e fi  rompe  con  Quello 
dell’Elettor  di  Sattonia  103  E’ acclama- 
to Re,  non  ottante  la  contradizione  di 
molti  107  Parte  da  Francia,  e approda 
in  Danzica  , ove  non  è ricevuto  109 
e feg.  Ritorna  in  Francia  1 ro  Divien 
padrone  del  Principato  d’Oranges,e 
lo  permuta  con  altri  beni  11.  118.  Pre- 
tende al  Principato  di  Neukaftel , e poi 
(è  ne  ritira  111.  23  Muore  159  Suoi 
genitori , e attendenti  ivi . 

Birbone  ( Lodo\i:o  Aieffandro)  Conte  di 
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Tolofa  figlio  della  Marchelà  di  Mon- 
tefpan  IV.  60  Ammiraglio  di  Francia 
11.  XÓ7  Si  di  (pone  alla  battaglia  ivi. 
Retta  leggermente  ferito  168  Si  abboc- 
ca col  Villadarias  , e provvede  a’bifo- 
gni  per  l’imprefa  di  Gibilterra  169 
Parte  da  Tolone  1 1.  299  Fa  vela  verfo 
la  Catalogna  300  Và  ali’ attedio  di  Bar- 
cellona 307  Suoi  provvedimenti  per  im- 
pedire al  Re  Carlo  la  fuga  da  quella 
Città  317  Torna  ne’  porti  di  Fran- 
cia al  comparire  la  flotca  Anglolanda 
3l8 

Borbone  ( Lodovico  Armanno  ) Principe 
di  Conti  promuove  Ialite  contro  i Re- 
gi figli  legittimati  IV.  60 

Borbone  ( Lodovico  Arrigo)  Principe  di 
Condè  promuove  la  lite  contro  i Regj 
figli  legittimati  IV.  60  Miniftro  in 
Francia  345  Sue  qualità  hi , fue  ragio- 
ni in  non  proporre  per  moglie  a Lui- 
gi XV.  la  figlia  del  Duca  di  Lorena 
422 

Borbone  ( Ludovico  Augufto  ) Duca  di 
Mene  figlio  legittimato  di  Lodovico 
XIV.  IV.  60  Sue  incombenze  verfo  il 
fanciullo  Lodovico  XV.  1 1 1.  6 03  Sue 
iftanze,  e doglianze  al  Duca  d’ Orleans 
hi . Si  fa  capo  della  follevazione  con- 
tro il  medefimo  IV.  12S  128  E’ rilega- 
to nel  Cartello  di  Durlans  134  Sono 
gartigati  la  fua  moglie , i fuoi  tìgli , e 
familiari  hi  e 135 

Borbone  ( Luifa  di  ) dettinata  Spofa  a Car- 
lo fecondo  Re  di  Spagna  I.  206 

Borbone  [(  Luif»  Benedetta  ) Duchetta  di 
Mene  rilegata  nel  Cartello  di  Dìgion  , 
e perchè  IV.  135 

Borda  ( Emanuello  ) Generale  Spagnuolo 
cede  il  Cartel  nuovo  di  Napoli  a’  Te- 
detthi  11.  463  e feg.  E’  premiato  da’ 
medefimi  460 

Boreal  (Giacomo  ) Plenipotenziario  dell’ 
Olanda  alla  pace  di  Rifvvich  I.  Ó3 

Borghefi  ( Gio:  Battirta  Principe)  Amba- 
(datore  del  Re  Filippo  al  Papa  per  rin- 
graziarlo del  Legato  a latere  I.  41 1 
Manda  la  fua  argenteria  al  Monte  di 
Pietà,  e perchè  111.  90 

Borgo  ( Ignazio  Soratti  Marchefe  di)  vedi 
Strani. 

Borgoforte  fortificato  da’  Tcdefchi  I.  423 
E’  prefo  da’ Francefi  431 

Borgogna  ( Ludovico  Delfino  di  Francia 

Du- 
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Duca  di)  fi  porta  in  perfona  all’  affe- 
dio,  e prete  di  Filisburgo  I.  26  Predi- 
zione (opra  di  lui  verificata  I.  250  Ac- 
compagna il  Re  Filippo  fuo  fratello  nel 
partire  dalla  Francia  256  fi  Ila  teda  dell’ 
armata  Francefe  al  Reno  449  Gli  è vie- 
tato di  venire  a giornata  con  i Colle- 
gati ivi  . Torna  a Parigi  450  Giunge 
m Alfazia  alla  teda  dell’  armata  1 1.  94 
Generalidimo  dell’  Efercito  Gallicano 
in  Fiandra  111.  107  Sfugge  d'attacarli 
con  i Collegati  109  Li  attacca  predo 
Odenarde  1 10  Si  unifce  col  Duca  di 
Bervvic  116  Fa  diverfi  movimenti  per 
divertire  i Collegati  dall’adedio  di  Lil- 
ia 118  Riceve  ordine  di  non  venire 
con  edi  a giornata  119  Tenta  di  for- 
prendere  un  loro  convoglio  , ma  non 
gli  riefce  ivi  e feg.  Gli  avviene  lo  Ite  fi 
lo  intorno  la  forprete  di  Ath.  122  e 
feg.  muore  di  vajuolo  285  Età,  e fuc- 
cedìone  del  medelimo  ivi  e fég. 

Boricene  fiume  I. 

Bofo  (Guglielmo  Abate  del)  poi  Cardi- 
nale, lue  qualità  perfonali  IV.  125  Spe- 
dito in  H.mnover,  e poi  parta  all’  Ha- 
ja,  e perchè  155  Sua  lettera  fcritta  ai 
Principi  per  ordine  del  Re  di  Francia 
131  Spedito  dal  Re  d’Inghilterra,  e all’ 
Hiju,  e perchè  (83  Indi  a Madrid  189 
Procura  che  fia  regiltrata  dal  Parlamen- 
to la  Bolla  Unigmitus  216  Sua  lettera  al 
Conte  Sthenope  257  Trama  infidie  al 
Cardinal  Alberoni  258  Sua  eftrema  con- 
fidenza col  Duca  Reggente  267  Gli  do- 
manda P Arci  vedovato  di  Cambrè,  e 
l’ottiene  ivi.  E’  preconizzato  in  Con- 
ciftoro,  e confagrato  a Parigi  2159  E’ 
dichiarato  a Parigi  2 69  E’  dichiarato 
Plenipotenziario  con  altri  due  al  Con- 
grego di  Cambrè  ivi  . Sue  promelfe  a 
favore  della  Santa  Sede  ivi.  £’  fatto 
Cardinale  da  Innocenzo  XIII.  294  Ri- 
ceve la  berretta,  ed  è ammonito  a no- 
me del  Papa  295  Non  corrifponde  alle 
fue  promelfe  ivi.  E’ dichiarato  del  con- 
figlio  di  Reggenza  , e jprimo  Minili ro 
di  Stato  313  Vien  confermato  dal  Re 
di  Francia  338  Sua  malattia  342  e fua 
morte  ivi. 

Bofnia  determinata  ne’  fuoi  confini  I.  164 

BoJJ'uet  ( Giacomo  Benigno  Vefcoro  di 
Mò)  impugna  il  libro  di  Monfignor 
di  Fenclon  I.  93 


R A L E.  3,. 

Boffuet  fiume  I.  164 

Botlta  ceduta  da'  Turchi  all’  Imperatore 
IV.  ijo_ 

Di  Boviglier t (Paolo  Ippolito)  Duca  di 
Sant’Agnan  porta  delle  ragioni  per  il 
ripartimento  delle  Spagne  I.  248  e feg. 
Dettinato  dal  Re  di  Francia  ad  accom- 
pagnare la  Regina  Spote  di  Spagna  col 
titolo  d’inviato  Straordinario  111.  582 
Cerimoniale  ufato  , e regalo  fatto  alla 
medefima  a nome  del  fuo  Sovrano  ivi . 
Giunto  a Madrid  affarne  il  titolo  d' 
Amb.ifciatore  per  il  trattato  della  Qua- 
druplice Alleanza  IV.  188  Si  duole 
con  Filippo  Qiinto  del  fuo  teftamen- 
to  142 

Bovio  (Antonio)  Marchefedato  dal  Pub- 
blico di  Bologna  per  ortaggio  al  Conte 
di  Daun  111.  7S 

Br.tbante  Ducato  pretefo  devoluto  dal  Re 
di  Francia  alla  fua  moglie  Maria  Te- 
rete  I.  43  Si  fottoinette  al  Re  Carlo 
IV.  102 

Bragama  (Famiglia  di)  fua  origine  I.20 
Sollevazione  del  Regno  di  Portogallo  a 
favore  della  medefima  ivi. 

Brainer  (Sigisfrido  Conte  ) fatto  prigio- 
niere da’ Turchi,  è uccilb  barbaramen- 
te IV.  32  II  fuo  cadavere  cagiona  or- 
rore al  Principe  Eugenio  37 

Bramacelo  (Scipione)  Governatore  di  Ca- 
dice fedele  al  Re  Filippo  I.  41S3 

Br  ancone  (Giovanni)  Dottore  e Segretario 
degli  Eletti  di  Napoli , fpedito  incon- 
tro agl' Imperiali,  e perchè  11.  461 

Brandeburgo  (Alberto  Marchelè  di)  Sua 
aportalia  I.  333  Prende  moglie,  ederig- 
ge  una  parte  della  Prulfia  in  Ducato 
ivi  , e feg.  / 1 

Brandeburgo  (Criftiano  Ernefto  Marchefe 
di)  vedi  Òareìth . 

Brandeburgo  (Federigo  Guglielmo  Eletto- 
re di ) vedi  Federigo  Guglielmo  111.  R» 
di  Prulfia . ^ _ 

Brandeburgo  (Giorgio  Federigo  di)  vedi 
Anfpac . 

Bran/uich  (Guglielmiua  Amalia  Princi- 
pelfa  di  ) li  fpote  col  Re  de’  Romani  I. 
160  Si  congratula  con  elfo  per  la  pre- 
fa di  Landau  , e ritorna  col  medefimo 
a Vienna  448 

Brema  ( Stato  di  ) prefo  dai  Collegati  con- 
tro la  Svezia  111.  -537  . 

Brefcia  fatto  accaduto  in  elTa  con  impe- 
C 1 gnu 
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gno  de’ Francefi  contro  i Veneziani  IL 

Brefeia  (Villani  di  ) ammazzano  alcuni 
ioldati  Francefi  1 1.  49  . , ... 

Brefsè  (Tommafo  Dedrun  Marebete  di) 
vedi  Dedrun.  . „ _ 

BreJJello  prefo  da’  Tedefchi  I.  389  For- 
titìcato  dal  Prencipe  Eugenio  420  E 
prefidiato  425  Bloccato  da  Franccu 

Brc'  topno  mal  foddistatta  del  Governo  del 
Duca  d’ Orleans  IV.  136  Sono  gaibgati 
i Sollevati  contro  il  Duca  137  Lettera 
di  quel  Parlamento  al  Re  di  Spagna, 
e perchè  138  vedi  Sollevazioni . 

Gran  Bret tagua  Regno.  Stato  del  medefi- 
mo  I.  27  e fegg.  Dichiarato  vacante 
34  vedi  Inghilterra  . 

Briliuega  attaccata  da’  Gallifpam  1 11.  259 

Briod  (Gahriello  Conte  di)  Ambafciator 
di  Francia  in  Olanda  , fottoferive  il  fa- 
condo trattato  del  ripartimento  delle 
Spagne  I.  197  Fa  Manza  che  fia  rico- 
nofeiuto  il  Duca  d’  Angiò  per  Re  di 
Spagna  267 

Brifac  d’  Abazia  retta  in  dominio  della 
Francia  I.  38  Ceduto  all’  Imperatore 
Bella  pace  di  Rifvvich  64  Se  nc  diflfe- 
rifee  la  rettituzione , e perchè  204 
Brìftc  vecchio  prefo  da’  Francefi  1 1.  94 
Brifac  (Filippo  Conte  d’Arco  Governa- 
tore di)  vedi  d'arco. 

Brifac  (Signore  di  Lobanie  Governatore 
di  ) vedi  Lobanie  . 

Brifcwailer  nella  batta  Alfaziaapre  le  por- 
te a’Tedefchi  I.  448 
BriJM  ( Abitanti  di  ) come  difpotti  per 
la  caie  Stuarda  11  li  6}i 
Beifìal  (Giovanni  Robinfon  Vefcovo  di  ) 
vedi  Robinfhn . 

Brocca  aitaccata  e prefa  da’  Collegati  H. 

Broglio  (Francefco  Conte  di)  Luogote- 
nente Generale  , e poi  Marefciallo  de 
Francefi  MI.  io  Alla  prefa  di  Marfcien- 
nes  373  Sottofcrive  per  la  Francia  il 
trattato  d1  Hannover  IV.  41  r 
Broglio  (Vittorio  Maria  Conte  di)  origi- 
nario di  Piemonte  fpedito  contro  1 Se- 
vennefi  1 1.  102 

Brenne  (Conte  di)  Tenente  Generale  all 
imprefa  di  Tennfvvar  IV.  52  Rcfta  fc* 
rito  53  folto  Belgrado  83 
BtMge  (Giacomo  DanitUo  Conte)  Pleni- 


potenziario della  Mofcovia  nella  pace 
di  Neuftad  IV.  312 

Bruges  prefo  da’ Francefi  111.  108  Ripre- 
fo  da’  Collegati  126  Prefo  dagl’  Inglelì 
HI-  37* 

Brulardo  ( Ruggiero  Marchefe  di  ) Amba- 
feiatore  di  Francia  a gli  Svizzeri  11. 
66 

Brun  Chimico  s’  offre  di  guarire  il  Re 
di  Francia  111.  tfoo  Rimedio  da  lui 
ufato , ed  effètti  del  medefimo  hi  , e 

fegr. 

Bruno  (Francefco)  Sacerdote,  Fifcale del- 
la Curia  Arcivefcovile  di  Medina  , car- 
cerato dalla  Potetti  laicale  , e perchè 
111.  4^2 

Brunfwick  ( Giorgio  Luigi  Elettor  d Han- 
nover Duca  di  ) vedi  Giorgio. 

Bruxelles  fi  rende  a’  Collegati  per  accordo 

II.  357  Attediata  dal  Duce  di  Baviera 

III.  123  e feg.  Ne  retta  libera  124 
Bruffelles  ( Pattale  Governatore  di)  vedi 

Pafcale . 

Buda  prefo  da’  Criftiani  I.  22 
Bufflers  ( Luigi  Francefco  di)  Marefciallo 
di  Francia  forprende  in  Fiandra  le  piaz- 
ze date  in  pegno  agli  Olandefi  I'.  Sua 
mira  lòpra  Nimega  fenza  effetto  444. 
445  Prelìdia  Liegi  , e fi  ritira  verfo  il 
Brabance  Spagnuolo  451  Attacca  e fu- 
pera  il  Generale  Obdam  Olandefe  11. 
90  Spedito  a difender  Lilla  , ove  retta 
per  Governatore  11 L i28  e feg.  Si  ren- 
de 122  e rimane  a cena  dal  Principe 
Eugenio  125  -Spedito  all’  Efercito  di 
Fiandra,  e perchè  183  Lafcja  il  Cam- 
po , e prudentemente  fi-  ritira  iSó  Sv 
unilce  al  Villars  221 

Biiget  ( Giovanni  Abate)  fpedito  dal  Re 
Giacomo  d’  Inghilterra  al  Papa  in  Be- 
nevento 111.  516  Notifica  al  medefi- 
mo la  morte  del  Cardinale  di  Noaglics 
rei  - 

Buglione  (Emanurflo  Teodolio  Cardinale 
di  ) Miniftro  di  Francia  in  Roma , fa 
de’  patti  contro  1’  Imperatore  I.  189 
190  Diventa  Decano  del  Sagro  Colle- 
gio, c confogra  Clemente  XI.  232  Ca- 
de dalla  grazia  del-  fuo  Re  233  34#- 
Parte  di  Francia  , e fcrive  una  lettera 
al  Re,  e perchè  MI.  277  e feg.  Spedi- 
le un  Corriere  al  Papa  278  Rifotve  di 
porcarfi  a Roma  279  Incorre  lo  fdegno 
del  Re  di  Francia  5.92  Chiede  ed  or. 
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tiene  di  portarli  in  Roma  hi  , e feg. 
Procura  di  entrare  nella  grazia  del  Pa- 
pa , e gli  nei'ce  593  Alloggia  al  No- 
viziato de’Gefuiti,  li  ammala,  e muo- 
re ivi . 

Buia  (Guglielmo  di)  vedi  Buys . 

Buiis  (Marcbefe  di)  Governatore  di  Me- 
nen  , fua  virtù  nel  difendere  quella  piaz- 
za 11.  36 1 

Bulóvv  Luogotenente  Generale,  rovefcia 
la  Cavalleria  Tedefca  11.  136 

ExrdaLte  ( P.  Lodovico  ) ConfelTore  del 
Re  di  Spagna,  riceve  lettera  dal  Papa 

m.  >54 

Burg  (Conte  di  ) fpeditocon  truppe  a rin- 
forzare le  linee  Franceli  a Weiffembur- 
o 111.  17  Olferva  gli  andamenti  degl’ 
mperiali  190  da’  quali  attaccato  rena 
fuperiore  hi.  Si  porta  con  truppe  ver- 
fo  Friburg  413  E*  il  primo  ad  attaccare 
i Tedefclii  con  facilità  ivi. 

Butgns  (Città  ) manda  donativi  al  Re  Fi- 
lippo , e perché  1 1.  526 

Burnoville  ( Michele  Duca  di  ) Ambafcia- 
tore  del  Re  di  Spagna,  fua  iflanza  a 
Vienna  (opra  il  prelidio  da  metterfi  nel- 
la Tofcana  IV.  431 

B/tfccn  (Città)  fi  rende  a’  Tedefchi  111. 
322  Torna  in  potere  de’ Franceli  374 

Bufeu  (Generale  Goveftein  Governatore 
di  ) vedi  Govejlein . 

Bufera  (Conte  di  Ravignan  Governatore 
di  ) vedi  Ravignan  . 

Buffi  ( Fra  Anton  Domenico , Commen- 
datore) Comandante  in  Fort’  Urbano, 
non  (offre  alcun  danno  da’  Tedelcht 
111.  8 3 

Buffi  ( Gio.*  Battifta)  Internunzio  a Bruf- 
lelles  , palla  in  Olanda , e perche  1 1. 
7o 

Butiotrì  acquiftato  da’  Veneziani  IV.  46 
Ceduto  a’  medefimi  da’  Turchi  nella 
Tregua  di  Paffarovvitz  151 

Butler  ( Giacomo , Duca  d’ Ormond  ) Ge- 
neralilfimo  degl’Inglefi  tenta  invano  la 
fede  del  Governatore  di  Cadice  1.  463 
Difpenfa  Manifelli  a favore  dell’  Arci- 
duca Carlo  464  Sbarca  le  Milizie,  e fa 
degli  acquici  hi,  e feg.  Affedia  Cadi- 
ce, e poi  l’abbandona  466  e feg.  Sua 
colitela  col  Principe  Darmfiad,  e fua 
partenza  488  Sbarca  alcune  truppe  prel- 
fo  Vigo  con  felice  fuccelfo  4-0  Torna 
a Londra,  ed  è onorato  dal  Parlamen- 
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to  hi.  Riceve  dalla  Regina  d’Inghil- 
terra il  comando  delle  truppe  IV.  32 6 
Giunge  in  Olanda  , e forma  due  eler- 
citi  delle  Milizie  della  lega  352  Si  pre- 
para alla  guerra  hi . Riceve  ordine  dal- 
la Regina  di  non  fare  alcuna  imprefj 
353  Perciò  s’  oppone  al  fare  1’  alfedio 
di  Chenoè  360  Si  abbocca  con  lui  il 
Principe  Eugenio,  e ritira  dall’  Eferci- 
to  della  lega  le  fue  milizie  362.  e feg. 
Nega  con  rifemimento  allo  lte(To  Prin- 
cipe di  fare  l’atlcdio  di  Landrefi  363 
Riceve  lettera  dal  Villars,  a cui  fenve 
d’aver  ritirato  le  truppe  ivi.  Occupa 
Gant,  e Bruges  de’ Collegati  372  E’ li- 
cenziato dal  Re  Giorgio  , e conferita 
la  di  lui  carica  al  Marlboroug.  565  Si 
fa  capo  degli  aderenti  al  Re  Giacomo 
632  E’  privato  di  tutti  gli  onori  e di- 
gnità 634  Dà  una  (corfa  fino  alle  colle 
d’  Inghilterra  640  Torna  , e rclla  in 
San  Malò  per  accudire  agli  aftàri  del 
Re  Giacomo  ivi,  a cui  manda  denaro 
per  mezzo  di  un  vafcello,  che  perifee 
642  E’  citato  a comparire  in  Londra 
avanti  i Giudici  deputati  846  Non  ub- 
bidire , ed  è condannato  hi . Il  Re 
Giorgio  lo  condanna , come  reo  di  fel- 
lonia IV.  67  Incalora  al  partito  del  Re 
Giacomo  il  Cardinale  Alberoni,  e s’ab- 
bocca con  lo  Czar  di  Mofcovia  hi . 
Procura  che  fiegua  rilevazione  nella 
Gran  Brettagna  202  e feg.  Il  Re  di 
Spagna  gli  proibifee  di  comparire  più 
alla  Corte  328 

Buys  ( Guglielmo  ) deputato  dagli  Stati 
Generali  a trattare  la  pace  con  i Ple- 
nipotenziari di  Francia  111.  114  E’fpe- 
dito  alla  Regina  Anna  , e perchè  307 
Sue  doglianze  ai  Miniflri  di  Londra 
hi  , e feg.  Plenipotenziario  al  Con- 
gregò di  Utrech  111.  338  E’  incaricato 
di  accudire  al  regillro  degli  atti  del  me- 
defimo  hi  e feg. 

C Aererà  (Gio:  Tommafo  Arrigo  di) 
Almìrante  di  Calliglia  confidente  di 
Carlo  Secondo  Re  di  Spagna  I.  48  Odia- 
to dalli  Spagnuoli  59  Sua  gelofià  del 
Cardinal  Portocarrero  83  Si  difgufla 
dell’  Imperatore  87  Tratta  con  la  Re- 
gina il  governo  delle  Fiandre  per  1’ 
Arciduca  38  Procura  il  paffaggio  del- 
le truppe  Tedelche  in  Spaglia  91  Sua 

tur- 
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turbatone  , e perché  114  Penfa  riti-  Cadaval  (Duca  di)  vedi  Alvarez  Perei* 
rarli  , e ne  parla  alla  Regina  125  e ra  . 

procura  raddolcirla  verfo  il  Cardinal  Caga  detta  anticamente  Teodofia  Città 
Portocarrero  fui.  Sua  rivalità  col  Con-  nella  Tartaria  Crimea  III.  521 
te  d’  Oropefa  131  E’  deftinato  a trai-  Cagliari  prefa  dagli  Spagnuoli  IV.  90  e 

tare  coll’  Harrac  1 34  Scrive  all’  Orope-  leg. 

fa  , che  non  parta  da  Madrid  184  Cag/iert  (Chiara  d’Hocpfad)  moglie  del 

Parla  nuovamente  alla  Regina  di  vo-  Confole  d’ Olanda  in  Coftantinopoli  , 

lerfi  ritirare  185  E’  efiliato  dalla  Corte  col  proprio  denaro  rifcatta  dai  Turchi 

186  Suo  difcorfo  col  Duca  di  Moles  il  Governatore  di  Corinto  ed  altri  111. 
fui  . Nel  congedarli  dalla  Regina  la  di 9 Suo  ingegno,  e ftima  , e fua  mi- 

configlia  contro  il  Selder,  e la  contef-  fericordia  verlo  li  Schiavi  Criftiani  ivi, 
la  di  Perlips  187  dii  viene  ordinato  di  e feg. 

andare  trenta  leghe  lontano  da  Madrid  Caimi  (Antonio  Conte)  Milanefe  , fpe- 

188  E’  privato  della  carica  di  Cavalle-  dito  dall’Imperatore  a Firenze  IV. 42S 

rizzo  Maggiore  29}  Suo  difcorfo  col  450  e feg. 

Cittadino  Olandefe  fopra  la  Provincia  CaUtayud  Città  ricca  d’ Aragona,  fi  fot- 
deli’  Andaluzia  294  Si  rifolve  in  Ma-  tomette  al  Re  Filippo  li.  514 
drid  di  mandarlo  Ambafciatore  inFran-  Calaff  Cartello  abbandonato  da'  Collegati  , 
eia  295  Parte  difguftato  da  Madrid  378  e prefo  da’Gallifpani  111.  232  294 
Ri  cu  4 il  comando  delle  truppe  nell’  Calendario  aggiuftato  da’Proteltanti  diLa- 
Andaluzia  465  Ambafciatore  in  Francia  magna  I.  238 

472  E‘  tacciato  apertamente  d’  infedel-  C alliers  (Francefco  di  ) tratta  in  Olanda 

tà  472  Accumula  del  danaro  , e parte  la  pace  per  il  Re  di  Francia  I.  57 

ivi  . Corre  pericolo  d’  elfere  arredato  Calogeri  ( Ifagrò)  vedi  l/agri. 

473  Si  giuftifica  preffo  la  fua  comitiva  Calvino  feguace  di  Zuinglio  I.  29 

473  Proceda»,  e condannato  dalla  Cor-  Calvi  (Conte  di)  muore  in  battaglia  II. 
te  di  Madrid  474  Rertituifce  il  danaro  ici 
ricevuto  per  l’Ambafceria  ivi.  Si  rac-  Cam  de’Tartari  vedi  Kam. 

comanda  al  Re  di  Portogallo  , e all’  Cambden  ( Arcibaldo  Duca  d’Argile)  fpe* 

Imperatore  ivi  . Giunge  a Lisbona,  e dito  dalla  Regina  Anna  al  comando 

procura  far  entrare  il  Re  Pietro  nella  delle  truppe  Inglefi  nella  Catalogna  in 

lega  con  l’Imperadore,  l’Inghilterra,  luogo  dello  Stenope  111.  293  Si  porta 

e l’Olanda  II.  e feg.  Suoi  fentimenti  in  Scozia  al  comando  di  varj  Reggi- 

troppo  abbracciati  171  Segue  l’Arma-  menti  VI.  635  Suo  ordine  al  Generale 

ta  de’  Collegati  li.  271  Suoi  configli  Carpentier  638  Sua  rifpofta  al  Conte 

efeguiti  dal  Re  di  Portogallo,  e dal  Re  di  Marr  <540  Marcia  per  attaccare  l’ 

Carlo  273  Sua  morte  277  Lafcia  un  Efercito  del  Re  Giacomo  <543 

erodo  peculio  al  P.  Cienfuegos  fuoCon-  Camera  ardente  eretta  in  Francia  fopra  i 
fidente  501  _ Finanzieri  59  Soppreffà  £8 

Cadice  (Scipione  Brancaccio  Governatore  Camera  de’ Comuni  accorda  alla  Regina d’ 
di  ) vedi  Brancaccio  . Inghilterra  le  fue  richiefte  1 1 1.  332 

Cadice  Porto  della  Spagna  I.  4Ó3  e feg.  Cambrai  ceduta  alla  Francia  dalla  Spagna 
Sua  fituazione,  e commercio  4 66  Ten-  nella  pace  di  Nimega  I.  38 

tano  gl’ Inglefi  di  prenderlo,  ma  inva.  Cambrì  (Congreffb  di  ) vedi  CcngreJJb. 
no  463  e fegg.  Varie  pretenfioni  fopra  Cambrì  (Franrefco  Salignac  Fenelon  Ar- 
ii medefimo  469  civefcovo  di)  vedi  Fenelon. 

Cadogan  (Guglielmo  di)  Generale  mag-  Caminiere . Vedi  Kaminietz. 
giore  all’  attacco  della  linee  Gallifpane  Campigi  ( Bafsà  ) deftinato  a férvire  , e 
là  153  Effondo  Brigadiere  prende  An-  provvedere  fplendidamente  il  Re  di  Sve- 
verfa  358  Plenipotenziario  dell’  Inghil-  zia  1 1 1.  364 

terranei  trattato  della  Triplice  Alleanza  Camps  ( Gio.-  ) Colonnello  muore  va- 
IV.  154.  Sottoferi  ve  quello  della  Quadra-  lorofamente  nel  difendere  Gaeta  11. 
pii  ce  alleanza  per  il  Re  Giorgio  283  474 
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Canile  ( Emanuele  Colonna  Mafchefe  del  ) 
vedi  Colonna . 

Candii  prefa  da’  Turchi  I.  70 

Canina  tolta  a’  Turchi  dalli  Veneziani 
I.  41 

Cannilo  prefo  da’Tedefcbi  I.  322.  e feg. 
poi  da'Gallifpani  414 

Canonijli  Spagnuoli  fono  favorevoli  al  Prin- 
cipe di  Baviera  per  la  fucceffione  alla 
Spagna  I.  151 

Cantata  fatta  in  Vienna  per  le  nozze  del 
Re  de’ Romani  I.  192  Vi  fi  fa  un  af- 
fronto all’Inviato  di  Francia  ivi. 

Cantelmi  (Giacomo  Cardinale  ) Arcìve- 
fcovo  di  Napoli  fa  carcerare  molti  Ec- 
clefiaftici  I.  373  Difguftaro  del  Papa, 
e del  Governo  di  Napoli  373  Rende 
oTcquio  al  Re  Filippo  409  Muore 
374 

Cantelmi  (Reftaino)  Duca  di  Popoli  Ge- 
nerale dell’Artiglieria  di  Napoli  I.  357 
Suoi  provvedimenti  per  ifcoprire  i Con- 
giurati ivi.  Suo  dilcorfo  nel  Configlio 
contro  i medefimi  approvato  363  e 
fegg.  Con  deprezza  gli  abbatte  368  e 
feg.  Spedito  verio  Barcellona  colla  com- 
pagnia de’ Nobili  Napoletani  detti  Ca- 
detti 11.  288  HI.  453  Suo  viglietto  ai 
Barcelloneli , e loro  rifpofta  454  Spedi- 
le l’Armendariz  a Manzera  con  trup- 
pe 455  Fa  dare  il  facco,  e rovefciar  le 
mura  della  medelima  45 6 Tien  blocca- 
ta Barcellona  ivi  e feg.  Vi  apre  la  brec- 
cia 5 69  Rientrain  pofleffo  de’fuoi  Feu- 
di IV.  308 

Capece  (Girolamo)  Marchefe  di  Rofrano  , 
li  unifce  al  Sangro  nella  congiura  di 
Napoli  I.  350  Riceve  cariche,  e onori 
dall’  Arciduca  Carlo  373  II.  471  E’ 
fpedito  da  Vienna  a Barcellona  con  la 
nuova  della  morte  dell’  impcrator  Giu- 
feppe  1 1 1.  288 

Capect  (Giufeppe)  tratta  la  congiura  di 
Napoli  I.  350  e feg.  Si  porta  a Vien- 
na , e ritorna  in  Roma  a follccitar  la 
congiura  350  Palla  a Napoli  352  Suo 
coniglio  approvato  da’  Congiurati  359 
Altro  non  attefo  da’  medefimi  367  In- 
feguito  dalle  milizie  muore  373  Ono- 
rato eoa  efequie  , e con  ifenzione  1 1. 
4f?,  . 

Capitolazione  tra  il  Duca  di  Bervvic,  eia 
Città  di  Barcellona  111.  572 

Capitoli  accordati  per  la  Baviera  11.  143 
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e feg.  Per  la  refa  di  Gibilterra  i<s<5 
Per  li  Sevennefi  174  Del  trattato  di 
Alr-Ranftad  364  Dell’  accomodamento 
tra  il  Papa  , è l’Imperatore  423  e fcgg. 
Tra  l’ Imperatore,  e il  Re  di  Francia, 
e di  Spagna  pubblicati  432  e feg.  Tra 
l’Imperatore,  e il  Duca  di  Parma  480 
Sono  invalidati  dal  Papa  481  Doman- 
dati da’ Principi  nella  conferenza  tenu- 
ta all'  Haia , e non  ammelfi  dalla  Fran- 
cia 1 1 1.  170  Vedi  Articoli , Congrcffi , 
Lega  , Trattati  , e Tregua . 

Capitolo  fegreto  della  lega  contro  la  Fran- 
cia a favore  dell’  Arciduca  d’  Auflria 
I*.  39  , 

Capitolo  fecondo  del  contratto  di  confe- 
derazione Riputato  in  Londra  tra  l’ Im- 
peratore , e il  Re  d’Inghilterra  IV.  7 
e feg. 

Capo  di  Ponte  I.  164 

Cappello  ( Benedetto  ) delti  nato  dalla  Re  • 
pubblica  di  Venezia  a trattare  con  i Car- 
dinali Lamberg , e I y Etri  1.  179 

Captata  ( Enea)  Generahffimo  dell’arma- 
ta Cefarea  in  Ungheria  contra  ù T urebi 
I.  71  Cagione  della  disfatta  del  Gene- 
ral Veterani  73  Prende  Neulcaufel  1 1. 
148. 

Capita  prefa  per  accordo  da’  Tedefchi  1 1. 
460  E’  diverfa  dall’  antica  ma  forfè  nell’ 
ilteffò  fico  461  Sue  fortificazioni  ivi. 

Capua  ( Gio:  Battili,!  di  ) Principe  della 
Riccia,  entra  nella  congiura  di  Napoli 
I.  330  Spedifce  Uomini  a’i  Congiurati 
3 67  E’  carcerato  , e rilegato  nella  Ba- 
ciglia 368 

Caraccioli  Arcella  (Marino  Principe)  ad- 
una Uomini,  e fa  guardare  il  pafTo  di 
Monteforte  1 1.  466 

Caracciolo  (Principe  di  Santobono),  rien- 
tra in  poffefTo  de’ fuoi  Feudi  IV.308 

Caracciolo  (Carlo)  Principe  delia  Torcila 
Napoletano , V ice  Comandante  del  Mon- 
giovl  , ricufa  d’ arrenderti  li.  293  Vi 
reità  uccifo  fotto  le  rovine  ivi . 

Caracciolo  (Manno)  Ducad’ Avellino Am- 
hafeiatore  dell’Arciduca  Carlo  a Roma 
!•  154 

Caraffa  ( Antonio  Conte  ) Generale  Tede- 
feo,  manda  le  truppe  a’  quartiere  nel  li 
Stati  di  Parma  , e di  Piacenza  I.  43 
Sua  lettera  al  Cardinal  Vifconti  Arci- 
vefeovo  di  Milano  ivi.  Prende  a patti 
Monkatz  in  Ungheria  383 
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Caraffa  ( Carlo  ) Duca  di  Mataloni , di- 
chiarato Reggente  della  Vicaria  di  Na- 
poli II.  45?. 

Caraffa  ( Giovanni  Conte)  fpedito  dall 
Imperatore  a Roma  1.  349  Ritorna  a 
Vienna  350  Generale  delia  Cavalleria 
Tedefca  loccorre  Melazzo  IV.  215. 

Canffa  (Malizia)  entra  nella  congiura  di 
Napoli  I.  350  Suo  coniglio  approvato 
da  Congiurati  358  Si  lòlleva  con  1 com- 
pagni  ?59  Si  tonifica  361  Fugge  , td  é 
merto  in  Caftel  S.  Angelo  di  Roma  per 
ficurezza  372 

Caraffa  (Tiberio)  Principe  di  Belvedire 
fpedito  in  Francia  , e perché  11.  451 
Torna  in  Napoli  fenza  aver  niente  ot- 
tenuto 455  E’  arredato  da  alcune  mili- 
zie del  partito  Aurtriaco  466  Torna  in 
portello  de’fuoi  beni  IV.  308 

Caraffa  ( Tiberio ) Principe  di  Chiufano, 

. entra  nella  congiura  di  Napoli  I.  350 
Dirtuade  i Congiurati  dall’  uccidere  il 
Vice-Ré  355  Fugge  ed  è meffo  in  Ca- 
rtel S.  Angelo  di  Roma  372 

Caraglio  ( Marchefe  Ifnardi  ) vedi  //nar- 
ri/ . 

Carovita  ( Niccolò  ) Autore  d’ un  libro 
contro  la  S.  Sede  (opra  il  Regno  di  Na- 
poli I.  348 

Cardinali  in  Conclave  , loro  condotta  nell’ 
impegno  del  Prior  Vaini  I.  230  e fegg. 
Rispondono  in  corpo  alle  lettere  rice- 
vute da  ciafcbeduno  di  erti  dall’Impe- 
ratore 111.  51  e fegg.  Conligliano  il 
Papa  ad  armarfì  6i  In  numero  di  32 
accordano,  che  lì  prenda  porzione  del 
danaro  confervato  in  Cartel  S.  Angelo, 
e due. vi  fi  oppongono  64  e feg.  Loro 
timore  92  Rifolvono  di  Icrivere  al  Car- 
dinal di  Noaglies  una  lettera  di  congra- 
tulazione 506  La  fcrivono  i foli  Capi 
d’ordine  ivi.  Si  riporta  in  Latino  e in 
Italiano  111.  507  e fegg. 

Cardano  ( Antonio  ) Minore  Offervante 
Arcivefcovo  di  Valenza  fegue  il  parti- 
to di  Carlo,  da  cui  è molto  favorito, 
e onorato  li.  302 

Cordona  (Città)  E’  attaccata  da’ Gallifpa- 
ni  con  efito  infelice  111.  296  Apre  le 
porte  agli  Spagnuoli  574  Ed  è com- 
prefa  nella  capitolazione  di  Barcellona 
57*  , , 

C a 'donnei  è condannato  nella  torre  di 
Londra  111.  351 


Catdofa  ( Antonio  ) Colonnello, Governatore 

del  Forte  di  Palamida  .tradito  , e Egri  fi  ca- 
ro co’fuoi  al  furor  de’  Nemici  III.:<S2i 

Cardia  ceduta  in  parte  allo  Czar  di  Mo- 
feovia  da  Carlo  XII.  Re  di  Svezia  IV. 
278. 

Carcjlia  de’  Grani  in  diverfe  parti  11.  417 
In  Francia  cagiona  diverfe  malattie  111. 

I7<*  . 

CarrigUo  ( Giufeppe  ) Marchefe  di  Mon- 
temar,  vedi  Mbernoz . 

Carignano  ( Emanuello  Filiberto  Princi- 
pe di  ) Procuratore  del  Re  Filippo  per 
(polare  la  figlia  del  Duca  di  Savoja  I. 
310 

Carini  Terra  dichiarata  Città  dal  Gene- 
rale di  Merci,  e poi  dall’Imperatore, 
e perché  IV.  144 

Carierai  in  Fiandra  vedi  Sciar!  eroi . 

Carlini  (Frà  Angelo  Maria)  Domenicano 
Arcivefcovo  di  Napoli  di  Romani)  , 
uccifo  da’ Turchi  inueme  con  altri  111. 
622 

Carlo  Alberto  Gaetano  Primogenito  dell’ 
Elettor  di  Baviera  , chiede  ed  ottiene 
per  moglie  l’Arciducherta  Maria  Ama- 
lia Secondogenita  dell’lmperator  Giu- 
feppe 111.  284  IV.  330 

Carlo  d’Angiò  Re  di  Sicilia,  riceve  T in- 
vertitura  di  quel  Regno  da  Clemente 
IV.  con  alcune  condizioni  I.  274 

Carlo  Arciduca  d’  Aulirla,  fecondo  geni- 
to dcll’Imperator  Leopoldo  nafee  I.  45 
Maneggi  fatti  in  Madrid  per  farlo  di- 
chiarate erede  alla  Corona  di  Spagna 
ivi  47  85  e fegg.  Vedi  Harrac , e Ma- 
rianna Regina  di  Spagna  . Si  tenta  di 
farlo  pillare  in  Spagna  51  91  E di  far- 
lo dichiarare  Governatore  di  Milano  , 
e delle  Fundre  83  Parte  delle  Spagne 
delti  natagli  nel  ripartimento  proporto 
145  S’efpongono  le  fue  ragioni  a quel- 
la Monarchia  1 54  e fegg.  Si  fparge  una 
fcrittura  a Ico  favore  in  Madrid  171 
Lodato  dal  Vefcovo  di  Lerida , ne  re- 
ità pregiudicato  189  Impegno  dell’  In- 
ghilterra , e dell’  Olanda  a fuo  favore 
191  Parte  affinatagli  nel  fecondo  ri- 
partimento 198  Suo  partito  in  Spa- 
gna prende  vigore  199  Gli  fono  con- 
trari 1 Teologi  , e i Legilti  208  Softi- 
tuito  da  Carlo  in  fecondo  luogo  225 
Vedi  Carlo  li.  Re  di  Spagna  . Si  pro- 
cura inutilmente , che  lìa  acclamato  in 

Ma- 
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Madrid'  pel  Re  di  Spagna  I.  24$  Si  fa 

- una  lega  a fuo  favore  tra  l' Inghilter- 
ra , l’Olanda  , e l’Imperatore.  Vedi 
Capìtolo  , e lesa.  Si  trama,  e fi  della 
in  Napolt  una  follevaz'one  a fuo  favo- 
re . Vedi  Sollevatone  . Alcune  ragioni 
dc’Francefi  contro  ili  lui  476  II  Re  di 
Portogallo  entra  nella  lega  a (ho  favo- 
re li.  87.  e feg.  E’ dichiarato  in  Vien- 
na Re  delle  Spagne  105 

Carlo  III.  Re  di  Spagna.  Parte,  e va  in 
Olanda,  e in  Inghilterra  li.  io<5  Vi  è 
accolto,  e trattato  con  fontina  diflin- 
zione  , e mignificenzt  ivi . Parte  , e 
giunge  a Lisbona  107  Suo  manifello 
pubblicato  ts7  Dà  al  Principe  Darm- 

• ftad  il  titolo  di  Vicario  Generale  d’ 
Aragona  ió;  Concepifce  grandi  fperan- 
ze  di  buon  fuccelTo  270  Si  fcuoprono 
vari  funi  partigiani  in  Spagna  178  S’ 
imbarca  fu  la  flotta  Inglefe  , e giunge 
a Gibilterra  284  Sbarca  in  Altèa , e vi 
riceve  il  primo  giuramento  di  fedeltà 
285  E’ invitato  a Bircellona  ivi.  Vi 
giunge  con  pocbiflime  forze  2815  Suo 
valore  folto  il  forte  di  Mongiovi  292 
Entra  trionfante  in  Barcellona  29?  Ne 

• prende  polfelfo  con  grande  applaufo  295 
Gli  fi  rendono  quali  tutte  le  Città  del- 
la Catalogna  296  Scrive  alla  Regina  d’ 
Inghilterra  ivi.  Chiede  ajutodi  truppe 
a’ Generali  Anqiolandi , e l’ottiene  ivi  . 
Molti  Religioli  parlano,  e predicano  a 
fuo  favore  298  Vedi  Religio  fi  . I.e  fue 
truppe  fanno  gran  progredì  nella  Spa- 
gna 300  e fegg.  Sua  intrepidezza  3 14  Si 

• ritira  nel  piu  alto  di  Barcellona  516 
E’  pregato  da’  Maghimi  a partirtene, 

• ed  ei  ricufa  ivi . Finalmente  vi  fi  dif- 
pone,  ma  f impedifeono  i venti  con- 
trari 317.  e feg.  Segni  di  fui  pietà  ivi, 
e 718  Molte  Città  dell'  Eltremadura  li 
dichiarano  per  lui  7:4  Si  trattiene  in 
Barcellona  con  pregiudizio  dell’  Elerci- 
to  329  Si  muove  per  andare  a Madrid 
730  Ri  fulve  di  non  ne  far  altro  331 
Va  a Tarragona  , ed  è acclamato  Re 
d’ Aragona  in  Saragozza  ivi.  Vien  im- 
pedito d’unirfi  a’  Porrughefi  332  E’  di- 
chiarato Re  di  Cafliglta  , e invitato  a 

- Madrid  334  Non  va,  e fi  pregiudica 
ivi.  Vi  è abbruciato  il  fuo  Stendardo, 
e il  fuo  Ritratto  739  Giunge  2!!’  Efer- 
cito  Portugbefe  ivi.  Si  ritira  nella Va- 


$7 

. lenza  341  Sono  gafiigati  in  Madrid  i 
fuoi  aderenti  342  Alledia  Murcia  343 
Gli  fi  fottomette  il  Brabante  357  E’ ri- 
conofciuto  per  Re  di  Napoli  465  Ne 
riceve  la  nuova  in  Barcellona  471  Gli 
giungono  degli  ajuti  dalle  Potenze  Ma- 
rittime 534  Sue  forze  in  Catalogna  518 
Suo  contegno  per  fotlenerfi  523  e leq. 
Prende  moglie  532  Suoi  difgufti  col  Pa- 
pa 111.  52  Ordina  in  Napoli  che  non 
fi  paghino  i frutti  de’  Benefizi  , e le 
penfioni  a chi  Uà  luor  del  Regno  5 3 
Rimette  1’  aliare  delle  Regalie  al  fuo 
Conlìglio  di  Stato  ivi  . Sua  lettera  al 
Vice  Re  coll’  ordine  del  fequeftro  34 
Sua  rifpolla  al  Cardinal  Archinto  55 
Ottiene  dal  Papa  il  titolo  di  Re  Cat- 
tolico, e ne  ficgue  rottura  tra  la  Cor- 
te di  Roma  , e quella  di  Madrid  97 
e fegg.  Stato  de’  iuoi  affari  in  Spagna 
13Ó  e fegg.  Si  difpone  a difènderli 
138  Riceve  la  Principeffa  di  Wolfem- 
butel  fua  fpofa  143  Ne  ha  poi  un  figlio , 
che  prefto  muore  hi.  Acquifla  la  Sar- 
degna ivi  . Marcia  alla  iella  del  fuo 
Elercito  241  Attacca  il  nemico  , e ne 
refta  fuperiore  235  e feg.  Fa  varj  acqui- 
iti  137  Refta  vincitore  nella  battaglia 
di  Saragozza  240  Entra  nella  Città  con 
applaufo  247  Le  conferma  i privilegi  , 
e ne  ottiene  il  primo  regalo  ivi.  Tie- 
ne configlio  di  guerra  244S’incammina 
verfo  Madrid  hi  e feg.  Sofpende  d’ en- 
trarvi 247  Vi  entra  , e non  vi  fi  fer- 
ma ivi . Va  a Toledo  hi.  Torna  in 
Catalogna  256  Sue  ftrettezze  ed  angu- 
ille 2/S5  Sua  afflizione  per  la  morte  del 
fratello,  e per  dover  partire  285  e feg. 
Vi  lafcia  la  Regina  hi.  Vi  riceve  l'av- 
vifo  dell’  aggiullamento  con  gli  Ungheri 
292  Parte,  e paffa  in  Italia  2915  e fegg. 
E’ eletto  Imperatore  298 

Carlo  VI.  Imperatore.  Parte  da  Milano, 
e va  a Francfort,  e vi  è coronato  299 
e fegg.  Avvifato  de’fegreti  maneggi  tra 
l’Inghilterra,  e la  Francia,  ne  dà  par- 
te all’Olanda  206  Cerca  che  non  fiano 
accettati  i preliminari  della  Francia  329 

■ Scrive  di  propria  mano  a diverfi  Sovra- 
ni d’Europa  hi.  Manda  i fuoi  Pleni- 
potenziari al  CongrefTo  in  Utrech  375 
Sue  operazioni  a favore  de’ Catalani  3 So 
Va  a Presburg  capitale  deli’ Ungheria, 
e perchè  e feg.  Vi  fi  trattiene  , e poi 
D tor- 
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torna  a Vienna  385  e feg.  Dà  il  per- 
dono generale  a tutti  i capi , e com- 

- plici  della  follevazione  ivi  . É’coftret- 
to  a ritirare  le  truppe  dalia  Catalogna 

• 395  Sue  premure  a favore  de’  Catalani 
ivi , t fegg.  Lafcia  correre  il  trattato 
di  tregua  , e il  ritiro  delle  fue  truppe 
dalla  Catalogna  399  e feg.  Fa  elioire 
alla  Dieta  di  Ratisbona  le  propofìzioni 

1 della  Francia  417  Sua  rifpolta  alla  di- 
manda di  Madama  Orfini  560  Rende 
la  folita  ubbidienza  de’Cefan  al  Papa, 
e chiede  le  prime  preci  589  Sta  dub- 
biofo  nel  dichiararli  contro  il  Turco 
615  Sue  difpofìzioni  d’entrare  in  lega 
co’ Veneziani  616  Promette  di  muover 

• guerra  al  Turco,  ma  indugia  ivi.  Con- 

' chiude  un  trattato  di  confederazione 

col  'Re  d’  Inghilterra  IV.  7 e feg.  Si 
collega  colla  Republica  di  Venezia  , e 
per  quali  motivi  18  Dichiara  la  guerra 

- alla  Porta  30  Manda  al  Papa  la  nuova 
della  disfatta  de’  Turchi  37  Acquifta 
Belgrado  86  Altri  fuoi  acquilli  nell’  Un- 
gheria, e nella  Tranfilvania  88  Sofpet- 
ta  del  Papa 92  E’minacciato  dallo  Czar 

- di  Mofcovia  100  Fa  la  Tregua  di  25. 
anni  col  Turco,  vedi  Tregua.  Appro- 

1 va  le  propofizioni  di  pace  fatte  allaSpa- 

. gna  dalle  Potenze  marittime  ti2  Co. 
ftringe  il  Duca  di  Mcklemburgo  ad  ag- 

- giuffarfì  colla  nobiltà  152  Accede  al 
trattato  della  Quadruplice  Alleanza  155 

• Suoi  vantaggi  io  quello  Trattato  177 
Conferma  quello  di  Barriera  a favore 
degli  Olandefì  181  Conchiude  la  pace 
col  Re  di  Francia  in  Bada  1S8  Rinun- 
zia i Regni  di  Spagna,  e dell’ Indie  al 
Re  Filippo  189  Acconfente  di  dare  1’ 
inteudazione  di  Parma  , e Piacenza  all’ 

. Infante  D.  Carlo  ivi  . Dà  per  moglie 
la  Nipote  a Federigo  Augulto  Elettor 
di  Saffonia  208  Manda  truppe  a con- 
quiflar  la  Sicilia  223  e feg.  Fa  Jinvefti- 
re  della  Sardegna  il  Duca  dì  Savoja 

- 250  Sua  Sovranità  pretefa  fopra  i Du- 
cati di  Parma  , e di  Piacenza  268  Pro- 
mette al  Papa  la  reflituzione  di  Go- 
macchio,  e liia  domanda  al  medefimo 

■ 277  Si  oppone  all’elezione  di  Stanislao 
in  Re  di  Pollonia  280  Pretende  d’apri- 
re un  porto  franco  in  Offenda  296  Si 
duole  col  Re  Giorgio  d’Inghilterra  del 
trattato  d’  Aranjuez  297  Fa  fcrivere  fo- 


pra il  fuo  pretefo  diritto  fu  la  Tofca- 
na,  Parma  , e Piacenza  189  Rinunzia 
ad  ogni  pretenfione  fopra  i Regni  di 
Spagna  306  308  Sua  generofità  verfo 
li  Spagnuoli  del  fuo  pactito  ivi . Si 
ilpone  alla  concordia  col  Re  di  Spa- 
gna 311  Manda  i fuoi  Plenipotenziari 
al  CongrefTo  di  Cambrè  3 14  Vi  manda 
il  Diploma  d’ invellitura  per  Fintante 
D.  Carlo  ivi  . Riceve  da  Innocenzo 
XIII.  l' invellitura  delle  due  Sicilie  313 
e fegg.  Cede  all’antica  pretenfione  fo- 
pra Ponte  Corvo  a favore  della  Santa 
Sede  316.  e feg.  Suo  affètto  dimolìrato 
al  Conte  d’Althann  , alla  fua  moglie, 
e figli  320  Uccide  cafualmente  il  Prin- 
cipe di  Scevarrzemberg  con  fuo  gran 
difpiacere  ivi  . Sue  liberalità  verfo  la 
di  lui  madre,  e figli  ivi.  Suo  timore, 
e gelosia  per  alcuni  vafcelli  mefìi  in 
mare  dal  Re  di  Spagna  325  Mumfce 
con  nuove  truppe  i Regni  di  Napoli  , 
e di  Sicilia,  ed  anche  i porti  della To- 
fcana  317  Suoi  fofpetti , e timori , che 
poi  fvanifeono  328  Sue  grandi  idee  a 
prò  della  fua  famiglia  , e de’  Tuoi  Sud- 
diti 330  Rifblve  di  dare  F Arciduchefla 
Maria  Amalia  per  moglie  all’ Elettor 
di  Baviera  , piuttofio  che  al  Duca  di 
Savoja  ivi , e feg.  Fa  un  Editto  gra- 
ziofo  per  l’erezione  della  compagnia  d’ 
Oltenda  331  Sua  premura,  che  un  Prin- 
cipe della  cafa  di  Borbone  non  venga 
con  Stato  in  Italia  334  Allicura  il  G. 
Duca  Cofimo,  che  Fintante  D.  Carlo 
non  farebbe  fucceduto  in  Tofcana  336 
Gradilce  d’eflèr  pregato  , e ripregato 
dalla  Spagna  a confentirvi  345  Spera  di 
far  approvare  la  Prammatica  Sanzione 
ivi.  ?uo  decreto  pubblicato  , e regi- 
ftrato  in  BrufTelles  ivi.  E’  coronato  Re 
di  Boemia  346  E’ obbligato  a fofpende- 
re,  e poi  (ad  abolire  la  compagnia  d* 
Offenda  ivi.  Conchiude  il  Trattato,  e 
ratifica  l’iflrumento  per  la  rellituzione 
di  Comacchio  alla  S.  Sede  369  e feg. 
Conchiude  la  pace  col  Re  di  Spagna 
407  Spedifce  le  lettere  efpettative  a fa- 
vore dell’  Infante  D.  Carlo  , e fa  nuovi 
patti  col  Re  Filippo  408  Suo  grave  dif- 
piaccre  alla  notizia  del  trattato  d’ Han- 
nover 413  Suo  defiderio , e interelfe  di 
tenerli  amica  la  Spagna  424  Spedifce  a 
Firenze  il  Conte  Canno  430  Suo  man- 
dato 
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dato  fpedito  al  Minierò  in  Firenze  ivi. 
Va  a Triette  471  Certa  d’ introdurvi 
gran  traffico,  edà  a quel  porto  largbif- 
iiim  privilegi  43 5 Vi  fa  grandi  Ipefe , 
e penla  a rimettere  in  piedi  la  Compa- 
gnia d’Ottenda  ivi. 

Cario  Elettor  Palatino  del  Reno , muore 
I.  23  Differenze  inforte  lopra  la  fuccel- 
finne  a’  funi  beni  ini , vedi  Orleans  Eli- 
fabbetta  Carlotta  Duchelfa . 

Carlo  Emanuello  Duca  di  Savoia,  e Re 
di  Sardegna,  fua moglie,  e funi  dilcen- 
denti  I.  1 56  Efeguiì’ce  con  felice  fuc- 
cetfo , le  propolizioni  già  fatte  dal  Car- 
dinal Alberom  al  Re  Vittorio  fuo  Pa- 
dre IV.  12} 

Carlo  Federigo  Principe  Reale  di  Pruf- 
fia  , giunge  al  campo  de’ Collegati  11. 

3Ò0 

Carlo  , e Guglielmo  , figli  del  Langravio 
Emetto  Cattolico,  ricuperano  Reinfels 
I.  66 

D.  Carlo  Infante  di  Spagna , afficurato  dal 
Reggente  di  Francia  di  fuccedere  ne’ 
Ducati  della  Tofcani,  di  Parma,  e di 
Piacenza  IV.  266  Vien  dichiarato  a do- 
ver fuo. edere  ne’  predetti  Ducati  non 
ottante  le  oppofizioni  del  Duca  Cofìmo 
297  jco  Ne  ottiene  l’ invettitura  even- 
tuale jt4  e feg.  Gli  fono  fpedite  dall’ 
Imperatore  le  lettere  efpettative  403 
E’  dichiarato  finalmente  Gran  Principe 
di  Tnfcana  43;  Ottiene  in  dono  dal 
Re  Filippo  fuo  Padre  il  Regno  delle 
due  Sicilie  243 

Carlo  Langravio  d'  HafTìa  Caffel  è cottret- 
to  a rendere  Reinfels  agli  antichi  Pa- 
droni I.  66 

Carlo  Ridolfo  Duca  e Reggente  di  Wi- 
temberg  Generale  della  Cavalleria  Im. 
periale  IL  132 

Carlo  I.  Re  d’  Inghilterra  fucceffore  di 
Giacomo  fuo  Padre  nel  Regno  , e nell’ 
errore  I.  29  Nella  guerra  civile  retta 
prigioniere,  e proceffato,  e decapitato 
ivi.  Sono  efduii  i Tuoi  difendenti  dal- 
la fucceflìone  de’  Regni  Britannici  I. 
354  e feg. 

Carlo  11.  Re  d Inghilterra,  fua  moglie 
I.  }37  abjura  1’ Erefia  339  Vende  Don- 
cberche  al  Re  di  Francia  1 1 1.  372  Muo- 
re I.  340 

Carlo  li.  Re  di  Spagna,  fuccede  a Filip- 
po Quarto  io  età  puerile  I.  153  Retta 


fotto  la  tutela , e cura  di  Marianna  d 
Auttria  lua  madre  ivi  , e 40  Allevato 
fenza  cultura  107  Prende  per  moglie 
Maria  Luilà  di  Borbone  153  207  Gli 
muore  45  Patta  alle  ieconde  nozze  eon 
Marianna  di  Neohurgo  forella  della  mo- 
glie dell’  Imperator  Leopoldo  ivi,  e 153 
Suoi  confidenti  48  Sua  pietà  , e ttima 
per  gli  Eccleliattici  49  Si  dimottra  inabi- 
le ad  aver  dipendenza  20  S’  unifce  ai 
Collegati  contro  Ja  Francia  40  Ottiene 
dalla  medefima  una  folpenfione  d’  armi 
per  due  meli  61  Nella  pace  diRifvvjch 
ricupera  molte  piazze  dò  Ordina  che  fia 
prehdiato  Lucemburgo  69  S’ induce  a 
contribuire  al  mantenimento  delle  trup- 
pe Alemanne  , che  dovean  pattare  art 
Spagna  83  Determina  di  far  venire  in 
Spagna  Carlo  Arciduca  d’ Aulirla  86 
Muta  il  Confetture  123  e feg.  E’  tur- 
bato da’  fcrupoli  127  Fa  ufeir  da  Ma- 
drid il  nuovo  reggimento  di  Guardie 
128  Fa  fequeftrare  il  Monterrei,  e poi 
lo  libera  131  e feg.  Rimette  al  Confi- 
glio la  lega  propoltagli  dall’  Ambafcia- 
tor  Francefe  134  Sua  lettera  all’Impe- 
ratore 134  Arma  per  terra,  e per  Ma- 
re ivi . Fà  eliminar  le  ragioni  de’  Pre- 
tendenti atta  fua  Eredità  149  Prima  di 
dichiarar  1 Erede  ricerca  il  fentimento 
d' Innocenzo  XII.  151  Si  rifolve  a fa- 
vor del  figlio  del  Duca  di  Baviera  132 
Arringa  nel Conlìglio  di  Srato,  e conic- 
gna  il  fuo  Teftamento  figiilato  157  Sua 
commozione,  e pcrplettità  per  la  lòlle- 
vazione  di  Madrid  175  Deputa  il  Con- 
te di  Benevento  a trattare  co’follevati 
17 6 Depone  dalla  carica  di  .Correggi- 
dore  il  Marche  le  di  Bargas  ivi.  Con- 
cede ai  follevati  il  perdono  178  Richia- 
ma il  Cardinal  Portocarrero  da  Toledo 
179  Moftra  propenfione  per  l’Arciduca 
d'Auttria,  e ne  fcrive  all’  Imperatore 
183  Concede  al  Conte  d’ Oropefi  di 
ritirarli  dalla  Corte  184  Coftringe  Ema- 
nuello Arias  ad  accettare  la  di  lui  Ca- 
rica 185  e feg.  Dà  l’efilio  all’Almiran- 
te  di  Calliglia  186  Si  duole  del  ripar- 
timento  delie  Spagne  fatto  in  Francia, 
e in  Londra  200  Si  rompe  col  Princi- 
pe d’Oranges  201  Fa  eliminare  nuova- 
mente lt  ragioni  de’  Pretendenti  208  e 
feg.  Ricerca  di  nuovo  il  parere  del  Pa- 
pa 209  Dà  nuova  ficurezza  allTmprra- 
D 2 1 ore 
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tore  di  dichiarar  Tuo  erede  l’Arciduca 

210  Manda  a Vienna  la  minuta  del  Te- 
itainento  al  Duca  di  Moles  Tuo  Amba* 
fciatore  220  Rifolve  di  fencire  il  pare- 
re del  Tuo  Conliglio  di  Stato  2to  e 
fegg.  Licenzia  il  P.  Diaz  fuo  Con  te  (Pi- 
re , ed  elegge  in  fua  vece  il  P.  Torres 

211  Si  animala,  ed  è agitato  da’  fcru- 
poli  222  PrefTato  dal  Cardinal  Portocar- 

• rero,  la  Teftamento  a favore  del  Duca 
d’Angiò,  e muore  223.6  fegg.  SuoCo- 
dicillo  223 

Carlo  IV.  Imperatore  impegna  ad  Adolfo 
Duca  di  Cleves  la  piazza  di  Kailérvvert 
1.  445 

Carlo  IV.  Duca  di  Lorena  perde  i fuoi  Sta- 
ti IV.  178 

Carlo  V.  Imperatore  diviene  Re  di  Spagna 
I.  152  Poi  Imperatore  15?  Divide  i 
fuoi  Stati,  e fi  ritira  nel  Monaftero  di 
San  Giulio  nell’  Eftremadura  ivi . IV. 
348 

Carlo  V.  Duca  di  Lorena  Pii  va  1’  Impera- 
tore colla  fua  Famiglia  I,  22.  Si  unifce 
col  Re  di  Pollonia  per  liberar  Vienna 
dall’  AiTcdio  de’  Turchi  ivi,  e IV.  178 
Fatto  Generale  prende  Filisburgo  I.  27 
Succede  a Carlo  Quarto  fuo  Zio  IV. 
178  L’Imperatore  gli  dà  per  moglie  la 
lua  forella  Leonora  Vedova  del  Konbut 
Re  di  Pollonia  hi . Si  ritira  in  Germa- 
nia,- e preferifce  lo  dar  efule  da’proprj 
Stati,  e perché  hi,  e fcg.  E’ fatto  Go- 
vernatore del  Tirolo  hi . 

Carlo  XI.  Re  di  Svezia  prefo  per  media- 
tore da’ Principi  d’  Europa  per  la  pace 
I.  58  Muore  in  Stokoim  hi. 

Carlo  XII , Re  di  Svezia  fucceda  al  padre 
nel  Trono,  e nel  far  da  mediatore  per 
la  pace  generale  I.  58  Rinnova  il  Trat- 
tato di  confederazione  con  la  Francia 
114  Soccorre  il  Duca  di  Gottorp.  234 
Spedifce  il  General  Vveling  contro  il 
Re  di  Pollonia  237  Vince  i.  Salfoni  al 
fiume  Duna  388  Ricufa  di  far  la  pace 
col  Re  di  Pollonia  hi.  Suoi  coltami, 
e qualità  hi.  Incitato,  ed  affittito  dal- 
la Francia  contro  il  Re  di  Pollonia  477 
Riporta  una  vittoria  inpra  i Poi  lacchi 
a Klirzhof , ai  quali  richiede,  che  -fia 
depoft.»  il  Re  Augufto  hi  . Unito  al 
Cardinale  Radgioski  procura  di  F.ir eleg- 
gere un  altro  Re  II.  140  Fa  molti  pro- 
gredì 153  Ernia  in  Schioma  Obbli- 


I C E 

ga  il  Re  Augutto  a cedere  il  Regno  a 
Stanislao  ivi.  IV.  278  e feg.  Entra  ar- 
mato nella  Slefia  MI.  28  Pretende  fod- 
dist'azione  dall’Imperetore  , e 1’  ottiene 
29  e legg.  Supera  i Mofcoviti  28  Alfe- 
dia  Pultava  hi.  Reità  ferito  126  Ordi- 
• na  l’attacco  de’  Molcoviti  ivi  . Vi  4 
disfatto  , e appena  fi  fai  va  i;t  Cede 
varj  Stati  allo  Czar  di  Mofcovia  nel 
Trattato  di  Pace  IV.  278  Si  ritira  a 
Bender,  e feri  ve  al  Gran  Sultano  111. 
132  IV.  279  Scrive  a Stanislao,  ed  al 
Senato  di  Stokoim  IIP  387  Ordina;  di 
mandar  numcrotè  truppe  contro  i Da- 
neli , ed  i Salfoni  hi,  e feg.  Si  trattie- 
ne a Bender  519  Suo  ricevimento  ,1  e 
trattamento  in  quella  Città  510  Scrive 
al  Gran  Signore  ivi,  e feg.  Spedifce  a 
Coftantinopoli  il  Conte  Poniatoski,  ed 
ottiene  quanto  defidera  521  Ottiene  la 
guerra  contro  lo  Czar  di  Mofcovia  522 
Và  al  campo,  e trovando  effer  feguita 
pace  le  ne  fdegna  col  Gran  Vifir  ivi  a 
ieg.  Torna  a Bender,  donde  gii  viene 
intimato  di  partire  hi . Sua  rilpofta  a 
quel  Balsà  523  Prende  danaro  a inte- 
relfe  , e tornato  nel  fuo  Regno  ■ paga 
tutti  puntualmente  514  Suo  ordine  al 
Poniatoski  , e perchè  hi  , e feg.  Suo 
difpiacere  in  fentire  fottoferitta  la  pace 
in  Pruth  525  Sua  rifpolta  al  Gran  Si- 
gnore 526  Fa  in  Vamzza  una  fabbrica 
a guifa  di  Fortezza  528  Sua  rifpolta  al 
Serafchiero  , ed  al  Sultano  hi  , c feg. 
Maltratta  il  Chiaus,  edifprezza  l’ordi- 
ne di  partire  529  I Pollacchi , e li  Co- 
ticchi  , che  gli  erano  fenici  di  guar- 
dia , 1’ abbandonano  ivi.  Pretende  di- 
fenderà da’ Turchi  con  pochi  (lima  gen- 
te hi.  Rigetta  le  propolìzioni  d’  acco- 
modamento fattegli  di’ Giannizzeri  531 
Suo  valore  contro  diedi  hi.  Fatto  pri- 
gioniere è portato  in  un  Cafleiio  pref- 
lo  Adrianopoii  ivi,  e feg.  Suo  caratte- 
re 512  Chiede  l’ e lit-r  condotto  in  De- 
motica 534  e J»g.  Vi  li  finge  malato 
535.  e feg.  Riceve  la  nuova  della  dis- 
fatta del  fuo  Generale  Stecmbck  539  Si 
determina  di  partire  ivi.  Suo  disiace- 
le alle  nuove  lcrirtegli  dalla  Sorella  ivi  . 
Spedilce  il  Grothaien  fuo  Telòriere  a 
Cortami  nonoli  440  Parte  ed  é regalato 
dal  Gran  Signore  ivi , e lég.  Rifolve 
di  paflare  nalcoitamente  per  1’  .Alema- 
nna, 
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gna  54*  Si  muta  abito  , e nome , ed 
allunga  la  ftrada  ivi,  e feg.  Arriva  a 
Stralfund  542  Vilita,,  e conofce  lo  (la- 
to di  quella  piazza  ivi  e feg.  Penfa  a 
riacquiltare  il  perduto,  e a vendicarli , 
ma  non  può  fperar  l'aUiltenza  de’ Prin- 
cipi 54?  Sue  operazioni  per  la  guerra 
609  Rigetta  le  condizioni  di  pace,  e 
la  mediazione  dell'Imperatore  ivi  Spe- 
dile al  Gran  Vifir,  ed  è afcoltato  hi , 
e feg.  Si  porta  a Rughen  <5 22  Vi  è bat- 
tuto, e fi  ritira  in  Altafeta  , e poi  in 
Scralfund  ivi  , e feg.  Fugge  l'opra  una 
barca,  approda  a Scania,  e di  la  aCa- 
rel  Scroon  in  mifero  (lato  612  Và  nel- 
la Norvegia  con  truppe  , e giunge  a 
Nidrolìa  ÌV.  62  Torna  in  dietro  ivi. 
Ricufa  l’ efibizioni  de’  Popoli  di  Mada- 
gafcar  <55  Fa  arreilare  in  Stokolm  il  Re- 
ndente lngWfe  66  Penfa  a rimettere  in 
Trono  il  Re  Giacomo  103  AtTcdia  la 
piazza  di  Frcderiks  Hall  nella  Norvegia 
ivi.  Muore  di  palla  di  mofchetto  104 
Suo  carattere  , e datura  , e Religione 
105  e feg. 

CarUvvitz  ilabilito  per  il  Congrego  della 
Tregua  tra  1’  Imperatore  , e la  Porta 
I.  1 17  idi  IV.  32  Vedi  Congrcflo  , e 
Tregua . 

Carmi gnano  ( Marino  ) Vefcovo  della 
Cava  li  porta  a Napoli  per  laivare 
la  vita  al  Principe  di  Caltiglione  li. 
466 

Carnuath  (Roberto)  carcerato  in  Londra, 
e perchè  IV.  11 

Care  (Giufeppe)  Marefcial  di  Campo  Go- 
vernatore di  Gaeta  11.  4149  Reita  pri ■ 
• gioniero  475 

Carne  li  ( Luigi  Marchefc  ) celebre  Giure- 
confulto  di  Milano  condotto  in  Roma 
dal  Marchefe  di  Prie  111.  8S 
Caroli  (Conte)  disfa,  e fpoglia  alcuni  ri- 
belli d’Ungheria  IV.  88 
Carprgna  (Gafpar  Cardinale  Vicario)  af- 
figge l’interdetto  alla Ciucia  di  S.  Lui- 
gi de’  Francelì  in  Roma  I.  25 
Carpenter  Generale  fuo  valore  nella  batta- 
glia d’Almanfa  11.  507.  Attacca  tra  pri- 
mi la  cavalleria  del  Re  Filippo  111. 
235  Si  rende  prigioniero  259  Direttore 
delle  truppe  Regie  d’Inghiiterra  riceve 
ordine  d'  attaccare  in  qualunque  luogo 
i follevati  di  Scozia  6j 7 
Latrerà  s (Antonio)  Governatore  del  Ca- 
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del  dell’Uovo  di  Napoli,  ne  putuilce 
la  refa  li.  484  e feg. 

Carreras  ( Giacomo)  1 difende  Cagliari  VII, 
90  La  rende  per  capitolazione  91 
Cartagaia  occupata  da’  Franceii  J.  6t  Re- 
dimita alla  Spagna  nella.  Pace  di  Rif- 
vvich  6 5 

Cartuman  Conte  Comandate  Supremo  in 
Menen,  lottato  H.  1, 

Cartufct  (Claudio)  fanioló  in  Francia  per 
i luoi  ladrocini  IV.  309  e feg.  E’ cacce- 
rato,  e arruotato  vivo  in  Parigi  ne 
CafaAo  (Ifidoro)  di  Azevedo  di  Rolales 
Marchefe  di  Monteleone , Ipedito  da 
Filippo  Quinto  a Londra  per  faoi  Am- 
balciacore,  e Plenipotenziario 1 11 1.  401 
E’ ricevuto  con  gradimento  ivi.  Parla 
delle  pretensioni  di  Madama  Orfmi  ivi. 
Sue  operazioni  ne’ trattati  di  commer- 
cio , e di.  concordia  427  Si  conduce 
prudentemente  nell’  cfcguire  gli  ordini 
del  Cardinal  Aiberoul  IV.  118  e feg. 
Coltiva  in  Londra  i malcontenti  120 
Palla  all’Haja,  e procura,  che  l’Olan- 
da fi  difunifca  dall’  Inghilterra  ivi  127 
Eifendo  Ambalciatore  m Venezia  gli 
viene  ordinato  di  portarli  a Firenze  IV. 
4?  ti 

Cajale  prcfo  a’  Francefi  I 43 
Cafale  di  Monferrato,  detto  di  Sant’ Eva- 
lio,  venduto  alla  Francia  dal  Duca  di 
Mantova  I.  42  Spianato  dal  Re  di  Fran- 
cia 55  Ritorna  in  mauo  di  Ferdinando 
Duca  di  Mantova  «vi.  AlTediato,  e pre- 
fo  da’  Collegati  H.  413 
Cafri  a diflrutta  dal  Tcrremunto  IL  12 
càferta  ( Francefilo  Gaetani  Duca  di  ) ve. 
di  ir ae tarli  . 

Ca futura  Regina  di  Pollonia,  vedi  Maria 
Calimira . 

Ca/ìmiro  Re  di  Pollonia  I.  114 
C affo  di  Cofcienza  propoflo  , e dibattuto 
in  Francia  li.  ito  È' condannato  a Ro- 
ma , e a Parigi  ivi . Sufcira  delle  nuove 
turbolenze  111.  472  E’ riprovato,  e con- 
dannato dal  Papa  ivi  , e fcg. 

Cafoni  ( Lorenzo  Cardinale  ) Legato  di 
Ferrara  , fi  abbocca  col  Marchefe  di 
Prie  111.  70  Sua  condotta  non  appro- 
vata 71  Suo  contegno  nel  blocco  della 
Città  83  Riceve  in  Bologna  nelle  lue 
mani  l’abiura  dell’  Erefia  Luterana  del 
Principe  di  SalTonia  111.  390  e la  fua 
profdiìone  di  Fede  IV,  208  , . 
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Cofano  luogo  celeqre  H.  *11  Sua  defcri- 

zione  ivi. 

Cajlagneta  ( Antonio  ) Ammiraglio  delle 
navi  di  Spagna  IV.  115  Perde  la  batta- 
glia con  le  navi  Ingleli  ivi. 

Cajìagneto  . Vedi  Chivajjo . 

Cajlanowitz  I.  164 

Cufici  a Mare  prefo  da’  Tedefchi  IV. 
*44 

Cajltlbarco  ) Ciò.-  Battitoi  Conte  di  ) In- 
viato dell’  Imperatore  in  Milano  , fue 
incombenze  I.  295  Differenze  inlòrte 
tra  effo , e quel  Senato  ivi  , e feg.  Pro- 
muove le  Ragioni  dell’  Imperatore  fo- 
pra  quel  Ducato  296  Sue  manze  riget- 
tate 298 

Cajid  David  attaccato  , e prefo  da’  Spa- 
guuoli  11.  161  e demolito  ivi. 

Cajlel  Dafrios  ( Emanuello  Semmanat  Mar- 
chele  di)  vedi  Semmanat. 

CaJltUo  ( Angelo  llnardi  Marchefe  di  ) ve- 
di lfnardi . 

Caflelluccia  (Francefco  Spinelli  Duca  del- 
la) vedi  Spiatili. 

Cajlel  Mayor  Ambasciato*  di  Spagna  a Tu- 
rino IV.  i*j 

Caflcl  Nuova  affegnato  a’  Veneziani  nel 
Congreffo  di  Carlovvitz  I.  163  1 <5 

Cajlel  Nuovo  ( Pietro  Antonio  Marchefe 
di)  Plenipotenziario  della  Francia  nel 
Trattato  della  Triplice  Alleanza  IV. 

Cajlel  Rodrigo  fi  rende  a’  Collegati  li. 

Cajlel  Rodrigo  ( Carlo  Omodei  Pacecco 
Marchefe  di  ) vedi  Omodei . 

Cajlel  Vetrami)  fortificato,  e poi  abbando- 
nato dagli  Spagnuoli,  occupato  da’Te- 
defehi  IV.  242 

Cajliglia  ( Regno  di  ) unito  a quello  di 
Aragona  1.  15* 

Cajig  lia  (Almirante  di)  vedi  Cabrerà. 

Ca/iiglia  (Giovanna  Principcffa  di  ) vedi 
Giovanna . 

Cajhgliani  perdon  1’  odio  contro  i Fran- 
cefi  I.  119  Fedeliffimi  al  Re  Filippo 
11.  32.  340  Loro  odio  verfo  i Cata- 
lani 529  Loro  difpotìzione  verfo  il  Re 
Filippo,  e il  di  lui  figlio  111.  246 Sof- 
frono molto  violenze  da’  Soldati  Te- 
defchi 256  Loro  iftanze  contro  lo  fta- 
bilito  tra  i Franceli  , ed  il  Portogallo 
449 

Caviglio  ( Francefco  di  ) Marchefe  di  Vii- 


I C E 

ladarias  Generale  in  Cadice  I.  4/53  Gli 
riefee  d’intimorire  gl’ Ingleli  , che  vo- 
gliono attaccarlo  4 66  Fa  impiccare  il 
Governatore  reo  d infedeltà  4Ó7  Deto- 
nato Capo  delle  truppe  Spagnuole  1 1. 
159  Và  coll’efercito  a' confini  del  Por- 
togallo ivi . Poi  nella  Provincia  d’  Al- 
garve  161  Fà  1’  affedio  di  Gibilterra 
169  e fegg.  Sono  intercette  le  fue  let- 
tere 170  Si  leva  dall’  affedio  di  Gibil- 
terra , e perchè  ivi  . 268  S’irrita  col 
Marchefe  ai  Thoes  269  Si  ritira  difgu- 
ftaro  dalPefercito , e fcrive  con  riforni- 
mento al  Re  Filippo  ivi  , dal  quale  è 
richiamate,  e fatto  General  Comandan- 
te 111.  228  Configlia  il  Re  Filippo  a 
sloggiare  dalle  vicinanze  di  Lerida  234 
Si  porta  in  fretta  ad  attaccare  1 nemi- 
ci ad  Almenar  235  Perfuade  il  Re  Fi- 
lippo a (alvarfi  236  E’ incolpato  dell’ 
infelice  luccelTò  della  battaglia  , ed  e 
rimnffo  *37  Suo  avvertimento  al  Re  Fi- 
lippo nel  partire  238 
C aitigliene  occupato  da’  Tedefchi  1.  314 
E’  prelidiato  da’ medefimi  415  Affedia- 
to  II.  406  Reità  libero  dall’ affedio  408 
Cefi igl ione  (Duca  di)  Vice  Re  di  Navar- 
ra  rende  offe 4 ino  alla  nuova  Regina  di 
Spagna,  e ordina  illuminazioni  , e fe- 
de in  Pamplona  Iti.  584 
Cajligtione  ( Ferdinando  Gonzaga  Princi- 
pe di)  vedi  Con. icga . 

Cajliglione  ( Torniti  lo  Principe  di)  vedi 
Mguino . 

Cajtres  (Onorato  di  Bogieul  Chincheratr 
Vefcovo  di)  vedi  Chine httan  . 

Cajìro,  e Ronfigliene  pretelo  di  trance Ica 
Duca  di  Parma  IV.  Z69  Non  ne  reft» 
pregiudicata  la  Santa  Sede  nei  Trattata 
a Aranjuez  295 

Catalani  concorrono  a Barcellona  in  aiuto 
del  Re  Carlo.  11.  291  Gli  fanno  gran- 
di applaufi  ivi , el’alultono  in  più  mo- 
di 29Ò  Loro  ardenza  per  mantenerli  fe- 
deli al  medefimo  309  Loro  difeorfi  per 
animarli  310  Fanno  una  forcita  felice- 
mente 31 1 In  una  feconda  fono  refpin- 
ti  con  danno  dai  Gallicani  ivi  Si  opi- 
nano nella  difefa , e vi  fono  efonati  dai 
Religiofi  312  riducon  tutti  in  Barcello- 
na 313  Ragioni  del  loro  coraggio  rei. 
Loro  irritamento  maggiore  contro  1 Fi- 
lippini 519  Attediano  il  Caltello  d’ 
Arentz  111,  231  Alttittiffimi  per  la  pac- 

tea* 
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lenza  del  Re  Cirio  2S8  Fanno  ogni 
sforzo  per  (ottenere  i loro  privilegi  449 
Loro  pratiche  , e diligenze  a tal  (ine 
450  e fegg.  Entrano  in  numero  di  4. 
mille  nella  piazza  di  Tarragona  452 
Loro  acquili , e provvedimenti  hi , e 
feg.  Stabiliscono  di  fare  ogni  sforzo  pri- 
ma che  cedere  455  Rifpondouo  alla  let- 
tera precettiva  del  Duca  di  Popoli  454 
Tadino  Eccldìattici , e Secolari , onde 
ricavan  gran  fomma  di  danaro  455  Ac- 
cidente , che  promette  loro  maggiori 
vantaggi , e fortuna  ivi  . Loro  ragioni 
per  ammarfi  fempre  più  alla  guerra  567 
Loro  riSpofta  al  Vilciard  Vice  Arami; 
raglio  Inglele  568  e al  Duca  di  Popoli 
589  Fanno  due  (ortite  da  Barcellona  ( 
ma  con  efìto  infelice  ivi.  Spedile  ino 
due  Trombetti  al  Signore  di  Bellefon- 
tene  , ma  non  fono aìcoitati  hi.  Intro- 
ducono nella  piazza  di  Barcellona  Sol- 
dati , e munizione  570  e feg.  Determi- 
nano di  fare  una  vigorofa  Sortita , ed 
in  qual  maniera  ivi . Attaccano  i Gal- 
lifpani , e vi  cagionano  qualche  confu- 
iinne  hi,  e feg.  Loro  Iperanze  delufe 
571  Loro  valore  dimoftratoin  più  mo- 
di 572  S’arrendono  Salva  la  vita  hi . 
Soffrono  varie  pene,  e gaftight  57?  So- 
no privati  de’  loro  privilegi  , e ridotti 
Sul  piede  de’  Caltigliam  IV.  308 

Catalogna  occupata  da’Francefi  I.  47  Sue 
piazze  rettituite  alla  Spagna  6j  Suoi 
confini  invali  nuovamente  da’  Francefi 
«46  Si  dichiara  per  il  Re  Carlo,  eccet- 
tuate Rnfes,  e Palamos  li.  296  La  Sua 
fertilità  è afflitta  dal  foggiorno  delle 
milizie  529  vedi  Tregua. 

Catalogna  ( Francefco  Velafco  , Vice  Re 
di  ) vedi  Velafco . 

Catalogna  (Nobili  di)  Si  mantengono  fe- 
deli al  Re  Carlo  li.  519 

Catania  ( Andrea  Riggio Vefcovo  di)  ve- 
di Riggio. 

Caterina  Alrùewna , detta  Marta  Mathu- 
veifana , feconda  moglie  di  Pietro  Czar 
di  Mofcovia  IV.  98  Suoi  natali  , av- 
venimenti di  Sua  vita,  e come  diviene 
moglie  dello  Czar  381  E’  incoronata 
con  pompa  ivi  . Rimafa  vedova  t ac- 
clamata Imperatrice  419  e feg.  Supera 
tutte  le  opposizioni  , e fi  fa  predare  il 
giuramento  di  fedeltà  420 

Caterina  Infama  di  Spagna  , moglie  di 
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Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoja  I. 

«5  * 

Caterina  Sorella  del  Re  di  Portogallo  ve- 
dova di  Carlo  Secondo  Re  d’Inghilter- 
ra , affìtte  al  parto  nella  nafcita  del 
Principe  di  Galles  I.  337  Prefiede  co- 
me Capo  alla  Reggenza  di  Portogallo 
li.  280 

Cattinara  ( Arberio  Marchefe  di  ) vedi 
Cattinara  . 

Cattinat  (Niccoladi)  Marefciallo  di  Fran- 
cia attacca  Valenza  1.  55  E’  dettinato 
dal  Re  di  Francia  condottiere  d'un 
grotto  efercito  in  Italia  284  e feg.  Suo 
ordine  rigorofo  alle  milizie  285  Tien 
configlio  di  guerra  , e fuo  parere  *90 
e fegg.  Vieu  ingannato,  e forprefo  dal 
Principe  Eugenio  303  Giuttifìca  il  fuo 
operato  ivi.  Ne  incolpa  il  Principe  di 
Vodemont  ivi  . E’  nuovamente  ingan- 
nato dal  Principe  Eugenio  306  e feg. 
Suoi  portamenti  dopo  il  fatto  di  Carpi 
308  Sollecita  il  Duca  di  Savoja  ad  unirli 
Seco  309  e feg.  Non  impedite  à’Te- 
defehi  il  patteggio  del  Mincio  e feg. 
Accufato  fi  difende,  e fi  giuftifica prefc 

50  la  Corte  hi , e feg.  Sua  fàvia  con- 
dotta 312.  e feg.  Suo  Sentimento  nel 
Confìglio  di  guerra  contrario  a quello 
del  Villeroé  316  Non  è attefo  il  fuo 
Savio  configlio  317  Suo  valore,  e Sa- 
viezza nella  battaglia  di  Chiari  318  e 
feg.  Comanda  l’ efercito  al  Reno  446 

51  trattiene  Sotto  il  Cannone  d’ Argen- 
tina 447  Mottra  di  voler  attaccare  i 
Tedefihi  448  Manda  Soccorfo  all’  Elfet- 
tor  di  Baviera  457  Marcia  egli  fletto 
col  retto  dell’ efercito  , e manda  altro 
foccorfo  Sotto  il  Villars  458  e feg.  Ed 
altro  Sotto  il  Conte  diNevvi  458  Spe- 
disce un  corpo  di  truppe  all’Elettor  di 
Colonia  461 

Cattolica  Religione  riforge,  e fi  dilata  in 
Pollonia  111.  133  Riceve  pregiudizi  dal 
T rattato  della  Quadruplice  Alleanza  IV. 

250  e fegg. 

Cattolica  Terra  , perché  cosi  detta  111. 
3t 

Cattolici  perseguitati  in  Inghilterra  fotto 
Ehfabetta  I.  29  Sotto  Carlo  Secondo 
hi,  306  Interdetto  loro  U libero  efcr- 
cizio  della  Religione  31  Efelufi  dall* 
Succeffione  a’ Regni  Britannici  334  E’ 
confermata  Ja  loro  efdufione  344-  393 
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Soffrono  diverti  mali  in  quei  Regni  111. 
6;j  e feg.  Sono  incolpati  d’aver  cofpi* 
rato  contro  il  Re  Giorgio  a favore  del 
Re  Giacomo  IV.  340  Tengono  con- 
greflì  di  pace  a Muntter  I.  38  Ricevo- 
no delle  ingiurie  da’  Protettami  £5  So- 
no dotate  dal  Re  di  Francia  le  loro 

. Cliiefe  nell’  Alfazia  136  Si  riunifcono 
co’ Proiettanti  di  Allemagna  ido  Pro- 
melfe  fatte  a loro  favore  dall’ Elector  di 
Brandeburgo  333 

Cava  (Marino  Carmignano  Vefcovo  di) 

vedi  Carmignano . 

Cavalcati  Solenne  de!  Baronaggio  Napo- 

• litano  nell'  arrivo  in  Napoli  del  Re  Fi- 
lippo I.  408  e fegg. 

Cavalier  (Giovanni)  vedi  Giovanni. 

Cavalieri  di  Malta  (occorrono  opportuna- 
mente la  Fortezza  d’ Orano  111.  37 

Cavalieri  (Silvio  de’)  Commiffario  della 
Camera  1.  <58 

Cavalieri  (Emilio  Marchefe  de’)  forma  a 
proprie  fpefe  una  compagnia  di  Cavalli 
fi  I*  <53 

Cavalletti  (Ermes)  Romano  carcerato,  e 
procefTato  11.  259  Ottiene  la  grazia, 
ed  è (carcerato  160 

Cr/lamare  ( Antonio  del  Giudice  Principe 
di)  vedi  Giudice. 

Corda  ( Luigi  delia  ) Duca  di  Medina  Ce- 
li, Vice  Re  di  Napoli  1.  347  Sua  au- 
torità contradetta  ivi.  Si  fpargono  del- 
le Scritture  a fuo  favore  ivi . Avvifato 
de’ torbidi  di  Napoli  gli  difprezza  353 
e feg.  Scuopre  che  fi  tenta  la  fua  mor- 
te , e fi  falva  355.  357  e fegg.  Suoi 
configli , e provvedimenti  contro  i Con- 
giurati  358  e feg.  362  e fegg.  Gli  fa 
infeguire  372  Fa  ettguire  la  gtuttiziadi 
molti  373  e fegg.  E’ richiamato  in  Spa- 
na con  onore  377  Scrive  a’  fuoi  (ud- 
iti nella  Catalogna  di  mantenerli  fedeli 
al  Re  Filippo  II.  287 Fa  una  eluizione 
al  Re  che  non  è accettata  ivi.  Rispon- 
de arditamente  all' Ambafciator  di  Fran- 
cia 328  E’  arredato  , e carcerato  nel 
Cartello  di  Segovia  , e perché  1 1 1.  229 
Sua  morte  230 

Cere/o  prefo  da’  Tedefchi  I.  414 

Cerilo  Ifola  prefa  d’ Turchi  111,  Ó28  ce- 
duta da  etti  ai  Veneziani  IV.  151 

Cerigoto  Ifola  ceduta  da’ Turchi  ai  Vene- 
ziani IV.  15 1 

Cerimoniale  (Difputa  di)  per  precedenaa 


tra  Cardinali , Duchi , e Eari  di  Fran- 
cia IV.  312  e fegg. 

Cerimoniale  tra  il  Marchefe  di  Prie,  e il 
Marefcial  di  Tefsè  in  Roma  111.  88 

Certo/a.  Vedi  Bianchini. 

Cervelli  (Fortunata)  Ferrarefefuo  proget- 
to (opra  il  traffico  di  Triefte  IV.  4-3 

Cervera  prefa  da'  Soldati  del  Re  Filippo 

III.  231 

Certifico  Romano  ufa  perfidia  nel  medica- 
re i Schiavi  Criftiani  feriti  111.  6-s 
Retta  convinto  , e fatto  impiccare  da’ 
Turchi  ivi , e feg. 

Ceva  Forte,  difefo  li.  390 

Crea  ( Filippo  Pallavicmo  Governatore 
della  Cittadella  di)  Vedi  Pallavicino. 

Cetita  attediata  da’  Mori  IV.  270 

C hadzi  Meeinet  (ottoferi ve  per  i Turchi 
le  capitolazioni  della  refa  di  Temifvar 

IV.  54 

Chcml  piazza  fortificata  da’  Frnncefi  1 1 1. 
323  Loro  poffeffo  della  medefima  360 
Torna  nelle  lor  mani  360 

Chenol  ,(  Di  1’  Abadie  Governatore  di  ) 
vedi  I’  Madie . 

Chiari  Terra  occupata  da’Tedefchi  I.  316 
Vi  fegue  una 'battaglia  318  e feg. 

Chiericati  di  Camera  non  più  venali  I. 
2 zó 

Chiefa  . Vedi  Dre/da , Roma  . 

China  primo  ftabilimento  delle  Miffìoni 
in  quell’  Imperio  I.  437  Si  fi  un  for- 
mulario dalla  Congregazione  del  S.  Ufi. 
zio  per  quei  Miifionarj  440  Nafcono 
delle  controverfie  per  quei  Riti  438 
Rapprefentanze  fatte  al  Papa  per  i’ avan- 
zamento della  Fede  440  Vedi  Riti  Ci- 
nefi  . 

Chine! eran  di  Bogieù  (Onorato)  Vefcovo 
di  Caftres,  fua  lettera  al  Marchefe  del- 
la Urillicre  Segretario  di  Stato  di  Fran- 
cia fopra  i danni  cagionati  dal  Mififfippl 
IV.  119 

Chini  a che  cofa  fia  I.  346  Efibita  al  P.i. 
pa  dall’Imperatore  , e dal  Re  di  Spa- 
gna ivi , e feg.  E prefentata  con  ftrata- 
gemma  dall’ Agente  di  Spagna  , e non 
accettata  ivi,  e feg.  Parole  che  fi  dico- 
no dall’  Ambafciatore  , che  prefenta  il 
tributo  , e rifpofta  del  Papa  IV.  318 
Protetta  del  Fittale  ivi. 

Chivafi'o,  e Cafiagneto  bloccati,  e attedia- 
ti da’Francefi  11.  228  Prefi  da’  medefi- 
mi  229 

Chiù- 
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C hhtprìlhgbhi . Primo  Vilir  prende  On- 
di» I.  70 

Chiufa  (Gabriello  della)  (ereditato  predo 
la  Regina  di  Spago»  I.  84  Confedore 
della  medefima  118  124 
CUii/am  ( Tiberio  Orarti  Principe  di) 
vedi  Caraffa. 

Cbrijlianjtad  prefa  da’  Danefi  1 1 1.  48? 
Giacconi  (Ferdinando)  s’oppone  agl’  In- 
gleli  nel  Porco  di  Vigo  in  Callaia  I. 
47° 

Cìamberlano  , che  carica  lia  111.  a? 

Cibo  Ordinale  Luogotenente  dell'  Impe- 
ratore nell’  efalta/aone  di  Golimo  Pri- 
mo al  Gran  Ducato  di  Tolcana  IV. 
298  Suo  difcorlo  nel  Configgo  di  Fi- 
renze 299  Promette  fattegli  dal  Gran 
Duca  300 

Cienfuegos  (Alvaro)  Gefuira  poi  Cardina- 
le Camerata  deli’ Almirante  di  Cartiglia 
I.  472  Va  a Lisbona  incaricato  degli 
affari  del  Re  Carlo  11.  500  Indi  in  Olan- 
da , e in  Inghilterra  501  Ne  ott  ene 
degli  ajuti  ni.  Dilpoiie  a favore  del  Re 
Carlo  1 dinari  lalcittigli  dnlT  Almirante 
nel  fuo  Tertamento  ni . Fatto  Miniflro 
Cefareo  in  Roma  IV.  319  Tratta  con 
Papa  Innocenzo  XIII.  della  rertituzione 
di  Comacrhio  389  Sua  rapprefentanza 
al  Papa  B nedetto  XHI.  a nome  dell’ 
Imperatore  376 
Cina.  Vedi  C bina . 

Cìorcil  (Carlo)  Generale  fratello  del Marl- 
boroug  11.  131  Rcfta  Governatore  di 
Bruflelles  357  Prende  Dondennonda  in 
brevirtimo  rempo  382 
Cìorcil  (Giovanni)  Contedi  Marlboroug, 
vedi  Marlboroug . 

Circio  Monte  perchè  cosi  detto  IV.  377 
Ciuciaci  Cartello  nella  Catalogna  prefo  da* 
Francefi  IV.  198 

Ciuciaci  Felipe  fabbricata  dal  Re  Filippo 
1 !• 

Civita  Ducale  nel  Regno  di  Napoli , di- 
roccata dii  Terremoto  1 1.  n 
C/aremlon  (Arrigo  Hide  Conte  di)  vedi 
Hidt . 

Clauf embargo  piazza  nella  TranfiI vania  li- 
berata dal  blocco  formatovi  dagli  Un- 
gheri  rjielli  1 1.  149 

Cleburg  (/j urtavo  Saimiello  Leopoldo  di  ) 
Rampollo  della  Cala  Palatina  di  Bavie- 
ra , fua  pretenfione  1 1 1.  541 
Clemente  VII.  Non  s’  offènde  delle  fatile 


ALE.  45 

di  Marco  Antonio  Cafanova  I.  353.  Suo 
detto  il.  282  e feg. 

Clemente  IX.  Accetta  l’atto  d’ubbidienza 
de'  Vefcovi  contraddenti  al  Formolario 
d’Alertandro  VII.  e li  rimette  alla  fua 
comunione  111.  471 

Clemente  XI.  Confacruto  dal  Cardinale  di 
Buglione  1.  231  Sue  prime  operazioni 
fpecialmente  per  mettere  la  pace  fra  i 
Principi  Criftiahi  233  Delfina  una  Con- 
gregazione per  la  caufa  della  Duchefla 
d'  Oiieans,  e dell’  Elerror  Palatino  , a 
lui  rimeil»  68  S’  olfèrilce  Mediatore  per 
la  pace  fra  l’ Imperatore  , e li  Re  di 
Francia , e di  Spagna  264  Spcdifce  tre 
Nunzi  Straordinari  a’ rriiiiefìmi  266  Ri- 
cufa  di  dare  1’  Invertitimi  del  Regno 
delle  due  Sicilie  273  Proibtfct  a’  iuoi 
(additi  di  dare  il  Grano  a’  Frani  eli,  e 
a’  Tedcfshi  274  Tratta  la  lega  con  la 
Repubiica  di  Venezia  275  e (egg.  Ri- 
cula  di  prelìdi  ir  Mantova  282  Final- 
mente  vi  condifcende  ivi  . Sua  lettera 
confidenziale  a quel  Duca  283  Suoi  Bre- 
vi ali’  Imperatore , e alla  Repubiica  di 
Polloni» , e fu  qual  motivo  333  e feg. 
Fa  elogio  in  Concirtoro  di  Giacomo 
Secondo  Re  d’ Inghilterra  pier  la  fua 
morte  338  Vi  loda  il  Re  di  Francia 
343  Preconizza  1’  Abate  di  Soubife  per 
Coadiutore  d’  Argentina  346  Ricufa  la 
Chine»  offertagli  dall’Imperatore,  e dal 
Re  di  Spagna  ivi.  Suo  rigore  contro  i 
Saririci  353  Sue  doglianze  per  la  carce- 
razione del  Principe  della  Riccia  fatta 
nello  Stato  Eccleiiafiico  368  Pone  in 
Cartello  li  Caraffa  per  Scurezza  372  Fa 
ammonire  il  Cardinal  Canteìmi  Arci- 
vefeovo  di  Napoli  374  Ordina  di  fare 
il  procerto  al  Marchete  del  Vafto  378 
Manda  il  Cardinal  Barberini  per  Lega- 
to a latore  al  Re  Filippo  in  Napoli  410 
S’ interpone  predo  il  Re  di  Francia  a 
favore  del  Duca  di  Modena  422  Ricufa 
di  riempire  i Vefcovati  vacanti  di  Na- 
poli , c di  Sicilia  433  e feg.  Suoi  tem- 
peramenti in  Napoli , e in  Roma  con- 
tro i Religiofi  inconiidenti  del  Re  Fi- 
lippo 435  e feg.  Spedilce  alla  Cina  M011- 
lìgnore  di  Turnon  , vedi  Carlo  Tom- 
malb  Turnon  ec.  E poi  Monfignore 
Mezzabarba  , vedi  Ahzzaùarba  Carlo 
Ambrogio  . Sua  interpolìzione  per  1» 
pace  non  attefa  477  Suo  timore  per  la 
E Cat  ■ 
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Cattolica  Religione  inPollonia  hi.  In- 
tima un  Giubbilco  uni  vcrfale  nella  Chie- 
di de’  Pollachi  in  Roma  hi . Chiama  a 
Roma  l’ Arcivefcovo  di  Sebalte  11.  69 
Soltifji fce  il  C -k  in  Fio  luogo  per  Vi- 
cario Apoltolico  in  Olanda  hi . Scrive 
un  Breve  al  Duca  di  Lorena  72  Fa  for- 
mare le  Statue  de’  XII.  Apoftoli  per 
la  Patriarcale  di  S.  Gio:  in  Laterano 
7J  Viene  a rottura  col  Duca  di  Savoja 
108  109  Suo  Breve  a!  Re  di  Francia 
no  Ne  ferite  un’  altro  al  medelimo, 
ed  un’  alrro  all'  Arcivefcovo  di  Parigi 
in  Sue  doglianze  co!  Duca  di  Savoja 
119  Sua  lettera  , o Breve  al  Cardinal 
Rndgioski  a favore  del  Re  Augu!toi5i 
e f i*.  Procura  d’ indurre  F Imperatore 
alla  pace  col  Re  di  Francia , ma  inu- 
tilmente 176  Sue  rifoluzioni , e minac- 
ce per  far  ufeire  i Tedefcki  dallo  Sta- 
to teck-li  litico  200  e fegg.  Ricufa  la 
Lega  co’  Veneziani  229  e (cpg.  Simil- 
mente quella  del  Re  di  Francia  231  e 
feg.  Dilgulti  tra  effòj  e l’Imperatore  , 
e motivi  de’medefimi  258  c fegg.  S’in- 
terpone per  la  pace  , ma  fenza  frutto 
;f>3  Ne  rapprelenta  i motivi  all’Impe- 
ratore ivi  . Intima  nn  Giubbilco  uni- 
verlale  418  Sue  doglianze,  e Breve  all’ 
Imperatore  ^Spedifce  al  Principe  Eu- 
genio in  Milano  420  Ratifica  il  tratta- 
to d’accomodamento  fitto  col  medelì- 
mo  425  e fcg.  Non  fi  cafo  d’  alcune 
notizie  dategli  , con  pregiudizio  439 
Sente  1’  Abate  Riviera  tornato  a Ro- 
ma, ed  approvala  fua  proporzione  440 
e fegg.  Spedifce  nuovamente  il  Rivie- 
ra, ma  troppo  tardi  441  Ammette  la 
domanda  de’  Tede-leni  443  Dà  replica- 
te udienze  al  Martinitz,  c gioiti tica  la 
fua  condotta  444  Accoglie  gli  Ufiziali 
Tedefthi  con  grau  gentilezza  445  Ca- 
gioni delle  fue  precedenti  dilk-renze  coll’ 
Imperatore  446  Suo  fdegno , e minac- 
cia di  ftomumea  contro  il  Vice  Re  di 
Napoli  450  Suo  difgufto  col  Daun  478 
Fa  la  promozione  , e lafcia  indietro  il 
Ino  Nipote  479  c fegg.  Nuove  diffe- 
renze tra  lui  , e 1’  Imperatore  480  e 
fegg.  Suo  Breve  al  Duca  di  Parma  481 
Fulmina  varie  fcomuniche  482  Nega  il 
palio  alle  truppe  Imperlali  4S4  Aperta 
rottura  tra  lui,  e l’Imperatore  4S6 Sva 
condotta  ivi  e fegg.  Si  dilgufta  con  i 


Veneziani , e col  Duca  di  Savoja  488 
e fcg.  Aggiudica  il  Vefcovato  di  Mun- 
fter  al  Vefcovo  di  Paderbona  111.  28 
Suo  Breve  a’  Vefcovi , c agli  Abati  d’ 
Ungheria  32  Altro  all’  Imperatore  33 
Suo  impegno  a favore  del  Re  Augnilo 
di  Pollonia  34  Procura,  che  fia  foccor- 
fa  ia  fortezza  di  Orano  37  Suo  Breve 
all’  Imperatore  per  I’  invafione  di  Co- 
rnacchie 48  e fegg.  Suo  temperamento 
col  Re  Filippo  nel  dare  i Vefcovati,  e 
Benetizj  di  nomina  Regia  53  c fcg.  Fa 
Icrivere  ai  Cardinali  Archinto  , e Pi- 
gliate! li  55  E a diverti  Vefcovi  del  Re- 
gno di  Napoli  5 6 Suo  Breve  al  Cardi- 
nal Griniani  59  Sente  il  voto  di  piu 
Cardinali , e rifolve  di  far  leva  di  mi- 
lizie 62  e fegg.  Impone  nuove  gabel- 
le per  l’armamento  64  e feg.  Ricerca 
di  pigliare  una  porzione  del  danaro  con- 
fervato  in  Calici  S.  Angelo  ivi  , Ne 
prende  la  Comma  di  lcu<li  treccntomila 
65  Suoi  Brevi  a diverfi  Principi  68  .Si 
rompe  apertamente  coll’Imperatore  7» 
c legg.  Reità  a cafo  leggermente  feri- 
to 72  Convoca  una  Congregazione  di 
Cardinali  74  Tratta  l’ aggiramento  coll’ 
Imperatore  82  Spedifce  a Ferrara  il  Ge- 
neral Balhiani  85  Accoglie  cortefetnen- 
te  il  Marchefe  di  Prie-  87  e fcg.  Entra 
in  collera  co’  Cuoi  domeltici  89  Ordina 
la  riforma  delle  milizie  90  Suo  gran  ti- 
more , e penderò  di  partir  di  Roma  91 
Intima  il  .Giubbilco , ed  una  folenne 
ProcelTione  93  Sua  fa  via  rifpolla  al  Car- 
dinal del  Giudice  99  e leg.  Contnbuifce 
grati  Comma  di  danaro  al  Re  Giacomo 
104  Sente  con  piacere  la  rotta  del  Re 
di  Svezia  133  Sue  doglianze  col  Re  di 
Spagna  per  la  perdita  d’ Orano  149  Suoi 
Brevi  all’  Elettor  Palatino  , e al  Duca 
di  Lorena,  e perchè  151  Scrive  al  Con- 
fcfTbre  del  Re  di  Spagna  154  Ed  anche 
ai  Re  di  Spagna,  e di  Francia  155  Suoi 
Brevi  a i Vefcovi,  al  Clero  , e a'Re- 
ligiofi  di  Spagna  ivi . e fegg.  Doman- 
da al  Priè  la  reftituzione  di  Comacchio 
159  Condifcende  di  mandar  a Vienna 
Monfignor  Albani  fuo  Nipote  160.  Sua 
moderazione  verta  il  Fratello,  e Nipo- 
ti ivi.  Suo  defiderio  che  il  Re  di  Da- 
nimarca palli  a Roma  201  Suo  regalo 
ni  medelimo  ivi.  Concede  l’Indulto  de’ 
latticini  in  Quarcliina  203  Dilapprova 
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la  condotta  ilei  Cardinal  Buglione  278 
Promette  al  Re  di  Francia  di  punirlo 
279  Suoi  Brevi  all’Imperatrice  Leono- 
ra , e agli  Elettori  a favore  del  Re  Car- 
lo 285  A cui  fpedifcc  il  Cardinal  Im- 
periali Legato  a lnrere  297  Suo  Breve 
all’  Elettor  di  Magonza,  e perché  901 
e feg.  S’ irrita  contro  Monfignor  Moli- 
nes,  e due  Spedizionieri  fuoi  confìden- 
ti  515  Lo  foipende  dalla  Rota,  e dalla 
Penitenziaria  914  Lo  allo! ve  , e Io  ri- 
mette ne  fuoi  gradi , cd  onori , e deci- 
de a fuo  favore  in  certa  controverti  1 
ivi  e 915  e feg.  Fa  Cardinale  il  P.Gio: 
Battili.!  Salerno  990  Suo  aflètto  verlij  il 
Principe  di  Saflbnh  divenuto  Cattoli- 
co, ed  il  Re  (uo  Padre  ivi.  Dà  il  Cap- 
pello all’  Abbate  di  Polignic  392  Pro- 
mette la  faa  adì  (lenza , e protezione  al 
Vedovo  Tcdefchi  439  Fa  fcrivere  una 
lettera  circolare  a’ Vclcovi  di  Sicilia  460 
Ne  ferive  Egli  (ieffo  una  all’  Arcivcfco- 
vo  di  Meflìna  462  Suo  Breve  di  ripren- 
lio.ne,  e di  minaccia  al  Vice  Re  di  Si- 
cilia 4Ó3  e feg.  Fa  (pedi re  diverti  mo- 
nitori contro  1 Minili;!  di  quel  Renilo 
465  e feg.  Ordina  al  Cardinal  Fiefchi 
di  dichiarare  Comunicato  il  P.  Granel- 
li 4Ó7  e (èg.  Fa  efinnn.  re  il  Decreto 
de'  Genoveli  , e viene  annullato  4f9 
Riceve  benignamente  il  P.  Granelli  ivi. 
Condanna  il  Calo  di  Cofcienza  de’  Dot- 
tori di  Parigi,  e promulga  la  Bolla f/i- 
neam  Domini  472  II.  71  Condanna 
cento,  e una  propolizione  del  libro  di 
Qucfnello  111.  43  Pubblica  Ja Bolla  Uni- 
genitut  ivi  e feg.  11.  112  Vedi  Eolia , 
e Noaglies  . Suo  Breve  di  rifpolta  al 
Clero  di  Francia  1 1 1.  479  Condanna  i 
mandamenti  pubiicati  da’  Vefcovi  non 
accettanti  ivi . Manda  la  Bolla  in  tutti 
li  Paefl  Cattolici  ivi , e fcg.  Suoaraan- 
tillimo  Breve  al  Cardinal  di  Noaglies 

480  e fcg.  Altri  a’ Vefcovi,  e Clero  di 
Francia  ivi  . Ammette  alla  fua  udien- 
za 1’  Amelot  Ambafciator  di  Francia 

481  e feg.  E gli  defilila  per  trattare  il 
Cardinal  Fabbro™  ivi.  Sua  ultima  let- 
tera al  Cardimi  di  Noaglies,  e fua  Bol- 
la Pajìoralis  Officii  489  Dilàpprova  la 
Scrittura  fpiegante  la  Bolla  pubblicata 
dal  Reggente  di  Francia  490  Approva , 
e promove  il  matrimonio  del  Re  Fi- 
lippo con  la  Principeffà  di  Partita  576 
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Vi  manda  il  Cardinal  Cozzatimi  Lega- 
to a lati-re  ivi . Suoi  Brevi  al  Re  di 
Spagna  a favore  del  Cardimi  del  Giu- 
dice 581  Concede  all’Imperatore  ilBre- 
ve  richieltogli , di  conferire  i Canoni- 
cati vacami  per  la  prima  volta  in  Ger- 
mania 386  Abohfce  eoo  Bolla  ;1  Tri- 
bunale della  Monarchia  di  Sicilia  390 
Fa  venire  a Roma  l’ Ar,  ivefeovo  di  Pa- 
lermo , e lo  accoglie  be  eminente  592 
Sue  operazioni  per  affidare  1 Veneziani 
60 7 Elitra  fic  irta  alle  richiede  dell’ Im- 
peratore 616  Sue  nuove  ufanze  a’ Prin- 
cipi Cattolici,  perché  (occorrano  i Ve- 
neziani 630  Sua  graiidiiiorriia  con  Ame- 
deo Re  di  Sicilia  in  materia  d’ immu- 
nità Ecclefiadica  ivi.  Sua  premura  per 
foccorrcre  il  Re  Giacomo  d’ Inghilterra 
dai  Rifpondc  di  proprio  pugno  alla  Re- 
gina Maria  di  lui  madre  ivi . Scrive 
all’Imperatore,  e al  Re  di  Spagna,  e 
di  Francia  632  De(lina  Nunzio  a Vien- 
na il  Cardinal  Orlini  IV.  16  Suo  gra- 
dimento per  la  disfatta  de’  Turchi  38 
Manda  due  Galere  in  foccorfo  di  Cor- 
fù  42  Gode , e rende  grazie  a Dio , che 
rdli  liberata  45  e feg.  Dichiara  gran 
Maeftro  dell’  Ordine  Coftantiniano  il 
Duca  di  Parma  ivi  . Spedifce  il  Cav. 
Ralponi  al  Principe  Eugenio  con  Io 
fiocco  , e cappello  benedetto  58  cua 
iflanza  al  Duca  d’ Orleans  di  foccomre 
i Veneziani  contro  il  Turco  6H  Con. 
cede  ampiiffimi  privilegi  alla  Cappel'a 
del  Redi  Portogallo  ivi . Dichiara  Luo- 
gotenente della  Squadra  Aufiliaria  con- 
tro il  Turco  il  Bali  Belle  Foritene  72 
Sue  doglianze  col  Re  Filippo  , e col 
Cardinal  Alberelli,  e procura  di  giufli- 
ficarfi  coll’  Imperatore  92  e feg.  143 
Deputa  una  Congregazione fopra  facon- 
dotta  di  Monfignor  Aldovr.indi  ivi  . 
Suo  difj'iaccrc  per  la  guerra  tra  l’Im- 
peratore, e la  Spagna  75  D.rlenlce  di 
preconizzare  l’ Alberelli  al  Vcfcovato 
di  Siviglia  ivi  118  144  25S  Concede 
al  Duca  di  Parma  di  mettere  ly  flen- 
dardo  Pontificio  fu  le  mura  rii  quella 
Città  95  Fa  arredare  il  Conte  Peterbo- 
rug  , e lo  rilatia  ad  iltanza  del  Reg- 
gente di  Francia  9(5  254  Sue  finezze  al 
Principe  Alelfio  rii  Mofcovia  100  So- 
fpende  i privilegi  della  Crociata  , e delle 
decime  Ecclefialtiche  al  Re  di  Spagna, 
E a e 11 
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e fi  rompe  con  lui  144  * Ufi  fa- 
cilità col  medefimo  intorno  al  Tribu- 
nale di  Sicilia  145  Alfilte  il  Re  Giaco- 
mo con  danaro,  e conchiude  il  matri- 
monio con  la  PrincipefTa  Sobieski  199 
Si  ammala  , e guari  (ce  207  Procura  1’ 
educazione  de’  due  figli  del  Duca  di 
Baviera  ivi.  Fa  feppcllire  con  pompa  il 
Cadavere  del  Secondogenito  ivi . Trat- 
ta il  matrimonio  della  Primogenita 
dell’  Imper.uor  Giufeppe  con  Federigo 
Augudo  Elettor  di  Salfonia  20S  e feg. 
Suo  fdegno  contro  il  Cardinal  Albere- 
lli, arrellato,  e procedalo  per  fuo  or- 
dine 258  Fa  Arcivefcovo  di  Cambrì  I* 
Abbate  del  Bifco  269  Fa  cantare  il  Te 
Denm  per  le  vittorie  de’ Spagnuoli  con- 
tro i Mori  folto  Ceuta  272  Spedi  fee 
alla  Corte  di  Vienna  Monlìgnnr  Alef- 
fandro  Albani  fuo  Nipote  277  S’ amma- 
la , e muore  285  e leg.  Sua  alienazio- 
ne da’  Parenti  , e fue  rare  virtù  586  e 
lèg.  Fattezze  del  fuo  corpo  28 A Suoi 
funerali,  ed  efequie  ivi  . Vedi  Albani 
Gio:  Francefco. 

Clemente  XI l.  Riprova  la  ficiiità  di  Be- 
nedetto XIII.  in  conceder  grazie  111. 
277  Provvede  all'  allagamento  di  Raven- 
na IV.  265  Suo  Breve  intorno  alla  Dot- 
trina della  Grazia  401  Vedi  Corfini  Lo- 
renzo. 

Clerambl  Colonnello  muore  nel  Danubio 
nel  fuggire  M.  140 

Chves  'Gherardo  Duca  di)  vedi  Gherardo. 

Celoma  ( Arcivefcovodi)  arredato,  e per- 
chè I.  _j8 6 

Caccino  piazza  acquidata  dal  Re  Giovanni 
di  Poiionia  I.  98  Pretenfìoni  fopra  la 
medefima  IV.  1^1 

Cork  (Teodoro)  Eletto  Vicario  Apodo» 
fico  io  Olanda  1 1.  69  Efiliato  dalle  fet- 
te Provincie,  viene  a Roma,  ed  è fat- 
to Cappellano  Segreto,  e Crocifero  del 
Papa  70 

Codde 0 (Pietro)  Arcivefoovo  di  Sehade  , 
e Vicario  Apodolico  in  Olanda  accufa- 
to  dt  Gianfenifmo  II.  69  E’  chiamato 
a Roma  , fentenziato  , e privato  della 
carica  di  Vicario  ivi . Ricorre  agli  Olan- 
deli , che  lo  foltengooo  ivi . Sua  condot- 
ta dopo  il  fuo  ritorno  in  Olanda  71 

Coehorn  (Mennone  di)  Generale  Olande- 
fe,  e Ingegnere  li.  8 6 Supera  le  linee 
de’  Franceli  89  Si  ritira  $1 
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Coelen  ( Cardinale  Pietro  Arnunno  di  Com- 
bn , e di  ) I.  67 

Conlogon  ( Emanuello  Alano  Marchelèdi) 
conduce  una  fquadra  di  Navi  neli’  In- 
die 1.  272 

Cogià  (Janum)  vedi  Janum. 

Colbert  ( Gio.-  Battilla  Marche  di  Torli  ) 
codringe  l’Inviato  Cefareo  a dichiara- 
re la  volontà  dell’Imperatore  fopra  il 
ripartiraento  delle  Spagne  I.  197  Ne 
parla  al  Conte  di  Portlmd  ij9  Tratta 
col  Milord  Carlo  Montegio  Amba- 
feiator  d’  Inghilterra  I.  251  e feg.  Fa 
delle  offerte  a nome  della  Francia  252 
Spedito  all’  Haja  11L  169  Torna  in 
Francia  con  i preliminari  della  pace,  e 
fue  conliderazioni  fopra  i medi-limi  17} 
Tratta  col  Pattecum  della  pace  207 
e lèg.  Scrive  al  medefimo  r e fa  nuove 
propofizioni  214  Ne  affiline  nuovamen- 
te il  trattato  col  Priore  fpedito  dall’ 
Inghilterra  io  Francia  504  e legg.  Sen- 
za effètto  507  Scrive  al  Segrer.irio  di 
Stato  d’  Inghilterra  ^57  Riceve  cor- 
ti-lìffimamente  il  Boliinbrolce,  e 1’  ob- 
bliga a dare  in  fua  cafa  276  Suo  ftabi- 
limento  , e rifpoda  al  medeiiino  ivi .. 
Fa  fcrivere  alla  Regina  d'Inghilterra, 
che  non  di  fieri  le  a a fottoferivere  la  pa- 
ce 494  Sua  rifpoda  alla  lettera  dtlBol- 
linbruke  452. 

Colbert  (Giulio  Armanno)  Marchefe  di 
Blenvillc  , Governatore  di  K.ulèrwcrt 
ne  capitola  la  rifa  I.  445  Prende  Ghen- 
gilcn  11.  123.  Muore  nella  battaglia  di 
Hocdet  140 

Colbert  ( Lodovico  Francefco  Arrigo  ) 
Conte  di  Croesi  Ambofciator  di  Fran- 
cia alla  Corte  di  Svezia  III.  612.  Pro- 
cura di  ridurre  quel  Re  ad  appacificarli 
coi  Collegati  ivi . Prende  congedo  fen- 
za  aver  conclufo  niente  , e poi  ritmila 
a Stokoln»  ivi .. 

Colbert  (Niccola)  Signore  di  Marez  Mi- 
nidro  della  TelorerLa  di  Francia,  man- 
da in  Fiandra  del  danaro  111.  177 

Collegati  y fu(  erati  da’Francefi  nella  cam- 
pagna di  Fiorì  I.  42  E prefTo  la  Ba- 
dìa della  Staffàrda  ivi  . Fanno  grondi 
acquidi  in  Fiandra  450  e fegg.  At- 
taccano i Francefi  dentro  le  linee,  eie 
luperano  IL  89  Parimente  i Galloba- 
vari,  e gli  feonfiggono  127  e k g.  Al- 
tri loro  progredì  1280  feg.  Loro  bitta- 
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glia  decifiva  co’  Gillobavari  175  e fegg. 
Ke  riportano  una  fegnalata  vittoria  1 59 
S’  impadromlcono  di  Gibilterra  140 
Tentano  d’entrare  in  Francia,  mainu- 
tilmente  244  Riprendono  Hai  251  Ab 
tri  loro  vantaggi  in  Fiandra  252  e 
U gg.  Prendono  i quartieri  d’  inverno 
257  A 'Tedi  a no  Valenza  di  Alcantara 
291  La  prendono,  e taccheggiano  175 
Numero  del  loro  Efercito  282  Forma- 
no I1  afTedio  di  Badajós  , ma  fono  ob- 
bligiti  a levarlo  ivi  , e fegg.  Vanno 
a'  quartieri  d’ inverno  284  Loro  traicil- 
rac/.za  per  la  difefa  del  Mongiovi , e 
di  Barcellona  308  Vi  li  follengono  co- 
raggiofamente  3156  fegg.Trov.uio  mol- 
te munizioni  laiciatevi  da’  Gallifpani  319 
Riportano  diverte  Vittorie  322  e iegg. 
S’  impadromfcono  degli  alloggiamenti 
del  Bervvich  , ove  perd  io  del  tempo 
324  Entrano  nella  Ca.tiglia  nuova  330 
Dtlfenfi  >ne  tra  Capi  33151011  maltratta- 
ti in  Madrid  , e ne  partono  3 8 Ri- 
folvono  di  tornarvi,  ma  non  l’efegui- 
feono  343  Si  ritirano  a’  quartieri  d’ 
Invern  1 ivi  . Entrano  in  Ramigli  , e 
riportano  una  compita  Vittoria  356 
S’  im  pad  roti  ifcono  delle  Città  del  Bra- 
bante  357  E della  Fiandra  358  e iegg. 
Inieguilcono  i Franccli  nella  loro  fuga 
405  A Tedia  no  Tolone,  con  elìto  infe- 
lice 489  Marcia  del  loro  Efercìto  491 
Entrano  in  Francia  492  Fanno  un  con- 
figlio di  guerra,  e battono  Tolone  494 
e fèg.  Penfano  di  tornare  in  Italia  497 
ATcdiano  il  Cartello  di  Vigliana  501 
S011  medi  in  fuga  507  Dilunione  fra 
ì Generali  508  Vengonoa  battaglia  co’ 
Gallifpani  predo  Odenarde,  e gli  fupe- 
rano  III.  1 to  e legg.  Dividono  l’ Eier- 
cìto  113  Artediano  Lilla,  e fen’  impa- 
dronirono 115  123  Vi  perdono  fopra 
tre  mila  Uomini  125  Sono  attaccati, 
+ e medi  in  fuga  da’medefimi  162  e fegg. 
Loro  numero  in  Fiandra  177  Loro  con- 
fìglio  di  guerra  178  Alfediano  Turni, 
e fe  ne  imp.idrnmfcono  179  181  Pren- 
dono anche  la  Cittadella  182  Loro  bat- 
taglia co’  Gallifpani  184  e iegg.  Alfe- 
diano  la  Città  di  Mons  , e la  prendo- 
no 187  e fegg.  Vanno  a quartieri  d’in- 
verno 190  Eicon  predo  m campagna 
ton  grand’  Efercito  217  Entrano  nelle 
linee  de, Gallifpani  in  Fiandra,  e fanno 
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altri  acquiili  219  e fegg.  Prendono  i 
quartieri  d’  inverno  227  Si  muovono 
in  Fiandra  contro  i Fruiteci!  >17  Son  da 
loro  attaccati  , ma  poi  gli  recingono 
319  Attediano,  e prendono  Baiceli  321  e 
Chenoé  361  e fegg.  Attediano  Lmdrrfì 
364  Son  fuperati  da’  Franarti  pretto  De- 
nen  370  Levano  1’  Artedio  a Landreli 
372  S’  impadronifeono  di  Chenoé  374 
Vedi  Battaglie,  e Combat  1 intenti , Ì J er- 
tilo , e i,  nomi  proprj  de’  loro  Gene- 
rali . 

Collegati  ( Primi  pi)  Vedi  Principi  , Mi- 
nili» , e Configli . 

Collegio  Elettorale , fui  origine  I.  44  Op- 
polizione  de’  Principi  di  Germania  per 
il  nuovo  Elettore  aggiunto!  i ivi . 

Calligola  Monlignor  Teibriere  fabbrica  un 
bel  calino  a Torre  Paola  IV.  377 

Colloredo  (Cardinale)  non  approva,  che 
li  prendj  il  Danaro  di  Siilo  Quinto  per 
l’armamento  111.  63 

Colmar  Città  nell’  Abazia  unita  alla  Coro- 
na di  Francia  I.  38 

Colmenero  ( Francefco  Marcbefe  di  ) Gover- 
natore di  Alcttandna  inoltra  di  voler 
difendere  la  piazzali.  413 

Colomnito(  Leopoldo  Cardinale  di  ) Confef- 
lore  dell’ Imperator  Leopoldo  H.  235 

Colonati  tz  (Sigi I nondo  de’ Conti  di)  de- 
corato dal  Papa  del  titolo  di  Arcive- 
feovo  di  Vienna,  congiunge  in  matri- 
monio l’ Arciduchelfa  Maria  Amalia  coll’ 
Eleitor  di  Baviera  IV.  331 

Colonia  fi  dichiara  per  1’  Imperatore  H. 
«9  . 

Colonia  (Clemente  Arcivefcovo  di  ) vedi 
Baviera  . 

Colonia  (Giufeppe  Clemente  Elettor  di  ) 
Vedi  Giufeppe.  > 

Colonna  (Emanuello  ) Marcbefe  del  Ca- 
nale Ambafciator  di  Spagna  in  Londra , 
fa  delie  doglianze  a nome  del  fuo  Re 
I.  200  e fegg.  E’  obbligato  ad  ufeire 
di  Londra  201 

Colonna  (Fabbrizio  Contellabile  ) fua  con- 
venzione con  la  cafa  tìrlini  intorno  all’ 
aliillere  al  Trono  Pontificio  IV.  378 
Come  Arohafciatore  dell’  Imperatore 
prefenta  la  Clinica  a Innocenzo  XI  il.  317 

Colonna  ( Filippo  Conteflabile  ) impegno 
nato  tra  lui , e 1’  Ainbafciator  Celareo 
I-  77 

Colonna  di  marmo  con  ifcrizione  della 

bui- 
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battaglia  d’  Hocftet  gettata  a terra  da’ 
Fiaticeli  111.  ió 

Coìyer  (Giacomo  Conte)  Mediatore  degli 
Stati  Generali  per  la  Tregua  tra  l’ Im- 
peratore, e i Turchi  IV.  146 

Cornacchia  Città  lorprela  da’  Tedefchi , e 
in  che  modo  1 1 1.  e fegg.  Perenzione 
di  erta,  e delle  fue  valli  46  e feg.  Scrit- 
ture , e Libri  Copra  il  Dominio  del  me- 
defimo  66  e fcgg.  Pretta  giuramento  di 
fedeltà  all’  Imperatore  71  Si  decide  in 
Roma  a favore  della  Santa  Sede  159 
Clemente  XI.  ne  domanda  la  reftituzio- 
ne  all'  Ambafciatore  deli’  Imperatore 
hi.  S’introduce  nuovo  trattato  per  la 
reftituzione  del  medefimo  tra  l’ Impe- 
ratore , e Innocenzo  IV.  569  II  quale 
ne  fa  dipolare  l’iltromento  ivi.  Ed  è 
redimito  111.  2S5 

Combattimenti  vicino  a Crottenfce  tra’ Ba- 
vagli, e Tedefchi  11.  34  Tra’ Franali , 
e Tcccfchi  vicino  a Saravalle  77  Tra’ 
medefimi  95  Tra’  Tedefchi , e gli  Un- 
gheri  follevati  in  diverte  volte  147  e 
feg.  Tra’  Spagnuoli  , e Olandefi  nella 
montagnetta  detta  Sarzaela  16 1 Tra’ 
Spagnuoli  , c Portughefi  a Monfanto 
tèi}  Tra’ Tedefchi , e Francefi  178  Tra’ 
Francefi,  Tedefchi,  e Piemontcfi  Cotto 
Verrai  i83.  e fegg.  In  Mare  a Capo 
Cnrneido  tra’  Francefi  , e Inglefi  289 
Tra’  Francefi,  c Micheletti  lotto  Bar- 
cellona 320  e leg.  Tra’  Collegati  , e 
Gallilpani  neh’  Éitremadura  323  Tra’ 
Francefi  , e Piemopteii  a Saluzzo  389 
Altro  tra’  medetimi  ivi  . Tra’  Portu- 
gheli  , e Franceli  a Belcairo  527  Tra’ 
Francefi,  e Tedefchi  al  palio  del  Lohor 
HI.  15  Tra' Francefi,  e Collegati  verfo 
la  Selva  nera  19  In  Mare  tra’ Francefi , 
e Inglefi  38  Tra’  Francefi  , e Collegati 
al  Cartello  di  Wynendael  119  A Mon- 
tanina nel  Contado  di  Ribagorza  192 
D'  Almenara  tra  la  cavalleria  del  Re 
Carlo,  equelladel  Re  Filippo  235  e fegg. 
De’  cavalli  de’  Collegati  con  la  retro- 
guardia del  Re  Filippo  folto  Penai  va 
238  Di  Barche  nel  Danubio  tra’  Tede- 
fchi , e Turchi  IV.  51  Tra’Spagnuoli, 
e Tedefchi  246  e feg.  Vidi  Battaglie. 

Ctmbo  ( Cardinale  di  ) vedi  Coelen . 

Cometa  apparfa  in  Europa  1.  148  Altra 
apparfa  in  Spagna  379 

Commerci » tarlile  accordate  tra  la  Francia , 
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e l’Olanda  I.  155  Riabilito  tra  l’Im- 
peratore, e 1 Turchi  14S  Tra  la  Fran- 
cia , e la  Spagna  IV.  283  Vedi  Tratta- 
ti , r Tregua. 

Commetti  (Carlo  Francefilo  di  Lorena  Prin- 
cipe di)  vedi  Lorena  . 

Commiffar)  deftinati  a ftabilire  i confini 
tra  l’ Imperatore , la  Republica  di  Ve- 
nezia, e la  Porti  I.  \6j  Solennità  da 
loro  udita  nello  ibibilirlt  168  e feg. 

Comncno  (Guido  Andrea)  pretefo  della  Fa- 
miglia Palcologo,  cede  al  Duca  di  Par- 
ma la  facoltà  di  conferire  1’  ordine  de’ 
Cavalieri  Cortanriniani  IV.  4*5 

Coment  (Antonio  Conte  di  Lotti  n , e di) 
ipedito  dal  Re  di  Francia  ad  artirtere 
Giacomo  II.  Re  d’Inghilterra  , affinila 
Londonderl  I.  35 

Compagnia  d’Ortenda  in  Fiandra  , eretta 
con  Editto  Imperiale  IV.  331  Piglia 
forma,  e credito  ivi.  Efcono  fcritture 
a favore,  e contro  di  erta 332  Crefceit» 
credito,  e in  ricchezza  346  E’ fofpcfa 
per  fette  anni,  e poi  abolita  ivi. 

Comportila  ( Benedettini  di  S.  Martino  di) 
vedi  Se  ne, lettini . 

C ompe/lella  (S.  Jago  di  ) vedi  San  Jago. 

Compojlella  (Teforo  di  S.  Jago  di)  ofler- 
to  al  Marchefe  Rulcellai  I.  475 

Ctmpromejj o in  Papa  Innocenzo  XI.  fo- 
pra  le  differenze  della  Ducherta  d’  Or- 
leans , e dell’  Eletcor  Palatino  , feti  za 
effètto  I.  23 

Concilio  Nazionale  in  Francia,  ove  prefie- 
de  il  Tanfcn  Arcivefcovo  di  Ambrun 

I I I.  e feg.  Di  Lione , fi  crede  aver  da- 
to principio  al  Collegio  Elettorale  I. 
44  Romano  intimato  da  Benedetto  XIII. 

IV.  376 

Conctone  del  Principe  Eugenio  a' fuoi  Sol- 
dati I.  425 

Conciane  detta  nel  configlio  di  Stato  a fa- 
vore della  Francia  con  applaufo  I.  211 
e fegg.  Altra  recitata  nello  furto  luo- 
go a favore  dell’  imrentorc  215  e 
fegg.  vedi  Arringa  , Dijcorfo , e Ora - 
zia  >:e  . 

Conclave  , fila  definizione  I.  22 6 

Condì  ceduto  dalia  Spagna  alla  Francia 
nella  pace  di  Nttnegi  I.  38 

Condì  (Arrigo  Giulio  figlio  del  Principe 
di)  vedi  Arrigo. 

Condì  ( Lodovico  Arrigo  Principe  di  ) ve- 
di Borbone. 

Con • 
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tonfcrmza  ( Ifola  della)  già  detta  de’Fa- 
giani  I.  154 

Conferenti  tenuta  tra  il  Principe  Eugenio, 
e il  Marei'cial  di  Battere,  te  11  zi  conclu- 
fione  111,  185  Tenuta  all’Haja  per  la 
pace  Generale,  e Plenipotenziari  spedi- 
tivi da’  Principi  intereffaci  16?  c fcgg. 
Difcorlì  tenuti  prima  di  aprire  il  Con- 
grego 170  Capitoli  domandati  da’ Prin- 
cipi, e non  amtnelfi  dalla  Francia  rei, 
e feg.  Altra  tenuta  nello  dello  luogo 
332  Vedi  Cemgrejì,  e Trattati . 

Confuso  culto  de’ Cuieli  verl'o  il  medefi- 
mo  I.  438 

Congiura  di  tre  Signori  d’  Ungheria  con- 
tro l’Imperatore  I.  381 

Congiure  contro  il  Re  Filippo,  dove  fof- 
fero  tramate,  come,  e da  chi  11.  278 
e fegg.  Contro  il  Re  Giorgio  d’Inghil- 
terra IV.  341  Ne  fono  incolpati  i Cat- 
tolici, ma  lenza  prove  hi.  In  Mofco- 
via  contro  il  Czar  Pietro  419 

Congregazione  de’  Cardinali  intimata  dal 
Papa  per  nfpoiidere  all’  invito  della  le- 
ga propofta  da’  Veneziani  11.  132  efeg. 
Sua  ritoluzione  233  Altra  adunata  dal 
Papa  per  il  farro  di  Figarolo . Pedone , 
che  la  compongono  , e rifultato  della 
medelima  421  De’ Cardinali  per  rifol- 
vere  fe  fi  debba  fare  , o nò  la  guerra 
all’Imperatore  111.  51  Configli»  il  Pa- 
pa ad  armare  62  Altra  de’  mcdclimi  ri- 
iòlve  , che  il  Papa  non  debba  partire 
da  Roma  92  Altra  tenuta  in  Roma  fa- 
pra  gli  affari  deila  Monarchia  di  Sici- 
lia 459  Idituita  da  Benedetto  XIII.  per 
efaminare  gli  Articoli  del  Cardinal  di 
Noaglies  493  Altra  fopra  la  condotta 
di  Monfignor  Aldovrandi  IV.  92  Dell’ 
Immunità,  vedi  Immunità  . 

Congreffi  di  pace  tenuti  da’  Cattolici  a 
Munfter  , e dagli  Eretici  a Oinabruc 
!•  3» 

Ccngreffo  rii  Cambrì  determinato  dal  Du- 
ca d’  Orleans  IV.  2 66  i6t)  Si  diflrrifce 
per  diverfi  fini  2S2  Plenipotenziari  del 
medefimo  269  314  333  e fégg.  V’infor- 
gono  varie  difficoltà,  e reltano  fupera- 
te  283  Vi  li  dà  la  fucceflìone  nei  du- 
cati di  Tofcana,  e di  Parma  all’Infan- 
te D.  Carlo  297  e feg.  Si  ottiene  al 
medefimo  l’inve  -(tura  , non  o:tanre  1’ 
oppofizione  del  Papa,  e del  Gran  Du- 
ca Cofimo  314  e ftgg.  Vi  fi  tratta  di 
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pace  fenza  conchiuderla  332  Non  vi  fi 
termina  neffun  negozio  3315  Vi  li  fan- 
no dell’  1 danze  , e prorefte  da  varj  Prin- 
cipi 337  Son  registrati  i loro  nomi  ne’ 
Protocolli  hi.  Nuove  protelfe  de’  Mi- 
si Uri  Cefarei  ivi  fatte  364  Reda  quali 
dtlciolto  414  E trafportato  in  Soelfon 
432  Vedi  Plenipotenziari . Di  Carlcvvitz 
per  la  tregua  col  Turco,  e li  Collega- 
ti I.  Plempotenziarj  Speditivi  ivi  , e 
feg.  L’  Imperatore  vi  agevola  molte  ca- 
le a’ Turchi  , e perchè  hi.  Difficoltà 
, inlòrtevi  tra  1 Veneziani  , e li  Turchi 
hi.  Si  delfina  il  giorno  per  rogare  1’ 
iltromenro  del  contratto  162  Vedi  Tre- 
gua , e Plenipotenziari . Di  Rifvjìc  per 
la  pace  Generale  I.  51  58  Contefa  fu- 
fatatavi  per  parte  del  Re  Guglielmo 
coltro  Giacomo  Secondo  Re  d’ Inghil- 
terra 58  I Plenipotenziari  Cefarei  fan- 
no difficoltà  di  conchiudere  la  pace  con 
la  Francia  , e perchè  hi  . 1 Franceli 
non  vorrebbero  rendere  la  Ducea  di 
Lulfemburgo  alla  Spagna  ivi.  Ma  il  Re 
di  Francia  finalmente  s’ induce  a redi- 
mir!» 62  ed  offre  l’equivalente  per  Ar- 
gentina a’Tedefchi  , 1 quali  lo  rigetta- 
no, e per  quali  ragioni  hi , e 63  Ma 
poi  l’  Imperatore  l'accetta  6.\  II  Re 
Giacomo  vi  fa  prefentare  una  proleda 
67  Vedi  Minilìri  , Pace  dì  Rifvvic, 
Plenipotenziari . Di  PaJfarcrjvìtz  per  la 
tregua  tra  l’ Imperatore  , la  Republica 
di  Venezia  ; e la  Porta  IV.  148  Me- 
diatori fpeditivi  dall’Inghilterra,  e dall’ 
Olanda  hi.  Plenirotenziarj  de’ Principi 
contrattanti  hi.  Difficoltà  infortevi  lui 
principio  per  parte  delti  Plenipotenzia- 
ri Turchi,  e fopite  dalli  Mediatori  ivi. 
Si  moffrano  duri  con  la  Republica  di 
Venezia,  e perchè  ijo  Vedi  Tregua , 
Plenipotenziari.  Di  Tintoria  tra  gli  Un- 
gheri,  e gl’imperiali,  difciolto,  e per- 
• chè  l i.  365  D'  Utrech  per  la  pace  ge- 
nerale 111.  334  Vi  fi  tengono  varie 
conferenze  fopra  diverfe  materie  335  e 
fegg.  Propolìzioni  mede  fuori  per  par- 
te della  Francia  336  Richiede  , e do- 
mande fattevi  de’ varj  Principi  per  mez- 
zo de’  loro  Plenipotenziari  34°  e ftgg- 
E dalli  Duchi  di  Mantova  , e della  Mi- 
randola 398  e feg.  Vi  fi  conferma,  e 
poi  fi  proroga  la  fofpenfion  d’  armi  tra 
la  Francia  , e I1  Inghilterra , e tra  la 

Fran- 
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Francia,  la  Spagna,  e il  Portogallo 39* 
Vedi  Trattatole  Plenipotenziarj . 

Consbtueht  (Gafparo  Florenzio  di)  vedi 
Florenzio . 

Confai)  di  Stato  tenuti  in  Londra  rifolvo- 
no , che  fi  affida  il  Re  Carlo , perché 
fia  Imperatore  1 1 1.  290 

Confidilo  Collaterale  di  Napoli  procede 
contro  P Arcivefcovo  di  Sorrento  , e 
perché  1 1.  450  e légg.  fi  pprova  il  de- 
creto del  Vice  Re  (opra  la  rete.ozione 
dell’ annate  de' beni  Eccletialtici  43  3 e 

10  fottofcrive  Di  Cafcitnza  formato  dal 
Reggente  di  Francia  604  Di  Trancia  s’ 
oppone  alla  dichiarazione  fatta  dal  Re 
di  riconofcere  il  Principe  di  Galles  per 
Re  d’Inghilterra  I.  543  Tenuto  avanti 

11  Re  per  rifolvere  ciò  che  debba  farli 
in  Italia  li.  4215  e fegg.  Di  Guerra  te- 
nuto in  Altea  da’  Collegati  285  Si  ri- 
folve  l’imprefa  della  Catalogna,  e per- 
chè ivi . Del  Re  Carlo , fopra  I’  avan- 
zarli a Madrid  331  Altro  nuovamente 
radunato  dal  medefimo  rifolve  di  non 
tornarvi  340 Tenuto  in  Londra  da’ Col- 
legati per  la  futura  Campagna  16  Sot- 
to Torino  nel  campo  Francefe  399  e 
leg.  Deir  Indie  di  Madrid  approva  1‘ 
operato  dall’  Arcivefcovo  di  Lima  IV. 
326  Di  Marina  tenuto  in  Londra  coll’ 
intervento  degli  Olande!!  , e perchè  I. 
462  Di  Stato  di  Francia  vi  ti  adduco- 
no divede  ragioni  , fopra  l’accettare  , 
o nò  la  Monarchia  di  Spagna  225  247 
e lèg.  Dilcorli  tenuti  nel  medelimo , 
prima  di  rimandare  in  Spagna  l’Infan- 
ta Marianna  IV.  410  Di  Staro  di  Spa- 
gna è di  fentimenro  , che  fi  accetti  1’ 
offerta  della  Francia  I.  tat  Viene  in- 
timato dal  Re  di  Spagna  fopra  1’  aff'ire 
della  fucceffione  a quella  Monarchia 
157  Nega  li  paffaporti  all’  Inviato  d’ 
Inghilterra  202  E’  nuovamente  intima- 
to per  l’affare  della  fucceffione  211  e 
rifolve  a favore  della  Francia  220  For- 
mato dal  Re  Filippo  2rto  Fà  de’  palli 
contrari  all’  Immunità  Eccleffaftica , e 
alla  Corte  di  Roma  111  132  e feg .Di 
Vienna  vi  fi  adducono  le  ragioni  per 
muovere  la  guerra  in  Italia,  e non  in 
Fiandra  I.  286  e feg.  Rifolve  di  forprcn- 
der  Comacchio , e perché  Ili.  45  e feg. 
E che  limo  fequellrate  le  rendite  Eccle* 
falliche  io  Milano,  e in  Napoli  53 
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Conti  (Andrea)  il  fuo  culto  è dilatato  da 
Innocenzo  XIII.  IV.  367 
Conti  ( Francefco  Luigi  Principe  di  ) vedi 
Borbone . 

Conti  (L'kIovìco  Armanno  Principe  di') 
vedi  Borbone, 

Conti  ( Marco  Antonio  ) è fpofato  dal  Pa- 
pa con  I'auftina  Mattei  IV.  3158 
Conti  (Michelangelo  ) è fatto  Cardinale 
li.  478  Sua  compaffìone  in  Conclave 
per  il  Cardinal  Alberoni  IV.  2 63  Vedi 
Innocenzo  XIII, 

Contrever/ia  circa  la  fucceffione  a"  beni  al- 
lodiali dell’ Elettor  Palatino,  vedi  Or- 
leans Elilabetta.  Circa  la  fucceffione  al 
Principato  di  Neukatfel,  e Vallar. ghia 
111.  27  e feg.  Terminata  con  fcntenza 
28  Circa  1’  elezione  del  Vedovo  di  Mun- 
tter,  è dccifa  in  Roma  ivi.  Tra  il  Pa- 
pa, e il  Duca  di  Sivoja  li.  109  Cre- 
lciuta  in  tempo  di  Clemente  XI.  III. 
2715  e feg.  Aggiuffata  fitto'  Benedetto 
XIII.  e iég.  Nuovamente  fufcitata,  e 
perchè  ivi . Finalmente  retta  terminata 
da  Benedetto  XIV.  ivi. 

Convinzione  tra  le  Cale  Orfini , e Colon- 
na d’  allitterc  al  Soglio  Pontificio  alter- 
nativamente I.  380  IV.  377 
Conzalez  di  Mendoza  (Pietro  Cardinale) 
Autore  principale  della  traslazione  del 
Regno  di  Cartiglia  in  Madama  Ilabella 
d’  Arrigo  Quarto  I.  21 
Cordato  (Mauro)  dellaCafa  Scarlatti,  In- 
terprete della  Porta  I.  161  Plenipoten- 
ziario de’  Turchi  a Carlovvitz  , e fili 
fiera  rifpofta  in  quel  Congrego  162 
Non  vuol  efpri mere  il  tempo  della  Tre- 
gua co’ Veneziani  1153  Ufa  gran  crudeltà 
nel  luo  arrivo  in  Tranfilvania  IV.  54 
Si  ritira  per  timor  de’Tcdefchi  55  E’ 
fatto  prigione  da’  medifimi  36 
Cordova  (Cardinale  di)  vedi  sìgttillar . 
Cordova  ( Felice  ) Duca  di  Setta  promoffò 
dal  Re  Filippo  1.  293 
C orfà  fortificato  da’ Veneziani  IV.  39  Af- 
iediato  da’ Turchi  38  Bravamente  dife- 
fo  43  e feg.  Fuga  de’ Turchi  attribuita 
a San  Spindione  44 

Coria  Città  nell’  Eftremadura  fi  dichiara 
per  il  Re  Carlo  11.  324. 

Ccrinto  prefa  da'  Veneziani  J.  71  Sua  de- 
fcrizione  , (ìtuazione  , e fortificazioni 
111.  <4 1 8 e feg.  Cade  in  poter  de’  Tur- 
chi 619  e fe^. 

Co. 
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Carino  ( Giacomo  Minntto  Governatore 
di  ) vedi  Minntto  . 

Cornato  ( Andrea  ) comanda  le  Navi  Ve- 
neziane contro  i Turchi  IV.  40 
Cornato  (Franctfco)  Ambaiciator  di  Ve- 
nezia in  Inghilterra,  richiamato,  «per- 
ché 1 1 1.  204 

Cornato  (Giovanni)  Senatore,  eletto  Do- 
ge di  Venezia  1 1 1.  103 
Cornare  (Girolamo)  inlìeme  coi  Collegati 
prende  la  Morea  I.  41  Muore  ivi . 
Cornato  ( Marco  ) muore  di  cannonata 
IV.  fa 

Coronint  ( Antonio)  Comandante  di  Lika 
occupa  Zuonigrado  I.  i66 
Corradim  (Pietro  Marcellino)  lodato  al 
Papa  li.  47S  Parto  Uditore  del  medefi- 
mo  ivi . Suo  carattere  ivi . Deputato  a 
trattare  l’aggiuftainento  tra  il  papa,  e 
l’Imperatore  111.  88  88  Sua  alpra  rif- 
polta  al  Conte  Gubernati  277  Fatto 
Cardinale  (lampa  un  libro  Copra  le  pri- 
me preci  degl’imperatori  589 
Corrèa  (Rodrido)  Brigadiere  fpedito  in 
Sicilia  11.  451  Rende  a patti  il  Cada- 
lo di  S.  Eramo,  di  cui  è Governatore 
4^4 

Cornale  (Giuleppe)  fue  qualità  , ed  in- 
combenze I.  552 

Cor/ari  Barbarelchi  fono  reprelTi  111.  650 
Cor/ari  Flisbufieri , e loro  profelfione  IV. 
2 6 

Cotica  Del  Sovrano  diritto  della  S.  Sede 
lopra  quel  Regno  I.  274 
Corjini  ( Lorenzo  ) poi  Cardinale  , e Pa- 
pa, Teforitre  della  Camera  deliinato  a 
fare  il  procedo  contro  il  General  Pao- 
lucci  , ed  altri  Ufìziali  11.  207  Vedi 
Clemente  XII. 

Corjini  (Neri  Marchefe)  Inviato  del  Gran 
Duca  di  Tofcana  in  Francia , vi  come 
fuo  Miniflro  al  CongrefTo  di  Cembri, 
e vi  fa  la  protetta  del  fuo  Sovrano  IV. 
315  e feg.  Torna  a Firenze  , e va  a 
Roma  col  Cardinale  fuo  Zio,  il  quale 
fatto  Papa  lo  crea  Cardinale  ivi . 3 33 
Corte  ili  Madrid  favorevole  all’  Arciduca 
Carlo  I.  48  In  dilordine  per  la  difcor- 
dia  de’Miniftri  49  Vi  fiegue  gran  cam- 
biamento dopo  la  pace  generale  1 1 8 Vi 
lì  fa  mutazione  de’  Mmittri  181  Si  tur- 
ba all’avvifo  degl’Inglelì  fitto  Cadice. 
Sua  mallima  di  tener  dilcordi  la  plebe 
p il  Baronaggio  Napolitano  374.  405 
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Prende  vari  provvedimenti  per  impedi- 
re maggiori  rivoluzioni  in  quei  Regni 
1 1.  302  Rigetta  la  propolìzioni  di  pace 
fatte  a lei  dalle  Potenze  maritime  con 
approvazione  dell’  Imperatore  IV.  112 
Sua  pretendono  363  Conofce  l’ arte 
delle  Potenze  marittime  in  volerli  fare 
arbitre  tra  la  Spagna,  e 1’  Imperatore 
3(14  Avvenimenti  notabili  accaduti  nel- 
la medefima  423  Cagioni  per  cui  lì 
ra fredda  la  di  lei  buona  armonia  con 
la  Corte  di  Vienna  433  e feg.  Vedi 
Conjigìj  , e Minijiri  . Di  Roma.  Suoi 
fentimenti  fopra  la  convocazione  del 
Concilio  111.  484  Di  Vienna  perfide  in 
non  ammettetela  neutralità  in  Ratisbo- 
na  11.  34  Suoi  motivi  per  non  ammet- 
tere all'Életrice  di  Baviera  il  ritorno  a 
Suoi  Stati  240  Obbliga  il  Gran  Duca 
di  Tofanna  a ricever  l’Infante  D.  Car- 
lo 430  Vedi  Configlj , Minijiri , e i no- 
mi propri  de’Sovrani. 

Conana  ( Diego  Hurtado  di  Mendoza  Con- 
te della  ) Vidi  ìVendmt  . 

Coruna  (Pietro  di  Norogna  Contedella) 
vedi  Norogna . 

Cofaechi  ( Ribelli  ) domati  nell’  Ulkra- 
nia  dal  Re  Giovanni . I.  98  Vedi  Pol- 
lacela' . 

Cofcia  (Niccolò)  favorito  di  Papa  Bene- 
detto XI  li.  è fatto  Segretario  de’ Me- 
moriali, e Arcivefcovo  di  Trajanopnli 
IV.  397  Non  ottante  tutte  le  oppolì- 
zioni  è fatto  Cardinale  , e riceve  le  vi- 
lite  da  tutto  il  Sagro  Collegio  398 

Cofano  I.  Gran  Duca  di  Tolcana  , fua 
efaltazione  IV.  298  Diviene  indipen- 
dente , e Sovrano  , ed  ottiene  da  S. 
Pio  V.  il  titolo  di  Gran  Duca  300 
Sue  multe  promelfe  al  Cardinal  Cibo 
ivi  . 

Cofmo  III.  Gran  Duca  di  Tofcana  com- 
piimenra  il  Re  Filippo  a Livorno  I. 
412  Accoglie,  e tratta  con  fomma  cor- 
tei» ii  Re  di  Danimarca  ili.  109 Chia- 
na a a regnare  dopo  fe  Gio:  Galtone  fuo 
Figlio,  e Maria  Luifa  fua  figlia , ma  non 
è appaovato,  e perché  447  Spedìfce  al 
foccorfo  di  Corto  tre  Galere  della  Re- 
ligione di  S.  Stefano  IV.  42.  Non  fono 
attefe  le  fue  rapprefentanze  da’  Princi- 
pi della  Quadruplice  Alleanza  155  e 
feg.  Con  approvazione  del  Senato  de- 
cina Maria  Luifa  Vedova  di  Guglielmo 
F Elei- 
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Elettor  Palatino  a fuccedergli  nel  Gran 
Ducato  297  309  Sue  ragioni  per  1®  li- 
bertà di  Firenze  nelCongreffo  di  Cam. 
br  irvi.  Sue  ferii  ture  dirtnbuitevì  a’  Mi- 
niftri  315  333  Sua  protc  fi  a contro  l’in- 
veftitura  data  all’Infante  D.  Carlo  315 
Defidera,  che  gli  fucceda  la  fua  figlia 
334  Ne  viene  articurato  dr|P  imperato- 
re 336  Muore  347 

Cojlantini  (Ordine  de’  Cavalieri ) di  S. 
Gio:  Martire  fua  origine  IV.  46  II 
Duca  di  Parma  compra  la  facoltà  di 
conferire  tal’ ordine,  e vi  applica  alcu- 
ni beni  ivi . 

Cojiantinopoìi  follevaztone  ivi  fufeitata , 
vedi  Sollevazione . 

Covar  Cartello  preio  dagli  Ungheri  folle- 
vati  H.  104 

Cozza  (Fra  Lorenzo)  Eletto  Generale  de’ 
PP.  Zoccolanti  , e poi  fatto  Cardinale 
IV.  340 

Cracovia  paga  un  groffo  ri  (catto  al  Re 
Augnilo  lì.  153  Vedi  Dieta. 

Credi}  ( Marchefe  ) Luogotenente  Gene- 
rale muore  nella  battaglia  a Luzzara 
I-  4-7  . . 

Cremiti  Cartello  prefo  dagli  Ungheri  ri- 
belli li.  tea 

Cremona  , fua  fituazione  I.  390  Sorprefa 
dal  Principe  Eugenio  391  e fegg.  Bloc- 
cata da' Tedefchi  IL  413 

Crenati  ( Pietro  di  Perricn  Marchefe  di  ) 
vedi  Perricn. 

Crefcentino  torna  in  potere  del  Duca  di 
Savoja  li.  408 

CriJIrans  ottengono  da’  Turchi  P efcrcizio 
della  Religion  Cattolica,  e la  vifita  di 
Terra  Santa , I.  1C14 

S.  Cri/lcfavo  Ifola  nell’ America  tolta  dagl’ 
Inglefi  ai  Francefi  I.  462 

Crivelli  ( Federigo  ) Capitan  Milunefe  muo- 
re fitto  Cagna  IL  460 

Croazia,  determinazione  de’  Coi  confini 
I.  1 66  167  e feg. 

S.  Croce  (Alvaro  Marchefe  di)  vedi  Bef- 
fano. 

Croce  (Gafparo  della)  Gefuita  s’introdu- 
ce nella  Cina  I.  437 

Crociata  ne  fon  fofpelì  i privilegi  da  Cle- 
mente XI.  già  conceduti  dalla  Santa  Se- 
de a i Re  di  Spagna  IV.  144 

Crces ) (Lodovico  Francefco  Arrigo  Conte 
di  ) vedi  Col  ieri . 

Croi  Fiammingo  , [Duca  di  Fltvrè  pri- 
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vafo  dalle  fue  cariche  , e perchè  1 1 1. 

587 

Cromici  (Oliverio)  Autore  della  rovina 
di  Carlo  Primo  Re  d’Inghilterra  I.  29 
Infidia  la  vita  de’  di  lui  figlj  , i quali 
fi  falvano  ivi . Si  fa  dichiarar  Protetto- 
re di  tre  Regni  della  Gran  Brettagna, 
e li  riduce  a Repubblica  ivi  . • Incolpato 
dell’uccifione  di  Carlo  Primo  ivi.  11L 
268  Sua  autorità  , e condotta  finché  vif- 
fe  2 <59  Detcftata  dopo  la  fua  morte  ivi . 
S’ impadronifee  di  Doncherche  372 
Cronfnefl , o Cronfcfl  Porto  fabbricato  da 
Pietro  Czar  di  Moicovia  I.  237 
Croflat  (Antonio)  riceve  in  dono  dal  Re 
di  Francia  il  pacle  del  Mifilfipl  nell’ 
America  IV.  223 

Cro>  ( Carlo  Eugenio  Duca  di  ) Generale 
dell’  Imperatore  , affedia  Belgrado  , e 
poi  l’ abbandona  I.  71 
Ct  enea  in  Cartiglia  torna  al  Re  Filippo 
IL  142 

Cneva  (Beltramo  della)  Duca  d’Albur- 
cherche  I.  2t 

Cagna  (Luigi di)  Plenipotenziario  di  Por- 
togallo in  Utrech  111.  335 
Cnmurgì  All  Sclidlar  Turco  . Vedi  Seli. 
Bar  . 

Caper  (Guglielmo)  Barone  di  Wingham 
Cancelliere  deputato  Gran  Couteftabile 
dal  Re  d’Inghilterra  IV.  n 
Curiali  di  Roma,  viene  ad  effi  preferitto 
da  Benedetto  XHI.  il  modo  di  vettire 
IV.  378 

Carla», Ha  (Ferdinando  Duca  di)  dirige 
l’aflèdio  di  Kokenaufcn  I.  23 6 
Carte}  prefo  dalia  Francia  I.  40  Reflitui- 
to  alla  Spagna  nella  pace  di  Rifvvich 
<55  Si  rende  a’  Collegati  1 1.  360 

Dyl/ant  Colonnello  compifee  la  batta- 
glia predo  Chiari  I.  318 
Daghefih  ( Lodovico  Francefco  ) Procura- 
tor  Generale  di  Parigi  efimina  la  di- 
chiarazione preparatoria  del  Re  di  Fran- 
cia, e fuoi  icntimenti  verlb  Roma  ! 11. 
486  Fatto  Cancelliere  di  Parigi  dà  il 
voto  di  morte  al  Duca  d’ Orleans  nel 
Configlio  di  Stato  IV.  180  Screditato 
dal  medefimo  , e deporto  dalla  carica 

t8r 

Daìbtrg  Generale  , muore  folto  Belgrado 

IV.  8,-5 

Dalmazia . Fortezze  ritenutevi  da’  Vene- 
ti aoi 
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ziaifl  L JÓ5  Difeordia  tra  quciVi  , e 1’ 
Imperatore  per  li  fuoi  confini  i<Sd  Ac- 
quietata \6~!  Suoi  Confini  determinati 
tra  t Veneziani,  e La  Porta  162  167 

Dalmazia  (Emo  Angelo  Provveditore  di) 
vedi  Emo . 

Dalmazia  ( Popoli  di  ) dilaniati  Monte- 
negrini , loro  rito  , ed  abitazione  1 1 1. 
629 

Dalrymplc  ( Gio;  ) Conte  di  Sters  IV.  9 

Danimarca  (Armata  di)  vedi  Armata , e 
Flotta 

Danimarca  ( Dorotea  figlia  del  Re  di  ) 
vedi  Dorotea. 

Danimarca  (Giorgio  Principe  fratello  del 
Re  di)  vedi  lìiorgio. 

Danizovvicz  (Tentila  figlia  di  Giovanni 
Palatino  di  Rullia,  moglie  di  Giacomo 
Sobieski  I.  98 

Da  tùca  attediata  , e prefa  da  Augufto 
Terzo  Re  di  Poiionia  IV.:8i 

Danica  (Abitanti  di)  ricufano  di  riceve- 
vere  il  Principe  di  Conti  con  le  fue 
milizie,  e vaftelli  I.  no 

Dani  off  (Generale  di  Svezia)  procura  in- 
vano d’ indurre  il  Re  Carlo  di  Svezia 
a partire  dalla  Turchia  III.  550  Ac- 
compagna quel  Re  nell’  Itola  di  Ru- 
gheu  , ove  muore  , e in  qual  manie- 
ra 61 1 

D arie»  nell’America  firprefa  dalli  Scoz- 
zili , e tolta  alla  Spagna  , che  fe  ne 
duole  I.  201  Reftituità  alla  medelima 
20.? 

Dar,i:1ad  (Filippo  Principe  d’)  alla  bat- 
taglia fottoTorino  11.  401  Si  ritira  nel 
Cartello  di  Lerida  527  e capitola  57.8 
Capitan  Generale  de’Tedefchi  s' avvici- 
na allo  Stato  Eccleftaftico  , e v’  iutitna 
le  contribuzioni  1 1 1.  Con  gloria  , ed 
onore  guarda  la  Catalogna  da’  nemici 
13S  Cede  il  tiipremo  comando  delle 
fue  truppe  al  Conte  di  Staremberg 
ivi.  Si  ritira  difguftato  dal  ferviziodeli’ 
Imperatore , dal  quale  poi  è ricompen- 
fato  z?4 

Darm/ìaJ  ( Giorgio  Principe  di  ) chiama- 
to dal  Re  di  Spagna  alla  Corte  I.  85 
Procura  d’  edere  confermato  Vice  Re 
della  Catalogna  dal  Re  Filippo  29?  N’ 
è privato  ivi  . Vi  getta  i primi  tèmi 
della  Sollevazione  ivi . Sue  qualità  con- 
frontate con  quelle  del  Conte  Palma 
29?  Non  può  alzar  la  batteria  fotto 


Cadice  465  Sua  contelà  col  Duca  d’ 
Ormond,  e perchè  4Ó7  Dichiarato  dal 
Re  Carlo  Vicari  » Generale  d’  Aragona 
II.  16;  Giugne  fu  la  flotta  ingioiando 
a Barcellona  164  Sue  lettere , ed  arn- 
bafeiate  non  ricevute  hi . Fa  altri  ten- 
tativi , e shir.a  egli  fletti»,  ma  fenza 
frutto  hi.  Torna  ad  imbarcarli , e par- 
te 165  Attacca  Gibilterra,  e la  prende 
hi.  e lèg.  Retta  ivi  Governatore  id<5 
Si  trova  in  anguille  2e?  Guadagna  mol- 
ti Spagnuoli  al  punico  del  Re  Carlo 
278  Da  cui  riceve  cotteli  efpre'lioni 
2S4  Vuol  far  1’  attedi  » di  Barcellona 
287  E’  sfidato  a duello  dal  Conte  di 
Peterboroug  290  Propone  di  f»r pren- 
dere il  Forte  del  Mongiovl  ivi . Sua 
condotta  in  quella  iniprelà  291  Sua  ora- 
zione a’SoIdati  ivi  . Attacco  vigorolo 
con  felice  cominciamcnto  ivi . Retta  uc* 
cifo  da  una  palla  nell  1 cofeia  292 

Dammi  h (Milord)  fatto  Segretario  dista- 
to d'Inghilterra  con  maraviglia  di  Lon- 
dra 1 1 1.  274 

Dateria  Apoftolica  : Chiufa  in  riguardo 
alla  Spagna  IV.  143 

Datti  (Lorenzo)  Spedizioniere,  e confi- 
dente di  Monlìg.  Moiines  è carcerato 
IH.  314 

Davi  a ( Gio:  Antonio)  Nunzio  in  P0II0- 
nia.  Sua  rifpotti  ali’  Etetcnrdi  Sittonia 
I.  100  Vuol  ellcre  allicurato  della  di 
lui  credenza  102  e fig.  Ne  fa  un  atte- 
ftato  con  difapprovazione  de’Minill ri 
deli’  Imperatore  , e della  Francia  104 
Altro  fuo  allcttato  108  Doglianze  de' 
Fr.mcelì  ivi.  11 1 Efce  dalli  Polloni* 
per  ordine  del  Papa  ivi.  Vi  torna  113 
Patta  Nunzio  a Vienna  2 66  Parte  da 
quella  Corte  , e perchè  IL  161  Fatto 
Cardinale,  e Velcovo  di  Rimiivi , vie- 
ne trattato  con  diftinzione  dal  General 
Daun  1 IL  81 

Dav/a  (Gio:  Battifla  Marchefe)  liberato 
dalla  fchiavitù  de’  Turchi  dall’  Elettor 
di  Saffonia  I.  102  Tenta  di  far  prigio- 
ne il  Vandomo  420  Fa  una  fcorrerla 
fin  dentro  la  Città  di  Milano  felice- 
mente 430  Efige  una  contribuzione  dal- 
la Città  di  Pavh  hi. 

Daun  (Virrico  Conte  di)  Generale  dell’ 
Imperatore,  tenta  di  forprender  Adi, 
ma  lènza  effetto  II.  183  Retta  alla  di- 
fefu  di  Turino  388  Sua  favia  condoc- 
F 2 ta 
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ta  394  Riceve  lettera  dal  Principe  Eu- 
genio 396  Sua  attenzione  397  Si  pre- 
para ad  a (Tediar  Pavia,  la  quale  (unito 
li  rende  411  Sottofcrive  l’accordo  (tipo- 
lato in  Milano  per  laceflione  degli  Sta- 
ti di  Lombardia  431  Sua  rifpofta  in  Bo- 
logna all’Abate  Riviera  441  Sua  tòrtu* 
na  , come  cominciata  444  Viene,  ed 
entra  in  Roma  con  altri  Uffiziali  445 
Và  all’udienza  del  Papa  con  Ipada  , e 
cappello  ivi . Riceve  le  chiavi  della  Cit- 
tà di  Napoli  462  Poi  i Deputati  delle 
Provincie  465  e feg.  AfTedia  Gaeta  469 
Sua  emulazione  col  Martinitz  471  Ri- 
folve  l’attaco  di  Gaeta  473  Fatto  Vice 
Re  di  Napoli  ordina  con  editto  il  feque- 
ftro  de’ beni  Ecclefiaftici , e delle  Penno- 
ni 111.  Giunge  all'  efercitoTedefco  nello 
Stato  Ecclelìaitico , e fa  mettere  in  di- 
verfe  carceri  gli  Uffiziali  del  Papa  75 
Sue  lettere  al  Cardinal  Legato , e al  Reg- 
gimento di  Bologna  7 6 Sua  idanza  a i 
medefimi  ivi,  78  da’  quali  riceve  gli 
oftaggj  ivi.  Palla  ad  Imola,  e poi  li 
ferma  in  Faenza  So  S’  avvicina  lenta- 
mente a Roma  82  Manda  un  corpo  di 
milizie  in  Catalogna  1!  Re  Carlo  164 
Elilia  dal  Regno  di  Napoli  il  Vefcovo 
di  Lecce  465 

Decreto  del  Re  Filippo,  in  cui  rinunzia  al 
Figlio  la  corona  di  Spagna  IV.  352  Al- 
tro del  medtfimo  , col  quale  ritorna 
nuovamente  a regnare  3Ó2  De’Genoveli 
fopra  la  Scomunica  del  P.  Granelli  1 1 1. 
468  Decreto  del  Papa  annullativo  del 
fuddetto  4^9  Del  Parlamento  di  Lon- 
dra derto  Bill  contro  i Nobili  Scozzali 
non  ubbidienti  al  Re  Giorgio  6 33  Re 
gio  fopra  il  fequedro  delle  rendite  Ec- 
clefia  diche  è 0 nervato  in  Napoli  45  e 
in  Milano  55  Della  Dieta  di  Raiisho- 
na  a benefìzio  della  Cattolica  Religio- 
ne I.  4't’ 

Dedtm  Luogotenente  Generale  fpedito  all’ 
attedio  di  Leevv  1 1.  25 6 

Delfino  ( Daniello  Cavaliere  ) fottomette 
le  barche  Segnane  , che  feorrevano  1’ 
Adriatico  I.  417 

Delfino  di  Francia,  vedi  Borgogna . 

Delfino  (Girolamo)  Capitan  generale  del- 
le navi  de’ Veneziani  riceve  ordine  di 
non  cimentarfi  in  difuguaglianza  co’ 
Turchi  111.  624  Non  viene  in  tempo 
a foccorrer  Modone  625  Arriva  in  Le- 
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panto  , e fente  i progredì  de’  Turchi 
ivi . 

Denta  Cirà  di  Spagna  predo  al  mare  apre 
le  porte  al  Re  Cario,  e gli  preda  giu- 
ramento di  fedeltà  11.  286  E’  adìcur.ita 
300  Ricufa  di  ritornare  al  Re  Filippo 
513  E' attaccata,  e refifte  523  Attedia- 
ta,  e prela  da’ Gallifpani  111.  143 

Denta  (Filippo  Vaierà  Governatore  di  ) 
vedi  Volerà . 

Dentnvìiìt  Cavalier  Francefe,  e Ingegne- 
re fortifica  Gaeta  1 1.  4^9 

Derventuvater  (Giacomo Conte)  carcerato 
IV.  1 1 Sua  Snttura  ietta  Lui  palco  in 
Londra,  e poi  ftampata  12  E’  decapi- 
tato 14 

Defenzano  ( Dimo  Strati  Comandante  di) 
Vedi  Strali. 

Dejgians  ( Gio.-  Bernardo  ) Signore  di  Poen- 
ti  , prende  Cartagena  I.  61 

Dettine  (Stefano ) Capuano  dell’Imperato- 
re, entra  con  truppe  nella  Trunfilvania 
IV.  55  Prende  Krejova  con  gran  drage 
de’ Turchi  5 6 Libera  dalle  carceri  molti 
prigionieri , ed  è premiato  dall’  Impera- 
tore 57  Sottopone  alla  di  lui  ubbidien- 
za anche  gli  Ungheri  ribelli  88 

Devenia  detta  Devonfcire,  Provincia  d’In- 
ghilterra I.  33 

Diaz  ( Francelco  minore  Offervante)  in- 
terviene nelle  conferenze  per  1’  aggni- 
daniento  tra  il  Papa,  e 1’  Imperatore 
HI.  88 

Diaz  (Frodano)  ConfefTore  del  Re  Carlo 
di  Spagna  I.  127  S’Ingerì  (ce  negli  altari 
di  Stato,  ed  è licenziato  221 

Diede  (Marc’  Antonio  ) Provveditor  del 
Mare,  cuopre  il  porto  di  Malamocco 
I.  417  e feg.  Fatto  Capitano  Straordi- 
nario delle  Navi  Veneziane  contro  i 
Turchi  IV.  73 

Dieta  in ^Augufla  dell’Imperio,  e difficol- 
tà, che  v' inforgono  111.  559  Dà  ali’ 
Imperatore  la  facoltà  di  ftipolar  la  pa- 
ce colla  Francia  ivi  . Di  Bade  negli 

• Svizzeri  intimata,  e perchè  II.  119  Di 
Cracovia,  dichiara  Stanislao  Re  di  PoL 
lonia  150  Di  Norlinglen  rifolve  di  foin- 
minidrare  all’  Imperatore  le  truppe 
dell’Imperio  I.  419  Vi  fi  oppone  inu- 
tilmente il  Duca  di  Baviera  ivi . Di 
Onod  tenuta  dagli  Ungheri  follevati  , di- 
chiara vacante  il  Regno d' Ungheria  111. 
31  Fa  un  editto  32  Di  Bresburg , ove  fi 

n- 
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tifolvono  tre  punti  Hi  gran  confeguen- 
ta  385  e feg.  Diftkoità  grandi,  che 
v’inforgono,  e fi  rimette  il  rimanente 
al  Congrelfo  d’  Utrech  386  Di  Rancho- 
na . Minaccia  ivi  fatta  dalla  Francia  1. 
2}  L’Imperio  vi  li  unifce  a’  Collegati 
contro  la  medefima  40  Vi  lì  approva 
il  nono  Elettorato,  e li  dichiara  Elet- 
tor  perpetuo  il  tiglio  del  Duca  d'  Han- 
nover 44  Si  rimette  in  effa  la  contra- 
dizione  de’  Protertanti  di  Lamagna  ad 
un  capitolo  della  pace  di  Rifvvich  66 
e leg.  Prerenfione  fopra  la  terra  di  Far- 
nefe  189  Ri  fulve  di  loinminutrare  all’ 
Imperatore  le  truppe  dell’  Imperio  I. 
418  Dichiara  la  guerra  dell’ Imperato- 
re guerra  dell’  Imperio  442  Conferma 
l’operato  da  elfo  contro  l’Erettore  di 
Colonia  44}  E prende  una  rifoluzione 
contro  quello  di  Baviera  , e dichiara 
la  guerra  alla  Francia  , e alla  Spagna 
4<7  Stabilifce  il  numero  delle  truppe 
deh’  Imperio  per  la  campagna  del  170}. 
478  1 di  lei  Deputati  rispondono  alle 
pretenlioni  del  Duca  di  Baviera  IL  24 
Notificazione  fatta  a nome  dell’  Im- 
peratore per  invalidare  i Tuoi  atti  30 
Si  difcioglie  a poco  a poco,  e perchè 
perchè  $4  Suoi  ordini  per  follevare  gli 
abitanti  di  Frauconia,  e di  Svevia  111. 
14  Dà  il  comando  detle  truppe  Impe- 
riali al  Principe  Eugenio  119  Nou  at- 
tende la  protetta  degli  Elettori  di  Ba- 
viera, e di  Colonia  29}  Approva  fin- 
veftitura  eventuale  delli  Stati  di  Tofca- 
na,  di  Parma  , e di  Piacenza  nell’In- 
fante D.  Carlo  IV.  } 14  Di  Sandontiria 
intimata  dal  Re  Augulto  di  Pollonia  11. 
150  Rifolvea  filo  fivore  ivi,  e feg.  Di 
Varfavia  dal  Re  Augulto  per  la  fpedi- 
zione  nella  Livonia  1.  Convocata 
dalla  Republica  contro  il  Re  Augufto 
H.  149  Dichiara  elfere  in  Pollonia  1’ 
Interregno  ivi . E’  giudicata  di  ni  un 
valore  , e perchè  ivi . Concede  al  Re 
Augulto  quanto  domanda  111.  498 

Diete  fatte  in  Pollonia  per  1’  elezione  del 
nuovo  Re  I.  99  Vi  occorrono  varj  ac- 
cidenti avanti  l’elezione  101  Difpofi- 
zione  del  Campo  , in  cui  fiegue  reie- 
zione 105  Se  ne  ditferiice  il  giorno,  e 
perche  106  Poi  fegue  con  fcilfura  de’ 
partiti  107 

Digingno  rigorofo  intimato  in  Turchia, 
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e perchè  IV.  50  Si  ordina  nuovamen- 
te 148 

Doglio n Coute  Luogotenente  Generale  de* 
Gallifpam  li  pone  alla  guardia  della 
Valle  di  Barzelona  li.  492  Fa  una  (or- 
tica da  Tolone  con  felicità  49/5  £*  de- 
lti nato  a fare  il  primo  attacco  a Bar- 
cellona 111.  571 

Ditman  Tenente  Colonnello  dell’Impe- 
ratore IV.  2}  2/- 

Dilei  Marchefe  mette  in  rotta  i Tede* 
fchi  li.  407 

Di  Mofcofo  ( Criftofaro  Conte  de  Ias  Tor- 
res) vedi  MoJ'cofo. 

Dtaamun.la  Fortezza  prefa  da’  Salfoni  L 
i?5 

Difciùlina  differente  tra  le  truppe  Fran- 
ccfi , e le  Alemanne  1.  284  e leg. 

Difcordia  tra  le  Corti  di  Roma , e di 
Vienna  , e perchè  li.  108  E col  Duca 

di  Savoja  109 

Difcorfo  deil’  Arci vcfcovo  di  Cambre  al  fio 
popolo  I.  9 5 Del  Conte  d’Aguillar  nel 
Configlio  diStato  a favore  dell’ Impera- 
tore 215  D’ un  Uomo  del  mercato  di 
Napoli  a favore  dell’Arciduca  360  Del 
Reggente  d’  Andrea  , perchè  fi  vada 
contro  i Congiurati  36 2 Del  Dnca  di 
Popoli  in  contrario  56}  Della  Regina  d’ 
Inghilterra  a quel  Parlamento  405  Del 
Conce  di  Kaumtz  all’ Imperatore  perchè 
ammetta  la  neutralità  di  Ratisbona  II. 
2 6 e feg.  Del  Generale  Lavinghen  a’ 
Villani  del  Tirolo  per  unirgli  contro  ! 
Bavarcfi  39  Del  Duca  di  Savoja  agli  Cri- 
ziali  di  guerra  66  6j  De’  Capitani  del- 
la Lega  ai  Soldati  133  Del  Miniltro 
di  Francia  a’  Nobili  del  primo  ordine 
di  Madrid  327  Del  Re  Filippo  prima 
di  partire  da  Madrid  332  Del  Principe 
d’  Anhalt  a’  Soldati  Pitto  To”ino  401 
Del  San  Pater  in  Tolone  49 'i  c leg. 
Degli  Plenipotenziari  Ingieli  a quei  del- 
la Lega  in  Utrech  111.  304  Vedi  Con - 
clone , Orazione . 

Difpute  tra  le  Scuole  di  S.  Agoftino,  di 
S.  Tommafo  , e della  Compagnia  di 
Gesù,  e loro  divertirà  111.  491 

Divano  approva  il  lenti  mento  del  Sultano 
IH.  528  Stende  il  Decreto  detto  Te- 
ftà , nel  quale  fi  ordina  al  Re  di  Sve- 
zia la  partenza  dalia  Turchia  ivi. 

Dobaton  ( Guglielmo  ) Gefuita  tratta  il 
matrimonio  di  Luigi  XV.  Re  di  Francia 

coll’ 
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coll’  Infanta  di  Spagna  IV.  284  Inutil- 
mente procura  rimuover  il  Re  Filippo 
da  rinunziare  il  Regno  558 
Dombes  all’armata  Tedelca  l'otto  Belgra- 
do IV.  75 

Domto  Terra  IV.  32 
Dominicani  ( Difpute  fra  le  Scuole  de’) 
degli  Agolliniani  , e de’  Gelimi.  1 1 1. 
491  Vedi  S.  Tommafo. 

Dempri  Generale  fa  1’  attedio  di  Tornò 
111.  1S0 

Dona  (Alberto  Conte  di)  Brigadiere  ri- 
conduce il  fuo  corpo  d’  Olandefi  nel 
Territorio  d’Olanda  11.  90  Comanda 
nuovamente  le  truppe  Olandefi  504  E’ 
disfatto  alla  battaglia  di  Denen  111.  370 
Perifce  nell’  acque  della  Schelda  ivi . 

S.  Donalo  Forte  predo  l’Efclufa  I.  329 
Donavvcrt  prefa  da’ Collegati  11.  128 
Donchenhc  Fortezza  polfeduta  dagl’ Ingleli , 
è venduta  al  Re  di  Francia , e poi  ri- 
torna nelle  loro  mani  111.  372  Sidifpu- 
ta  fe  debba  demolirfi  IV.  154 
Dondtrmomla  cade  in  potere  de’  Collegati 
11.  362 

Donnceal  Milord  muore  folto  Barcellona 
II.  312 

S.  Donnine  prefo  da’Francefi  I.  413 
Donof  ( Ottone  Magno  Conte  di  ) Pleni- 
potenziario del  Re  di  Pruflia  al  Con- 
grellb  d’ Utrech  111.  344 
Dotta  di  Prelà  (Paolo  Conte)  fpedito  a 
Vercelli  con  truppe , e perchè  1 1.  177 
Dotta  (Gio:  Andrea)  Duca  di  Turfi  Co- 
mandante delle  Galere  di  Spagna  , fi 
porta  con  la  fua  {quadra  a Napoli  I. 
375  Seguita  il  Vice  Re  nella  partenza 
per  Gaeta  11.  463  Riceve  , e conduce 
la  Regina  Spula  con  la  fua  comitiva 
1 1 1-  577  . 

Decotta  figlia  del  Re  di  Danimarca  , mo- 
glie d’Alberto  Marcheft  di  Brandebur- 
S»  I.  315 

Dojl  Generale  delle  truppe  Olandtfi  all’ 
allòdio  di  Kaifervvert  1.  442 
Dnfda  li  mantiene  fedele  al  luo  Principe 
II.  3*4 

Drefda  (Chiedi  Collegiata  di)  eretta  dal 
Re  Auguilo  111.  134 
Drux  (Tommafo  de’)  Marchefe  di  Bre=è 
Luogotenente  Generale  , fpedito  a Pa- 
rigi 1 1.  230 
Du  bizza  I.  164 

Da ì piazza  forte  della  Fiandra  Spagnuola 
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prefa  da’  Francefi  I.  40  Affediata  da' 
Collegati  111.  219  Sua  deferizione  hi . 
Aff.iltata  da’  Collegati , fi  rende  a ono. 
revoli  condizioni  223.  e fe g.  E’  prefa 
da’  Francefi  373 

Dui  (Erancelco  -Albergotti  Governatore 
di  ) vedi  Albergottt . 

D'uker  Generale  Governatore  di  Stralfund , 
riceve  nella  piazza  il  Re  Cirio  di  Sve- 
zia fuo  Sovrano  folto  l’  abito  di  Cor- 
riere 111.  542  Lo  informa  degli  afiàri 
dello  Stato  543 

Dumfort  ( Giacomo  Arrigo  di  ) Marchefe 
di  Duràs  dirige  1’  allòdio  Francefc  fono 
Filisburgo  I.  26 

Duname.ndtr  prefa  da’Mofcoviti  111.  282 

Duponti  Ducato  renduto  al  fuo  Padrone 
nella  pace  di  Rifvvich  I.  64 

Duratici  ( Michele  Fernnndes  ) vedi  Ftr- 
nancitt  - 

Duràs  (Giacomo  Arrigo  di  Dumfort  Mar- 
ch, fe  di)  vedi  Dumfort. 

Durazzo  (Marcello)  Cardinale  , Velcovo 
di  Faenza  , trattato  cortefemente  dal 
General  Dami  111.  80 

During  inalzato  al  grado  di  Colonnello 
viaggia  col  Re  di  Svezia  i l 1.  541  Non 
avvezzo  alle  fatiche  (viene  in  un  ore- 
ria ivi  . Si  ferve  d’  un  afluzia  per  non 
difonirlìda  lui  542  Lo  accompagna  nell’' 
lfoia  di  Rughen  , ove  reità  morto,  e 
come  61 1 

Durlac  faccheggiata  1 1 1.  18 

Dtislen  Utìziaie  Svczzefe  , Comandante 
di  Ufedon  , fi  laida  tagliare  a pezzi 
con  tutta  la  guarnigione  per  non  cede- 
re la  piazza  ili.  610 

EBrei  taffaci  dal  Re  di  Svezia  a paga- 
re grolle  fonone  li  153  Quei  d’ 
Amllerdam  prima  deprezzano  il  Mar- 
chelè  di  Langallerie  , c poi  lo  ricerca- 
no IV.  c kg.  E gli  fommi  mitrano  da- 
naro 27 

Echet  Cavaliere  UflBzi.ile  di  Saffhma  , pre- 
fo al  f ido  del  Papa,  fortifica  fenza  regola 
alcuni  inoitni  prefìo  Ferrara  111.  85 
Eck  (Conte  d’ ) Marefciallo  Generale  del- 
la Cavalleria  Tedtfca  alla  conquiltadel- 
la  Sicilia  IV.  229 

Ecliffe  del  Sole  cagiona  (pavento  a’ Solda- 
ti Francefi  11.  320  E’ interpretata  a fa- 
vore del  Re  Carlo  ivi . Accade  nuova- 
mente % e dilaniala  i Francefi  399 

£ber*- 


Digitized  by  Googl 


GENE 

Ebergini  Barone  all’imprcfa  di  Temifvvar 
IV.  48 

Edimburgo  Cartello  in  Scozia  , rerta  ab- 
bandonato, e và  in  potere  degli  Oran- 
gifti  I.  36 

Editto  di  Nantes  a favore  degli  Eretici , 
abolito  dal  Criftianeiimo  I.  36  Del  Con- 
te di  Martimr.  in  Roma  fopra  i Feudi 
Imperiali  78  Altro  contrario  pubblica- 
to dal  Cardinal  Camerlingo  80  Del  Ge- 
neral; Herberville  pubblicato  in  Bavie- 
ra li.  14;  Del  Re  Filippo  (opra  le  ren- 
dite Regie  alienate  è efeguito  fenza  op- 
pofizione , e perchè  501  Altro  pubbli- 
cato in  Francia  fopra  i biglietti  di  cre- 
dito HI.  9 Del  Conte  di  Boneval  in 
Comiccbio  47  Dell’Imperatore  fopra  la 
nullità  delle  cenfure  per  le  tarte  impo- 
fte  agli  Ecelefnftici  di  Parma  , e di 
Piacenza  50  e feg.  Del  Re  di  Francia 
contro  i Finanzieri  87.  IV.  59  Di  Pram- 
matica pubblicato  in  Roma  (opra  i bru- 
ni per  i mirti  111.  ato  111.  211 

Editto  Pubblicato  in  Turino  fopra  la  nul- 
lità di  Scomunica  per  l’ Abbadia  di 
S.  Benigno  111.  4*0  e feg.  Del  Cardi- 
nal del  Giudice,  ove  li  proibilcono  al- 
cuni libri  contrari  allà  Santa  Sede  578 
e fegg.  Altro  contro  i duelli  già  pub- 
blicato da  Luigi  il  grande,  e conferma- 
to dal  Figlio  IV.  3 ; 8 

Edmondo  figlio  d’Arrigo  Re  d’ Inghilter- 
ra è impedito  d’afpirare  all’Imperio, 
ritenendo  la  Sicilia  I.  273 

Eduardo  I.  Re  di  Portogallo , detto  l’Im- 
potente I.  20 

Effendi  Sciuflfullah  Plenipotenziario  de’ 
Turchi  fottoferive  il  trattato  di  com- 
mercio tra  loro  , e 1’  Imperatore  IV. 
*5' 

Eg.-na  Ifola  I.  1 <55  Cade  nelle  mini  de’ 
Turchi  1 1 1.  619 

Ehtrmens  (Barone  d’)  Capitano  all’  aflfal- 
to  di  Gaeta  1 1.  4 45 

Elbirtga  Città  della  PrufTia  Ducale,  prefa 
dallo  Czar  di  Mofcovia  111.  282  Vedi 
Federigo  III.  Elcttor  di  Brandeburgo. 

Elbuf  ( Elidi  betta  Sufanna  PrincipefTa  d’) 
Spofata  al  Duca  di  Mantova  213 

Elena  moglie  di  Francelco  Leopoldo  Ra- 
gozzi  382  Si  ritira  co’tìglj  in  una  For- 
tezza , ove  poi  li  rende  a condizioni 
383  E' condotta,  e trattata  decentemen- 
te a Vienna  ivi  e feg. 
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Eleonora  Regina  d’Inghilterra  partoritile 
I.  32  Invitata  al  di  lei  parto  Anna 
PrincipefTa  di  Danimarca  non  v’inter- 
viene ivi. 

Elettorato  nono  eretto  in  Germania  I.  44 
Vi  (i  oppongono  i Principi  d’  Alema- 
gna ivi . Stabilito  nella  perfona  del  Du- 
ca d’ Hannover  204  Impugnato  dalla 
Francia,  e da  altri  Principi  IV.  183 

Elij  ( Francefco  Turner  Vefcovo  d’  ) ye- 
ti i T urner  . 

Eli/ab  etra  moglie  di  Federigo  V.  Elettor 
Palatino  I.  335  Suoi  figlj  e difeendenti 
chiamiti  alla iuccelTionc  de’ Regni  Brit- 
tanici  ivi. 

Eli/abetta  figlia  de!  già  Principe  Odoarda 
di  Parma  , della  cafa  Farnefe  , feelta 
per  moglie  di  Filippo  Re  di  Spagna 
HI.  575  Per  opera  del  Cardinal  Albe- 
ro™ IV.  250  Parte  da  Parma  , e fu» 
viaggio  111.  57.5  e feg.  Onori  da  erta 
ricevuti  nel  traverfar  la  Francia  582 
e feg.  Va  a trovare  a Pau  la  Regina 
Vedova,  da  cui  riceve  configli,  e re- 
galo ivi,  e fegg.  Le  viene  ordinato  di 
rimandar  in  Italia  i fuoi  Familiari,  e 
temperamento  da  lei  prefo  584  Suo  ar- 
rivo, e ricevimento  ne’ confini  di  Spa- 
gna ed  in  Pamplona  5S5  Dà  udienza 
al  Conte  Alberoni  Inviato  di  Parma  al 
Re  di  Spagna  ivi . Non  li  ferma  inTu- 
del.i , e perchè  ivi . Giunta  in  Xadra- 
que  manda  via  di  Spagna  Madama  Or- 
imi 586  Ne  ferivo  al  Re,  e confegna 
la  lettera  all' Alberoni  ivi  . Giunge  in 
Guadalajara  , e vi  ritrova  il  Re  fuo 
Spofò  col  Principe  d’Afturias  587  Suo 
impegno  perchè  1’  Alberoni  ila  fatto 
Cardinde  IV.  91  II  Re  Filippo  fa  re- 
ltameiico  a fuo  favore  141  Delibata  a 
fuccedere  ne’ Ducati  di  Parma,  di  Pia- 
cenza, e di  Tofcana  154  e feg.  Efclu- 
fa  da  detti  Ducati,  ed  in  che  cafoni 
Suo  defiderio  di  dominare  in  Italia  197 
Sua  gratitudine  verfo  il  Cardinale  Al- 
berom  256  S’ intiepidite  ivi.  Approva 
eh’  egli  fia  artoluto  264  Promuove  il 
Congrertò  di  Cambrè  266  E'  articurata 
dal  Re  Giorgio  d’  Inghilterra,  che  D. 
Carlo  farebbe  andato  negli  Stati  d'Ita- 
lia 297  Sollecita  l’adunanza  de’ Mini- 
llri  in  Cambrè  305  307  Suo  defiderio 
che  l’Infante  D.  Carlo  partì  all’  even- 
tual  porte (To  de’  fuddetti  Stati , e perciò  li 

voi- 
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volta  con  gran  danaro  all’Imperatore 
ivi.  545  Si  ritira  col  Re  fuo  marito  a 
fare  vitaprivata,  e devota 357  Fa  dian- 
zi al  Re  Filippo  , che  rialluma  il  go- 
•verno  362  Spedifce  a Vienna  il  Barone 
di  Riarda  conlcgrcte  tnmmiflìoni  364 
Rimette  a Vienna  per  via  d Amltcr. 
d.nn  immenic  lomme  di  denaro  409  Si 
fdegna  col  Re  di  Francia  423  Stia  pre- 
mura per  i Tuoi  figli  ivi,  e fegg.  im- 
pedire al  marito  di  non  rinunziare  nuo- 
vamente il  Regno  427  Ottiene,  che  1’ 
Infante  D.  Cario  iia  dichiarato  Gran 
Principe  di  Tofcana  433  Penìa  dirom- 
perla coll’  Imperatore  , ma  poi  li  trat- 
tiene 434 

Elifabetta  Carlotta  Duchefl'a  d’  Orleans, 
vedi  d'  Orleans . 

Elifabetta  Criltma  Principila  di  Voifem- 
butel  poi  Imperatrice  li  la  Cattolica , 
e fcrive  al  Papa  II.  532  E’  confermata 
nel  Cattolicifmo  , e poi  Ipolata  al  Re 
Carlo  533  Arriva  a Barcellona,  ove 
ratifica  il  matrimonio  ili.  E’  lafciara 
dal  Re  Carlo  al  Governo  della  Catalo- 
gna 297  Parte  da  Barcellona  451 

Eh/abetta  Suianna  Principila  d’  Eibuf , 
vedi  Eibuf. 

Elvezia  Tredici  Cantoni  comprefi  nella 
pace  di  Rilvvicb  1 67 

Emanatila  ; fratello  del  Re  di  Portogallo 
parte  da  Lisbona  , e li  porta  alla  guer- 
ra d’Ungheria  IV.  49 

Emir  Maometto  Princi  pe  Arabo  fi  folle* 
va  contro  il  Gran  Signore,  e prende  la 
Mecca  I.  71  E’  disfatto,  e punito  72 

Emo  (Ange|o)  Provveditor  ftraordinario 
di  terra  ferma  di  Venezia  và  incontro 
a’ confini  della  Rrpubiica  all’  Imptrator 
Carlo  Selfa  1 1 1.  299  Provvediror  gene- 
rale di  Dalmazia  li  difende , e li  oppo- 
ne ai  Turchi  <$29 

Enz  piazza  dell’  Auftria  polla  in  con- 
tribuzione dal  Duca  di  Baviera  1 1. 
120 

Eoi, lentia  , vedi  Malattie. 

Epitaffio  fatto  dall  lmperator  Carlo  Sedo 
al  Conte  d,  Althann  IV.  320 

Er  Piazza  fui  fiume  Lila  111.  225  Afle- 
diata  da’ Collegati  ivi.  Capitola,  e fi 
rende  227 

Er  ( Signor  di  Lejè  Governatore  di  ) ve- 
di Lej! . 

S.  Eramu  Cartello  nel  Regno  di  Napo- 
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li  li  rende  a’  Tedefchi  li,  464  e 
feg. 

S.  Eroina  (Rodrigo  Correa  Governatore 
del  Cartello  di)  vedi  Curri  a . 

Enfie  diverte  in  Inghilterra  I.  28 
Eretici  a Oinabruc  tengono  congreffi  di 
pace  I.  38  Fanno  degli  ammutinamen- 
ti contro  i eutrofici  6 5 Quei  di  La- 
maeoa fi  oppongono  al  Cap.  Quarto 
delia  pace  di  Rifvvich  66  Si  riuniJco 
no  co’ Cattolici  126  Aggiuftano  il  loro 
Calendario  238 

Etinficil  Vice  Ammiraglio  delle  navi  Svez- 
zai è preio  dallo  Czar  di  Mofcoviacol 
tuo  Vafcello  1 1 1.  610 
Erivan  Città,  e Fortezza  della  Perfia  pre- 
là da’ Turchi  per  fame  IV.  385 
Ertzto  (Niccolò)  Ambalciator  di  Venezia 
al  Papa,  tratta  con  elfo  la  Lega  con'ia 
Repubblica  1.  275  c feg.  Per  lua  cagio- 
ne li  crede  non  couciufà  277 
Erlaù  in  Ungheria  prefi  da’Tedefchi  111. 
283 

Ermes  Cavalletti  , vedi  Cavalletti. 

Ernejlo  Langravio  , vien  renduta  a’  Tuoi 
figli  la  Cutà  di  Reinfels  I.  66 
Etricbetta  Primogenita  ed  erede  del  Duca 
di  Marboroug  1 1 1.  328 
Ejitibh  ( Baldallàrre  ) Conte  d’  Alcudia 
Vice  Re  di  Minorica  , obbligato  da’ 
^Cittadini  a cedere  la  piazza  al  ReCar- 
o li.  34 6 

Efeijuie  fatte  a Lodovico  il  Grande  nella 
Cappella  Pontificia  111.  60 6 
Efercito  de’Oillegati  . I Calli  rifulgono  d’ 
incaminarli  nell’  Ertretnadura  IL  323 
Non  convengono  della  fpedizione  , e 
perdono  tempo  con  profitto  de’  Gallica- 
ni 325  Nafte  fcilfura  tra  loro  per  aver 
cambiato  opinione  il  Re  Carlo  331 
Crijtiano  prende  Buda  I.  22 
Fraucefie  in  Iralia  I.  284  e feg.  luo  nu- 
mero ivi.  Vedi  Lodavi ,o  XIV. 

Di  Giacomo  Seoondo  Re  d’ “ngbilterra  .• 
Si  dilciohlie  I.  33  e feg. 

Di  Giacomo  Terzo  Re  d’"nghilterra  111. 
6 34  . 

Di  Giovanni  Terzo  Re  di  Pollonia 
contro  i Tartari  , e 1 Turchi  I.  98 
Fortughefie  , luoi  capi , ordine  nel  co- 
mando , e fuo  numero  11.  271  Nafce 
tre  elfi  feiffura  di  parere  Fanno  un 
conliglio  di  guerra  Spagnaio  in  Sco- 
zia IV.  202  Disfatto  203  Vedi  Jrma. 
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GENE 
»,  i Nomi  delle  loro  Nazioni,  e dei 
loro  Generali . 

Ejiauritc  Confraternite  laicali  nel  Re- 
gno di  Napoli , perché  cosi  dette . 1 1. 
449 

EJie  (Maria  Leonora  d’ ) moglie  di  Gia- 
como Secondo  Re  d’  Inghilterra , vedi 
Maria  . 

EJU  ( Rinaldo  d’  ) Duca  di  Modena,  ve- 
di Rinaldo. 

EJiein  (Conte  d’)  fua  incombenza  , e fin- 
zione 111.  319  Attacca  il  Cartello  d’ 
Arlò,  e lo  prende  hi. 

Ejìeraft  (Antonio)  oitiene  la  permiffìone 
di  Itare  in  Turchia  IV.  i6t 

EflerofiJ  Paolo  Principe)  unito  ai  Solle- 
vati in  Ungheria  1.  385 

Etri  (Celare  d’)  Cardinale  deftinato  Mi- 
nillro  della  Francia  in  Roma , il  Papa 
non  vuol  riceverlo  I.  14  E’  fpedito  dal- 
la Francia  a Venezia  , ove  giunge,  e 
fa  le  fue  irtanze  a quella  Repubblica  I. 
279  Con  minacele  280  Perfuade  il  Du- 
ca di  Mantova  ad  unirli  colle  due  Co- 
rone 282  Si  trattiene  in  Venezia  304 
Rifponde  alle  doglianze  della  Repubblica 
314  Scrive  in  Francia  contro  il  Catti- 
»at  315  Sua  dichiarazione  ai  Veneziani 
2 nome  della  Francia  377  Sua  protefta 
con  mmnacia  ai  medcGmi  416  Parte  da 
Venezia  per  Madrid  431 

Etri  (Vittorio  Maria  Conte  d’)  prefidia 
il  porto  di  Cadice,  td  altri  I.  272  E’ 
dichiarato  fupremo  Comandante  del  Ma- 
re dal  Re  Filippo  328  Lo  conduce  in 
Italia  colle  Navi  di  Francia  407 

Everfciam  (Roberto  Barone  d’)  Plenipo- 
tenziario dell’  Inghilterra  alla  pace  di 
Rifvvich  I.  63 

Eugenio  Francefilo  Principe  di  Savoja  de’ 
Conti  di  Soettons.  Breve  notizia  della 
fua  vita  , e delle  fue  imprefe  I.  285 
.Ceneraliflimo  dell' Imperatore  contro  i 
Turchi  I.  74  Sue  qualità  ivi  . Disfa  i 
Turchi  al  Tibifco  75  Deftinato  dall’ 
Imperatore  Condottiero  del  fuo  eferci- 
to  in  Italia  285  Sua  favia  condotta,  e 
valore  nel  pattare  in  Italia,  non  oftan- 
te  l’ oppofizioni  de’  Franarli  299  e fege. 
Batte  a Carpi  il  San  Freir.ont  306  E’ 
ferito  leggermente  308  Sua  dertrezzi 
nel  pattare  il  Miucio  31 1 e fègg.  Ne 
ragguaglia  l’  Imperatore  313  Permette 
al  Duca  di  Marnava  di  mirarli  a Ve- 
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nez’ta  314  Vince  la  battaglia  pretto  Chia- 
ri , e li  mantiene  in  quel  porto  314 
Obbliga  i Franceli  a diloggiare  dalle  vi- 
cinanze di  Urago,  e vuoi  ritenere  Pa- 
lazzuolo  319  Prende  Canneto,  e Borgo 
Forte  , e fitta  il  quartier  Generale  nel 
Monaftero  di  S.  Benedetto  322  Fa  mol- 
ti altri  acquili:!  ivi,  e feg.  Promette, 
che  ti  dicon  fattegli  dall’  Imperatore  fo- 
pra  il  Ducato  di  Mantova  323  Ove 
mette  il  blocco,  e prende  Brtfldlo  389 
Difpone  la  lòrprefa  di  Cremona  hi  , 
e fegg.  Suo  di  (piacere  per  1’  efito  infe- 
lice, e per  le  coufeguenze  e feg.  Suo 
di  légno  per  impedire  ilfoccorfo  di  Man- 
tova 414  Acquata  Cerefo,  ed  è obbli- 
gato a levar  il  blocco  a Mantova  hi. 
Se  ne  allontana  affatto  422  Si  duole 
alla  Corte  di  Vienna  416  Determina, 
e (i  difpone  ad  attaccare  i Gallifpani 
pretto  Luzzara  424  e fegg.  Sua  concio, 
ne  a’  Soldati  425  E perchè  428  e feg. 
Diltribuifce  le  truppe  ne’  quartieri  d’ 
inverno  431  Si  porta  a Vienna,  e per- 
chè 480  e iègg.  E’  mandato  in  Unghe- 
ria per  fedare  la  follevazione,  ma  fen- 
za  frutto  II.  121  Và  a trovare  il  Mari- 
boroug  126  Si  fepara  da  lui  , e gli  av- 
vifa  il  fuo  pericolo  per  etter  foccerfo 
132  Suo  valore  , e de’ fuoi  Fanti  138 
c feg.  Si  trattiene  in  Vienna  213  Tor- 
na in  Italia  ivi . Si  abbocca  col  Gene- 
ral Lainingben  114  Arriva  nel  Brescia- 
no, e patta  il  Lago  di  Garda  215  Sfug- 
ge la  battaglia  21 6 Patta  il  Mincio  219 
Si  avvicina  a Milano  hi.  Sua  premu- 
ra di  foccorrer  il  Duca  di  Savoja  220 
e fegg.  Retta  ferito  224  Torna  al  co- 
mando dell’  efercito  Celareo  372  Si  ri- 
tira nel  Principato  di  Trento  , e per 
qual  ftrada  hi . Si  difpone  a tornar  in 
Lombardia  374  Gli  riefee  il  farlo  ivi, 
e fegg.  Difficoltà  fuperate  per  entrar 
nel  Piemonte  381  Numero  del  fuo  efer- 
cito 382  Si  umfee  col  Duca  di  Savoja 
384  Giunge  inlicme  nel  piano  di  Turi- 
no , ed  attacca  i Francefi  401  e feg» 
Supera  le  loro  trincee  402  Suo  ordine 
contravenuto  403  Entra  in  Turino  con 
grandi  acclamazioni  406  Tratta  d’  en- 
trare in  Milano  410  Riceve  i Deputati 
Milaneli  41 1 Gli  li  arrendono  le  Città 
dello  Stato  ivi,  e fegg.  Và  a Capile  in 
ajuto  del  Duca  fuo  cugino  413  E’  di- 
G cbia- 
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chicr.no  Governatore  di  Milano,  e Ca- 
pitan Generale  414  Suo  carattere,  ed 
elogio  ivi  . Inclina  all’ accomodamento 
tra' il  Papa,  e l’Imperatore  414  che  fi 
conchiude  427  Tratta  col  San  Pater 
fpedltogli  dal  Re  di  Francia  42$  Sua 
accortezza  429  Durezza  fua  , e degli 
altri  Minillri  Ce  farei  ivi  . Conchiude 
il  trattato  452  Vi  a Turino,  e perchè 
491  S’incontra  col  Duca  di  Savoja hi . 
Si  fcpara  dal  medefimo  499  la  alcuni 
acculili  ivi.  Deltinato  a comandare  in 
Fiandra , va  all’ Haja  III.  107  Divide 
l’efercito  col  Marlboroug  115  Marcia 
vedo  Brufelles  J15  Dirige  l'affcdio  di 
Lilla  ivi  ,117  e lega.  È’  leggermente 
ferito  119  Ordina  l’attacco  della  piaz- 
za ni  Prende  per  capitolazione  la  Cit- 
tà 123  E poi  la  Cittadella  125  Si  tro- 
va all’  Haja  mandatovi  dall’  Imperatore 
al  Congreffo  170  Comanda  nuovamen- 
te le  truppe  Tedefche  in  Fiandra  178 
S’abbocca  col  Buflers  fenza  conclufione 
.184  e feg.  Reità  leggermente  ferito  ivi. 
j:a  l’afledio  diDuè,  unito  col  Marlbo* 
joug  22C  e fegg.  Invita  a pranzo  il 
General  Albergotti  223  Sua  fpedizione 
.verfo  la  Fiandra  516  Arriva  all’  Haja 
317  Vi  efpoie  l'intenzione  dell’ Impe- 
ratore , e fue  promeffe  332  e feg.  Si 
rifolve  d’andare  a Londra  , e perchè 
333  Si  oppone  all’  apertura  del  Con- 
grego d’  Utrech  ; ma  poi  configlia  1’ 
, mperatore  a mandarvi  i Tuoi  Plenipo- 
tenziari 334  335  Si  porta  nuovamente 
al  comando  delle  Milizie  Imperiali  in 
fiandra  352  Propone  d’ attaccare  i Fran- 
teli, e Ipcdifce  al  Conte  di  Sizendorf 
.353  e feg.  Si  abbocca  col  Duca  d’Or- 
mond  362  Chiede  tempo  di  fcrivere  a 
Vienna,  e all’ Haja,  ma  non  1’  ottiene 
ivi  • Invita  il  Duca  d’  Orrrtond  a con- 
correr colle  truppe  dell’  Inghilterra  3Ò3 
Si  inette  in  grado  di  refpingere  i Fran- 
cefi  366  Soccorre  l’Albermale  368  Non 
può  inoltrare  il  Tuo  coraggio,  e perizia 
nella  battaglia  di  Denen  370  e feg. 
Scioglie  l’ aflfedio  di  LandresI  , e fi  ri- 
tira verfo  Mons  371  Sua  Rima  ed  affet- 
to verfo  1’  Abbate  PalTìonei  399  Sue 
difpofizioni  per  impedire  , che  1 Fran- 
cefi  non  fi  avanzino  fotto  Landau  , e 
nella  Germania  420  Comincia  a decor- 
rer col  Villurs  per  venire  alla  pace  col- 
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la  Francia  425  La  conclude  a nome 
dell’  Imperatore  , e dell’  Imperio  in 
Radltad  543  e fegg.  Sua  rifpolta  defi- 
nitiva all’  Inviato  d’  Olanda  per  la  ri- 
chieda di  Madama  Orfini  560  Pone  al 
collo  dell’  Infante  Arciduca  il  Collare 
di  Cavaliere  del  Tofon  d’  oro  IV.  6 
Parte  da  Vienna,  e fa  la  raffegna  dell’ 
Efercito  30  Difende  Petervaradino , e 
fi  oppone  a’ difegni  de’ Turchi  31  e feg. 
Rifolve  di  dar  la  battaglia  33  Attacca 
i Turchi  , e gli  disfà  intieramente  34 
e fegg.  Spedifce  all’  Imperatore  colla 
nuova  della  vittoria  57  Affedia  Te- 
mifvar  47  che  fi  rende  54  Spedifce  trup- 
pe nella  Vallachla  55  Riceve  dal  Papa 
lo  Stocco,  ed  il  Cappello  benedetto^ 
Si  prepara  ad  una  nuova  Battaglia , ed 
a prender  Belgrado  75  Paffa  il  Danu- 
bio fenza  oppofizione  715  Difgrazia  oc- 
corragli , e riparata  78  Occupa,  e for- 
tifica due  polli  per  batter  laCittà  hi’, 
e feg.  D;  (lunula  la  fua  idea  80  Convo- 
ca il  conliglio  di  guerra,  e cela  la  fua 
intenzione  82  Attacca  i Turchi  nelle 
trincee  , e gli  disfà  totalmente  84  e 
fegg.  Spedifce  a Vienna  la  notizia  del- 
la Vittoria  , e poi  della  prefa  di  Bel- 
grado 8o  Sottoferi  ve  in  Vienna  il  trat- 
tato di  pace  tra  l’ Imperatore  , e la  Spa- 
gna 407 

Europa.  Taglio  della  Teda  onorifico  in 
Europa,  e vituperalo  predo  i Turchi 
1IL  525 

Europa  (Principi  d’  ) Tornano  a penfare 
alla  SuccefTione  delle  Spagne  I.  160  Vi 
peufano  nuovamente,  ma  non  s’accor- 
dano ivi . Sono  divifi  in  partiti  per  gli 
affari  di  Pollonia  11.  150 

Exilles  (Forte  d’)  attaccato,  e prefo  da’ 
Collegati  111.  102 

F Mirica  di  S.  Pietro  Tribunale  in  Na- 
poli foppreifo  IV.  91 

Fabbrizio  Utìziale  domellico  del  Re  Car- 
lo di  Svezia  lo  prega  a partire  dal- 
la Turchia  II).  530  Gli  fa  reltituire  la 
Spada  dal  Bafsà  ivi . 

Fabbroni  ( Carlo  Agoftino)  Cardinale  è 
deputato  dal  Papa  a trattare  coll’Ame- 
lot  111.  481  A cquirta  credito  preffo  il 
medefimo,  e fue  rifpode  482 
Facmafib  (Tommafo)  Gran  Sofl  di  Per- 
ita, fa  contratto  d’amicizia  collo  Czar 

IV. 
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IV.  382  Suoi  motivi  per  liberarli  dall’ 
opprettìone  minacciatagli  da’Turchi  383 
Gli  fono  divifi  i fuoi  Stati  385 

faenza  ( Marcello  Durazzo  Cardinale  Ve- 
dovo di)  vedi  Durazzo. 

Fagliti  ( Francefco  Niccoli  ) Barone  Olan* 
defe  Generale  de’  Collegati  1 1.  163  Fa 
l' affilio  di  Valenza  274  La  prende,  e 
la  faccheggia  275  E*  dichiarato  Mare- 
fciallo  dall’ Imperatore  271  Subentra  al 
Gallovvai  nel  comando  233  Leva  l’ alfe- 
dio  da  Badacòs  ivi  . Giunge  con  trup- 
pe all' attedio  di- Lilla  111.  116  Indi  a 
quello  di  Tornò  i8o  Dirige  1’  attedio 
di  Betunes  224  E quello  di  Bufcen  322 
L’ attalifce  per  due  parti  ivi . Palili  la 
Schelda  con  20.  mila  fanti  352  Diri- 
ge I’  attedio  di  Chenoè  31S0  Ricufa  le 
condizioni  richiefte  da  quel  Governa- 
tore 361 

Fagiani  (Ilota  de’)  poi  detta  della  con- 
ferenza, e perchè  I.  154  Sua  deferizio- 
ne  258  Eletta  da  Francefco  Primo  per 
campo  di  duello  con  Carlo  Quinto  Im- 
peratore ivi . 

laUl.eJlaini  Generale  rimane  prigionie- 
re nella  battaglia  di  Montechiari  11. 

J7‘. 

Fa/laris  (Duca  di)  decorato  con  tal  tito- 
lo da  Clemente  XI.  IV.  343 

Fallarli  ( Madama  ) conlidente  del  Duca 
d' Orleans  IV.  343 

Fanatici  (Setta  de’)  vedi  Setta. 

Fontani  ( Lodovico  Come  ) Agente  del 
Duca  di  Mantova  per  ordine  dell’  Im- 
peratore parte  da  Vienna  1.  289  Spedi- 
to da  Guafhlla  in  Utrech  , e fua  in- 
combenza 111.  399 

F aramondo  I.  Re  di  Francia  Autore  della 
legge  Salica  , così  nominata  e perchè 
1 1 1.  3*8 

Ftrfaix  ( Tommafo)  affitte  il  Cromuel 
per  ridur  1’  Inghilterra  a Repubblica 

1.  29 

Famefe  Terra,  pretefa  dagl’  Imperiali  1. 
189 

Famefe  ( Agoftino  Ghigi  Principe  di  ) ve- 
di Ghigi . 

Farnefe  (Francefco)  Duca  di  Parma,  ve- 
di Francefco, 

Farnefe  (Eiifibetta)  Regina  di  Spagna. 
Vedi  Elifabstta. 

Fafanini  (Romolo  Conte)  Tenente  Co- 
lonnello delle  truppe  Pontificie  , porta 
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al  General  Paolucci  Fidanza  del  Van- 
deano 1 1.  204  F.feguifce  l' ordine  dato- 
gli m fcritto  dal  Generale  2 06  E'  car- 
cerato, e proceduto  207  E privato  del- 
la carica  20S 

Feccia  di  Coffito  Uditor  Generale  della 
Camera  de’ Conti  del  Piemonte,  infic- 
iale con  altri,  viene  ammonito  di  Sco- 
munica HI.  4155  < 

Federigo  Augudo  I.  Eiettor  di  Suttbnu, 
poi  Augnilo  li.  Re  di  Pollonia,  libera 
il  Marchefe  Davla  dalla  Schiavitù  de’ 
Turchi  I.  102  Abjura  l’  Eretta  nelle  ma- 
ni del  Vcfcovo  di  Giavarino  ioo  Suoi 
maneggi , e de’  fuoi  aderenti  per  atten- 
dere alla  Corone  di  Pollonia  102  e fegg. 
E’  eletto  , ed  acclamato  Re  107  Palla 
in  Pollonia  con  truppe  ivi.  E’  incoro- 
nato, e fi  fa  amare  da’  nuovi  Sudditi 

' 109  Spedifce,  e fcrive  al  Papa  ni  II 
quale  fi  conduce  con  faviezza  prifna  di 
riconofcerlo  ivi , e figg.  Sue  ragioni 
per  non  irritare  i Proteftwti  113  Si 
commuove  per  la  forprefi  d’  Ellunga 
1 4 Spedifce  i Plenipotenz'arj  a Car- 
lovvitz  161  Si  unifce  allo  Czar  di  Mo- 
feovia,  e muove  guerra  alla  Svezia  234 
Fa  dell’ imprefe  nella  Livonia  235  e A-g. 
Raduna  in  Varfavia  la  Dieta , che  gli 
nega  i fuflidj  per  la  guerra  236  Suoi 
acquitti  nella  Svezia  ivi.  Non  li  oppo- 
ne all’  Eiettor  di  Brandemburgoin  farli 
dichiarare  Re  di  Pruttia  333  Brama  la 
pace  dal  Re  di  Svezia 388  II  quale  do- 
manda la  di  lui  detronizzazione  e Per- 
ché 477  Guadagna  il  partito  de’Poliac- 
chi  a le  contrari  478  Contrariato  ficr  i- 
mente  dal  Redi  Svezia  li.  149  Affitti- 
to dall’Imperatore  , ricorre  alla  Dieta 
di  Ratisbona  150  Intima  la  Dieta  in 
Sandomiria  ivi . Fa  lega  offenfiva  , e Je- 
fenliva  col  Czar  di  Mofcovia  152  En- 
tra in  Varfavia  , e vi  fa  varj  prigioni 
153  Rettituifce  la  libertà  ai  figli  de!  P.e 
Giovanni  Sobiefki,  e perchè  238  Cede 
il  Regno  a Stanislao  364  Per  opera  del 
Re  di  Svezia  1.  237  IV.  279  Riporta 
una  compiuta  vittoria  dal  Re  di  Svezia 

I I.  365  Accoglie  cortefemente  molti 
Pollaceli!  , elle  tornano  al  filo  partito 

III.  133  Ritorna  a regnare  IV.  279  Sua 
gratitudine  al  Papa  , e alla  di  lui  cafa 
111.  133  Erige  Una  Collegiata  in  Drcf- 
da , e perchè  134  Suo  figlio  abbraccia 
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la  Religion  Cattolica  ivi.  Ottiene  dal-  blicare  un  manifefto  , e contenuto  del 

la  Dieta  quanto  delibera  281  da  una  Io-  medclìmo  ivi.  Sua  prima  fpediziooe  fe- 

lenne  arabafciataalla  Porta  517  Sue  pre-  lice  , 387  Procura  la  Lega  del  Re  di 

cauzioni  per  evitare  la  pelte  533  Sue  con-  Pruffia , e perché  ivi.  Riporta  de’van- 

dizioni  offerte  al  Re  Stanislao,  perchè  taggj  contro  la  Svezia  535  Fa  prigio- 

rinunzj  a quella  Corona  ivi,  e tee,.  Fa  la  niere  il  Generale  Steembok  con  tutte  le 

pace  con  lo  Czar  di  Mofcovia  ÌV.  278  fue  truppe  r]6 

E poi  con  la  Regina  di  Svezia,  e fi  fa  Fe, Irrigo  V.  Eléttor  Palatino  lì  fa  incoro- 
aflicurare  il.  Regno  ivi  . Sue  trame  con-  tiare  Re  di  Boemia  I,  335 
tro  Stanislao  280  e feg.  Muore  ivi.  Federigo  Guglielmo  ili.  Elettor  di  Bran- 
Federigo  Augufto  II.  Elettor  di  Saffònii  deburgo,  poi  Re  di  Pruffia,  forprende 

poi  Augufto  III.  Re  di  Polloilia  , Fi-  Elbinga  ai  Polacchi  1.  1 14  Sue  ragioni 

glio  del  Re  di  Polonia  , viaggia  per  1’  pubblicate  con  manifefto  ivi.  Viene  a 

Italia  11).  390  Si  trattiene  in  Bologna,  concordia  co’  medelimi , e rertituilce  loro 

e vi  abjura  l’Eresia  di  Lutero  ivi . Fa  quella  Città  ivi.  Perfuade  con  lettera  V 

pubblica  profeflione  della  Fede  Cattolt-  Elettor  di  Saffbuia,  a differir  la  fua  In- 

ca  IV.  208  e feg.  Suo  matrimonio  con  coronazione  in  Re  di  Pollonia  108  Sua 

Maria  Gioieffà  fiaba  dell’ Imperator  Giu-  iftanza  all’Imperatore  d’effer  dichiara- 

lèppe  111.  2S4  IV.  208  E’  eletto  Redi  to  Re  di  Pruffia  , e fue  pmmeffè 

Pollonia  281  Ricolmiamo  da’Pollacchi  333  Come  acquiftalfe  la  Pruffia  ivi,  e 

ivi.  Affedia,  e prende  Danzica  ivi.  Si  feg.  E’  dichiarato  Re  ivi . Protefte,  ed 

fa  incoronare  in  Varfavia  ivi.  oppofizioni  contro  di  lui  , ma  inutili 

Federigo  I.  Re  di  Svezia  Principe  d’Haf-  ivi,  e feg.  Viene  follecitato  daJl’Jmpe- 
fia-Caffel , deftinato  a foccorrer  Landau,  ratore  a mandargli  i dieci  mila  Uonii- 

parte  da  Lucemburgo  IL  99  Si  unite  ni  convenuti  397  Scaccia  i Francell  da 

al  Generale  dell’ Elettor  Palatino,  da  cui  Kaifervvett  444  E’ eletto  Principe  di 

i mal  con  figliato  99  Si  difpone  alla  bat-  Neukaftel,  e Valianghin  111.  24  16  Sue 

taglia  co’  Francell , e refta  da  effi  fupc-  domande  al  Congrelfo  di  Utrech  344 

rato  100  e feg.  Ferito  nella  battaglia  di  Attacca  l’ifola  d’  Ufedon,  e la  prender 

Donnavvert  1.29  Prende  Trarbac  154  con  la  Citta  di  Vifinar  610  e feg.  Si 

Prende  varj  Caftclii  4CÓ  Per  lua  negli-  oppone  ad  alcuni  Articoli  dell’  litro»’ 
genza  è battuto  dal  Mcdavl  a Calli-  mento  di  Barriera  (S47 
glione  ivi , e feg.  Chiamato  dal  Princi-  S.  Felice  Terra  nella  Riviera  di  Garda  v 
pc  Eugenio  a congiungerfi  (èco,  e per-  Crudeltà  ulàievi  da’Franceli  U.  374 
che  MI.  224  Alla  co  liquida  di  Mcmna  S.  Felicita  Feudo  dato  in  dote  al  Duca  di 
IV.  231$  Sotto  Palermo  245  Chiamato  Gravina  , e rivenduto  alla  Camera  Apq- 
al  governo  del  Regno  di  Svezia  dalla  ftolica  IV.  377 

Regina  U Iberica  fua  moglie  107  Accia-  Fefipoe  (Ciudad)  fabbricata  dal  Re  Filip- 
mato  Re  di  Svezia  782  Governa  con  poli.  513 

total  dipendenza  dal  Senato  107  Nons’  Felippò  (Antonio)  Conte  di  Ponfi iartren 
intriga  nelle  guerre  della  Pollo.ua  , e Miniltro  delle  Finanze  poco  favorevole 
perchè  282  , albi  Indizione  fatta  in  Pollonia  per  it 

Federigo  IV.  Re  di  Danimarca  fi  rompe  Principe  di  Conti  150 
col  Duca  di  Gottorp.  I.  254  Arriva,  e Feltz  (Gine  Mari.  ) Conte  di Sciulemburg, 
fi  trattiene  in  Venezia  1 1 L 199  Poi  a Generale  del  Re  Augufto  di  Polloni  1 , 

Firenze  ivi.  Sua  di  fpofizione  atàrliCat-  c iuperatoin  un  incontro  dal  Duca  dela 

tobeo,  ma  lenza  effetto  200  Parte  folle.  Fogl.ada  IL  229  All'allodio  di  Turnir 

citamente  da  Firenze,  e perchè  201  Ri-  Ili.  180  E’  fpeditn  al  ponte  d’  Ohi,  e 

ceve  in  Bologna  il  Piegalo  del  Papa,  perchè  219  Prende  il  Cartello  di  Va- 

prefentatogli  da  due  luoiNepoti,  e fa-  gnonville  221  Dirige  i’alledio  di  Betu- 

vorilce  la  Religione  Cattolica  ivi,  e nes  224  Eletto  Generale  dell'  Efercito 

feg.  Muove  guerra  alta  Svezia  282  At-  di  Terra  de’ Veneziani  624  Fatto  Co- 

tacca  improvvifamente  la  Città  di  Sta-  vernatore  di  Corlu  , vi  fa  molte  torri- 
de, nel  Ducato  di  Brema  386  Fa  pub-  fkazioui  IV.  39  Bravamente  la  difende; 
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da’  Turchi  40  Sua  ardita  rifoluzione  , 
per  cui  reità  fciolto  1’  a (Tedio  44  N’è 
ricompenfato  dalia  Republiea  45  e feg. 
Rilàrcilce  le  fortificazioni , e fi  porta  a fa- 
re altre  imprefe  contro  i Turchi  46 « (eg. 

Fenelon  (Franccfco  Salignac  di)  Arcive- 
feovo  di  Cambre  , approva  le  lettere 
fpirituali  di  Madama  Buvier  I.  9;  Suo 
libro  Afeetico  oppugnato  da  alcuni  Vc- 
feovi  , e condannato  dalla  Santa  Sede 
1 J.  378.  Si  ritratta  pubblicamente  , c 
fcrive  fu  tal  propofitoal  Velcovo  d’ Ar- 
ras I.  94  e feg.  Rimine  in  dilgrazia 
della  Corte  per  opera  della  Mcntenon , 
e perche  11.  378 

Fenomeno  comparila  in  Roma  il  dì  1. Mar- 
zo 1721  Credutodi  cattivo  augurio  IV. 
aS6  Vedi  Meteore. 

F ordinando  Re  d’ Aragona  fi  fpofa  con  I Ta- 
bella Regina  di  Caviglia  I.  152  Riceve 
dal  Papa  il  titolo  di  Cattolico,  e per- 
chè hi . 

Ferdinando  figlio  di  Filippo  Re  d’  Arago. 
ila  detto  il  Bello  1.  112  Eletto  Re  de’ 
Romani  , gii  viene  aifegnato  da  Carlo 
(plinto  Imperatore  l’Arciducato  d’ Au- 
Itria  153 

Ferdinando  II.  Imperatore  è corretto  da 
Innocenzo  HI.  e da  Onorio  HI.  a ri- 
nunziare il  Regno  di  Sicilia  ad  Arrigo 
Tuo  tìglio  I.  273 

Ferdinando  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Man- 
tova vende  alla  Francia  Calale  di  Mon- 
ferrato 1.41  e feg.  Che  poi  ritorna  nelle 
fuc  mani  54 Ottiene  da  quel  Re  un  ob- 
bligo di  pagargli  grofTa  fomma  di  danaro 
dovutagli  dal  Duca  di  Savoja  85  Prende 
il  partito  della  Francia  189  Acconfente 
alla  lega  d’ Innocenzo  XII.  191  Sue  in- 
clinazioni, e qualità  281  e feg.  E’ fenza 
dipendenza  hi.  E’ combattuto  da’ Car- 
dinali Lami-erg,  e d’  Etrc  hi . Promet- 
te d'cfìer  neutrale  hi.  A perfuafione 
del  Cardinal  d’Etrè  fi  unifee  alle  due  . 
Corone  2S2  e feg.  Ammette  il  prefidio 
F.ancefe  287  Con  bandodell’  Imperatore 
è dichiarato  decaduto  dal  feudo  289  Ot- 
tiene dal  Principe  Eugenio  di  ritirarli 
in  Venezia  314  Favorito  dall’  Eltttor  di 
Colonia  324  Chiede  al  Re  di  Francia 
d’efler  foccorfo  dal  blocco  de’Tedefchi 
413  E n’è  liberato  414  S’  abbocca  in 
Cremona  col  Re  Filippo  419  Ritmilo 
vedovo  palla  in  Francia,  e fpofa  la  Fra- 
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cipcfifa  d’  Elbuf  1 1.  213  È'  obbligato  ad 
ulcire  da’ Cuoi  Stati  435  Refta  attonito 
a tal  nuova  hi  . Sua  rifporta  all’  Ara- 
bafeiator  di  Francia,  che  glie  la  diede, 
hi.  La  fua  fpofa  và  in  Francia  436  Sua 
morte,  e fuo  carattere  hi . 

Ferdinando  Giufepne  Principe  Elettorale  di 
Baviera,  vedi  Maffimilianoì)\ìQà  di  Ba- 
viera. 

Ferdinando  Maria  Duca  , ed  Elettore  di 
Btviera  I.  455 

Ferejier  Jun  ( Tommafo  Cavaliere  ) Si 
adopra  a favore  del  Re  Giacomo  d* 
Inghilterra  111.  834  e feg.  E’  Commif- 
fario  Generale  del  medefimo,  e rimane 
prigioniere  del  Re  Giorgio  con  altri  * 
nobili  Scozzcfi  in  Prellon  638  E’  polto 
nella  Torre  di  Londra  infieme  con  gli 
altri  hi.  IV.  1 1 Sono  efaminati,  e cre- 
duti , e perchè  1 1 1.  838  Condannato  a 
morte  fuggeCarceri  con  molti  aitri  IV, 

16 

Feria  ( March  efe  di)  Difende  il  Cartello 
di  Capua  1 1.  480  Tiene  Configlio  di 
guerra , e fi  rende  hi . 

Fernandez  Duran  (Michele)  Segretario  di, 
Stato  di  Spagnt  IV.  123 

Fonati  lez  del  Campo  ( Gaetano)  Mar-, 
chele  di  Mecorada  ••  fu»  ftrattagc-m-- 
ma  per  riacquiftare  Madrid  al  Re  Fi- 
lippo II.  338  Accorda  a’ Micheletti  il 
perdono  a nome  del  medefimo  339.  Ne- 
mico della  Corre  di  Roma  , induce  il 
Re  Filippo  a far  ferrare  la  Nunziatura 
111.  ,53 

Fernandez  P.icecco  Acugna  (Gio.  Ema- 
nuelio)  Marchefe  di  Vigliena,  e Duci 
d’Afcaloua  Vice  Re  di  Sicilia,  paffa 
Vice  Re  in  Napoli  I.  249  Teme  per  1’ 
avvicinamento  de’Tedefchi  11.  449  Fa 
fcacciare  1*  Arcivefcovo  di  Sorrento  ivi. 
Vien  minacciato  di  Scomunica  450  Do- 
manda , e ottiene  dal  Papa  d*  elfcroe 
affbluto  privatamente  hi.  E poi  è vi- 
fitato  dai  Nunzio  , c Hall’ Arcivefcovo 
di  Napoli,  ivi.  S’informa  delle  truppe 
del  Regno,  e fa  de’ provvedimenti  per 
la  difrfa  451  e fcpg.  Gli  fono  dati  con- 
figli  perniciofi  455  Sua  tnfeuratezza , 
e difiltiina  pretta  quei  Nobili  4 56 
Si  fdegna  contro  i medefimi  4-58  Si 
fparge  una  vóce  controdi  lui  459  Par. 
te  da  Napoli , e va  a Gaeta  463  Spedi- 
le foccorli  ai  Cartelli,  ma  tardi  hi. 

Si 
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Si  ritira  nel  Cartello  di  Gaeta  47 6 E’ 
fatto  prigioniere,  e condotto  per  Na- 

Poli  477  ■ . • ; ’ 

Ferrini  (Conte)  efprime  in  un  memoria- 
le dato  prima  all'Haja,  e poi  in  Lon- 
dra , lo  flato  inteficilfimo  de’  fuoi  Cata- 
lani 111.  452  Ne  riporta  compaflione 
dagli  Olandefi  t edagl’Inglefi  buone  pa- 
role ivi , e feg. 

Ferrante  ( Gonfalvo  ) detto  il  Gran  Capi- 
tano : fuo  infelice  fine  11.  414 
Ferrara  bloccata  da’  Tedefchi  1 1 1.  8;  Vi 
lì  fcarfeggia  di  Farina  85  Inondazioni 
feguita  nella  fua  Legazione  IV.  799 
Fiandra  Spagnuola  inondata  dagli  Òlan- 
t deli  I.  270  Fortificata  dalla  Francia  2-1 
, Preteniione  degli  Olandefi  fopra  di  ella 
t.3-9  , . . 

Fiandra  (Vefcovi  di)  ricorrono  al  Papa 
per  ottenere  efficace  rimedio  contro  il 
Gianfenifmo  111.  28 1 
Fiefchi  ( Lorenzo  ) Arcivelcovo  di  Geno- 
va, poi  Ordinale  , incaricato  da’ Car- 
dinali Capi  d’  ordine  , d’acquietare  1’ 
Ambafciator  di  Francia  1.  292  Fatto  Ar- 
civefcovo di  Genova,  dichiara  (comuni- 
cato il  P. Granelli  per  ordine  del  Papa, 
e perchè  1 1 1.  487 

Filippi  Colonnello  deli’  Imperatore  IV. 
.57 

Filippo  Secondogenito  del  Duca  di  Bavie- 
ra , fue  qualità  , e morte  IV.  207  Fat- 
to feppeilire  con  magnificenza  da  Cle- 
mente XI.  ivi  • 

Filippo  il  Bello  Arciduca  d’Auftria,  fuo 
parentado,  e morte  immatura  1.  152 
S.  Filippo  (Vincenzo  Vacellare  Sanfa  Mar- 
chefe  di  ) vedi  Macellare  . 

S.  Filippo  Neri  I,  48:  e feg. 

Filippo  II.  Re  di  Spagna  Erede  di  Carlo 
Quinto,  gran  politico  1.  15?  Gli  fi  ri- 
bellano le  fette  Provincie  della  Fiandra 
9 Efentato  dal  premier  dall’  Imperio 
’Infeudazione  di  Milani)  I.  419 
Filippo  I II.  Re  di  Spagna  A-  15? 

Filippo  IV.  Re  di  Spagna  fotti*  il  fuo  Re- 
gno fi  ribella  il  Portogallo  a favore  del- 
la Cala  di  Braganza  1.  21  Sua  vrima, 
e feconda  moglie  15?  Muore  , e defil- 
ila Tutrice  a Carlo  Secondo  fuo  figlio  , 
ed  erede  Maria  Anna  di  Cafa  d’  Au- 
Uria  ivi  . Softituifce  all’  eredi rà  Mar- 
gherita fua  figlia , ed  efclude  Anna  fua 
Zia  154 


ICE 

Filippo  V.  Re  di  Scagna  , già  Duca  d* 
Angiò,  vedi  Augii)  . E'  dichiarato  da 
Carlo  Secondo  tuo  erede  per  tritameli, 
to  1.  224  E’  dichiarato,  e riconofciuto 
dal  Re  di  Francia  per  Re  delle  Spagne 
249  E’  acclamato  , e riconofciuto  in 
Madrid,  e in  tutta  la  Spagna  2-1  Vi- 
fita  in  Parigi  il  Re  Giacomo  d’  Inghil- 
terra 256  Sua  protefta  per  non  pregiu- 
dicarli fopra  la  Corona  di  Francia  ivi . 
Sua  partenza,  e ricordi  datigli  dal  Re 
hi,  e fégg.  Sua  pena  nel  dividerli  da’ 
Fratelli  258  e ftg.  Allegrezze  fatte  in 
Madrid  al  fuo  arrivo  259  Suoi  ordini 
alla  Regina  Vedova  ni,  e fegu.  Rimuo- 
ve alcuni  dalle  cariche , ed  altri  ne  con- 
ferma 260  e feg.  295  e fegg.  Sua  acco- 
glienza al  Cardinal  Portoi arrero  2 6) 
Forma  il  fuo  Configlio  di  Stato  ivi . 
Suoi  ordini  al  Conte  d*  Oroptfa  hi,  e 
29?  Si  acquifta  la  benevolenza  del  Po- 
polo 262  e feg.  Spedifce  in  Olanda  Am- 
bafciatore  Straordinario  Bernardo  Qjii- 
iòs  267  Conchiude  il  fuo  matrimonio 
con  la  figlia  del  Duca  di  Savoia  283 
289  909  Sue  qualità,  inclinazioni,  e ta- 
lento 292  e feg.  Elegge  fuo  Procurato- 
re per  contrarre  il  matrimonio  il  Prin- 
cipe di  Carignano  910  Sono  ammoni- 
ti , ed  efiliari  da’  fuoi  Stati  molti  Re- 
ligiofi  545  E’  acclamato  da  Napoletani 
per  loro  Re,  ma  con  dell’  oppofiznme 
947  e feg.  Sentimento  de’ Teologi  hi. 
Parte  da  Madrid  per  andar  incontro  al- 
la Spofa  97<t  R iceve  in  Saragozza  il  giu- 
ramento ai  fedeltà,  e dice  di  voler  por- 
tarli in  Italia  ivi.  Sua  dichiarazione  fo- 
pra i Grandi  di  Spagna,  e Pari  di  Fran- 
cia difguftola  agi»  Spaglinoli  978  e feg. 
Conferitóre  alcune  carie  he  con  difpiacc- 
re  de’inedefimi  978  e ftg.  Si  porta  in 
Italia  407  Giunge  in  Napoli,  e procu- 
ra 1’  affetto  de’  luddiri  408  Giura  l’of- 
fervanza  de’  Privilegi  410  Domanda  al 
Papa  il  Legato  a iatere  hi  . Aggiufla- 
to  il  Cerimoniale  lo  riceve  41 1 Delfi- 
na Ambafciatore  il  Principe  Borghefe 
per  ringraziarne  il  Papa  hi  , Dcfidera 
di  vedere  il  miracolo  di  S.  Gennaro  , 
che  non  fiepue  in  lua  prefenza  412  Par- 
te da  Napoli  per  Lombardia  ivi  . Si 
dilgufta  col  Duca  di  Savoja  per  il  Ce- 
rimoniale 419  S’  abbocca  in  Cremona 
Co’  Duchi  di  Mantova , e di  Parma  hi . 

419 
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419  Si  trattiene  in  Milano,  indi  palla 
all’ Armata  hi  . Si  trova  al  fine  della 
battaglia  pretti)  Vittoria  4 zi  Comanda 
l’ Eierato  alla  battaglia  di  Luzzira  425 
Vi  obbliga  la  guarnigione  ad  aprirgli  le 
porte  428  S’ imbarca  per  Tolone,  e poi 
torna  in  Spagna  451  Si  g'udagna  l’af- 
fetto di  quei  Popoli  475  Gli  fono  for- 
preli  in  Vigo  li  Galeoni  dagl’  Ingleli 
con  grave  fuo  danno  470  Dichiara  fuo 
Ambafciatore  in  Francia  1’  Alrnirante 
di  Cartiglia  471  Si  rcltituifce  in  Ma- 
drid con  piacere  de’  fudditi  474  Prende 
favie  mifure  contro  i Collegati  11.  155 
Suo  Editto  e Manifedo  pubblicato  158 
Si  dichiara  di  voler  andare  alla  teda 
deli  Elército  hi . Suoi  ordini  rigorofi 
per  l’olfervanza  della  difciplina  Milita- 
re 159  Acclamazioni  fattegli  in  Madrid 
160  Ad  illanza  del  Vefcovo  ufi  clemen- 
za ai  Cittadini  di  Portailegre  162  Tor- 
na a Madrid  con  grande  applaudì  ivL 
Si  fa  accompagnare,  quando  efce,  da 
una  guardia  di  Soldati  Valloni  281  Suni 
preparamenti  per  difender  la  Catalo- 
gna, 287  I Religiofi  parlano,  e predi- 
cano contro  di  lui  298  Chiede  lòccorli 
al  Re  di  Francia  hi.  Dichiara  voler 
egli  (Fedo  comandar  1’  Elército  305  Và 
al  Santuario  della  Madonna  d’ Atochia  , 
e fcrive  a’  Vefcovi  per  la  riforma  delle 
foro  Dioceli  504  Suoi  ordini  a’Tribu- 
nali  ivi  . Chiede  a’Benettmti  un  dono 
raruito  , e fa  nuove  impolìzioni  ivi . 
arte  per  andare  all’ Armata,  e riceve 
un  Corriere  dal  Re  di  Francia  507  Sua 
condotta  per  far  l' attedio  di  Barcellona 
309  e fegg.  I Religiofi  efortano  i Cata- 
lani a difenderli  312  Dimoltra  il  fuo 
difgufto  al  Tefsè  320  Si  fparge  voce 
ch’ei  torni  in  Francia  321  incontra,  e 
fu  pera  varj  impedimenti  nel  fuo  viag- 
gio ivi . Torna  a Madrid  , e vi  è ac- 
clamato 322  Profitta  della  lentezza  de’ 
Collegati  325  Ravviva  il  coraggio  de’ 
fuoi  328  Riiolve  di  partir  da  Madrid, 
e prima  parla  ai  Grandi  332  Và  a So- 
petran  333  Suo  Manitefto,  giunto  a To- 
ledo, vi  fa  buon  effetto  335  1 Tuoi  af- 
fari cominciano  a ripigliar  buona  piega 
3J7  Tenta  d’ impedire  a Carlo  la  riti- 
rata , ma  non  gli  riefee  341  Ritorna 
con  la  moglie  a Madrid  con  grande  al- 
legrezza 342  Suoi  feguaci  chiamati  An- 
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gioini  443  E’  rotta  la  fua  /Fatua  eque- 
stre a Napoli  461  Pubblica  un  Editto 
502  Gli  giungono  tre  Galeoni  dalMef- 
fico  503  Le  lue  cofe  pigliano  miglior 
piega  504  Fa  varj  ordini  per  la  ripor- 
tata vittoria  509  Concede  un  Indulto 
generale  agli  Spagnuoli  513  Fa  un  Edit- 
to ’per  la  Valenza  , e 1’  Aragona  517 
Gli  nafte  il  primo  figlio  525  Suo  dif 
piacere  per  la  perdita  di  Minorica , e 
Porto  Maone  111.  j 47  Manda  fua  fiotta 
per  ripigliare  Orano  , e gli  riefee  148 
Suo  ldegno  col  Papa,  e perchè  149 Sua 
rottura  col  medefimo , e fua  confeguen- 
te  condotta  151  e fegg.  Delfina  1 Ca- 
pitani dell' Elército  lói  Dubita  d’effer 
abbandonato  dal  Re  di  Francia  165  Sua 
ri  fiotta  al  di  lui  Ambafciatore  1 66  Suo 
giubilo  per  la  nuova  d’efi'er  fiato  fciol- 
to  il  trattato  di  pace  alt’Haja  19 1 Sua 
grande  agitazione,  e perché  192  Và  all’ 
armata  193  Torna  a Madrid  194  Penfa 
d’andare  a ttabihrli  nell’ Indie  196  No- 
mina il  Marchefe  di  Villadarias  Gene- 
ral Comandante  delle  fue  truppe  228 
Fa  carcerare  il  Duca  di  Medinaceli , e 
perché  229  Và  a Saragozza  , e poi  a 
Lerida  230  Tenta  l’attedio  di  Balaguèr, 
ma  non  gli  riefee , come  neppur  di  ve- 
nir a battaglia  co’  nemici  ivi  x e fegg. 
Riporta  de’  vantaggi  fopra  di  loro  232 
e legg.  Attaccato  da  elfi  è obbligato  a 
fuggire  permetterli  in  falvo  236  Sidif- 
guita  del  Villadarias,  e chiede  al  Non- 
no il  Duca  di  Vandomo  257  F’rattanto 
loftituiice  il  Marchefe  di  Bay  ivi  : E’ 
metto  in  rotta  241  Toma  a Madrid 
hi.  Parte  per  andare  a Vagiiadulid  242 
Amato  da'Cafiigliani  24 6 Torna  a Ma- 
drid con  grandi  applauli  257  Và  all’ 
Ffercito  hi.  Si  ferma  in  Saragozza  265 
Tien  Conliglio  di  guerra  292  Non  fi 
porta  al  campo , e perchè  293  Rinun- 
zia alla  Corona  di  Francia  , e ne  rati- 
ficano I’  atto  gii  Stati  Generali , dette 
le  Corti  384  Ordina  al  Marchefe  di 
Monteieone  di  parlare  in  Londra  della 
prttenlione  di  Madama  Orlini  401  e 
leg.  E di  altri  affari  426  Sotrofcrive  il 
Trattato  di  Commercio  tra  la  Spagna, 
e l’ Inghilterra  ivi  . Concede  varj  pri- 
vilegi agi’ingieli,  e fa  varj  provvedi- 
menti ivi , e feg.  Sua  rifpotti  al  me- 
moriale de’ Catalani  450  Altra  fua  rifpo- 
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fta  451  Tien  Configlio  di  guerra,  e fa 
bloccar  Barcellona  453  Si  rallegra  della 
prefa  della  medelima  , e della  refa  de' 
Catalani , e fuoi  ordini  in  confeguenza 
di  ciò  574 C li  muore  la  moglie,  e pen- 
fa  pairare  alle  feconde  nozze  575  Priva 
delle  fue  cariche  il  Cardinal  del  Giu- 
dice 577  Sceglie  per  moglie  Elifabetta 
di  Parma  575  Per  opera  del  Cardinal 
Alberoni  IV.  250  Sua  turbazione  nel 
leggere  la  lettera  della  nuova  tua  fpofa 
111.  587  di  Madama  Orlini  ivi  . Si 
porta  a Guadalacara  per  ricevere  la  Re- 
gina Spofa  ivi.  Dà  tbdisfazione  al  Pa- 
pa , ed  efempio  delia  fua  pierà  807 
Manda  alcune  fumine  di  danaro  al  Re 
Giacomo  in  Scozia  632  Sua  offerra  al 
Papa  non  accettata  IV.  42  Sua  gelofia 
per  T Efaltazione  dell’  Imperatore  58 
Invade  la  Sardegna  89  Suo  Manifetto 
9 j e feg.  Fa  ufeire  gli  Spagnuoli  da  Ro- 
ma 95  Rifolvc  la  conquida  della  Sicilia 
107  e fegg.  Sua  lettera  al  Re  di  Fran- 
cia contro  l’autorità  del  Reggente  158 
Suo  Tedamento  141  Si  rompe  col  Pa- 
pa 14;  e feg.  Sua  rinunzia  aita  Corona 
di  Francia  157  idi  177  Sue  lettere  a 
Luigi  XIV.  per  la  pace  con  l’Impera- 
tore 187  e feg.  Cede  la  Sicilia  al  Du- 
ca di  Sayoja  ivi , e 224  E Gibilterra, 
c Minorica  agl’Inglelì  187  282  Sua  prc- 
tenfione  fopra  gli  Stati  d’Italia  già  del- 
la Corona  di  Spagna  197  Appretta  da- 
nari , e truppe  al  Re  Giacomo  199.  205 
Lo  accoglie  in  Madrid  205  Sottolcrive 
il  trattato  della  Quadruplice  Alleanza  , 
e cede  la  Sicilia  , e la  Sardegna  249 
Caccia  l’ Alberoni  dalla  Spagna  257  Ap- 
prova eh’  egli  da  afloluto  264  Sue  pre- 
mure per  ii  Congrego  di  Cambre  269 
Dà  parte  al  Papa  delle  fue  Vittorie  con- 
tro 1 Mori  272  Rinunzia  di  nuovo  al 
Regno  di  Francia  306  Dà  molti  privi- 
legi agl’IngleG  per  il  Commercio  dell’ 
Indie  ivi.  Rinunzia  agli  Stati  pofTedu- 
ti  dall’  Imperatore  in  Italia  307  Si  dif- 
pone  alia  concordia  col  medelimo  31 1 
Manda  follecitamente  i Plenipotenziari 
a Cambre  314  Ottiene  1’  Inveftitura 
eventuale  di  Parma,  Piacenza  , e Tr>- 
fcana  per  l’Infante  D.  Carlo  ivi , e feg. 
Mette  in  mare  alcuni  vafcelli  325  Dà 
parola  al  Papa  , e ad  altri  Principi  di 
non  offendere  alcun  Rato  de’  Criltiam 
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327  Concede  maggiori  privilegi  agl' In» 
gleti  328  Proibifce  al  Duca  <!’  Ormond 
di  non  più  comparire  alla  Corte  ivi. 
Suo  gran  difpiacere , che  il  Papa  dia  P 
Inveltitura  del  Regno  di  Napoli  all’  Im- 
peratore 329  Lodevole  fua  condotta  di 
non  voler  romperla  col  Papa  ivi.  Fa 
premura  al  Gran  Duca  diTofcana,  che 
riceva  l’ Infante  fuo  Figlio  334  Sua  do- 
glianza nel  Congreffo  di  Cambrè  336 
Rinunzia  il  Regno  a Luigi  I.  fuo  pri- 
mogenito 351  Sua  lettera  al  medefimo 
è letta  (biennemente  (in  Madrid  352  e 
fegg.  Ricufa  anche  il  titolo  di  Maeftà 
355  Sua  vita  penofa  prima  della  rinun- 
zia 358  e feg.  Per  la  morte  di  Luigi 
torna  a regnare  382  e fegg.  Suo  primo 
penfiere  diafficurare  all’infante  D.  Car- 
lo il  poffetfo  della  Totcana,  e di  Par- 
ma 3 53  Concbiude  la  pace  coll'  Impe- 
ratore 407  Si  fdegna  col  Re  di  Francia 
per  aver  rimandato  l’Infanta  a Madrid 
423  Sua  difpofizione  a rinunziar  nuo- 
vamente il  Regno  427  Spedifcca  Firen- 
ze il  Marchete  di  Montcleone,  e per» 
chè  431  Ricupera  la  Sicilia  eoli’ armi , 
e la  dona  a D.  Carlo  fuo  Figlio  248 
Vedi  Lodovico  XIV. 

Filippo  Guglielmo  Elettor  Palatino.  Vedi 
Orleans  Elifabetta  Carlotta  . 

Filippucci  ( Gabbriele  ) deputato  dal  Papa 
nella  Congregazione  per  la  caufa  della 
Duchdfa  d’Orlean?,  e dell’  Elettor  Pa- 
latino I.  68  Ricufa  il  Cardinalato  ivi. 

Filisburgo  aflediato  , e prefo  da’  Erancefi 
I.  26  Ceduto  poi  all’Imperatore  nella 
pace  di  Rifvvich  64  e feg. 

Fihpaldi  (Giovanni)  Prete  della  Miffio- 
ne  propone  al  Cardinal  di  Noaglies 
un  mezzo  termine  per  accettar  la  Bolla 
1 1 1.  485 

Finale  Marchefato,  fi  progetta  nel  tratta- 
to della  Quadruplice  Alleanza,  che  deb- 
ba cederti  dal  Re  di  Spagna  all’  Impe- 
ratore IV.  158 

Finale  di  Modena  prefo  da’  Tedefchi  II. 

38*  . . , 

Finanzieri  Editto  pubblicato  in  Francia 
contro  di  effi  IV.  59  Sono  gaftigati  hi . 
Si  delfina  una  camera  ardente  fopra  di 
elfi  ivi.  Che  poi  vien  fopprelfa  8S 

Finejlrelie  Forte  nella  Valle  di  PrageJas  , 
prefo  dal  Duca  di  Savoia  1 1 1.  rd? 

Finse  ( Daniello  ) Conte  di  Notinsbam  , 

arrin- 
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arringa  nel  Parlamento  d’  Inghilterra  a 
favore  del  Re  Giacomo  I.  54  e feg. 
Si  dichiara  contrario  al Marlboroug  111. 
209 

Fini  (Francefco  Antonio)  accetriffimo  a 
Benedetto  XI II.  IV.  400  E’  fcelto  per 
trattare  col  Marchefe  d’  Ormèa  per  l' 
iggiultamento  tra  la  Corte  di  Roma, 
e quella  di  Torino  ivi. 

Fimames  (Giacomo)  Concedi  Tinmuth, 
porta  al  Re  di  Spagna  la  nuova  della 
prefa  di  Barcellona  1 1 L 573  N’  è ri* 
compenfato  hi. 

Fiorenzo/a  prefa  da’Franceli  L 413 

Firrao  (Giufèppe ) Nunzio  in  Portogallo, 
e poi  Cardinale , non  è ricevuto  in  quel- 
la Corte,  e perchè  IV.  2514 

Firllemierg  (Guglielmo Cardinale  di  ) efclu- 
fo  dall*  Arcivefcovato  di  Colonia  I.  26 
11.  88 

Fhmoris  Milord  Agente  del  Re  Giaco- 
ino  d’  Inghilterra  a Parigi  gli  fcrive 
la  morte  dei  Cardinale  di  Noaglies  1 1 1. 
5*6. 

Flangini  Capitano  Straordinario  di  Vene- 
zia foltiene  l’urto  de’ Turchi  IV.  7« 
Reità  ferito,  e muore  ivi. 

FUtJcmtn  ( Anfclmo  Francefco)  Refidente 
dell’Imperatore  alla  Porta,  arrelt.no,  e 
perchè  IV.  29  Liberato  29  Deltnuto 
dall’  Imperatore  a regolare  1 confini  co’ 
Turchi  149  Sottoferi  ve  il  trattato  di 
commercio  co’  mede-fimi  i;i 

Fleming  (Giacomo  Arrigo  Conte  di  ) Spe- 
dito a Varfavia  dall’  Elettor  di  SalTouia 
per  fuo  Miniltro  I.  101  Suoi  maneggj 
a favore  del  raedclimo  ivi,  e fegg.  Si 
rompe  col  Miniltro  di  Francia  103  Si 
ftringe  co’  Deputati  di  Pofnania , e col 
partito  Imperiale  104  e feg.  Fa  altro 
paltò  pretto  il  Nunzio  105  Marcia  con 
truppe  verfo  la  Livonia,  e vi  fa  degli 
acquilti  135  e feg.  Accorda  una  Tre- 
gua a’  Cittadini  di  Riga,  e perché  2315 
Generale  del  Re  di  Polloma , perde  la 
battaglia  col  Re  di  Svezia  al  fiume  Du- 
na 388  Tenta  di  forprender  il  Re  Sta- 
nislao IV.  280 

Fiorendo  di  Consbruche  (Gnfparo  Cava- 
liere) Plenipotenziario  dell’  Imperatore 
al  CongrelTo  di  Utrech  111.  335  Rif- 
ponde  efageratamente  all’  iltanza  della 
Repubblica  di  Venezia  397  Muore  do- 
po pochi  giorni  ivi. 
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Fior > ( Andrea  Ercole  di  ) Vefcovo  di  Fre- 
giùs  poi  Cardinale,  rifponde  faviamen- 
te  al  Duca  di  Savoia  II.  493  Fatto  Pre- 
cettore di  Luigi  XV.  Re  di  Francia 
IV.  tz6  Si  ritira  dal  fuo  miniltero,  e 
poi  vi  torna  ad  iltanza  del  Duca  d’ Or- 
leans 127  E’  amato  dal  Re,  che  gli  ot- 
tiene il  Cappello  , e lo  fa  fuo  primo 
Miniltro  ivi. 

Fiori  (Claudio  Abbate  di)  fatto ConfelTo- 
re  di  Luigi  XV.  Re  di  Francia  dal  Du- 
ca Reggente  1 1 L 488 

Fiorii  a (Gio:  Antonio  Ponente!  Marche- 
fe della)  vedi  Pimtnttl. 

Flotta  Anglolanda  ali’  imprefa  di  Cadice 
I.  463  Si  porta  a Vigo  in  Gallizia  469 
Sorprende  1 Galeoni  di  Spagna,  e bru- 
cia le  Navi  di  Francia  470  Torna  in 
Inghilterra  ivi.  Patte  da  Lisbona  li. 
163  Arriva,  eli  ferma  a Barcellona  184 
Si  rimeire  alla  vela,  e giunge  a Gibil- 
terra 165  e feg.  Si  attacca  con  la  Frati- 
ccfe,  e reità  iuperiore  167  Torna  a Gi- 
bilterra 1 68  Disfa  a Capo  Carneido  i 
Vafcelli  Francefi  270  Sbarca  il  Re  Car- 
lo in  Gibilterra  284  Và  a Barcellona  , 
ed  intimorifee  quel  Governatore  294  Vi 
lì  avvicina  317  Fa  varj  acquilti  344 
E’  divifa  in  tre  parti  , e perchè  345 
Approda  a Vado  sella  Riviera  di  Po- 
nente di  Genova  491  Viene  incomoda- 
ta in  Tolone  dal  Cannone  495  Ne  par- 
te 498  Prende  la  Sardegna,  e 1’  Itole 
Baleari  111.  148  Viene  allertila  per  op- 
porli allo  sbarco  del  ReGiacomoin  Sco- 
zia 106  Dà  fondo  vicino  a Capo  Sette 
con  timore  de’  Francefi  263  Parte  da’ 
fuoi  Porti  con  gente,  e danaro,  e tar- 
da a giungere  in  Barcellona , e in  Lis- 
bona per  rempelta  di  Mare  292  Com- 
parile nuovamente  nel  Mediterraneo , 
e và  verfo  Genova  312 
Danefe  numero  de’  fuoi  Vafcelli  1 1 1. 
388 

Francefe  efee  in  Mare  da  Tolone  IL 
304  Dà  fondo  a Barcellona  ivi . S’  at- 
tacca coll’ Anglolanda  , e reità  fupera- 
ta  187  Soffre  due  fiere  tempefte  309 
Getta  a fondo  in  Tolone  i propri  Va- 
fcelli, e perchè  495  Altra  per  trafpor- 
tare  il  Re  Giacomo  in  Scozia  111.  104 
Dà  fondo  a Edemburgo  1 06  Si  ritira  , 
e torna  a Doncherche  hi.  Un  Vafcel- 
lo  della  raedefima  è prefo  dagl’  Ingleli 
H con 
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con  robbe  > e danaro  fpettame  al  Re 
Giacomo  ivi. 

Ingieft  arriva  a Barcellona  IL  318 Sbar- 
ca in  quel  porto  la  Spofa  del  Re  Carlo , 
e in  Lisbona  quella  del  Re  Giovanni  111. 
145  Ingombra  il  Mediterraneo  per  Scu- 
rezza delle  truppe  Tedcfche  mandate 
alla  conquida  della  Sicilia  IV.  224 
Altra  nuovamente  formata  dagi’Inglefi  , 
e Scozzeli  non  ottante  le  oppolizioni 
111.  40 

Fortugbefe  venuta  dal  Braille  giunge  in 
Lisbona  111.  145 

Spaglinola  giunge  nel  porto  di  Vigo  I. 
468  Si  ritarda  il  di  lei  sbarco  489  E’ 
forprefa  e bruciata  dagl’  Incieli  470  Al- 
tra alleftita  contro  i Mori  1 1 1.  149  Dell’ 
Indie  carica  più  del  (olito  giunge  a Cil- 
vamento  ne’  porti  di  Spagna  IV.  306 
Svevuje  alleluia  da  quel  Senato , e per- 
chè 111.  387  e feg.  Vedi  Armate  di 
Mare. 

Fogliatili  (Duca  della)  Riceve  un  Amba- 
iciatore  dagli  Svizzeri , e perchè  1 1.  67 
Sua  rifpolta  al  medelimo  68  Attacca  la 

< Savoja,  affèdia,  e prende  Sufa  184  Fa 
altri  progredì  , e in  fine  fi  unifee  col 
Vandomo  186  Sue  idee  fopra  il  Duca 
di  Savoja  225  Fa  altri  acquilti  227  e 
fegg.  Si  porta  nuovamente  a ingroffare 
1’  elercito  del  Vandomo  229  Sotto  Chi- 
vado  ivi  . Prnfeguifce  l’ allodio  del  me- 
delirilo,  e di  Caltigneto  ivi . Vi  entra 
ed  abbatte  le  fortificazioni  ivi.  Comin- 
cia l' attedio  di  Torino  , e poi  lo  for- 
prende  230  e fegg.  Divide  l’ elercito,  e 
prende  1 quartieri  d’inverno  231  Ritor- 
na all'  affedio  di  Torino  397  S’  unifee 
col  Duca  d’ Orleans  28}  Stringe  gli  Af- 
fediati  386  e fegg.  Infeguifce  il  Duca 
di  Savoja  38S  Torna  lotto  Torino 
393  e nuovamente  ne  parte  396  Pro- 
ietto alla  Corte  di  Parigi  dalla  Mence- 
non  427 

Fornii  (Arringo  di  Mansleld  Principe  di) 
vedi  Man< felli . 

Fonfeca  ( Diego  ) Governatore  di  Salva- 
tierra,  li  rende  prigioniere  con  la  guari, 
nigione  11.  160 

Tontanini  (Giulio)  poi  Vefcovo  d’ And- 
rà, fa  una  fcrittura  per  li  dritti  della 
Santa  Sede  fopra Comaccbio  111.  66  Al- 
tro fuo  libretto  ivi. 

fonterrabif  nella  Kavarra  prefa  da’ Fra». 
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cefi  agli  Spagnuofi  IV.  17^  Reftìtuita 
a’  medefimi  282 

Fonie  Grenalda  prefa  , e Taccheggiata  da’ 
Portoglieli  li.  16} 

Fontes  (Rodrigo  di  Saar  Antes  Marchefe 
di  ) vedi  Saar  Antes. 

Forbiti  ( Cardinale  di  Gianfon  ) vedi  :di- 
Gian/on . 

Forcjier,  vedi  Ferefler. 

Forgivi  Unghero  ottiene  la  permiffione  di 
Ilare  in  Turchia  nella  pace  di  Paffaro- 
vvitz  IV.  151 

Formulario  d’  Aleffandro  VII.  vedi  Alcf- 
fandro  VII. 

Formulario  della  Congregazione  del  Sant’ 
Ufizio  per  i MifTlonarj  della  Cina  I. 
440 

Forte  Luigi  nella  balla  Alfazia  bloccato 
dalle  truppe  de’ Circoli  reila  libero  li. 

35» 

Fort  Urbano  bloccato  da’  Tedefchi  111. 
79 

Fo/carini  ( Sebafliano  ) mandato  Amba, 
feiatore  della  Repubblica  di  Venezia  all’ 
Haja,  e perchè  Ufi  204 Va  in  Amfter- 
dam  ivi  . 

Fraga  fi  dichiara  per  il  Re  Carlo  ; ma 
indi  a poco  ritorna  all’  ubbidienza  del 
Re  Filippo  li.  297  Prefa  da’ Collegati 
111.  237 

Fraga  (Abitanti  di)  prendono  un  tirano 

farti to  per  non  figgi acere  a’ Gallifpa.ii 
I-  520 

Franca  Contea  fpettante  alla  Spagna  , « 
ceduta  alla  Francia  I.  38  40 
Francefto  I.  Re  di  Francia  , vedi  Fagiani 
Ifola  de’ 

Francejco  il  Forte  amato  dallo  Czar  di  Mo- 
feovia  I.  1 1 5 Fatto  da  lui  Comandante 
d’una  gran  fiotta  116 
Francefto  Maria  Principe  Ereditario  di  Mo- 
dena prende  per  moglie  la  figlia  del 
Duca  d’ Orleans  IV.  269 
Francefco  Farnefe  Duca  di  Parma  fua  rif- 
pofta  al  Re  di  Francia  I.  172  Accon- 
fente  alla  l.-ga  d’  Innocenzo  XII.  191 
Ricufa  di  ammettere  in  Piacenza  la 
guarnigione  Tedefca , e ricorre  al  Papa 
389  Si  abbocca  in  Crimona  col  Re  Fi- 
lippo 413  Cerimoniale  ivi  ufato  420  • 
feg.  I fuoi  Sudditi  fono  aggravati  da  i 
Tedefchi  di  graffa  taelia  H.  417  Sue 
iflanze  al  Congreffo  d’Utrechlll.  427 
Pretta  luflìdj  al  Papa  contro  i Turchi  , 

cu 
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ed  in  ricompenfa  i dichiarato  Gran 
Maeltro  dei  Cavalieri  Cortantiniani  IV. 
46  Octiene  di  mettere  lo  Stendardo  Pon- 
titicio  fu  le  mura  di  Parma  95  l’ Impe- 
ratore gli  lequeftra  in  Napoli  le  fuc  en- 
trate ivi . Scrive  al  Card.  Alberoni , e 
perchè  255  S’  irrita  contro  di  lui,  e fe 
ne  duole  alla  Corte  di  Spagna  ivi . Lo 
accula  predo  Clemente  XI.  259  Appro- 
va eh'  egli  (i.i  allbluto  164  Sua  preten- 
fione  fopra  Cabro  , e Roncilione  269 
295  Suoi  maneggi  alla  Corte  di  Ma- 
drid 2 96  Mette  fuori  varie  pretenfìoni 
nel  Congrego  di  Cambre  JV.  333  Vi  è 
affidilo  dalla  Spagna,  e dai  Principi  Me- 
diatori, ivi,  e ieg.  Manda  al  Papa  ua 
Ambifciatore  d’ ubbidienza  540 
J-'rjitceft  , loro  doglianze  al  Papa  contro 
Monlignore  Davla  I.  io 6 La  fentono 
diverlainente  intorno  al  metter  fui  tro- 
no di  Spagna  un  Principe  di  Francia 
225  Loro  sbagli  300  Pagano  un  temati- 
co per  la  guerra  524  Prof  nigono  alcu- 
. ni  trattati  di  pace  agli  Olandefi,  lenza 
effetto,  e perchè  ivi.  Danno  difturbo 
. ni  Veneziani  415  e fegg.  Mettono  nell’ 
Adriatico  quattro  fregate  416  Si  dol- 
gono de'  Veneziani  452  Stringono  inu- 
tilmente il  Papa  a provvedere  le  Chic- 
le di  Napoli  , e di  Sicilia  ivi  . Loro 
difpiacere  , e degli  Spagnuoli  per  tal’ 
effètto  49?  si  (degnano  per  li  Prelimi- 
. nari  proporti  da’  Collegati  1 1 1.  176  Lo- 
ro aftetto  verfo  il  Sovrano  ivi  . Molti 
maudano  i loro  argenti  alla  zecca  177 
Di  quelli  che  hanno  cariche  in  Spagna, 
alcuni  le  lafciano,  ed  altri  ne  finofpo- 
gliati  ioj  Loro  allegrezza  per  la  ricu- 
perata iakite  del  Re  IV.  184  Vedi  Mi- 
nljìri  , e Plcnipoteiiziar/ . 

Loro  truppe  artediano  , e prendono  Fi» 
rgo  I.  26  Entrano  in  Spira  27  Sot- 
topongono, e Taccheggiano  va-ie  altre 
Città  ivi  . Superano  i Collegati  42  e 
fcg.  Entrano  nella  Savoia,  e devartano 
il  Piemonte  ivi.  Occupano  la  Catalo- 
gna 46  Prendono  Barcellona  60  Occu- 
pano Cartagena  in  America  61 
Sono  fpedite  a’  confini  della  Catalogna 
I.  246  Entrano  nelle  piazze  degli  OLu- 
defì  269  Si  avanzano  nello  Stato  Vene- 
to 290  Diloggi.1110  da’ loro  rr. mi  porti 
jot  Tentano  d’impedire  a’  Tedeicbi  il 
palio  dell'  Adige,  ma  inutilmente  ivi , 
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Riportano  un  piccol  vantaggio  fopra  * 
medelimi  302  Attaccati  da’  Tedefchi  fi 
ritirano  305  E incalzati  entrano  inCar- 
pi  307  Loro  abbattimento  311  Impe- 
difeono  a’  Tedefchi  il  paflare  il  fiume 
Adda  31?  Alloggiano  fui  Veueziano  314 
Si  fermano  in  Paiazzuolo,  donde  poi  lì 
ritirano  ivi  . Loro  Scaramucce  con  i 
Tedefchi  315  Attaccano  vigorof, .mente 
i medelimi,  ma  ne  rellano  318  e fèg. 
Si  ritirano  a’ quartieri  d’inverno  319 
Loro  doglianze  contro  i Veneziani  320 
Sono  (cacciati  dalla  Mirandola  323  Sor- 
preii  in  Cremona  391  Loro  nu.nero,  ed 
ingrellò  in  Mjn'ova  414  Dilturbauo  i 
Veneziani  418  Entrano  negli  Stati  de’ 
Principi  Neutrali  421  Superano  i Te- 
defchi predo  Vittoria  422  S’  impadro- 
Oifcono  di  Modena  422  Attaccano,  e 
preodono  Borgo  Forte  4;  1 Si  dolgono 
de’  Veneziani  432  Loro  intelligenza  in 
Niraega  (coperta  445  Partano  il  Reno , 
e fanno  alcuni  acquiftì  in  Alemagua 
458  e fegg.  Si  unifeono  a 3 1 vari  460. 
11.  32  Entrano  in  Treveri,  e poi  in 
Nanli  I.  461  e feg.  Venute  in  Italia  s’ 
incontrano  co’Tedefchi  IL  48  Vi  fan- 
no de’  progredì  49  e feg.  Commettono 
gran  difordiru  nello  Stato  Veneto  50 
Entrano  nel  Ferrarefe  , e poi  noi  Fi- 
nale di  Modena  52  Soffrono  gran  per- 
dita , e fon  coltrerei  a fuggire  53  Si 
avvicinano  a Trento  jg  Loro  avver- 
' tenta,  e valore  nel  tornire  in  Lombar- 
dia 61  Combattono  co’  Tedefchi  77 
Prendono  la  Città  di  Tongres  , poi  1’ 
abbandonano,  « fi  ritirano  88  Riportan 
vantaggio  fopra  gli  Olandefi  89  e feg. 
Si  unifeono  a’  Buvarcfi  , e fa  pera  no  i 
Tedefchi  96  e feg.  Dieci  mila  fono  fat- 
ti prigionieri  di  guerra  138  La  loro  ca- 
valleria fi  ritira  con  ordinanza,  e con 
virtù  139  Numero  de’  loro  morti,  e 
feriti,  ed  altre  loro  perdite  140  Fanno 
varj  acquirti  in  Lombardia  179  r fegg. 
182  Per  ordine  del  Re  fi  ritirano  da 
Sanguinerò  197  Entrano  nello  Staro  Ec- 
cleliartico,  e oerchè  199  N’  efeono , e 
vi  ritornano  hi . Tentano  di  forpren- 
d-rc  i Tedefchi  106  Inquietano  i Ve- 
neziani 212  Vanno  ai  quartieri  d’  in- 
verno ivi.  Artediano  , e prendono  la 
Mirandola  214  e Ieg.  Si  attaccano  co’ 
Tedefchi  a Caffano  222  Gli  obbligano  a 
H a riti- 
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ritirarli  224  Altri  loro  acquifki  116  e fegg. 
Sono  attaccati , e (éparati  nelle  loro  li- 
nee inFiandra  del  Marlboroug  255  Pren- 
dono i quartieri  d’inverno  257  Ufano 
diverfe  crudeltà  contro  i Sudditi  de’ 
Veneziani  374  Superano  le  linee  dc’Te- 
defchi  aStoloftèn,  e danno  il  Sacco  alla 
Città  di  Durlac  111.  e feg.  Rompono 
la  colonna  con  l’ifcrizione  della  batta- 
glia d’Hocflet  idLoro  numero  in  Fian- 
dra 107  Prendono  Gante , e Bruges  108 
c fcg.  Cominciano  1’  attedio  d'  Odenar- 
de  no  Si  ritirano  120  Perdono  otto 
mila  uomini  nell’  alTedio  (offerto  a Lil- 
la 125  Attaccano,  efuperano  iTedefchi 
190  Lafciano  la  Spagna  , e tornano  in 
Francia  194  Prendono  un  convoglio  a’ 
Collegati  517  Elcono  da  Bufcen,  e re- 
ftan  prigionieri  di  guerra  322  Occupa- 
no alcune  Città  de’  Portoghelt  nel  Bra- 
ille 350  Loro  battaglia  con  perdita  pref- 
fo  Denen  369  e fegg.  AtTediano  Landju , 
e poi  Friburg,  e ie  ne  impadronifcono 
421  e fcgg.  Vedi  Battaglia,  Combatti- 
mento, Efercito  , Calli/ pani , e Gallala • 
vari  , e i nomi  proprj  de’ loro  Mare- 
fciaili , e Generali , 

Franchemlcrg  Sergente  Generale  attaccala 
cavalleria  del  Re  Filippo  in  Almenar 
111.  235 

Franchendal  prefo  da’  Francefi  I.  27 

Franchigia  prerefa  in  Lisbona  dal  Vefcovo 
di  Lubiana  Ambafciator  Cefareo  111. 
254  e feg. 

Franchigie  : Impegno  fra  li  Governo  di 
Roma,  e la  Francia  (opra  le  medefune 
I.  24  e fcgg. 

Francia  : Stato  di  quel  Regno  I.  37  e fegg. 
Ci  difputa  nel  Conliglio  Regio  fbpra  la 
Succeffione,  e il  Ripartimento  della  Spa- 
gna 225  Si  fpcdifcono  Squadre  de’ Va- 
iceli! in  diverte  parti  272  Vien  tolto  il 
Teftatico  II.  271  Cafa  del  Re  in  che 
confida  334  Scarfeggia  di  Milizie,  e di 
danaro  111.  135  Vi  s’introduce  l’ufo 
de’ Biglietti  ivi.  Rinunzia  a quel  Regno 
di  Filippo  Quinto  approvata  dalli  Sta- 
li Generali  di  Spagna  384  II  Clero  fpe- 
difce  a Roma  la  dichiarazione  della 
Bolla  Unigenita  t 478  Letto  di  giudizi,! , 
che  cofaiia  487  É’tenutoda  Luigi  XV. 
hi,  e feg.  Vi  feguono  mutazioni  , e 
difordini  in  materia  di  Religione  dopo 
■U.  morte  di  Luigi  XIV.  ivi.  Camera 
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ardente  eretta  fopra  i Finanzieri  IV, 
59  SopprelTa  6i  Sollevazione  ivi  folcita- 
la, vedi  Sollevazione.  I fuor  vafcelli  con 
quelli  dell’Inghilterra  colleggiano  l’ar- 
mata Francefe  con  (pavento  degli  Spa- 
gnuoli  198  Vi  s’introduce  il  traffico  del 
Mififfippl  208  e fegg.  Vedi  Gio:  Laui  , 
e MifijJìppi . Suo  Italo  miferabile  219 
Torna  a rimetterfi  per  T apertura  del 
commercio  in  Spagna  283  Vi  fegue  un 
inondazione  quali  per  tutto  il  Regno 
350  Setta  di  Fanatici , Vedi  Setta  . Ve- 
di Cerimoniale  , Commercio  , Flotta  , e 

' Luigi  XIV. 

Francia  (Affembtea  de’ Vefcovi  di)  vedi 
^(fenilica  , 

Francia  ( Cancelliere  di  ) Rilegato  dal  Du- 
ca Reggente  IV.  313 

Francia  ( Corte  di  ) vedi  Con/iglio  , Minia 
ftri.  Parlamento , e Pieni  potenziar) . 

Francia  ( Finanzieri  di  ) vedi  Finamie* 
ri. 

Francia  (Maria  Luifa  di)  vedi  Maria. 

Francia  (Parlamento  di)  vedi  Parlante n* 
to . 

Francia  ( Reggenza  di  ) (labilità  da  Lui- 
gi XIV.  Per  foprintendere  alle  Finanze 
IV.  602 

Francia  (Vefcovi  di)  ricorrono  al  Papa 
per  ottenere  efficace  rimedio  contro  il 
Gianfcmlìtio  111.  472  c feg. 

Franconia  (Abitanti  della  Provincia  di) 
ricorrono  alla  dieta  diRatisbona,  e per-» 
chè  111.  13 

Frangipani  (Cri ftofaro  Marchefe, ) deca- 
pitato , e perche  I.  382 

Freddo,  e gelo  delT  anno  1709.  maggio- 
re d’ ogni  altro  a memoria  d’uomini 
111.  1 99  Produce  pcrmciolì  effetti  202 
e fegg.  ; 

F redcriifs-Hall  piazza  nella  Norvegia  afle- 
diata  dal  Re  di  Svezia  IV.  103  Liberar» 
dall’ alTedio,  e perchè  106 

Freiner  ( Barone  di  ) Tedefco  Governato- 
re di  Veirua  : Sue  operazioni  nel  di- 
fenderla da’  Francefi  1 1.  100  Rifponde 
al  Vandoino  con  ardire  191  Vuol  ca- 
pitolare con  condizione  192  S’  arrende 
a difcrezione  hi , e n’  è rimproverato 
dal  Vandomo  193  Muore  in  Torinodi 
malaria  191 

Fredlinghen  prefo  da'  Francefi  I.  4Ó0 

San  Frontoni  è battuto  dal  Principe  Eu- 
genio predò  Carpi  I.  306  Conduce  la 

vatv- 
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Vanguardia , e patta  il  Tartaro  11.  50  Sua 
coadotta  per  rimettere  i Franteli  nella 
Mirandola  1 96  S’abbocca  ool  Legato  di 
Ferrara  202  Giunge  con  trilppe  in  foc- 
corfo  de’Francefi  a Gallano  22$ 

Frette  (Conte del)  Governatore  di  Torto, 
fa  1 Sua  condotta  in  difendere  quella 
piazza  1 1 1.  140  Si  rende  a patti  141  ' 

Friburgo  (Città  Capitale  della  Brilgoviu ) 
ceduto  all’ Imperatore  nella  Pace  dt  Rif- 
vvich  1.  64  Sua  delcrizione  111.  114 
Prefa  da’  Franceli  ivi. 

Friburgo  ( Barone  di  Harfce  Governatore 
di  ) vedi  Harfch  . 

F rifinga  (Giufeppe  Clemente  Vefcovodi) 
vedi  Giufeppe . 

F rizen  (Matteo  Conte  ) Governatore  di 
Landau  1 1.  98 

I'rottt tira  (Francefco  Mafcaregnas  Marche- 
fe  di)  vedi  Mafcaregnas. 

Frulli  (Renato)  Conte  di  Tefsé  Luogote- 
nente Generale  (otto  il  Cattinat  I.  284 
Prelidia  Mantova  287  Soccorre  il  San 
Fremont  folto  Carpi  307  Suo  timcre 
308  Accrefce  il  prelidio  di  Mantova  322. 
323  Alla  battaglia  di  Luzzara  425  Efce 
da  MantoVa  , e prende  Borgo  Forte 
431  .Unito  al  Fogliada  fa  una  guerra 
crudele  nella  Savoja,  e s’ impadronifce 
di  Sciamberl  11.  77  Fatto Geucralittimo 
dell’  Armate  , e mandato  ad  a Hi  (fere 
all’  attedio  di  Gibilterra  2 69  Non  vi 
può  fare  alcuna  operazione  hi , e feg. 
Sfugge  di  combattere  co’ Collegati  , e 
gli  trattiene  276  Si  ritira  , e prende  i 
quartieri  di  rinfrefco  277  Sfugge  1’  in- 
contro de’  Collegati  , e come  282  In- 
troduce  (òccorfo , e provvifioni  in  Bada- 
jòs  283  Ricufa  d’infeguire  i nemici,  e 
perché  284  Accufa  il  Vice  Re  di  Sara- 
gozza, e fcrive contro  di  lui  a Madrid, 
e a Parigi  307  Cade  in  difgrazia  del  Re 
Filippo  ivi  . Sua  condotta  nell’ attedio 
di  Barcellona  313  Se  ne  ritira,  e per- 
chè  318  Scrive  al  Peterboroug  319  SI 
licenzia  dal  Re  Filippo  male  accolto 
320  Si  trincierà  lotto  Tolone  494  E* 
fpedito  dal  Re  di  Francia  al  Papa,  co- 
me fuo  Plenipotenziario,  e perché  HI. 
69  Stimola  il  Papa  a non  dar  fede  agl’ 
Imperiali  73  Cerca  d’ impedire  , o al- 
meno prolungare  1’  aggiuftamento  tra  il 
Papa,  e l’Imperatore  88  e fegg.  Scrive 
«1  Papa  lettere  di  doglianza  90.  97  98 
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Parte  da  Roma  , e torna  in  Francia 
99  E’  benignamente  accolto  da  quel 
Re,  e dichiarato Marefciallo  107  E’ipe- 
dito  al  Re  Filippo  per  impedirlo  dal 
rinunziare  il  Regno,  ma  nou  giunge  a 
tèmpo  IV.  359 

Futler  Inglefe  (Libro  di  ) condannato  , 
còme  mendace,  e calunniosa  I,  33 6 

Furben  ( Di  Gianfon  Cardinale  ) vedi  Gian- 

fin. 

Furbi n Nipote  del  Cardinale  di  Ginn- 
fon  muore  nell’ . attacco  di  Cattano  il. 
224 

Furben  ( Luigi  di)  Cavaliere  Capo  Squadra 
delle  navi  Franceli  fa  dell’  Imnrtfe  nell' 
Adriatico  contro  i legni  Veneziani  I. 
4t<  e (eg.  Incendia  un  valer  Ilo  Cefareo 
nel  porto  di  Malamocco  4 17  Coman- 
dante d’una  Squadra  di  Vaiceli!  Fran- 
celi, ne  attacca,  e fottomette  molti  de- 
gl’ Inglefi  HI.  38  Comandala  flotta  de- 
ttinata per  il  Re  Giacomo  104 

Fumea  in  Fiandra  preio  da’  Francefi  I. 

4». 

Furnier  ( Francefco  di  ) Marehefe  d’  Otan 
ammetto  nella  Congregazione  de’  Car- 
dinali tenuta  avanti  il  Papa  , e perché 
III-74 

Furflemberg  (Cirio  Conte  di)  muore  in 
battaglia  predo  Fredlinghen  I.  459 

v. 

Gabella  importa  in  Spagna  , rie  Fa 
odiofa  ? e perciò  viene  abolila  11. 
271  Porta  in  Roma  per  l’Armamento 
111.  84 

Gabellieri  della  Città  di  Lipari  fanno  le 
fcul'e  a quel  Vefcovo , e gli  reftiruifeo* 
no  il  danaro  111.  439  Si  credono  aggra- 
vati , e ricorrono  al  Giudice  della  "Mo- 
narchia 460 

Gaeta  attediata  da’  Tedefchi  11.  4 6g  For- 
tificata in  varj  tempi  ivi  . Sua  guar- 
nigione, e Governatore  hi.  Se  ne  co- 
minciano gli  attacchi  472  E’  prefa  per 
attalto,  e vi  fegue  un  mezzo  foccheg- 
giamento  4776  feg.  E’riprefa  dagli  Spa- 
gnuoli  IV.  247 

Gaeta  (Ferdinando  Zanorano  Governato- 
re di  Mola  di)  vedi  Zumar  ano , 

G, tetani  (Domenico)  Cavaliere,  e Briga- 
diere delle  truppe  Spagnuole,  muore  in 
battaglia  IL  tot 

Gattini  (Francefco)  Duca  di  Caferta , fi 
elibilce  all’  Imperatore  I.  349  Aduna 

geu- 
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gente  per  la  congiura  di  Napoli  352 
3-2  E’ condannato  dalla  Sagra  Confulta 
alla  pena  capitale,  che  poi  gli  viene  ri- 
meda  dal  Papa  ivi,  e feg. 

Gala  fio  (Giovanni  Venceslao  Conte  di) 
Inviato  dell'  Imperatore  a Londra  , par- 
la alla  Regina  Anna , e di  che  1 1 1. 274 
Non  può  pervaderla,  e perchè  270  Si 
duole  delll  trattati  di  pace  fatti  dall’ 
Inghilterra  con  la  Francia  304  E' obbli- 
gato a partire  da’  Regni  Brittanici , e 
perchè  306  Ambafciatore  del  tnedefimo 
in  Roma,  ricufa  di  andare  alle  Cappel- 
le Pontifìcie  298  Sua  fplendidezza  , ed 
accortezza  576  e feg.  Prefenta  al  Papa , 
ed  a’Cardinali  una  informazione  contro 
il  Card.  Alberoni  IV.  118.  Produce  va- 
ri effetti  hi. 

Galee  Pontificie  con  molte  altre  vanno  in 
foccorfo  da’ Veneziani  contro  i Turchi 
111.  624  IV.  42  e fegg. 

Galeoni  del  Medico  forprefi  a Vigo  dagl’ 
Inglefi  I.  470  e feg.  Altri  giungono 
a falvamento  nel  Porto  di  Galizia  II. 
5°3 

Galeotte  Armate  da  diverfi  fudditi  della 
Repubblica  di  Venezia,  e perchè  111. 

ò?5  . 

Galles  (Giacomo  Principe  di)  vedi  Gia- 
como 111.  Re  d’ Inghilterra . 

Gallevejat  ( Diego  di  Mendozza  Come  di  ) 
vedi  Mendozza. 

Gali  teìna  PrjncipefTa  di  Mofcovia  congiu- 
ra contro  il  Padre , è feoperta , e pu- 
nita IV.  102  e feg. 

GaUifpani  efeono  da  Brelfello  I.  389  Si- 
tuazione del  loro  efercito  predò  Man- 
tova 413  E predo  Luzzara  424  Sono 
attaccati  da’Tcdefchi  425  e fegg.  S’im- 
padronifeono  di  Guirtalfa  439  Adedia- 
no  Barcellona  II.  310  Attaccano  ilMon- 
giovl  , e fe  ne  unpadronifeono  311  e 
fegg.  Battono  fieramente  la  Città  316 
Ne  levati  I'  adedio  318  Ne  tentano  la 
rovina,  e come  319  Vi  lafciano  molte 
munizioni  ivi.  Obbligano  i Portughefi 
a !afciare  Madrid  337  Abbandonano 
Brudelles  e M.ilines  337  Tentano  inu- 
tilmente d’ impedire  a'  Tedeschi  di  tor- 
nare in  Italia  375  e feg.  Sono  attaccati 
da  cili  nelle  trincee  401  Gli  refpingo- 
no  due  volte,  ma  fon  finalmente  fupe- 
rati , e fi  danno  alla  fuga  432  Si  vol- 
tapo  contro  i nemici,  ma  poi  fonoob- 
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bligati  nuovamente  alla  fuga  403  e feg. 
Loro  affari  precipitati  in  Lombardia  409 
Valore  di  quelli,  che  erano  nel  Cartel- 
lo di  Milano  431  Mettono  in  fuga  i 
Collegati  507  Entrano  in  Valenza  510 
fi  (Tediano  Lerida  527  Son  vinti  da’ Col- 
legati predo  Odenarde  111.  112.  e fegg. 
Loro  fcaramucce  co’  medefimi  142  Pren- 
dono alcune  Città  ivi  , e fegg.  Attac- 
cano , e mettono  in  rotta  i Collegati 
161  e fegg.  Loro  numero  in  Fiandra 
178  Sorprendono  una  partita  de’  Colle- 
gati 184  e fegg.  Vanno  a’  quartieri  d’ 
Inverno  190.  194  227  Si  attaccano  con 
i Collegati  260  e feg.  Pigliano  Solfona 
295  Artediano  , e prendono  Barcellona 
569  e fegg.  Vedi  r rance  fi  , Spagnuoìi  , 
e i nomi  propri  de' loro  Generali. 

Galloùavari  (confitti  da’  Collegati  li.  12 6 
Loro  numero  128  Loro  battaglia  deci- 
fiva  con  i Collegati  ivi , e fegg.  Ne  re- 
rtano  interamente  (confitti  139  Si  dif- 
pongono  a combattere  col  Marlborouj 
358  Cagione,  che  perdono  la  battaglia 
355  Dilpone  dell’armata  ivi.  Son  medi 
in  difordine,  elèggono  350  Si  ritirano 
a Lovanio  357  Loro  di  legno  contro  i 
Collegati  360  Vedi  Bavari , Fra 'tee fi  , 
e i nomi  de’ loro  Generali. 

Gallovvai  ( Arrigo  di  Maduè  Marche- 
fe  di  Ruigni  detto  Conte  di  ) vedi 
Maffaì . 

Galluzzi , Religiofo,  incendia  la  Cbiefa  , 
e il  Convento  de’  Francefcani  di  Sitigli 
in  Dalmazia  1 1 1.  6ig 

Gambacorta  (Gaetano)  Principe  di  Mac- 
chia , fi  umfee  a’  Congiurati  di  Napo- 
li, e perchè  351  Gli  illecita  alla  folte, 
vazione  352  Prepara  ad  erti  1’  alloggio 
353  Suborna  molti  Soldati  del  Cartello 
355  Si  fa  loro  direttore,  e procura  di 
aver  feguaci  359  Concede  alla  plebe  il 
Taccheggiare  , ma  fct.za  effètto  3 f>6  Si 
fortifica  alla  Majella  , ed  è prefo  da’ 
Regi  368 

G. india  fi  dichiara  per  il  Re  Carlo  li. 
301 

Gante  gran  Città  , e celebre  per  elfcrvi 
nato  Carlo  Quinto  II.  958  Prefa  da’ 
Frencefi  111.  108  Riprelà  da’  Collegati 
126 

G arda  Lago,  fua  definizione  il.  6 e feg. 
V 1 cade  una  rupe  da  uua  montagna  con- 
tigua i»7 


Olir- 
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Gir  fagliti*  (Feudi  farj  della)  fono  obbli-  Ilo  261  Dà  mano  alla  fuga  del  medefi- 

gati  a pagare  grolle  contribuzioni  per  mo  ivi. 

le  milizie  11.  417  Genova  (Lorenzo  Fiefchi  Arcivefcovo  di) 

Garofalo  (Domenico)  Prefide  della  Cala-  vedi  Fiefchi. 
bria  fuperiore  (comunicato  , e perchè  Germania,  vedi  Alemanna,  Collegio  Elei • 
li.  481  forale , Elettorato. 

Gan.ii  del  Pino  (Giufcppe  Spedizioniere,  Gersìi  ( Eduardo  Conte  ) Ambafciatore 
e confidente  di  Monlìgnor  Moline;)  fi  dell’  Inghilterra  in  Francia  I.  193  Sue 

ritira  per  non  etter  carcerato , e dà  Jicur-  promette  a quel  Re  hi.  Sottofcrive  per 

tà  111.  314  l'Inghilterra  il  trattato  del  nuovo  ripar- 

Ganoni  (Pietro)  Autore  della  Storia  della  timento  delle  Spagne  197 
Repubblica  di  Venezia,  fuoi  sbagli  I.  Gertrudemberga  Città  dettinata  per  trattar- 
li 3 6 43  55  67  vifi  la  pace  111.  214  e fegg.  Si  fcioglie 

Qafpàr  (Sandaro)  fuo  carattere  I.  384  ogni  trattato  fenza  effètto  217  Vedi 

Solleva  il  Principe  Ragozzi  hi,  e la».  Trattato. 

Gafsì  (Conte)  uno  de’ Comandanti  della  Gè  fu  iti  (Difpute  fra  le  fuole  de’)  de’ 
Flotta  Francefe  per  sbarcare  in  Scozia  Domenicani  , e degli  Agottiniapi  IR 
il  Re  Giacomo  IR  104.  491 

Gafsì  s’unifce  con  truppe  al  DucadiBor-  Gheldria  Città  attediata  da’  Prnttìani  R 
gogna  L 449  93  : 1 

Gavone  (Giovanni)  Marchefe,  impedifce  Gherardo  Duca  di  Cleves  vende  all  Arci- 
ai  Vodemont  1’  entrare  in  Cremona  I.  vefcovo  di  Colonia  la  piazza  di  Kai- 

395  fervvert  I.  445 

Gattmara  ( Claudio  Domenico  Arberio  Giacobiti  : Cosi  chiamati  in  Inghilterra  i 
Marchefe  di)  11.  114  partigiani  del  Re  Giacomo  111.  210 

Chiari  ( Madama  di  ) Sue  lettere  fpirituali  Giacomo  I.  Re  d’ Inghilterra  I.  335  Suoi 
impugnate  da’Vefovidi  Francia,  e di-  difendenti  chiamati  afuccedere  nq’Re- 
fefe  da  Monfig.  di  Fenelon  fuo  Confef-  gni  Brittanici  ivi . 
fare  I.  93  e feg.  IL  378  Giacomo  II.  Re  d’Inghilterra  già  Duca  di 

Geffreis  Inviato  d’Inghilterra  al  Re  Car-  Yorch  fi  fa  Cattolico  L 30  Odiato  da- 
to di  Svezia  111.  Non  può  perfuader-  gli  Eretici  Presbiteriani  ivi.  339  Sua 

lo  a partire  dalla  Turchia  hi.  Rifatta  indole,  e perizia  nell’arte  militare  31 
con  il  Miniftro  d’Holftein,  ed  alcuni  Sua  prima  moglie,  e figlie  ricevute dal- 

Francefi  i Saldati,  ed  Uffiziali  Svezzelì  la  medefima  I.  340  Succede  nel  Regno 

fatti  prigionieri  dai  Tartari  531  a Carlo  Secondo  fuo  fratello,  con  con- 

■Gelfen  ( Giufeppe)  Uffiziale  maggiore  di  tratto,  e guerra  civile  30  e fegg.  Rom- 

Barcellona  , è ferrato  dal  Vice  Re  in  pe  i ribelli  , e fa  prigionieri  i Capi 

una  danza,  e perchè  IL  165  N’etedo-  della  follevazione  31  Promuove  i Cat- 

po  un  anno  hi.  colici  , abbatta  i Protettanti , e riceve 

S.  Gennaro  .■  il  fuo  (angue  in  Napoli  non  in  forma  pubblica  il  Nunzio  del  Papa 

fi  liquefò  alla  prefenza  del  Re  Filippo  ivi,  e feg.  Fa  un  efercito  a proprie  fpe- 

I.  412  Si  liquefò  dopo  l’arrivo  de'  Te-  fé  32  Si  fpargono  delle  fritture  contro 

delchi  11.  4«$5  di  lui  hi.  Non  accetta  le  truppe  della 

Genova  Repubblica,  gravata  d’un  impofi-  Francia  33  Maria  fua  primogenita  edi- 
zione dall’  Imperatore  I.  43  Paga  grotte  chiarata  Regina  d’  Inghilterra  34  Riti- 

Gomme  agl’imperiali,  e perchè  11.  418  ratofi  in  Francia  colla  feconda  moglie. 

Suo  impegno  colla  S.  Sede  per  il  P.  e coll’unico  fuo  figlio,  è dichiarato  de- 

Granelli  111.  467  e feg.  Fa  un  decreto  caduto  dal  Regno  hi,  e fegg.  Attedia 

contro  quello  dell’ Arcivefcovo  , ed  un  Londonderl  con  truppe  della  Francia 

altro  in  fpiegazione  del  primo  468  35  Perde  la  battaglia  al  fiume  Boin,  fi 

Manda  due  Galere  a (occorrer  Cor-  l.dva  a Dublino,  e torna  in  Francia 36 

fu  IV.  42  Fa  arredare  il  Cardinale  Tenta  di  tornare  in  Inghilterra , ma  gli 

Alberoni  259  Scrive  al  Papa  i moti-  viene  impedito  53  Continua  ad  etter 

vi  , per  cui  vuol  liberarlo  dall’  arre-  protetto  dalla  Francia  58  Prefenta  una 

pro- 
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protefta  in  Rifvvich,  ove  fi  trattavaia  mersl,  piange  a S.  Malò,  e rifolve  di 

pace  67  Ricufa  i vantaggi  procuratigli  pafTare  in  Scozia  653  e feg.  Taglia  mag- 

per  mezzo  della  Francia  dalì’Inghilter-  giore  pubblicata  contro  di  lui  hi,  Ri- 

ra,  e perchè  hi.  I fuoi  figlj  odiati  co-  ce  ve  due  lettere  dal  Conte  di  Marr,  e 

me  Cattolici  in  Inghilterra,  ed  efcluli  motivi  per  cui  non  va  fubito  in  Lon- 

dalla  fucceflione  335  Efclufi  parimente  dra  dopo  la  morte  della  Regina  fua  lb- 

dalla  Scozia  , e dall’  Ibernia  ivi . Sue  rella  636  Cattive  confeguenze  prodotte 

cautele  nella  nafeita  del  Principe  di  Gal-  da  queito  ricardo  hi,  e feg.  Parte  da 

les  33<S  e feg.  31  Sua  malattia  hi . Rin-  S,  Malò,  arriva  a Donchercbe  , donde 

grazia  il  Re.  di  Francia,  che  lo  vifita , patta  in  Scozia  djo  e feg.  Va  a Perth , 

e gli  raccomanda  la  moglie,  e i Figlj  ove  è incoronato  64:  Cominciano  gli 

337  Suoi  ricordi  a’  medelimi  3386  feg.  Scozzefi  ad  alienarfi  da  lui  <542  E’  co- 

Elorta  i Proiettanti  della  fua  Corte  a ftretto  a partire  da  Perth,  e dalla  Séo- 

ravvederfi  , e muore  ivi  . Suo  Elogio  zia  643  e feg.  S’imbarca  in  Aberdena 

fatto  da  Clemente  XI,  in  Concittoro , col  Conte  di  Marr,  ed  altri  Signori, 

e compendio  della  fua  vita  hi  , e arriva  felicemente  in  Francia  644  Suo 

fegg.  .**  ” . ; . partito  in  Inghilterra  avvilito  IV.  120 

Giacomo  II.  (Anna  Hide  prima  moglie  di  ) La  fua  efclufione  al  Trono,  è confer- 

vedi  Hide.  mata  nel  trattato  della  Quadruplice Al- 

Giacomo  li.  Re  d’Inghilterra  (Anna  fua  leanza  185.  182  E’  obbligato  a partire 

fecondogenita moglie  del  Principe  Gior-  da  Avignone,  e ritirarli  in  Italia  hi, 

gio  di  Danimarca)  vedi  Anna.  e feg.  È’ affittito  con  danaro  dal  Papa, 

Giacomo  IL  Re  d’ Inghilterra  ( Luifa  Ma-  e dal  Re  di  Spagna  199  Suo  matrimo- 

ria  figlia  di)  vedi  Luifa,  nio  con  la  Principeffa  Maria  Cleraetl- 

Giacomo  II.  Re  d’Inghilterra  (Maria  Pri-  tina  Sobieski  199  Parte  da  Roma  per 

mogenita  di)  e moglie  del  Principe  d’  Inghilterra  nafeottamente  357  E*  obbli- 

Oranges,  vedi  Maria.  - gaio  a ritirarli  in  Marfiglia  per  malat. 

Giacomo  II.  ( Maria  Eleonora  d’  Ette  fe-  tia  201  Guarifce  , e prolìepue  il  viaa- 

conda  moglie  di)  vedi  Maria.  gio  per  mare  hi.  Arriva  al  Porto dei- 

Giacomo  Principe  di  Galles,  poi  Giacomo  le  Corugne,  e per  vento  contrario  non 

III.  Re  d’  Inghilterra  detto  il  Preten-  può  andar  avanti  202  Si  porta  a Ma- 

dente  , e il  Cavaliere  di  S.  Giorgio , drid  203  Ove  è ben  accolto  dal  Re 

efclufo  dalla  fucceflìone  ne’  Regni  Bri-  ivi.  Parte  per  Italia,  e ratifica  il  ma- 
tannici I.  335  e fegg.  In  Inghilterra  fi  trimoni#  in  Montefìafcone  hi . Final- 

condanna  un  libro  fatto  contro  di  lui  mente  fi  ferma  in  Roma , ove  è affitti- 
rvi , e feg.  Riconosciuto  dal  Re  di  to  con  tutta  la  Regia  famiglia  dalla  Ca- 

Francia  per  Re  della  Gran  Brettagna  mera,  e dalla  Francia  I 11.  «44  E trar- 

con  approvazione,  e lode  di  Clemente  tato  come  Re  dalla  Corte  di  Roma,  e 

XI.  343  E’ invitato  dagli  Scozzefi  ator-  dalli  Ambafciatori  delle  due  Corone, 

nare  in  Scozia  111.  1C4.  Parte,  ed  ar-  ma  non  da  quelli  degli  altri  Sovrani 

riva  a Doncherche  hi . Si  ammala  di  Ro-  045  E’  abbandonato  dal  Re  di  Spagna 

fella,  e toma  a S.  Germano  105  Fa  la  IV.  337  I Congiurati  contro  il  ReGior- 

campagna  co’  Francefi  in  Fiandra  i8<5  gio  penfano  rimetterlo  fui  Trono  341 

Abita  in  Francia  , ed  c trattato  come  Vedi  Anna  Regina  d’Inghilterra,  e Ma- 

Re  381  E’  forzato  a partire  di  là  , ed  ria  Clementina  Sobieski. 

anche  da  Avignone  ivi,  e feg, Sua  prò-  Giacomo  figlio  di  Carlo  I.  Re  d’Inghil- 
tetta  per  conlcrvarfi  le  ragioni  al  frono  terra  fcampa  dall’infidie  del  Cromuell  1. 29 
406  e feg.  Spedifce  l’ Abbate  Bugct  in  Giacomo  Re  di  Scozia  , fatto  erede  da 
Benevento  , e perché  51 6 Si  pubblica  Lifebetta  figlia  d’Arrigo  Ottavo  I.  29 

una  taglia  contro  di  lui  561  Altra  fua  Sotto  il  fuo  governo  1’  Irlanda  e la 

protefta  *05  e fegg.  Effetti  da  effa  prò-  Scozia  fi  unifeono  all’Inghilterra  hi. 

dotti  in  Londra  *,66  Si  difpone  a par-  Giamaica  nell’America  denata  al  Colom- 
tire  non  ottante  1‘  infidic  tefegli  da’ Ne-  bo  IV.  337.  Vi  pretende  il  Duca  di 

mici  per  prenderlo  Ó31  Parte  da  Cora-  Veraguzs  hi,  e feg. 

Già- 
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Cremalo»  ( Marcitele  di)  Vice  Re  di  Sar-  Gianus  Generale  delle  truppe  Imperiali, 
degna  111.  146  Capitola  , e fi  rende  a’  attacca  i Bavarefi , e ne  ha  la  meglio , 
Tede  (chi  hi . ma  retta  ftroppiato  11.  54  efeg.  E’dis- 

Giannizzeri  loro  propoli  zi  one  d’  aggi  ulta-  fatto  dalVillars,  e reità  prigioniere  111. 

mento  al  Re  di  Svezia  non  accettata  95 

111.  551  e feg.  pretendono  difareSchia-  Giavarino  (Criltiano  Augutto  di  Saflònia 
vi  gli  Ufiziali  della  Repubblica  di  Ve-  Vefcovo  di)  vedi  Sajfonia . 
nezia  non  ottante  il  trattato  di  buona  GiaveUierc  fottofcrive  per  la  Francia  l’ac- 
guerra  628  ' cordo  Itipolato  in  Milano  della  ceflìone 

Gianfenio  (Cornelio)  Vefcovo  d’ Ipri  au-  dei  Stati  di  Lombardia  II.  422 

tore  del  libro  intitolato  Augufiino , proi-  Gibilterra  prefa  da’ Collegati  IL  1 66  e 

bito  da  Urbano  Ottavo  111.  470  Sue  feg.  Attediata  da’  Galli  fpani  169  e feg. 

Eropolizioni  condannate  da  Innocenzo  2 69  Liberata  dall’  attedio  hi.  Ceduta 

fndecimo  471  e feg.  dal  Re  di  Spagna  agl’  Inglefi  IV.  187 

Gianfenio  ( Dlfcepoli  di)  Suoi  aderenti , 282 

fautori  , e loro  pretenGone  per  rap-  Gibilterra  (Diego  Salinas  Governatore  di  ) 
porto  alla  Dottrina  del  medelimo  111.  vedi  Salinas. 

.471  Si  Ihidiano  di  comparire  ubbidian-  Di  Gildejlein , e di  Hom  (Conti)  e Ta- 
ti al  Papa  hi  . Impugnano  la  Bolla  bue  Luogotenente  Generale  di  Svezia, 

Vineam  Domini  472  Stampano  diverti  li-  fi  pongono  in  viaggio  per  ordine  di 

.bri,  e con  qual  fine  476  Si  appellano  quel  Re,  e fi  trattengono  in  fua  corn- 
ai futuro  Concilio  489  Loro  difpiacere  pagnla  1 1 1.  388 

per  la  perdita  del  Cardinal  di  Noaglies  Gii  di  Tabonda  (Filippo  Antonio)  eletto 
515  Arcivefcovo  di  Siviglia  in  luogo  del  Card. 

Gianfenifmo . Vefcovi  diffenzienti  alla  Boi-  Alberoni  IV.  260 

la  UnigenitHS  , e loro  Sentimenti  111.  Gillemburg  (Conte)  Inviato  del  Re  di 
479  Pubblicano  una  lettera  nelle  loro  Dio-  Svezia  in  Londra , arredato , e perchè 
cefi , e la  mandano  al  Papa  492  Quei  IV.  6 5 liberato  66 
■di  Francia  , e di  Fiandra  ricorrono  al  Gillingbai » ( Emanuello  Menezes  di ) vedi 
■medelimo  .per  ottener  efficace  rimedio  Menezes. 

contro  il  Gianfenifmo  472  e feg.  Ginevra  (Repubblica  di)  comprefa  nella 

Gianfon  ( Furbin  Cardinale  di)  Minittro  pace  di  Rifvvich  I.  67 

di  Francia  in  Roma,  fi  acquitta  la  gru-  Gini  Strati  (Dimo)  Maggiore,  rifponde 
zia  del  Papa  I.  77  Lo  inclina  contro  I’  a’  FranceG,  e poi  cede,  e perchè  il. 
Imperatore  80  Ottiene  la  condanna  del  55 

libro  di  Monfignore  di  Fenelon  94  Suoi  Cioff reville  (Sig.  di)  fpeditocon  truppe  in 
palli  pretto  il  Papa  contro  il  Re  Au-  ajuto  del  Re  Filippo.  11.  514 
guflo  di  Pollonia , e Monfignore  Davla  Giorgia  (Re  di ) fpedifee  un  Monaco  Ba- 
Nunzio  ut  Domanda  al  Papa  l’inve-  liluno  al  Re  di  Francia,  e perchè  li!, 
ftìturu  di  Napoli  per  il  Re  Filippo  273  594 

345  e fegg.  Sua  premura,  che  non  fi  S.  Giorgio  (Cavaliere  di)  vedi  Giacomo 
parli  con  libertà  in  Roma  fopra  lepen-  Terzo  Re  d’Inghilterra, 
den/.e  delle  due  Corone  353  Imputato  Di  S.  Giorgio  Conte  d’ Alice  Capitano  uc- 
■dal  Marchefè  del  Vallo  370  e feg.  Rende  cifo  IL  390 

offequio  in  Napoli  al  Re  Filippo  409  Si  Giorgio  Elettore  di  Sattonia  , s’unifce  ad 
duole  col  Papa  per  le  Chiefe  vacanti  di  altri  Principi  per  liberar  Vienna  dall* 
Napoli,  e di  Sicilia  432  e feg.  Sue  pa-  attedio  de’Turchi  I.  22 
role  al  medelimo  fopra  il  fatto  di  Figa-  Giorgio  Principe  fratello  del  Re  di  Dani- 
rolo  1 1.  208  Gli  propone  di  collegarfi  marca  I.  34  Grand’  Ammiraglio  della 

col  Re  di  Francia  233  Rifponde  con  fo-  flotta  Ingleiè  per  f imprefa  di  Cadicc- 

praciglio  alla  di  lui  propofizione  41 6 463 

Procura  di  calmare  la  di  lui  collera  per  Giorgio  Luigi  d’ Hannover  di  Branfuichdi- 
la  violenza  fatta  all’ Arcivefcovo  diSor-  chiarato  perpetuo  Elettore  L 44  Chia- 
rento  450  nato  al  Regno  della  Gran  Brettagna 

1 335 
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33^  Affarne  i!  comando  delle  Truppe  Te- 
de/che in  luogo  del  Bareith  11  1.  14. 19 
Si  oppone  ai  I'rancefi  hi  . Prende  i 
quartieri  d’ inverno  20  l’affa  ilJReno, 
e manda  il  Mcrsi  nella  Franca  Contea 
189  e feg.  Prende  i quartieri  d’  inver- 
no 190  Fatto  Re  d’ Inghilterra,  richia- 
ma il  Marlborug  , e lo  rimette  nelle 
lue  cariche  326  Nomina  quelli , che  deb- 
bono amminillrare  il  Regno  lino  alla 
iua  venuta  5Ó5  Parte  d’ Hannover  , ar- 
riva aH’  H.ija,  e poi  a Grenvic  ivi . Li- 
cenzia il  Duca  d’ Ormond  , e conferifce 
la  fua  carica  al  Marlborug.  ivi.  E’  ri- 
cevuto folennemente  in  Londra  hi.  Ob- 
bliga 1*  Inviato  di  Lorena  a partire  da 
quella  Corte,  e perchè  <$66  Sua  fpedi- 
zione  in  Scozia  per  caufa  del  tumulto, 
e contro  il  Duca  d’ Ormond  , e il  Re 
Giacomo  <533  e fegg.  Sue  ridi  urte  al 
Parlamento,  da  cui  ottiene  quanto  vuo- 
le (S37  Sua  politica  , e prudenza  verfo 
t Sollevati  d,’8  e feg.  Sua  dolcezza  verfo  i 
Cattolici  creduti  rei  di  congiura  645  e léq. 
Spegne  la  follevazione  di  Scozia  IV.  1 1 
e fegg.  Ufa  clemenza  , e li  con  ilia  1’ 
affetto  de’  Sudditi,  e de’ contrari  i<5  Fa 
arredare  il  Conte  di  Cillemburg,  e il 
Barone  di  Goerts , e la  ftampare  le  Scrit- 
ture trovate  pretto  di  loro  <5j  Spedifee 
il  Conte  di  Peterborug  al  Duca  di  Par- 
ma 9<  S’interpone  col  Re  di  Spagna, 
perchè  non  attacchi  gli  Stati  d’ Italia  , 
e li  ohbliga  colf  Imperatore  per  la  di- 
fcfa  de’  mrdelimi  109  Promuove  il  trat- 
tato tra  l’Imperatore,  e il  Duca  di  Sa- 
voia iti  Si  fa  mediatore  della  Tregua 
era  l’Imperatore  , ed  i Turchi  14S  e 
feg.  Conchiude  il  trattato  della  triplice 
Alleanza  1 54  E poi  quello  della  qua- 
druplice Alleanza  155  Si  obbliga  di 
mandar  la  fua  guarnigione  in  alcuni 
fiati  d’Italia  i<5o  Cerca  d’indurre  il  Re 
di  Spagna  ad  accedere  al  trattato  della 
Quadruplice  Alleanza , e a far  pace  coll’ 
Imperatore  17 6.  i3S  Suoi  motivi  per 
promuovere  quello  trattato  tpd.  250 
Contertna  il  .trattato  di  Barriera  181 
Dichiara  la  guerra  al  Re  di  Spagna  198 
AITifte  1’  Imperatore  per  la  conquida 
della  Sicilia  224  Sua  rifpolla  alle  do- 
glianze del  medefimo  per  il  trattato  d’ 
Aranguez  20i5  Garantire  il  trattato  di 
pace  conciufotra  l’Imperatore.,  e il  Re 


di  Spagna  jnSi  fa  mediatore  nel  Con. 
greffo  per  dar  fine  alle  differenze  tra  i 
medefmni  314  Domanda  al  Re  Cattoli- 
co , che  faccia  difarmare  i vafcelli  alle- 
niti in  Cadice  , e non  l’ottiene  326 
Suo  difguflo,  e gelosia  dell’ Imperatore 
328  S”  impegna  per  fare  ottenere  ali’ 
Infante  D.  Carlo  la  fucceffioDe  affi  Sta- 
ti di  Parma,  e di  Tofcana  335  E’  tra- 
mata congiura  contro  di  lui , e delfuo 
Governo  341 

Giovanna  figlia  di  Ferdinando  Re  d’  Ara- 
gona erede  di  quel  Regno  I.  152  Si  fpo. 
la  con  Filippo  il  Bello  Arciduca  d’ Au- 
lirla ivi.  Suoi  figli  hi. 

Giovanna  Principeffa  di  Calliglia  , figlia 
d’  Arrigo  Quarto  chiamata  Beltrami- 
na  , dagli  Spagnuoli  creduta  bailarda 
1.  21 

Giovanna  Regina  di  Cnfliglia  moglie  d’ 
Arrigo  IV.  da  lei  dilicnde  la  Cala  di 
Braganza  di  Portogallo  I.  20 

Giovanni  Principe  d’ Aragona  muore  fenza 
fuccelfione  I.  152 

D.  Giovanni  d’  Auflria  baflardo  di  Filip- 
po Quarto  governa  difpoticair.ente  le 
Spagne  nella  minorità  di  Carlo  Secon- 
do I.  20(5 

D.  Giovanni  d’  Aufiria  Governatore  di 
Napoli  , di  Sicilia  , e di  Fiandra  I. 
88 

5.  Giovanni  di  Capillrano  , Legato  Apo- 
ftolico  nella  Germania  , mollra  gran 
zelo  nella  battaglia  fotto  Belgrado  IV. 

87 

Giovanni  Cavalier  Capo  de’Sevennefi  fol- 
levati,  fua  condizione,  e fortuna,  con- 
chiude 1’  aggiuftamento  col  Villars  II. 
174  Và  a Parigi,  e riceve  il  titolo  di 
Luogotenente  Colonnello , cd  altri  onori 
dal  Re  di  Francia  i7^  e feg. 

S.  Giovanni  Martire  ( Cavalieri  Coflanti- 
niani  di)  vedi  Cojiantiniani . 

Giovanni  I.  Re  d’Aragonn  elcludè  Urraca 
fua  figlia  dalla  fuccefìione  I.  155  Gli 
fuccede  Martino,  e conferma,  l’efclu- 
fione,  hi. 

Giovanni  li.  Re  di  Portogallo  I.  21 

Giovanni  III.  Sobieslci  Re  di  Pollonia , 
fue  imprefe , e cariche  I.  98  Si  colle- 
ga coll’Imperatore  contro  il  Turco  22 
Libera  Vienna  dall’  affedio  de’  mede»- 
fimi  ivi.  Sue  lodevoli  qualità,  e mor- 
te ivi . 
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Giovanni  V.  Re  di  Portogallo  ricufa  di 
(laccarti  dalla  lega  1 1.  500  Prende  per 
moglie  1’  Arciducheffa  Marianna  Gio- 
fefta  499  111.  8.  La  riceve  a bordo  145 
Dà  il  fupremo  comando  delle  truppe  al 
Marchefe  di  Villaverde  2j j Non  man- 
da truppe  al  Re  Carlo,  e perchè  153 
Ricufa  di  accordar  la  Franchigia  a’Mi- 
niftri  254  Prende  le  Tue  mifure  per  non 
elTer  pregiudicato  nella  pace  Generale 
329  Manda  i Tuoi  Plenipotenziari  in 
Utrecb  335  Sue  domande  fatte  in  quel 
Congrego  541  e fegn.  Perde  alcune 
Città  nel  Braille  350  E’  configliato  ad 
accettare  le  propolizioni  di  pace  offer- 
tegli dalla  Francia  ivi  . Ritira  le  fue 
truppe  dalla  Catalogna  , e fottofcrive 
la  folpenfion  d’artni  con  le  due  Coro- 
ne 379  Cede  alleoppofizioni  degli  Olan- 
dcli  392  Conchiude  la  pace  con  la  Fran- 
cò 407  e féitg.  Tiene  in  Roma  tre  Mi- 
mlln  dcS  Suoi  ordini  a’  medclimi  cir- 
ca lo  (pendere  ivi  . Promette  di  man- 
dare una  (quadra  di  Vafcelli  contro  i 
Turchi  ivi.  Manda  a ripulire  in  Olan- 
da le  pietre  preziofe  nuovamente  Co- 
perte nel  Braille  393  Ad  Manza  del  Pa- 
pa foccorre  i Veneziani  contro  il  Tur- 
co IV.  Ó9.  72  Ottiene  dal  Papa  gran 
privilegi  per  la  Chie(à  di  Lisbona  69 
E’  invitato  nominatamente  nel  trattato 
della  quadruplice  Alleanza  166  Sua  pro- 
penfione  verlò  il  Cardinal  Conti  291 
Suo  impegno  con  la  Corte  di  Roma 
contro  Monfìg.  Bichi , poi  Cardinale , 
e dopo  a favore  del  medefimo  hi,  e 
feg.  S’ induce  a compiacere  Innocenzo 
XIII.  294 

Giova n Gallone  Gran  Duca  di  Tofcana 
non  ha  figlj  IV.  297  Nega  di  ricevere 
l’Infante  D.  Carlo  ne' Tuoi  Stati  428  e 
fegg. 

Giova»  Guglielmo  Elettor  Palatino  nega 
con  intrepidezza  il  palli)  alle  truppe 
1 rancelì  1.  444  e feg.  Mette  fuori  alcu- 
ni Decreti  pregiudiziali  agli  Eccleliafti- 
ci  Ul.151  Li  corregge  ad  iftanza  del 
Papa  ivi . Sue  Manze  al  Congrelfo  d’ 
Utrech  34<5  . 

a.  Giovanni  (Arrigo  Laburor  Vifconte  di 
Bdlimbroke Conte  di)  fpedito  alla  pre- 
ti di  Fonte  Grenal.la  11.  1Ó3  Segreta- 
rio di  Stato  della  Regina  d’  Inghilterra 
HI.  331  Rifponde  in  ifcritto  agliOlan- 
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dell  351  e feg.  Rifponde,  e contradice 
ad  una  lettera  del  Marchefe  di  Torsi 
338  Gli  manda  la  fottoferizione  della 
(ua  Sovrana  per  la  tregua  360  Dichia- 
rato Vifconre  di  Bollimbroke  , è fpe- 
dito a Parigi , e perchè  375  e feg.  Be- 
ne accolto  dal  Marchefe  di  Torsi,  ma- 
neggia con  eflo  il  trattato  di  pace  377 
Rilponde  con  fdegno  al  Duca  di  Omont 
Ambafciatore  del  Re  di  Francia  393 
Sue  ragioni  di  follecicare  la  pace  394 
Scrive  in  Francia  a favore  de’  Catalani 
395  Privato  della  Pia  cancadal  Re  Gior- 
gio 565  Parte  d’ Inghilterra,  e va  in 
Francia  <546  Sua  lettera  ad  un  amico 
hi.  E’  citato  a comparire  in  Londra, 
ma  non  comparile  ivi , E’  degradato 
ivi . 

S.  Giovanni  piè  diPorto  piazza  nella  Na- 
varra,  prefa  da’ Franceli  IV.  198 

Giovenavvo  ( Antonio  del  Giudice  Duca 
di  ) vedi  Giudice . 

Girgento  ( Antonio  Ramirez  Vefcovo  di  ) 
vedi  Ranim. 

Giro n (Pietro  de’)  Duca  d’Offuna  fpedi- 
to a Parigi  dal  Re  di  Spagna  e perchè 
IV.  284 

Girona  fi  rende  all’ ubbidienza  del  Recar- 
lo II.  295  Attediata , e prefa  da’  Franceli 
1 1 1.  263  e feg. 

Giut'bileo  uni  venalmente  intimato  da  Cle- 
mente 1 1 1.  nella  Chiefa  de’  Pollaccbi , 
e perchè  1.  477  Altro  intimato  dalme- 
defimo  11.  418  Altro  con  Proccffione 
intimato  dallo  (ledo  Pontefice  prima 
di  pubblicare  l’ accordo  ftguiro  tra  la 
Santa  Sede  , e 1’  Imperatore  11L  93 
e feg.  Dell’ anno  Santo  1725.  IV.  389 

Giudice  (Antonio)  Duca  di  Giovenazzo, 
e Principe  di  Cellainare  11.  453  Va  a 
Gaera  con  il  Vice  Re  di  Napoli  4Ó3 
E’  fatto  prigioniere  476  E’ condotto  per 
mezzo  di  Napoli  ivi.  Dichiarato  Caval- 
lerizzo maggiore  della  Regina  di  Spa- 
gna , e mandato  Ambafciatore  a Parigi 
111.  «48  Notizie  di  lui  IV.  117  Mez* 
zmo  de’  Negoziati  del  Cardinal  Albe- 
roni  col  Principe  Ragozzi  , (coperto  a 
Vienna  1 18  Sua  lettera  pubblicata  in 
Roma  dal  Cardinal  Acquaviva  ivi . Suo 
carattere  121  Tenta  la  lollcvazimiè  con- 
tro il  Duca  d’  Orleans  Reggente  124. 
128  e feg.  Manda  all’ Albcrom- le  lette- 
re di  (edizione,  che  vengono  in  mano 
I 2 del 
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del  Duca  1 29  efeg.  E’ arredato  131  Gli 
fono  fìgillace  le  fcritture  in  faa  pre  fen- 
za ivi . E’ condotto  a’ confini  della  Fran- 
cia, e torna  in  Spagna  141 

Giudice  ( Francefco Cardinal  del)  Vice  Re 
di  Sicilia  minaccia  , e gaftiga  i ribelli 
al  Re  Filippo  I.  433  Sua  faviezzadimo- 

- (Irata  in  quel  governo  H.  451  Mini- 
erò in  Roma  del  Re  di  Spagna  (limola 
inutilmente  il  Papa  a romperla  coll’ 
Imperatore  111.  75  Parla  rifentitamen- 
te  al  medefimo  99  Non  fa  che  replicar- 
gli 100  Parte  da  Roma , e và  a Genova 
tvi.  150  Si  porta  in  Spagna  a prender 
poffeflfo  della  carica  d’ Inquilitore  Gene- 
rale 401  India  Parigi,  e luo  configtioal 
Re  di  Francia  ivi , Stimato  in  Spagna 
577  Invidiato  da  moiri  fi  tira  addolfo  1’ 
«degnazione  de’  Mini  (Fri , e del  Re  ivi. 
Fa  un  Editto,  che  produce  irritamento, 
e (degno  in  Spagna,  ed  in  Francia  57Ì 
Procura  d’ appoggiarli  al  Duca  d’ Orleans 
■380  E’ privato  della  carica  d’Ajo  deh 
Principe  d’ Alturias , e gli  convien  ri- 
nunziare quella  d’ Inquilitore  ivi . Va  a- 
Bajona  dalla  Regina  Marianna  ivi.  Scri- 
ve al  Papa  contro  alcuni  Miniftri  di 
Spagna,  e fi  mette  in  viaggio  per  Ro- 
ma 581.  5S2  Torna  con  onore  a Madrid 
648  Si  rende  potente  in  guella  Corte 
IV.  188.  aji  Palla  a Parigi  ivi . Diven- 
ta nemico  del  Cardinal  Alberoni  259 
Perfuade  il  Papa  a gaftigarlo  ivi . Rice- 
ve trattamento  nel  Palazzo  Pontificio , 
e perchè  519' 

Giudice  (Niccolò)  Maggiordomo  d’ In- 
nocenzo XIII.  e poi  Cardinale  IV.  519 
Si  dilgufta  contro  di  lui  il  Cardinale 
Althann  ivi-, 

Gikffrl'  Cartello  apre  le  porte  a'  Tedef- 
chi  I.  314  Abbandonato  da  medefimi 
4*5 

Giunta  di  Spagna,  vedi  Spagna  . 

Giuramento  del  Gran  Signore  de’  Turchi 
IV.  152 

S.  Giufeppe  dichiarato  Protettore  di  To- 
rino li.  38 f ■ 

Giufeppe  incoronato  Re  d'  Ungheria  I.  22 
Eletto  Re  de’  Romani  41  All’ alfcdio 
di  Landau  446  Fa  attaccare  l’ opere  efte- 
riori  della  piazza,  ed  impedifce  a’Fnn- 
cefi  1’  avanzarli  447  Se  ne  impadroni- 
fce  , e torna  a Vienna  448  E’  riconoc 
fcigto  per  nuovo  Imperatore  li.  2 56 


Dichiara  il  Governatore  Generale  del!» 
Baviera  241  E fa  educare  eoa  attenzio- 
ne i figlj  di  quell’  Elettore  ivi  . Vi  fa 
demolire  le  migliori  fortezze  242  Suor 
difgufti  col  Papa,  e motivi  de’ medefimi 
25?  e fegg.  Nega  1'  Udienza  al  Nunzio1 
26-1  Lo  la  allontanar  da  Vienna,  e poi 
ritornare  ivi.  Ricufà  di  aderire  alla  pa- 
ce col  Re  di  Francia  3^3.  447  Numero 
delle  fue  truppe  in  Italia  385  E’  accla- 
mato in  Milano  411  Scrive  di  fuo  pugno 
al  Principe  Eugenio  414  Cede  al  Re 
Carlo  fuo  fratello  lo  Stato  di  Milano 
ivi . Refta  pacifico  portilfore  di  tutta 
la  Lombardia  43;  Sua  cefiione  al  Duca 
di  Savoja  4,37  Penfa  di  mandare  alla 
conquida  del  Regno  di  Napoli  439  E’’ 
di  (fu  <1(0  dalla  Regina  d’Inghilterra  ivi. 
Ordina , che  fi  muova  l’ Efercito  a que- 
llo effetto  441  Cagioni  delle  fue  rive- 
renze col  Papa  446  Rerta  a lui  allicu- 
rato  il  Regno  di  Napoli  477  Sue  nuove 
differenze  col  Papa  483  Domanda  il 
paffo  per  le  fue  truppe  , e gli  viene 
negato  484  Si  rompe  apertamente  co! 
Papa  486  Riconofee  Stanislao  per  Re 
di  Pollonia  111.  28  Dà  foddisfazione  ai' 
Re  di  Svezia  30  Riceve  in  buona  par- 
te l’ ammonizione  del  Papa , e fua  rif- 
pofta  al  medefimo  33  Si  gìuftifica  con 
la  Porta  5 6 Crede  il  Papa  parziale  del- 
la Francia  41  Sue  domande  al  medcli- 
fimo  44  Rifolve  di  (brprender  Cornac- 
chie ivi  . Suo  Editto  refponfivo  alla 
Bolla  del  Papa  fopra  Parma,  e Piacen- 
za 30  e fegg.  Mandato  con  fua  lettera" 
a tutti  i Cardinali  ivi . Suo  ordine  in 
Milano  circa  i frutti  de'  Benefìzi  ».  e delle 
Penfioni  33  Rifponde  al  Breve  del  Pa-; 
pa  59  Gli  fpedilce  il  Marchcfe  di  Prie 
per  trattare  l’ aggiurtamento  (C9  Si  rom- 
pe apertamente  col  medefimo  7 1 e feg. 
Sua  irtruzioneal  Principe  Eugenio  man- 
dato all’Haja  a trattare  la  pace  170  Vi 
manda  anche  il  Conte  di  ZinzendorfF 
ivi  . Si  ammala  di  vajuolo  284  Muore 
fenza  teftamento,  e fenza  figlj  malchj 
ivi.  Suo  carattere  283 
Giufeppe  Clemente  di  Baviera  Vefcovo  di 
Ratisbona  , e di  Frifinga , Eletto  Arci- 
vefeovo  di  Cplonia  I.  2 6.  li.  68  Si  col- 
lega colla  Francia  I.  531  e fegg.  Procu- 
ra che  i Principi  dell’Imperio  non  fi 
unifeano  coll’ Imperatore  332  Scrive  agli 
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' Elettóri  a favóre  del  Duca  di  Mantova 
150  Chiama  nel  fuo  Stato  le  truppe 
Francefi  436  Gli  viene  intimato  il  Ban- 
do Imperiale  44?  Ricorre  a varj  Prin- 
cipi, e alla  Dieta  di  Riuisbona  ivi.  Fa 
vari  acquifti  460  Suo  timore  perula  pre- 
fa di  Liegi  45}.  461  Accreite  le  fue 
truppe  , e prende  coraggio  ne’  nuovi  pro- 
gredì ivi.  Si  ritrova  in  angurie  .IL  19 
Protetta  inutilmente  contro  l’elezione 
dell’Imperatore  111.  191 

Giufeppe  Imperatore  ( Maria  Amalia  Se- 
condogenita di  ) vedi  Maria  . 

Giufeppe  Imperatore  (Maria  Gioiella  Pri- 
mogenita di)  vedi  Maria. 

Glocctjler  ( Arrigo  Duca  di  ) muore  1. 
238 

Gnefna  ( Michele  Ridgioski  Arcivefcovo 
di  ) vedi  Raiigioski  . 4 

Goerts  ( Arrigo  Barone  di  ) fuo  carattere 
IV.  61  Fatto  Plenipotenziario  di  Carlo 
XH.  Re  di  Svezia  ó}  Suoi  maneggi  per 
lar  collegare  col  medetimo  Io  Czar  di 
Molcovia  ivi  , e feg.  Patta  in  Spagna  , 
e guadagna  il  Cardinal  Alberoni  a favo- 
re del  Re  Stuardo  64  Conchiude  in 
Olanda  un  trattato  contro  il  Re  Gior- 
gio d'Inghilterra,  e il  Duca  d’ Orleans 
63  E’  fcoperto  , e arredato,  e gli  fon 
prefe  le  fcritture  ivi  . E’  liberato  67 
S'  abbocca  con  lo  Czar  , e col  Re  di 
Svezia  per  differir  l’imprefa  ivi . E’ pro- 
cedalo, e decapitato  dal  Senato  di  Sve- 
zia 106  e feg. 

Gcesbrand  ( Marchefe  di  ) fa  una  fortita  da 
Tolone  con  elìto  infelice  11.  497  Difen- 
de con  lode  la  piazza  di  Er  111.  116 
Aduna  configlio  di  guerra , e poi  fi  ren- 
de 227  E’ ricevuto  da’ Generali  de’ Col- 
legati con  onore,  e ftima  ivi. 

Gomei  di  Silva  ( Giovanni  ) Conte  di 
Taroca  Plenipotenziario  del  Re  di  Por- 
togallo al  Congrettò  d’Utrech  111.  335 

GWo//ì»-Rialton  ( Conte ) Marito  d’ Ern- 
chetta  figlia  , ed  erede  del  Marlborug 
1 1 1.  326  Privato  della  carica  di  Gran 
Tefonere  d’Inghilterra  274 

Gonzaga  (Ferdinando)  Principe  di  Catti- 
glione,  e delle  Stivere,  privato  de’  Puoi 
Stati  11.  43 6 

Convaga  ( Ferdinando  Carlo  ) Duca  di  Man- 
tova , Vedi  Ferdinando . 

Gorzjg*  (Maria  Ifabella  di  Guaftalla)  mo* 
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glie  del  Duca  di  Mantova  , tterile  1. 
28r  _ . . . 

Gonzaga  (Vincenzo)  Duca  di  Guaftalla. 
Vedi  Guajlatla. 

G cor  ( Generale  ) Muore  valorofamente 
nella  battaglia  di  Donnavvertll.  128 

Gordon  (Giorgio  Duca  di  ) cuftodilce  con 
gelosia  il  Gattello ,d’ Edemburgo  iu  Sco- 
zia I.  36  E’  coftrctto  ad  abbandonarlo 
ivi.  Muore  nel  1717.  ivi. 

Gordon  ( Cavaliere  ) prende  un  vafcello  del- 
la fiotta  Francefe  1 1 1.  106  . . ", 

Gori  (Francelco  ) Vefcovo  di  Setta,  rit 
ponde  con  zelo  al  Duca  di  Lauria.  111. 
;>S 

Di  Gorntaz  ( Conte  di  S.  Stefano  ) Diret- 
tor  Generale  della  Francia  1 1.  457  Sue 
ragioni  addotte  nel  Configlio  di  guerra 
ivi . i«i 

Collier  ( Prete  Francefe)  fuo  difcorfo  col 
Segretario  della  Regina  Anna  per  inta- 
volare il  trattato  di  pace  con  la  Trancia 
111.  ,03 

Governo  di  Roma  prende  varie  precau- 
zioni nel  patteggio  de'  Tedefchi  11. 
443  • > . 

Governalo  abbandonato  da'  TeJefchi  1. 
480 

Govejiein  (Generale)  Governatore  di  Bu- 
fcen  , cede  la  piazza  a’ Francefi  HI, 

174  . „ 

Co  : iran  ( Giovanni  di  GuttS  di  ) vedi 
Gatte  . 

Cozza  dini  ( Uliffe  Giufeppe  ) Cardinale  Le- 
gato a latere , vi  a Parma  per  attìftere 
«Ilo  fpofalizio  di  quella  Principcfla  col 
Re  di  Spagna  1 1 L 57Ó 

Gramont  (Duca  di)  Ambafciatore  di  Fran- 
cia a Madrid  11.  272 

Granata  (Regno  di ) acquiftato  da  Ferdi- 
nando il  Cattolico  1.  132 

Granelli  ( Fra  Tommafo)  Francefcano  di- 
chiarato (comunicato  dall' Arcivefcovo 
di  Genova  111.  467  Sue  fcufe  ivi  « E’ 
obbligato  ad  abitar  nel  Palazzo  Ducale 
469  Si  porta  a Roma , è ben  accolto  dal 
Papa,  e poi  torna  al  fuo  Convento  fi», 
vedi  Genova. 

Gravenbok.  Gattello,  prefo  dal  Marlborug 
E 449 

GraveJ'on  ( Fra  Amato  di  ) Domenicano 
tratta  con  Benedetto  XI IL  1’  affare  del 
Cardinal  di  Noaglies  , ed  è afcoltato 
111.  494 

Gra • 
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Gravina  ( Ferdinando Orfini  Duca  di)  ve- 
di Orjini . 

Greci  Scilmatici  ; loro  credenza  in  che  dif. 
(erifca  dalla  Romana  IV.  419 

Gregorio  V.  Si  crede  aver  dato  principio 
al  Collegio  Elettorale  1.  44 

Grendtn  ( Almorando  di  Agamonte  Duca 
di)  vedi  Agamonte . 

Grimaldi  (Bartolomeo)  Duca  di  Teleffe , 
entra  nella  congiura  di  Napoli  1.  330 
Sollecita  la  follevazione  359  Gli  è (pia- 
nato il  Palazzo  ; ed  egli  naufraga 
37* 

Grimaldi  ( Cammillo  ) Generale  fi  porta  a 
prender  Gante  111.  to8 

Grimaldi  (Marcello)  Luogotenente,  Ge- 
nerale, e Governatore  diMons,  li  ren- 
de a patti  111.  1S7 

Grimaldi  (Niccoli'»)  Cardinale,  Legato 
di  Bologna  , accorda  troppe  facolti  ai 
Tedefcln  11.  442  Sfugge  d’  ingerirli 
nel»'  ìifanza  fatta  dal  General  Daun 
1 1 1.  76 

Grimani  ( Giovanni)  Commiflario  della 
Repubblica  di  Venezia  per  lo  ftabili- 
mento  de’ confini  con  la  Porta  I.  166 
Pretella  contro  l’imperatore  per  ilCa- 
Itello  di  Zuonigrado  1 6j 

Grimani  ( Luigi  ) Principe  di  Monaco , 
Ambafciator  di  Francia  in  Roma  1.  231 
Sua  condotta  nell’impegno  del  Principe 
Vaini  col  Governo  di  Roma  ivi.  Non 
approvata  dalla  Corte  di  Francia  232 
Riceve  delle  foddisfaziom  da’  Cardinali 
Capi  d’Ordine  ivi . 

Grimani  (Pietro)  delimito  dalla  Repub- 
blica di  Venezia  Ambafciator  in  In- 
ghilterra 1 1 1.  2C4  Ambafciatore  all’ 
Imperatore  6 14  Procura  indurlo  ad 
unirli  con  la  Repubblica  contro  il  Tur» 
co  6 ij 

Grimaldi  (Vincenzo)  Cardinale  incarica- 
to dall’Imperatore  degli  affari  di  Na- 
poli I.  350  351  Accoglie  i ribelli  dell’ 
Abruzzo,  e di  Napoli  434  Fomenta  la 
zizania  contro  il  Re  Filippo  ivi  . Do- 
po molti  (lenti  condelcende , che  fu 

Frefidiata  Mantova  da’  Soldati  Pontifici 
1.  435  Conforta  1’  Imperatore  all’  im- 
prima di  Napoli  440  Fatto  Vice-Re  di 
tjuel  Regno , foltiene  con  impegno , che 
ì Benefizi  di  Napoli  non  fi  conferì  L i- 
no agli  Stranieri  111.  43  e feg.  57  Sue 
qualità,  e fua  condotta  ivi.  Scrive  ri* 
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fentitamente  al  Card.  Paulucci  ivi.  Rif- 
ponde  al  Breve  del  Papa  60  Sua  lettera 
al  Sagro  Collegio  ivi . Creduto  autore , 
e fomentatore  de’difturbi  tra  il  Papa, 

^ e i due  Principi  Aultriaci  61 

Griparo  ( Barone  ) Governatore  d’ Invrea  , 
fi  ritira  nel  Ciltello  11.  183  Solliene 
1’  afTedio  , e dopo  varj  sforzi  fi  rende 
ivi  . 

Gronsfeld  (Generale)  Marefciallo,  e Am- 
10  mi  11  nuore  della  Baviera  1 1.  239  En- 
tra in  Monaco,  e ne  prende  pofTeffò  a 
nome  dell’  Imperatore  241  Difarma  il 
popolo,  eia  Nobiltà  ivi . E’  fpeditocon 
truppe  al  Bareith  111.  14 

Grot  (Ignazio  Giufeppe  Conte  di)  Mini- 
ftro  del  Re  di  Sardegna  parte  da  Roma 
III.  531 

Grctu/en  Teforiere  del  Re  di  Svezia  1 1 1. 
531  Seguita  il  fuo  Re  prigioniero  in 
Adrianopoli  532  E’  da  lui  fpedito  Am- 
bafciatore alla  Porta  540  Muore  nell’ 
attacco  preffo  l’Ifoia  di  Rughen  611 

Grazio  (Ugone)  fua  propofizione  fopra  la 
vacanza  de’  Regni , adottata  dal  Parla- 
mento d’inghilterra  I.  34 

Gualtieri  ( Filippo  Antonio)  Nunzio  a Pa- 
rigi, poi  Cardinale , afiìlte  Giacomo  Se- 
condo Re  d’ Inghilterra  alla  fua  morte 
1.  337  Vefcovo  d’ Imola  , parte  per  ti- 
mor de’Tedefchi  , e lì  ritira  in  Ancona 

III.  79  Amico  del  Re  Giacomo  Terzo 
d’ Inghilterra  ottiene  l’ arredo  del  Come 
di  Pctcrborug  IV.  96 

Guardia  ( Marcnefe  della)  difende  Cagliari 

IV.  90 

Guati  all  a , occupata  , e prefidiata  da’Te- 
delchi  •!.  322.  425  Attaccata  , e prefa 
da’  Francefi  429 

Guajlalla  ( Amia  Ifabella  di  ) vedi  An- 
na . 

Guadila  ( Maria  Ifabella  Gonzaga  di)  ve- 
di Gomaga  . 

Guajlalla  ( Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  ) 
fa  aprir  le  porte  a'Tcdefchi  1.  123  Non 
può  ottener  dallTmperatore  l’ infa  udi- 
zione di  Mantova  , non  ottante  l’ ito- 
pegno  dell’Inghilterra,  dell’Olanda  , e 
de’ Veneziani  11.  439.  Non  è artefa  la 
fua  ittarza  nel  Congregò  d’  Utrech  fo- 
pra la  fucccfììotie  a quel  Ducato  1 1 1. 

' 398 

Gubematis  ( Marcello  Girolamo  Conte) 
fpedito  a Roma  dal  Duca  di  Savoja 

IL  ic 9. 
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II.  109.  I li.  27 6 Ne  parte  difguftato 
it  i . . , 

Guiìrecca  (Colonnello)  nato  Turco,  e poi 
fatto  Crilti.ino , arma  una  Galeotta  , e 
perchè  1 1 1.  625 

Guemina , che  cofa  lignifichi  li.  306 

Guernfey  ( Errico  Conte  di  ) arigna  nel 
Parlamento  d’  Inghilterra  a favore  del 
Re  Giacomo,  1.  34  e leg. 

Guerra  tra  1’  Imperatore,  ed  il  Turco  del 
1683.  1.  21  Della  Francia  in  Alemagna 
36  e f.g.  37  Civile  in  Inghilterra  con» 
tro  il  Re  Giacomo  Secondo  3t  Tra  que- 
llo, e il  Principe  d’Oranges  35  e lèg. 
Tra  la  Francia,  e la  Spagnua  dopo  la 
pace  di  Munlter,  e di  Omabruc  38  e 
leg.  Tra  la  Francia,  e la  Spagna,  e fuoi 
Collegati  39  Tra  la  Francia  , li  Gran 
Brettagna,  Svezia,  ed  Olanda,  a favo- 
re deili  Spagnuoli  40  De’  Principi  d' 
Europa  contro  la  Francia  hi.  Tra  l’ 
Imperatore,  ed  il  Turco  in  Ungheria 
70  Tra  F Imperatore,  Pollacchi,  e Ve- 
neziani contro  il  medefimo  117  Dello 
Czar  di  Mofcovia,  ed  Augnilo  Secan- 
do Re  di  Pollonia  contro  la  Svezia  234 
e fegg.  Dichiarata  dall’  Imperatore  alla 
Francia,  e alla  Spagna  I.  419  Poi  dall’ 
Imperio  442.458  E dall’Inghilterra,  e 
dall'  Olanda  406  446  De!  Re  di  Dani- 
marca contro  quello  di  Svezia , con  po- 
co frutto  111.  282  Tra  il  Re  di  Frati- 
eia  , e il  Duca  di  Savoja  312  Tra  i 
Collegati  , e le  due  Corone  315.  543 
Tra  il  Re  di  Danimarca,  e quello  di 
Svezia  386  Tra  il  Turco,  e li  Vene- 
ziani 613  e fegg.  IV.  38  e fegg.  Trai’ 
Imperatore  collegato  con  li  Veneziani 
contro  il  Turco  31  e fegg.  47  e fegg. 
74  e fegg.  14^  e feg.  Del  Re  di  Spa- 
gna contro  i Tedefchi  nella  , Sardegna 
88  Trai  medefimi  nella  Sicilia  107.116 
223  e legg.  Del  Redi  Svezia  nella  Nor- 
vegia 103  105  T.. 

Guerre  nel  Settentrione  111.  153 
Guglielmo  Autore  della  ribellione  delle  Set- 
te Provincie  da  Filippo  Secondo  Re  di 
Spagna  I.  33 

Guglielmo  Elettor  Palatino  (Maria  Luifa 
Vedova  di  ) vedi  Maria  . 

Guglielmo  figlio  del  Langravio  Emetto  Cat- 
tolico , ricupera  Reinfels  1.  66 
Guglielmo  HI.  Arrigo  di  Nalfau , Princi- 
pe d’Oranges  , poi  Re  di  Inghilterra, 


ALE.  83 

Stat-Holder  per  molti  anni  delle  Pro- 
vincie unite  I.  33  Affitte  il  Duca  di 
Momimit  , e fomenta  la  divifìone  tra 
gl'  Ingleli  , e gli  Scozzefi  31  Parte  dall’ 
Olanda  con  navi  , e Soldati  per  1’  In- 
ghilterra, invitato  daglTnglefi  a quella 
Corona  33  Come  legittimaffe  la  fuain- 
truiione  al  trono  34  E'  dichiarato  Re 
con  Maria  fua  moglie  hi,  e feg.  Fa  le- 
ga contro  la  Francia,  efpedilce  truppe 
contro  il  Re  Giacomo  Secondo  35  Pafla 
in  Irlanda,  e vince  la  battaglia  al  fiu- 
me Boin,  rimanendo  leggermente  feri- 
to 36  Induce  l’Olanda  ad  aflìftere  la 
Spagna  contro  la  Francia  38  Suo  favo- 
re per  l’Arciduca  Carlo  39  Unito  a' 
Collegati  toglie  Nannur  a’  Francefi  42 
Suoi  ordini  per  impedire  al  Re  Giaco- 
mo il  ritorno  in  Inghilterra  jj  Sue  con. 
dizioni  per  la  pace  richiedagli  dalla 
Francia  57  e lèg.  Sua  ittanza  nel  Con- 
greffb  di  Rifvvich  rigettata  58  Afflile  i 
Tedefchi  62  Si  ritira  dall’impegno  63 
I fuoi  Plenipotenziari  lottofcrivon  la 
pace  hi . E’  affìcurato  nel  poffèffb  del 
Regno,  e ricupera  il  Principato  d’Oran- 
ges 65  e feg.  Avvila  la  condulione  del- 
la pace  al  Parlamento  d’ Inghilterra  68 
S’interpone  per  la  pace  rra  l’Elettordi 
Brandi-burro , e la  Pollonia  114  Si  di£ 
o nta  coli’ Imperatore  142  e fegg.  Si  ino- 
ltra intefo  de’  maneggi  del  Conte  di 
llarrac  in  Madrid  ivi  . Sua  ragione, 
perchè  non  palli  in  Spagna  l’Arciduca 
hi.  Palla  in  Olanda,  e lì  abbocca  col 
Duca  di  Baviera  143  Ottiene  in  Olan- 
da l’accrefcimento  delle  truppe,  e tor- 
na in  Inghilterra  144  I fuoi  Plenipoten- 
ziari fottoferivono  all’  Haja  il  primo 
trattato  del  ripartimento  delle  Spagne 
hi,  e feg.  Si  duole  della  Francia  195 
Acconfenteal  fecondo  ripartimento  193 
e feg.  197  Si  fanno  nel  Parlamento  va- 
rie rapprefetitanze  contro  di  lui  200  Si 
rompe  con  la  Corte  di  Spagna  201  e 
feg.  Le  fa  redimire  Darien  nell’Ame- 
rica 202  Deftina  alcuni  Reggenti  nel 
tempo  della  fua  affènza  hi.  S’interpo- 
ne per  la  pace  tra  i Principi  del  Set- 
tentrione 237  Affìcura  f Imperatore  dell’ 
affiltenza  dell’Inghilterra,  e dell’  Olan- 
da 291  326  A t traveda  i trattati  di  pa- 
ce della  Francia  con  gli  Olandefi  325 
e feg.  328  Sua  prudenza  , ed  arte  per 

folle- 
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follevaf  gl’  Incieli  coatto  la  Francia  52(5 
e fegg.  Sue  mafTime  principali  ivi  , e 
feg.  Accufato  dalla  Francia,  difefo dagli 
Olande!!  329  e feg.  Fa  conchiuder  lale- 
a dell’  Inghilterra  , e dell’Olanda , e 
eli’  Imperatore  330  Sua  malattia  in 
Olanda  331  Fa  che  liano  chiamati  afuc- 
cedere  in  Inghilterra  i Principi  d’ Han- 
nover 335  Perfeguita  il  Re  Giacomo  Se- 
condo 340  Suo  fdegno  contro  la  Fran- 
cia 34J.  344  Suoi  maneggi  contro  Gia- 
como Terzo  343  e feg.  Comincia  ad 
infermarli,  ed  ottien  foccorfo  dal  Par- 
lamento per  la  guerra  398  Cade  da  ca- 
vallo nella  caccia  con  grave  danno  399 
Sottofcrive  la  Succeffione  a quei  Regni 
della  Principeffa  Sofia  400  Sua  malattia , 
e morte  hi  . Ordina  che  fian  brucia- 
te le  fue  Scritture  40 1 Suo  telbmento , 
e carattere  402  e feg.  Lafcia  dei  debi- 
ti , ed  è fepolto  fenza  onore  404  e feg. 
Lodato  dalla  Regina  Arnia  , che  gli  fuc- 
cede  nel  trono  , e dagli  Olandefi  405 
e feg. 

Di  Guifcari  (Luigi)  Conte  di  Nevvi  fpe- 
dito  con  truppe  al  Duca  di  Baviera  I. 
458  Fa  ordini,  e contrordini  ad  alcune 
milizie  Francefi  con  loro  pregiudizio 
li.  354 

Gunter  (Martino)  Barone  di  Peckman  , 
forprende  U Ima  I.  455  vi  reità  uccifo 

456  . 

Guuenftein  ( Generale)  compifee  la  vit- 
toria prelìò  Chiari  I.  318  Porta  un 
gran  rinforzo  all’  Armata  Imperiale  IL 
210 

Di  Gutu  di  Govvran  ( Giovanni  ) Mi- 
lord , prende  pofleflo  della  Città  di  Lie- 
S‘J-451. 

Xjuzman  (Diego  Filippo)  Marchefe  di  Le- 
ganes,  rapprefenra  alla  Corredi  Madrid 

. le  anguille  dello  Stato  di  Milano  I.55 
Acculato  di  Congiura  1 1.  279  E’  arre- 
nato , e condotto  prigione  nel  Cartel- 
lo di  Vincennet  in  Francia  ivi.  Varie 
opinioni  circa  la  fua  reità,  e innocen- 
za 280 

Guzman  ( Gafparo  ) Principe  d’  Avel- 
lino , fatto  Marefcial  di  Campo  , e 
Comandante  delle  milizie  urbane  II. 

-,45? 

Cnzman  ( Giovan  Domenico  de  Haro  ) 
Conte  di  Monterei.  Vedi  Haro. 

pi  Gkzman  ( Martino  ) Marchefe  del- 
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la  Quintana,  promoflò  dal  Re  Filippo; 
I.  *93 

*> 

HAghttùt  in  Alfazia  unita  alla  Francia 
I.  38  Apre  le  porte  a’TedefchÌ448 
E‘  prefa  da’ Collegati  li.  248  Riprenda’ 
Francelì  352 

Haghenò  (Governatore  d')  vedi  Perì. 

Des  Hajes  Francete  Governatore  di  Ver- 
celli li.  179  Ne  capitola  la  refa  181 
Halifax  (Milord)  fue  richiede  III.  350 ■ 
Hami/tm  [(  Conte  d’)  fpedito  dal  cam- 
po Cefarco  a Vienna  colla  nuova  del- 
la disfatta  de’  Turchi  lòtto  Belgrado 
IV.  86 

Hamilton  (Giacomo Duca  «F)  infiemecon 
altri  Pari  protefla  nel  Parlamento  d’ 
Edemburgo  , contro  l’unione  de’ due 
Regni  li-  349  Per  lua  opera  ritorna  la 
quiete  nel  Regno  di  Scozia  350 
Hannover  (Carlotta  Felicita  d’ ) moglie  di 
Rinaldo  Duca  di  Modena  I.  389 
Hannover  ( Ernefto  Duca  d’)  creato  Elet- 
tore nel  1692  l.  44.  335  Suoi  tìgli  chia- 
mati alla  luccellione  de' Regni  Britan- 
nici ivi , e feg. 

Hannover  (Emetto)  d' , falfo  Vefcovo  d’ 
Ofnabrue,  muore  I.  113 
Hannover  (Giorgio  Luigi  d’ ) poi  Re  d’ 
Inghilterra,  vedi  Giorgio. 

Hannover  ( Relidente  d’  ) prefenta  al  Confi- 
glio privato  della  Regina  d'Inghilterra 
lTftromento  del  fuo  Padrone,  in  cui  fi 
nominano  quelli  , che  debbono  gover- 
nare lino  alla  fua  venuta  1 1 1.  563 
Hannover  (Aderenti  alla  Cala  d’)  loro  ri- 
chiede alla  Regina  d’Inghilterra  contro 
Giacomo  Terzo  111.  561 
Hannover  ( Sofia  Principefla  d’  ) vedi 
Sofia. 

Hannover  (Trattato  di)  vedi  Trattato. 
Harcure  (Arrigo  Marchefe  d')  Ambafcia- 
tor  di  Francia  a Madrid  , fue  maniere 
generofe  I.  92  Si  maneggia  per  render 
odiofi  i Tedefchi  ivi . Guadagna  al  par- 
tito del  fuo  Re  molte  perdine  d’  ogni 
fiato  , e fpecialmente  gli  Ecdeliaftici 
118  Sua  magnifica  entrata  in  Madrid 
119  Offerite  alla  Spagna  i vafcelli  del 
fuo  P.e,  e a qual’ effetto  «20  e feg.  Ten- 
ta altre  ftrade  per  guadagnare  i Mini- 
ftri , e fpecialmente  la  Regina  122  Par- 
la delle  ragioni  del  Delfino  alla  Monar- 
chia di  Spagna  ivi.  Rende  indifferente 
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il  Nunzio  circa  la  fiicceffione  alla  me- 
defima  ijx  Stringe  amicizia  col  Cano- 
mco  Urraca,  e colla  Contelfa  diPerlips 
i j2  e feg.  Sua  propofizione  a quella  Re-’ 
gina,  e promelfe  a favore  de’  Tuoi  Fa- 
miliari 133  e feg.  Fa  liberar  dal  feque- 
ftro  il  Monterrei  ivi . Sua  dichiarazio- 
ne minaccevole  , ed  iftanza  di  far  col 
Re  una  lega  contro  i Mori  i ;4  e feg. 
Suo  configlio  al  Re  di  Francia  136  Sua 
lettera  al  medelimo  138  Propala  il  ri- 
partimento  delle  Spagne  147  Partecipa 
al  fuo  Re  il  Tedamento  di  Carlo  Secon- 
do i5SPrefenta  alla  Corte  una  Scrittura 
a favor  del  Delfino  ivi  . Và  a Parigi, 
informale  configlia  il  fuo  Re  , e poi 
ritorna  con  iftruzioni  170  e feg.  Sue  ra- 
gioni, e minacce,  ed  a qual’  editto  172 
e feg.  St  approfitta  della  follevazione  di 
Madrid  173  e fégg.  Fa  difpenfar  del  da- 
naro alle  povere  Famiglie , ed  al  popo- 
lo 179  Suoi  palli  contro  1’  Oropela , e 

10  Almirante  di  Caviglia  ivi.  Suo  con- 
grefib  col  Monterrei  , e coulèguenze 
del  medefimo  181  e fegg.  Procura  di 
render  vano  il  palfo  fatto  dalla  Regina 
a favor  dell'Arciduca  184  Sue  pratiche 
contro  il  Quiròs  194  Vien  richiamato, 
e fpedito  con  truppe  a’  confini  della 
Catalogna  241$  Sue  incombenze  nel  viag- 
gio del  Re  Filippo  per  Spagna  256  E’ 
dichiarato  Duca  , e Pari  di  Francia 
ivi . Nel  dominio  Spagnuolo  allume  il 
titolo  di  Ambafciatore  i<5o  E’  ammef- 
lò  nel  Regio  Configlio  di  Madrid  , e 
fua  autorità  ivi . Sua  rifpofta  fenfata  al 
Re  Filippo  262  Torna  in  Francia  per 
curarli  407  Già  dichiarato  Marefciallo 
è detonato  a comandar  1’  Efercito  in 
Alfazia  111.  1715  Supera  i Tedcfchi,  e 

11  unilca  al  Viilars  183  Disfà  1 Tedef- 
chi,  e prende  i quartieri  d’inverno  190 
E’  confermato  Generale  al  Reno  zi8Vi 
fi  porta  coll’ Efercito  111.  316  Non  gli 
riefee  d’inoltrarfi  per  la  Germania,  né 
impedire  1’  aflunzione  del  Re  Carlo  alla 
dignità  Imperiale  ivi. 

Harcurt  ( M archefa  d')  amata  dalla  Regi- 
; na  di  Spagna  1.  122 
Harcurt  ( Simone  Barone  d’)  Guardatigli- 
. li  d’Inghilterra  HI.  308 
Hartcì  ( Roberto  ) lodato  , e accetto  alla 
Regina  d’Inghilterra  111.  270  Suo  dif- 
corfo  alla  medefima  271  e i't g.  273  De- 
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corato  da  e(Ta  del  titolo  di  Conte  d’ 
Oxford  gran  Teforiere  del  Regno  426 
Sue  illruziom  al  Gillingbam  ivi.  E’ 
obbligato  a purgarli  dalle  accufe  561  E’ 
degradato  dalle  cariche  , e perché  562 
Si  getta  al  partito  di  Hannover  5 6$ 
E’accufato  di  Fellonia  6^6  E’  condotto 
prigione, ed  efaminatorigorofamente  647 

Haro  (Luigi)  Itipula  per  la  Spagna  la  pa- 
ce de’ Pirenei  I.  155  e feg. 

Haro  y Guzman  (Giovan  Domenico  d’) 
Conte  di  Monterrei,  Capo  de’ contrari 
alla  Regina  di  Spagna , ed  a’  Tedefcbi  1. 
51  Si  getta  feopertamente  al  partito  Fran- 
cefe  118  Sequeftrato  in  cafa  per  ordine 
del  Re  18 1 Ne  vien  poi  liberato  182 
Si  unifee  alMarcbefe  a Harcurt  contro 
il  partito  Autoiaco  179  e feg.  Tien  con 
lui  un  Congreflo  181  Guadagna  a favo- 
re della  Francia  il  Cardinal  Portocar- 
rero  182  E'  richiamato  dall’  efilio  II. 
5 ad 

Hamc  (Ferdinando  Bonaventura  Conte 
d'  ) Ambafciatore  dell’  Imperator  Leo- 
poldo a Madrid  , trova  in  quella  Cor- 
te difpofizioni  favorevoli  all’Arciduca 
1.  48  e fegg.  Si  apre  colla  Regina  cir- 
ca le  lue  incombenze  ivi . Incontra  del- 
le difficoltà  49  e fegg.  Procura  , che 
non  fi  concluda  la  pace  58.  <5 2 Chiede 
all’  Imperatore  , che  mandi  le  truppe 
nella  Catalogna  85  e fegg.  Rinnova  le 
iltanze  del  Governo  di  Milano  per  1’ 
Arciduca  89  Ne  parla  al  Cardinal  Por- 
tocarrero  ivi.  E all’  Almirante  91  Do- 
manda all’  Imperator  d’  elfer  richia- 
mato ivi  . Riceve  degli  avvertimenti 
dal  Conte  di  Mansfeld  150  Fa  nuova 
iftanza  d’  efTer  richiamato  118  e feg. 
Procura  , che  non  li  accettino  dalla 
Spagna  i vafcelli  Francefi  121  Sua  par- 
tenza da  Madrid  149  Suoi  errori  149 
Viene  deftinato  dall’  Imperatore  fopra 
1'  aliare  della  Rilevazione  di  Napoli 

Ha rmc  ( Luigi  Conte  d’  ) Ambafciator 
Celareo  in  Spagna , fucceduto  al  Padre , 
fcuopre  1’  intelligenza  della  Contelfa 
di  Perlips  , coll’ Ambafciator  di  Fran- 
cia I.  132  Gli  fono  dati  due  Commida- 
rj  per  trattare  i negozj  134  e fegg.  Re- 
ità convinto  della  mutazione  dell’Oran- 
ges  149  Informa  1’  Imperatore  del  Te- 
ltamento  di  Carlo  Secondo  158  Suo 
K tra- 
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trafporfo  contro  i Minirtri  di  Spagna 
159  Promulga  una  Scrittura  a favore 
deli' Arciduca  171  S’avvede  tardi  d’ ef- 
ferii troppo  fidato  in  e feg.  Diftribui- 
fce  una  Scrittura  ftampata  222  Si  ritira 
da  Madrid  246 

Hirrac  (Conte  d’)  Generale  milita  fotto 
Torino  11.  404  E fotto  Belgrado  IV.  85 
llarres  (Lorenzo)  Scuopre  i Galeoni  ai 
Spagna  fcortati  a Vigo  I.  468  E n’av- 
vifa  l’ Ammiraglio  Inglefe  fui . 

Harfch  (Barone  d’)  Generale,  e, Governa- 
tore di  Friburg  la  lunga,  e valoroia dt- 
ic  fa  111.  423  Si  ritira  nel  Cartello,  e 
feri  ve  al  Principe  Eugenio  replicatamen- 
te  424  Cede  il  Cartello  a patti  di  buo- 
na guerra  i vi . 

Hafeiard  (Renato  Goffredo  Lodovico  Er- 
nefto  d’  ) detto  Langravio  di  Linange 
IV.  11  Sua  patria,  famiglia,  educazio- 
ne', e furberie  25  Apoftata  in  Genevra, 
e fuoi  vantamenti  16  e feg.  Scrive  al 
' Cogià  grand’  Ammiraglio  de’  Turchi , 
e perchè  27  Và  in  Olanda,  e ftringe 
amicìzia  col  Marchefe  di  Langallerie  25 
1 Fa  un  contratto  Segreto  con  Ofman 
Agii  Turco  26  Carcerato,  e condotto  a 
' Vienna  , ove  campa  rtcnutamente  in 
! prigione  29 

Hafjan  ( Baisà , e Serafchiere  ) fi  vendica 
del  Mirivveis  con  ufura,  e fi  ride  delle 
di  lui  lettere  IV.  384 
HaJJìa-CaJfel  (Carlo  Langravio  d’  ) vedi 
Carlo . 

Hafia-Cajjcl  (Federigo  Principe  <T  ) vedi 
Federigo  I.  Re  di  Svezia. 

HaJJxa-Caffel  (Giorgio  Principe  d’)  Si  por- 
ta  in  Roma  per  l’anno  Santo  1725.  IV. 

398 

Hajjra-Caffel  (Langravio  d’)  S’  unifee  al 
Pentimento  dell’  Elettor  di  Magonza  1 1 1. 
340  Sue  irtanze  al  Congreffo  d’  Utrech 
346 

Hajjìa  Homburg  (Filippo Principe  d’)  Co- 
lonello  di  Dragoni , muore  in  battaglia 
1 1.  101 

Hauben  Generale  Tedefco  , fotto  Belgra- 
do, incolpato,  e di  che  IV.  79  Muo- 
re 8< 

Haverfciam  ( Maurizio  Thompfon  Conte 
d’)  vedi  Thompfon. 

Flave}  ( Croi  Duca  di  ) vedi  Croi  . 

Vavtl  ( Duca  d’)  refta  uccifo  nella  batta- 
glia di  Saragozza  1 1 L 240 


Heiiie , vedi  Hide . 

Heidelberga  prela  da’ Francefi  I.  Da’ mede- 
fimi  predata  111.  18 

Heinfio  Penfionario  d’Olanda,  è approva- 
to il  fuo  configlio  1 1 1.  207 

Heirler  Generale  dell’Imperatore  , per  la 
lua  difeordia  col  Duca  di  Croè  s’impe- 
difee  la  refa  di  Belgrado  1.  71  Muore 
fotto  Temifvvar  74 

Heifìer  Generale  dell’Imperatore,  abbatte 
gli  Unght'ri  foli  e va  ti  11.  14Ó  Dà  loro 
una  gran  rotta  111.  126  Gli  riduce  all’ 
ubbidienza  283 

Henriquez  (Pafquale)  Marchefe  d’AJcani- 
zas  compagno  dell’  Almirante  nel  viag- 
gio  per  Lisbona  I.  472  Tornato  a Ma- 
drid è efaminato,  e perchè  474 

Hcrbejlein  (Leopoldo Conte  d’)  Succede  al 
Vodemont  nel  comando  delle  truppe 
Alemanne  in  Lombardia  II.  200 

Herbcville  Generale  Tedefco  è obbligato  a 
ripagare  il  fiume  Tallone  con  perico- 
lo I.  421  Si  prefenta  fotto  le  mura 
d’  Ingolltad,  in  cui  poi  è ammerto  11. 
146 

Hervaox  ( Lodovico  ) Arcivefcovo  di  Turs , 
fpiega  il  fuo  féiitimento  circa  l’accet- 
tazione della  Bolla  111.  477  Suo  decre- 
to , che  porta  funelte  confeguenze 
479 

Hide  (Anna)  prima  moglie  di  Giacomo 
Secondo  Re  d’  Inghilterra  già  Duca  di 
Yorch,  e figlia  di  Guglielmo  Gran  Can- 
celliere I.  33  Sue  figlie  340  Sua  lettera 
intorno  alla  fua  couverfione  alla  Catto- 
lica Religione  341  e feg. 

Hide  (Arrigo)  Conte  di  Clarendon,  e di 
Rocceller  avverlò  alMarlborug,  contro 
cui  fi  rifcalda  nel  Parlamento  111.  209 
e feg. 

Hides  (Lorenzo)  Conte  di  Roccefter  par- 
la contro  il  Duca  di  Marlborug  1 1 1. 
22 

Hoekirken  General  Maggiore  , muore  in 
battaglia  li.  tot 

Hoejìet , luogo  celebre  in  Fiandra  per  la 
famofa  battaglia  tra  i Collegati , ei  Gal- 
lobavari  , prefo  dalli  primi  II.  140  I 
Francefi  gettano  a terra  la  Colonna  della 
deferizione  della  battaglia  111.  16 

Hoenfeld  (Conte  d’)  fotto  Temifvvar IV. 
49 

Hoeliat  nel  Langraviato  d’Alfazia  , rerta 
nel  dominio  della  Francia  I.  38 

HJ. 
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H"!jhin  ( Ducato  d’  ) prefo  da'  Collega- 
ti contro  la  Svezia  111.  556  Sofi're 
gran  danno  da  una  tempeila  di  mare 
IV.  188 

Haìjitin  vedi  LuLecca  Vefcovo . 

HjlJiein  (Miniltro  d’ ) vedi  G ejfreis  . 

Ikljlcin  Bech  (Federigo  Principe  d’)  al 
comando  delle  truppe  Dauefi  , ferito  a 
morte  11.  137  Muore  fotto  Francavilla 
IV.  230 

Holjlein  Gottorp  (Carlo Federigo  d’)  pre- 
tende alla  Corona  di  Svezia  IV.  281  E’ 
riconofciuto  dal  Senato  per  erede  di 
quel  Regno  dopo  la  morte  della  Regi- 
na Ulrica  ivi.  Unitamente  col  S'enato 
penfa  a liberarli  dall’oppreflìone  IV. 
4.5  Suoi  trattati  con  lo  Czar  Pietro 
ivi,  e feg. 

Htljicin  Gottorp  (Crirtiano  Augullo  Du- 
ca d’ ) E’ ioccorfo dal  Redi  Svezia  con- 
trai quello  di  Danimarca  I.  234 

H-'Jein  Gottorp  (Federigo  d’)  Dichiara- 
to dal  Re  di  Svezia  luo  fucceflore  I. 
477  Muore  nella  battaglia  di  Klitzoff 
ivi . 

Hompefc  (Generale  d’)  fpedito  all’  Haja 
dal  Marlborug  , e perché  11.  252  É’ 
dertinato  alla  prefa  d’Arlò  111.  318  Lo 
prende  , e lo  fortifica  ivi.  Inveite  la 
Città  di  Chenoé,  e vi  apre  la  breccia 
360  Obbligato  a cedere  a’  Francefi  la 
piazza , e la  Città  di  Duè  373 

lions'tttk  ( Corrado)  Ambafciator  dell’ 
Olanda  a Parigi  , ringrazia  quel  Re 
a nome  della  Repubblica  , e perché 
267 

HopJ'ad  (Chiara  d’)  vedi  Caglierr . 

Morii  Generale  procura  in  vano  d’ indur- 
re il  Re  di  Svezia  a partire  dalli  Tur- 
chia 11  1.  530  Reità  ferito  in  un  brac- 
ciò  53* 

Horn  (Conte d1)  Generale  ferito  nella  bat- 
taglia di  Donnawert  H.  129  E’  latto 
prigioniere  da’ Collegati  253 

Mora  (Conte  d’)  vedi  Gildrnjieim . 

i {trifori  di  Surville  ( Marcbefe)  Gover- 
natore di  Turné  ìli.  179  Difende  la 
Cittadella  181  Finalmente  lì  rende 
182 

ttutfea  ritorna  all’ubbidienza  del  ReCar. 
lo  III.  238 

Htefcar  ( Antonio  Martino  di  Toledo  Mar- 
chese di)  vedi  Toledo. 

Mi/  prefa  da’ Collegati  li.  91  ATediata, 
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e prefa  da’  Francefi  2)9  E’riprefa  da’ 
Collegati  251 

Huljl  in  Fiandra  preludiata  dagli  Olan- 
defi , non  può  efter  attediata,  e perché 
I.  41!? 

Hnnninghen  prefo  da’l-ranceli  I.  458 

D’  Hutttndorf  Maggiore  del  campo  Te. 
deico,  entra  in  Luzzara  eoa  truppe  I.  ‘ 
4*3 

S.  T Ago  di  CompottelU  (Teforo  di  ) of- 
J ferto  al  Re  di  Spagna  per  foltenere 
la  guerra  I.  475 

Jan ftch  Sergente  Generale,  comanda  alle 
milizie  Veneziane  in  Modone  1 1 1. 
<524  Ferito,  e poi  arrecato  da’ Turchi 

626 

J annoi  Cogià  eletto  Comandante  della  fl  it; 
ta  Turchefca,  e decorato  col  titolo  di 
Capitan  Bafsà  111.  616  Sua  patria , 
Schiavitù,  fortuna,  e perizia  del  mare 
817  S’interpone  per  il  Bailo  di  Vene- 
zia 814  Riceve  ordine  di  pafTare  nella 
Morèa  617  Vi  fi  trattiene  in  /accia  coll* 
armata  626  Accoglie  il  Palla,  e gli  al- 
tri Ufìziali  della  Repubbl.  condottialla 
fu'a  nave  827  Lo  foltiene,  e lo  difende 
contro  il  Gran  Vil'slr  ivi  . Si  moltra 
grato  al  mede  no  , e generofo  verfo  i 
di  lui  compagni  8:8  Comparile  a Na- 
poli di  Malvafia , che  Cubico  gli  fi  ren- 
de ivi  . Fa  vela  verfo  Candia  829  Si 
condjee  a Dardanelli  830  Spedifce  un 
Agi  in  Olanda  IV.  27  Si  porta  all’af- 
fedio  di  Corfu  e fegg.  L’  attacca  38  e 
fegg.  Combatte  colle  Navi  della  Repub- 
blica di  Venezia  40  Scioglie  1’  attedio 
di  Corfù  , e perché  44.  E accufato , de- 
porto, e meffo  nelle  lette  Torri  70  E 
poi  é rilegato  in  Coron  ivi.  E’  richia- 
mato a Cortantiuopoli  dal  Gran  Signc- 
re  324 

Ibemia  : Suo  Parlamento  . Vedi  Parla- 
menti) , 

Iberville  (Signore  d’)  Inviato  di  Francia 
pr acura  la  lega  de’  Principi  d’  Italia 
colle  due  Corone  I.  290  Inviato  a 

• Londra  ne  parte,  e perchè  11L  588 
Suoi  maneggi  a favore  del  Pretendente 

ivi  . 

Ibr, Tini  Agà  fpedito  da  Cortantiuopoli  a 
Vienna  111.  815  E’  fpedito  Plenipoten- 
ziario a PalTarovvirz  IV.  246  Sua  iltan. 
za  148 

K 2 Ibraim 
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i lbraim  d’Aleppo  Capitan  Bafsà  delle  navi 
del  Gran  Signore  contro  i Veneziani 
IV.  71  Suo  valore  74  Ritorna  colle  na- 
vi a Dardanelli  ivi . 

lbraim  Bafsà  genero  del  Sultano , fatto  Gran 
Vilir  : Suo  carattere  IV.  147 

lbraim  Balsà  di  Belgrado  Commiffariodel 
Gran  Signore  I.  1 66  Stabilifce  con  So- 
lennità  1 confini  tra  l’Imperatore,  iVe- 
neziani , e la  Porta  168  Suo  fdegno  per 
le  vittorie  riportate  da’Crifliani  contro 
la  Porta  111.  35  Si  porta  a Collanti  no- 
poli  , e perchè  ivi , e fég. 

lbraim  già  Kiejaja  del  Kiuperll  Serafchie- 
ro  di  Bofnia,  unifce  le  truppe,  e poi  li 
ritira  IV.  47  e feg. 

lbraim  Molla  nuovo  ViGr  Succeflore  di 
Solimano  111.  535  E’ilrangoiato,  e per- 
chè 539 

Jiia^na  vecchia,  e nuova  Città,  fonopre- 
fe , e Taccheggiate  da’  Spagnuoli  con  al- 
tri luoghi  11.  1 60 

Jenninge  di  Sandrige  ( Riccardo  ) Sara 
fua  figlia  moglie  del  Marlborug . Vedi 
Sara . 

Jmecurt  ( Signore  d’)  Marefcial  di  campo, 
muore  folto  Verrua  li.  189 

Immagine  del  Salvatore  , che  fi  conferva 
nella  Cappella  di  Sanèla  Sanflorum  , 

fonata  in  Proceflione,  dove,  e perchè 
11.  93 

Immunità  Ecdefiaflica  foflenut»  da’  Ve- 
fcovi  di  Napoli  111.  5<S  e fegg.  E da 
quelli  di  Spagna  155  Violata  in  Lipari  4*0 
Immunità  ( Congregazione  particolare  dell’  ) 
illituita  da  Clemente  XI.  Ili.  4*0  De- 
creto della  medefima  pubblicato  contro 
il  Vice  Re  di  Sicilia  rvi. 

Imperiali  : Rifpondono  alle  ragioni , e pte- 
tenfioni  de’Francefì  I.  27  e feg.  Loro 
ragioni  per  impedire  la  pace  58  Loro 
conrroverfìa  co’  Francefi  per  la  reftitu- 
zione  d’ Argentina  61  e feg.  Loro  pre- 
tenfione  fopra  la  Terra  di  Farnefe  190 
Si  lagnano  dell’Olanda  111.  205  Vedi 
Minijìri  , e Fieni po tenziar) . Loro  trup- 
pe, nota  delle  medefime  da  fommini- 
ftrarfi  all’Imperatore  I.  473  S’incontra- 
no co’ Francefi  li.  48  Gli  obbligano  a 
ritirarli  con  perdita  53  Cercano  in  più 
' modi  d’impedir  loro  il  paffo  57  Sfug- 
gono di  venir  con  erti  a battaglia  59 
Si  attaccano  co’  medcfimi  77  Loro  nu- 
mero in  Piemonte  Si  Son  vinti  da’ 


I C E 

Francefi  97.  100  Incontri  , e difficoltà 
del  loro  viaggio  1 14  e fegg.  Son  ben 
accolti  in  tutte  le  Città  prima  occupate 
da’ Gallobavari  141  Vedi  Collegati  , Te- 
de ft  hi , e i nomi  propri  de’  loro  Generali. 

Imperiali  (Ambrogio)  delti  -iato  dalla  Re- 
pubbl.  di  Genova  a complimentare  il  Re 
Carlo,  non  è ricevuto,  e perche  HI.  297 

Imperiali  (Giulio)  Vicelegato  di  Ferrara, 
propone  di  refpinger  colla  forza  i Te- 
deichi  111.  83  Dà  varj  ordini , ma  con 
poco  profitto  hi . 

Imperiali  ( Renato  Cardinale  ) fpedito  Le- 
gato a latere  al  Re  Carlo  111.  297  Sue 
richiede  accordategli  298 

Imperio  ratifica  la  pace  di  Rifvvich  I.  66 
Dichiara  la  guerra  alle  due  Corone  442 
417  Sue  richiede  nel  Congrdfo  d’Utrech 
1 1 1.  348  e fegg.  Vedi  èrtiteli  , Colle- 
gio , Dieta,  IJ  tramenio  , Lega , Fieni  po- 
tenziar) , e T rat  tati . 

Imperio  ( Principi  deli’)  fono  invitati  ad  en- 
trare nella  lega  I.  3 31  Alcuni  fi  manten- 
gono Neutrali  ivi . S’umfcono  all’Elettor 
di  Magonza  nel  pretendere  di  fare  le  loro 
domande  nel  Congreffod’  Utrech  111.  341 
Vedi  i nomi  propri  degli  Elettori. 

Incendio  in  Londra  imputato  a’ Cattolici 
I.  29  Altro  feguito  parimente  in  effa 
alla  cafa  dell’  Ambafuator  di  Francia 
III.  384 

Indulto  generale  conceduto  dal  Re  Filip- 
po a’ Spagnuoli  11.  «3  e feg.  Di  man- 
giar latticini  in  Quardima  conceduto 
da  Clemente  XI.  111.  203 

Infantado  (Duca dell’)  fatto  fcarcerare  dal 
Re  Filippo  li.  526 

Inghefceim  (Anlèlino  d’)  Elettor  di  Ma- 
gonza. Vedi  Magonza  . 

Inghilterra  : Suo  Stato  , e mutazioni , e 
forma  del  fuo  governo  I.  27  e fegg.  Au- 
torità del  Re  28  Infettata  da  varie  Ere- 
de ivi.  Vi  fi  ftabilifce  la  fua  Liturgia 
29  E li  perfeguitano  i Cattolici  ivi . Vi 
fi  unifce  la  Scozia  , e l’ Irlanda,  ed  è 
ridotta  a Repubblica  ivi . Kfclude , e per- 
ftguita  la  Religion  Cattolica  31  Vi  fi 
adotta  la  propnfizione  del  Grozio  intorno 
la  vacanza  de’  Regni  34  Si  obbliga  di  pa- 
gare il  Udito  appannaggio  alla  Moglie 
del  Re  Giacomo  67  Prende  parte  nella 
Succeffione  delle  Spagne  20  30  S’ inge- 
lofìfce  del  Re,  c delle  milizie  Straniere 
142  Suo  impegno  per  l’Arciduca  Cer- 
io 


generale. 


■ lo  1 9 r Unica  coll’  Olanda  dichiara  la 
guerra  alle  due  Corone  1.  44 6 Vuol  , 
che  li  continui  la  guerra  H.  213  Procu- 
ra di  riconciliare  1*  Imperatore  col  Duca 
di  Baviera,  ma  lenza  frutto  142  E'di- 
vifa  in  più  partiti , che  penfano  a ro- 
vinarli l’un  l’altro  347  Vi  fi  proget- 
ta, e conchiude  l’unione  con  la  Sco- 
zia , ivi , e fegg.  Arti  ufate  a tal’  effetto 
ivi.  E’comprela  in  ventiquattro  Arti- 
coli , e confermata  dalla  Regina  Auna 
348  Effetti  di  quelta  unione  349  e légg. 
Procura  , trovar  danaro  per  proleguirc 
la  guerra  3 62  Spedi  Ice  diverfi  ajuti  al 
Re  Carlo  504  Manda  foccorlo  a’Tede- 
fchi  111.  14  Malcontenta  del  MalHorug 
22  e feg.  Vi  li  metton  nuove  tulle  24 
Prende  de’ provvedimenti  contro  il  Re 
Giacomo  105  e feg.  Manda  all’  Haja  il 
fuo  Plenipotenziario  169  Rifolve  di  man- 
dare i foccorli  al  Re  di  Portogallo  , e 
ni  Re  Carlo  210  Procura  far  eleggere 
Imperatore  il  Re  Carlo  290  Tratta  fe- 
grctamente  la  pace  particolare  col  Re 
di  Francia  303  e fegg.  Senza  effetto  307 
La  Camera  de’  Comuni  accorda  alla 
medelìma  le  fue  richiede  332  Unita 
coll’  Olanda,  e con  l’approvazione  dell’ 
Imperatore  , fa  alcune  propolìzioni  di 
pace  alla  Spagna  , che  lono  rigettate 
dal  Card.  Alberoni  IV.  112  Suo  lodevot 
(ulema  nel  governo  150  S’  accrelcono 
le  fue  ricchezze,  e la  lua  potenza  153 
Conferma  il  diritto  della  Succelfione 
nella  Cafa  d’ Hannover  163  Ottiene  da 
Filippo  Quinto  le  ceffone  dell’  Ifola  di 
Majorica,  e Gibilterra  187  I fuoi  Va- 
fcelli  corteggiano  1’  armata  l'rancefe 
con  fpavento  de’ Spagnuoli  198  Solle- 
vazioni ivi  fufeitate  . Vedi  Sollevaaio- 
ni , vedi  Articoli , Conftglj , Flotta , Ijiru- 
mento,  Mini/ìri  , Plenipotenziari , « Trat- 
tati , 

Inghilterra  : Suo  Parlamento,  vedi  Parla- 
mento , 1 

Inghilterra  ( Partito Wighs,  eTorris  altri- 
menti detti  non  conformirti , e Presbi- 
teriani in)  I.253  Perchè  cosi  detti,  e 
loro  origine  111.  267  Mutazioni  feguice 
tra  loro  269  I Wighs  procurano,  che 
fia  elclufa  Anna  figlia  di  Giacomo  11. 
dalla  fucceffone  I.  406  ma  i Torris  pre- 
valgono 407  Penlàno  a rovinarli  l’unl’ 
• altro  11.  347  I Torris  con  altri  procu- 
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rano  di  abbattere  ilMarlborug  111.  209 
Fanno  una  irtanza  alla  Regina  (òpra  la 
Spagna,  e l’ Indie  332  [Vvighs  ne  fan- 
no un’altra  a favore  della  Cafa  d’ Han- 
nover, e perché  56 1 e feg. 

Inghilterra  (Reggenti  d’  ) ftabiliti  dal 
Re  Guglielmo  nella  fua  affenza  I.  20Ì 
Dal  Re  Giorgio  fino  alla  fua  venuta 
1 1 1.  564 

Inglefi  .•  lorocommercio  nell’ Indie  Orien- 
tali , ed  Occidentali  I.  28  Vogliono, 
che  il  loro  Re  (ia  (ottopode  alla  legge 

30  e feg.  Loro  divilione  con  li  Scozzeli 

31  Penfano  di  far  Re  il  Principe  d’ 
Oranges,  e fi  follevano  contro  Giacomo 
Secondo  33  Sono  gelofi,  che  fi  confer- 
vi l’autorità  del  Parlamento  92  Si  (de- 
gnano , che  la  Francia  abbia  riconofciu- 

, to  il  Principe  di  Galles  per  Re  d’ Inghil- 
terra 1.  343  Fanno  nuove  leggi  penali 
contro  i Cattolici  398  e feg.  Spedifcono 
de’  vafcelli  contro  la  Flotta  Spagnuola  462 
Determinano  con  gli  Olandeli  l’imprefi 
di  Cadice,  e numero  delle  Navi  (fedi- 
tevi 483  Mutazioni  de’ Partiti  fra  loro 
dopo  la  morte  del  Re  Guglielmo  404  Si 
obbligano  d’afftlere  l’Elettore  di  Bran- 
demburgo  intorno  al  Principato  di  Neu- 
kaftel  111.  2 6 Loro  irtanza  alla  Regina 
Anna  169  Rifolvono  diritenere  ad  ogni 
corto  Gibilterra  , e Porto  Maone  197 
Si  lagnano  dell’Olanda  , e perché  205 
Sono  abborriti  da’  Spagnuoli  245  Di- 
vili  in  due  partiti  267  Non  fono  fod- 
disfatti  del  Duca  diMarlborug  111.  324 
Loro  irtruzioni  al  Conte  di  Strafford 
328  Impedirono  , che  1’  Imperatore 
mandi  truppe  in  ajuto  de’ Catalani  380 
Si  dolgono  del  recente  trattato  di  com- 
mercio colla  Spagna  448  Loro  incli- 
nazione per  la  Cafa  d’  Hannover  6 37 
Reftituilcono  alla  Spagna  i Vafcelli 
prelì  in  Meffna  IV.  282  Ottengono 
dal  Re  di  Spagna  molti  privilegi  307 
Ne  ricevono  degli  altri  maggiori  '328 
Lafciano  , che  gli  Spagnuoli  s’ impa- 
dronifeano  di  Napoli , e di  Sicilia  307 
Si  dolgono  coll’ Imperatore  per  l’erezio- 
ne della  Compagnia  d’ Oftenda , e mi- 
nacciano di  muovergli  guerra  332  Ri- 
erano di  reftituire  la  Giamaica  da  elfi 
occupata , e perché  337  Loro  Navi  pren- 
dono il  Porto  di  S.  Maria  di  Cadice, 
e iaccheggiu»  la  Città  I.  485  e feg. 
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Abbandonano  1’  imprefa  di  Cadice , e 
vanno  a Vigo  468  Entrano  in  quel 
Porto , vi  prendono  i Galeoni  di  Spa- 
gna, e tornano  in  Inghilterra  473  Vedi 
Flotta  , e i nomi  proprj  de’  loro  Am- 
miragli. Loro  Truppe  : Aflfediano  Bu- 
fcen  , lo  prendono  , e vi  pongono  la 
guarnigione  111.  321  e feg.  vedi  Colle- 
gati, Marlbotoug,  e i nomi  degli  altri 
loro  Generali . 

Ingoljìad  (ciolta  dali’affedio  de’Collegati , 
e perchè  H.  141  Vi  fono  ammefli  gl’ 
Imperiali  14  6 

Ingolpati  (Gio.- Guglielmo  Lutzelburg  Go- 
vernatore d’)  vedi  Lntzelbnrg . 

Ingria  acquiftata  dallo  Czar  di  Mofcovia 
I-  *37 

Innocenzo  X.  Autorizza  il  Decreto  di  Pro- 
paganda Fide  contro  i Riti  Cinefi  I- 
438  Condanna  le  propofizioni  di  Gian- 
fenio  111.  271  e feg. 

Innocenzo  XI.  Pone  ogni  ftudio  per  cal- 
mare il  Re  di  Francia  difguftnto  I.  23 
e feg.  Dichiara  fcomumcato  il  Marche- 
fé  di  Lavardino,  e fa  affigger  1’  inter- 
detto alla  Chiefa  di  S.  Luigi  de’  Fran- 
cefi  in  Roma  25  Non  fi  turba  alle  vio- 
lenze fatte  da’  Franteli  in  Avignone  hi . 
Approva  l’elezione  del  Principe  Cle- 
mente di  Baviera  in  Arcivefcovo  di  Co- 
lonia 2 6 Spedifce  con  ordini  Monfig. 
d'  Adda  Nunzio  al  Re  Giacomo  d’In- 
ghilterra 31  mette  la  caufa  de’ Riti  Ci- 
nefi a Monfig.  Meigrot  Vicario  Apo- 
ftolico  di  Fokicn  , che  gli  condanna 
438  Somminiftra  danaro  ai  Tedefchipcr 
la  guerra  contro  il  Turco  IL  148 

Innocenzo  XII.  Inclinato  più  per  la  Fran- 
cia , che  per  la  Cafa  d’ Auftria  I.  43 
Sue  doglianze  coll’  Imperatore  ivi.  E’ 
mallevadore  dell’  accordo  della  Neutra- 
lità d’ Italia  conchiufa  in  Vigevano  55 
S’interpone  perchè  fia  accettata  56  Sua 
premura , che  non  refti  pregiudicata  la 
Religione  nella  Pace  di  Rifvvich , nel- 
la  quale  è anch’egli  cmnprefo  66  e feg. 
Motivi  della  fua  alienazione  dall’ Impe- 
ratore 7 6 Sa  OfFefo  per  l’Editto  pub- 
blicato in  Roma  dal  Martinitz  fopra  i 
Feudi  Imperiali , prende  varj  tempera- 
menti  79  Compra  Albano  a conto  del- 
la Camera  81  Condanna  il  libro  diMon- 
fignor  di  Fenelon  94  Si  conduce  favia- 
tnente  nel  riconofcer  per  Re  di  Pollo- 
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nia  Augufto  Elettor  di  Saflbnia  , e dà 
parte  in  Conciftoro  di  tutto  il  feguiro 
1 1 1 Approva  che  Carlo  Secondo  Re  di 
Spagna  dichiari  fuo  erede  il  figlio  dell’ 
Elettor  di  Baviera  t^t  e feg.  E poi 
approva  , che  fia  preferito  il  Duca  ci’ 

■ Angiò  209  Fa  cultodire  in  Calici  S. 
Angelo  la  lettera  fcrittagli  da  quel  Re 
2 to  Sue  Bolle  contro  la  venalità  de’ 
Chiericati  di  Camera , e contro  il  Ni- 
potifmn  226  Sua  morte,  e fue  qualità, 
e Fabbriche  da  lui  fatte  dentro,  e fuo- 
ri di  Roma  ivi, 

Innocenzo  XIII.  Sua  Elezione  ni  Pontifi- 
cato IV-  290  Coronazione  , e poffeffo 
ivi.  Sue  qualità  e governo  29 r Bene 
affètto  al  Re  di  Portogallo  , col  quale 
entra  in  impegno  IV.  291  Seguita  il 
fentimenro  di  Clemente  XI.  intorno  al- 
la Bolla  Unigenita!  111.  490  Mollra  ’d’ 
approvare  il  difcorfo  fattogli  dal  Card, 
di  Roano  491  Suo  Breve  al  Re  di  Fran- 
cia, ed  altro  al  Reggente  ivi.  Fa  Car- 
dinale I’  Abate  del  Bofco  29J  Ottiene 
che  la  Santa  Sede  non  refti  pregiudica- 
ta fopra  Cadrò,  e Roncigtione  ivi  , e 
feg.  Dà  lr  inveftìtura  delie  due  Sicilie 
all’  Imperatore  316.  329  Suo  Breve  al 
Nunzio  di  Francia  , ed  a qual’  effetto 
315  Si  riferva  la  giurifdizione  di  Ponte 
Corvo  316  Manda  foccorfi  alGranMae- 
ftro  di  Malta,  e della  Camera , e della  fua 
horfa  particolare  324  Protetta  al  Con- 
grelfo  di  Cambre  per  la  Sovranità  del- 
la S.  Sede  fopra  Parma,  e Piacenza 333 
Riceve  un  Ambafciatore  d’ ubbidienza 
dal  Duca  Francefilo  339  Riceve  a’  fuoi 
piedi  il  Principe  Alellandro  di  Vcir- 
temberg  , e afflile  all'elezione  del  Ge- 
nerale de’  PP.  Zoccolanti  340  Sue  ope- 
re egregie  3 66  e fegg.  Sua  malattia  , 
morte , funerali  3 6q  e lèng.  Monlignor 
Laofredint  gli  fa  l’orazione  funebre 371 
Vedi  Conti. 

Inondazione  grandiflìma  quali  in  tutta  1’ 
Europa  II.  417  Altra  figuira  improv- 
vilàmenr?  nel  Borgo  di  ' Madrid  con 
morte  di  quattro  perfone  IV.  348  Al- 
tra maggiore  in  Linguadoca  349  Ter- 
ribili , e Urani  effètti  prodotti  dalla 
medelima  ivi  , e feg.  Più  grande  di 
quante  :mai  ne  fiano  accadute  351  E 
itefa  in  qu  ti  tutte  le  Provincie  di 
Francia  con  danni  incredibili  ivi.  Al- 
tra 
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tra  (equità  nella  Legazione  di  Ferrara 

' ?99 

Lt/pruc  Città  capitale  del  Tirolo , fi  fog- 
i getta  volontariamente  all'  Elettor  di  Ba- 
viera II.  37  e leg.  Ritorna  all*  ubbidien- 
za dell’Imperatore  45 
Irrvetneft  piazza  di  Scozia  fi  dichiara  per 
il  Re  Giacomo,  e poi  torna  aIReGior- 
gio  W I.  642 

Invrtà  attediata  , e prefa  da’  Francefi  1 1. 
i8t  e ieg.  Torna  in  potere  del  Duca  di 
Savoia  408 

Irrottà  (Gafparo  Griparo  Governatore  d’) 
vedi  Griparo. 

Ipri  in  Fiandra  ceduta  dalla  Spagna  alla 
Francia  nella  pace  di  Nimega  I.  18 
Irlanda  unita  all’  Inghilterra  fotto  Giaco- 
mo Re  di  Scozia  I.  19  Ridotta  a Repub- 
blica dal  Cromuel  fui.  Sollevazioni  ivi 
fufcitate.  Vedi  Sollevazioni . 

1/abella  Infanta  Principeffa  di  Portogallo, 
primogenita  di  Ferdinando  Re  d’  Ara- 
gona I.  r;z 

1/abella  Regina  di  Cartiglia  moglie  di  Fer- 
dinando Re  d’  Aragona  ottiene  da  Ar- 
rigo Quarto  la  fucceflione  a quel  Regno 
I.  21.  152 

J/agrb  (Calogero)  configlia  i Cittadini  di 
Marfala,  a fottometterfi  all’  Imperatore 
IV.  240 

Jfanghien  ( Principe  d’)  alla  prefa  d’  Arlò 
1 11.  319 

Ifcrizione  pofta  dal  Boneval  in  Torre  Rof- 
fa  111.  48  Altra  fatta  porre  fui  fepot- 
cro  del  Conte  d’  Althann  dall’  Impera- 
tore 29 

Ifnardi  di  Cartello  ( Angelo  Carlo  Mauri- 
zio ) Governatore  di  Nizza  fi  ritira  nel 
Cartello  nell’  avvicinarfi  i Francefi  1 1. 
2*7. 

Ifnardi  di  Cartello  Marchefe  di  Caraglio, 
alla  ditefa  di  Torino  li.  388 
Jfmael  Bafsà  Serafchiere  Comandante  di 
Bender,  accoglie  fplendidamente  il  Re 
Carlo  di  Svezia  HI.  520  Gl’ intima  di 
partire  fpeditamente  dalla  Turchia  52J 
Si  porta  a Varnizza,  e gl’  intima  l’or- 
, dine  del  Divano  528  Scrive  a Coftanti- 
. nopoli  contro  li  Svezzefi  529  Comunica 
ad  unUfiziale  di  quel  Re  l’ordine  avuto 
contro  di  lui,  e dt’fuoi  530  Riceve  il 
Re  prigioniere  , e ne  avvila  la  Porta  ivi , 
e feg.  Cade  indifgrazia  del  Gran  Signo- 
re, ed  è rilegato  in  un  lfola  535 


ALE.  gì 

Ifpahan  capitale  della  Perfia  cade  in  pote- 
re de’ Turchi  IV.  386 
Ijlolaz  ceduto  da’  Turchi  all’  Imperatore 
nella  Tregua  di  Paflarovvitz  IV.  150 
JJlrumento  di  Barriera  tra  1’  Imperatore  , 
l’Inghilterra,  e l’Olanda  III.  647  Sot- 
toferitto  in  Anverfa  ivi . Di  pace  tra  1’ 
Imperatore,  l’Imperio,  eil  Redi  Fran- 
cia 543  Articoli  del  medefimo  545  e 
fegg.  557  Confermato  in  Bada  dopo  va- 
rie difficoltà  560  Vedi  Fa  ce,  Trattati , 
e T regna . 

Italia  avvilita  nella  letteratura  1. 163  Ter- 
remuoti  feguiti  in  varj  luoghi  della  me- 
defima  IL  12  Vedi  Trrmiioti . Afflitta 
per  la  mortalità  del  bcltiame  111.  312 
Vi  s’introduce  l’ufo  de’ vini  foreftieri 
IV.  382 

Italia  (Neutralità  d’)  vedi  Neutraliti  . 
Italia  ( Principi  d’)  Si  difguftano  dell’ Im- 
peratore I.  43  Si  turbano  per  V Editto 
del  Martinitz  78  Non  prendono  alcun 
partito  fopra  il  ripartimento  delle  Spa- 
gne 200  Loro  lufinghe , per  cui  non  fi 
curano  di  conchiuder  la  Lega  col  Papa 
2415  Loro  fiftema  263  Molti  rifolvono 
d’  elfer  neutrali  2S9  e feg.  Pagano  grof- 
fe  contribuzioni  a’Tedefchi  per  i feudi 
Imperiali  IL  439 

Italiani  al  foldodel  Re  Filippo,  prendono 
quello  dell’Imperatore  li. 413 
Ivizza  lfola  IV.  93 

Indi  General  Maggiore  Governatore  di 
Chenoè , coftretto  ad  arrenderli  1 1 1.  372 
e feg. 

htrìa  vedi  lnvrea . 

Juffuff,  cioè  Giufeppe  , nuovo  Vifir,  fa 
approvare  dal  Sultano  la  pace  del  Pruth 
ili.  525  E’ deporto,  ed  efiliato  535 

Tf  Aiferbere  unito  alla  Corona  di  Fran- 
JY  eia  I.  38 

Kaiferwert  piazza  pretefa  della  menfa  Ar- 
civefcovile  di  Colonia  I.  445  Attedia- 
ta dagl’  Imperiali , fi  rende  a patti  443 
• e fegg- 

Kaifer.-vert  ( Giulio  Armanno  Colbert  Go- 
vernatore di)  vedi  Colbert. 

Kam  de’Tartari col Balsà  di  Bender,  giura 
di  non  aver  ordito  tradimento  al  Re 
Carlo  di  Svezia  111.  530 E’ deporto,  ed 
in  fuo  luogo  eletto  il  figlio  535 
Kam  de’  Tartari  (Saadci  Gheroy)  vedi 
Saadtf.  ...  ..  ... 

Kami * 
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Kàminìetz , detta  anticamente  TurJa , For- 
tezza nell’alta  Podolia  I.  166 

Kaokenaufen  a (Tediata  , e prefa  da’  Saffo- 
in  folto  la  condotta  del  Duca  di  Cur- 
landia  I.  236  Riprcfa  dal  Re  di  Svezia 
388 

Kaunitz  ( Conte)  Vice  Cancelliere  dell’ 
Imperatore,  procura  di  muover  1'  Im- 
peratore ad  accettare  la  neutralità  di 
Katisbona  11.  e feg. 

Kaunitz  (Uditor  di  RotaTedefco,  e Pro- 
Miniftro  dell’Imperatore)  fi  duole  col 
Papa  111.  41  e feg.  Sua  iilanza  al  me- 
defimo , e al  Cardinal  Pro-Datario  cir- 
ca i Benefizi  di  Napoli  44 

Kell  Forte  attediato,  e prefo  da’  Francefi 
1 1.  za 

Kenigsek  (Conte  di  ) uccifo  in  battaglia 
•I.  459 

Kenigsek  (G10:  Lottano  Conte  di  ) già  Ca- 
meriere d’onore  d’  Innocenzo  XII.  111. 
82  Generale  dell’Imperatore,  prelidia 
la  Mirandola,  e fcarfeggia  di  viveri  11. 
214  rende  ivi . Milita  lotto  Torino404 
Attacca  il  Forte  di  S.  Luigi  di  Tolone 
495  Attacca  il  Bondeno  e fe  n’  impa- 
dronifce  111.  75  c feg.  S’avvicina  colle 
fue  truppe  a Roma  82  Inviato  Cefareo 
a Madrid  fue  iltanze  IV.  507  Minifiro 
alle  Provincie  unite  , trattiene  gli  Olan- 
deft  dall’  accedere  al  trattato  d‘  Hanno- 
ver 427 

Ktnmure  (Guglielmo)  Vifconte,  carce- 
rato in  Londra  IV.  11  E'  decapitato 
>4  . 

Ktppel  (Arnaldo  Giulio  ) Conte  d’Alber- 
male,  malveduto  dal  Conte  di  Portland 
I.  401  e feg.  Il  Re  Guglielmo  gli  fa 
un  Legato  nel  tellamento  402  Aflicura 
felicemente  un  groffo  convoglio  de’ Col- 
legati III.  217  Prende  Mortagne  219 
Spedito  all'  Haja  323  Dichiarato  Luo- 
gotenente Generale  degli  Olandefi  353 
Sue  difpofizioni  , e diligenze  ivi.  364 
e fegg-  Non  può  impedire  a’  nemici  1’ 
intraprefo  cammino , e perchè  368  E’ 
coflretto  a cedere  la  fpada , ed  è con- 
dotto prigione  a Valenciennes  370  e 
feg. 

Kexbolm  nella  Finlanda  prefa  dallo  Czar  di 
Mofcovia  111,  282 

Kinski  (Francefco  Ulderico)  Conte,  Au- 
tore della  tregua  tra  l’ Imperatore , e il 
Turco,  muore  I.  1*4  - ;; 
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Kircksierg  prefo  dal  Duca  di  Baviera  I. 

457 

Ktrkner  (Gio:  Giorgio  ) Barone  Plenipo- 
tenziario dell’  Imperatore  al  Congreffo 
d’Utrech,  HI.  418 Rimane  inUtrech, 
e perchè  ivi.  Tenta  di  contentare  l'Elet- 
tor  di  Baviera , e fua  offerta  al  di  lui 
Plenipotenziario  419  e fegg.  Parte  quali 
improvviiàmente  da  quel  Congreffo,  e 
perchè  420 

Kober  Forte,  prefo  daSaffoni  1.  235 

Kokenan/en . Vedi  Kaokenaufen. 

Konigfec . Vedi  Kenigs fk. 

Koningjìein  Si  mantiene  fedele  al  fuo  Prin- 
cipe 1 1.  3154 

Komalski  ( Giovanni)  fi  porta  a Ro- 
ma per  1’  anno  Santo  , ed  è miracolo- 
famente  fanato  in  S.  Pietro  IV.  403 

e fe8B-  . . 

Krejova  Città  della  Tranfilvama  , prefa 
da'Tedefchi  IV.  5 <S 

Kriekbaum  Generale,  reprime  i follevati 
di  Baviera  1 1.  3 66  e feg.  Milita  Torto 
Torino  401 

Kufl/ìein  Città  forte , fi  rende  all’  Elettor 
di  Baviera  11.  3 6 e feg.  E’  l’ultima  a 
tornare  all’  Imperatore  45 

Knrrk.n  ( Borifìo  ) Duca  , fpedito  dallo 
Czar  di  Mofcovia  a Roma  , e perchè 
i V.  419 

L Murar  ( Arrigo  di  S.  Giovanni  ) Vi- 
fconte di  Bollimbroke  vedi  S.  Gio- 
vanni . 

Lamberg  (Giovan  Filippo)  Vefcovo  , e 
Principe  di  Palfavia  , Cardinale  Amba- 
feiator  Cefareo  in  Poiionia  per  l’elezio- 
ne del  nuovo  Re  I.  99  Si  difgufta  col 
Nunzio,  e fiunifee  al  partito  dell' Elet- 
tor di  Saffonia  103  Spedito  dall’Impe- 
ratore a Venezia  277  Sua  iftanza  a quel 
Senato  278  e fegg.  Si  abbocca  col  Du- 
ca di  Mantova,  e torna  a Vienna  280 
e feg.  Parte  dalla  Dieta  di  Ratisbona, 
la  quale  appoco  fi  feioglie  li.  34  Apre 
le  porte  al  Duca  di  Baviera,  da  cui  è 
trattato  con  dolcezza  120 
Lamberg  (Giufeppe  Leopoldo  Conte  ) Am- 
bafeiator  Cefareo  a Roma  I.  2(56  Doman- 
da al  Papa  l’inveftitura  del  Regno  di  Na- 
poli 273  e fegg.  Rifponde  avvedutamen- 
te all’Agente  del  Duca  di  Mantova  287 
Pone  in  ficurezza  il  Marchefedel  Vallo 
377  Con  ordine  dell’  Imperatore  parte  da 

Roma 
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Romita Scuopre la  cagione  della  fpedi- 
zione  latta  dall’  Elettrice  di  Baviera  alla 
Madre  , e n’avvifa  i Commilfarj  Im- 
periali li.  a}8  Scrive  alla  Corte  lettere 
di  poca  fodisfazione  del  Papa,  e de' Tuoi 
Miniftri  z^p  Sue  doglianze  zio  Parte 
lènza  congedo  ivi . 

Lamierti  ( Marchefe  ) Inviato  Straordina- 
rio del  Duca  di  Lorena,  porta  a Lon- 
dra la  protella  del  Re  Giacomo  ; ma 
non  può  accollarli  alla  Corte  1 1 1.  $66 
Parte  da  Londra  ivi  . 

Zanate  (Antonio  di)  Colonnello  Spagnuo- 

10  Governatore  di  Novarra,  moftra  di 
voler  difendere  la  piazza,  e poi  fi  ren- 
de 11.  40S 

Lanca/iro  (Ferdinando  di)  Marchefe  di 
Valdefuentes  , rinforza  la  guarnigione 
di  Milano  li.  409  Alla  difel'a  di  quel 
Cali  elio  452 

Lancetta  (Ciriaco)  Uditor  di  Rota  , de- 
putato nella  Congregazione  fopra  la  dif- 
ferenza tra  la  DuchelTa  d’ Orleans,  e l’ 
Elettor  Palatino  I.  68 

Lanci ft  (G10:  Maria;  Medico  di  Clemen- 
te XI.  fa  delle  ofiervazioni  , e (lampa 
un  libro  fu  varie  malattie , e morti  ac- 
cadute , fpecialmente  in  Roma  111. 
103 

Landau  in  Alfazia  unito  alla  Corona  di 
Francia,  e fatto  fortificare  da  quel  Re 

I.  58  4+i5  Affediato  dal  Re  de’  Romani 
avi.  Si  rende  448  E’ riempito  di  trup- 
pe Tcdefche  460  Affediato  da’  Francefi 

II.  98  Si  rende  a’  putridi  buona  Guer- 
ra tot  Nuovamente  affediato  dal  Re 
de’  Romani  145  c feg.  Polfeduto  da’ 
Tedefchi , e prefidiato  da’ Francefi  IL 
422 

Landau  (Ezechiello  Conte  di  Melac  Go- 
vernatore di)  Vedi  Melac, 

Landau  ( Matteo  Conte  Frigen  Governa- 
tore di ) IL  99 

Laudi  ( Lorenzo  Marchefe  ) vedi  Ber- 
retti . 

Lan Iteli  Affediato  da’ Collegati , ne  refi* 
liberato  111.  364 

Lanfredini  ( Giacomo  ) poi  Cardinale  fa 
1’  orazion  funebre  d’  Innocenzo  XIII. 
IV.  pi 

Langallerie  (Filippo  Gentile  Marchefe  di) 
minaccia  i Brefciani  IL  2 té  Conduce 

11  corpo  di  riferva  alla  battaglia  fono 
Torino  401  Attacca  la  retroguardia  de’ 
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Francefi  , fuggitiva  da  quella  battaglia 
405  Affedia  , e prende  Modena  418 
Sua  patria,  collumi,  ed  impieghi  mi- 
litari IV.  e feg.  Si  fa  Proiettante,  e 
ftringe  amicizia  con  Giufeppe  di  Latran 
Ebreo , credendo  le  lue  profezie  23  e 
feg.  Contrae  amicizia  col  Langravio  di 
Linange  Apoftata  25  Fa  con  effo  un 
trattato  contro  la  Religion  Cattolica  16 
Uniti  fanno  un  contratto  con  Ofman 
Agì  Turco  ivi . Sollenuto  dagli  Ebrei 
d’Amfterdam  con  danaro  27  Si  uuifee 
col  General  Lillemurè , e comprano  de’ 
Vafcelli  con  preteflo  di  traffico  hi . 
Nuova  loro  invenzione  d’ Artiglieria , ci 
difpofizione  della  loro  armata  28  e fèg. 
Penfano  d’  impadronirli  di  Roma  , e 
dell’Italia  29  E’  carcerato  col  Linan- 
ge,  e condotto  a Vienna  ivi , e feg.  Si 
uccide  in  prigione  ivi. 

Langravio  (Erncflo)  vedi  Erne/lo, 

Lantieri  Generale  Tedefco,  alla  conquida 
della  Sicilia  IV.  229 

Lappar ì celebre  Ingegnere  per  l’afTediodi 
Verrua , dirige  quello  di  Barcellona  li. 
31 1 E vi  muore  312 

Larizze  ( Francefco  Agodino  delle)  Conte 
di  Sales  Luogotenente  delle  guardie  di 
Savoja,  (occorre  il  Forte  di  Ceva  con- 
tro i Francefi  li.  390  Alla  battaglia  di 
Torino  403 

La/ceze  ( Francefco  ) Gefuita  Confeffore 
di  Luigi  XIV.  Suo  configlio  al  medesi- 
mo 1 L173 

Luterano  ( Chiefa  di  S.  Giovanni  in)  Cle- 
mente XI.  vi  fa  formare  le  Statue  de’ 
XII.  A portoli  1 1.  73 

Latran  ( Giufeppe  di  ) Ebreo  , vedi  Lan- 
gallerie . 

Lavardino  (Carlo  Arrigo  Bomanoer  Mar- 
chefe di)  vedi  Bomanoer, 

Lavinghen  ( Martino  ) li  fa  Capo  de’  Vil- 
lani del  Tirolo  contro  i Bavarefi  IL 
89  c feg. 

Lavar  (Niccola  de’  Melefiù  Vefcovo  di  ) 
vedi  Ma  le  fili . 

Lamia  ( Adriano  UHoa  Duca  di  ) vedi 
UH,  a.  ‘ 

Laus  (Giovanni  ) inventore  del  traffico 
del  Mifilfipl,  lue  qualità  IV.  208  Pro- 
pone il  fno  progetto  ai  Minidri  Inglefi , 
e pei  al  Duca  di  Orleans,  che  lo  Ab- 
braccia ivi . Si  fa  Cattolico , ed  ottiene 
alcune  cariche  209  Sue  ciarle,  fopra  le 
L * ric- 
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ricchezze  del  Mififlipl  212  Prevede  gl’  Legai  (Renato  Fr.incefco)  Luogotenente 
inconvenienti  di  quello  traffico,  e non  di  Francia,  conduce  foccorli  al  Re  Fi- 

ardifce  di  ripararli  hi,  e feg.  Corre  lippo  H.  337  S’  incammina  con  le  fue 

pericolo  della  vita  214  Suo  ripiego,  e truppe  verl'o  Novara  , e perché  499 

fue  ricchezze  acquiftate  ivi.  Sua  illru-  Prende  il  Cartello  di  Monzon  521  Di- 
zione al  Duca  Reggente , cagione  de’ di-  rige  l’ artedio  di  Lerida  527 

fordini  215  Rinunzia  le  cariche,  e lì  Ledine s (Diego  Filippo  di  Guzman  Mar- 
ritira  nel  fuo  Marchefato  217  Incolpato  chefe  di)  vedi  Guzman. 
lì  feufa  hi,  e feg.  Si  falva  in  Fiandra,  Legge  Salica  in  Francia  I.  154  Contenuto, 
ed  è privato  de’  Cuoi  Beni  in  Francia  e forza  della  medefima  557 
22)  Muore  in  Venezia  nè  ricco  , né  Leghe  de’  Principi  minori  co’  maggiori  fem- 
povero  ivi.  pre  pregiudiziali  a’ primi  II.  454 

Leo  General  Francefe  111.  to  Letbnizto  con  la  fua  convenzione  rende 

Lecce  (Fabbrizio  Pìgnatelli  Vefcovo  di)  Carlo  Re  di  Svezia  indifferente  circa  la 
vedi  Pìgnatelli . Religione  IV.  105 

Leila  (Conte  di)  dichiarato  Governatore  Lejì  (Signore  di)  Luogotenente  Gene-, 
di  Barcellona  111.  574  rale Governatore  diEr.  Ili,  226  Si  ren- 

leede  ( Francefco  di  Bette  Marchefe  di  ) de  227  • 

vedi  Bette.  Leintnghen  ( Conte ) Generale  fpedito  da 

leevv  (Fortezza)  affediata  , e prefi  da’  Vienna  al  comando  dell’  Elercito  in 

Collegati  11.  256  Riprefa  , e demolita  Lombardia  , conchiude  il  trattato  col 

dal  Duca  di  Baviera,  ivi.  Legato  di  Ferrara  li.  199  Occupa  Salò 

Leffcl  Rolftz  Generale  de’  Tedefchi  fotto  Terra  de’ Veneziani  21 1 Si  abbocca  col 
Petervaradino  IV.  34  Preliede  alle  mi-  Principe  Eugenio  214  Muore  in  batta- 
lizie  ivi  trincerate  hi.  glia  222  Lodato  224 

lega  : Fra  Principi  Crilliani  contro  la  Lee  (Giovanni)  Vice  Ammiraglio  Ingle- 
Porta,  ftabilita  per  opera  d’ Innocenzo  fe,  A ccorre  opportunamente  Gibilterra 

. XI.  L 21  Tra  l’Imperatore,  l’Impe-  H.  1(9  Sopraggiunge  la  fquadra  Fran- 

. rio,  l’Inghilterra  , e l’Olanda  contro  cefe,  e la  batte  2^9  Porta  quella  nuo- 
ta Francia  35  Altra  contro  la  medefì-  va  a Lisbona  270  Fa  vela  verfo  Majo- 

ma  più  rtrepitofa,  e fue  condizioni  39  rica  296  Prende  Alicante  , e 1’  I fole  Bi- 

e fegg.  D’Innocenzo  XII.  co’  Principi  leari  344  e feg.  Và  a fvcrnare  a Lisbo- 

d’  Italia  non  fottoferitta  191  I quali  na  340  Trafpcrta  a Barcellona  la  Spola 

non  lì  curano  di  conchiuderla  241!  del  Re  Carlo  111.  145  Prende  portello 

Propofta  dalla  Francia  unita  con  la  Spa-  di  Doneherche  372 

gna  agli  Elettori  di  Baviera,  e di  Co-  Leone  Ifaurico  accrelce  il  numero  de’V*- 
. Ionia  253  e feg.  Suoi  capitoli  25)  e feg.  Aovati  del  Regno  di  Napoli  I.  433 
Altri  fempre  tenuti  fegreti  ivi . Del  Du.  Leonora  Imperatrice  Madre  di  Giuleppe, 
ca  diSavoja  con  ledue  Corone  289  Tra  artume  il  governo,  dopo  la  di  lui  mor- 
l’Imperatore , l’Inghilterra,  e l’Olanda  te,  e fcrive  al  Papa  , ed  al  Re  Carlo 
I.  330  Altra  ftabilita  tra  l’ Imperatore,  HI.  285  Spedifce  un  corpo  di  truppe 

e il  Duca  di  Savoja , e condizioni  de!-  in  Abazia  291  Tiene  celata  quanto  può 

la  medefima  II.  78.  Capitoli  del  fecon-  la  morte  di  Giufeppe  Imperatore,  e 

• do  trattalo  della  medelìma  79  e lèg.  perchè  hi . 

Che  poi  cagionano  difpute  , e contro-  Leonora  Vedova  di  Michele  Koribut  Re 
verlie  hi  . Tra  l’Imperatore  ed  altri  di  Pollonia  , parta  alle  feconde  Nozze 

Principi,  ed  il  Re  Pietro  di  Portogai-  con  Carlo  Quinto  Duca  di  Lorena  IV. 

1 lo  82  Introduzione  della  medefima  83  17S 

E fue  condizioni  ivi , e feg.  OffenAva,  Leopoldo  Duca  di  Lorena  per  mezzo  dell’ 
e difenfiva  tra  il  Re  Augullo  di  Pollo-  Imperatore  ricupera  la  Lorena  dalla 

nia,  e lo  Czar  di  Mofcovia  jtz  Altra  Francia  con  dilatazione  di  confini,  ma 

propofta  tra  la  Spagna  , Mofcovia , e con  alcune  dure  condizioni  I.  64.  IV. 

. Svezia  per  rimettere  fui  Trono  d’ In-  178  E’  obbligato  a ricevere  ne’fuoifta- 

gbikerra  il  Re  Giacomo  IV.  67  ti  il  prelìdio  Francefe  342  Parte  ddme- 

defi- 


Digitized  by  Google 


GENE 
•definii  per  foflenere  la  Neutralità  ivi. 
Pubblica  alcune  ColUtuzioni , che  fono 
condannate  dal  Papa,  e perchè  IL  yz 
Le  modera  , e poi  rivoca  tutto  ciò  , 
che  era  condannato  72  E’  lodato , e fa- 
vorito dal  Papa  75  e feg.  Ricorre  all’ 
Imperatore,  e all’Inghilterra  per  libe- 
rarli dalla  dipendenza , e foggezionc  del- 
la Francia  IV.  179  Fa  (bipolare  in  Pa- 
rigi da’  Cuoi  Plenipotenziari  il  trattato 
di  concordia  con  quel  Re  181  Scrive 
una  lettera  al  Segretario  di  Stato,  e al 
Re  d'Inghilterra  , ma  non  piace  HI. 
566  Pretende  il  riparo  de’  danni  lòflér- 
ti,  e non  l’ottiene  IV.  336 
Lconuldo  Imperatore  pretende  all’eredità 
di  Carlo  Secondo  Re  di  Spagna , e lue 
ragioni  I.  21.  154  e fègg.  Talfa  varj 
Stati  de’  Principi  d’  Italia  43  Difgulla 
li  Spagnuoli  50  Manda  in  Italia  con 
truppe  il  Conte  di  Mansfeld  54  Spedi- 
le i Plenipotenziari  al  Congrego  di 
Ril'vvich  62  Stati  cedutigli  dalla  Fran- 
cia in  quella  pace  64  Sua  guerra  col 
Turco  in  Ungheria,  poco  felice  70  Fa 
ornare  un’Immagine  di  Maria  Vergine 
in  Ungheria  75  Suo  partito  in  Spagna 
difgultaco  8b  Spedifce  in  Pollonia  il 
Cardinal  I-amberg  99  Riceve  da  Maria 
Antonia  lua  fecondogenita  la  ceflione 
delle  fue  ragioni  alla  Monarchia  di  Spa- 
gna 155  Si  determina  a fare  la  tregua 
col  Turco  117  e feg.  Spedifce  a Car- 
lovvitz  i fuoi  Plenipotenziari  idi  II 
Turco  gli  cede  laTranfilvania  164  Spe- 
difce un  CommilTàrio  per  lo  flabihmen- 
to  de’  confini  della  Dalmazia , Bolnia  , 
e Croazia  coi  Veneziani,  e col  Turco 
1 66  E’  avvifato  del  teflamento  di  Car- 
lo Secondo,  e fuo  ftrepito  159  Acere- 
te le  fue  truppe  ido  Suo  patto  col  Re 
di  Pollonia  hi . E’  afficurato  per  lette- 
ra dal  Re  di  Spagna  di  dichiarar  l’Ar- 
ciduca per  fuo  erede  1S4  E’  avvifato 
della  Lega  (labilità  da  Innocenzo  Xll. 
19 1 Si  rìda  troppo  delle  promeffe  degli 
aderenti  nella  Corte  di  Spagna  194  Si 
duole  dell’Oranges  202  Vien  follecitato 
a mandare  1’  Arciduca  in  Spagna  , ma 
non  è più  in  Rato  di  efeguirlo  505  e 
fègg.  E’  pregato  da  Carlo  Secondo  a 
dar  la  fua  figlia  per  moglie  al  Duca  d’ 
Angiò  124  Sentimenti  della  fila  Corte 
gli’ awìfo  del  teflamento,  e della  mor- 
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te  del  Re  di  Spagna  26?  e feg.  Sua 
rifpofta  al  Breve  del  Papa  264  Promet- 
te che  Je  fue  milizie  non  toccheranno 

10  Stato  Ecdefiaftico  2Ó5  Fa  illanza  al 
medclìmo  per  l’inveftitura  del  Regno 
di  Napoli  273  Spedite  a Venezia  il 
Cardinal  Lntnberg  277  Deftina  I’eferci- 
to  in  Italia  folto  la  condotta  del  Prin- 
cipe Eugenio  2S5.  2S7  Gode  della  Neu- 
tralità promeflà  dalla  Repubblica  di  Ve- 
nezia 28S  Tratta  cortefemente  il  Mini- 
ftro  del  Duca  di  Savoja  289  Dichiara 
con  bando  il  Duca  di  Mantova  deca- 
duto dal  Feudo  ivi . Sue  ragioni  fopra 

11  Ducato  di  Milano  296  Ritrova  gli 
atti  autentici  deU’invellitura  del  mede- 
fimo  197  E’  ragguagliato  dal  Principe 
Eugenio  de’  progredii  della  fua  armata 
315  Suo  dolore  per  la  morte  del  figlio 
del  Re  de’ Romani  ivi.  Rifponde  alle 
doglianze  de’  Veneziani , e 1’  invita  a 
collegarfi  feco  320  e feqg.  Sua  iflanza 
alla  Dieta  di  Ratishona  contro  il  Duca 
di  Mantova  323  Dichiara  1’  Elettor  di 
Brandeburgo  Re  di  Prulha  333  Suoi 
provvedimenti  per  la  conquida  del  Re- 
gno di  Napoli  349  e feg.  Deputa  tre 
Miniftri  fu  tal  attire,  e fuoi  Criitiani 
fentimenti  35:  e feg.  360  Spedifce  a 
Roma  il  Barone  di  SciafTinet  3C1  Fa 
accoglienze  ad  alcuni  congiurati  di  Na- 
poli 372  e feg.  Ufi  varj  mezzi  per  ac- 
crefccr  l’efercito  d'Italia  387  Rilponde 
alle  nuove  doglianze  de’ Veneziani  417 
Intima  la  guerra  alle  due  Corone  , ed 
ottiene  le  truppe  dall’Imperio  419  No- 
ta delle  medefìme  478  Obbliga  il  Duca 
di  Volfembutel  a dargli  i foldati , eh’ 
egli  aveva  deflinati  per  la  Franc'13'443 
Procura  la  riconciliazione  del  Duca  di 
Baviera  454.  458  Non  accorda  al  Duca 
di  Lorena  la  Neutralità  461  Scrive  all’ 
Almirante  di  Cafliglia  in  Lisbona  di 
volerlo  proteggere  474  Procura  d’accu- 
mular danaro,  e d’accrefcer  le  trippe 
IL  9 e feg.  Rifiuta  la  neutralità  d’Ita- 
lia 12  e feg.  Procura  d’impedire  l’unio- 
ne delle  truppe  Francefi  con  le  Bavarcfì 
20  Rifolve  ai  non  accettar  le  condizio- 
ni propofte  dall’ Elettor  di  Baviera  25 
e fegg.  Sua  rifpofta  alla  Dieta  di  Ratis- 
bona , di  cui  annulla  gli  atti  29  e feg. 
Suoi  ordini  predanti  ai  Generali  Gut- 
telletn,  e Solari  38  e feg.  Fa  lena  col 

j.  2 Duca 
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Duca  di  Savoja  73  Sua  lettera  di  pu- 
gno all’  Almirante  in  Lisbona  83  Ri- 
folve  di  mandarvi  l’Arciduca  Carlo,  e 
fi  Lega  col  Re  di  Portogallo  84  efegg. 
Rifolve  di  foccorrer  Landau  99  Suoi 
provvedimenti  , e fue  premure  per  re- 

È rimere  la  follevazione  d' Ungheria  104 
•ichiara  l’Arciduca  Re  delle  Spagne 
105  Ne  fcrive  alla  Regina  <f  Inghil- 
terra , e al  Re  di  Portogallo  106  Si 
difpone  alla  guerra  contro  gli  Ungheri 
122  Chiede  ittantemente  foccorfo  alla 
Regina  d’  Inghilterra  124  Dichiara  il 
Marlborug  Principe  deli  Imperio  131 
Scrive  al  medelimo  , e gli  dA  l’  inve- 
ftitura  del  Principato  di  Mnidelheim 
141  Scrive  anche  al  Principe  Eugenio 
ivi  . Rifponde  al  Principe  di  Baden 
143  Retta  Padrone  della  Baviera  145 
Suo  defiderio  d’ aver  dominio  in  Ita- 
lia zio  Sua  malattia  , e morte  234  e 
feg.  Suo  carattere  , e fattezze  235  e 

_ 

Leopoldo  Imperatore  ( Maria  Antonia  Se- 
condogenita di)  vedi  Maria. 

Leopoldo  Arciduca  d’Auttria  figlio  di  Car- 
lo Setto  Imperatore  , fui  nafcita  , 
Battefimo  (bienne  , e morte  IV.  5 e 
kg- 

Leopoldo  (Giufeppe)  figlio  del  Re  de’ Ro- 
mani, muore  bambino  I.  315 
Lepanto  liberato  dall’ attedio  de’ Turchi  I, 
7t  Ceduto  a’ Veneziani  i<5i.  165 
Lercari  (Niccolò  Maria)  Cardinale,  fatto 
Segretario  di  Stato,  dopo  la  morte  del 
Cardinal  Pauluccl  IV.  401 
Lerida  rende  ubbidienza  al  Re  Carlo  1 1. 
295  Attediata  da’ Gallifpani  ivi.  E’ mef- 
fa  a lacco  527  II  Cattello  capitola,  e 
fi  arrende  528 

Lerida  (Gio:  di  S.  Maria  Vefcovo  di) 
vedi  S.  Maria  , 

Lcf:  ir  eoe  ( Abbate  di  ) fpedito  a Bar- 
cellona dal  Marcbefe  di  Priò  non  efe- 
guifee  fedelmente  la  fua  incombenza 

1 1 1.  r 57 

Lettera  dell’  Arcivefcovo  di  Cambrè  al 
Vefcovo  d’  Arràs  I.  47  Del  Marcbefe 
d’  Hircurt  al  Re  di  Francia  r3S  Del 
Vefcovo  dt  Lerida  contro  1 Tedefchi 
i8S  Produce  cattivi  effetti  al  partito 
Auttriaco  ivi.  Della  Giunta  di  Spagna  al 
Re  di  Francia  247  Altra  della  medt li- 
ma allo  (letto  Re  261  Di  Clemente  XI. 
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al  Duca  di  Mantova  283  Deila^Duchefla 
Yorch  fopra  la  fua  converfione  341  Del 
Re  di  Francia  al  Duca  di  Savoja,  e 
rifpotta  del  medelimo  11.  61  Dell’  Im- 
peratore alla  Regina  d’Inghilterra,  e 
al  Re  di  Portgallo  per  il  Re  Culo  to6 
Del  Re  di  Francia  al  Papa  intorno 
alle  milizie  entrate  nello  Stato  Ecclefia- 
ftico  no  Del  Sagro  Collegio  di  rifpotta 
all’Imperatore  111.  ri  e feg.  Del  Mar- 
chefe  di  Tettò  al  Papa  fopra  l’ aggiu- 
ftamento  fatto  con  l’ Imperatore  98  Del 
Cardinal  Latremoglìe  al  Cardinal  dt 
Noaglies  490  De’ Cardinali  Capi  d’or- 
dine al  Cardinal  di  Noaglies  50 6 E 
rifpotta  del  medefimo5o8  e feg.  Di  Pa- 
pa Benedetto  XIII.  in  Italiano  allo  del- 
lo Cardinale  rio  e rifpotta  del  medefi- 
mo  512  Di  Clemente  XI.  al  Cardinal 
Orlìni  in  Italiano  IV.  17  Del  Re  di  Spa- 
gna al  Re  di  Francia  138  Del  medelimo 
a’Membri  del  Parlamento  215  Del  Ve- 
fcovo di  Caftres  al  Segretario  di  Stato- 
di  Francia  217  Dal  Vefcovo  di  Mani- 
glia al  fuo  Popolo  273  Del  Re  Filippo 
al-  Principe  d’  Afturias  fuo  figlio,  e di 
lui  rifpotta  352 

Lettere  Del  Principe  Carlo  di  VodemonC 
a fuo  Padre  I.297  Del  Re  Carlo,  labia- 
te ne’ luoghi  di  Spagna  dalla  Pietra  In- 
glefe  pregiudicano  a’fuoi  interetti  I I. 
184  Del  Card,  di  Noaglies  a Benedetto 
XIII.  E rifpofte  del  medelimo  111.  494 
e fégg.  Del  Principe  di  Cellamarc  al 
Cardinal  Alberoni  IV.  232  e fegg. 

Letto  di  Giuftizia  in  Francia,  che  cofa  fìa 
1 1 1.  487  E’  tenuto  da  Lodovico  XV» 
hi , e feg. 

Leucatla  Ifola  I.  rdj 

Levtr.haup . Generale  del  Re  di  Svezia  - 
attaccato  da’  Mofcoviti  bravamente  & 
difende  111.  127  Alla  battaglia  di  Pul- 
tava  130 Si  rende  a’ Mofcoviti  coll’avan- 
zo delle  fue  truppe  132 

Levenjiem  Sergente  Generale  all’  impreca 
di  Temifvvar  IV.  52 

Litri  pregiudiziali  alla  Santa  Sede  divul- 
gati in  Napoli  I.  348 

Litro  di  Fullcr  Inglefe  , condannato  I. 
335  „ . 

Liechtmjieiwt  (Antonio  Principe  di)  Ajo- 
dell'  Arciduca  Carlo.  Sentimenti  del  Ve- 
frovo-  di  Lerida  contro  di  lui  I.  iSif 
Sua  .colicela  col  Villars  nella  Cantata 

fai- 
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fatta  per  le  nozze  del  Re  de’ Romani 
>9je  fegg.  Defi i nato  dall’ Imperatore  fa 
l’affire  "della  follevazione  di  Napoli  551 
Ferito  nella  battaglia  di  Luzzara  4 16 
Fatto  Governatore,  e poi  Maggiordomo 
dell’  Arciduca  Carlo  1 1.  106  Non  può 
pervaderlo  a partire  da  Barcellona  ?t6 
Sue  ragioni  al  medelimo,  che  non  s’ 
avanzi  a Madrid  351 

Lieehtenfleim  (Conte  di)  contraviene  agli 
ordini  del  fuo  Capitano  111.  116  Muo- 
re in  battaglia  ivi. 

Liegi  prelidiata  da’Francefi  I.  451  Si  ren- 
de agli  Anglolandi  ivi,  e feg.  i quali 
Taccheggiano  la  Cittadella,  e tanno  pri- 
gioni gli  Uliziali  Francefi  452  Tentano 
i Francefi  di  attediarla  1 1.  249  Si  fcio- 
glie  l’ attedio,  e perchè  251 
Liegi  ( Daniello  di  Violene  Marchefe  Go- 
vernatore di)  vedi  Violene. 

Liegi  ( Gio.-  Ferdinando  .Barone  di  Meun 
Decano  del  Capitolo  di)  vedi  Neon. 

Li 'et  (Comandante  di)  occupa  Zuonigra- 
do  I.  166 

Lilla  in  Fiandra,  predi  da’Francefi  I.  40 
Fortificata  dal  Voban  111.  114  Sua  de- 
fcrizione  ivi . Attediata  da’  Collegati  1 1 5 
Ben  prefidiata,  e difefa  da’Francefi  ivi. 
117  E’ attaccata  121  Si  arrende  per  ca- 
pitolazione 12? 

Lilla  ( Luigi  Franccfco  di  Buflers  Gover- 
natore di)  vedi  Buflers. 

Lillierot  ( Niccola  Barone  di)  fpedito  dal 
Re  di  Svezia  al  Congretto  di  Rifvvicb 
I.  58 

Lima  ( Antonio  di  Soloaga  Arcivelcovo  , 
e Pro  Vice  Re  di  ) vedi  Soloaga . 
Limburgi  attediata , e predi  dal  Marlborug 
IL  92 

Limburgo  (Conte  Reinac  Governatore  di  ) 
ne  capitola  la  redo  li.  92 
Limcri k Fortezza,  fi  mantiene  fedele  per 
qualche  tempo  al  Re  Giacomo  d’  In- 
ghilterra I.  ?<5 

Linange  ( Renato  di  Hafciard  Langravio 
di)  vedi  Hafciard. 

Lin  hmheim  (Carlo  Loher  di)  vedi  Lo- 
ber . 

Lingnadoea  ! Inondazione,  feguita  inetta, 
che  produce  Urani  , e terribili  effetti 
IV.  349  Più  grande  di  quante  mai  ne 
fìano  accadute  351 

Lingnadoea  (Setta  de’ Fanatici  in)  vedi 

ZilrJ.  ‘ - 
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Lintz  polla  in  contribuzione  dal  Duca  di 
Bivieca  IL  120 

Lipari  Ifola,  fi  rende  a’Tedefchi  IV.  22 6 
Lipari  ( Gabellieri  della  Città  di  ) vedi 

Gabelli  eri . 

Lipari  (Niccolò  Maria  Tedefchi  Vefcovo 
di)  Vedi  Vedefchi , e Miranda. 

Lippa  nella Tranlilvania,  prefa  da’Turchi 
I.  73 

Ltpf.a , obbligata  dal  Re  di  Svezia  a pa- 
gare in  tre  giorni  Scudi  Cento  Mila 
IL  3154 

Lisbona  : 1’  Ambafciator  Celare  preten- 
de la  franchigia  avanti  il  fuo  Palazzo 
111.  254  e feg.  Divifa  in  Occidentale, 
e Orientale,  da  Clemente  XI.  IV.  63 
L,  Occidentale  viene  eretta  in  Patriar- 
cale con  molti  privilegi  per  il  Patriar- 
ca ivi. 

Lituania,  prima  in  torbidi,  poi  s’acquie- 
ta I.  11?  Intimorita  per  le  vittorie  de’ 
Svedefi  I.  38S 

Liturgìa  Anglicana  Inabilita  in  Inghilterra 
.1-  *9  . 1 

Livania  invafa  da’  Salibili  I.  235  Acqui- 
Hata  dallo  Czar  di  Mofcovia  237  e Ic-g. 
Vittoria  riportatavi  dal  Re  di  Svezia 
388  Nuovamente  prelà  dallo  Czar  di 
Mofcovia  1 1 1.  282  Al  quale  poi  è ce- 
duta dal  Re  di  Svezia  IV.  278 
Livorno  II  abilito  Porco  franco  nel  trat- 
tato della  Quadruplice  Alleanza  IV. 
»59 

Lobame  (Yriez  di  Magontier  Signore  di) 
Governatore  di  Brilac  nuovo  , rinforza 
la  guarnigione  di  Neoburgo  I.  458  Poi 
Governatore  di  Landau  , muore  cieco 
IL  144 

Locatela  (Lorenzo)  Governatore  dell’ Ar- 
mi, e Ferdinando  Petrovicb  Capitano, 
repugnano  alla  refa  della  Fortezza  di 
Tuie  a’ Turchi  III.  617 
Lobkovitz  (Ferdinando)  Minillro  dcllTtn- 
peratore  a Madrid  , è richiamato  I. 

46 

Lodi  fi  rende  a’  Tedelchi  li.  411 
Lodovico  XIV  Re  di  Francia , fue  qualità , 
forma  , ed  ordine  del  fuo  Governo  I. 

37  e leg.  Suo  matrimonio  con  Maria 
Terefa  Infanta  di  Spagna  153  veJi  Ma- 
ria . Pretende  all’Eredità  di  Carlo  Se- 
condo Re  di  Spagna  21  S’  ingeiofitee 
dell' ingrandimento  dell’imperatore  22 
Si  lagna  della  Lega  latta  in  Cvr-p  ijjia 
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contro  il  Concordato  ivi . Promuovi  le 
ragioni  della  Duchdfa  d’ Orleans  (opra 
il  Palatinato  23  e fegg.  68  Sue  preten- 
{ioni  alla  Corte  di  Roma,  e luo  (degno 
col  Papa  24  e fegg.  Entra  armaco  in 
Alemagna,  e pubblica  un  manifcfto  26 
e feg.  S'intenenfce  agli  eccelli  fatti  dal- 
le fue  milizie  27  Abolì  Ice  l’Editto  di 
Nantes  , e comanda  a’  fuoi  Sudditi  1’ 
-offervanza  della  Religion  Cattolica  16 

• Prende  Filisburgo  39  OtTerifce  di  relii- 
tuirlo  infieme  con  Friburgo  27  Compra 

• Doncherche  dal  Re  d’Inghilterra,  e lo 
' fortifica  111.  572  Avvifa  il  Re  Giaco- 
- mo  della  folle vazione  meditata  dagl' 

Inglelì,  e gli  fa  delle  offèrte  I.  3;  l.o 
accoglie  in  Francia,  eloajuta  per  paf- 
fare  in  Irlanda  34  e feg.  Profegue  con 
iù  vigore  la  guerra  in  Alemagna  37 
uoi  acquili!  ne’  Congreffi  di  pace  38  e 
feg.  Occupa  all’improvvlfo  Argentina, 
e Luffemburgo  30  Ne  prende  il  polle I- 
fo  38  Sua  protclla  per  il  Ducato  del 
Brabante  40  Prende  la  Fiandra  Spagnuo- 
la , e la  Franca  Contea  ivi . Sua  prote- 
■ Ila  perla  fuccelfionealla  Corona  ai  Spa- 
gna; a favore  del  Delfino  ivi.  Compra 
dal  Duca  di  Mantova  Calale  di  Mon- 
ferrato, e vi  fa  una  fortezza  42  Vince 
la  battaglia  in  Fiandra  contro  i Colle- 
gati , e prende  Mons  ivi.  AlTedia  in 
perfona  Namur,  lo  prende,  poi  lo  per- 
de, e torna  a riacquiftarlo  ivi  , e feg. 
Vince  la  battaglia  della  Staffarda,  e fa 
devaftare  il  Piemonte  ivi , e feg.  Perde 
Cafale  43  Si  oppone  al  nono  Elettora- 
“ to  44  Offre  di  far  la  pace  con  la  Spa- 
gna ; ma  fenza  effetto  4 <5  Motivi , che 
■ve  lo  inducono  52  Sue  offerte  vantag- 
giofe  alti  Spngauoli , e fuoi  maneggi  in 
Madrid  51  e leg.  Afflile  nuovamente  il 
Re  Giacomo  53  e feg.  Procura  la  pace 
col  Duca  di  Savoia  5^.  Gli  redituifce 
Pinarolo  fmantellato  ivi  . La  conchiu- 
de con  fegretezza  , e poi  la  pubblica 
ivi . Cerca  d’  ottenerla  anche  dall’  In- 
ghilterra , e dall’Olanda  5 6 e feg.  Ne- 
ga all’Oranges  di  fcacciar  da’  fuoi  Stati 
li  Re  Giacomo  58  E di  reflituir  Lu- 
cetuburgo  alla  Spagna,  alla  quale  accor- 
da una  folpenlion  d’  armi  ivi  , 61  Si 
f piega  poi  a redimirlo  6i  Mandai  fuoi 
Miniftri  a Rifvvirb  perla  pace  iti. 
Nega  di  redimire  Argentina , ma  olire 
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l’equivalente  ivi.  S’  obbliga  di  pagare 
al  Duca  di  Mantova  una  Somma  di  da- 
naro, e perchè  65  Nella  pace  di  Rifvvich 
fa  confermare  quella  di  Vigevano,  evi 
fa  inferire  un  Capitolo  a favor  de’ Cat- 
tolici 66  e fegg.  Redituifce  il  Principa- 
to d’Oranges,  e prende  varj  provvedi- 
menti contro  quegli  Eretici  ivi.  Cede 
varj  Stati  all’  Imperatore  64  Dilata  i 
confini  della  Lorena  a quel  Duca  ivi . 
Redituifce  molte  Piazze  alla  Spagna , e 
concorda  colle  Provincie  unite  le  Ta- 
riffe del  Commercio  65  Fa  fab ricare 
Brifac  nuovo  66  Prima  di  trattare  li 
pace  ne  chiede  il  con  (Info  al  Re  Gia- 
como 67  Fa  che  l’ Inghilterra  s’  obbli- 
ghi di  pagare  l’appannaggio  alla  di  lui 
Moglie  67  Accrefce  le  fue  truppe  92 
Procura  la  quiete  nel  fuo  Regno  predo 
il  Papa  per  alcune  controverse  di  Re- 
ligione ivi  64  S’  intereffa  nell’  elezione 
del  nuovo  Re  di  Pollonia  99  Aflègii3 
lei  Vafcelli  al  Principe  di  Conti  pre- 
tendente a quella  Corona  per  portarli 
colà  109  Rinnuova  il  trattato  di  con- 
federazione colla  Svezia  1 14  Redituifce 
alla  Spagna  le  piazze  di  Catalogna  119 
E le  offre  le  fue  (quadre  ivi.  Vantag- 
gi , eh’  ei  ricava  da  quefta  fua  offerta 
i2t  e feg.  Impedifce  il  progetto  degli 
Audriaci  intorno  alla  Succeffìone  delie 
Spagne  135  Dota  in  Alfaz'a  alcune  Chie- 
fe  per  1 Cattolici  ivi , e feg.  Sua  inten- 
zione fopra  l’Articolo  Quarto  della  Pa- 
ce di  Riivvith  ivi , e feg.  Suoi  mezzi 
per  atterrire  li  Spagnuoli  ivi  . Procura 
1’  amicizia  d’  Innocenzo  XII.  e dell' 
Oranges  137  Ptnfa  al  ripartimento  del- 
le Spagne,  e Io  propone  all’Oranges, 
e all’Olanda  139  e feg.  Lo  propala,  e 
con  qual  fine  147  e leg.  Spedifce  in 
Olanda  il  Bonrepòs  , e perchè  144  Fa 
fottoferivere  il  ripartimento  all’  Haja 
ivi . Si  compiace  deir  interpretazioni  d* 
alcune  meteore,  e fue  fperanze  148  Sue 
rifpoile  , e ragioni  per  la  Succeffìone 
alla  Corona  di  Spagna  155  Sua  prote- 
fla  per  non  pregiudicare  a’  diritti  del 
Delfino  158  Ufa  nuove  diligenze  per 
farvi  fuccedere  il  fuo  Nipote  170  e fegg. 
Procura  di  guadagnare  il  Papa , 1’  In- 
ghilterra, c l’Olanda  191  Propone  un’ 
altro  ripartimento  193  e feg.  Cerca  d’ 
jmlure  l’ Oranges  a foitofcriverlo  196  e 

Agg. 
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feg".  Lo  rende  pubblico,  e perche  199 
Pretta  l’ Imperatore  a dichiararli , le  vuol 
accettarlo  202  Procura  d’ impedire , che 
l’Arciduca  non  palli  in  Spagna  205  e 
H-  1 06  Sua  rapprefentanza  alla  Dieta 
di  Ratisbona  contro  il  nono  Elettora- 
to 204  Tiene  in  fperanza  il  Duca  di 
Baviera,  e differì fce  la  rellituzione  di 
Brifac , e perchè  ivi . Sue  nuove  manie- 
re per  atterrire  li  Spagnuoli  206  e feg. 
211  Riceve  avvilo  del  teftamento  di 
Carlo  Secondo,  e poi  della  fua  morte 
225  Prende  varj  provvedimenti  246  e 
fegg.  Sue  parole  al  Duca  d’  Angiò  nel 
dichiararlo  Re  delle  Spagne  249  e feg. 
Spedifce  un  Corriere  a Madrid  con  la 
rifpolla  alla  lettera  della  Giunta  250  e 
feg.  Cerca  d’ indurre  gli  Olandefi  a ri- 
conofcere  il  fuo  Nipote  per  Re  delle 
Spagne  254  Propone  una  lega  agli  Elet- 
tori di  Baviera  , e di  Colonia  ivi,  e 
Suoi  avvertimenti  al  Nipote  nella 
fua  partenza  25Ó  e fegg.  Sua  grande  au- 
torità in  Spagna  2di  Sua  rifpolla  alla 
feconda  lettera  della  Giunta  ivi.  Spcdi- 
fce  in  Olanda  un  Ambafciatore  ftraor- 
dinario  Fa  forprender  le  piazze  di 
Fiandra  date  in  pegno  agli  Olandcli  2 63 
Procura  di  placargli  , ma  lènza  frutto 
269  e fegg.  Munifce , e (occorre  molte 
Piazze  del  dominio  di  Spagna  271  e 
feg.  Spedifce  a Venezia  il  Cardinal  d’ 
Etri,  e perchè  279  Tira  al  fuo  parti- 
to il  Duca  di  Mantova  282  Conchiude 
il  Matrimonio  colla  figlia  del  Duca  di 
Savoja  -83  Manda  un  grolfo  eferci- 
to  in  Italia  284  Nuovo  ordine,  e nu- 
mero grande  delle  fue milizie  hi.  Non 
difapprova  la  neutralità  de’  Veneziani 
289  Non  rimedia  a i difordini  del  Go- 
verno di  Spagna , e perchè  294  e feg. 
Scrive  al  Re  di  Spagna  , che  non  fi  fidi 
dell’ Almirante  di  Gattiglia  295  Spedi- 
fce nuove  truppe  in  Italia  505  Manda 
il  Villeroè  in  vece  del  Cattinat,  di  cui 
non  approva  la  condotta  315  e feg. 
Mette  nuove  impnfizioni , e perche  314 
Fa  (lampare  i fuoi  progetti  d’aggiuila- 
mcnto  con  gli  Olandefi  , e le  loro  re- 
pliche 329  Suoi  maneggi  perchè  i Prin- 
cipi di  Germania  non  lì  unifcano  coll’ 
Imperatore  331  Vilìta  il  Re  Giacomo 
d’Inghilterra  3J1S  Conferma  il  Re  Fi- 
lippo Quinto  a pattare  in  Italia  345  Si 
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fdegna  col  Cardinal  di  Buglione  345 
Dilapprova  la  decapitazione  di  Carlo 
Sangro  374  Suoi  regolamenti  al  Re  di 
Spagna  377  e fegg.  Suoi  maneggi  per 
attaccai  V Olanda , e l’Inghilterra  dall’ 
Imperatore  405  e fegg.  Induce  il  Re 
Filippo  a portarfi  all’efercito  in  Italia, 
e gli  fomminittra  i comodi  per  il  viag- 
gio 407  Gli  dà  varj  avvertimenti  408 
Si  difgufht,  e poi  fi  rappacifica  co’ Ve- 
neziani 418  Sollecita  i fuoi  Generali  ad 
unirli  co’  Bavarcfi  458  Coftringe  ilDu- 
ca  di  Lorena  a cedergli  quel  Ducato 
46 1 Danneggiato  gravittìmamente  per 
la  perdita  de’ Galeoni  di  Spagna  470  e 
475  Approva  che  il  Re  di  Spagna  man- 
di 1’  Almirante  per  Ambafciatore  in 
Francia  472  Aflìfte  gli  Elettori  di  Ba. 
viera,  c di  Colonia  IL  *9.  30  Sue  mi- 
re diverfe  da  quelle  dell’  Elettor  di  Ba- 
viera, col  quale  fi  determina  a far  1’ 
imprefa  del  Tirolo  32  e fegg.  Non  fi 
perde  d’animo  per  la  cattiva  riufcita 
della  medefima  di  Scrive  di  pugno  al 
Duca  di  Savoja , e cerca  di  tirarlo  dal- 
la fua  ivi,  e fegg.  Ordina  al  Vandomo 
d’  arredar  le  di  lui  truppe , e gli  feri- 
vo di  nuovo  d4.  75  Da  ordini  rigorofi 
contro  i Sevennefi  102  e fegg.  Sua  let- 
tera al  Papa  no  Suo  coraggio  collante 
nelle  avverlìtà  142  Ordina  a’  fuoi  Ge- 
nerali d’  abbandonar  l’Allemagna  ivi. 
Ritrae  vantaggio  da  i torbidi  della  Pol- 
lonia  , e fpedifee  diverfi  Miniftri  a’ 
Principi  del  Settentrione  154  Manda  in 
Spagna  il  Bervvic  con  dodici  mila  uo- 
mini 159  Suo  difpiacere  per  la  refa  di 
Gibilterra  idd  e feg.  Sua  premura  per 
riacquittarla  170  Si  appaga  delle  ragio- 
ni apportategli  in  difcolpa  della  fua  Gen- 
darmeria 172  Spofa  legatamente  Ma- 
dama di  Mentenon  173  Giubbila , e 
rende  lodi  a Dio  per  la  nafeita  del  Du- 
ca di  Brettagna  ivi.  Fa  nuovi  provve- 
dimenti per  profeguirla  guerra  i7dSua 
lettera  al  Duca  di  Savoja  177  Fa  di- 
flruggere  tutte  le  fortificazioni  delle  fue 
piazze  229  Fa  fofpendere  1’  attedio  di 
Torino,  e perche  230  Scrive  all’Ame- 
lot  fuo  Ambafciatore  in  Spagna  , ed  a 
Madama  Orfini  II.  272  Manda  Anto- 
nio Orri  ad  amminittrare  l’entrate  del 
Re  di  Spagna  274  Dal  quale  riceve  una 
lettera,  e s’ intenerilce  299  Rjlblve  di 
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(occorrerlo,  e fnoì  ordini  a quedo  ef- 
fetto ivi.  Numero  delle  fus  truppe 500 
Dà  il  comando  di  Bajonu  alla  Regina 
Vedova  di  Spagna  336  Manda  foccorli 
al  Re  Filippo  337  Numero  de’fuorefer- 
citi  nel  170(5.  353  Suo  impegno  per 
impedire  i progredì  de’  Collegati  361 
Propone  la  pace,  e motivi,  che  ne  ad- 
duce jdj  e fegg.  Scrive  al  Papa  ivi. 
Confenlce  gli  affari  di  Stato  con  Ma- 
dama di  Mentenon  378  Infelici  fucccffi 
delle  fue  armi  in  Italia  397  e feg.  Vi 
fpedifce  nunve  milizie  409  Manda  loro 
un  contrordine  413  Cede  Io  Stato  di 
Milano  , e di  Mantova  all’  Imperatore 
414  Sue  offerte  per  conchiuder  la  pace 
417  Suoi  eferciti  in  peflìmo  (lato  42Ó 
Rifolve  di  ritirar  1*  fue  truppe  dall' 
Italia  , e diverti  pareri  de'fum  Confi- 
glieri  427  e fcgg.  Spedifce  a Milano  il 
San  Pater  428  Numero  delle  fue  mili- 
zie tornate  d’ Italia  433  Cerca  di  fiac- 
car dalla  lega  il  Re  di  Portogallo  490 
Tiene  a Battefìmo  l’ Infante  di  Spagna 
$16  Suoi  provvedimenti  per  continuar 
fa  guerra  ili.  le  feg.  Suo  impegno  per 
far  ottenere  a’  Francefi  il  Principato  di 
Ncuk.iftel,  e fuo  fdegno  per  non  aver- 
lo ottenuto  14  e feg.  Spedifce  al  Papa 
il  Marefcial  diTefsè,  e perchè  69  Pen- 
fa  , e procura  di  rimetter  fui  Trono 
della  Scozia  GiacomoTerzo  104  efegg. 
Accoglie  benignamente  i Comandanti, 
e dà  al  Tefsè  il  titolo  di  Marefciallo 
107  Suo  difpiacere  per  la  rotta  del  Re 
di  Svezia  134  Fa  fa  pere  al  Re  Filippo 
di  non  poterlo  più  affidere  165  e fegg. 
Fa  propoftzioni  di  pace  167  e fegg. 
Manda  all’Haja  il  Marchefe  di  Torsi, 
e perchè  169  Nor  acconfente  agli  Ar- 
ticoli della  pace  174  Fa  fcrivere  una 
lettera  al  Governator  di  Parigi , e per- 
chè 175  Delfina  i Marefcialli  per  co- 
mandar gli  Eferciti,  e fa  nuovi  prepa- 
mcnti  alla  guerra  176  Sua  favia  rifpofta 
al  Villars  177  Manda  i Tuoi  argenti  alla 
Zecca  ivi.  Spedifce  il  Buflers  all’Efer- 
cito  di  Fiandra  184  Defidera  feri  a men- 
te ila  pace  191  c feg.  Richiama  dalla 
Spagna  il  fuo  Ambafciatore  , e le  fue 
milizie  ivi.  Reflituifce  a quel  Re  alcu- 
ne Fortezze  195  Sua  premura,  che  la 
Repubblica  di  Venezia  fìa  mediatrice 
della  pace  204  Sua  grandezza  d’  mimo 
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206  Condefcende  al  volere  de’  Collega^ 
ti , e manda  i funi  Plenipotenziari  per 
trattar  U pace  214  Con  qual  fine  ut 
Li  richiama  217  Conferma  i Coman- 
danti degli  Eferciti  118  Si  (degna  con- 
tro il  Card.  Buglione  178  Sue  doglian- 
ze co’ Veneziani  280  Finalmente  s’  ac- 
quieta, e poi  ottiene  l’intento  a8i  Cer- 
ca  in  vano  , che  il  Re  Carlo  non  fia 
eletto  Imperatore  290  Tratta  fegreta- 
mente  la  pace  coll’  Inghilterra  302  e 
fegg.  Che  non  ha  effètto  307  Sue  efibi- 
zioni  agli  Olandefi  330  Manda  i fiioi 
Plenipotenziari  al  Congreffo  d’  Urrech 
334  Sua  intelligenza  colla  Regina  d’ In- 
ghilterra , e col  Segretario  dì  Stato  351 
Spedifce  un  Corriere  a Madrid  359  Ac- 
corda i tre  punti  richiedi  dall’  Inghil- 
terra ivi . Approva  il  progetto  del  Fer- 
re,  ma  ne  fa  (dipender  l’ efecuztone  3Ó5 
Poi  lo  fa  efeguire  ivi , e feg.  Riceve 
con  didinzione  il  Villars,  e lo  rimune- 
ra 375  e feg.  Sottofctive  il  trattato  di 
fofpenfione  d’ armi  coll’  Inghilterra  377 
Spedifce  al  Re  di  Spagna  un  Generile 
con  buon  numero  di  truppe  379  e feg. 
Concede  ag'i  Olandefi  piu  dell’ offerto 
383  Manda  il  Duca  d’Omont  in  In- 
ghilterra per  fuo  Ambafciatore  3S4  Ac- 
cetta il  mezzo  termine  propodogli  da 
quella  Regina  394  Acconfente  alle  ri- 
chiede della  Regina  d’ Inghilterra  427 
Accetta  con  allegrezza  la  Bolla  Unigt- 
nitMt  , fperando  da  effa  la  quiete  alla 
Francia  473  e fegg.  Ordina,  che  fiarc- 
gidrata  nei  Parlamento  479  Approva , 
e procura  , che  fi  tenga  un  Concilio 
Nazionale  , o almeno  Provinciale  4S2 
e fegg.  Rifponde  alla  Regina  d’ Inghil- 
terra full’ affare  de’ Catalani  568  Difap- 
prova  l’editto  del  Cardinal  del  Giudice 
538  Dedina  il  Duca  di  S.  Agnan  ad 
accompagnare  la  nuova  Spofh  del  Re 
di  Spagna  , e la  regala  582  Lafcia  1’ 
idea  di  fare  un  nuovo  canale  a Mar- 
dich,  e perchè  588  Fa  tedamento,  ed 
abilita  i Tuoi  figli  legittimati  a fucce- 
dere  alla  Corona  ivi  . Dà  in  una  pro- 
fonda malinconia  393  e feg.  Riceve  fa. 
leonemente  1’  Ambafciatore  del  Gran 
Sofl  di  Perda  594  Sua  malattia , ed  ef- 
fetti della  medefima  hi  . Raccomanda 
il  Delfino  al  Duca  di  Villeroè , e chie- 
de i Sagraraenti  59 6 c feg.  Scrive  al- 
cuni 
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orni  verfì , e fhttofcrive  il  fuo  Codicillo 
507  Parla  a tutu  i Principi  del  Sangue, 
• è poi  ai  Delfino  ivi.  Suoi  fentimentidi 
Religione  évi,  e feg.  Ricufa  di  vedere 
il  Cardinal  di  Noaglie*,  e perche  598 
Si  fi  afcrivere  alla  Compagnia  di  Gesù, 
e inoltra  intrepidezza  599  Per  mezzo  d' 
un  Elixir  migliora  un  poco,  ma  poi 
muore  600  e feg.  Sua  età,  lungo  Regno  , 
. carattere,  e Sepoltura  ivi,  e fegg.  Suo 
teftamento , e codicilli  602  e feg. 
Ludovico  XV.  Re  di  Francia  luccede  al  Re- 
gno in  età  di  cinque  anni  111.  48.Ì  E’ 
acclamato  Re , e tiene  un  letto  di  Giu- 
stizia 487  Nomina  al  Papa  per  Arcive- 
scovo di  Parigi  Gafpero  Guglielmo  di 
Ventimiglia  517  Cerca  di  persuadere  il 
Re  di  Spagna  ad  acconfentire  al  trattato 
della  Quadruplice  Alleanza  IV.  176  Suo 
Trattato  col  Duca  Leopoldo  di  Lorena 
181  Sua  dichiarazione  Sopra  1 figli  di 
Lodovico  XIV.  legittimati  179  Tiene 
nuovamente  il  letto  di  Giuftizia , e per- 
ché 180  Si  ftabilifcc  , e fi  pubblica  in 
. Francia  il  Suo  matrimonio  con  Marian 
na  Infanta  di  Spagna,  che  poi  non  ha 
effetto  284  e feg.  Sua  lettera  al  Re  Cat- 
tolico nel  rimandarla  in  Spagna  42; 
Suo  manifelto  contro  il  Re  di  Spagna 
187  Sua  malattia  2 66  Prende  per  mo- 
glie 1’  unica  figlia  del  Re  Stanislao  di 
Pollonia  279.  421  Spende  molto  dana- 
ro in  Pollonia,  ed  in  Svezia  per  il  Re 
Stanislao  279.  281  Reftituifce  alla  Spa- 
gna San  Scbafliano  , e Fonterabia  28; 
Nuova  fua  malattia .,  e pronta  guari- 
gione 28)  Si  obbliga  come  garante 
della  pace  tra  S Imperatore  , e il  Re 
di  Spagna  311  Allume  le  parti  di  me- 
diatore fra  loro  nel  congrelfo  di  Cam- 
bre 314  S’  impegna  per  far  ottenere 
all’  Infante  D.  Carlo  la  fucceffione  ai 
Stati  di  Tofcana,  e di  Parma  355  Efce 
di  minorità  di  14.  anni  I.  154  Allume 
il  Governo  del  Regno  IV.  337  Suarif- 
pnfla  al  Duca  Reggente  338  Conferma 
1’  Editto  penale  contro  i duelli  ivi . Re- 
prime , e difperde  la  fetta  de’  Fanatici , 
o Moltiplicanti  339  e feg.  Rimette  i 
. gravi  affari  dello  Stato  al  Duca  d’  Or- 
leans fuo  Zio  341  Proibisce  a’  fuoi  Sud- 
diti d’ imereff.irli  nella  Compagnia  d’ 
Oilenda  346  Spedifce  al  Re  Filippo  il 
Marefcial  di  Tcfsè,  e perchè  359 

* 
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Lodovico  Delfino  di  Francia  Duca  di  Boi* 
gogna.  Vedi  Borgogna. 

Lodovifi  (Ippolita)  Principila  di  Piom- 
bino , Vedova  di  Gregorio  Boncompa- 
gni  Duca  di  Sora,  è dichiarata  dal  Re 
di  Spagna  Aja,  e prima  Dama  della  nuo- 
va Regina  Liiabetta  1 11.  57 6 

Lodovifi  (Niccoli)  Principe  di  Venofa  ; 
gli  viene  redimita  la  Miniera  del  fer- 
ro nell’lfola  dell’ Elba  da  Filippo  Quar- 
to ili.  42 

Legatati  (Niccolò,  ed  Ewftachio)  Conti 
(occorrono  con  gran  danaro  la  Repub- 
blica di  Venezia  111.  025 

Loher  di  Lindernheim  ( Carlo  ) dipoli  il 
trattato  d1  aggiudamento  tra  la  Corte  di 
Vienna,  e gli  Ungheri  111.  291 

Londondcrì,  affidiate  , e poi  liberato  I. 

Londra  fua  offerta  per  la  guerra  li.  407 
Vedi  Incendio. 

Lr.ngob.irdi  ( Niccolò)  Gefuita,  fuoi  Senti- 
menti Sopra  i Riti  Cmefi  I.  438 

Lopez.  Gallardo  (Antonio)  Governatoredi 
Salvatierra  rimane  prigioniere  col  Pre- 
lùdo 11.  274 

Lordi  in  Inghilterra,  che  fiano  I.  33 

Lorcdano  (Andrea)  dedinato  da’  Venezia- 
ni alta  difefa  di  Corfu  IV.  43 

Lordano  (Francefco)  Ambafciator  Vene- 
to all’Imperatore  I.  288  Rapprefenta  al 
medefimo  le  dogliauze  della  fua  Repub- 
blica 320 

Lottila  Ducato  prefidiato  dal  Re  di  Fran- 
cia I.  462  Vedi  Leopoldo , e Carlo  Du- 
chi di  Iorena. 

Lorena  (Arrigo  di)  vedi  Vodemont. 

Lorena  ( Carlo  di  ) ottiene  il  Breve  d’ 
Eligibilità  da  Clemente  XI.  e perchè 
1 1.  70  E’  eletto  Arcivefcovo  di  Treve- 
ri  ivi.  S’ unifee  nelCongreffb  d’Urrech 
agli  altri  Principi  dell’Imperio  contro 
la  pretensione  del  Sinzendorf  11L  340 
Sue  domande  nello  deffo  Congreffo 
ì45 

Lo  ena  (Carlo  Tommafo  di  ) vedi  Vode~ 
moni . 

Lorena  ( Carlo  V.  Duca  di  ) vedi  Car- 
lo . 

Lorena  ( Leopoldo  Duca  di  ) vedi  Leo- 
poldo . 

Lorenzini  (Andrea)  Iufinga  i TedefchialP 
imprefa  di  Portolongone  111.  42  Fugge, 
è carcerato,  e muore  ivi . 

M Di 
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Ci  San  Lorenzo  Luogotenente  Generale  , 
fpedito  con  truppe  dal  Cattinat  all’ 

- Klcttor  di  Colonia  I.  461 

lo/un  ( Antonio  Corìte  di)  e di  Comont, 
vedi  Canoni. 

lottaùo  Fr.inccfco  Conte  di  Scenbron  Elet- 
for  di  Magonza  I.  66  Sua  differenza  col 
Nunzio  del  Papa  1 1 1.  300 
lottimi  ( Come  di  ) Luogotenente  Gene- 

• rale  delie  truppe  Prufliane  prende  Rhin- 
bergh  11.  19  Spiana  le  Linee  Franceli 
tra  Lilla  , e Turnè  111.  114  Difende 

- bravamente  il  fuo  Convoglio  119  AH’ 
aflèdio  di  Turnè  180 

loville  (Marchefe  di)  dirige  il  Cerimo- 
niale tra  Filippo  Quinto,  e i Ductndi 
Savoja , e di  Tofcana  I.  412 
Lubecca  ( Vefcovo  di  ) Amminiftratore 
dello  Stato  di  Holftein  per  il  Duca  Fe- 

* derigo,  fuo  ripiego  per  introdurre  nel- 
la Fortezza  di  Toninga  il  Generale 
Steetnbok  1 1 1.  556  e-  feg. 

Lubiana  (Vefcovo  di  ) Ambafciator  Ce- 
f.ireo  a Lisbona  pretende  la  Franchi- 
gia avanti  il  fuo  Palazzo  111.  254  e 
fcRB- 

Iucca  (Repubblica  di)  ètaffàta  d’un  im- 
•!  pofizione  dall1  Imperatore  I.  4}  Paga 
gnaffe  contribuzioni  agl'  Imperiali  , c 
perché  11.  418 

Santo  Lucito  ( Antonio  Sangro  Marchefe 
di  ) vedi  Sangro . 

Luigi  Re  di  Francia,  vedi  Lodovico, 
luigi  Filippo  Principe  d’Alturias,  fuann- 
fcita  11.  526  e feg.  Suo  Bnttclìmo  ivi. 
E’  riconofciuto  in  Madrid  per  erede 
della  Corona  111.  1154  Suo  Matrimonio 
con  la  figlia  del  Duca  d’  Orleans  IV. 
284  E’  dichiarato  Re  delle  Spagne  dal 
Re  Filippo  fuo  Padre,  che  gli  rinunzia 
il  Regno  351  Sua  rifpofta  alta  lettera 
del  Padre,  dopo  aver  adunco  il  Gover- 
no 355  e fegg.  E’  pubblicato , ed  ac- 
clamato Re  delle  Spagne  ? e dell’ Indie 
556  Sue  ferie  applicazioni  357  Muore 
di  vajuoio  , iffituendo  il  Re  Filippo 
fuo  Padre  erede  , e fuccedbre  nel  Re- 
gno 3<So  Sue  qualità  , e carattere 
ivi  . 

Luigi  di  Filippo  Conte  di  Ponfciartren 
Gran  Cancelliere , fue  ragioni  fopra  il 
ripartimento  delle  Spagne  I.  24S 
lui/a  Maria  figlia  di  Giacomo  Secondo 
; Re  d’Inghilterra  I.  335  Pi  cete  alcuni 
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ricordi  dal  Padre  moribondo  338  Muo- 
re 111.  349 

Lnmlei  (Arrigo)  s’unifce  con  truppe  al 
Duca  di  Marlbofug  1.  449 
Lunflct  Sergente  Generale  all’  imprefa  di 
1 emifwar  IV.  52 

Lucemburgo  occupato  dal  Re  di  Francia  I. 
30  Al  quale  viene  aggiudicato  38  • Ra- 
gioni diverte  fopra  la  reltituzione , oil 
cambio  del  medclìmo  60  E’  poi  reftitui- 
to  66  Prelidiato  da’  Bavarefi  69 
Lucemburgo  ( Criitiano  Luigi  Moinmoransl 
Cavaliere  di  ) vedi  Mr.mmorans) . 
Lutzelburg  (Gio.-  Guglielmo  Barone  di) 
Governatore  d’ Ingollbd , ncufa  d’aprir 
le  porte  agl’imperiali,  prima  d’ averne 
l’ordine  dall’Elettore  11.  146  Poi  la  ce- 
de ad  effì  con  difpiacere  ivi. 

Luvillc  ( Marcitele  di)  Spedito  , dalla 
Francia  a Madrid  , e perchè  IV.  188 
Vi  è mal  ricevuto  ivi. 

Luvoì  (Francefco  Michele  Tellier  Mar- 
chefe di  ) fua  negativa  al  Principe  Eu- 
genio I.  285 

Luzzara  , occupata  da’  Tedefchi  I.  423 
. Prelibata  da’medelimi  425  Apre  le  por- 
te al  Re  di  Spagna  428 
Lynn  (Carlo  Vifcon'e  di  Toufcend  Baro- 
ne di)  vedi  Tounfcend  . 

MJlcanaz  (Melchiorre)  Fifcale  in  Ma- 
drid , induce  quel  Re  a pubblica- 
re un’ Editto  contrario  alla  Santa  Sede 
1 1 1.  607  che  poi  è rivocato  , ed  egli 
eliliato  ivi. 

Macchia  (Gaetano  Gambacorta  Principe 
di)  vedi  (Sambacorta  . 

Macilonel  Irlandele  fa  prigioniere  in  Cre- 
mona il  Generale  di  Villeroè  , e fua 
nobile  azione  I.  393 

Madrid  follevazione  ivi  fufcitata  . Vedi 
( Sollevazione . V’entrano  i Collegati  111. 
334  Torna  all'ubbidienza  del  Re  Fi  li  p- 
o 337  Vi  fiegue  una  baruffa,  e laple- 
e dà  il  Tacco  338  c feg.  Si  rallegra  al 
ritorno  del  Re  Filippo  342  Se  n’impa- 
dronifcono  i Soldati  del  Re  Carlo  per 
poco  tempo  1 1 1.  245  II  quale  vi  fa  af- 
fìggere un  bando  ivi  . Il  Popolo  com- 
mette varj  dilordini  per  amore  del  Re 
Filippo  257  E gli  fa  delle  acclamazioni 
nel  fuo  ritorno  hi.  Siegue  un'inonda- 
zione nel  di  lei  Po-go  con  morte  di 
più  pcrlònc  IV.  348  e ieg. 
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MadeiA  ( Abitami  di  ) dimodrano  il  loro 
attòrto  al  Re  Filippo,  e aldi  lui  figlio 
111.  242  Partono  dalla  Città  più  di  ire 
mila,  e perchè  14}  Procedati , e gafti- 
gati  dal  Re  Carlo,  ed  ni  qual  numero 
ai}  Loro  allegrezza  dimoltrata  al  Re 
, Filippo  2<7 

Madrid  ( Corte  di  ) vedi  Corte  , e Confi- 
gli , Minijlri  , e Spagna  . 

Madrid  ; Editto  ivi  pubblicato  in  pregiu- 
dizio della  Santa  Sede  1 1 1.  607  poi  ri- 
, vocato  ivi. 

Madrid  ( Magi tirati  di)  capitolano  co‘ 
Generali  de’ Collegati  , e predano  giu- 
ramento di  fedeltà  al  Re  Carlo  1 1. 
354  Tornano  ali’  ubbidienza  di  Filippo 

. 

Madrid  ( Marchefe  Paiomares  Governato- 
re di  ) vedi  Palomjres  . 

Madrid  C Partigiani  Austriaci  in  ) più 
forti  di  quei  di  Francia  I.  17;  Qgei 
della  Francia  tengono  un  Congrclfj 
per  foltenerli  , e per  abbatterli  ibi  e 
lég.  Si  prevalgono  della  paura  de’ Spa- 
glinoli 207 

Madrid  ( Antonio  Sanguinato  Governa- 
tore di)  vedi  Sanguinato, 
hlafin  (Ferdinando  Alelfandro)  Verone- 
fe  Generale  dei  Bavarefi  introduce  foc- 
corlò  nella  Città  di  Rottemberga  non 
ottante  d’ eller  Rato  battuto  dagl’im- 
periali 11.  34  e feg.  Soccorre  a tempo 
alcune  milizie  dell'  Elettore  41  Manda 
in  aria  le  porte  di  Scanitz,  e demolì- 
Ice  quella  terra  44  Comanda  anche  le 
truppe  dell' Elettor  di  Colonia  nella  bat- 
. taglia  di  Ramigli  354  Non  può  ritener 
la  fuga  de’  Gailobavari  357  Obbligato 
, a renderfi  prigioniere , li  vuol  mandar- 
lo a Londra,  e perchè  ivi. 

Morfei  ( Annibale  ) Conte  Plenipotenziario 
del  Duca  di  Savoja  al  Congrego  d’ 
Utrech  111.  3-55  Si  porta  a Londra  chia- 
. nato  dalla  Regina  Anna,  la  quale  vidi 
da  eflfo  impegnata  a far  dare  il  Regno 
(il  Sicilia  al  iuo  Padrone  445  e feg.  E’ 
fatto  Vice  Re  di  quel  Regno  dal  Duca 
per  gratitudine  447  Efce  da  Palermo 
per  l’ invaitene  de  Spagnuoli,  e li  riti- 
ra in  Mellina  IV.  no 
Magli  ( Francelco  di  ) Arcivefcovo  di 
P.eins  per  ordine  del  Duca  Reggente 
non  accetta  il  Cappello  Cardinalizio 
IV-  zCS 


R A L E.  103 

Mngonzt  fi  dà  ai  Francefi  I.  27 

(Anfelmo  d’Inghefceim  Eletto- 
re di)  Mediatore  per  1’  Imperatore  al 
Duca  di  Baviera  I.  454  Sotcofcrive  il 
trattato  fatto  col  niedelimo  ivi, 
Mtgonza  (Elettor  di)  unito  a i quattro 
Circoli  dell’  Imperio  li  oppone,  c rif- 
ponde  al  Sinzendorf  111.  340 e feg.  Gli 
ii  utnfcono  gli  altri  Principi  dell’Impe- 
rio ivi.  Infume  col  Palatino  del  Reno, 
e colle  Città  Imperiali  paga  groflillime 
contribuzioni  ai  Francth  422  Sottofcri- 
ve  l’atto  facoltativo  all’  Imperatore  di 
concbiuder  la  pace  col  Re  di  Francia  a 
nome  dcllTmpeno  5Ó0  - 
Magonza  ( Lottano  Francefco  Conte  di 
Scenborn  Elettore  di  ) vedi  Seenborn . 
Maidalcbinì  (Andrea)  Marchile  accorda 
il  Cerimoniale  per  il  Legato  a latcre 
fpedito  in  Napoli  al  Re  Filippo  I.  410 
Compagno  della  Principelfa  di  Piombi- 
no nel  viiggio  perSpagoa,  è dichiara- 
to Maggiordomo  dal  Re  di  Spagna  del- 
la Regina  Lifabetta  111.  577 
Maidaìchini  Cardinale  I.  24 
Maiella  (Carlo)  Arcivefcovo  di  Eme.Ta , 
Ieri  ve  a favore  delia  Santi  Sede,  ed  è 
rimunerato  111.  Oi  E’  fatto  Segretario 
de’ Brevi  a’ Principi,  e legge  iu  Conci- 
liato la  lettera  dei  Cardinal  di  Noagliee 
49;  Indi  la  rilpofta  del  Papa  497  E 
il  mandamento  dello  ftetfo  Cardinale 
500 

Maineri  ( Giulio  ) Chierico  Regolare  de* 
Miniltri  degl’infermi  fpedito  a Genova 
per  arrelture  il  Cardinal  Alberoni  IV. 

2.59. e <«& 

Mefitica  Itola  prefa  dagl’ Inglefi  11.  344 
S'  unifee  a’  Catalani  per  lollenere  1 funi 
privilegi  1 1 1.  567  Finalmente  fi  fotto- 
mette  al  Re  Filippo  574  E’  compre- 
fa  nella  capitolazione  di  Barcellona  1 1 1. 
5*7 

Majorica  ( Abitanti  di  ) Ricufano  di  lòtto- 
metterli  al  Re  Filippo  111.  574 
Malattie  negli  Eferciti  Tedefto,  e Gallif- 
pano  I.  319 

Malefià  (Niccoia  de)  Vefcovo  di  Lavor 
gli  è proibito  dal  Contip, lio  della  Reg- 
genza di  partire  dalla  fila  Diocclì  IV.  135 
Mi  ines  fi  rende  a’  Collegati  1 L 357 
Malpeli  (Francelco)  Deputato  dal  Duca 
di  Parma  per  dipelar  il  contratto  col 
Macche ie  dì  Prie  i 1.  480 

M 2 Mal - 


Digitized  by  Google 


lo4  I N D 

Malta  fortificati , e perché  IV.  324  Vi  fi 
avvicinano  alcune  Sufi.. ne  \ ma  poi  paf- 
fano  in  Barberii  315  Vi  ceda  il  timore 
de'  Turchi  319 

Malia  ( D.  Antonio  Manurl  di  Vigliena 
Gran  Maeftro  di  ) vedi  f'igliena . 

Malta  (Gio.' Battifta  Spinola  Ambafciator 
di)  al  Re  Amedeo,  vedi  Spinola. 

Malta  ( Raimondo  Perellos  Gran  Maeftro 
di  ) vedi  Perellos  . 

Malta  ( Religione  di  ) ottiene  per  mezzo 
del  Cardinal  Portocarrero  lingolari  pre- 
rogative dall’  imperatore  IV.  309 

Mal-.vua  tolta  a’ Turchi  dai  Veneziani  I. 
4‘ 

Mandamento  del  Cardinal  di  Noaglies  111. 

500 

Manhtim  prefa  da’  Francefi  I.  17  E da 
^medefimi  predata  111.  18 

Manifejìi  Rampati  a favore  dell’Arcidu- 
ca , fono  diftrihuiti  dagl’  Inglelì  nelle 
colle  di  Spagna  I.  464  Del  Re  Carlo  , 
del  Re  di  Portogallo  , e del  Re  Filip- 
po, e loro  contenuto  IL  157  efeg.  Del 
Re  Carlo,  e della  Regina  d’Inghilterra 
fparfi  nelle  corte  di  Spagna,  e loro  con- 
tenuto iS6 

Maaifejlo  di  I.uigi  XIV. contro  l’Impera- 
tore I.  16  Dell’Elettor  di  Brandeburgo 
114  Del  Duca  di  Baviera  contro  l’Im- 
peratore 11.  35  Degli  Ungari  ribelli  121 
Del  Conte  di  P.-terborug  per  invitare  i 
Soldati  , e gli  Ufiziali  del  Re  Filippo 
a prender  il  fuo  partito  314  Dell’  Im- 
peratore fparfo  nel  Regno  di  Napoli 
4di  Del  medefimo  contro  la  Porta  IV. 
30  Del  Gran  Vilìr  Meemet  a nome  del 
Gran  Signore  147  Del  Duca  Reggente 
• nome  di  Lodovico  XV.  contro  il  Re 
Filippo  187  e fegg.  Quali  effètti  pro- 
duca ne'Spagnuoli  191  Alno  contrario 
ai  medefimo  del  Re  Filippo  ivi , e fegg. 
Del  Duca  di  Marlborug , e fuo  conte- 
nuto 311 

Manr ithez  de  Lara  ( Giufeppe  ) Conte  de 
las  Araajuelas  muore  nella  zuffa  di  Ma- 
drid 11.  338 

Monrkbez.  de  Lara  ( Rodrigo  Emanuello  ) 
Conte  d’Aguillar,  e di  Frigiliana  con- 
fidente di  Carlo  Secondo  Re  di  Spagna 
I.  48  Capo  della  (azione  Auftriaca  186 
Si  raffredda  11 1 Sua  concinne  nel  Con- 
fisco di  Stato  a favore  dell’  Imperatore 
*JJ  e leg. 


I C E 

Maniera  Cittì  fi  fottomette  alle  truppe 
Regie  del  Re  Filippo  111,  43$  Si  ribel- 
la , ed  è affediata , prefa  , e demolita 
ivi  . 

Maniera  ( Seb.iftiano  Antonio  di  Toledo 
Marchefe  di)  vedi  Toledo .' 

Mansfeld  ( Arrigo  Conte  di  ) Marefcialio 
fpedito  dall'Imperatore  in  Italia  I.  43 
S’obbliga  d’ufcìrne  con  truppe  35  La- 
feia  alcuni  avvertimenti  al  Conte  d1 
Harrac  150  E'  deftinuco  dall’  Imperato- 
re  fopra  l’affare  della  Sollevazione  di 
Napoli  351 

Mansfeld  (Arrigo)  Principe  di  Fondi  fi 
porta  in  Italia  col  Principe  Eugenio  I. 
299  Parla  all’ Ambafciatore  di  Venezia 
della  lega  con  l'Imperatore  321 

Manfo  (Francefilo)  Canonico  di  Salaman- 
ca  Agente  delle  Chiefe  di  Spagna  in  Ro- 
ma Hi.  313  Motivi  per  cui  li  Idcena 
contro  Monlìgnor  Molines  ivi , e fegg. 
Suoi  patti  contro  il  medefimo  ivi . 

Mantova  prefidiata  da’  Francefi  I.  2.17 
da’  Callifpani  la  Situazione  del  loro 
efercito  fotto  424medelima  415  Bloc- 
cata da’  Tedefchi  389.  413  Vi  fanno 
delle  feorrerie,  ed  eligono  delle  contri- 
buzioni hi.  Liberata  414  Defcrizione 
del  fuo  Serraglio  415  Lodovico  Re  di 
Francia  cede  quello  Stato  all’  Imperato- 
re H.  414  Impegno  de’  Veneziani  per- 
chè non  retti  all'Imperatore,  vedi  Ve- 
ntila . Ragioni  de’  Mimltri  Imperiali 
nell’ infeudarla  438 

Mantova  (Anna  1 fabella  Ducheffa  di)  ve- 
di Anna. 

Mantova  (Ferdinando  Carlo  Gonzaga  Du- 
ca di)  vedi  Ferdinando. 

Maometto  Quarto  fece  l' attedio  di  Vienna 
I.  70 

Maometto  (Emir)  vedi  Emir. 

Maometto  (Rais  Effendi)  Gran  Cancellie- 
re della  Porta  I idi 

Maoni  Luogotenente  Generale  del  Re  Fi- 
lippo, incaricato  dcll’imprefa  d’  Alcira 
H.  513  Tenta  inutilmente  di  fornrender 
Alicante  523  Fa  vari  acquirti  111.  232 
Alla  battaglia  di  Saragozza  240 

Mardic  ( Canale  di  ) fatto  dalla  Fran- 
cia IV.  134  E dalla  medefima  demoli- 
to per  compiacere  agl’  Inglefi  hi  182 
e leg. 

Martfofchi  ( Profpero  ) Segretario  dell’ 
immunità  , per  ordine  del  Papa  (crt- 

vc 


Digitized  by  Googlj 


GENE 
. ve  a i Vefcovi  di  Sicilia  una  lettera 
circolare  , e contenuto  della  tnedelìma 
111.  4150 ' ' t ' , 

Manicotti  Cardinale,  il  fuo  configlio  non 
c efeguito  2(5+ 

Mm?.  ( Niccola  Col  bere  Signore  di  ) vedi 

• Calieri,. 

Mj.gher'ua  figlia  di  Filippo  Quarto  Re 
di  Spagna  I.  15?  Parta  alle  nozze  di 
Leopoldo  Imperatore  ivi . E’  eh'  mata 
all’ erediti  paterna  in  mancanza  de  mi- 
leb j ivi. 

Maria  Primogenita  di  Giacomo  Secondo 
Re  d’  Inghilterra  moglie  di  Guglielmo 
Re  d' Inghilterra  1. 18  Induce  il  fuo  ma. 
rito  a fard  Re  di  quel  Regno  3?  E’  di- 
chiarata Regina  34  Muore  335  Suoi  Gè- 
nitori  340 

Maria  Adelaide  Primogenita  del  Duca  di 
Savoja,  (i  (tabililce  il  fuo  matrimonio 
con  il  Duca  di  Borgogna  I.  55  c feg.  Si 
effettua  6j  289  Suoi  afeendenti  334 

Maria  Amalia  Arciduchelfa  Secondogenita 
dell’  Imperator  Giufeppe  richiefta  per 
moglie  dal  Duca  di  Savoja,  e dal  Pri- 
mogenito dell’  Elettordi  Baviera  , ed  ot- 
tenuta da  quello  1 1 L 284  IV.  330 

Santa  Maria  Città  di  Cadice  prefa,  e fac- 
cheggiata  dagl’lnglefi  I.  4 ór, 

Santa  Maria  (Giovanni  di)  Vefcovo  di 
Lerida  Ambafciator  di  Spagna  in  Vien- 
na , odiato  in  quella  Corte,  e perchè 
I.  188  Scrive  a Madrid  contro  i Te- 
dcLhi , e Miniltri  di  Vienna  hi.  Lo- 
da l' Arciduca  ; e Tuoi  Pentimenti  con- 
tro il  Principe  di  Linèlenflein  di  lui 
Ajo  ivi.  Che  pregiudicano  al  partito 
Auflriaco  ivi . 

Marianna  d'  Auffria  Madre  di  Carlo  Se- 
condo Re  di  Spagna  Itfciata  da  Filippo 
Quarto  fuo  Marito  Tutrice,  e Cura- 
trice del  fuo  tìglio.  I.  40.  153  Procura 
che  il  Re  Carlo  fuo  figlio  annulli  ilTe- 
llamento  fatto  a favore  dell’ Arciduca d’ 
Auilria  45 

Marianna  Infanta  di  Spagna,  fi  pubblica 
in  Francia  il  fuo  matrimonio  ftabilito 
con  quel  Re  IV.  284  Và  a Parigi  bam- 
bina, ma  poi  è rimandata  in  Spagna,  e 
fconclufo  il  fuo  matrimonio  ivi . 420  e 
feg.  E’fpofatadal  Principe  Giufeppe  Pri- 
mogenito del  Re  di  Portogallo  423 

Marianna  Gioiella  Arciduchelfa  Prnnoge- 
ut.a  viu.f  L operatore  Già.  Spo.C  di 


R A L E.  105 

Giovanni  Quinto  Re  di  Portogallo  giun- 
ge a Lisbona  1 1 1.  14; 

Marianna  di  Neoburgo  , Regina  di  Spagna 
Sorella  della  moglie  dell’  Imperatore 
Leopoldo,  fpofata  a Carlo  Secondo  Re 
di  Spagna  dopo  la  morte  delh  prima 
moglie  I.45  Sua  propcnfione  per  laCa- 
fad’ Aulirla  hi,  e 48  Vieta  all’  Harracdi 
arlare  della  fuccelfione  alla  C >rona  di 
pagnaper  l’Arciduca  ivi,  eteg.  Si  duo- 
le col  medelimo  della  Corte  di  Vienna, 
e perchè  50  fuoi  contrari  ivi.  Ricufa 
d’ interporli  per  la  venuta  dell’Arcidu- 
ca in  Spagna  52  e feg.  Sono  odiati  i 
fuoi  confidenti  59  S’ intromette  nel  Go- 
verno hi . Ad  infinuazione  del  Cardi- 
nal Portocarrero  parla  con  I’  Harrac 
della  maniera  di  far  fuccedere  alla  Co- 
rona di  Spagna  l’ Arciduca  82  e legg.  Si 
rompe  col  Cardinal  Portocarrero  84  e 
feg.  Fa  efihare  dalla  Corte  il  Duca  di 
Montalto  85  S’-infaftidilce  delle  continue 
difficoltà  propolle  dalla  Corte  di  Vien- 
na 87  e legg.  Rigetta  fidanza  di  far 
dare  il  Governo  di  Milano  , è delle 
Fiandre  all’  Arciduca  88  Si  dtfgufta 
coll’  Harrac  90  A cui  fpiéga  li  fuoi 
fentimenti  fopra  la  nfoluzione  fatta  dall’ 
Imperatore  rvi  . Si  mollra  nuovamen- 
te propenfa  al  palfaggio  dell’ Arciduca 
in  Spagna  91  e feg.  Non  vuol  pici  in- 
gerirli negli  affari  della  Monarchia,  e 
fi  raffredda  col  Conte  d’  Harrac  1 1 8 Difi- 
fuade  il  Re  fuo  marito  dall’ accettare  l’ 
offerta  deila  Frane»  rat  Arti  ufate  dal 
Marchefe  d’Harcurt  per  entrare  in  fua 
grazia  122  e feg.  Sgrida,  ed  incoraggifce 
ì’  Almiranre  di  Cartiglia  1*5  Perline 
nella  nfoluzione  prefa  contro  il  Cardin. 
Portocarrero,  ed  il  Conte  d>  Monter- 
rel  12(5  Fa  reintegrare  nelle  fue  cari- 
che il  Conte  di  Oropefa  ivi  , Ritorna 
per  la  fua  prudenza  in  grazia  del  Re 
fuo  marito  128  Tiene  di feorfo  col  Nun- 
zio fopra  varie  materie  hi , e feg.  e poi 
fi  rompe  col  medelimo  130  e fegg.  la 
fequeflrare  il  Conte  di  Monterrei  1 Ji 
Non  fi  oppone  alla  di  lui  liberazione 
»43  Propone  fattele  dal  Marcitele  d’ 
llarcurt  104  Si  moflra  contenta  circa  l* 
affare  della  fuccelfione  hi.  Suoi  conti- 
gli al  Re  intorno  alla  follevazione  di 
Madrid  175  è feg.  Si  difgulia  del  ri- 
torno 10  Corte  del  Cardi  Bai  PortWVft*. 
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ro  180  Toma  afoftcnere  il  Partito  Au- 
firiaco  hi  . Licenzia  dal  Tuo  fervizio 
più  perfone  odiofe  agli  Spagnuoli , e 
mortifica  la  ContefìTa  di  Perlips  hi,  e 
feg.  Nuovamente  parla  al  Re  , che  di- 
chiari ilio  erede  l’Arciduca  1S3  Sente 
con  difpiacere  la  rifuluzione  prela  dal 
Conte  d’ Oropelà  , e trattiene  l’ Abiu- 
rante, che  non  faccia  lo  ftelfo  i8ó  S’ 
interpone  per  lui  inutilmente  187  Man- 
da via  dal  fuo  fervigio  la  Perlips  208 
Non  fi  oppone  più  fcopertamente  al 
Marchefe  d' Harcurt  ivi.  Ralle  preten- 
fioni  della  Francia  210  Legato  lattrato- 
le  dal  Re  fuo  marito  224  E’  obbligata 
dal  Re  Filippo  a partir  da  Madrid  259 
A cui  fi  fanno  varie  rapprefentanze  con- 
tro di  lei  hi,  e feg.  Si  ritira  in  Tole- 
do hi  . Le  viene  imputata  la  rivolta 
di  quella  Città  11.  335  Corre  pericola 
del  popolaccio  , che  la  crede  ade- 
rente al  Re  Carlo  33Ó  Palfa  a Ba- 
jona  in  Francia  I.  160  li.  336  E le  ne 
vien  dato  il  coniando  ivi  . Si  abbocca 
col  Cardinal  del  Giudice  111.  580  Và 
ad  incontrare  la  nuova  Regina  di  Spa- 
gna 582  Le  dà  alcuni  avvertimenti , e 
le  fa  prcziofi  regali  583  e legg. 

Marianna  Vittoria  legittimata  dal  Duca 
di  Savoja  1.  310 

Maria  Antonia  fecondogenita  dell’  impe- 
rator  Leopoldo  moglie  del  Duca  di  Ba- 
viera I.  155  Rinunzia  al  Padre  le  lue 
ragioni  fopra  la  Spagna  156  Differenza , 
che  palfa  (opra  la  fua  rinunzia,  e quella 
dell’ Infante  di  Spagna  hi. 

Maria  Carlotta  figlia  del  Re  Stanislao  di 
Pollonia  fpofata  dal  Re  di  Francia  1 1. 
15 1 IV.  280.  422 

Maria  Cafimira  Regina  di  Pollonia  fi  por- 
ta in  Roma  I.  98  Sua  parzialità  per  il 
fuo  figlio  Alelfandro  pregiudiziale  agl’ 
interclfi  degli  altri  fuoi  figli  99  L’Au- 
tore della  prefente  Storia  è fiato  al  di 
lei  fervizio  hi . E’  invitata  dall’  Elet. 
trice  di  Baviera  fua  figlia  a portarfi  in 
Monaco  li.  237  Confida  un  tal  Segreto 
*1  Papa  , che  la  dilfuade  hi . Parte  da 
Roma  fotto  altro  pretefto238  Incontra 
1’  Elettrice  a Padova  , e fi  dilgufta  con 
la  medefima,  e col  P.  Smalcer  239  L’ 
accompagna  a Venezia,  e poi  torna  a 
Roma  240 

Maria  Clementina  Sobieski  Regina  d’  In- 


ghilterra, fua  Nafcita  , Genitori,  e Pi* 
rentado  IV.  199  E’ ritenuta  in  lfpruc 
per  ordine  dell’Imperatore  200  Fogge, 
e in  Bologna  è fpofata  hi . Giunge  in 
Roma  , e fi  trattiene  nel  Monaftero 
delie  Orfuline  hi.  Si  porta  a Monte, 
fiafcone  , ove  ratifica  lblenncmeute  il 
fuo  matrimonio  con  il  Re  Giacomo  d' 
Inghilterra  avanti  Monfig.  Bonaventura 
Veicovo  di  quella  Città  203  Torna  in 
Roma  con  lo  Spofo  , ed  alloggia  nel 
Palazzo  preparatole  dal  Papa , il  quale 
li  tratta  regalmente  204  Suoi  Figli  , e 
fi: e elimic  Virtù  hi  . 

Maria  Eleonora  d’Llle  di  Mo.lena  moglie 
di  Giacomo  Secondo  Re  d’ Inghilterra 
lungamente  Iterile,  dà  poi  alla  luce  un 
mafchio  1.  32  Per  opera  delia  Francia 
s’obbliga  l’Inghilterra  a pagarle  il  lo- 
lita appannaggio  , che  poco  , o niente 
confeguifce  67  Suoi  tigli  336  E’  con- 
fortata dal  Marita  338  Scrive  al  Papa  , 
e perche  1 1 1.  63 1 

Maria  Elifabetta  d’  Orleans  fuo  inatri- 
. monio  con  il  Principe  d’  Afiurias  IV. 
284  . . 

Maria  Giufcffa  primogenita  deli’  Impera, 
tor  Giufeppe  fpofira  a l ed  rigo  Augn- 
ilo Secondo  Elettor  di  Salloilia  1 1 1. 
134.  284 

Maria  Luifa  di  Francia  prima  moglie  di 
Carlo  Secondo  Re  di  Spagna  muore  I. 

A* 

Maria  Luifa  Vedova  di  Guglielmo  Élcf- 
tor  Palatino  dettinato  da  Cofirfio  Ter- 
zo , Gran  Duca  di  Tofcana  fuo  Pa. 
dre,  a fuccedcrgli  nel  Ducato  IV.  297. 

300 

Maria  Lodovica  Gabriella  di  Savoja  fpo- 
fata  al  Re  Filippo  Quinto  I.  289  Si 
ferma  il  di  lei  Spofalizio  per  il  mefe 
di  Settembre , e perchè  309  Suoi  Atten- 
denti, e figli  334  Governa  in  alfenza 
del  marito,  e riceve  contribuzioni  vo- 
lontarie da’  Sudditi  per  continuare  la 
guerra  465  Fa  pregare  1’  Almirante  di 
Cattiglia  ad  aflfumere  il  comando  delie 
truppe  nell’  Andaluzia  hi , e feg.  Sua 
aringa  alti  Magifirati  11.  325  Ne  ripor- 
ta acclamazioni , ed  applaufi  , ma  pie. 
coli  ajuti  326  Suo  forte  dittorfo  al  Car- 
dinal Portocarrero  prima  di  andare  a 
Burgos  333  Si  ammala  , ed  è affittita 
.dal  Marito  ili.  293.  573 

S.  Ma- 


; _ - - 


GENE 

S .Maria  Madore  (BiGlica  in  Roma  di) 
vedi  Clemente  XI. 

Maria  Terefa  Infanta  di  Spagna  figlia  di 
Filippo  Quarto  Re  di  Spagna  fi  fpofa 

• con  Luigi  XIV.  Re  di  Francia  I. 

Sua  rinunzia  alla  Monarchia  di  Spagna 

• 154  Confermata  da  AlelLindro  Settimo 
155  Sentimento  del  Monterrei  fopra  la 
medelìma  49  Si  pretende  a lei  devoluto 
il  Ducato  del  Brabante  con  altri  Stati 
de’  Paelì  baffi  39 

Marlborug  ( Giovanni  Ciorcil  Conte  di  ) 
E’  mandato  a militare  in  Francia  IV. 
311  Torna  in  Inghilterra,  e fi  fa  Capo 
de’  malcontenti  contro  il  Re  Giacomo 
Secondo  ivi.  Mette  fuori  un  mannello 
ivi  . Comandante  dell’Efcrcito  Anglo- 
landò , fi  unifee  col  Conte  d’  Atlona  I. 
449  Provoca  a battaglia  in  più  modi  il 
Duca  di  Borgogna  ivi . Prende  V.111I00 
in  fiandra  , e fa  altri  acquilli  450  e 
fegg.  Corre  pericolo  di  prigionia  453 
E’  dichiarato  Duca  dalla  Regina  Anna 
d Inghilterra  II.  85  S’ incammina  verfo 
Colonia  ivi . Artédia , e prende  la  Cit- 
tà di  Bonna  8tì  e feg.  Si  unifee  col  Ge- 
nerale d’Avverkerk  88  Procura  di  tira- 
re a generai  battaglia  i Gallifpani  01 
Prende  le  Città  d’  Hul,  e di  Limbur- 
go  ivi  , e feg.  Va  a Dullèldorf  a trovar 
l’Arciduca,  da  cui  è regalato  92  Tor- 
na a Londra  , ove  gli  fi  forma  un  par- 
tito contrario  ivi,  e feg.  Palla  inOlan- 
<ia  124  t feg.  Vi  ottiene  il  Aio  intento 
i2<S  Si  unifee  col  Principe  Eugenio  e 
col  Principe  di  Baden  ivi.  Attacca  i 
nemici  dentro  le  linee,  e gli  vince  128 
e leg.  E’  dichiarato  Principe  dell’  Im- 
perio 131  IV.  322  Si  diftacca  dal  Prin- 
c!Pe.  Eugenio  j e poi  opportunamente 
gli  fi  riunì fee  11.  31  e fegg.  Fa  prigio- 
nie» di  guerra  dieci  mila  Francefi  137 
E’  invertito  dall’Imperatore  del  Princi- 
pato di  Mindelkeim  , e riceve  lettera 
dal  ^medefimo  141  Fa  nuovi  seguirti 
*54  Parta  alla  Corte  di  Brandeburgo, 
t torna  a Londra  con  grande  applàufo 
*2'».  Và  ali’  Haja  , e dal  Principe  di 
Baden  243  Và  al  fuo  efercito  alla  Mo- 
ia,2^ Soccorre  gliOlandeli  245  Scrive 
all  Imperatore  251  Attacca,  e fupera 
le  linee  de’ Francefi  252  Propone  df at- 
taccargli nuovamente  , ma  non  gli  è 
accordato  255  e feg.  Và  a Vienna,  e 
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ad  altre  Corti  di  Germania  257  Torna 
a Londra  , ove  trova  un  partito  con- 
trario ivi  . Riporta  grandi  vittorie  in 
Fiandra  contro  i Francefi  35,  Arriva 
m Olanda  ivi  . Combatte  co*  Gallo-Ba- 
va» , e reità  vincitore  353  Corre  tre 
gran  pericoli,  e ne  fcampa  356  S’  im- 
padronì fee  del  Brabante  per  Carlo  3^8 
Sua  continuata  felicità  358  Sua  nfpoita 
al  Duca  di  Baviera  362  Procura  di  ve* 
nire  a giornata  co’ Gallifpani  li).  io 
Prende  1 quartieri  d’ inverno  , e poi 
torna  a Londra  non  applaudito  21  II 
iuo  partito  prevale  23  Infeguifce  i Fran- 
cefi  109  Divide  l’ efercito  col  Principe 
Eugenio  ti?  Cuopre  l’affedio  di  Lilla 
ì'5  levare  ai  nemici  l' alTedio  di 
BruTelles  124  Affilte  al  trattato  di  ra- 
ce in  Olanda  1(59  Và  al  comando  del- 
le, truppe  Ing  eli  177  Non  attacca  i ne- 
mici 178  Piglia  due  Fortezze  180  e fee 
Attacca  1 Gallifpani  185  Torna  in  Lon- 
dra , e riceve  grandi  onori  , e ringra- 
ziamenti 208  Suoi  contralti  nel  Parla 
mento  con  alcuni  fuoi  contrari  209  e 
feg.  Tornato  all  armata  , e unito  col 
Principe  Eugenio  attacca  le  linee  de’ 
Francefi  219  Rifponde  con  arroganza 
alla  Regina  Anna  270  Sua  decadenza 
n" , e feg.  Fa  rinunziare  alla  fua  mo- 
g.ie  fé  cariche , che  godeva  alla  Corte 
3tó  E eletto  Generale  in  capite  dell’ 
arm.  Britanniche  , e va  all’ Haja  ,17 
e fegg.  Attacca  le  linee  de’ Franili i,,, 

Bufcen^^  p°  3*?  Rl,olvf  d’  affediar. 
Bulcen  321  Prevede  un  colpo,  e lo  fà 

?,nd5r..a  322  E' impedito  di  fir 

1 afTedio  di  Chenoè  325  Torna  in  Lon- 
dra, ove  è acculato,  e privato  di  tut- 
te Je  cariche  durante  il  procedo  ■'2,v. 
ritira  mAnverfa  326  E’rimeffb  ne’ ?ri- 
n)  °Q0rl«,da  Cl"rR'°  Primo  ivi  . 

IV.  183  Muore  fenza  figlj  320  Sue  ini- 
menle  ricchezze,  e-  principio  della  fua 
ortuna  321  e fegg.  Suo  funerale  , e 
iolenne  accompagnamento  al  Sepolcro 
324  * • ' 

Sara  fua  Moglie . Vedi  Sara. 

Man  (Conte  di  ) Suo  manifefto  ' a nome 
de  Re  Giacomo  Terzo  d’ Inghilterra 
J 11.  <534  Numero  delle  fue  truppe  ivi. 
Scrive  due  lettere  al  Re  Giacomo,  e 
contenuto  delle  medefime  626  Cerca  d’ 
occupare  Neucaltel  , e non  gli  riefee , 

e fi 
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e li  ritira  In  Prefton  6% 7 Attaccato  da’ 
nemici  filile , e li  falva  in  Perth  638 
Incoreggilce  le  milizie  639  Obbligato 
da  i Soldati  fa  iltanza  al  Duca  d’ Ar- 
gile  di  fottometterfi  , ma  con  onore 
d+o  Lafcia  Perth  , e fi  ritira  a Mon- 
ftros , e Brechen  643 

Marfala  Città  in  Sicilia  rigetta  gli  Spa- 
gnuoli,  ed  apre  le  porte  ai  Tedefchi 
iV.  240  II  Senato  fopifce  il  turaul* 
to  dettatovi  da  un  Capitano  Spagnuo- 

10  241  11  quale  vi  reità  prigioniere 
hi . 

Marfcen  ( Ferdinando  Conte  di)  Mare- 
fciallo  di  Francia  afTilte  il  Re  Filippo 
nel  viaggio  d'  Italia  I.  407efeg.  Inveite 
Landau  IL  98  Succeduto  nel  comando 
al  Villars  la  gran  progrefFi  122  e feg.  Si 
ritira  folto  il  «annone  d’  Ulma  140  E’ 
obbligato  a ritirarfi  nuovamente  144  Si 
accampa  al  Reno  24 8 Efige  graffe  con- 
tribuzioni nell’  Alfazia  248  Si  umlcecon 

11  Villars,  e prende  i quartieri  d’inver- 
no ivi.  Si  porta  in  petfona  ad  ingrof- 
lare  l’Efercito  del  Villars  ivi  . 351  e 
tégg.  E’  deftinato  direttore  al  Duca  d’ 
Orleant,  col  quale  s’  incammina  a Tori- 
no 396  Sotliene  il  fuo  fentimento  con- 
tro il  medelimo,  e mottra  l’ordine  del 
Re  390  e feg. 

Marfciall  Pari  di  Scozia  Capo  della  fol- 
levazione  a favore  del  Re  Giacomo 
IV.  202  Si  falva  nelle  montagne 

Marfcitnnu  piazza  prefa  da’  Francefi  1 1 1. 

Marjtiennes  (Bercoffer  Brigadiere  Gover- 
natore della  piazza  di)  111.  373 

Marfiglia  (Pette  in)  IV.  172 

Marfiglia  (Arrigo  Francefco  di Belfon Ve- 
dovo di)  vedi  Btlfon. 

Marfigliac  all’armata  Tedefca  fotto  Bel- 
grado IV.  75 

Marfilj  (Ferdinando  Luigi  Conte)  Mar- 
tematico  dell’  Imperatore  I.  1 <5 1 Delti- 
nato  Commilfario  per  la  decilione  de' 
Confini  nella  Dalmazia,  Bofnia,  e Croa- 
zia 166  e feg.  Arreltato  , e perchè  IL 
94  Pubblica  un  Manifefto  in  fua  giu- 
Itifìcazinnc  ivi.  E’  punito,  e degrada- 
to 93  E’  fatto  Comandante  delle  trup- 
pe Pontificie  6 3 Suoi  ftudj,  e memo- 
rie lodate  ivi.  Suo  timore  73  Si  ritira 
verfo  Roma  8t 
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Marta  Mathureifana  , Tedi  Caterina  Alt* 
xievvna . 

Martignt  (Conte  di)  folto  Belgrado  IV. 

<81  1 . , 

Maritain.  ( Giorgio  Adamo  Conte  di  ) Mi- 
1 mitro  dell’Imperatore  in  Roma  I.  76 
Per  le  lue  pretenliom  difgulta  Innocen- 
zo XI L 77  e feg.  IL  478  Fa  affìggere 
1 un  Editto  intorno  ai  feudi  imperiali  I 

8 Che  produce  ammirazione , e tur- 
amento  ne’  i Principi  d’  Italia  ivi.  11 

Papa  fe  n' offende,  e vi  prende  riparo 

9 e legg.  Penetra  la  lega  itabilita  dal 
apa  con  i Principi  d'Italia,  e n’avvi- 

fa  l' Imperatore  190  E’ richiamato  191  E* 
deitinato  Vice  Re  di  Napoli  IL  444  Si 
abbocca  col  Papa  ivi.  Allume  il  titolo 
di  Plenipotenziario  458  Sparge  un  Ma- 
mfefto  io  Napoli  461  Riceve  le  chiavi 
di  quella  Città,  ivi.  Sua  emulazione  col 
Daun  471  E' richiamato  dall’Imperato- 
re ivi  . 

Martino  Succclfore  alla  Gorona  d’  Ara- 
gona . Vedi  Giovanni  Primo  Re  d’ 
Aragona  . 

S.  Martino  Vefcovo  di  Tour*  è privato 
della  confueta  vilita  degli  Angioli  IV. 

*5  • * ■ 

Marnilo  ( D.  Francefco)  Napoletano  Luo- 
gotenente Colonnello , comandante  d'Or- 
betello  difpolto  a riconofccre  il  Re  Car- 
lo 485 

Marvaga  (Alfonfodi)  Governatore  diVa- 
Ienz.i  d' Alcantara  nega  d’ arrenderfi  1 1. 
274  Reità  prigioniere  475 
Manalquibor  piazza  prela  da’ Mori  11L 
148  Riprefa  da  i Spagnuoli  149 
Marfcaregnas  ( Frenetico  ) Marchefe  di 

- Fronteira  , delfinato  dal  Re  di  Porto- 
gallo a feguire  i’Efercito  IL  322  So- 
printende alla  Cavalleria  Ponogbelit  504 

- S’oppone  a’GaHilpani,  da  i quali  è fu- 
perato  a Cava  IH.  idi 

Majcian  Dama  d'onore  della  Regina  d’ In- 
ghilterra  1 1 1.  328  Acquilta  la  grazia  del- 
la me^efìma  270  Predo  cui  procura  1’ 
avanzamento  del  Colonnello  Hill  fuo 
(rateilo  hi,  e feg.  E’  motteggiata  in 
varie  guile  dalla  Duchelfa  di  Marlbo- 
rug  , e perchè  hi.  Diftoglie  con  ra- 
gioni quella  Sovrana  dall’ aderire  al  vec- 
chio mimftero  favorevole  al  Martborug 

MaftH  Città  in  Fiandra  prefa  da  i 

Col- 
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’ Collegati  il  Soldo  degli  Olande!!  I. 

<f5° 

MjJei  Bartolomeo  ) Nunzio  in  Francia , 
e poi  Cardinale . Rende  intefo  il  Papa 
della  lettera  de’  Vefcovi  non  accettanti 

* Rampata,  e pubblicata  nelle  loro  Dio. eli 
111.  491  Riceve  dal  Duca  Reggente  del- 
le promette  a favore  della  Bolla  IV.  186 
Innocenzo  XIII.  gli  ordina  di  portarli 
al  Congreffo  di  Cambrì*  con  ampie  fa- 
colta per  gl’  interetti  della  Religione  , e 
de’  diritti  della  Santa  Sede  $15 

Maflimitiano  Emana  elio  Elettore  di  Ba- 
viera. Vedi  Baviera. 

Majimiliana  Duca,  ed  Elettor  di  Baviera 
prende  per  moglie  Maria  Antonia  Ar- 
ciduchetta  d’Au'lria  I.  40.  155  Sue  ra- 
gioni fopra  la  Spagna  hi  , e feg.  Suo 
partito  in  quella  Corte  50  Propeirfìone 
della  Madre  del  Re  Carlo  per  il  di  lui 
tiglio  45  Prende  vigore  dopo  la  pace 
generale  69  Manda  le  Tue  truppe  a pre- 
sidiare Lucemburgo  contro  la  volontà 
del  Re  di  Spagna  hi.  E’  avvitato  de’ 
maneggi  degl’imperiali  per  togliergli  il 
governo  delle  Fiandre  89  Si  abbocca 

* col  Principe  d’Oranges,  e fa  varie  co- 
te per  facilitare  a Ferdinando  Giufeppe 
tuo  figlio  la  fuccettione  alla  Monarchia 
di  Spagna  143  Cui  nel  ripartimento 
propofto  dalla  Francia  fe  n’ alligna  una 
parte  14;  e (eg.  Con  altre  condizioni 
a di  lui  favore  146  Li  Giurecontulci 

fono  favorevoli  1 5 1 Eli  buie  diman- 
dare in  Spagna  il  fun  figlio  15 6 11  qua- 
le viene  dichiarato  Erede  dì  quella  Co- 

. rona  152.  157  Ma  muore  di  morte  im- 
matura 159  E’  follecitato  con  promette 
dalla  Francia  a collegarlì  feco  255  Spe- 
dile a Parigi  il  Marchete  di  Bedmar 
per  riconofcere  il  nuovo  Re  di  Spagna 
evi  . Si  collega  colla  Francia,  e lì  dif- 
gufta  cali'  Olanda,  e col  Re  d’ Inghil- 
terra 254  Vedi  Lega  . E’  confermato 
dal  nuovo  Re  di  Spagna  nel  governo 
delle  Fiandre  260  Fa  Sorprender  quelle 
piazze  date  in  pegno  agli  Olandeli  269 
Suoi  maneggi  pretto  i Principi  dell’  Im- 
perio per  la  Neutralità  332.  455  Suoi 
motivi  per  romper  la  guerra  in  Alle- 
magna  hi.  Si  dichiara  contro  l’Impe- 
ratore , e forprende  Ulma  5415  Ne  giu- 
ftifica  la  torprefa  hi , e feg.  S1  i m pa- 
droni fc  e d’altre  piccole  Città  457  Stre- 
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pitano  contro  di  lui  i Principi  dell'Ima 
perio  ivi.  I.’  Imperatore  gl’  intima  la  re- 
itituzione  d’  Ulma  , e procura  fegreta- 
mente  di  riconciliarlo  458  Si  procede 
contro  di  lui  al  Bando  Imperiale  hi. 
Occupa  diverfe  piazze  nella  Franconia , 
e prende  i quartieri  d’ Inverno  nella  Sve- 
via  460  Rigetta  le  prorotìzioni  d’  aggiu- 
Rainento  478  Impedisce  ai  Circoli  della 
Franconia  , e delia  Svevia  il  dare  le 
milizie  tattate.479  Concerta  colla  Fran- 
cia per  la  nuova  campagna  • e atticura  i 
fuoi  Stati  hi.  Sua  domanda  alle  trup- 
pe de’  Circoli  , e loro  rifpotta  li.  18 
Attacca , e prende  Ncoburgo  hi . Do- 
manda attinenza  alla  Francia  , e le  dà 
ragguaglio  dell' armata  dell’Imperio,  e 
de’ Tuoi  Comandanti  19  Afpetta  l'aiuto 
della  medefima,  e fi  mette  in  difefaar 
Si  pubblica  contro  di  lui  un  Editto,  e 
fi  rigetta  la  fofpenfìone  d’armi  da  lui 
richieda  rw.  Tenta  d’ ingannare  il  Con- 
te di  Site  22  Attacca,  e mette  in  fuga 
due  Reggimenti  Imperiati  ivi.  Riporta 
altro  vantaggio  e fa  prigioniere  il  Ge- 
nerale Ples  23  Finge  d’impedire  Fatte» 
dio  di  Amberga  ivi.  Attacca,  e prende 
la  terra  d’Emborf  hi.  Sua  pretenfione 
alla  Dieta  di  Ratisbona,  e rifpotta  della 
medefima  24  e feg.  Vuol  mettere  lefue 
Soldatefche  in  quella  Città  2;  E fa  con 
effa  un  accordo  hi.  Ricufa  nuovamente 
le  propofizioni  fattegli  dall’  Imperatore 

fa  Sollecita  il  Villars  ad  unirli  (eco  ivi . 
’ unifeono  alle  fue  truppe  li  Franceli 
32  E s’ abbocca  col  Villars  ivi . Insorgo- 
no dittapori  tra  lui , e la  Corte  di  Fran- 
cia, poi  Sopiti  ivi , e fegg.  Determina  co’ 
Francefi  l’ imprefa  del  Tirolo  33  Dà 
Speranza  alla  Dieta  di  Ratisbona  d’  ac- 
comodarti 34  Muove  1*  Efercito  per  1’ 
imprefa  del  Tirolo,  e fa  Rampare  un 
MamfeRo  35  e fegg.  Vi  enrra,  e vi  fa 
de’ progredì  36  e fegg.  Corre  perico- 
lo d’ettere  uccifo  45  Si  ritira  dal  Ti- 
ralo di  malavoglia  44  e fegg.  Supera 
l’ impedimenti  degl’imperiali  , e torna 
in  Baviera  4;  La  Città  di  Kuffiteim  ti 
mantiene  lungo  tempo  per  lui  hi  , e 
feg.  Parte  da  Monaco,  e fi  riunifee  al 
Villars  96  Patta  con  etto  il  Danubio 
ivi  . Sottomette  Ratisbona  97  Pren- 
de i quartieri  d’  Inverno  98  Attac- 
ca Augufta  , e la  prende  per  capito- 
N lazio- 
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lazione  1 19  e feg.  Entra  in  Palfiavia, 
e fà  altri  progredì  120  Torna  a Mona- 
co 121  Si  pone  fono  il  Cannone  d’Au- 
gufta  129  Tronca  ogni  trattato  di  ag- 
giuftamento  coll’ Imperatore  130  Si  uni* 
Ice  col  Tallard  131  Perde  la  battaglia 
d’Hocftet  , e fi  ritira  fiotto  Uima  ^o 
Paffia  in  Brudelles  al  governo  delle  Fian- 
dre per  il  Re  di  Spagna  [42  Falcia  la 
Reggenza  , e la  fovrana  autorità  de’  fuoi 
Stati  all’ Elettrice  fiua  moglie  153  1 Cuoi 
figlj  fono  arredati,  e condotti  in  varie 
Fortezze  241  Non  cura  di  riconciliarli 
coll’  Imperatore  242  Paffia  coll’  Efiercito 
verfo  Lovanio  254  Riprende  la  piazza 
di  Leevv  ,'  e la  fa  (altare  in  aria  25 6 
Giunge  al  campo  353  Perduta  la  batta- 
glia di  Ramigli  , li  ritira  colle  truppe 
a Lovanio  357  Tenta  di  trattenere  1 
Collegati  dall’ attedio  di  Menòn  360  E’ 
incaricato  del  comando  dell’  El'ercico  di 
Fiandra  361  Scrive  al  Malborug  362 
Tenta  di  forprender  Brulfielles , e non 
gli  riefce  111.  113  e fegg.  Si  ritira  fot: 
to  Namur  124  Tenta  inutilmente  di 
rientrare  in  Alemagna  126  Sue  idanze, 
e protede  contro  I’  elezione  del  nuovo 
Imperatore  non  attefie  291  Per  ù dona- 
zione fattagli  dal  Re  Filippo  di  Na- 
mur,  e di  Lucemburgo  riculala  foprin- 
tendenza  delle  truppe  Francefi  316  Sue 
pretenfioni  , e richiede  nella  Fiandra 
448  Mahda  in  Roma  due  Cuoi  figli 
lotto  la  direzione  di  Clemente  XI.  IV. 
107 

J[ Influì  (Arrigo  di)  Marchefe  di  Ruvignl 
fiotto  nome  di  Conte  di  Gallovvai  Pro- 
tedante  , Generale  de' Collegati  II.  271 
277  Reda  ferito  da  una  palla  di  can- 

. none  283  Guarifce  dopo  elfergli  dato 
tagliato  il'  braccio  ivi . Torna  a coman- 
dare 323.  504  Si  accampa  vantaggiofa- 
mente  lotto  Lerida  521  Attacca,  c fu- 
ga una  partita  dei  Gallifipani  526  Pro- 
mette di  (occorrer  Lerida , ma  poi  non 
l’efeguifice,  e perchè  528  Alla  battaglia  di 
Ciya  111.  1Ó2  Corre  pericolo  di  prigio- 
nia 163  Lodato  nel  Parlamento  di  Lon- 
dra aop  Plenipotenziario  in  Lisbona  del- 
la Regina  Anna  procura  di  far  recedere 
dalla  pretenfione  della  Franchigia  il  Mi- 
tiidro  Cefireo,  e perchè  255 

Maialoni  ( Carlo  Caraffa  Duca  di  ) vedi 
Caraffa . 
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Matignon  (Giacomo  di)  pretende  al  Prin- 
cipato di  Neukaftel  111.  25  Dà  di  nul- 
lità alla  Sentenza  de’ Giudici  26 
MatHla  ( Fra  Pietro  ) Domenicano  Con- 
felfore  di  Carlo  Secondo  Re  di  Spagna 
potente  in  quella  Corte  1.  49  122  E’ 
rimolfio  dal  Re  124 

Matta  Città  corre  la  llelfia  forte  della  Cit- 
tà di  Maniera  1 1 1.  433 
S.  Manto  affediato  da’ Soldati  del  Re  Fi- 
lippo 111.  303  Liberato  304 
Matternich  ( Francefilo  Arrigo  di  ) Vefco- 
vo  di  Paderbona  eletto  Vefcovo  di  Mun- 
ger 111.  28 

S.  Maura  ( I fida  ) I.  1É4  Prefà  da' Vene- 
ziani IV.  47 

Mauro  (Cordato)  vedi  Cordato. 

Mazeppa  Principe  Cofacco , fi  unifee  al 
Re  di  Svezia  111.  128  Si  falva  col  me* 
defimo  dai  Mofcoviri  132 
Mazzarini  (Giulio  )Cardina!c , primo  Mi- 
niftro  di  Francia,  rimette  la  quiete  in 
quel  Regno  I.  37  Stipola  la  pace  de’ 
Pirenei  per  la  Francia  154  E penfa  a 
favore  de’  figli  di  quel  Re  (opra  la  Co- 
rona di  Spagna  39.  155 
Meadia  nella  Tranlilvama  prefa  da’  Tar- 
tari IV.  79  Si  rende  ai  Tedefchi  88 
Mean  (Gio:  Ferdinando  Barone  di)  Gran 
Decano  del  Capitolo  di  Liegi  fatto  pri- 
gioniere da  i Francefi  I.  43 6 La  lua 
caufa  è rimelfia  a Clemente  XI.  ivi. 
Impegno  della  Francia,  e dell’Impera- 
tore ivi.  I quali  convengono  fra  loro 
con  dilpiacere  del  Papa  437 
Mecca  prefa  da  Emir  Maometto  I.  71 
Mechincnza  ( Callcllo  di  ) fi  rende  al  Re 
Filippo  111.  320 

Mecorada  (Gaetano  Fernandez  del  Campo 
Marchefe  di)  vedi  Fernandez. 

Merlavi  ( Conte  di  ) Generale  Francefe 
entra  nella  terra  di  Sermione  IL  3 <5 
Si  avvicina  a Trento  59  Torna  per  la 
detta  Itrada  in  Lombardia  , ma  (offre 
infiliti , e danni  do  E’  incaricato  del- 
la culfodia  delle  rive  del  Mincio  1 1 1. 
381  Inganna  il  Principe  di  Haflia  Caf- 
lel  in  Lombardia  40 6 IngroflTa  il  fuo 
efercito,  e attacca  1 Tedelchi  a Catti- 
gliene ivi.  E li  lupera  407  Và  a Mi- 
lano 409  Ne  parte  follecitamente  410 
Penfa  a fortificarfi  nel  circuito  del  Ser- 
raglio di  Mantova  413  Nel  prendere 
gli  alloggiamenti  procura  d’  impedire  , 
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che  i Tedefehi  non  s’ inoltrino  in  Fran- 
l'<  491 

Menici  (Alelfandro)  eletto  Gran  Duca  di 
Tofcana  155  Uccifo  298 

Mettici  ( Francefco  Maria  ) da  Camerino , 
Comandante  Pontificio  in  Bondeno  li 
fi  arrende  a patti  111.  75 

Medici  ( Francelco ) Cardinale  rende  olTe- 
quio  al  Re  Filippo  in  Napoli  I.  4:9 
Rinunzia  il  Cappello  , e perchè  ili. 
179. 

jl ledici  ( Giufeppe  ) Principe  d’ Ottajano 
ufa  diligenze  per  fcoprire  la  congiura 
di  Napoli  I.  355.  357  Inveite  a nome 
dell’  Imperatore  il  Duca  di  Savoja  del- 
la Sardegna  IV.  249 

Medici  (Lorenzo  de’)  uccide  Alelfandro 
Medici  Gran  Duca  di  Tofcana  IV. 
298  Si  ritira  in  Venezia  , ove  è ucci- 
fo, ivi. 

Mediti*  .(Salomone  ) Cavaliere.*  Sua  a. cu- 
fa  contra  il  Duca  di  Marlborug  1 1 1. 
IH 

Medinoceli  ( Luigi  della  Cerda  Duca  di  ) 
vedi  Cerdd . 

Me  lina  Sidonia  ( Duca  di  ) fatto  Caval- 
lerizzo maggiore  dal  Re  Filippo  I. 
*9? 

Meemet  Gran  Vifir,  numero  del  fuoEfer- 
cito  IV.  76  Srende  le  fue  milizie  ver- 
fo  Belgrado  81  e feg.  Avvifato  della 
rifoluzione  del  Cordiglio  di  guerra  te- 
nuto dal  Principe  Eugenio  non  li  met- 
te in  difefa  82  E’  attaccato  ne’proprj 
trinceramenti  85  e fegg.  Rotto  il  luo 
Elcrcito,  è il  primo  a fuggire  85  Gua- 
dagnato dal  Cardinale  Alheroni , indu- 
ce il  Sultano  a continuar  la  guerra  con- 
tro l’ Imperatore  14 6 e feg.  E’  rimof- 
fo  147 

Meemet  II.  Gran  Signore  de’ Turchi  alfe- 
dia  Belgrado  inutilmente  IV.  86 

Meemet  Agi  Plenipotenziario  de’  Tur- 
chi nella  tregua  di  Palfarovvitz  IV. 
'«7 

Meemet  Agi  Alzebant  fottoferive  per  i 
Turchi  la  rela  di  Temifvvar  IV.  54 

Meemet  Baltagl . Vedi  Balubi. 

Meemet  BiUà  fatto  Seralchiero  tenta  d’ 
occupare  Verlicca  111.  629  Intraprende 
1’ alfedio  di  Singh,  ma  non  gli  riefee, 
c li  ritira  con  perdita  hi,  e feg. 

Meemet  Chadzi.  Vedi  Clead-J  . 

Mee net  Riga-Beg  Ambal.iatore  del  Gran 
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Sofl  di  Perda  in  Francia  vi  è ricevu- 
to con  pompa  111.  <94  e feg.  Opinio- 
ni diverfe  lopra  tal  Ambaicerìa  ivi, 
e feg. 

Megret  Ingegnere  del  Re  di  Svezia  fotte» 
Frederi!;s-Hall  IV.  104  Sua  curiofa 
efprelfione  per  la  morte  di  quel  Re 
ivi . 

Megrot  (Carlo  di)  Vicario  Apollolico  di 
Fokien , gli  viene  rimeffa  dal  Papa  la 
cauli  de  Riti  Cinelì  I.  438  Pubblica 
un  Decreto  contro  i incielimi  iti.  E' 
difcaeciato  dalla  Cina  439 

Meklemburgo  (Carlo  Leopoldo  Duca  di  ) 
coftretto  ad  aggiuftarlì  con  la  nobiltà 
di  quel  Ducato  IV.  152 

Melac  ( Ezechiello  Conte  di  ) Governato- 
re di  Landau  I.  448  Non  può  ottener 
lòccorfo  dai  Franceli  447  Di  (caccia  i 
Tedefehi  dai  polii  occupati  448  Ne  ca- 
pitola la  refi  ivi. 

Mclavco  aifeduto  dagli  Spagnuoli  IV.  118 
Soccorfo  dai  Tedelchi  224  Libero  dall’ 
attedio  1 18.  125 

Mallatede  (Pietro  di)  fpedito  ai  Svizzeri 
dal  Duca  di  Savoja  1 1.  85  Sua  rappre- 
fentanza  al  Cantone  di  Zurigo  ivi . 
Spedito  Plenipotenziario  in  Utrecll  111. 

Metto  de  Caflro  (Andrea  de)  Ambafcia- 
tore  in  Roma  del  Re  di  Portogallo 
IV.  Rapprelènta  al  Papa  le  premure 
del  fuo  Re  per  Monfignor  Bichi  ivi , 
e feS8- 

Me  In  m (Guglielmo  di)  Marchefe  di  Ris- 
buri;  li  ritira  nel  Cartello  del  Mqngiovl 
1 1.  292  Fatto  Vice  Re  di  Galizia  guar- 
da con  truppe  quei  confini  503 

Memo  (Andrea)  Bailodi  Venezia,  il  Gran 
Visìr  gl’ intima  la  guerra  contro  la  Re- 
pubblica , ed  è arredato  111.  813  E’ 
condotto  a Dardanelli  , e rinchiufo  nel 
Cartello  di  Romelia,  e perchè  814  Po- 
llo in  libertà  , ritorna  alla  fua  patria 
ivi . 

Menagtr  (Niccolò)  Cavaliere  Plenipoten- 
ziario del  Re  di  Francia  fpedito  in  Lon- 
dra 111.  305.  312  327  Ed  al  Congreifo 
d’Urrech  3;4.Siegue  un  incontro  tra  i 
fuoi  fervitori,  e quei  del  Recheren,  e 
fono  date  delle  foddisfazioni  per  placare 
il  Re  di  Francia  382 

Menard  Prelidente , vuole , che  le  fue  ec- 
cezioni contro  la  Bolla  Unigenita!  limo 
N 2 re- 
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regiftrare  colla  medefima  dal  Parlamen- 
to di  Francia  1 1 1.  478 

Mendoza  ( Antonio)  Marchefe  di  Villa 
Garzla,  e Vice  Re  di  Valenza  11.  701 
kicufa  di  capitolare  cogli  Aulkriaci ivi, 
Reda  prigioniero  di  guerra  502. 

Mendoza  (Diego  Hjrtado  di)  Conte  del- 
la Corzana  Plenipotenziario  dell’  Impe- 
ratore in  Utrech  111.  335  Parte  da 
quel  Congrefld  , e torna  a Vienna,  e 
perchè  417 

Mendoza  ( Diego  Hurtado  di  ) Conte  di 
Gallevejas  Governatore  dell’armata  de’ 
Collegati  II.  271 

Mendoza  (Giorgio  Hurtado  di)  Vifconte 
di  Barbazena  Generale  dell’Artiglieria 
de’ Collegati  11.  271 

Mendoza  (Gio:  Antonio  Hurtado  di)  Con- 
te di  Villa  verde  Generaledella  Cavalle- 
ria de’ Collegati  11.  271  E*  delufo  da  i 
nemici  111.  233 

Mendoza  ( Pietro  Cardinale  di  ) vedi  Gon. 
zalez . 

Mene  ( Lodovico  Augnilo  Borbone  Duca 
di  ) vedi  Borbone . 

Mene  ( Luifa  Benedetta  Borbone  DuchelTa 
di)  vedi  Borbone. 

Menefatti  ( P.  Francefco  ) Gefuita  Con- 
feliore  dell’  Imperatore  Leopoldo  I. 
1 96 

fdtnin  AfTediata  1 1.  }6o  Dopo  valida  re- 
nitenza capitola  ivi. 

Menen  ( Marchefe  di  Bullis  Governatore 
di)  vedi  Bullis. 

Menefes  di  Gillinghun  ( Emanuello  ) Ir- 
landefe  Cattolico  fpedito  da  Londra  a 
Madrid  1 1 1.  4215 

Menirhina  Villanella  PoetefTa  avanzata  , 
ed  educata  dalla  PrincipelTa  Violante  di 
Tofcana  IV.  391 

Mennone  di  Coeflorn  , vedi  Cobeom  . 

Mentenon  (Madama  Francefca  d’Obignè 
Marcitela  di  ) fua  condizione,  e fiato 
111.  418  Gode  tutta  la  confidenza  del 
Re  di  Francia,  che  legretamente  la  (po- 
li 1 1.  173  Difpone  delle  rifoluzioni  del 
Regio  Gabinetto  230.  378  Fa  levare  d’ 
Italia  il  Vandomo,  e partire  in  Fian- 
dra ivi . 378  Suo  impegno  inutile  d' 
erter  dichiarata  Regina  ni».  S’ irrita  con- 
tro Monfig.  di  Fenelon  ivi.  S’  impe- 
gna a livore  del  Duca  della  Fogliada 
427  Sua  attenzione  per  i vantaggi  del 
Regno,  e del  Re  di  Francia  111.  418 
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Convince,  e muove  quel  Rea  facilita- 
re  le  condizioni  della  pace  coll'  Impe- 
ratore , e coll’ Imperiò  ivi , e (eg.  Lo 
artifie  m tutta  la  Tua  infermiti  597  Ri- 
ceve una  lettera  del  Card,  di  Noaglies, 
e la  comunica  al  Re  398  Parte  dalla 
Corte,  e fi  ritira  in  S. Ciro  6oo  Suo  te- 
nore di  vita  in  quel  luogo  ivi. 

Mentenon  (Scaron  Poeta  marito  di  Mada- 
ma di  ) 1 1.  173.  378 

Menzikojf  ( Principe  di)  Introduce  foceor- 
io  in  Pultava  111.  128  Efcguifce  con 
feliciti  li  ordini  dello  Czar  di  Mofco- 
via  130  E fa  prigioniero  il  Generale 
Levenhaup  con  tutta  fa  fui  gente  132 
Fa  approvare  dallo  Czar  l' offerta  del  Re 
di  Svezia  IV.  813 

Mere  (Lord)  Sua  carica , e durazione  del- 
la medefima  1 1 1.  564 

Meretrici  punite  da  i Generali  de' Collega- 
ti 11.  381 

Meridiana  nella  Chiefa  della  Certofa  di 
Roma,  vedi  Bianchini. 

Meri  ( Africano  di  Warods  Barone  di  ) 
vedi  Warods. 

Mcrs ) (Fiorimondo  Claudio  Conte  di  ) 
Sue  incombenze  nella  forprefa  di  Cre- 
mona I.393.  394  Vi  è fatto  prigioniere 
395  e feg.  Battei  Francefi  111.  19  Pren-, 
de  la  Città  di  Neoburgo,  es’ incammina 
verfo  la  Franca  Contea  1S9  E’  battuto 
da  i Francefi  190  All'  imprefa  di  Te- 
mifvvar  IV.  48  E’ fpedito  nella  Molda- 
via, e nella  Valacchia , e prende  Banzo- 
va,  e Vipalanca  57  Tenta  la  prefa  d’ 
Orfova  ivi . Pianta  i quartieri  d' inverno 
in  quei  contorni , e torna  aTemifvvar, 
ove  è fatto  Governatore  58  Combatte 
fotto  Belgrado  75,  82  Fa  iéguire  la  co- 
municazione del  Danubio  nel  Temes 
76  E’  fatto  Comandante  Generale  per 
la  conquida  della  Sicilia  224  Vi  giun- 
ge, e vi  fparge  un  Manifello  226  Spe- 
dile truppe  contro  l’ Itola  di  Lipari 
22 6 Attacca  nelle  trincee  l’efercitoSpa- 
gnuolo  fotto  Francavilla  229  ferito , 
e fi  ritira  230  Si  fa  curare  a Reggio  di 
Calabria  231  Torna  all’  affedio  di  Mef- 
fina  233  Si  porta  in  perfona  all’attacco 
della  contraguardia  della  Cittadella  ivi  . 
La  prende  per  capitolazione  235  Riget- 
ta le  propoliziom  del  General’  Leede 
fopra  la  rel’a  di  Palermo  241  Invia 
nuove  milizie  a quella  Città  242  Si 

ter- 
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ferma  a Caftel  Vetramo  abbandonato 
dagli  Spagnuoli  ivi.  Avvifato  della  cef- 
(ione  fatta  della  Sicilia  dalla  Spagna  all’ 
Imperatore,  ne  rende  intelo  il  General 
Leede  24;  S’abbocca  col  medefimo  in- 
berne  con  I'  Ammiraglio  Bmgs  lenza 
conclufione  hi.  Publica  con  Mamtclto 
la  Indetta  celione  hi.  Prol'egue  il  viag- 
gio verfo  Palermo,  e perché  Z44  Pren- 
de Caftel  a Mare  ivi.  S’ incammina 
per  le  montagne , e feelo  al  piano  ob- 
bliga li  Spagnuoli  a ritirarli  nelle  trin- 
cee hi  . Dichiara  Citta  la  terra  di  Ca- 
rini ivi.  Attacca  li  Spagnuoli,  che  do- 
lio latta  renitenza  fi  ritirano  245  Dif- 
| one  1’  attacco  del  Molo  ivi . Ne  la- 
feia  la  cura  al  Zumiunghen  per  un  ac- 
cidente lopraggiuntogli  246  Couviene 
col  General  Leede  delle  Capitolazioni 
della  ceftione  della  Sicilia  247  E.  della 
Sardegna  249 

Mcfl'ina  aff'cdiata  da  i Tedefchi  IV.  232 
Apre  le  porte  a'medefimi  231  Si  rende 
a patti  la  Cittadella  239  Nel  1734.  é 
prelà  dalli  Spagnuoli  247 
MeJJiua  (Giufeppe  Migliaccio  Arci  vedo- 
vo di  ) vedi  Migliaccio  . 

Mejjìna  ( Luca  Spinola  Governatore  della 
Cittadella  dii  vedi  Spinola. 

Mejìina  ( Poteftà  laicale  di  ) fa  carcerare 
il  Fifcale  dell’ Arcivefcovo  , e lacerare 
il  di  lui  Editto  11  1.  463 
Meteore  interpretate  a favore  della  Caladi 
Borbone  I.  49  Vedi  Fenomeni. 

Methuen  (Giovanni)  Inviato  della  Regi- 
na Anna  d’  Inghilterra,  Tuo  valore  11. 
?90 

Mettermi  ( Ernefto  Conte  di)  Plenipo- 
tenziario del  Re  di  Pruflìa  al  Congref- 
fo  d’  Utrech  111.  344 
Metz  parti  nel  dominio  della  Francia  I. 

Metz  (Camera  di)  I.  30  Aggiudica  al 
Re  di  Francia  la  Contea  di  Lucembur- 
, R°  45 

Mezzaharba  (Carlo  Ambrogio)  Patriarca 
d*  Alertindria  Ipedito  alla  Cina  da  Papa 
Clemente  XI.  Per  le  differenze  fopra 
quei  Riti  I,  441  IV.  277  Torna  in  Eu- 
ropa feoza  frutto  con  1 regali  di  quell’ 
Imperatore  al  Papa  I.  442  S’  incendia 
nel  viaggio  il  fuo  vafcelto  ivi. 

S.  Michele  a Ripa  grande  di  Roma  ( Ofpi- 
210  di  ) I.  226 
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Michela  Koribut  ( Leonora  Vedova  di  ) 
Re  di  Pollonia  , vedi  Leonora. 
Micioeletti  , loro  valore  a favore  del  Re 
Carlo  II.  290.  291  Infettano  i Galiifpa- 
ni  lòtto  Barcellona  311  Fanno  de’  dan- 
ni a i Francelì  320  Quei  fortificati  in 
Madrid  domandano  , ed  ottengono  il 
perdono  dal  Re  Filippo  339  Altri  li  man- 
teugono  fedeli  a Carlo  519  Se  ne  fa 
impiccare  dall’Asfeld  un  gran  numero 
in  Valenza  521  Si  vendicano  crudel- 
mente de’Francefi  5*2  Loro  determina- 
zione per  entrare  iji  Lerida  328  Quei, 
che  fono  difertori  vengono  invitati  a 
fervire  nelle  truppe  regie,  come  prima, 
e perché  331  Loro  (correrìa  contro  i 
Gallicani  1 1 1.  293 

Mig  taccio  ( Giufeppe  ) Arcivefcovodi  Mef- 
liua  e il  pruno  a pubblicare  li  ordini 
del  Papa  contro  i Minili»  Regi  di  Si- 
cilia 111.  461  Fa  affiggere  1’  Editto  di 
fcomunica  462  Per  ordine  del  Vice  Re 
gli  vien  intimata  la  partenza  da  quella 
Città , e dal  Regno  ivi . Si  porta  in  Ro- 
ma . ed  è ben  accolto  dal  Papa  403 
Milaneft  : Quei  ben  intenzionati  per  l’ Im- 
peratore non  poflon  fare  alcun  moto  I. 
312  Fanno  delle  accoglienze  al  Re  Car- 
lo , e ne  fono  ricoinpenfati  1 1 1.  297 
Molti  Nobili  inconfìdenti  tornano  in 
('■offerto  de’ loro  Stati  IV.  308 
Milano  vi  fi  promulgano  varj  editti  per 
impedire  la  follevazione  I.  345  Preii- 
diato  da  i Gallifpani  424  Tre  Utiziali 
Tedefchi  fanno  una  feorreria  fin  dentro 
la  Città  430  E’  fortificata  per  la  difefa 
li.  409  Vi  giunge  un’Uffiziale  del  Prin- 
cipe Eugeuio  410  Capitola  , e preda 
giuramen-o  di  fedeltà  all’  Imperatore 
411  N’é  affediaro  il  Cnftello  414.  429 
430  Vi  fi  fauna  fofpenlion  d’armi  ivi. 

Si  torna  all’ armi,  e all'  attedio  431  Si 
confegna  liberamente  ilCaltello  a i Te- 
defchi 432 

llilano  (Stato  di)  fi  rapprefentano  a Ma- 
drid le  lue  anguille  I.  54  eretto  in  Du- 
cato : ragioni  dell’  Imperatore  fopra  il 
medefimo  1.  419  II  Re  di  Francia  lo 
cede  allTmperatore  li.  414  Si  lìnern- 
brano  varie  Città  dello  Stato  a favore 
del  Duca  di  Savoja  437  E’  ceduto  al 
Re  Carlo  ivi . Si  confermano  varj  luo- 
ghi e rendite  del  medefimo  nella  Ca- 
la di  Savoja  nel  trattato  della  Quadru- 
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*l!‘ce  Alleanza  IV.  162  Si  riferva  il  di- 
ritto  dell  Imperatore  , ed  in  qual  ca. 
io  lopra  una  parte  dello  Stato  nel  Aid- 
^t0  .tratt«o  17?  Il  Re  di  Spagna 
offre  di  cederlo  all’Arciduca  d’  Aulirla 

4»7 

v£?.(Arri$?  di  Lorena  Principe  di 
m°dfem0nC  Governatore  di)  vedi  Vede- 

^trirrari  De)Pa'a?‘  d>  ) ret  ricevere , e 

J3SML k “f‘- 

//j7Wj  (Fedcrieo  Vifconti  Arcivefcovo 
"frÀ*?*!**  Vald«  Governatore 

M.  L u al/C  F,lippo  '•  **  e H- 

tara  aR  Antonio  Pimentel  Governa- 
tore  di  ) vedi  P, mente!  . 

vidi  l'Ìfilmi  V,ft0W1  Governatore  di) 

M,‘Z\ itÌnrfld,L)  fa  un  decret0  difPia- 
( Tratfat»  fatti  in  ) vedi  Trai- 

tiSrS4  »■*  «■"«  * 

^'5C°,Ie8arÌ  tens?ono  difcorfi  all’ 

«a;a  per  continuare  la  guerra  III.  27? 

S oppongono  al  trattato  della  pace  par' 

InSh'lterra , e laP  Francia 

dorfa"0  T copia  dcl  difcorfo 
dello  Staflbrd  , e 1 ottengono  ? 5 1 

aDDonvó’n"  a‘  C°TcfTo  di  Rilwich 
JSS£  H’  a""  COnd,z,one  P«  la  refti- 
tuzione  d Argentina  I.  61  Filfano  il 

fa^  perdaXne  l’equivalente  it  i.  Pen- 
ZV  proccflrare  >0.  mila  uomini  ren- 
I , fi  pr!R10n,frl  di  guerra  ad  HocIVet 
ani  Xi  c qu;rtlc  c°ntro  alcuniVil- 
lam  del^errarefe.e  contro  quel  Le- 

STSfcbft <~"il,gn,no  deIPa- 

’ e SPaS”“<‘l‘  fi  turbano  per  la 

nutrii.  6 h*lef‘-  fanno  ftcndtre  la  mi- 
nuta  della  rinunzia  del  Re  Filippo  alla 
Coron.  dl  Spagna  ili.  p6  ffingl 
no  de  1 punti  eflTenziali  per  la  pace 

mcbeVs  *fa  lor°  ’ e v‘  comprendoni* 
drirf  n Sf>afin,a  ^7  Alla  Corte  di  Ma 

Sore^lv"  ,11/,*  ^ P3Ce  C°n  PImpe- 
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negano  con  varie  fcufe 
di  mandare  le  truppe  nella  Catalogna 
„ ’ 4J.  Continuano  a chiedere  il  gover- 
no di  Milano  , e delle  Fiandre  Z i’ 

fopra  •[‘‘ri88  R‘rp0ndono  dubbiamente 
lopra  il  ripartimeli to  delle  Spagne  -.02 

lo°Srnnwa  '°pra  if  ttftamenw  d.  Ór- 

manda  HeM's-13  Sl  °PP°nB°no  alla  do- 
manda dell  ilettor  di  Brandemburao 

p c‘lè  3?»  e feg.  Scelti  dall’ Impera- 
tore  per  gli  affari  di  Napoli  1 Non 
diffidano  dell*  Hlettor  di  Annera  4,4 
on  accettano  la  fofpenÀon  d’armi  da 
lui  propella  e perche  11.  22  Lo™  n- 
gioni  per  infeudar  Mantova  420  Pr- 

Z'ivT'  Ch*  (,,ponpa  “"a  condizione 
nell  iftroniento  della  reftituzione  di  Co- 

macchio  ili,  2S5  Fanno  tutti  i sforzi 
per  divertire  il  Re  di  Portogallo  a fòt- 
1°^' ' eI5  la  folpenfione  deil’armi  con 
Corone  279  loro  negligenza,  e 
difattenzione  IV.  248  Si  dolgono  / e 
protestano  fopra  il  cambiamento  dell’ 
inveftitura  eventuale  de’  Ducati  di  P.-,r- 
ma  , Piacenza,  e Tofcaua  jó?  Si  d - 
fendono  dall  invettive  de’ Principi  Con- 
federati per  il  trattato  d’ Hannover  4-6 
I-oro  ri  Ipoita  all’  ilianza  del  Duca  di 
Burnon ville  4^1  Propongono  diveriì 
temperamenti  ivi . 

Jnglefi,  vedi  fopra  Tramefi. 

Th  Londra  ftringono  gli  Olandefi  a de- 
terminarli 111.  329  Loro  perpleflità  in 
far  aprire  alla  Regina  il  Parlamento 
??i  Perfuadouo  il  Principe  lugenio  a 
non  pdrtarli  a Londra  , e perche  ìoj 
Loro  condì feendenza  verfo  la  Regina, 
e loro  rapprclentanze  fopra  l’imperio 
a Francia,  e la  Spagna  554  e feg.  Uni- 
ti colla  Regina  rigettano  il  mezzo  ter- 
mine prnpoffo  dalla  Francia,  e perche 
358  e,  ft‘S-  Tolgono  due  articoli  dalla 
Face  di  Rifvvich  , e n’ inferirono  un 
nuovo  da  ftigolarfi  inUtrech  294  Uni- 
Ji  al  "Lndtri  d'  Olanda  infrouano  al 
Gran  Vifir,  che  confermi  la  pace  del 
Pruth  526  Sentono  difpiacere  delia  pa- 
ce fatta  tra  l’Imperatore,  l’Imperio,  e 
la  Francia  , e procurano  d’attraver- 
fare  la  conclufìone  della  pace  folenne 
559 

Di  MrJena  , foro  iftanze  al  Marchefe 
di  Prie  111.  70 

Di  Portogallo  procurano  di  foddisfa- 
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re  all’  obbligo  contratto  coi  Principi 
della  Lega  li.  500  Si  ritirano  dall’ 
affetto  verfo  i Principi  Aufiriaci  1 1 1. 

*55  . . . „ . . . 

De'  Principi  in  Parigi  ricorrono  per  1 
biglietti , e fono  pagati  in  contanti  IV. 
219 

Regj  in  Roma  fi  attengono  d’  interve- 
nire alle  Cappelle,  e perchè  li.  489  In 
Napoli  trovano  una  nuova  maniera  per 
aver  in  mano  le  rendite  Eccleliaftiche 
111.  58  In  Lisbona  pretendono  la  fran- 
chigia avanti  i loro  Palazzi  254  e lèg. 
Della  Santa  Sede  efiliati  dal  Duca  di 
Savoja  111.  4<S<5 

Di  Savoja  , loro  pretenfione  Copra  il 
Breve  di  Niccolò  Quinto  11.  108  Ven- 
gono fcomunicati  inlieme  cogli  inizia- 
li , e perchè  1 1 1.  465  e feg. 

Di  Spagna  accordano,  che  l’Imperato- 
re fpedifca  le  truppe  nello  fiato  di  Mi- 
lano I.  45  Loro  rifleffioni  fopra  la  con- 
dotta dell'Imperatore  nell’ affare  della 
fiiccefTìone  alla  Monarchia  di  Spagna  82 
Si  difguftano  della  fua  renitenza  nel 
mandare  le  truppe  richiede  86  e feg. 
Loro  intrighi  , e gare  private  1 25  e 
feg.  Loro  confiderazioni  per  il  buon 
governo  II.  158  Trafcurano  la  funi- 
rezza  della  piazza  d’ Orano  111.  .148  Si 
fiiegnano  del  Papa,  e perchè  151  Loro 
perplclìità  , e follecitudine  nel  trovar 
il  modo  da  foftenere  la  guerra  196  S i- 
no dubbiofi  nel  dar  configli  »1  Re  Fi- 
lippo 241  Loro  rifieffìom  lopra  la  mol- 
la dell’  armi  contro  la  Sardegna  , e la 
Sicilia  IV.  108  Profeguifcono  l’ Arma- 
mento Navale  con  gelosia  de’ Principi 
315  Dubitano  della  fincerità  de’  Mi- 
mitri  di  Vienna  428  Ne  parlano  fvela- 
tamente  , e non  fono  creduti  429  Ve- 
di fopra  F rance]!.  Vedi  Corte,  e Pieni- 
potenziar j . 

Minorità  ( 1 fola  di)  prefa  dagl’  Inglefi  IL 
344  Condizioni  fiabilite  nell’  arrendi- 
mento  345  Ca'de  fotto  l’ubbidienza  del 
Re  Carlo  111.  146  e fegg.  E’  ceduta  dal 
Re  di  Spagna  agl’Ingleiì  IV.  187 
intatto  (Giacomo)  Governatore  di  Co- 
rinto fpedifee  al  Generale  del  Regno 
della  Morea  per  fapere  fe  debba  cede- 
re  , o difender  la  piazza  111!  618  Ne 
capitola  la  refa  ivi . E’  fatto  (chiavo, 
e poi  ri  (cattato  619 
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Miracolo  feguito  in  Roma  nella  perfona. 
di  Gio:  Kovvalski  nativo  di  Slefia  IV. 
403  e fegg.  Altro  feguito  in  Parigi  nel- 
ja  perfona  di  Anna  Sciarlier  406 

Miranda  nel  Portogallo  fui  fiume  Duero 
faccheggiata  da  ì Soldati  del  Re  Filip- 
po 111.  233  A (Tediata , e prefa  dai  Por- 
tughefi  292 

Miranda,  e Gajarre  (Filippo)  Giudice 
della  Monarchia  di  Sicilia  : fua  preten- 
fione  , e lite  con  Monfignor  Niccola 
Maria  Tedelchi  , Vefcovo  di  Lipari 
111.  459  Vi  fpedifee  il  Canonico  Ad. 
cello  , che  vi  efercita  varj  atti  contro 
l’ Immunità  460 

Alitandola  Città  governata  dalla  Priori* 
peffii  Brigida  Pico  I.  123  Obbligata  a 
ricevere  il  prelidio  Francete  ivi.  V’en- 
trano i Tedelchi  con  ffrattagemma ivi, 
e la  prelidiano  423  E’  venduta  al  Du- 
ca di  Modena  li.  197  AfTediata  dai 
Francefi  , fi  rende  a diferezione  214 
e feg. 

Mirandola  ( Francefco  Pico  Duca  della  ) 
vedi  Pico . 

Miriweit  Cappo  de’  Sollevati  contro  il 
Soli  di  Perlia  IV.  382  Si  pone  con 
Sceid  Mahmud  alla  foro  tefia  , e fede’ 
progrelfi  330  Affale  , e fuga  un  corpo 
de’  Turchi  384  Scrive  lettere  ingiuno- 
fe  al  Seralchiero  385  Domanda  la  pace, 
ed  è deprezzato  ivi . Non  può  foccor- 
rere  la  Città  d’  Erivan  3S6  Suo  fine 
ivi . 

Mijioni  nella  China  ; Primo  fiabilimen- 
to  delle  medefime  in  quell’  Imperio  I. 
4?7 

MtJJifip}  paefc  nell’America  detto  Luifia- 
na , quando  feoperto  , e fua  deferizio- 
ne  IV.  223  Donato  dal  Re  di  Francia 
ad  Antonio  Croflat  Mercante  di  Pari- 
gi ivi. 

Rhlftfipi . Traffico  cosi  detto  in  Francia. 
Inventore  del  medefimo  . Vedi  Laos 
Giovanni  . Credito  di  un  tal  traffico, 
e guadagni  fatti  dai  particolari  IV.  209 
Sua  decadenza,  efconcerti,  che  appor* 
ta  in  Francia  212  e fegg.  I quali  ere- 
feiuti  , fi  prendono  de’  provvedimene 
per  mettere  in  giro  il  danaro  2t8  e 
fegg.  I biglietti  di  credito  rovinano  af- 
fetto 219  I Miniftri  de’  Principi  efteri 
ricorrono  , e fono  pagati  ivi . Stato 
tollerabile  , in  cui  fi  riduce  la  Fran- 
cia 
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eia  hi,  e fegg.  Si' rivedono  i conti,  e 
fi  gaftigano  1 delinquenti  221  e fcg. 
Ceifa  totalmente  quello  traffico  223 

Minati  prefo  dal  Re  di  Svezia  I.  578 

Mò  ( Giacomo  Benigno  Boffiiet  Vefcovo 
di)  vedi  holfuet  . 

Moccenigo  (Domenico)  Generale  de’  Ve- 
neziani tenta  invano  la  prefa  della  Ca- 
nta I.  41 

71  ìaccenigo  ( Francefco  ) Ambafciator  a 
Londra  , è richiamato  , e perdi*  1 1 1. 
204 

J \hcimigo  ( Luigi  ) Doge  di  Venezia , muo- 
re 111.  20 3 

Modena.  Sitarti  dall’Imperatore  quel  Du- 
cato I.  43  La  Citrà  è occupata  da’ 
FranceG  422  Prelìdiata  da’  Gallicani 
425  Affediata  , e prefa  dagl’  Imperiali 
11.  41S 

Modena  ( Francefco  Maria  Principe  Ere- 
ditario di)  vedi  Francefco. 

Modena  : 1 Danze  de’  Mimftri  di  quel  Du- 
ca al  Marchefe  di  Prie  111.  70 

Modena  ( Rinaldo  d’ Elle  Duca  di  ) vedi 
Rinaldo . 

Modena  ; Ripoftiglio  di  monete  d’  oro 
trovato  in  quello  Stato  1 1 1.  648  Sono 
portate  per  elitare  in  Venezia , e in  al- 
tre Città  hi . Valore  e opinioni  diver- 
fe  (opra  le  medefime  649 

Modone  Città  a (Tediata , e prela  da  i Tur- 
chi 111.  616  Da  alcuni  Greci  (i  offre  di 
darla  per  forprefa  al  Fifani  Generaliffimo 
dei  Veneziani  IV.  46 

Modone  (Abitanti  di  ) fi  dichiarano  per 
il  Gran  Signore  111.  <524  Si  moflrano 
infedeli  verlo  la  Repubblica  di  Venezia 
6 16  Abbandonano  le  mura  della  Città 
ivi . 

Modone  (Vincenzo  Palla  Governatore  di ) 
vedi  Rajla. 

Mola  di  Gaeta  apre  le  porte  ai  Tedefchi 
li.  470 

Moldavia  v’entrano  i Tedefchi,  ed  efig- 
gono  grolle  contribuzioni  IV.  <4 

Molte  ( Francefco  ) Duca  di  Parette , de- 
limato  dal  Re  di  Spagna  Ambafciatore 
a Vienna  I.  183  Si  differifee  la  di  lui 
partenza  184  Sua  abilità  ivi.  Per  fuo 
mezzo  procura  la  Regina,  che  l’Almi- 
rante  non  li  ritiri  dalla  Corte  i8<5  Ri- 
ceve alcuni  ordini , e fi  porta  a Vien- 
na 205  Sollecita  l’Imperatore  a m.  ti- 
fare 111  Spagua  l’Arciduca  con  le  trup- 
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pe  hi.  Parla  a favore  dell’  Almirantea 
ivi  . Riceve  dal  Re  di  Spagna  la  minu- 
ta del  Teflamento,  e io  dichiara  Con- 
figlierò  di  Stato  220 

Molina  ( Lodovico  ) Gefuita  Spagnuolo  : 
Suoi  ftudj  , e Dottrina  111.  491 

Moline s (Giufeppe)  Uditor  di  Rota  Spa- 
gnuolo 111.  3:3  E’  fofpefo  dalle  cari- 
che , e dagli  Ordini  Sagri  , e perchè 
314  Si  difende  dalle  accule  , ed  è re- 
integrato 315  Si  definifee  a fuo  favore 
la  caufa  (opra  il  Decanato  della  Rota 
hi.  E' fatto  InquifitorGenerale  diSpa- 
gna  hi.  E’ arredato  in  Milano,  e per- 
chè IV.  93  e lèg.  La  Spagna  fe  ne  duo- 
le in  Inghilterra  119 

Molino  ( Meffandro)  Provveditor  Genera-  • 
le  di  Venezia  in  Verona  pattuifee  col 
Principe  Eugenio  la  neutralità  1.  301 
Rifponde  alle  doglianze  dei  Franccli 
320  Sue  rapprefentanze  al  Principe  Eu- 
genio hi . 

Molinai  (Michele)  Sacerdote  ; abjura  i 
fuoi  errori , ed  è condannato  alla  carcere 
I-  9J  . 

Molla  (Ibraim)  vedi  Ibraim. 

Memmìgliano  Fortezza  del  Duca  di  Savo» 
ja  bloccata  da  i Franceli  IL  225  Cade 
dopo  due  anni  ivi.  Ne  fono  demolite 
le  fortificazioni  116 

Moni  migliano  ( Carlo  Ottavio  Benfo  di 
Santena  Conte  Governatore  di  ) cede 
quella  piazza  II.  226 

Mommorans ) di  Lucemburgo  ( Cri  (li  a no 
Luigi  Cavaliere)  figlio  del  Marefcial- 
lo  , introduce  foccorfo  di  Polvere  in 
Lilla  111.  120  Si  conduce  faviamente 
nel  ritirarli  dalla  battaglia  di  MonsiSd 
Riprende  il  Cartello  di  Mortagne  219 
Unito  al  Conte  di  Coegnl  attacca  im- 
provvifamente  i Collegati  con  van- 
taggio ; ma  poi  è refpinto , e fi  ritira 
111-  3 ‘9 

Mammut  (Giacomo  Duca  di)  bartardo  di 
Carlo  Secondo  Re  d’ Inghilterra  , lì  fa 
Capo  contro  Giacomo  Secondo , e pre- 
tende effere  Re  d’  Inghilterra  I.  30  e 
fcg.  E' disfatto  in  campo,  e decapitato 
in  Londra  31.  339 

Monaco  ( Luigi  Grimaldi  Principe  di  ) ve- 
di Grimaldi . 

l 'anarchia  di  Sicilia,  vedi  Tribunale. 

Ahncada  (Ferdinando)  d’ Aragona  Duca 
di  Montalto  ) vedi  dragona  . 

Min- 
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Mnuatta  (Giulio)  Marchefe  di  Aitona 
prende  Cartel  David  H.  161  E’  Ine- 
dito verfo  Barcellona  con  Soldatelche 
288  . • -i 

Monferrato  ( Ducato  di  ) confermato  nel- 
la  Cafa  di  Savoja  nel  Trattato  della 
. quadruplice  Alleanza  IV.  162  Se  ne  ri- 
lerva  nel  roedelimo  Trattato  il  diritto 
all’Imperatore , e in  qual  calo  170 
Mongiov)  Forte  di  Barcellona  è attaccato 
vigorofamente  II.  291  Una  bomba  vi 
dà  fuoco  ad  un  magazzino  di  polvere 
con  gran  danno  293  Vi  entrano  i Sol- 
dati della  Lega  ivi.  E' attaccato  da’ Gal- 
lilpani  512  Abbandonato  da  i Catalani 
313  Corre  rifehio di  rovina  319  Rimetto 
nelle  mini  del  Guerci  111.  571 
Monkatz  Fortezza  nell’Ungheria  li  rende 
agl’imperiali  1.  385  e fcg.  Inutilmente 
tentano  riprenderla  gli  Ongheri  ribelli 
'■  IV.  88 

M onper't  (Marchefedi)  Generale,  è fatto 
prigioniere  dai  Collegati  LI.  140 
Moni  Città  capitale  dell’  Annoiaia  prefa 
dai  Francefi  I.  4.2  Redimita  alla  Spa- 
gna nella  pace  di  Rifvvich  <55  Alfediu- 
ta  , e prelà  dai  Collegati  Ili.  187  e 

feg. 

Monzon  Cartello  attaccato  , e prefo  dai 
Soldati  del  Re  Filippo  li.  521 
Mon/ulmann i : Vittorie  riportate  contro 
di  erti  da  GioiTerzo  Re  di  Pollonia  I. 
98  Vedi  Turchi  . 

Montalto  ( Ferdinandod’ Aragona  , t Mon- 
dila Duca  di)  vedi  Aragona. 
Montalvan  cade  nelle  mani  degli  Spagnuoli 
II.  IÓ1 

Montami/?  Colonnello  muore  nella  batta- 
glia di  Luzzara  I.  427 
Manbeliard . Vi  lì  convertono  in  Chiefc 
Cattoliche  alcuni  Témpj  degli  Eretici 
I.  ido 

Monte  Cafino  ( Abate  di)  canta  il  Te 
Deum  per  1'  arrivo  dei  Tedefchi  H. 

45* 

Monteciiccoli  Conte  milita  fotto  Belgrado 
IV.  8,7 

Monte  fìife/a  eretto  in  Roma , e fuo  frut- 
tato 1IL  64 

Monte fia/cone  ( Sebaftiano  Bonaventura  Ve- 
feovo  di)  vedi  Bonaventura. 

Montegà  (Carlo  Milord  di)  Conte  di 
Mancefter  Amba  Li  ttore  0’  Inghilterra 
iu  Francia  I.  251  Scrive  al  Marchi: ie 
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di  Torsi , e pàrte  344  Si  giurtifica  in 
Londra  325 

Monteleone  ( Marchefe  di  ) vedi  Cafa. 
do . 

Alontlevricr  ( Marchefe  di  ) è obbligato  ad 
abbandonare  Canetto  I.  322 

Montemar  ( Giufcppe  d’ Albornoz  Carriglio 
Marchelè.  di  ) vedi  Albornoz. 

Montenegrini  : Popoli  di  Dalmazia,  vedi 
Dalmazia . 

Monterrei  ( Gio:  Domenico  d’ Haro  y Guz- 
raan  Conte  di)  vedi  Hare . 

Mmtefatchi e (Andrea  d’  A vaio  Principe 
di  ) vedi  Avolo  . 

Mn/'fclùà  (Pietro)  Conte  d’  Artagnan 
Marefcial  di  Campo  fpedito  con  trup- 
pe alla  ficurezza  di  Brianfone  III.  102 
Sorprende  una  partita  de’ColIegati  nel- 
la terra  di  Verneron  181  Non  può  foc- 
correr  Due  220  Si  umfee  al  Villars  222 
Fa  rilK'flimie  fui  progetto  del  Ferro , e 
ne  fcrive  ai  Re  di  Francia  ,365  Alfe- 
dia  , e prende  Marfcieones  373  Indi 
Chenoè,  374  e feg. 

Montcfpun  (Francelca  Rofcefcivart  Mar- 
citela di  ) Figli  avuti  col  Re  di  Fran- 
cia IV.  60 

Monti  (Antonio)  Marchefe  Ambafciatot 
di  Francia  in  Pollonu  IV.  1&1  Ri- 
cetta il  Card.  Alberoni  , e lo  curtodi- 
Ice  ivij 

Montiugù  ( Maflimiliano  Carlo  Piinci- 
pe  di  Rofcefort,  e di)  vedi  Leenv.en- 

jie'tm . 

Monrrevel  ( Niccola  della  Bome  ) vedi 
Bome  . 

Montoit  ( Diego  de  ) Generale  retta  pri- 
gioniere II.  323 

M, ornane  preià  da  i Collegati  111.  237 

Mordo  (Carlo)  Conte  di  Peterborug  . Ve- 
di Peter  boroug  . 

Morea  Regno  prefo  da  i Veneziani  I.  4t 
Ceduto  a i medelimi  da  i Turchi  165 
I quali  lo  riprendono  IH.  613  E retta 
loro  nella  Pace  IV.  151 

Moreira  (Pietro)  Religiofo  Riformato, 
introdotto  a Carlo  Secondo  Re-  di  Spa- 
gna I.  127 

Morenna  Città  di  Valenza  s’arrende  al  Re 
Filippo  li.  530 

Mori  fono  cacciati  dalla  Spagna  I.  152 
Attediano  Ceuta.  Vedi  Bette  Marche- 
fe di  Leede.  Attediano  Orano  111.  3 6 
Tornauo  ad  attediarlo  , e lo  prendo- 
O no 
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• no  148  Ne  fono  cacciati  dagli  Spagnuo- 
li  149 

Moroftni  (Francefco)  poi  Doge  di  Vene- 
zia , Generale  delle  Galere  della  Re- 
pubblica , con  i Collegati  prende  la  Mo  ■ 
rea  ].  41 

Mortagne  Cartello  fopra  la  Schelda  , prefo , 
e nprefoda  i Collegati  111.  219  E final- 
mente da  i Francefi  373 

Monaliti»  di  beftie  vaccine  in  divertì  paefi 
111.  649 

Mortara  Città  invertita,  e prefa  da’  Tur- 
chi 11.  413 

Morug  ( Conte  di  ) Marefcial  di  Campo 
alla  battaglia  di  Ramigli  li.  354 

MorviUe  ( Floriano  Conte  di  ) iottofcrive 
il  trattato  della  quadruplice  Alleanza  per 
la  Francia  IV.  265 

Mofca  ; Sollevazioni  ivi  fufcitate  , Vedi 
Sollevazioni . 

Mo/che  cavalline  infettano  l’Efercito  Te- 
defco  nel  piano  della  Sava  IV.  149  Vi 
ti  rimedia,  e come  ivi. 

Mofco,  o di  Mofcofo  ( Criftofaro  di)  Con- 
te de  las  Torres  Generale  del  Re  di 

• Spagna  nell’EfercitoGallifpano  d’  Italia 
I.  421  All’  attedio  di  Vercelli  11.  179 
Attedia  la  piazza  di  San  Matteo  303 
Se  ne  ritira  304  Entra  a forza  d’armi 
in  Villareale  , e vi  commette  grandi 
crudeltà  305  E’  richiamato  a Madrid 

- 328  e fegg.  Milita  nella  Battaglia  di 
Villaviziola  111.  260 

M'fovia  diviene  culta,  e potente  I.  116 
ÌV.  379  e fegg.  Vedi  Bafiliani , e Pie- 
tro Czar. 

-tAo [ernia  (Alettio  Primogenito  di  Pietro 
Czar  di  ) vedi  Aleflio. 

Nr.fcovia  ( Anna  Jannovvna  Czara  di)  ve- 
ri i Anna . 

Mof ernia  (Gallicina  PrincipetTa  di)  vedi 
Gallicina  . 

Mofcmiia  < Patriarca  di)  vedi  Patriarca. 

Mof caviti  occupano  la  Livonia  I.  2 3 <5  Dis- 
fanno l'Efercito  Svezzefe  fono  Pultava 
1 ! I.  1 3 1 e fegg.  Combattono  co’  mede- 
limi  in  mare  6 io  e fegg.  Svernano  in 
Mekelburg  IV,  6}  Vedi  Pietro  Czar  di 
Mofcovia, 

M0JI0  (Francefco)  Provveditor  di  Venezia 
alla  difefa  di  Corfù  IV.  43 

Jllo/lri  nati  in  Turchia  li.  107  vedi  Aqui- 
lotto . 

J.a  Mci’te  (Conte ) Luogotenente  Genera- 


I C T 

le  , torna  nel  paefe  di  llvaes  11.  91 
Prende  Bruges  111.  109  Spedito  dai  Du- 
ca di  Borgogna  alla  Selva  di  Wynen- 
dael,  e perché  1x9  Capitola  la  refa  di 
Gante  , ed  è difapprovato  dal  Re  di 
Francia  126 

[dotta  Cameftra  in  Sicilia  prefa  dai  Te- 
defehi  IV.  230 

[dotto  arguto  de’  due  Ambafciatori  dell’ 
Imperatore,  e di  Venezia  IV.  348 

Moura  fui  fiume  Guadiana  prefa  dai  Gal- 
lifpani  11.  522 

Moyenvik  incorporato  alla  Corona  di  Fran- 
cia I.  38 

Muftì  approva  la  guerra  della  Porta  con- 
tro l'Imperatore,  e i Veneziani,  e la 
pace  con  io  Czar , purché  ritiri  le  fue 
truppe  dalla  Pollonia  111.  527  Suo  fen- 
timento  intorno  allo  (cacciar  dalla  Tur- 
chia il  Re  di  Svezia  529  Diiapprova  , 
che  fi  muoya  guerra  a l Veneziani , ed 
è fatto  morire  613  Un  altro  Muftì  k 
ftrangolato,  e perchè  111.  168 

Mulbeim  Città  faccheggiata  dai  Franceiì 
I.  480 

M“Uem  Cancelliere  del  Re  di  Svezia  fi 
falva  dai  Mofcoviti  111.  132  E’  fpedito 
a-  Coltantinopoli , ove  è malamente  ri- 
cevuto 53J 

Moltiplicanti  (Setta  de')  vedi  Setta. 

[/Under»  ( Giovanni  ) Sotto  Ammiraglio 
Inglefe,  dertinato  a forprender  la  Flot- 
ta Spagnuola  I.  4(52  Privato  di  carica 
ivi  . 

Munfler  nella  Valle  di  S. Gregorio,  unito 
alla  Corona  di  Francia  I.  38 

Munjler  ( Francefco  Arnaldo  di  Matternicb 
Vefcovo  di  ) vedi  Matternicb  . 

Munjìer  (Pace  di)  vedi  Pace  . 

Munjier  (Vefcovo  di)  vedi  Plettemberg. 

Muratori  ( Lodovico  Antonio)  rifponde 
alla  Scrittura  del  Fontanini  111.  66  Fa 
altre  due  Scritture  ivi . Suo  carteggi™ 
Letterario  coll’Autore.  Vedi  Vita  dell ' 
Autore  . 

Marcia  Regno  fi  folleva  a favore  del  Re 
Carlo  11.  300  vedi  Sollevazione . La  Cit- 
tà è liberata  dall’  affedio  de'  Collegati 
341 

Mutria  ( Lodovico  Belluga  Vefcovo  di  ) 
vedi  Belluga . 

Muret  Luogotenente  Generale  affedia  iny- 
tilmente  il  Cartello  dì  Cardona  IL 
296 

Mu- 
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Mufcettola  ( Gio:  Antonio  ) Ambafciator 
Ce  fareo  per  l’elezione  del  Gran  Duca 
di  Tofcana  iV.  198 

MuQafi  Han  eletto  Gran  Signore  de’ Tur- 
chi  I.  71  Prepara  un  armata  per  paffa- 
re  nella  Trantìlvania  ivi.  Sorprende  al- 
cune Città  7}  e feg.  Torna  in  Cortan- 
tiri  -poli  dopo  aver  disfatto  il  General 
Veterani  74  Dà  l'inveltitura  della Tran- 
lilvann  al  Tekelì  ivi . Si  porti  alla  te- 
da dell’ Efercito  fotto  Temifvvar  ivi  » 
Torna  nuovamente  a Cottantinopoli , e 
fi  prepara  per  la  nuova  campagna  ivi .■ 
Efce  con  groffo  Efercito,  ed  è disfatto 
interamente  al  Tibifco  75  Spedifce  i 
fioi  Plenipotenziari  a Carlovvitz  pef 
la  Tregua  idi  La  conclude  prima  col- 
lo Czar  di  Mofcovia  163  Poi  con  1' 
Imperatore  164  Con  la  Repub.  di  Ve- 
nezia 165  E con  il  Re,  e la  Repuhbl. 
di  Pollonia  1 66  Elegge  i Commiffurf 
per  lo  ttabilimento  de’ Confini  ivi . Sue 
promette  al  Ragozzi  , e trattalo  fitto 
col  medefimo  I.  584  Dopo  qualche  tem- 
po finalmente  fottofcrive  la  treguà  già 
ttabilita  con  la  Repuhbl.  di  Venezia 
417  E’  deporto  H.  107  E metto  in 
prigione  1 ove  muore  dopo  fei  mefi 
t4S 

Mjl/er  (Baldaflare)  Gefuita,  e Confeffore 
dell’  Imperatrice  Leonora  , fua  eforta- 
/ione  all’Imperatore  fopra  il  Ducacodi 
Milano  I.  291 5 

Njltnt  (Raffaello)  Colonnello  del  Re 
Filippo,  patta  al  partito  del  ReCar- 
lo  con  molti  Soldati  11.  300  Rinforza  i 
prefidj  di  Alicante  , e di  Denia  523 
Capo  de  i volontari  delle  truppe  di  Ca- 
talogna, fogge,  e fi  ritira  in  Barcello- 
na 1 1 1.  458 

Nadajìi  (Francefilo  Conte  decapitato  , e 
perchè  1.  582  e feg. 

Naiperg  (Birone)  Colonnello,  è -fpedito 
a riconofcere  1'  Efercito  Spagnuolo  in 
Francavilla  IV.  228  All’  attacco  fotto 
- Palermo  249  e fegg. 

Nairn  ( Guglielmo)  Barone  carcerato  in 
Londra,  e perchè  IV.  n 
Namur  prefa  dai  Francefi  , e riprefa  dai 
Collegati  I.  42 

Nancr > ( Marchefe  ) fpedito  dalla  Francia 
a Madrid  IV.  176 

Nangji  ( Marchefe  ) Marefcial  di  Campo 


.ALE.  119 

fpedito  a Parigi  nel  principio  della  bat- 
taglia di  Mons  111.  187 

Nani  (Gio.-  Bittiffa)  Ambafciator  di  Ve- 
nezia in  Roma  , ncuù  di  dare  la  pa- 
ce nelle  Cappelle  al  ConrelubiI  Co- 
lonna li.  488.  Parte  da  Roma  difgufta- 
to  ivi . 

Nantes  ( Editto  di  ) abolito  dal  Re  di 
Francia  I. 

Neper  d’Abencartro  (Francefco)  Capita- 
tano,  muore  valoroiàmente  li.  275 

Napoletani  acclamano  il  Re  Filippo  per 
loro  Sovrano  I,  548  Sentimento  dei 
Teologi  fu  tal  acclamazione  ivi . Loro 
timore  per  non  edere  feguito  il  mira- 
colo di  S. Gennaro,  e varj  auguri , che 
ne  formano  11.  55  Si  forma  un  Reggi- 
mento di  quei  nobili  per  guardia  del 
Re  Filippo  281  Sono  fpediti  vedo  Bar- 
cellona 288  Si  dolgono  del  Vice  Re 
454  Spezzano  la  Statua  equertre  del 
loro  Re  462  Loro  carattere  465  Molti 
Nobili  tornano  al  potteffòdei  loro  beni 
IV.  308 

Napoli  l’ Imperatore  ne  domanda  al  Papa 
1’  inveftitura  I.  27?  e feg.  Rinuova  le 
fue  premure,  e Io  fletto  fanno  le  due 
Corone  546  Vi  fi  pubblicano  varj  Edit- 
ti, e perchè  ivi . Vi  fi  fufeita  una  foi- 
levazione,  vedi  Sollevazione  Vi  fi  fpar- 
ono  varj  libri  pregiudiziali  alla  S.  Se- 
e 548  Vi  fi  coltiva  la  difunione  tra 
la  Plebe,  e il  Baronaggio  37?  Solenni- 
tà, « fétte  fattevi  all’ arrivò  del  Re  Fi- 
lippo 408  e feg.  Vi  fi  prendono  de* 
provvedimenti  do;o  la  folle vazione  375 
Si  procura  far  tacere  quei  Rcltgioli , 
che  fi  moftrano  affezionati  alla  Cafa  d’ 
Auftria  4;$  Ne  fono  gattigati  alcuni  in 
più  modi  ivi.  La  Città  è bifognofa  di 
rifarcimentd  nelle  mura  1 1.  45 8 Ne  par- 
tono diverfi  Uriziali  per  opporli  ai  Te- 
defehi  457  Si  fottopone  a quelli  volon- 
riamente  ivi.  Vi  entrano  le  loro  mili- 
zie 482  Pretta  giuramento  di  fedel- 
tà al  Re  Carlo  ivi  . I tre  Cadetti  del- 
la Città  fi  rendono  ai  Tcdefchl  482 
e fcgg.  Vi  fi  fa  una  folenne  cavalca- 
ta, e fi  rinuova  il  giuramento  di  Fe- 
deltà allo  (letto  Re  Carlo  485  Le  Pro- 
vincie di  quel  Regno  mandano  1 loro 
Deputati  per  fottometterfi  al  medefimo 
ivi . 

Napoli  ( Antonio  Carreras  Governatore 
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del  Cartel  dell’  Uovo  di)  ne  pattuilce 
la  refa  11.  494  e feg. 

Napoli  ( Duca  d’ Efcalona , e Mi  re  he  fe  di 
Vigliena  Vice  Re  di  ) vedi  Fernandez 
P acceco  . 

Napoli  ( Carlo  Filippo  Spinola  Colonna 
Marchefe  de  los  Balbafcs  Governatore 
del  Calteli»  di  ) vedi  Spinola  . 

Napoli  ( Coniglio  Collaterale  di  ) vedi 

Coniglio . 

Napoli  (Giacomo  Cantelmi  Arcivefcovo 

- di)  vedi  Cantelmi. 

Napoli  ( Giureconlulti  di  ) dichiarano  il 
loro  fentimento  (òpra  l'autorità  di  quel 
Vice  Re  I.  347  e feg. 

Napoli  ( Luca  Puoto  eletto  di  ) vedi 
Pnoto . 

Napoli  ( Nobili  di  ) fi  adunano  nel  Con- 
vento di  S.  Lorenzo  1 1.  454  Concepi- 
rono digredito  di  quel  Vice  Re  456  E 
ricufano  d'audare  contro  i Nemici  459 
Molti  di  loro  tornano  in  poffclTo  dei 
loro  beni  IV.  308 

Napoli  (Vefcovi  del  Regno  di  ) per  ordi- 
ne del  Papa  foftengono.  l’ Immunità  Ec- 
clefialtica  111.  5 6 e feg.  Rifondono  va- 
riamente  al  Vice  Re  58 

Napoli  di  Malvasia  fi  da  nelle  mani  del 
Balia  Cogià  IH.  <5i8 

Napoli  di  Romania.  Sua  liquazione,  For- 
tezza, e Guarnigione  111.  bio-  Infedel- 
tà di  quelli  abitanti  621  e lèg.  Cade 
nelle  mani  de’ Turchi  òli 

Napoli  di  Romania  ( Fra  Angelo  Carlini 
Arcivefcovo  di)  vedi  Carlini . 

Naffau  (Arrigo  Conte)  Signore  d’Avver- 
kerk  fuccede  al  Supremo  comando  dell’ 
armi  Olandefi  1 1.  85  Si  unifee  col  Mari- 
borug  88  Impedifce  ai  Francefi  1’  acqui- 
li» di  Maftrich  ivi . Si  trattiene  predo 
quclta  piazza,  e perché  249  e feg.  All’ 
attacco  delle  linee  Gallifpane  253  Àflitte 
all’afTedio  di  Sant’  Uliet  256  Alla  bat- 
taglia di  Ramigli  355  Aflfedia,  e pren- 
de Oitenda  358  Indi  Ath  382  Si  accam- 
pa in  Anderlec  11L  20  Alla  battaglia 

d’Ou“!wrde  1 12 

N affata  ( francefilo  Conte  di  ) muore  nel 
combattimento  d’Almenar  111.  237 

Naffau  (Guglielmo  Arrigo  di)  vedi  Gu- 
glielmo III.  Re  d’ Inghilterra. 

Naffau  (Principe  di)  Governatore  di  Fri- 
lìa  all’ artedio  d’ Oitenda  11.  354  Dirige 
1*  Attedio  di  Moas  III.  187 


ICE 

Naffau  (Sabruch  (Vvalrado  Principe  di  ) 
dichiarato  Marefcial  Celare»  dirige  1* 
Alfedio  di  Kaifervverc  I.  443  Fa  altre 
imprefe  44 6 Dirige  l'attacco  di  Vanlrxa 
in  Fiandra  450  All’ attediò  di  Due  111. 
220  Si  unifee  al  Marlborug  222  E’  de- 
sinalo a fare  I’  atlcdio  di  San  Venan- 
zio 225 

Naffau  Vuddembur  ( Cornelio  Conte  di  ) 
penice  nell’ acque  della  Schelda  ili. 

?7.o 

Naffau  Vveilburg  (Gio:  Ernelto  Come 
di)  Generale  dell’  Elettor  Palatino  11. 
99  E’  il  primo  ad  attaccare  i Francefi , 
e reità  fuperato  100 

Navarca  , progredì  fatti  in  quel  Regno 
dai  Francali  IV.  198 

Navarca  ( Duca  di  Cadiglione  Vice  Re 
di)  vedi  Cabligliene . 

Navarette  ( Fra  Domenico)  dell’Ordine 
de’  Predicatori , ricorre  alla  Congrega- 
zione del  S.  Odi  zio  per  le  controverse 
dei  Riti  Cineli  1.  438 

Navi  Ingleli , loro  pregio  IV7.  115 

Nebbia  marina  d inneggia  le  campagne  di 
Roma  IV.  206 

Nenttrr  (Anna  Maria  d’ Orleans  Ducheffa 
di)  vedi  Orleans. 

Neo burgo  piccola  Città  dell’  Imperio  prefa 
dai  Francefi  I.  458 

Neoóurgo  Capitale  del  Palatino  prefa  da’ 
B 1 vari  1 L 18 

Neofurgo  1 loia  occupata  dai  Francefi  ili. 
21 

Ne.,  luogo  ( Eduige  Lifabetta  di  ) moglie  di 
Giacomo  Sobieski  I.  99 

Neoiurgo  (Lodovico  Antonio  di)  Vefcovo 
di  Uratislavia  ricufa  di  fottoferivere  I’ 
accordo  fatto  tra  l’ Imperatore,  e il  Re 
di  Svezia  111.  31  Si  allenta  per  un  tem- 
po dal  Vefcovato  ivi. 

Necburgo  (Marianna  di)  Regina  di  Spa- 
gna, vedi  Marianna. 

Nenia  a (Tediata , e prefa,  dai  Mofcoviti  I. 
231S  e feg. 

Neiikascl  prefa  dal  Ragozzi  IL  148 

Neukajlel , c Vvallanghin  Principato  : Pre- 
tendenti al  medefimo  1 11.  24  L’ottiene 
1’  Elettor  di  Brandemburgo  26 

Neukajlel  ( Cittadini  di  ) ricorrono  ni  Can- 
tone di  Berna , e perchè  111.  25 

Neujonger  (Gio:  Sebaìdo)  Conliglicre  pri- 
vato, e Segretario  di  Stato  dell' Elettor 
di  Baviera,  è mandato  a trattari;  col 

Vuu, 
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Principe  di  Badefl  1 1.  145  E poi  col 
Re  de’  Romani  14+  E’  etaminato  infie- 
me  col  Signor  di  Lier  (opra  la  pretefa 
congiura  della  Baviera  244 
A 'eiijiad  (Pace  di)  vedi  Pace  , e Trat- 
tato , 

Neutra  in  Ungheria  apre  le  porte  agl’im- 
periali III.  127 

Neutrali  (Parato  de’ Principi  detti)  for- 
mato in  Germania  I. 

Neutralità  d’ Italia  conchiufa  in  Vigevano 
colla  mallevadoria  de  i Veneziani,  e 
del  Papa  I.  55  E’  compresi  lidia  Pa- 
. ce  di  Rifvvich  66  Altra  propoli»  dall’ 
Imperatore  , e non  accettata  II.  uè 
t ftg. 

N.i-vi  ( Luigi  di  Guifcard  Conte  di  ) vedi 
(Sui/ catti . 

S.  Ntccola  di  Tolentino  .•  le  fue  braccia 
Sudano  fungile,  e fe  ne  trafmette  a Ro- 
ma il  procedo  fatto  da  Monlig.  Varano 

* ?*  *>+. 

Nidcrim/ing  nel  Langraviato  d’ Al  fi  zi  a paf- 
fa  nel  dominio  della  Francia  I.  38 
Niruchaufel  in  Ungheria  prela  da  i Tede- 
fchi  1 1 1.  28,5 

Ninrga  Capitale  della  Ghrldria  inferiore , 
celebre  per  la  pace  ivi  conciliala  ; Mire 
de’  Franceli  (opra  la  medcliuu  I.  444 
Sv tinte  per  opera  del  Duca  d’  Alluna 
445 

Annega  (Pace  di)  vedi  Pace . 

A !po>tfm  aboiito  da  Innocenzo  XII.  I. 

124 

Nnhìfdalc  (Guglielmo)  Carcerato  in  Lon- 
. dra  IV.  11  Condannato  a morte  efee 
dalle  carceri  per  opera  della  moglie  14 
• Si  porta  in  Roma  con  la  medefima,  e 
(1  trattiene  predo  il  Re  Giacomo  ivi . 
Nittcajìel  ( Governatore  di  ) Scuopre  la 
trama  del  Conte  di  Mare,  e fa  arreda- 
re i Cattolici  con  altre  pcrlone  lofpet- 
te  111,  657 

Ntvza  occupata  da  i Fiaticeli  227  E’ affi- 
diate, e prel'o  da’  medefìmi  il  fuo  Ca- 
Itello  ivi . 

Nizza  ( Angelo  Ifnardi  Governatore  di  ) 
vedi  Ifnardi i 

Noaglies  (Adriano  Maurizio  Duca  di)  è 
Spedito  in  Spagna  11.  299  Va  in  Cata- 
logna 309  Impedimenti,  che  v’incon- 
tra ivi.  Soccorre  Tolone  521  Cerca  di 
(imprender  il  Nabor  52 j Torna  in  Ca- 
talogna 529  V’  entra  culi’  Esercito  111. 
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i;3  Vi  fi  trattiene  , e perchè  195  E* 
confermato  General  dell’  efercito  nel 
Rodigliene  218  E’ ri  ni  im  ito  dal  Redi 
Francia  24;  Prende  Girona  264 
Noaglies  ( Anna  Giulio  Duca  di  ) I. 
258 

Noaglies  ( Lodovico  Antonio  Vefco'-'o  di 
Sci.ilon  , e poi  Arcivescovo  di  Parigi  , 
e Cardiuale  di  ) Impugna  il  libro  di 
Monlig.  di  Fenelon  I.  95  Condanna  il 
Calo  di  Colcienza  11.  11 1 Approva  il 
libro  delle  ridcffioni  morali  fopra  il 
nuovo  Teftumcnto  di  Quefnello  111. 
472  Procura  che  efea  la  Bolla  del  Pipa 
(opra  il  medelimo  475  E’  fatto  dal  Re 
Prefidente  dell’  Affemblea  per  efaminar- 
la  ivi  . Propone  , che  fe  ne  chieda  la 
Spiegazione  474  E’  chiamato  , ed  in- 
terviene in  diverfe  Aflèmblee  de  1 Ve- 
feovi  475  Procura  di  tirare  a lungo  I’ 
affare  dell’accettazione  della  medelima 

476  Rifolve  di  profetare  contro  1’  Af- 
fetnbiea,  e rilponde  alla  lettera  del  Re 

477  S’  unifee  al  fentimento  d’  alcuni 
Vefcovi , che  fi  differisca  d’accettare  la 
Bolla  478  Protetta  contro  I’  accettazio- 
ne, e ne  domanda  inutilmente  al  Papa 
la  (pirgazione  ivi  . Fa  vedere  il  Man- 
damento, che  penfa  di  publicare  intor- 
no all’accettazione  , che  nou  è appro- 
vato 481  Manda  alla  Corte  un  Manda- 
mento contrario  alle  promelle  date  481 
Rigetta  il  mezzo  termine  propolto  dal 
Eilopaldi  485  II  Duca  Reggente  lo  fa 
Capo  del  Configlio  di  Cofcicnza  del  Re 
488  Nega  di  accettare  la  Bolla  , e li 
appella  al  futuro  Concilio  con  altri  Vt- 
feovi , ed  il  Papa  gli  feri  ve  una  lettera 
confidenziale  489  Pubblica  un  iftruzione 
Paftorale  ivi , e fe«.  Riceve  una  lette- 
ra dal  Cardin.  della  Tremoglie  410  Be- 
nedetto XIII.  ufa  (eco  lui  modi  piace- 
voli 492  Ed  egli  fi  inollra  inclinato  ad 
accettare  la  Bolla  , e manda  a Roma 
dodici  articoli  a quella  coerenti  ivi , e 
feg.  L’accetta,  ed  è rim  ilo  alla  comu- 
nione col  Papa  , e col  Sagro  Collegio 
494  Scrive  al  Papa  495  Rivoca  il  ilio 
Mandamento  500  Scrive  nuovamente 
al  Papa  502  Rifponde  alla  lettera  de’ 
Cardinali  Capi  d’ordine  508  Riceve  una 
lettera  dal  Papa  in  Italiano  310  E (ua 
rifpolla  512  La  fua  famiglia  non  è (ri- 
spetta della  Sollevazione  tramata  con- 
no 
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tro  il  Duca  Recente  IV.  127  La  fua 
morte  e compianta  dal  Papa  III.  516 
e feg. 

Nohen  Zollern  ( Generale  Tedefco  ) ucci- 
fo  nella  battaglia  preflu  Fredlmghen  !.. 

459 

Norvegia  mvafa  dalli  Svedefi  IV.  da. 

•°? 

Norna , c Ctfcia  diftrutte  dal  Terremuo- 
tO  li.  12 

Norff  ( Gio:  Corrado)  Refidente  dell’  Im- 
Pcno  prefenta  al  Congreffo  di  Rifvvich 
il  conlenfo  della  pace  a nome  del  Col- 
Egio  Imperiale  I.  66 
Norlingben  (Dieta  di)  vedi  Dieta. 
Norogra  d’  Alburcherche  (Pietro)  Conte 
della  Corzana  Generale  de’  Collegati  1 1. 

•271 

Nonna  (Emanuello)  Luogotenente  Gene- 
rale del  Re  di  Portogallo  aflTedia  Mi* 
randa  di  Duero  III,  292 
Nujliz  ( Conte  di)  condotto  a dipenditi 
da  Veneziani  per  comandare  le  truppe 
m Dalmazia  11 1.  624 
No/ìradanio  : Sue  predizioni  I.  148 
Nottingham  ( Daniello  Pince  Conte  di  ) 
vedi  Finca  , 

Novena.-  Si  rende  a i Tedefchi  IL  408 
Novarra  ( Antonio  di  Lanate  Governatore 
di  ) vedi  Lanatt  , 

Novi/le  (Francefilo  Duca  di)  Villeroè  . 
vedi  V,U eroe . 

Noville  (Luigi  Niccola  di)  Duca  di  Vii* 
•eroe  , vedi  Villani  . 

Novion{  Marcitele  di)  Generale  de’ Bava- 
refi  fpeduo  al  Duca  di  Vandomo  con 
trecento  uomini , é afTalito,  e trucida- 
to da  i Villani  del  Tirolo  con  tutta  la 
lua  gente  H.  43  e feg. 

NyelUs  (Conte  di)  Tenente  Generale 
Sua  diligenza  IL  244  E’  il  primo  ad  at- 
taccare le  linee  Galljfpane  2*2  Fa  l' affe- 
rò di  Sant’  Ulict  256 
Nuj.zi  (Ferdinando)  Chierico  diCamera 
deputato  nella  Congregazione  (opra  le 
controverfie  della  DuchefiTa  d’ Orleans 
con  l’Elettor  Palatino  I.  68 

f~\C/;oa  (Giovanni)  prefenta  al  Vefco- 
V-/  vo  di  Gergento  la  lettera  del  Vice 
Re  di  Sicilia  1 1 1.  464 

(Comandante  delie  truppe  Palatine 
> <»  bruciare  le  provifioni 
de  Collegati  li  257 
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Obbet  (Tommafo)  Ateifh  T.  404 

Obdtìm  ( Generale  Olande  le)  attaccato  e 
fuperato  dal  Buflèrs  IL  90  e fcg  ’ 

Oberen/ceim  nell'Alfazia  unito  alla  Corona 
di  Francia  X.  38 

Obignì  ( Francefca  d’  ) Marchefa  di  Men- 
tenon , vedi  Mantenni!  . 

Obignì  (Signor  di)  (pedito  da  Madama 
Orfini  in  tlrrech  , come  fuo  Agente, 
e Minillro  111.  402 

Obrecht  (Ulrico)  Capo  del  Magiflrato  d’ 
Argentina  , 6 deputato  Giudice  dalla 
Francia  delle  differenze  della  Duchef- 
fa  d’  Orleans  con  1’  Elettor  Palatino  I. 

60 

Odenarde  Piazza  nella  Fiandra  prefa  dalla 
Francia  I.  40  Attediata  da’ Francefi  1 1 1. 
no  e (cg. 

Ode/calchi  ( D.  Livio)  Principe,  fi  libera 
a fuo  favore  la  Città  di  Albano  I.  81 
E’  propello  da  alcuni  in  Pollonia  a quel- 
la Corona  99 

Odoarte  ( Giufeppe  ) Sergente  maggior'* 
prefenta  all’  Arcivefcovo  di  Medina 
la  lettera  del  Vice  Re  , e gl’  intima 
la  partenza  dalla-.Città  r e dal  Regno 
1 1 1.  462 

Ogilui  (Tenente  Colonnello  Tedefco)  IV'.- 
5 » 

Olanda  (Repubblica  d’)  prènde  inrterette 
nella  fucceffione  delle  Spagne , e perché' 
I.  20  E’  ri  con  ofe  iuta  per  ver»  Repub- 
blica  39  Aflifte  fa  Spagna  nella  guerra 
contro  la  Francia  ivi.  Torna  ad  alTì- 
fterla  40  Si  collega  con  l' Imperatore  , 
e l’Inghilterra  contro  la  Francia  ivi. 
Prende  in  pegno  dagli  Spagnuoli  alcune 
Fortezze  nella  Fiandra ,-  e perché  49  La 
Francia  procura  da  lei  la  pace  56  e feg. 
Manda  f fuoi  Plenipotenziari  al  Con- 
greffo  di  Rifwich  63  e feg.  S’interpo- 
ne con  altri  Principi  per  la  pace  tra  la 
Pollonia,  e l’ Elettor  di  Brandemburgo 
114  Si  penfa  dalla  Francia  di  proporle 
il  ripartimento  delle  Spagne  1 14  Ac- 
crefce  le  truppe  ad  idanza  del  Re  Gu- 
glielmo 143  Fa  fottoferivere  dai  fuoi 
Deputati  il  Ripartimento  delle  Spagne 
ivi . Manda  i fuoi  Mediatori  al'  Cón- 
grelfo  di  Carlovvitz  161  Fa  fottoferi- 
vere da’  fuoi  Deputati  ir  trattato  del 
fecondo  Ripartimento  delle  Spagne  rp7 
197  Determina  di  muover  guerra  alie 
due  Corone  , e fpedtfce  in  Spagna  un 

fuo 
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• fuo  Cittadino , e perchè  292  e fegg.  Il 
•quale  r informa  di  varie  cofe  nel  fuo 
ritorno  104  Si  collega  coll’ Imperatore, 
e 1’  Inghilterra  330  Si  procura  dalla 
Francia  di  difunirla  dalla  Lega  405  Di- 
chiara coll'  Inghilterra  la  guerra  alle  due 
Corone  44 6 Paga  il  danaro  convenuto 
al  Re  di  Portogallo  per  la  guerra  li. 
15;  S’obbliga  di  pagar  grolla  fomma 
all’  Elettore  di  Braudemburgo  per  pro- 
feguirla  113  Procura  di  riconciliare  1’ 
Imperatore  col  Duca  di  Biviera  , ma 
linea  frutto  241  Cerca  di  trovar 
danaro  per  proleguire  la  guerra  362 
Spedifce.  diverfi  aiuti  al  Re  Carlo  504 
Fa  un  nuovo  trattato  con  la  Regina 
d’Inghilterra  111.  205  Acconfenre  , 

che  il  Pettecum  li  porti  in  Francia  a 
trattare  la  pace  ivi  . Ri  fulve  di  man- 
dar foccorii  al  Re  di  Portogallo  210 
Fa  un  Editto  di  Prammatica  21»  Ri- 
getta le  propofizioni  della  Francia  216 
Suoi  debbj,  e femimenti  2 66  e feg.  Fa 
una  nuova  rifoluzione , e morivi  della 
.medelima  289  S’impegna  per  far  eleg- 
gere Imperatore  il  Re  Carlo  290  Spe- 
difce  un  Inviato  a Londra,  e perchè 
507  Defidera  far  la  pace  con  la  Spagna 
449  Manda  truppe  inajuto  del  Re  d’In- 
ghilterra <539  Ad  iftanza  dell’ Agì  vieta  a’ 
fuoi  Sudditi  difervire  coi  vascelli  i Ve- 
neziani, e gli  fa  un  regalo  IV.  21  In- 
ficine coll'Inghilterra  fa  alcune  propo- 
rzioni di  pace  alla  Spagna  con  appro- 
vazione deli’  Imperatore  119  Che  fono 
rigettate  dal  Cardinale Alberoni  ivi.  S* 
interpone  per  la  tregua  tra  1’  Impera- 
tore , e la  porta  94  Conchiude  il  trat- 
tato della  triplice  Alleanza  154  In- 
di quello  della  quadruplice  Alleanza 
455  Per  foggezione  del  Re  d’Inghil- 
terra 176  Con  fuo  piacere  li  fpiega,  e 
fi  conferma  il  trattato  di  Barriera  181 
E’  invitata  ad  accedere  al  trattato  di 
più  ftretta  unione  ftipolato  in  Londra 
tra  I’  Imperatore  , e l’Inghilterra  183 
Affitte  f Imperatore  per  la  conquida 
della  Sicilia  223  S’  unifeono  (a’ fuoi  va- 
iceli! quei  di  Spagna  enarro  gli  Alge- 
rini IV.  318  Vedi  Articoli  , Capitoli, 
Flotta  , Olandeft  , Pace  di  Rifvvich  , 
Plenipotenziari } e Trattati  . 

.Olanda  ( Deputati  deli’  ) acconfentono , che 
fi  foccorra  l’AHemagna  li.  126  Accom- 
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pagnano  l’armata  dei  Collegati,  e non 
approvano  .di  attaccare  i FranceG  ne’ 
proprj  alloggiamenti  255  Ritornano  all’ 
Haja,  e fono  rimorti,  e perchè  ivi . Si 
abboccano  coi  Plenipotenziari  di  Fran- 
cia per  conchiuder  la  pace  HI.  214  Si 
portano  nuovamente  in  Gertrudember- 
ga  per  difeorrer  co’  meddimi  21 6 Lo- 
ro ultima  rilpoda  217  In  Utrech  fan- 
no una  rapprefentanza  fopra  le  proce- 
dure dell’  Inghilterra  354  Trafcorrono 
in  parole  di  nfentimento  , e tornano 
all’ Haja  355  Sun  mandati  nuovamente 
in  Utrech,  e loro  richiede  ivi,  e feg. 
Replicano  alle  oppofizioni  ivi  . Scri- 
vono alle  Regina  80  Vedi  PUnipoten. 
ziarj . 

Olanda  (Pietro  Coddeo  Arcivefcovo  di 
Scbade,  e Vicario  Apodolico  in)  vedi 
Coddeo , 

Olanda  ( Teodoro  Cock  -eletto  Vicario 
Apodolico  in  ) vedi  Cock  . 

Olandefi  fono  i primi  a porfi  in  arme  per 
timore  della  Francia  I.  a 6 Prima  poco 
confiderati,  diventano  potenti,  e fom- 
minidrano  grolle  Ibmmc  di  danaro  alla 
Spagna  49  Con  lorofoddisfozione  fi  ac- 
cordano le  tariffe  del  Commercio  con 
la  Francia  65  Infìdono  perchè  l’ Impe- 
ratore faccia  la  tregua  col  Turco  70.76 
Si  modrano  facili  a dar  il  comodo  per 
trafportare  nella  Catalogna  le  truppe  Al- 
amanne 85  Indi  negano  di  darlo  90  S' 
interpongono  per  la  tregua  tra  l’Impe- 
ratore , li  Collegati  , e il  Turco  117 
Acconfentono  al  primo  ripartimento  della 
Monarchia  di  Spagna  143  Si  difgudacon 
erti  l’Elettor  di  Baviera  254  Loro  con- 
tegno , e rifpoda  alla  Francia  intorno 
al  riconofcere  per  Re  di  Spegna  il  Du- 
ca d'Angiò  167  e feg.  Con  riguardo  fi 
difpongono  a collegarfi  coll’  Imperatore 
268  Si  irritano  contro  la  Francia  perla 
forprefa  delle  piazze  di  Fiandra  270  e 
fegg.  Rifolvono  d'alfiere  l’Imperatore 
• hi . Ricorrono  ai  Principi  dell’  Impe- 
rlo, e perchè  271  Rifondono  artifizio- 
famente  alle  nuove  propofizioni  della 
Francia  ivi , e feg.  Non  attendono  i di- 
verfi trattari  di  pace  propofti  dalla  me- 
defima  324  Mctton  fuori  alte  propor- 
zioni 329  Loro  rifpolta  alla  Scrittura 
dell’ Ambalciator  di  Francia  330  Ed  al 
di  lei  Agente  405  Intervengono  al  coni- 
glio 
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elio  di  Marini  tenuto  in  Londra  (òpra 
‘ Ja  fpedizione  della  Flotta  Anglolanda 
e fég.  Rifolvono  di  bandire  dai  lo- 
ro Stati  i Cattolici  11.  71  Ne  fofpen- 
dono  l’ crecuzione  ivi.  Sì  dolgono  dell’ 
Imperatore  , e de’  Principi  di  Germania 
1 25  Dopo  molte  difficoltà  accordano  di 
(occorrer  l’ Allemagna  126  Pregano  iftan- 
temeote  di  Marlborug  a (occorrerli  249 
Loro  rilporta  al  medelìmo  intorno  l’at- 
taccare 1 Gallifpani  nelle  proprie  linee 
252  Rimuovono  i Deputati  , che  gli  fi 
erano  opporti  255  Approvano  che  fi 
faccia  l’imprefa  di  Tolone  11:  489  Si 
obbligano  d’  afliftere’  l’ Elettor  di  Bran- 
demburgo  per  d Principato  di  Neukaftel 
111.  16  Danno  orecchio  alle  propofizioni 
di  pace  offerte  dalla  Francia  167  e feg. 
Vi  fpedifcono  il  Pettecum  205  Fanno 
(lampare  per  loro  giuftitìcazione  una 
(crittura  fopra  le  contèrenzè  tenute  in 
Gertrudemberga  217  Loro  dubj,  e feu- 
timenti  166  Non  acconfentono , che  fi 
faccia  l’alfedio  di  Chenoè  52^  Loro  dub- 
biezza, e difficoltà  in  accettare  i Pre- 
liminari dati  dalla  Francia  per  la  pace 
528  e feg.  Danno  i paifaporti  per  ii  Con- 
grelfo  d’  Utrech  ed  accordano  quattro 
Articoli  350  V’inviano  i loro  Plenipo- 
tenziari 334  vedi  Plenipotentiarj . Fan- 
no una  fcrittura  piena  di  lamenti  351 
Spedirono  in  Londra  alla  Regina  An- 
na 354  e fég.  Nalce  tra  loro  divifione 
(òpra  il  proseguire  la  guerra,  o 1’ uni- 
formarli ai  voleri  deli'  Inghilterra  3152 
Loro  rifoluzione  ivi . Negano  di  dare  i 
Vafcelli  all’  Imperatore  395  Uniti  ad 
altre  Nazioni  fanno  due  memoriali  a 
nome  de’  Mercanti  400  Prendono  cogl’ 
Jnglefi  gelosia  de’Coiloquj  del  Principe 
Eugenio  col  Villars  425  Non  vogliono 
acconfentire  alle  richiede  di  Madama 
Orfini  443  Loro  premura  per  conchiu- 
dere il  trattato  di  pace,  e di  commer- 
cio con  la  Spagna  449  Ordinano  ai  lo- 
ro Deputati  in  Utrech  d’affìftere  i Ca- 
talani alla  meglio  452  Mandano  trup- 
pe in  ajuto  del  Re  Giorgio  d’  Inghil- 
terra 639  Sono  dubbiofi  in  accedere  al 
contratta  di  confederazione  fatto  tra  1’ 
Imperatore,  e l’Inghilrerra  IV.  8 Lo- 
ro ri  (polli,  e regalo  allVgà,  che  tan- 
no ricondurre  a Smirne  21  l.orrt  difpia- 
cere  per  il  furto  franco  ap.tto  inClten- 
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da  298  Divengon  potenti  in  Mare  per 
traffico  3}i  Si  dolgono  coll’Imperatore 
per  l’erezione  della  Compagnia  d’ Orten- 
da  332  Gli  minacciano  la  guerra  ivi  . 
E ne  domandano  iftantemente  1’  aboli- 
zione 346  L’ottengono  per  mezzo  del- 
le Corti  di  Londra  , e di  Parigi  Ivi. 
S’ ingeloiìlcono,  e fi  lamentano  del  trat- 
to di  pace  conchiufo  tra  l’ Imperatore , 
e la  Spagna  409  e fegg.  Sono  invitati 
ad  accedere  al  Trattato  d 'Hannover  41 1 
424  Vi  accedono  con  alcune  rcftrizioni 
427  Temono  di  non  dilgurtare  la  Re- 
gina di  Spagna  ivi  . 

Olandefi  loro  truppe  , vedi  Collegati, 

f Mari  bora g , < i nomi  proprj  de’  loro  Ge- 
nerali . ..  • . i 

Oliva  fi  dichiara  per  il  Re  Carlo  II. 
300  • > • . 

Olivati  (Giorgio)  Marchefe  mandato  in 
Roma  dal  Duca  di  Modena  , e perche 
111.  158 

diventa  bloccata  dai  Francefì  dopo  aver 
rovinato  il  di  lei  ponte  111.  163 

Olivieri  degli  Abati  ( Fabio  ) poi  Cardi- 
nale, fua  incumbenza  I.  228 

OJJìerie  IV.  93  ivi . 1 

Oltramontani  amatori  ‘ de’  Letterati  I. 

163 

Omodei  Pacecco  (Cirio)  Marchefe  di  Ca- 
rtel Rodrigo  fpedito  a Torino  dal  Re 
di  Spagna  I.  309 

Omont  ( Lodo  fico  Duca  d’)  Ambafciaior 
di  Francia  in  Londra  , fua  difgrazia 
111.  384  Viene  awifato  di  guardarli 
dall’incendio  preparato  alla  fua  cafa 
ivi . ' 

Onod  ( Dieta  di  ) vedi  Dieta  . 

Opalinska  (Carlotta)  moglie  di  Stanislao 
Re  di  Pollonia  , è confagrata  Regina 
col  marito  IV.  279 

Grange:  ( Principato  d’ ) redimito  dalla 
Francia  al  Re  d’Inghilterra  I.65  Prov- 
vedimenti da  lei  prefi  per  li  "Eretici 
abitanti  in  erta  ivi  . Acquirtaro  dopo 
la  morte  del  Re  Guglielmo  dal  Princi- 
pe di  Conti  di.  118  II  quale  lo  cede 
alla  Francia  col  cambio  d’ altri  beni  ivi 
Vedi  Ugonotti.  , 

Oranges  (Rrincipedi)  vedi  Guglielmo  Ter- 
zo Re 'd’Inghilterra  ; 

Orano  Fortezza  preti  già  dai  Crifliani 
viene  aflediata  da’  Mori  111."  37  J qua 
li  levano  l’ attedio,  e poi  ve  lo  m«et 

tono 


-Qigitized  by  Goc 


CENE 
tono  ivi,  e fegg.  E li  prendono  , per 
efler  Itati  abbandonata  149  La  ripren- 
dono li  Spagnuoli  ivi. 

Orazioni  del  Re  Carlo  agli  abitanti  di  Bar- 
cellona nel  partire  per  la  Germania  1 1 1. 
287  Del  Principe  Darmftad  a’  Soldati 

II.  791  Del  Conte  di  Marr  a'  fuoiSoldati 

III.  659  Del  Conte  di  Stareinberg  150 
e fegg.  Del  General  Stenope  247  Del 
Duca  di  Vandomo  1 1.  51  vedi  Mitiga , 
e Di f cor  fi . 

Orbettllo  riceve  i Tedefchi  11.  485 

Orbatilo  ( Bartolomeo  Efpcjovera  Gover- 
natore d’)  vedi  Efpejo  l'era. 

Orbatilo  ( D.  Frantelo)  Marnilo  Tenente 
del  prelidio  d’)  vedi  Marnilo  . 

Origo  ( Curzio  ) poi  Cardinale  Segreta- 
rio de’  Memoriali  s’  introduce  nella 
grazia  del  Papa  li.  478  Fa  arredare 
in  Bologna  il  Conte  di  Peterborug  IV. 
96 

Origo  (Vincenzo)  Capitano  : Querele  con- 
tro di  lui  de' Cardinali  Franteli  I.  231 
Acquietate  ivi  . 

Orleam  nuova  nel  MiGrtipi  in  America  IV. 
222 

Orleans  ( Anna  d’  ) moglie  di  Vittorio 
Amedeo  Duca  diSavoja.  Suoi  attenden- 
ti) e tìglj  I.  ?34  e feg. 

Orleans  ( Anna  Maria  ) DuchefTa  di  Ne- 
murs  muore  ilL  24  Come  entrale  in 
podeir.  del  Principato  di  Nculcartd , e 
Wallanghin  ivi  . 

Orleans  ( Eliiàbetta  Carlotta  DuchefTa  d’) 

i entra  in  difputa  con  Filippo  Gugìiel- 

[Jji  mo  Elettor  Palatino  (opra  1 beni  allo- 
diali dcll’Elettor  Carlo  I.  23  27  e Teg. 
Stipola  col  medefimo  in  Rifvvic  un 
compromelTò  nel!  Imperatore,  c nel  Re 
di  Francia  <58  Luogo,  e Giudici  depu- 
tati per  la  decifione  ivi , e Teg.  Fa  nuo- 
vo compromtilò  ntl  Papa,  che  vi  depu- 
ta una  Congregazione  di  Prelati  , la  di 
cui  lenteuza  viene  accettata,  ed  efegui- 
ta  ivi  . 

Orleans  ( Filippo  Duca  d’)  deftinato  fu- 

f iremo  Comandante  de’Gatlifpani  in  Ita- 
la 11.  378  Giunge  all’ Efercito , e trova 
le  cole  diverfe  da  quel  che  credeva  379 
Sue  operazioni  380  Si  unifee  col  Foglia- 
rla 383  Divediti  di  parere  tra  erto  , ed 
il  Marfcen  399  Si  riduce  in  (alvo  con 
parte  del  fuo  Efercito  404  Si  porta  ver- 
io  il  Rortìglione  490  Penfa  a riacqui- 
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dar  le  Provincie,  e i Regni  a Filippa 

510  Accorda  il  perdono  a i Valenzianr 

511  Va  a Madrid  , e perchè  514  Suol 
penlieri  torbidi  , ed  attaccati  alla  pro- 
pria efaltazione  ivi  . Parta  in  Catalo- 
gna 518  Sua  emulazione  , e difcordia 
col  Duca  di  Bervich  521  Tiene  a Batte- 
rono il  primogenito  di  Filippo  per  il  Re 
di  Francia  526  Va  a Madrid,  e perchè 
111.  137  Alfedia  Tortola  139  e fegg.  Si 
ferma  iu  Agramonte  141  e feg.  Riman- 
da molte  milizie  in  Francia,  e vi  torna 
anch’erto  chiamato  dal  Re  142  e feg. 
E'  dichiarato  Reggente  di  Francia  nella 
minorità  di  Lodovico  XV.  488.  do 2 Fa 
Capo  del  Conlìglio  di  cofcienza  il  Car- 
din.  di  Noaglies , e Conlertore  del  Re 
l’Abbate  Claudio  di  FleurÌ488.  604  Fa 
pubblicare  una  Scrittura,  che  fpiega  la 
Bolla  489  e feg.  Suoi  ordini  ai  Cardi- 
nali , che  fi  portano  al  Conclave , di  cui 
dà  il  Segreto  al  Card,  di  Rohan  490 
Domanda , ed  ottiene  dal  Parlamento  d’ 
elercitare  l’ affilino  dominio  603  e feg. 
Sua  rifpofta  al  Duca  di  Mene,  ericonrw 
feenza  verfo  il  Parlamento  604  Terna 
di  fconvolgere  il  trattato  di  confede- 
razione tra  1’  Imperatore  , e il  Re  d* 
Inghilterra  IV.  7 e légg.  Defi'  era  l* 
amicizia  dell’Inghilterra,  e dell’Olan- 
da, e perchè  ivi,  e feg.  153  e fegg.  Vi 
fpedtfce  l'Abbate  del  Bofco  fuo  intimi* 
Confidente  133.  184.  t88  Suoi  mezzi 
per  l'ollevar  l’erario  Regio,  e fue  mi- 
re 59  e fegg.  Scopre  le  trame  del  Re 
di  Svezia  contro  il  Re  della  Gran  Bret- 
tagna 63  Ricufa  le  propolìzioni  iatte- 
.gli  dallo  Czar  di  Mofcovia  66  Si  feu- 
fa  col  Papa  di  non  poter  foccorre- 
re  i Veneziani  68  S’  interpone  prerti» 
il  medefimo  per  la  liberazione  dall’  ar- 
redo del  Conte  di  Peterborug  96  S* 
unifee  al  Re  d’  Inghilterra  112  Sua 
cattiva  fama  185  e feg.  Sue  maniere 
per  acquattarli , e mantenerli  la  fupre- 
ma  autorità  127  Scopre  le  trame  del 
Card.  Alberoni  contro  di  lui  186  Sua 
lettera  circolare  per  la  Francia  131. 
287  Manda  in  efifio  il  Villeroè  Ajodel 
Re,  ed  elegge  in  fua  vece  il  Duca  di 
Sciarò  125  e fegg.  I Popoli  di  Brettagna 
fon  malcontenti  di  lui  136.  185  Procu- 
ra di  divulgar  le  lettere  trovate  al  Cel- 
lamare  138  Scopre  le  mire  del  Re  di 
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Spagna  Copra  la  Reggenza  139.  184  Si 
obbliga  a nome  del  Re  di  non  dare  il- 
fìftcnza  al  Re  Giacomo  Stuardo  155. 
182  Rinunzia  ai  Regni  di  Spagna  157 
Sue  mire  nel  promovere  il  trattato  del- 
b triplice , e quadruplice  Alleanza  176. 
i8t.  250  e feg.  Cerca  d’  allontanare  i 
Franceli  dal  partito  del  Re  Filippo  per 
la  fucceffione  alla  Corona  di  Francia 
178  Spedifce  il  Nancrè  a Madrid  176 
Procura  di  farli  amico  il  Duca  Leopol- 
do di  Lorena  178.  18  r Fa  tenere  al  Re 
il  letto  di  Giu(ìiziai8o  Sua  altuzia  per 
difcreditare  il  Cancelliere  Daghefsò , e 
deporlo  dalla  carica  j8i  Gli  iòltituifce 
il  Sig.  d’ Argianfon  nella  carica  di  Guar- 
dafigilli  ivi . Acculato  d’ aver  tentato  d’ 
ufurpare  il  Trono  a Filippo  ivi  . Dà 
tutta  la  niano  , che  venga  confermato 
il  trattato  di  Barriera  a favore  degli 
Olandeli  182  Conchiude  il  trattato  del- 
ia triplice  alleanza  184.  188  Sua  con- 
dotta Copra  le  difpure  di  Religione  185 
i feg.  Promette  al  Nunzio  del  Papa  di 
foftener  la  Bolla  Unigenitus  1S6  Fa  pub- 
blicare a nome  del  Re  un  Manifelto 
contro  il  Re  Filippo  187  Abbraccia  il 
traffico  del  Mififfipl  in  Francia  225  Sua 
rifpofta  alla  Duchdfa  Elifabetta  fua  Ma- 
dre 222  Paga  all’ imperatore  gran  font- 
ina ogni  mele  224  Approva  , che  fia 
affoluto  il  Cardinale  Alberoni , e ne  av- 
vila il  Re  Giorgio  d’Inghilterra  264  In- 
duce il  Re  di  Spagna  a fottofcrivere  il 
Trattato  della  quadruplice  Alleanza  2155 
Conchiude  il  matrimonio  di  Luigi  XV. 
con  T Infanta  di  Spagna  267  Si  rende 
amica  con  arte  la  Regina  Elifabetta  di 
Spagna  166  Ordina  all’  Arcivefcovo  di 
Rhems  di  non  accettare  il  Cardinalato 
268  Nomina  1’  Abbate  del  Bofco  per 
Arcivefcovo  di  Cambre  2159  Prolunga 
1’  apertura  del  Congreffò  di  Cambrè  ivi . 
Conchiude  il  matrimonio  di  fua  figlia 
col  Principe  Ereditario  di  Modena  fu/. 
Riforma  le  truppe,  e riapre  il  commer- 
cio colla  Spagna  285  Affifte  il  Re  nel- 
la fua  malattia  ivi . Conchiude  il  ma- 
trimonio dell’altra  fua  figlia  col  Prin- 
cipe d’  Afturias  284  Defidera  prolunga- 
re la  minorità  del  Re  28^  Procura  il 
Cappello  all’ Abbate  del  Bofco,  e fue 
buone  promeffe  al  Papa  295  Vuol  nuo- 
va rinunzia  dal  Re  Filippo  3015  Elerci- 
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Fa  un  incorrotta  giuftizia  311  Suo  irti* 
pegno  per  ladifputa  di  Cerimoniale  ac- 
caduta in  Parigi  fra  i Cardinali,  e i 
Duchi  , e Pari  312  e fegg.  Moftra  d’ 
approvare  l*  arretko  fatto  dall’Arcive- 
feovo  di  Lima  d’ alcuni  vafcelli  Franceli 
326  Sua  condotta  fui  fine  della  Reggen- 
za 33Ó  Suo  difeorfo  al  Re,  che  allume 
il  Governo  del  Regno  337  Applica  co- 
me prima  a 1 gravi  aflàri  dello  Stato 

341  Suo  gran  credito,  ed  eftimaziane 

342  Spera  di  diventar  Sovrano  di  qual- 
che Stato  343  E’  fórprefo  da  un  acci- 
dente d’  a popi  dìa,  e muore  fenz’  alcun 
ajuto  344  Sue  rattezze , carattere , e qua- 
lità ivi , e feg. 

Orleans  (Maria  Elifabetta  d’)  fuo  ma- 
trimonio col  Principe  d’  Alkurias  IV. 
284 

Ornila  (Filiberto  Marchefe  d’)  fpedito  a 
Roma  dal  Re  di  Portogallo,  e perchè 
IV.  400 

Qrinond  (Giacomo  Butler  Duca  d’)  vedi 
Butler  . 

Orncifon  (Luigi  d’)  Marchefe  di  Sciara- 
monte,  efige  grolle  contribuzioni  nella 
Svevia  con  dilpiacere  degli  Svizzeri  11. 
93  AH’  alfedio  di  Torino  390  Abban- 
dona Villafranca,  e N : / 492  Gover- 
natore di  Sufa,  fi  ritira  nel  Cartello , e 
poi  fi  rende  a direzione  499  - 
Ofjpefa  (Emanuello  di  Portogallo  Conte 
d’j  Capo  del  partito  favorevole  al  Du- 
ca di  Baviera  50  Elìliato  dalla  Corte 
per  opera  de’  fuoi  contrari  ivi.  Vi  tor- 
na con  onore  per  orerà  della  Regina 
iz6  Sua  rivalità  coll’  Almirante , e fuo 
ritorno  al  Partito  del  Duca  di  Baviera 
131  Deputato  Comminino  all’  Amba- 
fciator  Cefareo  134  Si  dichiara  nuova- 
mente con  altri  per  il  Duca  di  Baviera 
1 5 1 Si  folleva  contro  di  lui  il  popolo 
di  Madrid  177  Si  falva  , e fi  acquieta 
la  follevazione  178  e feg.  Paffi  de’Fran- 
cefi  contro  di  lui  179  Sua  confidenza 
nella  Regina  180  Procura  , che  il  P.e 
di  Spagoa  nomini  il  fuo  erede  182  e 
feg.  Sue  ragioni  per  licenziarfi  dalla  Cor- 
te , ma  non  l’ottiene,  ivi,  e fegg.  Ne 
replica  Fidanza,  e l’ottiene  184  Pane 
1S3  Per  ordine  del  Re  non  vi  fi  acco- 
da più  260.  293 

Or'j  già  Ufficiale  dell’  Imperatore  entra  nel- 
la follevazione  d’ Ungheria  lì.  104  e feg. 
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Otri  ( Giovanni  Antonio  ) fpedito  dalla 
Francia  per  affettare  1’  erario  Règio  di 
Spagna  I.  378  Amminiftra  l’entrate  di 
quel  Re  II.  274  E aduna  gran  danaro 
per  la  guerra  280 

Onbe : (Gio:  Ugo  d’)  Arcivefcovo  , (d 
Elettor  dell’imperio,  comanda  in  Ire- 
veri  affo'utamente  I.  461 

Orfces  in  Fiandra  prefo  dalla  Francia  I. 
4<a 

Ottetti  Generale  Tedefco  alla  conquifta 
della  Sicilia  IV.  229 

Orfani  (Fra  Vincenzo  Maria  ) Cardinale, 
e Arcivefcovo  di  Benevento,  al  Secolo 
Pier  Franceico  : Suoi  aicendenti  1.  579 
Sua  nobil  condotta  tenuta  in  Napoli 
Col  Legato  del  Papa  , e col  Re  Filippo 
412  e feg.  E’  liberato  miracolofameme 
dalle  rovine  del  Terremoto  481  e legg. 
Dettinato  dal  Papa  Nunzio  a Vienna 
per  la  Lega  contro  il  Tnrco  17  Ritor- 
na a Benevento  18  E’  fatto  Papa  dopo 
Innocenzo  XIII.  ili.  452  Vedi  Bene- 
detto XIII. 

Orfani  (Filippo)  fuoi  attendenti  I.  452 
Si  fa  una  convenzione  tra  lui  , e il 
Contettabile  Fabbrizio  Colonna  d’  af- 
fittere  alternativamente  al  foglio  Ponti- 
ficio ivi , e feg.  IV.  577'  Prende  per 
moglie  la  figlia  del  Principe  Rufpoli 
con  grolla  Dote  ivi . 

Orfani  (Fulvio)  muore  fenza  figlj  I.  379 

Orfani  (Ferdinando)  Duca  di  Gravina  Pa- 
dre di  Benedetto  XIII.  I.  412 

Orfani  (Mondillo)  Prete  dell’  Oratorio  ì 
fatto  Vefcovo  , indi  Patriarca  di  Co- 
llanti nopoii  , e Arcivefcovo  di  Capua 
IV.  377 

Orfani  (Napolione)  refufeitato  da  S.  Do- 
menico IV.  396 

Orfani  della  Tremoglie  ( Marianna  ) di- 
chiarata  prima  Dama  d’Onore  della  Re- 
gina di  Spagna  I.  379.  380  Gelosia , e 
(degno  dell’ altre  Dame  Spagnuole  con- 
tro di  eira  li.  172  Suo  carattere  ivi  . 
Và  colla  Regina  a Burgos  323  Tiene  a 
Battelìmo  il  Primogenito  del  Re  Filip- 
po per  la  Ducheffa  di  Borgogna  5 ad 
Prevale  nello  fpirito  del  Re  di  Spagna 
IV.  250  Richiamata  dal  Re  di  Francia 
in  ap  arenz»  , rimane  in  Spagna  111. 
105  Petfuafa  dal  Cardinal  Alberoni  , 
cne  acconfcn-»  al  matrimonio  di  quel 
Re  con  la  Principeifa  di  Parma  IV'. 
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230  Impegna  il  Re  di  Francia  , e di 
Spagna  a procurarle  uno  Stato  in  Fian- 
dra 1 1 1.  402  Pretende  dagli  Olande!!  la 
Sovranità  di  Scinte  con  una  entrata  fif- 
la,  e co!  loro  ubbllgo  hi,  e feg.  Rif- 
polta  deli’  Imperatore  fbpra  tal  preten- 
sone 5«o  Le  viene  alfe?. nata  h Ducea 
di  Limburgo  i.c’t o.li  b ili  nel  Tratta- 
to di  pace  tra  la  Spagli  1 , e I’  Inghil- 
terra ,-  ma  non  hi  effetto  437  Per  la 
fua  pretensone  non  fi  conchiude  il  Trat- 
tato di  Commercio  tra  le  .ladette  Co- 
rone 448  Si  unifee  con  alcuni  Spignuo- 
li  contro  il  Cardinal  del  Giuoice  577 
e feg.  Il  quale  procura  vendicarli  , e 
gli  nefee  580.  583  Si  porta  a Xauraque 
per  ricevere  la  Regina  Spola,  la  quale 
la  fa  andar  via  dalla  Spagna,  e come 
585  e lègg.  A «riverii  la  Francia,  e le 
ne  duole  con  Lodovico  XIV.  586  Per 
ordine  del  Re  Filippo  le  fono  pagate  le 
peniioni  di  Corte  finche  vive  ivi  . Si 
ferma  in  Roma,  ovelimlce  1 fuoi  gior- 
ni ivi. 

Orfav»  Fortezza  pretto  il  Danubio  bloc- 
cata dai  Tedcfchi.  fenza  frutto  IV. 
57  Poi  li  fottomette  all’  Imperatore 

88 

0/ni.tn  Agà  deputato  dal  Sultano  per  Io 
itabilimeuto  dei  confini  con  la  Repub- 
blica di  Venezia  i.  166 

Ofman  Agà  direttore  dell’  armi  della  Por- 
ta contro  la  Mofcovia  corrotto  con 
danaro  fa  La  pace  con  lo  Czar  1 1 1.  322 
Macchina  con  il  Vilir  contro  il  Re  di 
Svezia,  e perchè  523  e fege.  Congiura 
contro  il  Gran  Signore  , ed  è decapi- 
tato 525 

Ofman  Agà  fpedito  in  Olanda,  e perchè 
IV.  27  Sue  propofizioni  agli  Olandtli , 
dai  quali  è regalato  hi . Chi  ve  lofpe- 
difce  hi  . Fa  un  contratto  con  Lari, 
gallerie , ed  il  Linange  hi  , e feg.  Ne 
conchiude  fegrctamente  un’altro  col  Li- 
na.nge  ivi . 

Ojjuna  (Francefco  Maria  di  Falda  Tellez 
dc’Giron  Duca  d’)  Vedi  Paula. 

OJi/.’j  (, Pietro  de’Giron  Duca  d’)  vedi 

ijiron . 

Ojl,  ria  .-  Sua  deferizione  : affediata  dai 
Collegati  11.  359  Si  rende  a patti  ivi. 
Vi  li  apre  dall’  Imperatore  un  Porto 
Franco  con  difpiacere  degl’Iiiglfli,  e 
Olandelì  2 j<5 

P 2 Ofaen- 


Digitized  by  Google 


ni  I N D 

Ofienda  ( Compagnia  d’  ) vedi  Compa- 
gnia . 

Ojliglia  : Sua  (ìtuazione  IL  4 6 E’  valoro- 
famente  difefa  dallo  Staremberg  48  e 

H- 

Otan  (Francefco  Furnier  Marchefe  d’)  ve- 
di Furnier. 

Otìm  (Cammillo)  Conte  di  Tallard  Am- 
bafeiatore  della  Francia  in  Inghilterra; 
Suoi  palli  per  indurre  il  Re  Guglielmo 
alla  conclusone  del  nuovo  ripartimenco 
delle  Spagne  I.  195  Rifponde  alle  di  lui 
doglianze  195  Suo  difcorfo  con  il  me- 
delimo  a nome  del  fuo  Re  196  e feg. 
Sottofcrive  per  la  Francia  il  fudetto  ri- 
partimento  197  Spedito  nuovamente  a 
Londra,  e perche  253  Tenca  ili  diverti- 
re i Tedefchi  dall’  alfedio  di  Kailérvvert 
444  Si  unifce  col  Duca  di  Borgogna  449 
Si  fepara  dal  Buflers  , e fi  congiunge 
colle  milizie  di  Colonia  460  Dirige  l’ at- 
tacco del  Cartello  di  Traerhac  4^1  Si 
fa  cedere  Nani)  , ed  altre  piazze  nella 
Lorena  4 63  Fatto  Marcfcial  di  Francia 
è incaricato  di  dar  ajuto  all’  Elettordi 
Baviera  11.  30  e feg.  Si  abbocca  col  Vii- 
l.irs,  col  quale  prende  le  riiòluzioni  ivi. 
S’  inoltra  verfo  Lichtenau  3 1 Affedia 
Landau  IL  98  e feg.  Si  unifce  col  Vil- 
lars  116  Va  nuovamente  a (occorrer  I* 
Elettor  di  Baviera  1 27  E fi  unifce  con 
elfo  129  Refta  ferito,  e prigioniere  137. 
140  Eflendo  ritenuto  in  Nottingham, 
fi  crede,  che  gettaife  i primi  femi  del- 
la pace  particolare  tra  l'  Inghilterra,  e 
la  Francia  111.  304 

Ottijano  ( Giufeppe  Medici  Principe  d*  ) 
vedi  Medici . 

Ottieri  ( Francefco  Maria  ) Marchefe , Au- 
tore di  quella  Storia  , Maeftro  di  Ca- 
mera della  Regina  di  Pollonia  I.  99  Sua 
nafcita  , ed  educazione,  vedi  Viti  del 
mede  fimo  pag.  3.  e leg.  Suoi  ftudj,  ap- 
parizioni, e viaggi  nelle  più  culte  Re- 
gio.li  d’Europa,  detti  Fica  ivi,  e feg. 
Suo  iiabilimento  in  Roma  , ove  lì  ac- 
cafa  pag.  6.  Decorato  da  Papa  Inno- 
cenzo XIII.  della  carica  di  fuo  Caval- 
lerizzo, confermatagli,  ed  ampliata  dai 
quattro  Papi  fucceffori  fino  alla  di  lui 
morte  pag.  8.  Intraprende  in  Monto- 
rio  fuo  Feudo  la  prefente  Storia,  la 
conferifee , ed  elimina  con  i fuoi  Ami- 
ci Letterati , e con  più  Miuiftti  di  Ptin- 
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cipi,  e la  conduce  al  fuo  termine  pag. 
6 e fegg.  Incontra  nella  Stampa  del 
primo  Tomo  delle  perfecuzioni  , e ne 
(dipende  l’ edizione  pag.  7 e fegg.  E’ 
confortato  da’  fuoi  Amici  Letterati  , 
e ne  prolegue  la  compunzione  fenza 
(lampada  ivi  . Ne  pone  i fuoi  Mano- 
fcritti  fotto  il  patrocinio  di  PP.  Be- 
nedetto XIV.  pag.  8 Dal  quale  è cor>- 
ligliato  il  di  lui  Figlio,  dopo  la  mor- 
te dell’  Autore  , a profeguire  la  ftatn- 
a . Prefazione  della  Parte  feconda  del 
'omo  J. 

Ottinghen  (Volfango  Conte  d’)  Plenipo- 
tenziario dell’  Imperatore  a Cariovvi tz 
I.  tòt 

Ottoboni  Famiglia  nobile  di  Venezia  pri- 
vata de’  fuoi  beni  , e perchè  IV.  276 
Le  fono  reliituiti  infieme  cogli  onori 
per  opera  di  Clemente  XI.  ivi.  In- 
lorge  lttf  tra  quella,  e la  Famiglia  Priu- 
li,  e perchè  277  Si  decide  a fuo  favo- 
re ivi. 

Ottoboni  ( Pietro  Cardinal  ) propone  in 
Conclave  per  Papa  il  Card.  Gio:  Fran- 
cefilo Albani  1.  227  Ottiene  la  protezio- 
ne della  Corona  di  Francia  1 1 1.  27 9 
Promette  di  rinunziarla  , e non  l’efe- 
guifee  ivi  . N’è  punito,  fecondo  le  leggi 
dalla  Repub.  di  Venezia,  e poi  è affo- 
luto  280  Gli  fono  reftituiti  » frutti  del- 
ie fue  Abbadie  IV.  277 

Ottokofi  Fredcfevvna  prima  moglie  di  Czar 
Pietro,  e da  lui  ripudiata  IV.  98  Si  fa 
complice  della  congiura  contro  di  lui  , 
ed  è punita  102 

Overi(fal , vedi  Donna  . 

Oxford  ( Eduardo  Conte  d’)  fi  giudi  fica  in 
Londra,  e di  che  I.  325 

Oxford  ( Roberto  liarlei  Conte  d1  ) vedi 

Harlci . 


Pjfce  tèa  Carlo  Siedo  Imperatore , e if 
Re  di  Spagna  IV.  311  e fegg.  Tra  il 
Papa,  e l’ Imperatore  pubblicata  in  Ro- 
ma 111.  93  Articoli  della  medefìma  94 
e fegg.  Capitoli  Segreti  con  aggiunta  9 6 
e feg. 

Pace  cT  A a uij. grana  I.  40 
Di  Cari  ovviti  tra  il  Re , e I3  Repub.  di 
Pollonia  , quella  di  Venezia  , e la  Por- 
ta I.  1 66  t feg.  Condizioni  della  me- 
lici] ma  ivi. 

Vedi 
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Vedi  CongseJJo,  Plenipotenziar j , e Tre- 
gua . 1 

Di  Munjlit  del  1684.  vantaggiosi  alla 
Francia  I.  38  1 • 

Di  Neujìad  nella  Filandia  tra  lo  Czar 
di  Molcovia,  e la  Regina  di  Svezia  IV. 
311  c feg. 

Di  Nimega  del  1678.  in  cui  la  Spagna 
è obbligata  a cedere  varie  Città  della 
Fiandra  alla  Francia  I.  38 
Dei  Pirenei , in  cui  li  ttabilifce  il  Ma- 
trimonio di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia 
con  Maria  Terefa  Infanta  di  Spagna  I. 
15;  La  quale  fa  una  rinunzia  alla  Mo- 
narchia di  Spagna  ivi , e fegg. 

Del  Pruib  tra  la  Porta,  e la  Mofco- 
via,  e condizioni  della  medefima  322 
Difpiacevole  al  Re  di  Svezia,  e perchè 
hi . E’  confermata  d ii  Sultano  525  Vi 
è conligliato  da’  fuoi  Miniltri  , e per- 
chè ivi. 

Di  Ri/vvicb  I.  63  e fegg.  Condizioni 
delia  inedeliina  <5+  e fegg.  Uopo  molti 
contralti  è fottolcritta  dall’  Imperatore 
ivi.  Vi  (ì  reitituifeono  varj  Stati  a i lo- 
ro Padroni  ivi  . E la  Lorena  al  Duca 
Leopoldo  con  alcune  condizioni  ivi,  e 
legg.  Vi  riconferma  la  pace  di  Vigeva- 
no fatta  tra  la  Francia,  e il  Duca  diSa- 
voja  ivi.  Obbligo  della  Francia  a favo- 
re del  Duca  di  Mantova  per  Pinarolo 

65  Vi  fi  accordano  le  tariffe  del  com- 
mercio tra  la  Francia  , « la  Provincie 
unite  ivi . Vi  fi  forma  l’Articolo  Quarto 
a favore  della  Religione,  non  oliatitela 
contraiiizione  de’  Protettami  di  Lamagna 

66  Ratificato  dall’  Imperio  ivi . La  Fran- 
cia vi  fa  comprendere  vari  Principi  ivi . 
Vi  fa  un  compromeffo  per  le  ragioni 
della  Ducheffa  d' Orleans  (opra  il  Paia- 
linaio  68  Ne  fono  pubblicati  i Capito- 
li dal  Marchefe  di  Manzera  prima  che 
fia  conciliala  51  vedi  Congrego. 

Di  Vejìj'atia  I.  66.  1 1 5 
Di  Vigevano  tra  la  Francia  , e il  Duca 
di  Savoja  I.  54  Condizioni  della  mede- 
lima  ivi  . E’  confermata  in  quella  di 
Rifvvich  65 

D’  Utreck.  vedi  Trattato  , r Con  graf- 

fo • 

Vedi . sinuati  , Capitoli , Congrego  , Ijlro- 
enento,  Minijiti , Pienipotenziarj  , Trat- 
tati, e T regna . 

Pan  (Forinola  della  ratifica  della)  e giil- 
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ramento  del  Gran  Signore  de’  Turchi 
IV.  iji 

P acerco  (Carlo  Omodei)  vedi  Omodei. 

P acerco  (Gio:  Francefco)  Duca  d'Uzeda, 
vedi  Uveda . 

Pacecco  (Mercurio)  Conte  di  Santo  Ste- 
fano all'efercito  Galiifpano  in  Italia  I. 

411  - . 

Parome  Ufiziale  del  Re  di  Francia,  fua 

aftuzia  per  arreltare  il  Cartufce  IV. 

jto 

P aderbano  (Francefco  Arnaldo  Matt emidi 
Vefcovo  di)  vedi  Matternich . 

"Pagani  ( Cefure  ) Marchefe  Senator  di  Mi- 
lano, (ì  maneggia  per  li  Aultriaci  con 
fuo  danno  I.  296 

Pag  et  (Guglielmo)  Milord  mediatore  per 
il  Re  d’Inghilterra  alCongreffo  diCar- 
lovvitz  I.  161 

Pa  alinato  meffo  a ferro  , e fuoco  da  i 
Francefi  I.  27Vien  redimito  64  Ragio- 
ni della  Ducheffa  d’ Orleans  fopra  il  me- 
drlìmo,  vedi  Orleans.  V’entrano  nuo- 
vamente i Francefi  I.  444 

Palatino  ( Elifibetta  moglie  di  Federico  V, 
Elettor)  vedi  E/ifabetta. 

Palatino  (Federigo  V.  Elettór)  vedi  Fe- 
derigo , 

Palatino  ( Carlo  Elettor  ) vedi  Carlo. 

Palatino  (Gio:  Guglielmo  Elettor)  vedi 
Giovanni . 

Palatino  (Guglielmo  Elettor)  vedi  Varia 
Luifa . 

Palazzo  Farnefe  in  Roma  : Impegno  tra 
il  Governo  di  Roma,  e la  Francia  per 
la  franchigia  I.  24  e fegg.  Teodoli  in 
Roma  dedinato  pertrattarvi  l’aggiudc- 
mento  tra  il  Papa,  e l’Imperatore,  e 
perchè  111.  88 

Palazznolo  Cadello  nel  Contado  di  Brefcia  : 
I Francelì  vi  li  fermano , e poi  n’  efeo- 
no  I.  314  Si  ritiene  dai  Tedefchi  con 
difpiacere  dei  Veneziani  320 

Palazznolo  ( Giulio  Cefare)  fpedito  a Vien- 
na dal  Duca  di  Guadalla  confegna  gli 
Atti  autentici  all’  Imperatore  dell’  In- 
veditura  di  Milano,  e n’  è rimunerato 

I»  297 

Paleolo^o  (Famiglia)  vedi  Cannono . 

Paleotri  (Tommafo)  Marchefe  rende  in- 
tefo  il  General  Paoluccì  delle  operazioni 
dei  Tedefchi  li.  202  E’ obbligato  a ri- 
conofcere  i Francefi  ivi . 

Palermo  ( Arcivclcovo  di  ) E’  fcacciaro 

dal- 
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dalla  fua  Chiefa,  e perchè  111.  591  S'  cano  i voti  per  efTér  Papa  I.  ai3  Suo 

incammina  verfo  il  Piemonte  ivi . Per  ct>n(i<jlio  a Clemente  XI.  264 

ordine  del  Papa  fi  trattiene  in  Ro-  Panmura  (Conte  di)  Sua  parlata  al  Re 
ma  lino  al  fuo  ritorno  alla  propria  Se-  Giacomo  d’Inghilterra  111.  04; 
de  591  Paolo  III.  Sua  difpofizione  nell’  infeuda- 

Palecma  ( Deputati  di  ) fpediti  al  Du-  zione  del  Ducato  di  Parma  IV.  175 
, ca  di  Savoia  in  Torino,  e perchè  111.  Paolucci  (Fabbrizio  ; poi  Cardinale  .•  E’ 

457  Ipedito  Nunzio  Straordinario  in  r-ollo- 

Palcrmo  ( Senato  di  ) fi  (ottopode  al  ma  ••  Sue  qualità , e cariche  ritenute 

Re  Filippo  con  alcune  condizioni  IV.  I.  11 1 Si  ritira  dal  Cardinal  Primate 

ut  U2  Ammette  alla  comunione  il  Re 

Pai  fi  (Conte)  fa  gran  prodezze  11.  97  Augudo,  e fi  fa  promettere  da  ed'ova- 

Palfi  ( Ermanno  Riccardo  ) General  Au-  rie  cofe  a vantaggi»  della  Religione 

1 tri  a co  in  Italia  I.  302  Autore  de'  di-  ivi , e leg.  Per  di  lui  opera  molti  gli 

(ordini  delle  milizie  nel  Vicentino  304  predano  ubbidienza  , e poi  anche  il 

Tenta  1’  imprelà  di  Vverting  , ma  Cardinal  Primate  117  Suo  contigli o a 

gli  viene  impedita  dall’  Elettor  di  Ba-  Clemente  XI.  264  Tratta  coll’Amba- 

viera  qóo  Iciator  di  Venezia  la  Lega  tra  il  Papa  T 

Pai  fi  (Giovanni  Conte)  Plenipotenziario  e quella  Repubblica  276  Effondo  Segre- 

dell’  Imperatore  ftipola  il  trattato  d’  tarlo  di  Stato  ferire  ai  Cardinali  Ar- 

accomodamento  cogli  Ungheri  111,  291  chinto,  e Pignattili  Ili.  55  E a varj 

Generale  del  medelimo  , attaccato  da’  Velcovi  del  Regno  di  Napoli  5 6 e 

Turchi  fi  ritira  32  Si  porta  lotto  Te-  feg.  Sottolcrive  col  Marchefe  di  l'rifr 

1 imlvvar  4S  Indi  fotto  Belgrado  82  E’  la  pace  tra  il  Para , e l’ Imperatore  95 
“ .ferito  , e li  ritira  8ó  Paolucci  (Luigi)  Generate  dell’ Armi  Pon- 

I Pallavicini  (Camillo)  Cremonefe retta uc-  lihci*  11.  204  Sua  rifpofia  agli  ordini 
) cifo  da  una  cannonata  111.  75  del  Legato  di  Ferrara  ivi . Si  porta  dal 

i Pallavicini  ( Filippo  ) Barone  di  S.  Re-  Vandomo  ivi.  Rimane  perpltlTb,  e ir- 
{ migio  Governatore  della  Cittadella  di  recluto  206  E’ carcerato,  e procelfato  , 

•1  Ceva  11.  390  Impedifce  alle  nuove  207  Muore  fuor  di  Carica  in  Fori)  fui 

i milizie  Francefi  d’  inoltrarli  in  Italia  Patria  208  Dopo  efler  fiata  giuftificàta 

l;  409  la  fua  condotta  422 

j Pallavìcini  ( Niccola  Marchefe  ) Colonnel-  Papa  ; ( Soldati  del  ) fono  ammaeftrati 
5 la  alla  lorprcfa  di  Cremona  I.  392  e nella  milizia  nella  piazza  di  Termi-i 

j;,  feg.  Sua  iftanza  al  Daua  fopra  gh  Ufi-  1 1 1.  72  e feg.  Si  ritirano  veri»  Roma 

r*  zirli  del  Papa  111.  75  Giunge  in  Bolo-  all’ avvicinarli  de’Tedefchi  8r 

' gna  ivi.  Papa  ( Entrate  Annuali  del  ) IV.  324 

Pallavicini  ( Ranuccio)  Governatore  di  Paramani  (Giovan  Domenico)  Auditore 
t Roma  , e poi  Cardinale  contrario  all’  del  Papa  deputato  nella  Congregazione 
Ambafciator  Celare  11.  259  Fa  carcerare  fopra  le  differenze  tra  la  DuchelTà  d’ 

il  Cavalletti  fuo  Gentiluomo  hit.  Orleans,  e l’Elettor  Palatino  I.  <53  E* 

Palma  (Città)  ditela  dal  Marchefe  Rub-  fatto  Cardinale  Ih  478 

bio  1)1.  575  Si  rende  volontariamente  Parete  (Francefco  Moles  Duca  di)  vedi 
al  Re  Filippo  hi.  Molar. 

P.thia  ( Luigi  Portocarrero  Conredi)  ve-  Paritattt  (Giufeppc)  Cartellano  def  Ca- 
di Portocarrcro  . Hello  di  Baja  di  Napoli,  è obbligato  a 

Palcmares  ( Marchefe  di  ) Governatore  renderli  ai  Tedefchi  11.  464 

di  Madrid  in  tempo  del  Re  Carlo  111.  Parigi  vi  s’ impongono  nuove  contrihu- 
257  zioni  per  la  smura  11.  176  I Signori 

Pai uzzo  Altieri  (Cardinal  Camerlingo  ) principali  contrfouifcono  volontariamen- 
vedi  Altieri . te  ivi.  Sollevazione  ivi  tramata,  vedi 

Pamplona  Città  refiituira  alla  Spagna  dal.  Sollevazione . 

la  Francia  111.  19.5  Parigi  (Francefco  Potier  Governatore  di ) 

Panciatici  (Bindolo)  Cardinale,  gli  mau-  lil.  ‘75 

Fa- 
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Par) gt  (Gafparo  Guglielmo  di  Ventimi, 
gita  Arcivefcovo  di  ) vedi  Ventimi- 
glia . 

Tarkin  ceduto  dai  Turchi  all’  Imperatore 

IV.  150  ' ’ , 

Parlamento  di  Francia  predominato  da  Lui- 
gi XIV.  I.  37  Fabbrica  tl  Procedo  a| 
Cardinal  di  Buglion,  e ordina  la  di  lui 
carcerazione  111.  279  Per  ordine  del  Re 
defitte  dall’ elocuzione  itti  . Regiftra  la 
Bolla  Unigenita  e 478  Fa  un  decreto  fe- 
condo il  deliJerio  de!  Due»  Reggente 
Ó04E  n’è  rimunerato  ivi . Vieta  aitigli 
Regi)  legittimati  di  poter  fuccederen  la 
Corona  IV.  60  e feg.  E’  trafport  ito  in 
Amboefe,  e perché  215  E’  richiamato 
*16 

Di  Londra  è comporto  della  Cimerà 
Alta,  e Balla  I.  28  Sua  autorità  ivi. 
111.  267  Dichiara  vacante  il  Regno  d’ 
Inghilterra  I.  Elegge  l’Oranges  per  Re 
con  Maria  fua  moglie  ivi . Dopo  lun- 
ga contela  ivi  . Si  congratula  col  Re 
della  pace  conchiufa;  mi  non  inclina, 
che  ftia  armato  69  Vuol  che  riformi  le 
milizie  144  Fa  un  decreto  a favore  del- 
la Principela  Sofìa , e i fuoi  difenden- 
ti , per  la  fucceifione  a quei  Regni  335 
e feg.  Ne  fa  un  altro  d’elclufione  con- 
tro il  Principe  di  Galles,  e ratifica  il 
primo  344  l'a  diverfi  atti  per  far  la 
guerra  alia  due  Corone  398  Conferma 
nuovamente  la  fuccdfione  nelh  Princi- 
peffa  Sofia  399  Promette  d’  artìrtere  la 
Regina  nella  guerra  405  Smentifce  la 
voce  fparfa  lopra  la  di  lei  pretefa  efclu- 
lione  dalla  fuccelfiooe  al  Trono  406  e 
leg.  Depota  due  Oratori  per  ringrazia- 
re il  Duca  d’Ormorid,  e l’Ammiraglio 
Rook  I.  470  S’  applica  con  la  Regina  a 
far  feguirc  P unione  de'  Regni  d’ Inghil- 
terra, e di  Scozia  11.  257  81  aduna  coll’ 
intervento  degli  Scozzelt  , ove  fi  con- 
chiude l’unione,  ed  è compréfa  in  25. 
Articoli  347  e feg.  Parta  l’ atto  dell'  im- 
pofizione  di  nuove  tallé  per  la  guerra, 
non  ortante  la  contraddinne  dei  con- 
trari Corte  111.  24  Fa  nuovi  atti 
contro  il  Re  Giacomo  105  Richiede, 
che  la  Regina  non  difeorra  di  pace, 
lenza  che  la  Francia  prometta  di  demo- 
lire Doncherche  , di  cacciare  da’  fuoi 
Stati  il  Pretendente , e che  fi  riconofca 
il  gius  di  fuccedere  ai  Trono  nella  li- 
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nea  Proiettante  169  Si  fanno  delle  con- 
tradizioni contro  il  Marlborug  209  e 
feg.  Si  aduna,  e vi  fuccede  grandiffims 
colternazione  , e perchè  271  e feg.  Si 
proroga  275  Se  n’intima  un  nuovo  hi. 
Si  apre,  e termina  con  fodisfazione  del- 
la Regina  332  e feg.  Che  ne  proroga 
la  convodazio  ìe  all'anno  feguence  ivi. 
La  Caraera^halfa  fi  unifee  ai  voleri  del- 
la medefiraa  351  Siegue  dibattimento 
nella  Camera  Alta  circa  il  far  la  pace 
uella  maniera  proporta  dalla  Francia  357 
e feg.  Prevale  il  numero  delJi  favorevo- 
li , e refta  approvata  380  Si  apre  nuo- 
vamente ; ma  la  Regina  non  può  inter- 
venirvi, e perchè  449  Vi  fi  llabilifce 
una  grotti  taglia  contra  il  Re  Giacomo, 
e vi  fi  fanno  altre  irtanze  contro  di  lui 
561  e feg.  E’  prorogato  dalla  Regina  , 
e perchè  502  Si  aduna  nuovamente , e 
vi  fi  regiftra  l’accettazione  a quel  Tro- 
no del  Duca  d' Hannover  564 
Di  Scozia  non  s’  unifee  a quello  d’ In- 
ghilterra nel  punto  della  fucceffione,  e 
perchè  I.  399  Si  aduna  in  Edeinburgo 

rer  l’ affirc  dell’  unione  de’  due  Regni 
I.  348  Che  dopo  molto  contrarto  vie- 
ne approvata  350  e feg. 

Parlamenti  di  Saozia  , e d’  Ibernia  chia- 
mano alla  fucceffione  dei  Regni  Bri- 
tannici la  Principcffa  Sofia  , e i fuoi 
di  fendenti  I.  335 

Parma  preGdiata  dalle  truppe  Pontificie, 
e perchè  I.  419  Si  pretende  Feudo  Im- 
periale, non  ortante  che  (ìa  contrario 
l’ultimo  Stato  li.  484  E’ delti  nato  quel 
Ducato  con  quei  di  Piacenza  , e di  To- 
fana, alla  Regina  di  Spagna  nel  Trat- 
tato delta  Quadruplice  Alleanza  IV.  154- 
189  E per  1 dilei  figlj  ivi.  DifpoGzio- 
ne  di  Paolo  Terzo  nell’  infeudarlo  154 
I Principi  delta  Quadruplice  Alleanza 
pretendono,  che  l'Imperatore  abbia  la 
Sovranità  fopra  il  medefimo , e quello 
di  Piacenza  268  Si  concorda  nel  detto 
Trattato  la  guarnigione , che  dovrà  por- 
vifi  166  L’Imperatore  ne  dà  1’  inverti- 
tura  eventuale  all'Infante  D.  Carlo  314 
e feg.  Non  oftante  le  protette  del  Pa- 
pa 315  Vedi  EUfabetta  Regina  di  Spa. 
gna. 

l’arma  ( Deputati  di  ) a preftare  il  conf  n- 
fo  alla  convenzione  fopra  i fuffidj  da 
darli  alle  truppe  Cefaree  IL  480 

Par- 
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Parma  ( Elifabetta  figlia  del  Principe  Odoar- 
do  di  ) vedi  Eìijabetta  . 

Parma  ( Francefco  Farnefe  Duca  di  ) vedi 
Francefco . 

Pafcal  Governatore  di  Bruxelles  difènde 

S iella  Città  fenza  timore  111.  124 
arowitz  luogo  deftinato  pèr  la  Tregua 
tra  l’ Imperatore , e i Turchi  IV.  146 
Vedi  Congre/fo , e Tregua. 

'Pajfavia  (G10:  Filippo  Lamberg  Vefcovo, 
e Principe  di)  vedi  Lamberg. 

Papera  ( Cìio:  Domenico  ) Succolletto- 
re  de’  Spogli  della  Camera  Apoftolica 
efiliato  dal  Piemonte  , e perchè  111. 
46  6 

Pali crini  ( Giufeppe  ) fue  ottime  qualità 
IV.  195  Porta  la  Berretta  al  Cardinal 
del  Bolco  ivi . L’ammonifcea  nome  del 
Papa  hi. 

Pafp.mei  (Domenico)  Abbate  fpedito  dal 
Papa  all’Hjja  , e perchè  111.  339  Si 
porta  al  CongrefTo  d’ Utrech  per  gl’  in- 
tere (fi  della  Santa  Sede  ivi . Perfuade  la 
reftituzione  di  Cornac  ch'io  399  Spedito 
da  Clemente  XII.  Nunzio  a Vienna,  e 
poi  fatto  Cardinale  339 
Pajìa  (Vincenzo)  Governatore  di  Modo- 
ne,  è attaccato  dai  Turchi  111.  624  Spe- 
ra foccorfo,  e non  l’ottiene  625  Nega 
di  renderli  ivi  , e feg.  E’  gravemente 
ferito  62(5  E’  fatto  prigioniere  6 27  E’ 
difèfò,  e fol tenuto  dal  Cogli  hi . Che 
gli  ufa  gratitudine  552  Si  libera  dalla 
perfìdia  d’un  Cerufico  Romano  ivi  . E’ 
meflò  nelle  fette  Torri,  e poi  redimi- 
to in  libertà  ivi. 

Patì  (General)  al  palleggio  dell’Adige 
li.  376  Prende  Finale  di  Modena  382 
Entra  in  Roma  445  Rifponde  grazio- 
famente  al  Papa  456 

Paterno  (Gio.-  Battifta)  Barone  di  Fica- 
razzo  (comunicato  dal  Vefcovo  di  Ca- 
tania 462  Dichiarato  vitanda  dalla  San- 
ta Sede  ivi . 

Patigno  ( Giufeppe  ) favorito  del  Re  di 
Spagna  IV.  124  Suo  primo  Miniftro, 
ed  arbitro  di  quella  Monarchia  430 
P arraffo  affediato  , e prefo  dai  Turchi  111. 
<528 

Patraffo  ( Ufiziali  della  Repubblica  in  ) 
fatti  fchiavi  dai  Giannizzeri  , fono 
ricattati  , e mandati  al  Zante  1 1 1. 
628 

Patriarca  dell’  Impero  Ruffo  : Sua  autorità 


IV.  417  E’  convinto  di  congiura  , ed 
efiliato  ivi. 

Patriarchi  lono  decorati  con  la  mozzetta 
da  Benedetto  XIII.  IV.  478 

“Patrizi  ( Giovanni  ) Arcivefcovo  di  Seleu- 
eia , e Tefonere  Generale  , per  ordine 
del  Papa  manda  alcuni  monitori  di  (co- 
munica contro  diverti  Ufiziali  del  Du- 
ca di  Savoja  111.  4(55  e lègg. 

Pavia  li  rende  ai  Tedelchi  dopo  breve  re- 
nitenza li.  412 

Paula  di  Camglio,  e Toledo  (Francefco 
Maria  dij  Duca  d’  Olfuua  Plenipoten- 
ziario  del  Re  di  Spagna  al  Congrelfb 
d’  Utrech  111.  427  Va  con  lentezza  nel 
conchiudere  il  trattato  di  pace  col  Du- 
ca di  Savoja,  e perchè  ivi. 

Paula  Tellcx  de  Giron  (Francefco  Maria 
di)  Duca  d’Oflfuna,  è incaricato  di  per- 
vadere la  Regina  di  Spagna  a ritirarti 
da  quel  Regno  li.  336  Gli  vieti  ordi- 
nato di  trattenerli  con  le  fue  truppe 
nell’  Andaluzia  503  Sue  imprefe  con- 
tro il  Portogallo  nel  Regno  d’  Algarve 
522 

Paum  (Conte)  compifce  la  vittoria  pref- 
fo  Chiari  I.  318 

Paz  ( Andrea  ) Segretario  di  Stato  di  Ma- 
drid per  (Indie  ap>prova  FoperatodaU* 
Arcivefcovo  di  Lima  IV.  326 

Pcckman  ( Martino  Gunter  Barone  di  ) 
vedi  Gunter. 

Pcllettier  della  HufTaja  , è fatto  dal  Duca 
Reggente  Soprintendente  Generale  del- 
le Finanze,  e della  Compagnia  dell’In- 
die  IV.  218 

Pembroche  (Tommafo,  Conte  di)  Pleni- 
potenziario del  Re  d’Inghilterra  al  Con- 
grego di  Rifvvich  1.  63 

Popper  Luogotenente  Generale , all'  attac- 
co d’  Almenar  1 1 1.  235 

Ptrellos  di  Roccaful  ( Raimondo)  Gran 
Macftro  di  Malta  manda  un  Ambafcia- 
tore  ad  Amedeo  nuovo  Re  di  Sicilia 
1 1 1.  458  Richiama  i Cavalieri  alla  di- 
fefa  di  Malta  , ed  ottiene  danaro  dal 
Papa,  Cardinali,  e Prelati  6o<5Spedifce 
i Vatcelli  , e le  Galee  della  Religione 
alla  difefa  di  Corfù  IV.  42 

Perfetti  (Bernardino)  Cavaliere  Senefe ce- 
lebre letterato,  e Poeta  viene  in  Roma 
colla  PrincipefiTa  Violante  IV.  391  E’ 
coronato  Poeta  in  Campidoglio  ivi  . 
Defcrizione  della  funzione  392  e fece. 

E’dt- 


generale., 


E’  dichiarato  Cittadino  Romano,  eCa-  dia  295  E Io  fa  condur  via  nafcofta- 

mcriere  d’onore  del  Papa  314  mente  ivi.  Penfa  di  tentare  nuove  in> 

Perì  General  Francefe  Governatore  d’Ha-  prefe  , e gli  ti  oppone  il  Coniglio  di 

ghenaù , parte  con  la  fja  guarnigione  guerra  303  Sua  cariti  verfo  1 malati 

per  non  renderli  IL  248  Si  uuiice  al  Francefi  3 1 S e légg.  Sparge  un  manille. 

Villars  111.  12  _ fto  in  Spagna,  e perché  324  Vuol  an- 

Temait  prefo  dallo  Czar  di  Mofcovia  1 1 1.  dare  a Madrid  , ma  gli  li  oppongono 

282  e feg.  gli  altri  Capi  dell’  Elercito  330  Si  la- 

Perlips  (Miria  Giafeppa  ContefTa  di  ) fi  gaa  della  lentezza  nell’  operare  340 

abufa  della  grazia  del  Re , e dell  1 Re  (i-  Pala  a Genova  345  Si  dichiara  con- 

na  di  Spagna  1.  50.  59  Pallata  del  CirJ.  tracio  al  Marlborug.  111.  209  Pleuipo- 

Portocarreco  contro  di  lei  alla  Regina  tenzurio  della  Regina  d'  Inghilterra 

84  Si  getta  al  partito  della  Francia  132  parte  da  Francfort  difguftato  301  Suo 

E’  fcoperta  dall’ Ambafciator  Celareo  carattere , e fiera  condotta  303  Difap- 

ivi . So  li  configli  al  Re  per  frenare  la  provata  , e non  punita  in  Londra  ivi. 

folit-va/ione  di  Madrid  175  Cade  dalla  Ove  è temuta  per  le  lue  qualità  kIV' 

grazia  della  Regina  iSi  Si  fa  una  rap-  253  S’impegna  col  Re  Giorgio,  e col 

prefentanza  contro  di  lei  dal  Conliglio  Duca  Reggente  di  rovinare  il  Cardinal 

al  Re,  il  quale  conferva  per  lei  dei  ri-  Albero»!  ivi.  Si  abbocca  nel  Genove- 

■gnard  > 1 86  e feg.  L’ Almiranteconfislia  fato  co  i Miniltri  del  Duca  di  Parma 

la  Regina  a licenziarla  187  E l’efegui-  a tal’  c detto  254  E'  arredato  in  Bolo- 

fee  icà  gna  per  equivoco  96.  234  E’  riiafeia- 

Percfa  { Forte  della  ) fu  la  frontiera  to  ad  iftan/.a  del  Duca  Reggente  , è 

del  Piemonte  prefo  dai  Collegati  11L  per  le  ramacele  del  Re  Giorgio  ivi . 

103  Conviene  col  Duca  di  Parma  della  ma. 

Penien  (Pietro  di)  Marchefe  di  Crenen  niera  di  rovinare  11  iudetto  Cardinale 
Luogotenente  Generale  delle  truppe  Fran-  255 

cefi  in  Italia  I.  284  Peterburgo  Città  fabbricata  dallo  Czar  di 

Per  fui  Sollevaiioue  ivi  fufeitata . Vedile/-  Mofcovia  : Saa  deferizione  I.  237 
{evalione . Pcters  (Odoardo)  Cefuita  Configlierc  di 

Per/ia  (Tom muffo  Facmafib  Gran  Sufi  di  ) Giacomo  Secondo  Re  d’Inghilterra  I. 


vedi  Facmafib.  31.340 

Perita  (Gran  Soli  di)  Vedi  Sofì . Peter.ar.nlino  prefo  dagl’  Imperiali  I* 

Partii  (Abitanti  di)  ben  difpolti  per  laCa-  70 
fa  Stuarda  1IL  138  Incoronano  il  Re  Petrovich  ( Ferdinando  ) vedi  Locatel - 
Giacomo,  e come  641  li. 

Pefcata  (Fortezza  di  ) fabbricata  per  or-  Pettecum  (Signore  di)  Refidente  alI’Haja 
dine  di  Carlo  Quinto  II.  4159  E da  elfo  del  Duca  Holfteiia  Goctorp  111.  204  Va 

donata  al  Marchefe  del  Vafto  , e per-  a Parigi,  e perchè  205  c fegg.  Torna 

che  ivi  467  Affediata  da  i Tcdcfchi  all’Haja  , e configha  li  Olandcfi  a conti- 

ivi  . Si  rende  a parti  368  nuare  la  guerra  207  Spedifcc  in  Francia 

Pejit  in  A!1. -magna  111.  533  In  Marfiglia  al  Marchefe  di  Torsi,  e perche  214 
IV.  272  Nella  Pollouia  111.  282  In  Un-  Pezuela  ( Conte ) Brigadiere  degli Spagnuo- 
ghetta  283  333  li  infeguifee  il  Vice  Re  da  Sardegna 

petentlorf  ( Barone  di)  fotto  Palermo  IV.  IV.  90 
24 6 Piacene* , prefìdiata  dalle  truppe  Pontifi- 

Peterbcrng  (Carlo  Mordò  Conte  di)  Ge-  eie  , rena  lìbera  dalle  jnfelt  azioni  de- 
notale di  terra  delle  truppe  Anglolan-  gli  cferciti  I.  419  Se  ne  dà  1’  inveiti- 

de  s’ imbarca  col  Re  Carlo  lì.  284  Ri-  tura  eveutuale  dall’  Imperatore  alP  In* 

ciifa  di  far  1’ alfedio  di  Barcellona  289  fante  Don  Carlo  IV.  314  Non  oliarne 

Sfida  a duello  il  Principe  Darmftad  290  le  procelle  del  Papa,  vedi  Parma , £/r- 

Dopo  la  di  lui  morte  orofiegue  l’ attac-  fabetta . 

co  del  Mongiovì  , e lo  prende  291  e Piami  di  S.  Pietro  in  Vaticano  laflrieata 
t fegg.  Accorda  alVelafco  una  lai  va  guar-  IV.  399 

Q.  Pie- 
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Pictolomìni  (Giu Teppe)  Principe  di  Valle, 
eletto  Capo  contro  iCongiurati  da  mol- 
ti Napolitani  I.  388 

Pico  (Brigida)  è obbligata  a ricevere  il 
pri-tidio  Francefé  nella  Mirandola  I. 
3*3 

Pico  ( Francefco  ) Duca  della  Mirandola  I. 
32;  Tenca  d’  introdurre  i Franceli  in 
quella  fortezza  li.  195  E’  fcoperto,  e 
procelTato  191}  Suo  manifello , ed  ap- 
pello ivi.  Privato  de’ Tuoi  Stati  fi  riti- 
ra in  Venezia  11.  456  Sue  domande,  e 
fperanze  nel  Congrego  d’Utrecn  111. 
398  Si  ritira  in  Spagna,  ove  in  parte 
è follevato  dalla  fua  difgrazia  hi . Proce- 
lla al  CongrefTo  di  Cambrè  per  la  Mi- 
randola IV.  3315 

Piemonte  : Le  Fortezze  di  quello  Stato  fo- 
no Imantellate  per  ordine  del  Re  di  Fran- 
cia H.  227  Torna  all’  ubbidienza  del 
Duca  di  Savoia  408 

Piemontefi  feonfìtti  da’  Francefi  alla  Str.f- 
farda  I.  42  Loro  valore , e affetto  per 
il  proprio  Sovrano  11.  113  Sono  aggra- 
vati dall’alloggio  delle  truppe  117  Vedi 
Vittorio  merito . 

Pietro  Alexiovvitz  Czar  di  Mofcovia  pren- 
de Afaph  nella  Tarlarla  Precopienfe  I. 
115  Relazione  de’ fuoi  Stati,  e coflumi 
ivi . Chiama  alla  Corte  un  giovane  d’ 
Amflerdam , da  cui  fi  fa  informare  dei 
coilumi  de’  paeli  ftranieri  ivi  , e feg. 
Suoi  viaggi,  e profitto  ricavatone  116 
Prende  in  Olanda,  e in  Inghilterra  di- 
vede perfone,  e le  manda  in  Mofcovia 
hi  . Torna  in  Mofca  per  fedarvi  lafe- 
dizione  hi  . Introduce  Farti  ne’  Tuoi 
Stati  con  profitto  hi.  Ed  ancora  li  Stu- 
di IV.  380  V’iflituifce  un  Accademia 
di  Scienze  ivi.  Promette  premi  a chi 
ritrova  nuove  colerei.  Prende  moglie, 
e l’ incorona  folcnnemente  381  e feg. 
Fa  un  contratto  di  reciproca  amicizia 
col  Sufi  di  Perfia  382  Ricufa  di  far 
guerra  alla  Porta,  e perchè  384  Fa  la 
pace  con  il  Gran  Signore,  e divide  con 
efTo  li  Stati  del  Sufi  385  Penfa  di  uni- 
re il  Mar  Cafpio  col  Mar  nero  , ma 
non  gii  riefee  I.  116  Regola  con  buona 
ordinanza  la  fue  milizie  , e fa  una  gran 
fiotta  ivi . Spedi  fee  a Carlovvitz  il  fuo 
Plenipotenziario  181  Fa  concludere  la 
tregua  col  Turco  follecitamente  183  S’ 
Uuiice  col  Re  d)  Pallotaia  , e muove 
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guerra  alla  Svezia  234  Entra  nella  Lì- 
vonia , ed  attedia  Nerva  2315  Gli  fi  ce- 
dono varj  acquili!  nella  Svezia  dal  Re 
di  Pollonia  237  Fa  divede  conquide, 
e fabbrica  diverfe  Fortézze  ivi  . Ed  il 
Porto  dr  Crofnelf  hi . Fa  Lega  offenfi- 
fiva,  e difenfìva  col  Re  di  Pollonia  li. 
152  Si  porta  in  perfona  alla  battaglia 
contro  i Svez/.efi  vicino  a Lezno  1 1 1. 
129  E’ attaccato  da’medefimi  hi.  Che 
distà  totalmente  lotto  Pulrava  131  e feg. 
Conferma  la  pace  con  i Turchi,  e fa 
altri  acquili!  nella  Svezia  282  e feg. 
Guadagna  con  danaro  il  Vilir  Sciurlu- 
li  , affinché  il  Gran  Signore  non  gli 
muova  guerra  521  Ridotto  dai  Turchi 
a perire  con  tutta  l’armata  522  Cor- 
rompe con  danaro  l’Agà  direttore  de!!’ 
armi  della  Porta , e fa  la  pace  con  van- 
taggio hi  . Che  vien  confermata  dal 
Sultano  52 8 II  quale  gl’ intima  nuova 
guerra,  ma  poi  non  i’efeguifce  527  Al- 
tri fuoi  acquifli  contro  la  Svezia  337 
Vince  la  battaglia  nel  Mar  Baltico,  ed 
entra  trionfante  in  Peterburgo  dio  Ap- 
prova 1’  offerta  dei  Re  di  Svezia,  e -fi 
afliene  di  mandar  afvernare  le  fue  trup- 
pe ne’  fuoi  Stati  IV.  8;  Aggiufta  le  dif- 
ferenze inforte  tra  il  Duca  di  Meklem- 
burgo  , e la  Nobiltà  .•  Sue  mire  nella 
Germania  hi.  Conchiude  in  Olanda  il 
trattato  d’amicizia  col  Goerts  Plenipo- 
tenziario del  Re  di  Svezia  <55  Condi- 
zioni del  medelitno  278  Và  a Parigi  f 
e propone  al  Duca  Reggente  di  colle- 
garfi  feco  66  e feg.  Sue  famofe  geda  .• 
Benemerito  de’Milfionarj  Apollolici  98 
Ripudia  la  prima  moglie , e ne  prende 
un  altra  hi,  e feg.  Difereda  il  fuo  figlio, 
e lo  fa  condannare  a morte  99  e fegg. 
Breve  racconto  della  congiura  tramata- 
gli in  Mofcovia  nel  1698.  tot  e fegg. 
Regna  per  alcuni  anni  pacifico  ,•  e te- 
muto da’ Sudditi  102  Torna  in  amici- 
zia colla  Pollonia,  e muove  le  fue  armi 
contro  la  Svezia  278  Ricufa  di  ricono- 
feer  Stanislao  per  Re  279  Moftra  di 
aderire  al  trattato  d’Hannover4t5  Suoi 
trattati  col  Re,  e col  Senato  di  Svezia 
hi , e feg.  Prende  gelosia , e diffidenza 
del  Re  d’Inghilterra  218  Siunifce  coll’ 
Imperatore  ivi . Sua  breve  malattia , e 
morte  418  Sua  qualità,  ed  avvenimen- 
ti hi , e fegg. 
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GENERALE.  135 

Pietro  Secondogenito  di  Czar  Pietro  IV.  Florida  Generale  , a Governatore  del 

98  Gli  è cinunziata  dal  Primogenito  la  Camello  di  Milano  il.  409  Fa  un  ac- 

l'uccclfioae  a quell’imperio,  e perché  cordo  co’  Miisnefi  430  Sua  pretenlione 

toi  451  Cede  di  mala  voglia  il  Cartello  ai 

Pitt  o II.  Re  di  Portogallo  afpira  alla  lue.  Tedefchi  433 

ceffione. della  Monarchia  di  Spagna,  e Pittatolo  dichiarato  per  fempre  unito  alla 
lue  ragioni  I.  za  e leg.  Manda  Snida-  Corona  di  Francia  I.  58  Che  lo  rcfti- 

tefche  a’ confini  del  luo  Regno  vertala  tutfee  fmanrellato  a!  Ujca  di  5’avoja 

Spagna  21  E’  compre ta  nella  pace  di  54  65  E li  obbliga  di  pagire  al  Du* 

Rilvvich  66  Spedifce  un  corpo  di  Sol-  ca  di  Mantova  quei  io  , che  gli  dove- 

datefche  verta  L’Andaluzla  155  Acco-  va  per  quella  piazza  il  Duca  di  Savoia 

glie  1' Almirante  di  Cartiglia  474  E’ Iti-  ivi. 

molato  a collagarfi  coll’  Imperatore  H.  tinelli  (Francefco)  fpedito  con  Soldati  a 
16  Procura  la  Francia  di  diftogliervclo  Port’ Ercole,  e perchè  li.  4S6  Dichia- 
ro/. Soipetta  de’  Spagnuoli , e perche  rato  dal  Re  Filippo  Luogotenente  Ge- 

ivt . Condizioni  da  lui  volute  per  en-  aerale,  e Vicario  delle  piazze  delIaTo- 

trare  nella  Lega  coi  Principi  confede-  fcana  111.  42  Sorprende,  e fuga  i Te- 

rati  17  Rifilve  di  coilegarfi  coll’Impe-  defehi  da  Porto  Longone  ivi. 

ratore,  e richiede  alla  Spagna  il  duna-  Pinot  (Contedi)  fpedito  da  Vienna  a Ro- 
to dovutogli  8;  e fegg.  Accoglie  ma-  ma , e perchè  IV.  37 6 
giudeamente  l'Arciduca  Carlo  107  Ri-  Pino  ( Giufeppe  Garzia  del)  vedi  Car- 
ceve  il  danaro  promettagli  dall’  Inghil-  zia  . 

terra,  e dall’Olanda  155  Pubblica  un  Pio  (Gregorio)  Principe  Romano  alludi* 
Manifello  157  e feg.  Toglie  Tabulo  del-  fefa  del  Cartello  di  Milano  H.  432 
la  Franchigia  pretefa  dai  Minili»  Regj  Piantino  ( Principato  di  ) dato  in  Feudo 
avanti  i loro  palazzi  111.  2146  lèg.  al  Principe  Lodovilì  HI.  42  Prelb  dai 
Muore  con  difpiacere  de’  Principi  della  Tedefchi  ivi . 

Lega,  e gli  taceede  Giovanni  Quinto  Piantino  (Ippolita  Lodovifi  Principerta 
1 1.  348  di  ) vedi  Loilovifi . 

Pietro  (Contedi  San)  richiamato  dall'efi-  Pìpia  (Fra  Agoftino)  Generale  dell’  Or- 
Iio  li.  5215  dine  de’  Predicatori  è fatto  Cardinale 

Pietro  ( Duca  di  San)  proterta  al  Con-  IV.  39* 
grerto  di  Cambrè  per  Sabioneta  IV.  Pirenei  ( Pace  de’ ) vedi  Pace. 
ì)6  Pifant  (Andrea)  Generali  (limo  delle  Ga- 

P rettolo , o Predila  detta  anticamente  Ande  tare  Veneziane  contro  i Turchi  IV.  40 

patria  di  Virgilio  I.  414  Tema  inutilmente  la  prefa  di  Modone 

Pignattelli  (Cardinale)  Arcivefcovo  di  4 6 Prende  Santa  Maura  47  S’incontra 

Napoli,  riceve  lettera  dal  Papa,  e per-  con  le  Galee  Autiliarie  de’ Principi  71 

chèlll.  <5  . Non  può  feguire  l'Armata  grolla  73 

Pignattelli  (Fabbricio)  Vefcovo  di  Lecce  Soccorre  nel  combattimento  l’Armata 

efiliaco  dalla  fua  Dicceli  111.  464  Viri-  tattile  74  Suoi  acquili!  contro  1 Tur- 

toma  decoroAimente  465  chi  94 

Pignattelli  ( Girolamo)  di  Aragona,  fi  Pifant  (Carlo)  Provvedilo  r*  della  Repub. 
tengono  nella  Aia  Cafa  le  conferenze  dai  bìica  di  Venezia,  privato  di  carica  , e 

Congiurati  di  Napoli  I.  354  perchè  I.  72 

Pignattelli  (Niccolò)  Duca  di  Rifaccia  fat-  Pi/ani  (Luigi)  Ambafciator  ftraordinario 
to  Generale  dell’  Armi  del  Regno  di  della  RepubbL  di  Venezia  in  Francia 
Napoli  li.  452  Sue  ragioni  addotte  nel  I.  417 

Cordiglio  di  guerra  457  Accompagna  il  Plarenzia  Città  nell’  Eftremadura  fi  dichia- 
Vice  Re  nel  partire  per  Gaeta  4 6j  E’  ra  per  il  Re  Carlo  11.  324 
fatto  prigioniere  dopo  ellerfi  ditelo  va-  Plenipottnniar/  Ce/arei  al  CongrelTo  diRi- 
loroùraente  476  E’ condotto  per  Na-  fvvich  1.  62  vedi  Congeei]o.  A quello 

poli  477  di  Carlovvitz  per  la  Tregua  col  Turco 

Punente!  ( Gio:  Andrea)  Marchefe  della  161  e le’.  Propongono  un  mezzo  termi- 
ti 1 ne 
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ne  per  indurre  il  Plenipotenziario  di 
Venezia  a fortoferivere  i!  Contratto  163 
Al  Congreflb  d’ Utrech  111,  334  Loro 
arrivo  , vilite  , e convenienze  da  elfi 
ufute  335  Rifpondono  diverfamente  dei 
Franceh  all’  ittanza  della  Repubbl.  di 
Venezia , e perchè  39(5  Loro  rifpofta  al 
Duca  delia  Mirandola  398  Tornano  a 
Vienna  non  (oddisfatti  dell’  offerte  dei 
Friticefi  417- 

Vedi  Flortneào  , MenAoza-,  Diego,  e Sin* 
zendorf . 

Al  Congreflb  di  Raflad  , loro  difeorii 
tenuti  lènza  frutto  con  quei  di  Francia,, 
a favore  de’ Catalani  \6y 
Al  Congrego  di  Paflarovvitz  IV.  146 
Spediti  a quello  di  Cambre  rifpondono 
duramente  all’illanza  del  Duca  di  Par- 
ma  333 

A Soelfòn  : aringano  per  la  fufliftenza 
della  Compagnia  d’ Offenda  433 
Di  Frància  al  Congregò  di  RilVvich  6 z 
Altri  che  lòttolcrivono  il  ri  parti  mento 
delle  Spagne  144  Deftinati  per  la  pace 
Generale  ili.  214 Loro  difeorfo  a i De- 
putati degli  Stati  Generali  hi.  Torna- 
no a Parigi- 217  A!  Congrelio  di  Utre- 
| 1 cb  334  Approvano  quello  , che  vien 
,5  proposto  dagli  Plenipotenziari  Incieli 
■\  335  Ricufann  di  fottaferi  vere  i fette 
J Articoli  fondamentali  della  pace  336- 
t Spiegano  l’  intenzione  del  loro  Re  ivi  . 
b e feg.  Non  vogliono  rifpondere  in  i fori t* 

1 to  alle  domande  de’  Miniftri  de’  Principi 
della  Lega,. e per  quali  ragioni  347  e 
• feg.  Affittiti  dalli-  Plenipotenziari  dell’ 
Inghilterra  , li  tnoflrano  duri  nell* ac- 
cordare più -di  quello,  che  hanno  offer- 
to da  priucipio  382  Dilapprovano  le 
particolarità  del  trattato  legreto  fatto- 
tra  l’Inghilterra,  e l'Olanda  per  lafuc- 
ccfTióne  ai  Regni  Brittannici  a favore 
d-ell.i  Cafli  d’ Hannover , e l'opra  le  piaz- 
ze di  Fiandra  - delimate  per  Barriera 
agli  Olandeli  391  e feg.  Sono  docili 
verfo  il  P.e  dt  Portogallo  , e perchè 
392  e feg.  Moderano  i’citenfione  della 
Città  di  Turnè  pretefa  per  argine  dagl' 
Olandeli  393  Naice  tra  erti , e quei  d’ 
-Dlanda  grave  difputa  per  le  tariffe,  e 
per  il  commercio  ivi  , e fegg.  Rifpon- 
do.oo  cautamente  fopra  l’affare- dei  Ca- 
talani- 395  e feg.  Negano  d’effere  debi- 
tpri  de’ Veneziani,  acculati  da  elfi  co- 
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me  parziali  dell’ Imperatore  396  Loro 
rifpofta  all’  Htanza  del  Duca  di  Guadato- 
la 399  Sottofcrivono  il  primo  trattato 
di  pace  con  l’Inghilterra  403  E l’altra 
del  commercio  40Ó  Prefentano  offerte 
più  ampie  per  venire  alla  pace  coll’ 
Imperatore  e coll’  Imperio  417  Ne  fa- 
cilitano le  condizioni  dopo  aver  rice- 
vuto il  difpaccio  dalla  Corte-419  Vedi 
Biì  , Manager , Polignac . 

Sottofcrivono  il  Tratrato  della  triplice 
Alleanza  IV.  255 

Nominati  per  il  Congreflb  di  Cambrè 
2(59 

Vedi  Mini ft  ri . 

Di  Haffia  Cajfel  al  Congreflb  d’ Utrech. 
MI.  ? .46 

Del T Imputo  al  Congreflb  d’ Utrech  1 1 !.. 
346  Partono  dal  Congreflb , e perchè. 

4:0- 

D'  Inghilterra  a Rifvvrch  I".  6 3 Sottofcrit- 
ti  al  trattato  del  ripart  mento  delle  Spa- 
gne 144  Dichiarati  dalla  Regina  Anna 
per  trattare  la  pace  particolare  colla 
Francia  111.  307  Della  medefima  man- 
dati in  Utrech  per  la  pace  Generale 
334.  Sottofcrivono  un  fegreto  trattato  - 
cogli  Olandefi  , con  dilupprovazione 
de'  Plenipotenziari  di  Francia  319  Ri- 
cevono l’iftruzione  per  ultimare  la  pa- 
ce -,  e loro- difeorfo-  agli  altri  Miniflri 
394  Procurano,  che  Inno  mantenuti  L 
privilegi  ai  Catalani-  395  c feg.  Sorto- 
fcrivono  il  primo  trattato  di  pace  con 
la  Francia  403  Indi  quello  del  Commer- 
cio 406  Contenti  della  facilità  moflrata 
dai  iranceli  fopra  le  condizioni,  le  co- 
municano agli  Olàndèiì  419  Sottoferi— 
vono  il  trattato  di  Commercio  con  la- 
Spagna  446  Che  era  flato  interrotto 
per  varie  caule  ivi\.  e lèg.  Vedi'  Robin» 
fui,  e Strafori! . Sottoferitti  nel  tratta- 
to della  triplice  Alleanza  IV.  1 c.y  Del- 
la quadruplice  Alleanza  fanno  urti  di- 
chiarazione fopra  l’idioma,  in  cui-  vie- 
ne flefo  quel  trattato  ib8- 
Di  Mcfenia  nella  pace  dì  Ncuftad  IV.. 
312 

Dell’  Olanda  a Rifvvich  I.  63  Sono  i pri- 
mi a fottoferivere  quella  pace  ivi . Sot- 
tofcrivono il  - riparttmento  delle  Spagne 
144  Al  Congreflb  d’ Utrech -HI.  334  Lo- 
ro Ituporr  per 'le  propolìzioiu-deltà  Fran- 
cia 338  Domandano  quattro  piazze,  e 
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proteflanopet  la  negativa  data  dai  Frati- 
celi  382  Sono  affittiti  dall'  Inghilterra 
383  Sottoferi  vono  unfegreto  trattato  di 
garanzia  a favore  della  Cafa  d’ Hanno- 
ver per  la  fucoellione  al  Trono  della 
Gran  Brettagna  591  Si  oppongono  alle 
domande  del  Portogallo,  e perchè  592 
Inforgono  tra  elFi  , gl’  IngleG,  ed  i 
Franceft  varie  difficoltà  per  la  tariffi! , 
e per  il  commercio  393  Riculàno  d’ ob- 
bligarli alla  preietilione  di  Madama  Or- 
fini  402  Fanno  utanza  di  concludere  il 
trattato  di  pace  , e di  commercio  com 
la  Spagna  448 

Sottofcrivnno  il  trattato  della  triplice 
Alleanza  IV.  155 

Dell’  Elrtior  Palatino  al  Congreflb  d’ 
Utrech  1 1 1.  546 

Delia  Po! Ionia  a Carlovvitz  I.  i<5;  Del 
Re  Augnilo  al  Congrego  di  Alt-Rand- 
ftat  li.  464  E del  Re  Stanislao  alloftef- 
fò  Cmgreflo  ivi. 

Del  Pai  toga! lo  al  Congreflb  d’  Utrech 
111.  334  Avanzano  varie  domande  , che 
non  ottengono,  e perchè  392 
Dei  Principi  intereflati  fpedtti  all’Haja, 
per  trattare  la  pace  generale  1 1 1.  169 
Ed  al  Congreflb  di  Cainbrè,  e loro  ar- 
rivo IV.  314 

Della  Pnijia  al  Congreflb  d’ Utrech  , e- 
e loro  domande  1 1 1.  344  e feg. 

Di  Savoja  al  Congreflo  d’  Utrech  1 1 li- 
535  Sottofcrivono  la  pace  con  la  Spa- 
gna 439  e feg. 

Di  Spagna  a Rifvvich  I.  59  Vedi  Quii 
»or.  in  Utrech  fottoferivono  la  pace  con 
l’ Inghilterra  111.  427  Con  il  Duca  dì 
Savoja  439  E finalmente  il  trattato  di 
Commercio  con  l’Inghilterra , e eoa  1’ 
Olanda  448 

Di  Svevia  al  Congreflb  di  Alt  Rahdttat 
H.  364  Altri  alla  pace  di  Keiiiàd  ]V. 
312  Sottofcrivono  due  trattati  di  Con- 
federazione, e di  Commercio  collo  Czar 
di  Mofcovia  415' 

De’  Turchi  al  Congreflb  di  Carlovvitz 
li  163  Vedi  Cordati  . All’altro  di  Pai— 
farovvitz  IV.  i4<5‘  Promuovono  alcune 
difficoltà  prima  di  dar  principio  alle  con- 
ferenze 448  Si  nioftrano  duri  verfo  la! 
Repubblica  di  Venezia  ito' 

Di  Venezia  I.  162  Vedi  Ruzzi»  ì . 

Di  Vvirttmbtrg.  al  Congreflo  d’  Utrech 
UJ*  347' 
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Piti  ( Generale  ) fatto  prigioniere  IL 

2? 

Pltfs*  ( Daniello  Francefco  Vocfen  Signo- 
re di  ) vedi  Voefen . 

Pltfs»  ( Lodovico  Francefco  di  ) Duca  di 
Rifceliù  rilegato  nella  Baftiglia,.  e per- 
che IV.  135 

Plettemhsrg  ( federi go  Criftiano  di  ( Ve- 
feovo  di  Munlter,  muore  111.  27 

Tloto  (Crrfottomo  Zaluski  Velcovo  di) 
vedi  Zaluski . 

PoJolia  : Ragioni  cedute  da’  Turchi  a’ 
Po', lacchi  fopra  di  ella  a Carlovvitz  Ir 
1 66 

Poent)  ( Barone  di  ) Comandante  della 
fquadra  Francefe  arriva  nella  Baja  di 
Gibilterra  IL  2 69  Vi  è battuto  dagl’ 
Ingleli  270 

Potuti  (Gio:  Bernardo  Defgians  Signore 
di  ) prende  Cartagena  I.  61 

Potìfegur  Mini  ileo  Francefe  a BruflèileS' 
IL  253 

Poiignac  ( Melchiore  di  ) Abbate  fpedito 
dalla  Francia  in  Pollnnia  per  far  afeeh- 
dere  a quella  Coronai!  Principe  di  Coli- 
ti , e fuoi  maneggi  I.  99  e fegg.  Sue  pro- 
mèfle  all’Elettor  di  Saflbma  100  e feg. 
Si  rompe  cou  il  di  lui  Minittro  103 
E poi  col  Nunzio  104  Induce  il  Prin- 
cipe di  Conti  a portarli  in  Pollonia  108 
e feg.  Faconfiehare  l’ Elettore  a differi- 
re la  fua  Incoronazione  hi.  E’ nomina- 
to Plenipotenziario  per  il  Congreflb  di 
Gertrudembergi  111.  214  E a quello  di 
Utrech  334  Difipprova  il  trattato  fti- 
pihtotra  l' Inghilterra,  e l’Olanda 391 
£’  fatto  Cardinale  391  Rifponde  con 
altura  al  Plenipotenziario  di  Venezia 
396  Efainina  con  1 Cardinali  cTEtre,  e 
di  Rohan,  e con  altri  Vefcovi  1!  De- 
creto del  Cardinal  di  Noaglies  480  Non- 
gli  riefee  di  parfuaderlo  ad  accettare  la 
Bolla  ivi.  Tratta  con  Benedetto  XIII, 
il  di  lui  accomodamento  IL  113  111. 
402  Al  quale  notifica  d’aver  il  Noaglies 
accettato  la  Bolla  494  Gli  vien  ordina- 
to di  ritirarli  nella  fua  Badia  di  An* 
feien , e' perchè  IX.  135 

Pollateli , e Cafa  echi , che  avevano  fervilo 
di  guardiani  Redi  Svezia  l’abbandona— 
no,  e fi  ritirano  a Bendcr  111.  5 29 

Follateli  (Nobili)  tornano  per  la  mag- 
gior parte  in  grazia  del  Re  Augufto' 
IH.  133, 
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Pollonia  (Repubblica  di)  Acquifti  da  lei 
fatti  per  opera  del  Re  Gio:  Terzo  I. 

98  Dlvifà  in  varj  partiti  per  l’elezione 
del  nuovo  Re  99  e fegg.  Difpofizione 
del  campo , in  cui  fiegue  l’ elezione  con 
gran  dibattimento  105  Ricupera  la  pa- 
ce 113  Le  vien  tolta  Elbinga  i e per- 
chè 1 14  Si  unifce  ai  Collegati  contro 
il  Turco  117  Spedifce  i fuoi  Plenipo- 
tenziari a Carlovvitz  per  far  la  pace  col 
medefimo  idi  E la  conclude  con  van- 
taggio idó  e feg.  Acquifti  per  ceftione 
Ja  Pruftia  Reale  333  Si  oppone  alla  di- 
chiarazione fatta  dell’  Elettor  di  Bran- 
deburgo  in  Re  di  Pruffìa  334  Ma  poi 

10  riconofce  con  una  dichiarazione  hi. 
Si  riconcilia  col  Re  Augufto  477  E’de- 

* vallata  da  quattro  Eferciti  111.  117  Sog- 
getta a variazioni  dopo  la  rotta  avuta 
dal  Re  di  Svezia  a Pultava  133  Pren- 
de de’  provvedimenti  a foddisfazione 
del  Re  Augufto  182  E’  afflitta  dalla  pe- 
lle ivi. 

Pollonia  ( Federigo  Augufto  Re  di  ) vedi 
Federigo  . 

Pollonia  (Michele  Radgiovki  Cardinale , c 
Primate  di  ) vedi  R edgioski . 

Pollonia  ( Plenipotenziarj  di  ) vedi  Pieni- 
potenziai j , 

Pollonia  (Pretendenti  alla  Corona  di)  I. 

99  e feg.  Vedi  Diete. 

Pomerania  Provincia  prefa  dai  Collegati 
contro  la  Svezia  MI.  537 

Pompona  ( Abbate  di  ) Ambafciatore  di 
Francia  giunge  in  Roma , invita  il  Papa 
a collegarli  con  le  due  Corone,  e torna 
in  Francia  fenza  frutto  11.  234  Spedi- 
to a Venezia  s’abbocca  col  Duca  di 
Mantova  435 

Poniatoeki  (Conte)  Colonnello  Pollacco 
falva  il  Re  di  Svezia  nella  battaglia  di 
Pultava  111.  131  S’imbarca  con  elfo,  e 

11  falva  dai  Mofcoviti  1 n Sua  capaci- 
tà, e deftrezza  521  E’  fpedito  da  quel 
Re  a Coftantinopoli  ivi . Rapprefenta 
il  fatto  della  battaglia  del  Pruth  524 
Accompagna  il  Re  di  Svezia  nell’ Itola 
di  Rughen  611 

Pone  ( Michele  ) 1 1 1.  192 

Ponftiartren  (Antonio  Filippo  Conte  di) 
vedi  T eli ppo . 

Ponfciartren  (Luigi  di  Filippo  Conte  di  ) 
Gran  Cancelliere  ; Sue  ragioni  foprà  il 
ripartimcnto  delle  Spagne  11.  24S 
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Ponte  Corvo  : Se  ne  riferva  da  Innocenzo 
XIII.  la  giurifdizione  nell’  Inveftitura 
fatta  all’Imperatore  delle  due  Sicilie  IV. 
M7 

Ponte  del  T.igo  affli  celebre  li.  3Z5 

Ponza  ( Ifola  di)  pq, Tedutu  dii  Cardinal 
Aldfandro  Farnefe  , ne  reità  inveitilo 
il  fuo  Fratello  con  autorità  Pontifìcia 
III.  347  Preteniioni  della  Santa  Sede, 
e dei  Re  di  Napoli  fopra  la  medcnina 
ivi . 

Popoli  (Reltaino  CantelmiDuca  di)  vedi 
Cantehni . 

Porcellana  di  SalTbnia  Suo  pregio  fopra 
le  altre  111.  211 

Portaliegre  attaccato  , e prefo  dagli  Spa* 
gnuoli  11.  idi  E’  demolito  161 

Porta  Ottomana,  muove  guerra  all'Impe- 
ratore nel  x68>  I.  21  Ragioni  per  cui 
le  difpiace  d’aver  perduto  1’ Ifola  di 
Scio  72  Prende  ardire  per  le  guerre  dei 
Crifliani  41  Ed  alletti fee  un  armata  per 
ricuperarla  ivi  . Muove  nuovamente 
guerra  a’  Criftiani . Vedi  Mu/ìafì  . Con- 
chiude la  tregua  di  Carlovvitz.  Vedi 
Congrego  , Plenipotenziarj  , e T regna . 
Conviene  dei  diltretti  dlRagufl  coi  Ve- 
neziani 1Ó5  Cede  le  fue  ragioni  (òpra 
la  Podolia  , e F Ukraina  66  Permette 
ai  Criftiani  l’efercizio  della  Religione, 
e la  viilta  di  Terra  Santa  165  Inclina 
a fottoferivere  la  tregua  con  Ja  Repub- 
blica di  Venezia  176  E la  conchiudè 
per  venticinque  anni  417  Aflìfte  occul- 
tamente i fòllevati  d’  Ungheria  lì.  148 
Si  querela  dell’Imperatore  III.  35  e feg. 
Conferma  la  pace  con  lo  Czar  Pietro 
Vedi  T tetro.  Non  ofa  muover  guer- 
ra ai  Criftiani , e perchè  282  Suoi  fuc* 
ceffi  col  Re  di  Svezia  520  e fegg.  Ai 
quale  fa  un  alfeguamento  580  Vedi  Car- 
lo , Armi  gagliardamente  per  terra , e 
per  mire  613  Intima  la  guerra  ai  Ve- 
neziani hi.  Vedi  Acmet.  E’afTìftitadat 
Tartari  nella  V.-l  cchia,  e nella  Tran- 
filvania  contro  i Tee! eludi  IV.  pò  Sue 
propofizioni  per  la  ticgua  94  Che  poi 
reflringe,  e perchè  ivi  . Non  vuol  in- 
cludervi la  Repubblica  di  Venezia  hi  * 
e fegg.  In  fine  ve  l’ include  ivi.  S’ob- 
bliga di  reprimere  le  feotrerie  de’  Tar- 
tari i5iCoftrir.ge  la  Repubblica  di  Veq 
he  zìi  a demolire  una  rocca  ad  iftanzg 
di  quella  di  Raguli  ivi  . Forma  una 

gran- 


1 


GENERALE. 


grande  Armata  Navale  5:4  E’  obbliga- 
ta a fpedire  numerofe  milizie  in  Perla 
529  Minaccia  di  muover  guerra  aICzir 
Pietro  383  Poi  la  muove  contro  ilSorl 
di  Perfi  1 , e fa  grandi  acquifti  384  E 
divide  1 di  lui  Stati  col  Czar  Pie- 
tro , col  quale  fa  la  pace  585  Vedi 
Turchi , e i Nomi  de’ Gran  Signori,  e 
Vifir. 

Portland  ( Guglielmo  Betting  Olandefe 
Conte  di  Circelter  , e di  ) vedi  Ber - 
ring . 

Portocarrtro  ( Gioacchino)  Conte  di  Pai- 
ma  , e Ball  d’ Almenara  , fi  ritira  dal 
partito  del  Re  Carlo  IV.  ;o3  Anbi- 
(datore  di  Malta  a Vienna  509  E de- 
itinato  Generale  delle  Galere  della  Re. 
ligione,  e Vice  Re  di  Sicilia,  e poi  di 
Napoli  ivi.  Si  ritira  in  Roma,  e pro- 
feUara  la  vita  Eccleliaftica , è fatto  Pa- 
triarca d’  Antiochia  ivi  . Finalmente 
Cardinale  , c Protettore  de’  Regni  di 
Spagna  , e Miniitro  di  quella  Corona 
ivi  . 

Portocarrero  (Luigi  Emanucllo)  Cardinale 
Arcivefcovo  di  Toledo  , e Primate  di 
Spagna,  Confidente  di  quel  Re  1.48125 
Non  ben  vitto  dalla  Regina  ivi.  Induce 
i!  Re  a far  teflamento  a favore  deli’ Ar- 
ciduca d’Au!tria45  Autore  delia  parlata 
della  Regina  all’ Harrac  83  Perfuade  il 
Re  di  Spagna  di  contribuire  al  manteni- 
mento delle  truppe  Allemanne  nella  Ca- 
talogna ivi . Si  fdegna  coll’  Allineante , 
e perchè  fui.  Indi  colla  Regina  84  Pai- 
fa  di  abbandonare  il  partito  Auìtrnco 
ivi.  L’  Harrac  gli  parla  fenza  profitto 
89  Stimato  grandemente  dal  Re  123 
Conviene  col  Monterrei  della  maniera 
di  abbattere  i contrari  'v'  1 e fég-  Par- 
la al  Re  contro  la  Regina  , e i di  lei 
favoriti  124  Ed  è feoperto  dalla  mede- 
(ima  125  Si  lafcia  governare  dal  Mon- 
terrei, e fpecialmentedal  CanonicoUr- 
raca  fuo  Segretario  127  Introduce  al  Re 
il  P.  Moreira  ivi.  Suo  configlio  al  Re 
dopo  eflèr  flato  conchiufo  il  riparri- 
mento  delle  Spagne  148  E’ incaricato  dì 
far  efaminare  le  ragioni  dei  Pretender, 
ti  a quella  Monarchia  149  Sceglie  j (og- 
getti proponigli  dall’  LTrraca  ivi . Vi  ta 
fare  diverfi  confulti  , tra  quali  uno  in 
Italiano  151  Si  fdegna  con  i’Harrac,  e 
con  li  aderenti  all’  Imperatore  159  E’ 


richiamato  dal  Re  da  Toledo  , ove 
li  era  ritirato  179  Promette  di  par- 
lare al  medelimo  fecondo  le  infinua- 
zioni  del  Monterrei  182  Propone  nuo- 
vamente di  far  efaminare  le  ragioni  dei 
Pretendenti  184  E di  nuovo  il  Re  ne 
dà  a lui  la  commidìone  201  Suoi  mo- 
tivi addotti  al  Papa  a favore  della  Fran- 
cia 209  Jmpedifce  che  l' Almiranre  non 
lia  richiamato  daU'efìlio  187  Sollecitali 
Re  a far  teliamento  a favore  del  Duca 
d'  Angiò  2io  E’  incaricato  di  riferire 
ad  elio  la  rifoluzinne  del  Configlio  di 
Stato  220  E nuovamente  lo  perfuade  a 
far  teflamento  a favore  del  fuddetto  Duca 
222  e fcg.  Ordina  una  folenne  proceflione  , 
e perche  259  Intima  alla  Regina  Vedova  , 
che  parta  da  Madrid  ivi.  Va  incontro 
al  Re  Filippo  , da  cui  è benignamente 
ricevuto  260  Fa  privar  molti  delle  loro 
cariche,  e le  fa  conferire  a i fuoi  ade- 
renti 2 9}  Si  fanno  delle  rapprefent.anze 
contro  di  lui,  e non  fono  attefe  294  e 
feg.  Configlia  il  Re  Filippo  a mandaf 
Ainbafciator  in  Francia  1’ Aimir.mte47t 
Si  fcufi  di  feguire  il  Re  , e fi  ritira  alla 
fua  Cimeli  11.  333  Fa  cantare  il  Te 
Deum  per  il  Re  Carlo  334  Muore  HI, 
196  Suo  carattere  ivi . 

Portocarrero,  e Boccanera  (Luigi)  Conto 
di  Palma  è fatto  Vice  Re  di  Catalogna 
24o  Sue  qualità  diverfe  da  quelle  del 
Principe  Dnrmltad  fuo  antecedile  295 
Odiato  da  Catalani  ivi. 

Portocarrero  ( Vincenzo  ) Abbate  arreda- 
to in  Poetiers  , e perchè  IV.  128 
I Politici  ne  ragionano  divertamele 
146 

Porto  Ferrajo  : Vi  fi  deftina  la  guarnigio- 
ne nel  trattato  della  quadruplice  Allean- 
za IV.  167 

Portogallo  : Sue  ragioni  fopra  la  Spagna  I. 
20  Si  lòlleva  a favore  della  Cafa  di  Bra- 
ganza  21 

Portogallo  ( Conte  di  ) vedi  Miniflri , e 

Plenipotenziari  ’ 

Portogallo  (Emanuello  di)  Conte  d’  Oro- 
pela , vedi  Oroptfa . 

Portogallo  ( Emanuello  fratello  del  Re  di  ) 
Emanuello . 

Portogallo  (, Flotta  di)  venuta  dal  Brafile 
giunge  in  Lisbona  III.  145 
Portogallo  (lf.ibella  Infanta  PrincipefTa  di) 
vedi  lfabtlla. 
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Portogallo  ( f Ta belli  Infanta  Principeffa  di  ) 
vedi  If abella . 

Porro  Maone  prefo  dagl’  Incieli  1 1 L 14JS 
Par  teghe  fi  fanno  debole  refìttenza  agli  Spa- 
gnuoli  IL  ij9  E s’arrendono  a defiri- 
zione  ito  Entrano  nell'EftremaduraCa- 
ttigltana,  e vi  fanno  de  i progredì  iój 
e feg.Sono  obbligati  a ritirarli  170  En- 
trano nella  Spagna  fenza  profitto  17» 
Si  muovono  verio  Madrid  521  Prendo- 
no varie  Città  322  Profeguono  il  viag- 
gio a Madrid  331  Invitano  i Popoli  a 
riconofeere  il  Re  Carlo  ivi.  Giungono 
all’  Elcunale  332  Indi  a Madrid  «vi. 
Vi  perdono  il  bagaglio  337  E fono  ob- 
bligati a ritirartene  ivi  . Prendono  i 
quartieri  d’inverno  340  Entrano  in  Sa- 
lamancu  , e n’efcono  poco  dopo  443  Si 
azzuffino  co’  Galiilpam  , e reftano  fu- 
periori  527  Vedi  Collegati , e i nomi 
de’  loro  Generali . 

Pofnania  C Deputati  di  ) procurano  che 
lia  eletto  Re  1’  Elettore  di  Saflbnia  I. 
104  , • 

Pofunia  ( Niccolò  Sunefciefcki  Vefcovo 
di)  vedi  Sun-fcìtfcki . 

Potter  (Franeelco)  Duca  di  Tremes  Go- 
vernatore di  Parigi  HI.  175 
Pralen  (Marchefe  di)  Luogotenente  Ge- 
nerale eforta  i Veneziani  a collegarli 
colle  due  Corone  11.  209  Muore  nell' 
attacco  di  Cadano  224 
Prammatica  Sanzione  IV.  345  II  Re  Cat- 
tolico fi  obbliga  di  mantenerla  408 
Prato  ilei  Re  : Terra  battuta  da  i Gallifpa- 
ni  , da  cui  poi  fi  ritirano , e perchè 
195 

Preci  piano  ( Guglielmo  Uberto  da  ) Arci- 
veicovo  di  Malfaes  fa  bruciare  li  Scrit- 
ti di  Quefnello  11.  1 1 1 
Precontai  (Signore  di)  inette  in  fuga  al- 
cune Corazze  Tedefche  I.  31 6 Prende 
Canneto,  e vi  fa  prigioni  i Tedefchi 
414  Porta  opportuno  rinforzo  a i Frali- 
ceti  fotto  Landau  1 1.  99  100  Retta  ucci- 
fo  in  battaglia  roi 
Predilla . Vedi  Pietro/o. 

Presbiteriani  Eretici  in  Inghilterra  , det- 
ti non  conformitti  1.  30  Vedi  Inghil- 
terra . 

Presi-erg  (Dieta  di)  vedi  Dieta. 

Preve/a  prefa  dai  Veneziani  IV.  94  E' 
ceduta  ad  etti  dai  Turchi  151 
Prie  ( Marckefe  di  ) Minittro  del  Duca  di 
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Savoia  , è trattato  cortefitmente  dafT 
Imperatore  , e perchè  L 289  II  Due* 
moftra  d’efTerne  difguttato  11.  62  Sot- 
tofcrive  da  Plenipotenziario  deU’Impe- 
ratore  il  concordato  col  Duca  di  Parma 
per  la  contribuzione  da  darfi  dagli  Ec- 
clefiallici  480  E’  fpedito  dall’  Imperato- 
re a Roma  per  trattare  l' aggiuttamenta 
col  Papa  III.  69  Si  abbocca  col  Card. 
Cafoni  70  Tratta  l’accomodamento  82 
87  e fepg.  Lo  conchiude  91  E lo  fpe- 
difce  a Barcellona  175  Procura  d’indur- 
re il  Papa  a dare  il  titolo  di  Cattolico 
al  Re  Carlo  ivi.  Gli  propone  di  man- 
dare a Vienna  Monfienore  Albani  ivi. 
Va  alle  Cappelle  Pontificie,  fecondo  lo 
ftilc  antico  298  Demanda  al  Papa  le 
prime  preci  per  I’  Imperatore  589 

Principi  Cattolici  fi  riamicano  coi  Pro. 
tettanti  di  Lnmafina  I.  ito 

Prin-  ipi  Collegati  richieftì  per  la  pace  dal 
Re  Hi  Francia  la  rigettano  11.  417  vedi 
Minijiri , Configli . 

Principi  della  quadruplice  Alleanza  cerca- 
no di  pervadere  il  Re  di  Spagna  ad 
entrare  nella  lega  IV.  176  e feg. 

Prior  (Matteo)  Spedito  fegretamente  in 
Francia  dall’Inghilterra  111.  304  E’ ben 
accolto  dal  Marchefe  di  Torsi  ivi . Com- 
pifee  la  fua  incombenza  , e torna  a Lon- 
dra, ove  giunge  con  guardie,  e perché 
305  e feg.  E'  fpedito  in  Londra  dal  Re 
di  Francia  1 1 1.  383 

Priuli  (Famiglia)  vedi  Otteboni. 

Priuli  ( Pietro  ) creato  Cardinale  IV. 
Z77 

Proceffimc  fatta  con  f Immagine  del  Sal- 
vatore di  Sanila  SanElorr/m  , e perchè 
111.  93  Altra  ordinata  dal  Card.  Por- 
tocarrcro  I.  259 

Prodigi  infoliti  accaduti  nell’anno  1703. 
1 1.  IC7 

Propofrzioni  della  Bolla  Unigmittn  contra- 
ttate 475  Di  Gianfenio  condannate  470 
Della  Francia  per  la  pace  generale  336 

Protejla  di  Luigi  XIV.  Copri  la  Succeflio- 
ne  alla  Corona  di  Spagna  I.  40  di  Gia- 
como Secondo  Re  d'Inghilterra  al  Con- 
grego di  Rifvvich  67  Di  Gio:  Grimani 
per  la  Repubhl.  di  Venezia  fopra  Zuo- 
nigrado  ito  Del  Re  Filippo  fopra  la 
Corona  di  Francia  256  Del  Duca  d' Or- 
leans , e del  di  lui  figlio  fopra  quella 
di  Spagna  ivi  . Del  Duca  a’  Hamilton 
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(opra  l' unione  delli  due  Regni  nel  Pjt. 
lamento  d'  Edemburgo  11.  349  Delli 
Contrari  alla  Corte  d’  Inghilterra  ibpra 
gli  affari  della  pace  111.  457  di  Giaco- 

• mo  Terzo  Re  d’ Inghilterra  al  Congrel- 
{q  d’  Utrech  40 6 Altra  l'edita  da  erto 

. da  Plombiers  in  Lorena  565  Effetti, 
che  produce  in  Inghilterra  5 66  Del  Du- 
ca della  Mirandola  al  Congrellò  di  Cam- 
brè  IV.  336  Del  Duca  di  San  Pietri 
nello  ileffo  Congreffo  ivi. 

Protesami . Vedi  Eretici. 

P tuffi  a : Origine  della  Pruflia  Reale , e 
Ducale  I.  332  La  prima  viene  ceduta 
a i Pollacchi  ivi.  La  feconda  reità  libo, 
ra  all’Elettor  di  Brandeburgo  ivi. 

Pruffia  ( Carlo  Federigo  Principe  Reale 
di)  vedi  Carlo. 

Fri. flit  ( Federigo  Guglielmo  Elcttor  di 
Brandeburgo  Re  di  ) vedi  Federico . 

Prtijfia  . Vedi  Pieni fotrmiarj  . 

P ruffiani  aflediano  Gheldria  11.  92  Vedi 
Lottane . 

Pruth  ( Pace  del)  vedi  Pace. 

Ttiifieù  ( Murchcfe  di  ) Ambafciatore  di 
Francia  alti  Svizzeri  1).  118  Ottiene 
quanto  delibera  ri?  Sua  minaccia  a quei 
Giudici,  e perchè  111.  24 

Pollava  attediata  dal  Re  di  Svezia  111. 
228  Sua  deferizione  ivi. 

P itelo  ( Luca  ) Eletto  dal  popolo  di  Napo- 
li 11.  455  Si  unifee  alle  litanze  di  quei 
Nobili  per  l’abolizione  dell’ultima  in- 
polizione  454  Riipoude  arditamente  al 
Vice  Re  459 

Puffelle  Rene  ( Abbate)  vuol  che  (imo 
regirtnte  dal  Parlamento  le  fje  ecce» 
suoni  contro  la  Bolla  Unigeniti!:  1 1 1. 
.478 

Puztbendovuski  ( Giovanni  ) Cartellano  di 
Culma , periuade  1’  Elettor  di  Salinola 
a farfì  un  partito  proprio  I.  102  Con» 
duce  il  di  lui  Miniltfo  dal  Nunzio  évi. 
E lo  couliglia  a tornarvi  103  Si  umlce 
.col  Miuirtro  Imperiale  103 

Di  \Ueene  Gbrton  preda  quattordici 
W fregate  Inglefi  11.  300 

Quefnd ( Pafcalio  ) Prete  dell’  Oratorio  di 
f rancia,  è carcerato,  e condannato  li. 
.111  Fugge  in  Olanda  ita  Si  oppone 
alla  Bulla  Vineam  Domini  HI.  472  II 
fuo  libro  delle  RiHellioni  Morali  già 
approvato  dall’ Arcivcfcuvo  di  Parigi, 
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è condannato  da  altri  Vedovi  di  Fran- 
cia, e dalla  Santa  Sede  ivi.  ■■ 

Queva  ( IGdoxo  della  ) Marchefe  di  Bed- 
mar  fpcdito  a Parigi  dall’  Elettore  di 
Baviera  L 233  Sorprende  le  piazze  del- 
la Fiandra  date  in  pegno  agli  Olandclà 
268  Non  pub  affediar  Hulft  in  Fiandra 
453  Generale  di  Fiandra  per  il  Re  Cat- 
tolico alla  battaglia  d’Eckeren  IL  9» 
E'  mandato  a cultodire  l’ Andaluzia  con- 
tro i Portoglieli  Ili.  itìi 
Quinsbttrì  (Giacomo  Duca  di)  artrite  nel 
Parlamento  di  Edemburgo  per  la  Re- 
gina Anna  IL  349  Corre  pericolo  d'ef- 
lère  uccilò , e perchè  350  Trae  al  fuo 
partito  il  Duca  d’ Hamilton  ivi . 
Quintana  (Martino  di  Guzman  Marchefe 
della)  vedi  Guzman ., 

S.  Qjtirico  feudo  del  Marchefe  Zondadari 
1.  229 

Quìrinì  (Pietro)  Provveditore  di  Vene- 
zia , privato  di  carica  , e perchè  I. 
71  ■ ’ 

Qitirbs  (Francefco  Bernardo)  Plenipoten» 
ziario  del  Re  di  Spagna  al  Congreffo 
di  Rifvvich  , richiede  iftantemente  la 
rertituzione  di  Lucemburgo  I.  59 Senti- 
menti diverti  de’Spagnuoli  circa  la  fua 
condotta  ivi.  La  quale  viene  approva- 
ta, e lodata  dal  Re  60  Domanda  d’ef- 
fere  richiamato,  e conferma  il  cambio 
per  Lucemburgo  ivi  . Crefce  di  grazia 
nella  Corte  61  E’  fpedito  Ambafciatore 
all’  Haja  , e vi  feopre  il  trattato  pro- 
nti» del  ripartimento  delie- Spagne  193 
rocura  d’ attraverfarne  la  conclufiune 
194  E’  follcnuto  dal  Re  contro  i Par- 
tigiani Frauceli  ivi . E’ mandato  dai  Re 
Filippo  in  Olanda  per  Ambafciatore 
Straordinario  267  Riceve  una  riipofta 
dillimulata  alla  tua  iltanza  ivi  . Procu- 
ra di  giurtiticare  la  forprcla  delle  Piaz- 
ze di  Fiandra  2 69  Ed  offre  l’artittenza 
delle  due  Corone  lenza  frutto  270  Ain- 
bafeiatore  del  Re  Carlo  all'  Haja , muo- 
re d’accidente  111.  212 

R*4ab  (Vefcovo  di)  protètta  , e per- 
chè I.  443 

Rabuttin  ( Generale  ) vince  i follevati  nel- 
la Tranlilvania  IL  146  Porta  all’ Impe- 
ratore la  nuova  della  pretti  di  Belgrado 
IV.  Só 

Raduto,  ti  (Michele)  Cardinale  Arcivefco- 
R vo 
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vo  di  Gnefna,  e Primate  della  Pollonia  ivi,  e feg.  Suoi  compagni  385  E’ (to'* 

Capo  del  partito  del  Principe  di  Conti  perto,  e caie  e rato  380  Per  opera  dei 

1.  100  e feg.  Fa  alcuni  palli  a favore  Miniltro  di  Francia  fugge,  e co’  fuoi 

dell'  Elettor  di  Saflònia  tot  E poi  fi  compagni  legnila  a macchinare  contro 

ritira  103  e feg.  Tenta  inutilmente  di  la  Cala  d’  Auftria  38 6 Fa  prigioniero 

tirare  al  partito  del  Conti  il  Jablonc»  il  Generale  dell’Imperatore  li.  147  Ri- 

vuski  tc6  Lo  acclama  Re  non  ottante  cufa  di  prolungare  1’  armi  (ti  zio  accor. 

le  contradizioni  di  molti  107  Ma  non  dato  ivi.  Riceve  tm  Agente  del  Gran 

può  cantare  il  Te  Deum  nel  Duomo  Signore  148  Prende  la  tortezza  di  Neu- 
tri . Procura  che  non  fia  riconofciuto  haufel  ivi . E’  (confìtto , e perde  il  ba- 

per  Re  l’ Elettor  di  Salfonta  , e lue  ra-  Raglio  149  Eandifce  i Gefuiti  da  tutta 

gioni  108  E che  non  fia  incoronato  pri-  1’  Ungheria  111.  31  E’  nuovamente  mef- 
iti a che  gionga  il  Conti  ivi  . Seguita  a fo  in  rotta  127  Gli  c allignato  il  ter- 

declamare  contro  la  di  lui  elezione  no  mine  per  accordarli  291  Domanda  aju- 

Non  fi  rende  alle  ragioni  di  Monfiguoc  to  al  Duca  Reggente  fenza  frutto  IV. 

Paolucci  112  Finalmente  fi  rende  1 15  88.  17  E’ affilino  dal  Cardinal  Albeto- 

Sua  intelligenza  col  Re  di  Svezia  con-  ni  ivi.  Sue  vane  difgrazie  88  Gii  viea 

tro  il  Re  di  Pollonia  234  Inveifce  nel-  permeilo  di  (tare  in  Turchia  15 1 

la  Dieta  di  Varfavia  contro  la  fpedizio-  Ragazzi  (Sigifinomlo  ) Vaivoda  di  Tran* 
ne  fatta  nella  Livonia  236  Coniglia  il  filvania  disiano  dai  Turchi  I.  382 
Re  di  Svezia  alla  pace  388  Si  umfee  Ragnfi  Repubblica,  fi  determfnan'o  i fuoi 
nuovamente  con  il  medefimo  contro  il  diltretti  [dai  Veneziani  , a dai  Turchi 

fuo  Re  IL  149  N’  è rimproverato  dal  1.  300.  Ottiene  dalla  Porta  , che  i Ve- 

Papa  151  Fugge  daVarfivia  153  Muo-  neziani  demolifcano  una  Rotea IV.  15» 

re  111.  34  Sua  condotta  pregiudiziale  Ram  Coltello , fottomelfo  all’  Imperatore 
al  Regno,  e alla  Religione  ivi  . IV.  88 

Rad/lat  luogo  nel  Marchefaco  di  Baden  Ramigli  : Defcrizione  della  battaglia  ivi 

deltinato  per  iftabilìre  la  pace  tra  l’  feguita  II.  354. efegg.  V’entrano  i Col- 

Imperatore  , e I*  Imperio  , e la  Fran-  legati  356 

eia.  Defcrizione  del  Palazzo  del  Con-  Ramirez  ( Francefco  ) Spagnuolo  Dnmeni* 
greflo  , e notizie  del  di  lui  Padrone  cano  Vefcovo  dì  Girgento  pubbli. a tre 

111.  425  editti  contro  i MiniÙri  Regi  IH.  4/53 

Radulovic  (Niccolò)  Cardinale,  fua  aria-  E’  efiliato  ivi , e feg.  Suoi  ordini  al  Vi- 
ga fatta  nel  Conclave  ai  Cardinali  d’  cario  prima  di  partire  484  Suo  viag- 

Innocenzo  XII.  I.  236  gio,  e arrivo  in  Roma  ir/. 

Ragazzi  (Elena  moglie  di  Francefco  Leo-  Ramirez  (Ionico)  Conte  d’ Aguillar  fpe- 
poldo)  vedi  Elena.  dito  in  Francia  11.  298  Rspprelenta  al 

Ragazzi  (Giorgio  ) disfatto  dai  Turchi  Re  lo  Stato  infelice  della  Spagna  hi. 

nella  battaglia  di  Planfambcrg  I.  382  Ottiene  la  promefTadi  ficcarli  299  Muo* 

Muore  dopo  pochi  giorni  ivi.  re  nel  difendere  il  Caltello  di  Torroni 

Ra, rozzi  ( Francefco  Leopoldo)  Principe  413 

capo  della  Congiura  <T  Ungheria  I.  382  Ramai  (Baffet  y)  vedi  Rajfet. 

Suoi  Alccndenti  , compagni  nella  con-  Ranuzzi  (Angelo)  Cardinale  Nunzio  1 
giura  , e fue  qualità  ivi  . Carcerato  , Parigi  I.  25 

fugge  , e gli  fono  confidati  i beni  Rayuena  apre  le  porte  ai  Gallifpani  IL 
383  L’  Imperatore  prende  cura  celia  510 

di  lui  moglie,  e de’  luoi  Sigli  ivi  , e Rafpani  (Orazio)  Cavaliere  porta  loftoc- 

Iegg._  _ _ co,  ed  il  cappello  benedetto  al  Princi- 

Ragozzi  (Francefco)  Principe  : L’ Impc-  pe  Eugenio  IV.  58 
ratore  lo  fa  educare  , e gli  delfina  la  Ratisbtna  Città  libera  dell’Imperio  ottie- 
Spofa  I.  3X4  E’  creduto  autore  della  ne  di  mantenerli  libera  II.  24  Preten- 

follevazionc  d'Ungheria  li.  104  E del-  (ione  deli’ Elettor  di  Baviera  , e rifpo- 

la  Tranfilvania  IV.  87  Si  ribella  I.  384  ita  di  quei  Deputati  ivi,  e feg.  V’en- 
E‘  aHillito  daila  Francia  , e dal  Turco  trano  i di  lui  Soldati  35  Ma  poi  fi  fa 

un 
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un  accordo  in/.'  Difcorfo  fatto  dal  Con- 
te di  Kaunitz  perchè  ti  fi  ammetta 
la  neutralità  26  è fegg.  Ragioni  incon- 
trarlo 29  Rilpofta  dell’  Imperatore  ivi 
Torna  alla  antica  liberta  141  Vedi 
Dieta . 

Ratisbona  ( Giufeppe  Clemente  Vef.ovo 
di)  vedi  Giufeppe. 

Ratiilavia  ( Lodovico  Armanno  di  Neo- 
burgo  Velcoro  di)  vedi  Neoburgo. 

Ravenna , vedi  Clemente  Xll. 

Ravignan  ( Conte  di  ) Governatore  di 
Bulcen  111.  522  Cede  la  piazza  alMarl- 
borug,  e fi  rimette  alla  di  lui  genero- 
liti  hi. 

Rechertn  .•  Incontro  feguito  tra  i di  lui 
Servitori , e quei  del  Menager , e fod- 
disfazioni  date  per  placare  il  Re  di 
Francia  1 1 1.  382 

Regai  (Conte  di)  Comandante  delle  trup- 
pe Pruflìane  alloggiate  intorno  a Fer- 
rara 111.  Sj  Muore  lotto  Belgrado  Ge- 
nerale dell’  ariiglieria  dell’  imperatore 
IV.  80 

Regalie , che  cofa  fiano  111.  52 

Regala  fatto  dalla  Città  di  Saragozza  al 
Re  Carlo  111.  241  Dal  Re  di  Francia 
alla  nuova  fpofa  Regina  di  Spagna , e 
fuo  valore  466  . 

Reggio  di  Modena  occupato  dai  Francefi 
1.  422  Allediato  dai  Tedcfchi,  fi  ren- 
de 11.  381 

Reinae  (Conte  di)  Governatore  di  Lim- 
burgo  capitola  li.  92 

Reinfels  reliìtuito  a’  fuoi  padroni  nella  pa- 
ce di  Rilvvich  I.  66 

Religiofi  ammoniti,  ed  efiliati  dagli  Stati 
del  Re  Filippo , e da  Roma , e perchè 
I.  545  435  Parlano  , e predicano  a fa- 
vore del  Re  Carlo  11.  298  Alcuni  ne 
fono  carcerati,  e puniti  ivi , Efortano 
i Catalani  alla  difefa  312  Sono  ingan- 
nati , ed  ingannano  il  popolo  di  Xati- 
va  su 

Reluz  (Tommafo)  Domenicano,  potente 
nella  Corte  di  Spagna  I.  49 

S.  Remigio  ( Filippo  Pallavtcini  Barone 
di)  vidi  Patiavicini . 

Reni  Mejcr  (Giovanni  ) Segretario  de!  Mar- 
chefe  di  Langallerie  IV.  27 

Renfweuie  , e di  Goslmga  (Federigo 
Adriano  di  ) Plenipotenziario  d’ Olan- 
da in  Utrech  111.  335 

Reve!  prela  dallo  Czar  di  Mofcovia  III.  282 
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R'veì  (Marchefe  di)  Colonnello  alla  ( or - 
refa  di  Cremona  I.  394  Muore  nella 
attaglia  di  Luzzara  427 
Reventetau  (Conte  di)  Màrefciallo  ferito 
nel  fatto  d’  armi  di  Oliano  IL  224 
Supplifce  le  veci  del  Principe  Eugenio 
370  E’  disfatto  d luo  efercito  ivi. 

R hebinder  (Generale)  prende  il  forte  di 
S.  Margherita  di  Tolone  11.  495 
Rinbtrg  Città  cade  nelle  mani  dei  Colle- 
gati II.  19 

Rialton . Gondoifin  (Conte)  vedi  Go«- 
dolfin. 

Ricordo  figlio  de!  Cromuel  non  ha  nè  il 
talento,  nè  il  credito  del  Padre  I.  23. 
111.  26S 

Riccardi  ( Aleflandro  ) creduto  autore  d’ 
una  fenttura  Copra  I’  autorità  del  Papa 
nella  collazione  dei  Benefizi  HI.  di 
Riccardi  (Giovanni)  Inglefe  Governatore 
d’ Alicante  , abbandona  la.  Città  , e fi 
ritira  nel  Cartello  HI.  144 
Ricci  ( Matteo  ) Gefuita  accolto  nella  Ci- 
na per  la  Matematica  I.  437  Suo  fen- 
timento  (opra  quei  Riti  ivi. 

Riccia  (Gio:  B.mifta  di  Capua  Principe 
della  ) vedi  Capua . 

Ricurt  (Signore  di)  procura  che  l’Impe- 
rio non  l'omminirtri  le  truppe  all’  im- 
peratore I.  419 

Riga  attediata  dai  Saffoni,  è bravamente 
difefa  I.  234  e fegg.  Liberata  da!  Re 
di  Svezia  3S8  Prtla  dallo  Cz.ar  di  Mo- 
feovia  111.  e fcg.  Vedi  Tregua, 

Riggio  (Andrea)  Vefcovo  di  Catania  pub- 
blica un  decreto  della  Congregazione 
dell’  Immunità  contro  il  Vice-Re  di  Si- 
cilia 111.  461  e feg.  E’  efilia'  '•/.  Fa 
affiggere  l’ interdetto  contro  .a  Città  , 
e la  Diocefi  , ed  i Cedoloni  di  Sco- 
munica contro  varie  perlonc  462  Par- 
te , c và  a Roma  , ove  è accolto,  e 
fovvenuto  dal  Papa  ivi, 

Rimberga  al  Reno  Città  di  Colonia  prefa 
dai  Brandcburgeli  1 1.  92 
Rinaldo  d’ Erte  Duca  di  Modena  , non  è 
invitato  a collcgarfi  cogli  altri  Principi 
d’Italia  I.  191  E’cortretto  ad  aprire  le 
porte  di  Breflelio  ai  Tedefcbi  389  Fug- 
ge  in  Bologna  per  i Francefi  422  Gli 
lono  confidare  l’entrate  hi  . Si  porta 
in  Roma , e per  opera  del  Papa  ottie. 
ne  quanto  deriderà  dalla  Francia  ivi . 
Compra  la  Mirandola  1 1.  197  Torna 
Ri  in 
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in  polle  (To  de’  fini  Stati”  418  Sue  iftanr  "Tjtfciau  Generale  d.-ll’  Imperatore  f.tt© 
7.e  all’  Imperatore  per  ricuperare  Fer-  prigioniere  dagli  Uoghen  H.  146 
rara  4*7  Tratta  lautamente  il  Mar-  Rivirala  (Filippo)  decapitato  in  Roma 


chele  di  Priò  111.  70  Va  incontro 
Re  Carlo,  da  cui  è benignamente  ac- 
colto 297 

Rinunzia  deli’ Arciducheffa  Antonia  alla 
Corona  di  Spagna  I.  156  Di  Maria  Te. 
refa  alla  ftefla  Corona  15}  e con  quali 
folennità  ivi,  e feg.  Di  Filippo  Quinto 
alla  Corona  di  Francia  IV.  159.  178 
30*5  Di  Carlo  Sedo  Imperatore  ai  Re- 
gni di  Spagna  rei . Di  Filippo  Quinto 
de'  Regni  di  Spagna  al  luo  figlio  350 
Sentimenti  de’ Mtntrtri  di  Spagna  , e 
fpecialmente  del  Cardinal  Alberoni  lo- 
pra  tale  rinunzia  ivi , e feg. 

Rio  (Giufeppedel  ) Comandante  dalle  Ga- 
lee Spagnuole  contro  i Mori  lotto  Ceu- 
ta  IV.  270 

Riperda  ( Gio.-  Guglielmo  Barone  di  ) fpe- 
dito  a Vienna  dalla  Regina  di  Spagna 
IV.  3154  Vi  adempie  la  fua  incomben- 
za con  deftrezza , e con  foddisfazione  de’ 
fuoi  Sovrani  ivi  . Suoi  Natali , onori , 
e grandezze  ivi.  Sottofcrive  in  Vienna 
per  la  Spagna  la  pace  con  l’ Imperato- 
re 407  Vi  ftipola  divedi  trattati  con 
approvazione  della  Regina  427  e feg. 
E’  fatto  Duca  , e primo  Miniftro  dal 
Re  di  Spagna  . Sua  lettera  all’  Amba- 
fciatore  d’Olanda,  e (opra  di  che  425 
Sua  decadenza  , e perchè  364  Muore 
difgraziatamente  nella  fetta  di  Maomet- 
to 3Ó5 

Rippoll  (Fra  Tommalo)  Spagnuolo  è fat- 
to Generale  dell’Ordine  di  S.  Domeni- 
co IV.  394 

Rifatto  affegnato  ai  Veneziani  ‘nel  Con- 
greflò  di  Carlovvirz  I.  1 <5 165 

Risburg  ( Guglielmo  di  Melum  Marchefe 
di  ) vedi  Melum  . 

Rifcelieà  (Lodovico  Francefco  di  Plefsì 
Duca  di  ) vedi  Plefsì  . 

Rifinirli  Cartello  nella  Provincia  d’Olan- 
da dertmato  per  il  Congreffo  della 
pare  generale  I.  58  Vedi  Congrego , e 
Pace , 

Riti  Cinefi  Origine  della  'controverfia  Co- 
pra i medefimi  tra  i Miflìonarj  I.  437 
E’  rimedia  a Roma  4-8  Condannati  dal- 
la Santa  Sede  dopo  varie  diligenze  43S 
e feg.  440  Vedi  China,  Mtgret , Mez- 
oasi  aria  , T urnon  . 


Riverì  ( Conte  ) fue  premure  perchè  (ì 
accrefcan  le  milizie  di  Portogallo  II. 

500 

Riviera  (Domenico  ) Abbate  (fedito  dal 
Papa  al  Principe  Eugenio  1 1.  420  Si  ab- 
bocca in  Parma  col  Duca  Francefco  421 
Giunge  a Milano,  ove  prende  udienza 
hi.  Sua  fa  via  , e forte  riporta  ivi  . 
Scrive  al  Papa  439  Torna  in  Roma,  e 
(a  la  (ha  rapprelentanza  hi.  E’  fpedito- 
nuovamente  , ma  troppo  tardi  441  Si 
abbocca  col  Legato  di  Bologna  ivi.. 
Va  a Milano  , ma  inutilmente  442 
Contigli,,  Innocenzo  XIII.  a dare  Fin» 
vcftitura  delle  due  Sicilie  all’ Imperato- 
re IV.  316  E’  Segretario  della  Cifra, 
indi  Cardinale  hi  . 

Riviera  (Francefco)  l'oftiene  con  valore- 
l’attacco  dei  Tedefchi,  e vi  refta  feri- 
to 111.  8 6 E’  uccifo  da  una  granata 
nel  petto  87 

Rhos  (Conte  di)  Capitano  Comandante 
della  Squadra  di  Portogallo  in  aiuto  dei 
Veneziani  contro  ii  Turco  , ubbidifee 
al  Capitano  Pontificio  IV.  72  Difgrazia 
occorfà  al  luo  Valcello  74 

Rizziti  (Gio:  Battifta , e Gio.- Paolo)  fra- 
telli (Irangolati  in  Venezia  con  difgu- 
fto  della  Francia  I.  418 

Roano  (Gallone  Armanno  di  Subize  Car- 
dinale di)  Procura  la  Francia,  che  fia 
fatto  Coadiutore  del  Vefcovo  d’ Argenti- 
na I.  233  L’ ottiene,  edètàtto  Vefcovo 
di  Tiberiade  34 6 Suo  credito,  e (lima 
predo  il  Re , e il  Regno  di  Francia  1 1 1. 
475  Parte  per  andare  ai  Conclave  490  Ne 
riceve  il  Segreto,  e fi  trattiene  in  Roma 
a fpefe  del  Re  ivi , e feg.  Sua  iftanza  al 
nuovo  Pontefice , e rifpofta  ottenutane 
ivi,  e feg.  Amminiftra  il  Viatico,  e 1’ 
Ellrema  Unzione  a Luigi  XIV.  596  Pre- 
cede ai  Duchi  per  impegnodel  Reggen- 
te IV.  312  c leg.  Propone  la  figlia  dei 
Re  Stanislao  per  moglie  al  Re  di  Fran- 
cia 421  E fiefeguifce  il  matrimonio  con 
follecitudine  hi . Ed  egli  ne  celebra  la 
Meflfa  con  le  folite  benedizioni  422  Si 
difgurta  per  non  edere  (lato  impiegato 
nel  monderò  del  Regno  293  Vedi  -AJ - 
femblea , e P oli  gita  c . 
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Rolinet  (Pietro)  Gefuita  ConfelTbre  del 
Re  Filippo  , inutilmente  procura  ri- 
muoverlo dal  rinunziare  il  Regno  IV. 
35» 

Robi/on  (Giovanni  ) Vefcov o di  Briftol 
Plenipotenziario  della  Regina  d’Inghil- 
terra al  CongreflTo  d’  Utrech  111.  554 
Sue  ril'polte  agli  Olande!)  554  e feg.  Fa 
una  dichiarazione  a nome  della  Regina 
35  9 

Rocca  ( Pietro  d’  Albery  Conte  della)  al- 
la  ditela  della  Cittadella  di  Torino  1 1. 
,SS 

Rocca  - ( Saverio  ) entra  nella  congiura  di 
Napoli  I.  350 

Roccejlct  (Arrigo  Hide  Conte  di)  vedi 
Hide. 

Rocccjier  (Lorenzo  Hides  Conte  di)  vedi 

Hiclta . 

Rocccfier  (Vefcovo  di)  è accufato  di  varj 
delitti , e di  fellonia  IV.  340  Si  ditene 
de , e reità  afl’oluto  341 

Di  Rechts  Ingegnere  Generale  della  flot- 
ta Inglele  : Si  fortifica  il  Caltello  d' 
Arlò  fecondo  il  tuo  difegno  111.  318 

Rochtenhcim  predata  da  i Francefi  111. 

18 

Rodrigo  (Città)  a’ confini  della  Cartiglia 
vecchia  prela  dai  Portoglieli  11.  172 
Attaccata  dai  Gallicani  518  E’  preti 
5*9 

Rcfrano  (Girolamo  Capece  Marchefe  di) 
vedi  Capere. 

Roggieri  ( Michele  ) Gefuita  accolto  nella 
Cina  per  la  Mattematica  1.  347 

Rollando  Capo  de’  Sevennefi  mette  lo  fpa- 
vento  nelle  terre , e nei  luoghi  vicini 
11.  103  E’ uccifo  *75 

Roma,  Vedi  Minijlri . 

Roma  : Libertà  di  parlare  , ivi  pra- 
ticata in  ogni  tempo  I.  353  Vi  fie- 
gue  un  Terremoto  11.  12  Con  va- 
rj accidenti  , ma  Lenza  danno  ivi  , e 

feBB-  t r 

Roma  (Chiefa  dell’Anima  di)  vifitata  da 
un  Delegato  Apoltolico  11.  445  Chiefa 
della  Certofa.  Vedi  Bianchini.  Chieù 
di  S.  Gio:  in  Laterano  vi  li  fanno  for- 
mare da  Clemente  XI.  le  Itatue  de  i do- 
dici Aportoh  69  Chiefa  di  S.  Luigi  de’ 
Franceli  interdetta  I.  25  Chiefa  di  S. 
Macia  Maggiore.  Vedi  Clemente  XI. 
Chiefa  di  S.  Pietro  nel  Vaticano,  vedi 
Statua . Chi  eia , e Convento  di  S.  Siilo 


ALE.  145 

riùrciti  da  Benedetto  XIII.  IV.  395 
Abitato  da  San  Domenico,  c da  lui  ce- 
duto alle  Monache , poi  trafportate  a 
Monte  Magnanapoli  ivi, 

Roma  (Corte  di)  vedi  Corte,  e Sede  Api- 
Jìolica  . 

Roma  (Governo  di)  prende  varie  precau- 
zioni nel  paTaggìo  de’  Ttdefchi  li. 
345 

Roma  (Senato  di)  vifita  1’  Ambafciator 
d’  Ubbidienza  del  Duca  di  Parma  IV. 

Romagna:  Vi  ficguoBO  tremuoti  con  daa. 
no  d’ alcune  Città,  e Terre  IV.  399 

Romani  temono  un  Sacco  111.  89  Si  ac- 
crefce  il  loro  (pavento,  e perché  91 

Romondous'ti  (Principe)  Comandante  fu- 
premo  delle  milizie  della  Rulfia  con- 
giura contro  lo  Czar  a favore  della 
Principila  Sofia,  alle  diaui  nozze  afpi- 
ra  IV.  101 

Roncliiglio  ( Francefco  ) fatto  Corregidore 
di  Madrid  I.  177  Indi  Prefidente  di 
Cartiglia  dal  Re  Filippo  ivi.  Fa  nuo- 
vamente acclamare  il  fuddetto  Re  in 
molti  luoghi  di  Spagna  , e come  11. 

34*  . . 

Rene  bigi  io  (Pietro)  Ambafciatore  di  Spa- 
gna in  Inghilterra  I.  201  Fatto  Mare- 
fcial  di  campo  s’  unilce  colle  lue  trup- 
pe all’  Asfeld  111.  143  E’  incaricato  di 
llringere  il  Cartello  d’  Alicante  144. 
164  Muore  nella  battaglia  di  Villavi- 
ziofa  262 

Ronciglione . Vedi  Cajlro . 

Rook  ( Giorgio)  Cavaliere  Contrammi- 
raglio della  Flotta  Inglefe  per  1’  im- 
prefa  di  Cadice  I.  483  Rifolve  di  for- 
p re  nel  tre  i Galeoni  di  Spagna  a Vigo 
468  Gli  riefee  felicemente  con  fummo 
danno  delle  due  Corone  469  Torna  a 
Londra,  ed  é onorato  dal  Parlamento 
470  Parte  con  la  flotta  da  Lisbona , e 
fi  appretta  alla  Catalogna  1 1.  i6j  Scor- 
re il  Mediterraneo  165  Attacca  fieramen- 
te Gibilterra  186  Vili  trattiene,  e per- 
chè ivi . 

Rofa  ( Giufeppe  la)  Sergente  Maggio- 
re di  Cavalleria  , fi  porta  in  Catania 
con  Ufiziali  , e Soldati , e prefenta  la 
lettera  del  Vice  Re  al  Vefcovo  111. 
4Ó1  E’  (comunicato  482  La  Santa  Se- 
de lo  dichiara  vitando  ìnlierne  co’  fuoi 
compagni  ivi. 
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Rofaler  (Marchefe  di  Monteleone)  vedi 
Cafado . 

Ro/cefort  ( Milord  ) muore  nella  battaglia 
d’Almenar  1 1).  25$ 

Rtfcefort  (MilTìmiliaoo  Carlo  di  Leeuv- 
venftein  Principe  di  ) vedi  Leeuvven- 
Jltim , 

Rofctfcivart  (Francefca)  moglie  del  Mar- 
chefe di  Montefpan  I.  310 

Rofet  piazza  nella  Catalogna  reftituita 
alla  Spagna  nella  pace  di  Rifvvich  I. 
$5  Minacciata  d’  alTedio  IV,  ip8  e 
feg, 

Rojf  (Generale  Inglefe)  all’  attedio  diBu- 
Icen  111.  321 

Ro/faia  nella  valle  di  S.  Gregorio,  unita 
alla  Corona  di  Francia  I.  98 

Roffigtione  ( Contea  di  ) efibifce  il  Re 
dt  Francia  di  reitituirla  alla  Spagna  I, 
>3  3 

Reta  terra  di  Cadice  prefa  {dagl’  Ir.glcfi 

I.  464  Torna  in  potere  degli  Spagnuo- 

11  4<5j  , 

Rota  ( Antonio)  Abbate  interviene  nel 
Congreffo  di  Cambre  come  Procurato- 
re foflituito  dal  Nunzio  di  Parigi , ed 
efibifce  alcuni  documenti  Rampati  , e 
manoferitti  de’  diritti  della  Santa  Sede 
fopra  Parma,  e Piacenza  IV.  915 

Roterobtrf  nell’alto  Palammo,  prela  dagl’ 
Imperiali  II.  9$ 

Rottemberg  Città  li  rende  a patti  all’Elet- 
tore di  Baviera  II.  37 

Rotterdam  Città  , e Porto  d’  Olanda  I, 

Rovo  (Brigadiere)  attacca  il  villaggio  di 
Bleinheim  , e retta  gravemente  ferito 

II.  134 

Ritortigli , e jirgile  ( Duchi  ) vanno  in 
Scozia  per  comandare  avari  Reggimen- 
ti 1 11,  634  Loro  ordine  al  Generale  Car- 
pentier  6 37 

Rubi  (Giufeppe  ) Marchefe  Vice-Re  di 
Sardegna,  infeguito  dagli Spagnuoli  fug- 
ge,  e fi  lalva  IV.  90  e feg. 

Rubio  (Marchefe)  difende  la  Città  di  Pal- 
ma 1 11.  575 

Rucctllti  ( Famiglia  di  Firenze  ) . Notizie 
della  medelima  I.  272 

Ruccellai  ( Francefco  Luigi  ) Marcbef:  di 
Sciatorenò  è fpedito  dalla  Francia  con 
vascelli  nel  Perù  I.  272  E'  fatto  Ma- 
rcfciallo  ivi.  Scorta  li  Galeoni  di  Spa- 
gna 468  E’  forprefo  dagl’  Inglefi  nel 


1 C E 

porto  di  Vigo  470  Gli  viene  offerto  il 
teforo  di  S.  Jago  dai  Canonici  di  Coiti- 
poftella  475 

De  Rue  Luogotenente  Generale  forprende 
il  forte  diChcnoè,  e fen’  mipadronifce 
373 

Ruffe »■  ( Lodovico  ) Duca  di  S.  Sianone 
Ipedito  dalla  Francia  in  Spagna  IV. 
284 

Ruffo  (Giufeppe)  Principe  di  Sant’ Anti- 
mo I.  372 

Rugen  Ifola  attaccata,  e prefa  dai  Colle- 
gati contro  la  Svezia  III.  611 

Ruglii  (Prefidente)  fpedito  in  Olanda  dal 
Re  di  Francia,  e perchè  111.  i6y  e feg. 
Domanda  al  Marlborug,  che  n miti- 
ghino, o fi  dichiarino  i cinque  capito- 
li dei  preliminari  della  pace  174  e feg. 
Torna  a Parigi  173 

Ruota  Romana  Iodata  , e perchè  III, 
*7 

Rupermonda  ( Conte  di  ) Marchefe  di  Ver- 
tici , muore  nella  battaglia  di  Villavi- 
ziofa  III.  262 

Ruremonda  Città  della  Gheldria  eretta  in 
Vefcovato  da  Paolo  Quarto  I.  430  Suo 
primo  Vefcovo;  e fue  qualità  ivi  . E 
alfediata,  e prefa  dai  Collegati  Olandefi 
con  capitolazione  dannofa  alla  Religio- 
ne 451 

Rufpo/ì  (Francefco  Maria)  Principe  for- 
ma a proprie  fpefe  un  Reggimento  di 
Fanti  III.  63 

Rullio  (Gallicina  PrincipclTa  di)  vedi  Gu/- 
ìicina . 

Ruvignì  (Arrigo  di  Mattile  Marchefe  di) 
vedi  AJa fluì . 

Ruzzi ni  (Carlo)  Procuratore  di  San  Mar- 
co Plenipotenziario  di  Venezia  aj  Con- 
grego di  Carlovvitz  I.  idi  Domanda 
che  fi  ftabilifcano  i confini  nella  Dal- 
mazia &c.  hi.  Non  fono  attefe  le  fue 
parole  161  Accetta  il  mezzo  termine 
profililo  ivi  . Sottofcrive  il  contratto 
colla  giunta  di  due  luoghi  alla  Repub- 
blica t$3  Plenipotenziario  nelCongrcf- 
fo  d'  Utrcch  , Sue  iftanze  ai  Francefi, 
e agl’  Imperiali  III.  3 96  e fegg.  Pro- 
cura , ed  ottiene  la  Iblpenfion  dell’  ar- 
mi, e la  ceffàzione  delle  oftilità  in  Ita- 
lia  398  e feg.  Plenipotenziario  al  Pafla- 
rovvitz  IV.  148  Eletto  Doge  nel  1732. 
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SAaier  G'neray  Kan  de’ Tartari  manda 
i Tartari  in  aiuto  de’  Turchi  IV. 
7 6 Prende  Meadia  nella  Tranhlvania 
79 

Saat-Antet  (Rodrigo  di)  Marchefe  di  Fon- 
tes  Ambafciatore  di  Portogallo  in  Ro- 
ma, acqùifta  la  grazia  del  Papa  per  le 
fue  qualità  1 1 1.  do S e feg. 

Saar-Lovit  ceduto  dalla  Francia  al  Duca 
di  Lorena  I.  <5+ 

Saliacz  Cal'tello  fotcomeffo  all'  Imperatore 
IV.  88 

Sabifc  (Eduardo)  Generale Olandefe  ripa- 
ra la  mancanza  dell'  acque  del  fiume  Lis 
1 1.  j6o 

S acchitti  ( Matteo)  Marchefe  fa  la  fun- 
zione d’ Ambafciatore  d'  Ubbidienza  del 
Duca  di  Parma  al  Papa  IV.  340  E’  vi. 
filato  dal  Senato  Romano,  e rcltituifce 
la  vifìta  ivi . 

Sacripanti  ( Giufeppe)  Card.  Prodatarió 
rifponde  con  afprezza  a Monfignor  kau- 
nitz  111.  43  Sue  rapprefentanze  al  Papa 
contro  il  Cardio,  di  Noaglies  314 
Salamanca  giura  fedeltà  al  Re  Carlo  II. 
319  Torna  al  Re  Filippo  319  E poi 
nuovamente  a Carlo  343  E di  nuovo  a 
Filippo  ivi.  Cui  manda  donativi  nella 
nalcita  del  fuo  Primogenito  516 
Salamanni  ( Guidobaldo  ) Abbreviatore  , 
e Filiale  della  Nunziatura  di  Spagna 
ferra  la  Nunziatura  , ed  in  qual  modo 
IH-  1 5 3 

Salan  Kement  bruciata  dai  Turchi  IV* 

Saìaroli  ( Aleffandro  ) Religiofo  Bolognefe  : 
Sue  ottime  qualità  I.  1 1 2 
'Saìazar  (Giufeppe  di)  Tenente  Generale 
fpedito  alla  prefa  d’  Idagna  la  vecchia 
lì.  }6o  Si  porta  in  Spagna,  e riceve 
ordine  di  congiungerfi  col  Generale  Las 
TorrcS  30Ì 

la  Sale  (Colonnello)  fuo  tradimento,  e 
fine  111.  621  e feg. 

Salenti  uomini  cosi  detti  attaccati  all’  Im- 
peratore IV.  242 

Salerno  ( G10.'  Bittifta)  Gefuita  converte 
alla  Cattolica  Fede  il  Principe  di  Saflò- 
nia  390  E’  fatto  Cardinale  ivi.  Tratta 
il  matrimonio  del  fuddetto  Principe  con 
la  Primogenita  dell’  ImperatorGiufeppe 
IV.  2CS 

Sai  et  (Francefco  Agoftino  delle  Lrizte 
Conte  di)  vedi  Larizzc . 
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Salinai  (Diego  di  ) Governatore  di  Gi- 
bilterra IL  166  Si  rende  a patti  ivi . 

Sal/e  (Roberto  Cavaliere  de  la)  fcuopfe 
il  paefe  del  Mififlipl  nell’  America  IV. 

Salort  (Contede)  Ambafciator  di  Francia 
imprefta  grolla  fomma  di  danaro  al  Re 
di  Svezia,  e porta  al  Gran  Ville  la  di 
lui  domanda  111.  539 

Salvatitrra  Cartello  attaccato,  e prefo  da- 
gli Spagnuoli  li.  160  Indi  da’ Collegati 
27J. 

Salvitierra  ( Antonio  Gallardo  Lopez  Go- 
vernatore di)  vedi  Lopez. 

Sahatierra  ( Diego  Fonfeca  Governatore 
di  ) vedi  Fonfeca . 

SaluzzB  cade  in  potere  de’  Francefi  li. 

. 1*9 

Sandaro  ( Gafpar  ) vedi  Gafpar  . 

Sandcmiria  (Dieta  di  ) vedi  Dieta. 

Sangro  (-Antonio)  Marchefe  di  S.  Lauto 
ricoriipenfato  dall’  Arciduca  d’  Auftria  , 
e perche  I.  373 

Sangro  (Carlo)  Ipedito  a Roma  dall’Im- 
peratore per  la  conquida  del  Regno  di 
Napoli  I.  349  Sua  circofpezione  350 
e feg.  Si  porta  in  Napoli  352  Si  folle- 
va  con  gli  altri  359  E’  preiò,  decapi- 
tato , e pianto  373.  373  Se  ne  duole 
il  Re  di  Francia  374  L'  Arciduca  ri- 
compenfa  il  di  lui  fratello  373  E’  ono- 
rato con  efequie  , e con  ifenzione  11. 

Sanguinato  ( Antonio  ) I.afciato  Gover- 
natore di  Madrid  dal  Re  Filippo  111. 
241  Seda  con  prudenza  la  foilevazione 
del  popolo  aflett nolo  al  Re  257 

Sanici  (Generale)  rella  prigioniere  nella 
battaglia  di  Caya  111.  163 

Sanfa  (Vincenzo  Vacellare)  Marchefe  di 
S.  Filippo.  Vedi  Vacillare. 

Santa  Croce  (Balfano  Alvaro  Marchefedi) 
vedi  Sa  il  a no. 

Santa  Croce  (Andrea)  Nunzio  a Vienna, 
e poi  Cardinale  , rapprefenra  a quella 
Cotte  le  doglianze  dei  l’ap.i  contro  il 
Conte  di  Martinitz  I.  79 

Santa  Sede.  Vedi  Sede  Apojhlica. 

Santi r ( Ccfnte  de  ) detto  Scarpaieggia  . 
Vedi  Scarpaieggia . 

SamobOìo  (Caracciolo  Principe  di)  vedi 
Caracciolo . 

Sant'  Omer  ( Ceduto)  dalla  Spagna  alla 
Francia  I.  38 

San 
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Sa»  Pater  fpedilo  dii  Re  di  Francia  a 
Milario  11.  418  Vi  apre  ii  trattato  col 
Principe  Eugenio  fui.  In  cui  trovadel- 
la  durezza  fui  . Fa  offèrte  più  larghe 
430  E fono  rigettate  ivi  . Torna  in 
Francia  ivi.  Torna  a Milano  , e con- 
chiude il  trattato  432  Moftra  agli  ini- 
ziali Galli fpani  1'  ordine  del  Re  -di 
Francia  ivi  . Sua  efficace  parlata  agli 
Ufiziali  effendo  Governatore  di  Tolo- 
ne 49i$ 

Sara  figlia  di  Riccardo  Jenninge  di  San- 
drige,  e moglie  del  Duca  di  Marlho- 
rug  motteggia  in  varie  guifa  la  Ma- 
fcian  prima  Dama  d’  onore  della  Regi- 
na d’Inghilterra,  e perchè  111.  270 Per 
infinuazione  del  marito  rinunzia  le  ca- 
’ riche  , che  godeva  nella  Corte  317 
Pubblica  un  groffo  premio  per  far  1’ 
epitaffio  latino  al  fepolcto  del  fuo  ma- 
rito 327 

Strazza  Tumultua  contro  il  Governato- 
re 1.  51  Si  mette  nuovamente  -in  tu- 
multo  , e fi  folleva  li.  307  Si  quieta 
308  Ritorna  coll’  altre  Città  d’ Arago- 
na al  Re  Filippo  515  Chiede  per  mez- 
zo dell’ Arci  vedovo  il  perdono,  e l’ot- 
tiene 516  Ma  non  la  conferma  de’  fuoi 
Privilegi  5*7  E’  multata  d’un  groffo 
taglione  ivi.  Il  Re  Filippo  vi  fabbrica 
una  fortezza  51S  Apre  le  porte  al  Re 
Carlo  111.  243  Dal  quale  le  fono  con- 
fermati i privilegi  ivi . E il  pubblico 
gli  manda  un  groffo  regalo  ivi. 
Saragozza  ( Antonio  Tbanez  Arcivefcovo 
di  ) vedi  Tbanet . 

Sardegna  : Non  è più  in  ufo  il  fovrano 
diritto  della  Santa  Sede  fopra  quel  Re- 
gno  I.  274  Ubbidifce  al  Re  Carlo  1 1 1. 
146  Sua  defcrizione  ivi.  E’  forprefa  da- 
gli Spagnuoli  IV.  90  Si  rende  ad  effì 
totalmente  91  E’  promeffa  al  Duca  di 
Savoja  in  luogo  della  Sicilia  161  e feg. 
11  Re  di  Spagna  n’  offre  la  ceffione  al 
Duca  di  Baviera  187  N’  è invertito  a 
nome  dell’Imperatore  il  Duca  di  Savo- 
ja 249 

Sardegna  ( Marcbefe  diGiamaica  Vice  Re 
di  ) vedi  Giamaica  . 

Sarca  prefa  dai  Collegati  II.  273 
fardi»»  (Giacomo  ) Luccbefe  Avvocato 
Colie 'fiori  ale  è chiamato  alle  conferen- 
ze  per  l’ aggiuftamento  tra  il  Papa,  e 
l’Imperatore  111.  88 
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Sarno  (Duca di)  muore  nel  combattimen- 
to d’ Al  menar  1 1 1.  236 
Sa/ieverel  Dottore,  e predicante  d’Inghil- 
terra , proceffato  , e condannato  1 1 1. 
272  e feg.  Scrive  una  lettera  a quella 
Regina  ivi. 

Saffom  fi  portano  verfo  la  Livonia  , e 
loro  progrefli  I.  235  e feg.  Vedi  Fle- 
ming . 

Sajjonia  (Criftiano  Auguffo  di)  Vefcovo 
di  Giavarino,  e poi  Cardinale.  Fa  un 
atteffaro  della  credenza  di  Federigo  Au- 
guffo Elettor  di  Saffonia  I.  100 
Saffonia  (Giorgio  Elettor  di)  vedi  Gior- 
gio . 

Sajjonia  (Federigo  Auguffo  I.  e II.  Elet- 
tor di)  vedi  Federigo. 

Sava  fiume  ceduto  dai  Turchi  all’Impe- 
ratore IV.  150 

Savari  ( Colonnello  Generale  d’ Arlò  1 1 1. 

319  Si  rende  ai  Francefi  ivi. 

Savelli  ( Gulio)  Principe  s’effingue  in  lui 
la  famiglia  I.  Si  Si  vende  la  Città  d’ 
Albano  luo  Feudo  all’  incanto  per  pa- 
gare i fuoi  debiti  ivi . 

Savoja  , vedi  Minijiri , e Tlenipotentjarj . 
Savoja  (Maria  Adelaide  Primogenita  del 
Duca  di)  vedi  Alaria. 

Savoja  (Maria  Lodovica  di  ) Regina  di 
Spagna.  Vedi  Alaria. 

Saxcmcningen  ( Duca  di  ) Comandante  del- 
le truppe  dei  Collegati , è obbligato  dai 
Francefi  a ritirarli  da  Mulheim  I.  460 
Muore  in  battaglia  1 1.  101 
Saxen-Gofa  (Principe  di)  fupera  i Fran- 
cefi 11.  404  E’  da  erti  uccifo  a Tolone 

SbVglj  d’ alcuni  Scrittori  feoperti  11.  423 
Scarlatti  ( Aleffandro  ) Abbate  : Sua  te- 
flimonianza  all’  Autore  della  prefente 
Storia  I.  152 

Scarlatti  ( Mauro  Cordato  della  Ca fa  ) ve- 
di Cordato. 

Scaron  ( Poeta  ) marito  di  Madama  di 
Mentenon  1 1.  172.  378 
Seat  paleggia  ( Cefare  de  Santis  detto  ) fa- 
mofo  bandito  , rifugiato  dal  Cardinal 
Grimani , ed  a qual  fine  11.  446  e feg. 
E’  onorato  nella  milizia  487 
Scemerò  ( Luogotenente  generale  ) muore 
nella  battaglia  di  Mons  111.  185 
Stenbom  ( Lottario  Fraticello  Come  di  ) 
Elettor  di  Magonza  I.  66  Sua  differenza 
col  Nunzio  del  Papa  111.  300 

Scenk 
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Sctnk  (Bernardo  Teodoro  Barone  di)  braccia  l’altrui  fentimentó , e precede  i 

fpedito  dal  Redi  Pollonia  al  Papa.  111.  follevati  $59  E’  fatto  prigione,  e rile- 

.5  Rato  nella  Baftiglia  373 

Steve  (Francefco  de  la)  Gefuita  Confef-  Scia/orenò  (Francefco  Luigi  della  Cala  Ruc- 
fore  di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia  li.  celiai  di  Firenze  Marchefe  di  ) vedi 

578  Ruccellai . 

Strcartzemberg  (Principe  di)  Cavallerizzo  Siaurisburì  (Duca  di)  delti  nato  dall' In- 
Maggiore  dell’  Imperatore  , da  cui  è ghilterra  Ambafciatore  a Parigi  1 1 1. 

uccifo  difgraziatamente  alla  caccia  IV.  584  Perfuafo  dal  difcorfo  del  Marchefe 

420  di  Torsi  ne  ragguaglia  il  Bollimbroke 

Sckachak  ceduto  dai  Turchi  all’  Impera-  49} 

tore  IV.  150  Sciendorf  Terra  alTediata , e prefa  dai  Fran- 

se/;/»? ( Leopoldo  Conte  di  ) Inviato  dell’  celi  1 1 1.  14 

Imperatore  all’  Elettor  di  Baviera  I.  Scieberjlat  in  Alfazia  unita  alla  Corona  di 

454  Deftinato  Comandante  d’un  corpo  Francia  I.  38 

di  truppe  H.  21  Occupa  alcuni  luoghi  Scio  Ifola  prela  dai  Veneziani  I.  71  Ri- 

della  Baviera  ivi.  Pubblica  lettere  avo-  prefa  dai  Turchi  72  e feg. 
catoriali  dell’Imperatore,  in  cui  fi  di-  Sciober  Colonnello  111.  191 
chiarano  fciolti  dal  giuramento  di  fe-  Scioccanti  (Luigi  di)  Contedi  Tirimont , 
deità  i Bavarefi  ivi  . E’  ingannato  dal  e Barone  di  Gaesbeek  Plenipotenziario 

Duca  di  Biviera  in  guerra  22  Sotto-  di  Spagna  al  Congrelfo  di  Rifvvich  I. 

fcrive  il  trattato  di  concordia  colla  59 

Santa  Sede  H.  423  Motiva  fcherzando  Sciomòerg  (Duca  di  ) Inglefe  al  comando 
all’Abbate  Riviera  1’ imprefa  di  Na-  deU’Elercito  Portogliele  li.  161 
poli  461  Scicmberg  (Federigo  Ermanno  Duca  di  ) 

Setacea  Terra  nella  Sicilia  prefa  dai  Te-  Ugonotto  fpedito  con  truppe  cóntro 

defehi  IV.  24?  Giacomo  li.  Re  d’Inghilterra  I.  ?<5  Sue 

Sciamigliard  (Marchele  di)  Miniftro  di  qualità,  ed  imprefe  ivi . E’  uccifo  in 

Francia  I.  254  Sue  premure  preffo  il  battaglia  hi. 

Re  per  il  Duca  della  Fogliada  IL  378  Sciomberg  (Francefco  di)  Si  rallegra  con 

E’  fpedito  a Lilla  111.  114  Configlia  il  il  Re  Filippo  a nome  della  Repubblica 

Re  a proibire  al  Duca  di  Borgogna  di  di  Olanda  I.  267 

venire  a giornata  coi  Collegati  119  E’  S dovei  (Clodoveo)  Vice  Ammiraglio  del- 
rimolfo  dalla  fua  carica  177  la  dotta  Anglol.mda  1 1.  284  Gli  è or- 

Sciamoì  Miniftro  Francefe  a Ratisbona:  dinato  di  dipendere  dal  Duca  di  Savo- 

Suoi  palli  inutili  I.  160  ja  491  Parte  da  Tolone  498  Sue  pre- 

Soiannon  (Viiconte  di)  con  truppe  fotte  mure  per  1’  acerefcimento  delle  milizie 

il  forte  di  Vigo  in  Gallizia  I.  469  Portoglieli  520  Perde  in  una  tempefta 

Sciaramonte  (Luigi  d’Orneifon  Marchefe  tre  delle  fue  Navi  , e vi  perifee  111. 

di)  vedi  Orneifon . 38 

Sciarleroì  in  Fiandra  prefa  dai  Franteli  I.  Sciovelen  (Germano  Lodovico  di)  Avvo- 
40  Redimita  alla  Spagna  nella  pace  di  cato  generai?  del  Parlamento  di  Fran- 
Rifvvich  65  eia  , è dichiarato  dal  Re  Procuratore 

Sciarleroì  (Carlo  Borbone  Conte  di)  vedi  generale  del  medefimo  111.  484 Sue  qua- 

Botbone . fità  , e dottrina  ivi. 

Sciarlier  (Anna)  iniracolofamente  Tana-  Seta  (full ah  ( Effendi  ) vedi  Effendi. 
ta  in  Parigi  dal  flulfo  di  fangue  IV.  Scinlembnrg  (Gio;  Mattia  di  Feltz  Conte 
406  di)  vedi  Feltz. 

Sei  arò  (Paolo  Francefco  Betunes  Duca  di)  Sciala  detto  Sciolten  (Generale)  tipren- 
vedi  Betunes.  de  Hul  follicitamente  11.  251 

Sciajfmet  (Francefco  Barone  di  ) fpedito  Sciurlutì  ( Ali  Bifià)  e Gran  Vifir  dà  al 
dall’  Imperatore  in  Italia  per  li  affari  Poniatoski  una  borfa  il  giorno  di  da- 
di Napoli  I.  351  E'  conrradetro  il  fuo  naro  per  il  Re  di  Svezia  III.  521  Di- 

Configlio  da  quei  Congiurati  358  Ab-  (toglie  il  Gran  Signore  dal  fare  la  guerra 
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alla  Mofcovia  ivi.  E’  deporto  , e rile- 
gato in  Carta  ivi  . Congiura  contro  il 
Gran  Signore , ed  è condannato  a mor- 
te 5*5 

Scardai  Francefco  Principe  del  fangue  ot- 
tiene dal  Reggente  di  Francia  la  licen- 
za, e fi  porta  all’Armata  Tedefca  lot- 
to Belgrado  IV.  74 

Sciuvendiman  Comandante  de’  Vaicellotti 
Celarci  fopra  il  Danubio  IV.  51 

Scomunichi  fulminate  da  Clemente  XI. 
il  di  primo  A godo  1707.  contro  varie 
perfone,  e Miniftri  11.  432 

Stolti  ( Annibaie  ) Marchele  deputato  dal 
Pubblico  di  Parma  a predare  il  confen- 
fo  alla  convenzione  l'opra  i fuffidj  da 
darli  alle  truppe  Cel'aree  1 1.  480  E’  de- 
tonato da  quel  Duca  Direttore  della 
Spola  Regina  di  Spagna  , la  quale  lo 
trattiene  predo  di  le  nel  viaggio  1 1 1. 
585  e Ice.  Inviato  a Madrid  procura 
predo  il  Cardinale  Alberoni  l’accomo- 
damento di  quel  Re  coll’  Imperatore, 
ma  lenza  frutto  IV’  255  Preienta  op- 
portunamente a quella  Sovrana  la  let- 
tera del  fuo  Padrone  contro  il  Cardi- 
nal Alberoni  257 

Scotti  (Gio:  Battuta)  Conte  deputato  dal 
Pubblico  di  Milano  a ricevere  il  Prin- 
cipe Eugenio , e a trattare  con  erto  le 
Capitolazioni  1 1.  410  c feg. 

Scozia  fi  unifee  all’  Inghilterra , e all’  Ir- 
landa, lotto  il  Cromuel  , il  quale  ri- 
duce i luddetti  tre  Regni  a Repubbli- 
ca I.  28  e feg.  Prende  il  partito  del 
Duca  d’  Oranges  36  Si  oppone  al  Par- 
lamento d’Inghilterra  intorno  alla  fuc- 
ceffione  della  Principed'a  Sofia  393  Si 
tratta  l’unione  di  erta  coll’Inghilterra, 
e fi  conclude  il  trattato  1 1.  547  e feg. 
Il  quale  è comprefo  in  25.  articoli,  e 
confermato  dalla  Regina  Anna  348  ve- 
di Parlamento . I Duchi  Rexborugli  , e 
Argile  vengono  a comandarvi  vari  Reg- 
gimenti 111.  461  Loro  ordini  al  Gene- 
rale Carpentier  A37  Sollevazione  ivi  fu- 
feitata  , vedi  Sollevazione . 

Scozia  : Suo  Parlamento  , vedi  Parla- 
mento . 

Sanzefi , fi  fomenta  la  lorodivifione  cogl’ 
Ingleli  dal  Principe  dii  Oranges  I.  31 
Alcuni  di  erti  richiamano  il  Re  Giaco- 
mo *3  U Tarpano  Darien  in  America 
204  E poi  lo  rertituifeono  206  Si  <y- 

1- 


I C E 

pongono  all’unione  de’  Regni  Brittatr 
nici  1 1.  257  Arti  ufate  dall’  Inghilterra 
per  farveli  condefcendere  347  Molti 
uniti  agl’Inglefi  invitano  il  Re  Giaco- 
mo a partire  in  Scozia  1 1 1.  104  Loro 
richiefte  al  Re  Giorgio  negate  632  Si 
follevano  a favore  dèlia  Cafa  Stuarda 
coll’  ajuto  del  Cardinale  Alberoni  11. 
200 

Scrittura  del  Conte  Derventuvater  letta 
fui  palco  in  Scozia  , e poi  Rampata 
IV.  13 

Scultura  declinata  in  Roma,  e nell’  Italia 
IV.  398 

Sdnno  ( Pietro  di  ) fi  unifee  al  Ragozzi 
nella  congiura  d’  Ungheria  1.  382  E’ 
decapitato  38 3 

Sebafle  ( Pietro  Coddeo  Arcivefcovo  di  ) 
vedi  Coddeo . 

S.  Sebajliant  piazza  nella  Navarra  prefa 
da  1 Franceli  IV.  198  Retotuita  agli 
Spagnuoli  111.  198 

Secche n Luogotenente  Generale  111.  36S 

Sede  Aportolica  : Suo  diritto  lopra  la  Sar- 
degna non  piu  in  ufo  I.  274  In  Napo- 
li fi  fpargono  libri  a lei  contrari  347 
Sue  ragioni  fopra  Comacchio  111.  06 
e fegg.  Vedi  Comacchio . E lue  preten- 
fioni  fopra  l’Ifola  di  Ponza  111.  347 
Sono  efiliati  i fuoi  Minirtri  dal  Duca 
di  Savoja  4 66  In  Madrid  fi  pubblica 
un  editto  a lei  contrario  , che  poi  è 
rivocato  607  Non  refta  pregiudicata  fo- 
pra  Caltro,  e Roncialione  per  opera  d’ 
Innocenzo  XIII.  IV.  296  Suoi  diritti 
fopra  i Ducati  di  Parma  , e di  Piacen- 
za 11.  318  Ne  refta  pregiudicata  nel 
trattato  della  quadruplice  Alleanza  250 
Ne  protetta  per  la  fovranità  Innocenzo 
XIIi.  al  Congrertò  dl  Cambrè  333  Sue 
ragioni  fopra  la  Sicilia  317 

Sefort  ( Pari  di  Scozia  ) Capo  de  i Solle- 
vati a favore  della  Cala  Stuarda  IV.  202 
Si  falva  nelle  montagne  203 

Segna  ( Abitanti  di  ) tornano  a fenrrere  l’ 
Adriatico  con  danno  de  i Veneziani  1. 
416  Sono  riprefi  ivi,  e feg. 

Stgovia  ( Citta  ) manda  donativi  al  Re 
Filippo  per  la  nafeita  del  fuo  Primo- 
genito 1 1.  525 

Seidlitx  ( Tenente  Colonnello  ) obbliga 
li  Spagnuoli  a ritirarli  in  Gaeta  1 1. 

470 

Sekcndorf  ( Barone  di  ) Marefciallo  folto 

B:l- 


Digitized  by  Google 


GENE 
Belgrado  IV.  85  Alla  conquida  della  Si- 
cilia 229  Prende  Lipari  226 
5 rider  ( Adamo  ) Si  parla  contro  di  elfo 
alla  Regina  di  Spagna  , di  cui  è fami- 
liare I.  8+ 

Sciiti"  ( Ali  Cumurgl  ) Turco  di  gran 
prudenza  fa  inalzare  alla  carica  di  Vifir 
il  JufTuf  , e difpone  di  tutti  gli  affari 
111.  526  Lo  libera  dalla  morte  , e io 
(ottiene  nella  carica  ivi  e feg.  Dittoglic 
il  Gran  Signore  dal  muover  guerra  con- 
tro lo  Czar,  e gli  propone  di  muo- 
verla ai  Veneziani , e perchè  , ivi  e feg. 
E’  fofpetto  d’ intelligenza  col  Kam  de' 
Tartari  555  E’  eletto  Gran  Vifir  559 
Sue  rifpolte  all’Ambafciator  del  Re  di 
Svezia  540 

Selinghen  Villaggio  diBaden  occupato  dai 
Francefi  111.  12 

Sella  C Luogotenente  Generale  ) E’  pre- 
venuto dal  Generale  di Staretnberg  111. 
2j?  e feg. 

Selva  nera  , detta  anticamente  Selva  Mar- 
ziana : Sua  deferizione  IL  32 
Semendria  ( Fortezza  di  ) fottomefl'a  all’ 
Imperatore  IV.  89 

Semmanat  ( Emanuello  ) Marchefedi  Ca- 
tte! Dofrios  , Ambafciatore  di  Spagna  in 
Francia  , rende  ubbidienza  al  Re  Filip- 
po. 1.  249  E’  fatto  Grande  di  Spagna, 
e Vice  Re  del  Perù  472 
Sanar  ( Eduardo  ) Uno  de’  Capi  ribelli 
contro  Giacomo  Secondo  Re  d’Inghil- 
terra 1.  23 

Sena  ( Gto:  Soanen  Vefcovo  di  ) vedi 
Soanen . 

Seneterre  ( Sipnore'di  ) Uffiziale  Frantele 
giunge  a Dcfenzano  , e prende  le  bar- 
che dri  Veneziani  per  pattare  il  lagodi 
Cardali.  14  Sua  domanda,  e fiera  con- 
dotta in  quel  luogo  55 
Se  1 filiere  Comandante  di  Bender  accoglie 
il  Re  di  Svezia,  e lo  tratta  con  fplen- 
didezza  a fpefè  del  Gran  Signore  1 11.  145 
Serafchierc  dell’efercito  Turco  prende  Pa- 
traffo,  ed  altre  Città  111.  628 
Scrgardi  ( Lodovico  ) Economo  della  fab- 
brica di  S.  Pietro  in  Vaticano  fà  ladri- 
care  quella  piazza  IV.  399 
Serpa  nel  Regno  d’Algarve  prefa  dai  Gal- 
li (pani  IL  522. 

Servia  ( Provincia  di  ) Pretenfione  degl' 
Imperiali  , che  poi  la  cedono  ai  Tur- 
chi IV.  149 


R A L E.  151 

Se{fa  ( Felice  di  Cordova  Duca  di  ) vedi 
Cordova  . 

St-^a  ( Francefco  Gori  Vefcovo  di  ) vedi 
Cori . 

Sejto  ( Francefco  Maria  Spinola  Duca  del) 
vedi  Spinola . 

Setta  de’  Fanatici , o Tremolanti  in  Lin- 
gtiadocca  IV.  339  Sua  deferizione  ivi. 
Poi  detti  Multiplicanti  ivi.  I Capi,  e 
i predicanti  fono  condannati  a morte, 
egli  altri  puniti,  e di  (perii  ivi. 

Sevenne/i  commettono  gran  dilbrdini  in 
Francia  IL  101  Loro  deferizione  ivi. 
Alcuni  fono  arredati  , e puniti  102 
Vien  loro  proibito  l'adunarli  ivi . Com- 
mettono nuovi  eccelfi , ivi , e feg.  Lo- 
ro maniera  di  guerreggiare  103  Sono 
affittiti  dall’Inghilterra,  e dall’  Olanda 
104  Conchiudono  1’  aggiuftamento  174 
Alcuni  di  etti  vi  fi  oppongono , e fono 
digerii  ivi.  Vedi  Ciovanni  Capo  de'  me- 
delimi  . 

S.  Severino  ( Ottavio d’Aragona Conte  di) 
vedi  dragona  . 

Seylern  ( G10:  Federigo  Barone  di  ) Ple- 
nipotenziario a Rifvvich  1.  62 

Siccità  nella  Lombardia , e nel  retto  dell’ 
Italia  IV.  149 

Sicilia  ( Regno  di  ) per  ordine  de’  Pon- 
tefici non  poteva  ritenerli  coll'Imperio 
I.  273  Leone  X.  vi  difpenfa,  e lo  dettò 
fanno  gli  altri  Pontefici  , 271  e feg. 
Le  due  Corone  fi  lagnano  della  vacan- 
za di  quei  Vefcovati  35^  Non  fa  alcun 
movimento  a favore  dell’  Imperatore , 
e perchè  IL  468  L’  ceduto  dalla  Spa- 
gna al  Duca  di  Savoia  III.  457  II  qua- 
le fa  dittarne  divertì  Preti,  e Frati  631 
E’  invafo  dagli  Spagnuoli  IV.  m e 
feg.  Vedi  Bette  : e poi  dai  Tedefchi 
e fegg.  Vedi  Mere)  . Comparazione  di 
quanto  cottò  all’  Imperatore  il  fotto- 
metterlo,  e quanto  poco  agli  Spagnuo- 
li il  ricuperarlo  nel  1734,  247  Ranio- 
ni  di  tal  dilfercnzi  248  Ragioni  della 
Santa  Sede  (òpra  il  medelìmo,  e diver- 
bi intelligenza  , e fpiegazione  fopra  il 
nome  di  Regno  di  Sicilia  315 

Sicilia  ( Carlo  Filippo  Spinola  Colonna 
Marche  fé  de  los  Balbafes  Vice  Re  di  ) 
vedi  Spinola . 

Sicilia  ( Tribunale  della  Monarchia  di  ) 
vedi  Tribunale  . 

Siciliani  inconfidenti  del  Re  Filippo  fono 
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gaP.igati  , e fi  prendono  contro  di  etti 
varj  temperamenti  I.  4;  5 Soccorrono 

fli  Spagnuoli  IV.  231  Alcuni  nobili  per 
aggiuftamento  feguito  tra  1’  Impera- 
tore , e la  Spagna  tornano  al  portello 
de’  loro  beni  308 

Sigi/mondo  Re  di  Pnllonia  concede  la  Prui- 
na Ducale  in  Feudo  all'  Elettore  di  Qran- 
deburgo  I.  353 

Sigli  ( Luogotenente  Generale  ) è attac- 
cato da’  Portoglieli  con  perdita  li.  526 
Alla  prefa  di  Barcellona  111.  571  Guar- 
da con  truppe  la  Provincia  di  Guipu- 
feoa  IV.  197  Prende  alcune  piazze  nella 
Navarra  , e fi  avvicina  a Pamplona 
198 

Sigtcrman  ( Colonnello  ) difende  brava- 
mente la  piazza  di  Odenarde  111.  no 
Siila  S.  Marino  ( Chirone  ) Marchefe  di 
Andorno  Governatore  di  Meffina  fi  ri- 
tira nella  Cittadella  IV.  114  La  cede 
agli  Spagnuoli  a patti  115  Difende  Me- 
lazzo  116  e feg. 

Silva  ( Brigadiere  ) Governatore  di  San 
Venanzio  capitola , e fi  rende  1 1 1.  225 
Silva  ( Gio;  Gomez  di  ) vedi  Gomez. 

San  simcnt  ( Lodovico  RufFec  Duca  di  ) 
vedi  Rufftc . 

Singb  ( Piazza  nella  Dalmazia  attaccata 
dai  Turchi  111.  629 

Singb  ( Chiefa , e Convento  de’  Francef- 
cani  di  ) nella  Dalmazia  incendiato  da 
un  Frate  111.  6j o 

Singb  ( Popolo  di  ) Combatte  con  corag- 
gio contro  i Turchi  111.  629  e feg. 
Sìngbingham  ( Barone  di  ) Prefidente  del- 
la Reggenza  d’ Auftria , riceve  dal  Go- 
verno di  Friburgo  le  chiavi  della  Cit- 
tà con  la  facoltà  di  capitolarne  la  refa 
111.  424.  Mette  fuori  due  bandiere  bian- 
che, e perché  ivi. 

Sinzendijtf  ( Filippo  Lodovico  Conte  di  ) 
Inviato  Celàreo  a Parigi  I.  202  Spedi- 
fee  a Vienna  una  difiinta  relazione  del 
teftamento  di  Carlo  Secondo  Re  di  Spa- 
gna 262  Fatto  Generale  dirige  l’ alfedio 
di  Reggio  di  Modonall.  383  E’  fpedi- 
to  dall’  Imperatore  Plenipotenziario  all’ 
Haja  111.  170  EflTendo  Cancelliere  di 
Corte  fi  oppone  invano  all’  apertura  del 
Congrelfo  di  Utrech  336  Configiia  1’ 
Imperatore  a mandarvi  i funi  Plonipo- 
tenziarj  ivi  . Suo  arrivo  in  Utrech  e 
fue  parole  nella  Sala  del  Concertò  336 
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Nafce  altercazione  tra  elfo  , ed  il  Ple- 
nipotenziario Inglcfe  339.  e feg.  Sue 
pretenfioni  intorno  al  prefentare  le  do- 
mande de’ Principi  dell’Imperio  340  e 
feg.  Si  porta  all’  Ha ja , e fi  duole  della 
mancanza  dell’  Inghilterra  353  E’  (pe- 
dito  da  Quei  Deputati  a Vienna  354 
Sua  rifpolta  alle  propolizioni  della  Fran- 
cia 403  Parte  del  CongrefTo  d’Utrecb, 
e torna  a Vienna  417  , e feg.  Ovefot- 
toferive  poi  il  trattato  di  Pace  tra  l* 
Imperatore,  e la  Spagna  IV.  407 

SiJIo  Quinto  : Sua  Bofia  Pajioralit  1.  icS 
e feg. 

Siviglia  ( Città  ) manda  donativi  al  Re 
Filippo  per  la  nafeita  del  luo  Primoge- 
nito li.  525 

Siviglia  ( Émanuello  Arias  Arcivefcovo 
di  ) vedi  .Arias. 

Siviglia  ( Filippo  Antonio  Gii  di  Taboa- 
da  eletto  Arcivefcovo  di  ) vedi  Gii  di . 

Siviglia  (,  Trattato  di  ) vedi  Trattato  . 

Slagcmburg  ( Generale  ) Si  duole  del  Marl- 
borug , e perché  IL  91 

Slefia,  vedi  jiffemblta . 

Silenbak  ( Generale  ) Svezzefe,  fuo  valo- 
re nella  battaglia  di  Pultava  111.  130 
E’  fatto  prigioniere  ivi. 

Smaker  ( Teodoro  )GefuitaConfelfore  deli’ 
Elettrice  di  Baviera,  fpedito  al  Princi- 
pe di  Baden  per  trattare  la  pace  1 1.  143 
Indi  al  Re  de’ Romani  144  E finalmen- 
te all’Elettore  in  Fiandra  237 

Smitttiu  ( Barone  ) Generale  fpedito  a cu- 
ftodire  la  Città  di  Marcila  IV.  240  Sua 
prudente  condotta  nel  fedarvi  il  tumul- 
to 241 

Soanen  ( Giovanni  ) Prete  dell’  Oratorio 
di  Francia  fatto  Vefcovo  di  Senés  : fuo 
errore,  e ardire  111.  517  E’  citato  nel 
Concilio  Nazionale  di  Francia,  fofpcfo, 
e rilegato  518 

Sobi c/chi  : Famiglia  benemerita  della  Poi- 
Ionia  I.  97  e feg. 

Sobieski  ( Aleflindro  ) prediletto  della  Re- 
gina di  Poiionia  fua  madre  I.99  Fugge 
da  Varfavia  11.  153  Non  vuol  accetta- 
re la  Corona  di  Pollonia  IV.  279 

Sobieski  ( Giacomo)  cariche  da  lui  otte- 
nute, e fuoi  figli  1.  98 

Sobieski  ( Giacomo  ) Primogenito  del  Re 
Giovanni  pretende  alla  Corona  di  Pol- 
lonia 1.  99  E’  protetto  dall’  Imperatore 
ivi.  Sua  moglie  ivi  . L'  ritenuto  pri- 
gione 
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girine  dal  Re  di  Pollonia  IV.  279 

Sobietki  (Marco  ) è latto  Palatino  di  Lu- 
blino I.  97 

Soffioni  ( Tommafo  Conte  di  ) muore  (ot- 
to Landau  I.  448 

Soffioni  ( Emanuello  Principe  di  ) ferito 
11.  39° 

S fi  di  Perfia  fpedifce  un  Ambafciatorc  al 
Re  di  Francia  111.  542  Domanda  iftan- 
temente  loccorfo  alla  Porta  IV.  329  E’ 
depolto , e la  (uà  Armata  reità  disfatta 
dai  (olle vati  330 

Sofi  di  Perfia  ( Tommafo  Facmafib  ) vedi 
Facma/lb . 

Sofia  Sorella  del  Czar  Pietro  congiura  con- 
tro del  fratello  IV.  toi  Lo  avvelena 
417  E’  carcerata  tra  quattro  mura,  ove 
muore  ivi. 

S‘fin  Principe  (fa  d' Hannover  detta  Regi- 
na dì  Boemia  , Cuoi  afeendenti , e ma- 
trimonio 1.  335  E’  chiamata  alla  fuc- 
lione  dei  Regni  Britannici  co’  fuoi  de- 
/condenti  ivi  , e feg.  344.  11  Parlamen- 
to d’Inghilterra  le  conferma  la  fuccef- 
fione  399  Vi  fi  oppone  il  Parlamento 
di  Scozia  ivi,  e feg.  li  Re  Guglielmo 
ne  fottoferive  l’atto  400 

Solari  ( Giacomo  ) Conte  fa  arredare  il 
Ragozzi  in  Ungheria  I*  386 

Solari  ( Vittorio  ) Conte  all' efercito  Im- 
periale d’Italia  I.  420.  PrefidiaGualtalla 
423  La  difende,  e in  fine  n’efce  a pat- 
ti 429 

Solennità  del  Cuore  di  Gesù  è fatta  feda 
di  precetto  in  Marlìglia  IV.  276 

Solimano  Gran  Signore  de’  Turchi  affedia 
Vienna,  e poi  fe  ne  ritira  fuggendo  I. 
153  Prende  Belgrado  , e dilata  le  lue 
conquide  IV.  88 

Solimano  li.  Gran  Signore  de’ Turchi  è de- 
cotto, e muore  in  carcere  I.  70 

Sollevazione  di  Baviera  depreda  , e com- 
poda  dopo  breve  tempo  dall’ armi  Ce- 
faree  1 1.  3 66  e lègg.  Nella  Brettagna 
contro  il  Duca  d’Or.eans  IV.  136  Sco- 
perta, e punita  197  InCojlantinopoli  II. 
107  e feg.  In  varie  Città  dell’  Ejlrema- 
dura  11.  324  In  Francia  per  opera  del 
Cardinal  Alberimi  IV.  121  e 124  e feg. 
Ne  fono  punire  diverfe  perfine  134  e 
fegg.  In  Inghilterra  contro  Gi  acomo  Se- 
condo 1.  31  Altra  in  quel  Rigno  , ed 
in  Scozia  a favore  di  Giaco  <10  Terzo 
con  efito  infelice  111.  63 1 lu  Irlanda, 
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ed  in  Scozia  tramata  dal  Cardinal  Al- 
beroni  a favore  dello  dedo  Re  Giaco- 
mo IV.  202  c feg.  Suo  fine  203  In 
Madrid  come  cominciata,  emezziufati 
per  tedarla  1.  173  e fegg.  Eccedi  com- 
metli  dal  popolo  174  e feg.  Idanzadei 
(allevati  177  Accendono  il  fuoco  alla 
cala  dell’ Oro  pela  178  Chiedono  ed  ot- 
tengono il  perdono  ivi . In  Mnfra  IV. 
101  e' feg.  417  In  Marcia  , ed  in  Va- 
lenza a favore  del  Re  Carlo,  1 1.  300 
In  Napoli  : Suo  principio  1.  348  e fegg. 
Promede  grandi  fatte  ai  congiurati  351 
Si  concorda  il  modo  di  efeguirla  354 
Diligenze  ufite  per  (coprirla  355  e lég. 
Prevengono  i Congiurati  il  giorno  dc- 
dinato  alla  (rilevazione  356  Con  loro 
pregiudizio  ivi  . Nuovi  provvedimenti 
preli  per  (coprirli  358  I Congiurati  del- 
la Città  fanno  diverfe  adunanze  ivi . 
Loro  rìfoluzione  359  Ordine  con  cui 
vanno  per  Napoli  ivi,  e feg.  Sono  ab- 
bandonati dal  Popolo  360  Si  fortifica- 
no in  due  torri  361  Redano  con  po- 
ca gente  di  leguito  362  Sono  foccorlì 
da  alcuni  uomini  armati  387  Fanno  1' 
ultima  difefa  370  Si  attaccano  coi  Re- 
gi, e fi  ritirano  con  perdita  371  Si  fal- 
vano  in  più  modi  ivi.  Fine  della  fol- 
levazione  374  In  Perfta  contro  il  Gran 
Soli  IV.  329  Suoi  Capi,  e progredì  , 
ed  acquidi  da  edi  fatti  hi,  e feg.  In 
Portogallo  a favore  della  Cala  di  Bra- 
ganza  1.  In  Saragozza  11.  In  Scozia  , 
ed  in  Inghilterra  111.  <5ji  Ed  in  Irlan- 
da IV.  202.  e feg.  Altra  in  quel  Re- 
gno contro  il  Re  Giorgio  1 1 Nomi  dei 
(allevaci , carcerazione , procelfo , e ga- 
digo  de’  medelìmi  ivi , e fegg.  In  Va. 
lenza  e in  Marcia  a favore  dei  Retar- 
lo 11.  300  1 Cittadini  di  Valenza  fi  ren- 
dono , e vi  ammettono  gli  Audri  ici 
302  e feg.  In  Ungheria  contro  l’ Impe- 
ratore: Sua  origine  I.  381  e feg.  Au- 
tore , e complici  della  medefìma  382 
Vedi  Ragozzi . Sono  affiditi  da  alcuni 
Potentati  3S4  e feg.  Vedi  Ungheri . 

Soloaga  ( Anconio  di  ) Arcivefcovo  , e 
Pro-Vicerd  di  Lima  fa  arredare  alcuni 
vafcelli  mercantili  Francefi  , e perché 
IV.  325  Sua  codanza  , e condotta  ap- 
provata in  Madrid  328. 

Soljona  al  *»i  aduniti  d ti  'TVdf'fchi , e previ 
dal  G ...U  a ’ .11.  ’pj 
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Somma  ( Monte  di  ) getta  fiamme  con 
fpavento  dei  Foraftiert  1 J.  465. 

Sommerà  ( Gin/ Conte  di)  aringa  nel  Par- 
lamento d’Inghilterra  a favore  del  Re 
Giacomo  1.  35  e feg.  Si  giultifica  in 
Londra  325 

Sor  anzi  ( Lorenzo  ) Ambafciatote  di  Ve- 
nezia in  Collantinopoli  tratta  la  perpe- 
tuità della  tregua  I.  276' 

Sor  itti  ( Ignazio  ) Marchete  di  Borgo  Ple- 
nipotenziario del  Duca  di  Savoja  al  Con- 
greffb  d’  L'trech  111.  335  Si  porta  a 
Londra  chiamato  dalla  Regina  Anna 

445  Ricufa  di  trattare  la  rinunzia  del 
Duca  fuo  Padrone  ai  propri  Stati  ivi  , 
e feg.  Impegna  quella  Sovrana  a con- 
cedere al  Duca  il  Regno  di  Sicilia  , e 
gli  fpedifce  il  foglio  da  lei  fottofcritto 

446  E’  fatto  Vice  Re  di  quel  Regno 

447 

Scrbona  ( Univerfità  di  ) fa  molti  Decre- 
ti contro  i Ccntradittor;  della  Bolla  U- 
nigenitus  111.  479 

Sorci  ( Luigi  di  ) Capitano  dei  Vafcelli 
Spagnuoli  al  Forte  di  Vigo  in  Gallizia, 
(ì  oppone  agl’Inglefi  I.  470 
Sorrento  ( Filippo  Anaftagi  Arcivefcovo  di  ) 
vedi  Anaflagi . 

Sottfa  ( Francefco  di  ) Marcliefe  de  las 
Minas  nominato  dal  Re  di  Portogallo 
Comandante  generale  dell’efercito  della 
lega  II.  163.  334  E’  ferito  163  Prende 
Salatierra , e poi  Sarca  1 1.  273.  Prefiede 
al  Conliglio  di  guerra  dei  Collegati  282 
E’  dichiarato  uno  de’ loro  Generali  322 
Scrive  ai  Magi  Arati  di  Madrid  ivi . Si 
porta  verfo  la  frontiera  di  Portogallo 
340  Soprintende  alla  Fanteria  Portoghefe 
504  Si  accampa  vantaggiolamente  fotto 
Lerida  522 

Spaar  ( Carlo  Guglielmo  ) Barone  fupera 
le  linee  dei  Franceli  lì.  89 
Spaila  ( Carlo  Mattia  ) è confagrato  Ve- 
dovo , e desinato  Nunzio  in  Mofco- 
via,  ma  poi  i mandato  Vefcovo  aPc- 
faro  IV.  419 

Spaila  ( Criltoforo  ) Marchefe  Governa- 
tore deli’ armi  di  Ferrara  , lodato  IH. 
84 

Spada  ( Fabbrizio  ) Cardinale  Segretario 
di  Stato  , fuo  fèntimento  favorevole  al 
Duca  d’  Angiò  fopra  la  fuccelTione  alla 
Spagna  I.  209 

Spada  Orazio  ( Filippo)  Nudzìo  in  Pol- 
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Ionia,  e poi  Cardinale  , foftiene  il  Re 
Augufto  11.  149  Si  trattiene  Tempre  do- 
ve  è il  Re,  e gli  giova  152 
Spagna  : Suo  Stato  1.  48  e fegg.  A (Ti  A e 1’ 
Olanda  nella  nuova  guerra  contro  la 
Francia  dopo  la  pace  di.MunlIer  39 
C;  de  alla  Francia  molte  piazze  in  Fian- 
dra ivi.  Ricupera  molti  Stati  nella  pa- 
ce di  Rifvvir.h  65  Si  duole  in  Londra 
per  la  forprefa  di  Darien  neli’  America 
201  Che  le  vieti  reftituito  203  Vi  ac- 
cade un  Cafo  maravigliofo  20<  Vi  Fi 
fanno  grandi  allegrezze  per  il  nuovo 
Re  1.  251  I Francefi  fanno  rifarcire  i 
fuoi  porti  , e fortezze  nell’  Indie  , e 
nell’  Europa  . Sua  gran  deflazione  per 
la  perdita  dc’Galeoni,  forprefi  a Vigo 
dagl’Ingleli  471  Difpofizione  delle  cole 
in  quel  Regni  11.  157  Vi  fi  toglie  il 
teflatico  per  1’  irritamento  dtl  Popolo 

II.  271.  Scarfcggia  di  milizie  274  E di 
danaro  ivi.  In  qual  modo  vi  li  rime- 
di ivi.  Vi  fieguono  quattro  aspirazio- 
ni contro  il  Re  Filippo  278  Come  , e 
dove  fodero  tramate  ivi  , e feg.  S’in- 
troduce in  tre  fue  piazze  di  Frontiera 
la  guarnigione  Francc(c28t  Alcune  Pro- 
vincie levano  Soldati  a proprie  fpefè 
282  Vi  fi  fpargono  due  mamfefti  286 
Vi  fieguono  delle  mutazioni  a favore 
del  Re  Carlo  297  Vi  fi  fanno  gran  fe- 
lle per  la  nafeita  del  Primogenito  del 
Re  Filippo  526  Ricapitolazione  dì  quan- 
to vi  i accaduto  nel  1706  , e nel  1707 

III.  136  e fegg.  Suo  Stato  nel  1708. 
137  E fotto  il  Minuterò  del  Cardinal 
Alberoni  IV.  89  I flati  Generali , det- 
te le  Corti,  intervengono  all’atto  del- 
la rinunzia  del  Re  Filippo  alla  Coro- 
na di  Francia,  e la  ratificano  1 1 1.  384 
Cede  in  perpetuo  Gibilterra  agl’  In- 
glefi  IV.  282.  Si  riftabilifce  il  fuo  com- 
mercio colla  Francia  283  Prepara  dei 
Vafcelli  327  I quali  s’  unifeono  con 
quei  d’ Olanda  contro  gli  Algerini  328 

Spagna  : Sua  armata  di  Mare  : Vedi  fir- 
mata , Flotta , e i nomi  de’  fuoi  U fi- 
zialj . 

Spagna  ( Corte  di  ) vedi  Corte , Configli , 
MiniJIri . 

Spagna  ( Erario  di  ) Vedi  Orci . 

Spagna  ( Galeoni  di  ) venuti  dall’  Indie 
li  no  forprefi  a Vigo  dagl’  Jnglefi  con 
grave  danno  delle  due  Corone  I.  470 

Al* 
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Altri  giungono  a falvamento  H.  503 

Spagna  ( Giunta  di  ) lue  lettere  al  Re  di 
Francia  I.  247.  36  r 

Spagna  ( Grandi  di  ) Dichiarazione  fitta 
dal  Re  Filippo  fopra  di  elTi  , e i Pari 
di  Francia  I.  378  Molti  di  loro  fi  taf- 
fano  per  la  guerra  465  Si  difguftano  per 
il  trattamento  dato  al  Principe  di  Ti- 
gli 11.  472  Molti  di  elfi  fi  ritirano  ai 
loro  Stati  332  Altri  ritornano  al  Re  Fi- 
lippo 340  Sì  ritirano  dalla  Corte  , e 
perchè  502  Concepirono  gelofin,  e fde- 
gno  contro  i Francetì  525 

Spagna  ( Marianna  Infanta  di  ) vedi  Ma- 
nanna  . 

Spagna  ( Maria  Terefi  Infanta  di  ) Re- 
gina di  Francia.  Vedi  Marianna. 

Spagna  ( Suoi  Plenipotenziari  ) vedi  Pie* 
nipottnxàarj , e Quiros . 

Spagna  ( Popoli  di  ) S'irritano  per  il  te- 
ftatico,  che  poi  vien  levato  171 

Spagna  ( Pretendenti  alla  Monarchia  di  ) 
I.  21  Si  efpongono  le  loro  ragtoui  152 
e le8S- 

Spagna  ( Ripartimento  della  Monarchia 
di  ) vedi  Trattalo . 

Spagna  ( Teologi , e Legifti  di  ) rifolvo- 
no  a favore  della  Francia  nella  fuccef- 
fioue  a quei  Regni  I.  208  Scrivono  nuo- 
vamente a Ilio  favore  222 

Spagna  ( Vefcovi  , cd  Ecclefiaftici  di  ) 
molti  di  loro  fi  cadano  per  la  guerra 
I.  465  Somminiftrano  gran  lomme  di 
danaro  al  Re  Filippo  II.  304.  503  Ri- 
corrono al  Papa  per  la  Nunziatura  fer- 
rata III.  153  Loro  rifpofta,  e fortezza 
HI  e 

Spagnuoli  non  inclinano  al  dominio  dei 
Portoglieli  I.  21  Cuftodifcono  le. .ria- 
mente le  piazze  della  Fiandra  40S1  dif- 
guftano  dell’  imperatore  , e della  Cafa 
d’  Auftria  50  Alcuni  di  [oro  fono  in- 
clinati per  il  Duci  di  Bivìera ivi.  Per- 
dono I’  avvedi  ine  dei  Franceli  si  In- 
clinano alla  pice,  e perchè  55  Sf  illan- 
guidifee  il  loro  affetto  verfo  r Im-pera- 
tore  61  Parlano  diverfamente  fopra  la 
condotta  del  Qiiròs  59  Sentono  difoia- 
cere,  che  non  (ia  fiata  accettata  1’  of- 
ferta della  Francia  121  Cominciano  ad 
applaudire  a quel  fovrano  ivi  , e feg. 
11  quale  uf.i  divedi  modi  per  atterrirli 
199.  3od  E gli  riefee  307  I.oro  alle- 
grezza di.nofir.ua  ntll’  efiltaziine  del 
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Re  Filippo  250  Dipendono  dal  Re  di 
Francia  261  Applaudirono  il  nuovo  go- 
verno 262  Alcuni  ricorrono  al  Re  di 
Francia  fenza  frutto  293  e feg.  Si  dif- 
guftano della  dichiarazione  fatta  dal  Re 
Filippo  fopra  i Grandi  di  Spagna,  e i 
Pari  di  Francia  378  Le  oftilità  ufate  da- 
gl’ Ingleli  fotto  Cadice  li  affezionano 
al  Re  Filippo  465  Molti  Ecclefiaftici , 
e Grandi  fi  taffano  per  la  guerra  ivi. 
E per  riparare  i danni  foff'erti  inVino 
475  Si  attaccano  fempre  piu  al  loro  Re 

474  Sperano  l’accrefcimemo  della  loro 
Monarchia  IL  268  E fi  trovano  dei-li 
ivi.  Molti  fecondano  le  parti  del  Re 
Carlo  278  Quei  d’ Altea  gli  giurano  fe- 
deltà 285  Ed  i Barcellone»  lo  invitano 
per  acclamarlo  ivi . Vedi  Barcellona  , e 
Catalani  . Loro  difeorfi  , e prognoftici 
a favore  del  medefimo  331  Valore  di 
alcuni  dimoftrato  nella  diicfa  di  Gaeta 

475  Si  moftrano  poco  affezionati  al  Re 
Filippo,  e meno  ai  Fraoccfi  324  Cagio- 
ne di  ciò  ivi,  e feg.  Altri  gli  fi  affe- 
zionano dopo  la  nafeita  del  Primoge- 
nito 325  Quei  che  dimorano  in  Roma 
fono  obbligati  a partire  IV.  95  A quelli 
che  erano  aderenti  alla  Cala  d’  Auftria 
vien  permeilo  ritornare  in  Spagna  al 
pofTeffò  de’  loro  beni  308 , e feg.  Ma 
pochi  di  eflì  vi  ritornano  ivi  . Difap- 
provano  comunemente  la  rinunzia  del 
Re  Filippo  al  fuo  Primogenito  357  « 
fegg.  Dopo  la  di  cui  morte , lo  prega- 
no ifiantemente  a riaffumere  il  gover- 
no jdi  Loro  truppe  riportano  vantaggi 
confiderabiii  contro  i Portoglieli  li.  1 60 
e fegg.  Si  dividono  in  due  corpi  idr 
Palfano  il  Vago,  e fanno  mola  progredì 
idi  e fegg.  Prendono  i Quartieri  di 
rmfrefco  id;  Obbligano  i Portoglieli  a 
ritirarli  172  Continuano  l’ attedio  di  Gi- 
biltem  2<SS  Prendono  il  forte  detto 
Torre  Rotonda  , che  poi  fono  obbli- 
gati ad  abbandonare  2 69  Levano  1’  at- 
tedio di  Gibilterra  270  Sbarcano  nelle 
Saline  di  Sardegna,  e vi  fanno  de' prò. 
grefìi  IV.  90  La  prendono  tutta  91 
vedi  Galli/pani , e 1 nomi  proprj  de  lo- 
ro Generali . 

Spaur  ( Gin.-  Michiele  di  ) Vefcovo  c Prin- 
cipe di  Trento  non  fi  turba  all’  arrivo 
de’ Franceli  IL  58 

Specovera  ( Bartolomeo  ) Governatore  di 

Or- 
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Orbetello  difpollo  a riconofcere  il  Re 
Carlo  li.  48; 

Spinalunga  : Fortezza  nel  Regno  di  Can- 
dii prefa  dai  Turchi  111.  619 

Spinelli  ( Francefco  ) Duca  della  Caltel- 
luccia  è foftenuto  dai  Legifti  il  fuo  fen- 
timento  contro  I*  autorità  del  Vice  Re 
di  Napoli  1.347.  350  Corrompe  molti 
Soldati  355  E li  folleva  con  gli  altri 
J59 

Spinola  ( Ambrogio  ) Marchcfe  prende 
Offenda  dopo  tre,  e più  anni  di  alfe- 
dio  11.  359 

Spinola  Colonna  ( Carlo  Filippo  Antonio) 
Marchefe  de  los  Balhafes  Governatore 
del  Callello  di  Napoli , rende  omaggio 
al  Re  Filippo  f.  410  Fatto  Vice  Redi 
Sicilia  ricula  di  mandar  gente  al  Vice 
Re  di  Napoli  , e perchè  II.  451  Sua 
vigilanza  , e follecìcudine  468  Nel  con- 
fervare  ubbidiente  quel  Regno  al  Re 
Filippo  Ili.  41  Cede  i polli  della  Cit- 
tà di  Palermo  ai  Piemontefi  457  Si  pre- 
lènta  al  Re  Amadeo  , da  cui  è accol- 
to con  Rima  hi.  Ordina  che  fi  proce- 
da contro  il  Vefcovo  di  Lipari  4 60  Fa 
intimare  all’  Arcivefcovo  di  Melfina  , 
che  ritiri  i Puoi  ordini  461  S’irrita  con- 
tro il  Vefcovo  di  Catania  , e perchè 
ivi.  E gli  dà  P Efilio  ivi . Indi  fa  lo 
lteffo  all’Arcivcfcovo  di  Melfina  461  E 
al  Vefcovo  diGirgento  4Ó3 

Spinola  ( Francefco  Maria)  Duca  del  Se- 
llo I.  31  j 

Spinola  ( Giorgio  ) Nunzio  in  Vienna  , 
e poi  Cardinale  battezza  folennememe 
l’unico  figlio  dell’Imperatore  IV. 6 E’ 
fatto  Segretario  di  Stato  291  Coafiglia 
il  Papa  a dare  all’ Imperatore!’ inveiti- 
tura  delle  due  Sicilie  326 

Spinola  ( Gio.-  Battifla  ) Cardimi  Camer- 
lingo  è favorevole  alla  Franci  s nella  fuc- 
celTionc  alla  Monarchia  di  Spagna  I. 
209 

Spinola  ( Gio:  Battifla  ) Ball , e Amba- 
fciator  di  Malta  al  Re  Amadeo  1 1 1. 
458  Sua  magnifica  comparla,  e ricevi- 
mento ivi. 

Spinola  ( Luca  ) Genera'e  alla  difefa  del 

...  Callello  di  Milano  11.  430  Governato- 
re della  Cittadella  di  Melfina  provvede 
ai  bifogni  di  quella  piazza  con  fortuna 
IV.  232  Rifolve  renderla  per  capitola- 
zione 234  Sbarca  i Soldati  a Calatali- 
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ni  , e fi  mantiene  vicino  al  Generale 
Leede  237 

Spino/a  (Benedetto)  infinua  peflìme  maf- 
lime  in  materia  di  Religione  al  Re  Gu- 
glielmo d’ Inghilterra  I.  403 

Spira  faccheggiata , c rovinata  dai  Fran- 
cefi  I.  27 

S.  Spiri  diane , fi  attribuire  alla  di  lui  in- 
terceflìone  la  liberazione  di  Corfù  IV. 
44 

Stade  (Città)  nel  Ducato  di  Bremen  prefa 
dai  Danefi  1 1 1.  385 

S tarli  on  ( Gio:  Filippo  Conte  di  ) Pleni- 
potenziario de’ Circoli  dell'  Imperio  in 
Utrech  111.  34 6 

Staffordo  Ferbor  ( Cavaliere  ) fotto  Am- 
miraglio lì  congiunge  con  la  flotta  In- 
glefe  per  1’  imprefa  di  Cadice  I.  463 

Stalenheim  ( Barone  di  ) Inviato  del  Re 
di  Svezia  a Vienna  111.  28 

Stampa  ( Uberto  ) Co  ite  Milanefe  fpe- 
dito  dal  Re  Carlo  a Barcellona , e per- 
chè 111.  299  Deputato  dal  Pubblico  di 
Milano  a ricevere  il  Principe  Eugenio, 
e a trattare  con  elfo  le  capitolazioni 
46  6 e feg. 

Stanislao  Leczinski  Eletto , ed  acclamato 
Re  di  Polonia  II.  204  Amato  , e fo- 
llenuto  dal  Re  di  Svezia  IV.  279  E’ 
confagrato  in  Varfavia  con  la  moglie 
ivi,  e feg.  E’  obbligato  a fuggirne  IL 
153  E’  riconofciuto  per  Re  dall’  Im- 
peratore, e dagli  altri  Principi  di  Ger- 
mania 111.  29  Si  diminuifee  il  fuo  par- 
tito , e perchè  133  Offerifce  volonta- 
riamente di  rinunziare  la  Corona  282 
E’  condannato,  bandito  dal  Regno  , e 
gli  fono  confifcati  i beni  IV.  180  Giun- 
ge in  Stokolm  , e riceve  una  lettera 
dal  Re  di  Svezia  111.  387  Incoraggifce 
i Svezzefi  contro  i Danefi  ivi.  Riceve 
un’altra  lettera  da  quel  Re,  e fuo  con- 
tenuto ivi . Softiene  collantemente  le 
di  lui  parti  353  ■ E’  arreltaro  , e con- 
dotto ir.  Adrianopoli  534  S’  incammi- 
na vedo  Due  ponti,  e perchè  541  Vi 
corre  pericolo  d’  e'Tere  prefo  iniidiofa- 
mente  IV.  289  Si  ritira  nella  terra  di 
Vilfemburgo  con  appro.  azione  del  Du- 
ca d’Orleans  IV.  289  Marita  la  fua  fi- 
glia al  Re  di  Francia  ivi.  1 1.  150  Do- 
lio la  morte  del  Re  Auguùo  , e nuo- 
vamente eletto  Re  di  Pollonia  IV.  2S0 
Si  ritira  in  Danzica  , indi  in  Konigs- 
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ben» a avi . Si  oppone  invano  alla  Dieta 
di  Pollonia  ivi  . 

Stanislao  ( Maria  Corlotta  figlia  del  Re) 
vedi  Maria . 

Startmberg  ( Baldaffarre  Conte  di  ) Gover- 
natore dell’ armi  di  Vienna,  e poiMa- 
relciallo  I.  zi 

Strartmberg  ( Guido  Conte  di  ) alla  bat- 
taglia di  Luzzara  I.  415  Suo  valore  417 
Comanda  le  truppe  d’  Italia  in  affenza 
del  Principe  Eugenio  480  Rende  vana 
1’  imprefa  di  Oftiglia  meditata  dai  Fran- 
cefi  11.  8 Stato  infelice  delle  fue  truppe 
Sua  prudente , e valorofa  condotta  ivi, 
e feg.  Prevede  i difegni  del  Vandomo, 
e lo  previene  47  e feg.  Riprende  Bon- 
danello  già  occupato  dai  l'rancefi  48 
Sta  forte  in  Ofiiglia  49  Vi  fi  difende 
valorofamente  51  Manda  foccorfo  al  Ge- 
nerale Ulefeld  55  E al  Duca  di  Savoja 
6 8 e feg.  Si  muove  egli  fteflò  per  an- 
dire  a (occorrerlo  319  e fegg.  Giunge 
alla  Stradella  114  e fen’  impadronifce 
115  Sua  premura  , ed  attenzione  per 
unirfi  al  Duca  di  Savoja  117  e feg.  Re- 
ità leggermente  ferito  fotto  Verrua  186 
E’ mandato  dall’  Imperatore  al  Re  Car- 
lo 1 1 1.  139  Sue  favie  difpofizioni  ivi . 
Fa  delle  Scaramucce  co’  Gallifpani  141 
Tenta  invano  di  forprendere  Tortola 
145  e feg.  Sua  faviacondotta  183 Tenta 
di  (imprender  Lerida  , e non  gli  riefce 
164  Prende  Balaguèr  193  Sta  forte  nelle 
lue  trincere  103  Sua  vigilanza  , e fue 
prudenti  difpofizioni  131  Schiva  con  fa- 
viezza  la  battaglia  231  Vi  fi  difpone, 
la  di  , e reità  vittoriofo  240  e fegg. 
Suo  cunfiglio  al  Re  Carlo  non  abbrac- 
ciato 250  e fegg,  Ritorna  in  Catalogna 
25 6 Prima  di  giungervi  , viene  a bat- 
taglia co’  Gallifpani  con  gran  valore 
zòo  e feg.  Si  ritira  verfo  1’  Aragona 
i6z  Arriva  finalmente  a Barcellona  263 
Efce  nuovamente  in  campagna  293  Sta 
a fronte  dei  nemici  fenz'  attaccarli  295 
Non  fi  trova  in  (tato  di  comparire  di 
nuovo  in  campagna  279  Dopo  aver  bloc- 
cato Girona  è costretto  a ritirarli  400 
Parte  con  le  truppe  dalla  Catalogna  45 1 
Lafcia  Taragona  in  mano  dei  Catalani 
contro  lo  {tipolato  in  l/trech,  «perché 
tvi  , e feg. 

Startmberg  ( Gundacaro  Conte  di  ) fot- 
xoferive  in  .Vienna  il  trattato  di  pt- 
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ce  tra  1’  Imperatore,  e la  Spagna  IV. 
407 

Startmbarg  ( Mafiìmiliano  Conte  di  ) Co- 
lonnello intima  al  Comandante  della  Stra- 
della d’ arrenderli  11.  115  Si  porta  con 
valore  nella  difefa  di  Tonno  251  La  fua 
accortezza  , e precauzione  giova  ai  Te- 
deicbi  257  Si  unifee  col  fuo  Reggimen- 
to al  Principe  Eugenio  111.  422  All* 
imprefa  di  Temilvvar  IV.  48.  52  Sotto 
Belgrado  83 

Staremberg  ( Ottocaro  di  ) Cenerate  con- 
duce le  truppe  Tedefcbe  in  Sicilia  IV. 
«7  , 

Stati  Generali  detti  le  Corti  in  Spagna 
intervengono  ali'  atto  della  rinunzia  fat- 
ta dal  Re  Filippo  alla  Corona  di  Fran- 
cia, e la  ratificano  Ut.  384 

Stato  Ectlefiaflico  ( Città  dello  ) deputano 
i loro  Ambafciatori  per  complimentare 
il  General  Daun  111.  82 

Statua  di  Carlo  Magi»  eretta  nel  Portico 
di  S.  Pietro  nel  vaticano  IV.  tjS  E- 
queltre  del  Re  Filippo  in  Napoli  fpez- 
zata,  e conculcata  dalla  Plebe  11.  462 
e leg.  Di  S.  Pietro  di  bronzo  antich  ufi  - 
ma  nella  Batilica  Vaticana,  come  get- 
tata IV.  404  Venerata  fin  dal  tempo 
di  S.  Leone  Magno  405  Trafportata  in 
divertì  luoghi  in  varj  tempi  ivi  . Mi- 
racolo accadutovi  in  perfona  di  uno  fior- 
pio 433  e fegg. 

Stenibok.  ( Conte  di  ) General  Comandan- 
te delle  truppe  di  Svezia  tenta  Tacqui- 
fio  della  Città  di  Roftok , ma  non  gli 
riefce  111.  388  Ottiene  dai  nemici  una 
(t)fpenfion  cf  armi  ivi.  Sforza  la  marcia 
per  attaccare  i Dandi  ; e fue  difpofi- 
zioni  , e difeorfo  ai  Soldati  per  inco- 
raggirli  ivi,  e feg.  Combatte  effe n do 
molto  inferiore  di  forze  519  Gii  acca- 
dono in  guerra  sfortunati  avvenimenti 

535  e feg.  E’  ammeffo  in-  Tonninga 

53 6 Ove  e fatto  prigioniere  con  le  fue 
truppe  dal  Re  di  Danimarca  ivi. 

Tra  Stefano  d’  Ungheria  Francefcano  rifor- 
mato : fuo  zelo , e morte  1 1 1.  629 

J.  Stefano  (Francefco  Benavides  Conte  di) 
vedi  Benavides  . 

S.  Stefano  ( di  GormaZ  Conte  di  ) vedi 
Gormae. . 

S.  Stefano  ( Mercurio  Pacecco  Conte  di) 
vedi  Pacecco. 

Steinville  (Generale  di  ) fpedito  con  trup- 
T pe 


Digitized  by  Google 


158  I N D 

pe  nella  Moldavia  , e nella  Vallacchia 
IV.  55  Manda  il  Capitan  Dettine  con 
un  corpo  di  faldati  nella  Tranfilvania 
ivi . 

Stella  ( Rocco  ) Napolitano  parte  da  Vien- 
na con  1’  Arciduca  Carlo  11  10 fi 

Stellata  Luogo  (opra  il  Pò  prefo  daiTe- 
defchi  111.  75 

Stenope  ( Aleflandrn  ) Inviato  del  Re  d’ 
Inghilterra  in  Madrid  , gli  lono  ne- 
gati da  quel  Conliglio  i palfaporti  per 
partire  I.  574 

Stenope  ( Giacomo  ) General  Comandan- 
te delle  truppe  d’Inghilterra  in  Spagna.- 
Suoi  progrefiìncll’IfoleBaleari  111.  143 
e feg.  Gli  t impedito  di  (occorrere  il 
Cartello  d’ Alicante  1 63  Parte  da  Bir- 
cellona , e và  a Londra , e riferifce  lo 
(lato  delle  cofe  di  Spagna  210  Sua  di- 
ligenza nel  varcare  il  fiume  Segre  135 
Si  accampa  , ed  attacca  la  Cavalleria 
del  Re  Filippo  ivi.  Riconofce  l’eferci- 
to  nemico  239  E’  il,  primo  ad  attaccar- 
lo (òtto  Saragozza  240  Configlia  il  Re 
Carlo  ad  andare  a Madrid  244  Vi  com- 
parile il  primo  245  e feg.  Sua  orazio- 
ne nel  Configlio  di  guerra  247  e fegg. 
Ritorna  in  Catalogna  256  Prima  di  giun- 
gervi è attaccato  dai  Gallifpani  , e 
fatto  prigioniere  259  e feg.  Effondo  Se- 
gretario di  Stato  d’  Inghilterra  condu- 
ce * fine,  e fottofcrive  il  contratto  di 
confederazione  tra  l’Imperatore  , e il 
l'uo  Re.  IV.  7 Si  porta  a Madrid  no 
e fegg.  Ultima  fua  parlata  al  Cardinal 
Albèroni  113  Col  quale  s’  irrita  ivi. 
Informato  delle  ragioni  della  Santa  Se- 
de fopra  Cadrò  e Ronciglione  , fcrive 
a favore  della  medefima  al  fuo  Re  2 96 

Steri  ( Gio:  Dalrymple  Conte  di  ) IV.  9 

Stili  (Generale)  alla  battaglia  fotto  To- 
rino 11.  401 

Stirum  ( Ermanno  Ottone  Conte  di  ) è 
fpedito  con  truppe  ad  aflicurare  Landau 
I.  460  E’  deftinato  Comandante  d’  un 
corpo  di  truppe  11.  >21  Disfà  un  corpo 
de’ B’.varcfi , e prende  la  Città  di  Dit- 
ford  ivi.  S’ impadronilce  di  molti  luo- 
ghi dt.Ha  Baviera,  e Taccheggia  tutto  il 
paefe  d’intorno  ivi  . Tenta  d’ unirli  al 
Principe  di  Baden  96  Ma  gli  viene  im- 
pedito dai  Gallobavari , dai  quali  i fu- 
perato  in  Battaglia  97  Ricufa  di  attac- 
carli nuovamente,  e prende  i quartieri 
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d’inverno  98  Muore  nella  battaglia  di 
Donnavert  233 

Sfa'tene  Cartello  fu  la  Mofa  prefa  dagli  Col- 
legati al  foldo  degli  Oìandeli  I.  450 
Stokolm  ( Senato  di)  fa  allertire  una  flot- 
ta contro  il  Re  di  Danimarca  , e la 
Pollonia  111.  387  Fa  la  pace,  e ri  allu- 
me la  fua  autorità  IV.  106  Condanna 
a morte  il  Barone  di  Goerts  ivi . E’  ob- 
• bligato  a fare  la  pace  collo  Czar  con 
fvantaggio  312  Si  ritrova  in  peggior 
(fato  di  prima  dopo  la  morte  dei  Re 
Carlo  4 1 5 Sue  rapprefentanze  allo  Czar 
contro  il  Re  d’ Inghilterra  41  <S 
Stokolm  ( Senatori  di  } Si  portano  in  Med- 
vvig  nell’ Ortrogozia  per  ordine  del  Re 
.111.  387  Trattengono  le  merci  ritro- 
vate nei  Vafcelli  Oìandeli  388  Alla  nuo- 
va della  morte  del  Re  pregano  la  di 
lui  Sorella  ad  affumere  il  governo  dei 
Regno  537 

Stokolm  ( Trattato  conchiufo  in  ) vedi 
Trattato. 

Stofemberg  ( Generale  Tedefco  ) uccifo 
nella  battaglia  predò  Fredlinghen  I.459 
Strafford  ( Tommafo  Conte  di  ) Spedito 
Ainbafciatore  Straordinario  all'  Ha  ja  dal- 
la  Regina  d’ Inghilterra  : Sua  iftanzt 
111.  327  Scrive  ad  Heinfio  Penfionario 
d’  Olanda  33oSua  rapprefentanza  ai  Mi- 
niftri  dei  Collegati  ivi . Nella  conferen- 
za tenuta  all’  Haja  dichiara  l'intenzio- 
ne dell’  Inghilterra  fopra  la  contribu- 
zione per  la  guerra  332  Mandato  Ple- 
nipotenziario in  Utrecht:  Scufa  la  Fron- 
eia  , e contende  col  Plenipotenziario  Ce- 
fareo  33 6 e fegg.  E’ richiamato  a Lon- 
dra 354  Torna  inUtrech,  e fa  unadi- 
chiarazmne  in  nome  della  fua  Regina 
359  Si  porta  all’  Haja,  ed  unifee  i Mi* 
allibri  dei  Principi  Proiettanti  per  far 
abolire  il  quarto  Articolo  della  pac*  di 
Rifvvich  559  Fa  nuova  iftanza  all’Im- 
peratore perché  fi  dia  a Madama  Orli- 
ni la  Sovranità  della  Contea  di  Sci  ine 
5 fio 

Stralfund  fi  rende  ai  Collegati  contro  la 
Svezia  1 1 1.  6T2 

Stralfund  ( Duker  Generale,  e Governa- 
tore di  ) vedi  Dttker . 

Strati  Giné  ( Dimo  ) Maggiore  , e Co- 
mandante di  Denzano  fi  ritira  nel  Ca* 
fteilo  IL  55  Ad  iftanza  dei  Priori  di 
quel  Comune  vi  ammette  i Francefi  ivi. 

Stri- 
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Sui. Ionio  ( Martina  ) II.  n 

Stuarda  ( Maria  ) decapitata  in  Inghil- 
terra I.  ai 

Su  Uzze  ; Armanno  di  ) Abate,  e poi  Car- 
dinale detto  di  Roano.  Vedi  Roano. 

Suda  ( Fortezza  ) nel  Regno  di  Candia 
prefa  dai  Turchi  111.  6*9 

Svtdefi  vinti  dal  Re  Augufto  lì.  565 

Svizia  unita  ai  Collegati  contro  la  Fran- 
cia I.  45  Rinnuova  il  trattato  di  Con- 
federazione con  quella  Corona  195  , 
vedi  Carlo  , Flotta , PI  ini  potenziar),  Sto- 
k olm  , e Vi. Urica  . 

Svezzai  s’  umfcono  contro  i Danefi  111. 
487  Vincono  in  campo  aperto  i Colle- 
gati , e fanno  degli  acquici  5196  feg. 
Molti  Soldati  rimangono  prigionieri  de’ 
Tartari , e fono  trattati  leveramente  j;r 
Poi  fon  ricattati  ivi  . Perdono  diverlì 
vantaggi  552  E rellan  poi  luperati  dai 
Collegati  555  e fcg.  Perdono. una  bat- 
taglia navale  coi  Mofcoviri  610  Partano 
nella  Norvegia  , e vi  fanno  dei  pro- 
gredì IV.  61  Vedi  Armata  t Carlo  Xtll. 
e Steembo  k . 

Svezia  ( Abitanti  di  ) ricorrono  alla  Die- 
ta di  Ratisbona  , e perché  III.  15 

Svizzeri  Come  fi  erigelfero  in  Repubbli- 
ca, e perchè  cosi  detti  II.  66  Richie- 
de ad  erti  artirtenza  il  Duca  di  Savoja 
Ó5  E gli  rifondono  poco  favorevol- 
mente 66  Spedirono  un  Ambafciadore 
al  Duca  della  Fogliada  67  Ed  un  altro 
al  Villars  94  Si  moftrano  propenli  a (oc- 
correre il  Duca  di  Savoja  119  Si  dol- 
gono , e lì  rilèntotio  di  lui  , e perchè 
;:ó  Quei  che  erano  al  foldo  del  Re 
Filippo  partano  a quello  dellTmperato- 
re  415  Sono  fatti  dal  Redi  Francia  Me- 
diatori della  pace  417  Vedi  E'vtzia. 

Sulmona  diroccata  dal  Terremoto  IT. 

417 

Suuderland  ( Conte  di  ) fuo  Pentimento 
nel  Conlìglio  di  Stato  d’ Inghilterra  ab- 
bracciato 1 1 1.  275  Rinunzia  la  carica 
di  Segretario  di  Stato  214 

Senefeiefcki  ( Niccolò  ) Vefcovo  di  Pof- 
nania  acclama  Stanislao  per  Re  di  Poi- 
Ionia  II.  150  E’  fatto  prigione,  e traf- 
meflò  a Roma  è porto  io  Cartel  S.  An- 
gelo 153 

S urton  ( Milord  di  Lexington  ) è man- 
dato dalla  Regina  d’ Inghilterra  Amba- 
It  latore  a Madrid  111.  384 
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Surville  ( Marchefe  Hotefort  di  ) vedi 
Hotefort . 

Sufa  attediata  , e prefi  dai  Francefi  IL 
184  Apre  le  porte  ai  Collegati  , ed  il 
Cartello  lì  rende  459 

Sufa  ( Vittorio  Amedeo  Marchefe  di  ) le- 
gittimato li.  125 

Sufa  (iTommafo  Giulèppe  Bernardi  Go- 
vernatore delia  Cittadella  di  ) vedi  Ber- 
nardi . 

Sutton  ( Roberto  ) Cavaliere  mediatore 
del  Re  d’jlnghilterru  nella  tregua  tra  1’ 
Imperatore  , e i Turchi  IV.  146  Ma- 
neggia il  trattato  di  Garantia  per  l’In- 
ghilterra 511 

T Monda  ( Filippo  Antonio  Gii  di  ) 
Arcivefcovo  eletto  di  Siviglia . Vedi 
Gii  Ttboada. 

Tabut.  Vedi  GUdenflem  . 

Taglia  pubblicata  contro  il  Priacipe  di  Gai- 
Ics  in  Inghilterra  111.  581  Altra  mag. 
giore  contro  il  medefimo  65? 

Taglio  della  terta  onorifico  in  Europa,  ed 
infame  predo  i Turchi  111.  525 
TalUt  ( Carlo)  Conte  di  Sciarosberl  uno 
dei  Capi  de’  follevati  contro  Giacomo 
Secondo  Re  d’inglnltcrra  1. 31  Inalza- 
to dal  Principe  d’  Oranges  ivi . 

T allard  ( Cammillo  Otein  Conte  di  ) vedi 
Otein  ( Micbicle  di  ) Plenipotenziario 
dell’Imperatore  nella  tregua  di  Pafla- 
rovvitz  IV.  146 

Talon  ( Dionigio  ) declama  nel  Parla- 
mento di  Parigi  contro  le  cenfure  Pon- 
tificie , e rinuova  1’  appellazione  al  fu- 
turo  Concilio  I.  25 

Tonata  ( Sebartiano  Antonio  ) Cardinale 
Legato  d’  Urbino,  ricufa  di  dar  ricetto 
alle  milizie  Ecdeliafticbe  111.  8 1 Man- 
da due  Ambafciatori  con  regali  al  Ge- 
neral Daun  83 

Tanfan  ( Pietro  Guerin  di  ) Arcivefcovo 
d’ Ambruu,  nominato  al  Cappello  Car- 
dinalizio dal  Re  Giacomo  Terzo  d’ In- 
hilterra  111.  356  Propone  , che  fi  a- 
uni  il  Concilio  Nazionale  in  Francia, 
ed  è approvato  dal  Papa,  e dal  Re  518 
E’  confagrato  Arcivefcovo  d’  Ambrun 
da  Papa  Benedetto  XIII.  in  Roma  IV. 

3 96 

Tariffe  del  commercio  accordate  tra  la 
Francia,  e 1’  Olanda  nella  pace  di  Rif- 
vvich  <5j 

T a Ti- 
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Tema  ( Gio.‘  Gomez  Conte  di  ) vedi 
Gomez . 

T arra  gena  riceve  il  Re  Carlo  i 1.  295  331 
Tartari  domati  dal  Re  di  Pollonia  1.^98 
Fanno  delle  (correrie  nella  Vallacela,- 
e nella  Tranlilvania,  contro  iTedefchi 
IV.  7J  Si  portano  ad  ajutare  i Turchi 
hi . I quali  fi  obbligano  di  frenare  le 
loro  (correrie  151 
Tartari  ( Kam  de1)  Vedi  Krm . 

Taurino  ( Saader  Gherai  Kam  de’  ) Vedi 
Saader  , 

Taurino  creduto  Belgrado  IV.  87 
Taurmina  in  Sicilia  prefa  dai  TedefchL 

Ttltjihi  poco  amati  in  Spagna  L 42  Ri- 
erano l’equivalente  per  Argentina  64. 
Cominciano  ad  edere  odiati  in  Spagna 
122  Ove  uniti  ai  Fiamminghi  cagiona- 
rono una  guerra  civile  lui  principio  del 
Regno  di  Carlo  Quinto  1; ,6  Loro  ra- 
gioni fopra  il  Caftello  di  Zuonigrado 
1 66  e feg.  Vedi  Carte,  Imperiali.,  Mi- 
nijiri  , e Plenipotenzitrj . Lori  truppe  i 
Stile  e difciplina  delle  medefime  184  e 
feg.  Prendono  quartiere  in  Parma  , e 
in  Piacenza  44  Efcono  d’Italia  dopo  Io 
sborfo  di  300  mila  doble  56  Disfanno 
i Turchi  a Salankement  70  E poi  pref- 
ica il  Tibifco  75  Si  portano  in  Italia 
299  Scendono  nel  piano  di  Vicenza  30 1 
Fallano  l'Adige  301  Loro  difordini  304 
Padano  il  Pò  306  E poi  il  Mincio  311 
Alloggiano  fui  Veneziano  314  Loro  Sca- 
ramucce  co’  Francefi  315  Difpofizione 
del  loro  campo  317  Refi  (tono  vigorofa- 
mente  ai  Francefi  ^ e gli  mettono  in 
difordine  318^  e feg.  FUcono  dallo  Stato 
Veneto , e vanno  (ul  Mantovano  ili  Fan- 
no vari  acquifti  422  e fegg.  Tentano 
di  forprender  Cremona  390  e fegg.  Se 
ne  ritirano  39-3  e feg.  “Entrano  (pedo 
ne’ Stati  dei  "Prìncipi  Neutrali  418  Per- 
dono una  battaglia  predo  Vittoria  4?.: 
Loro  marcia , e difpofizione  423  e Tcg". 
Attaccano  i Gallicani  predo  Luzzara 
423  e fegg.  Prendono  i quartieri  d’in- 
verno 430  Adediano  "Kaifervvert  443 
La  prendono,  e ne  rovinano  le  fortifi- 
cazioni 443  Sono  attaccate , e fuperate 
dai  Francai  439  e f.g.  Loro  anguftie 
in  Italia  .■  -,<)  e f-gg.  11,  144  Loro  re- 
nitenza adulclre  dillo  Stato  Ecclefiafti- 
co  K£  e légg.  Licono  in  fretta  anche 
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dall’Italia  , e giungono  a Trento  207 
Tornano  in  Italia  21 1 Prendono  1 quar- 
tieri d’inverno  fuT“Veneziano  212  Si 
attaccano  coi  Francefi  a Cadano  222 
Sono  obbligati  a ritirarli  2*4  Entrano 
nuovamente  nello  Stato  Ecdefiaftico  , 
o vi  commettono  gran  difordmi  418 
e feg.  Vien  ad  ette  confegnato  libera- 
mente il  Caftello  di  Milano  434  Van- 
no verfo  Napoli  441  Negano  di  fare 
la  ftrada,che  vuole  il  Papa  442  Paf- 
fano  per  Calici  Nuovo  443  Entrano 
nel  Regno  di  Napoli,  e fe  n’impadro- 
nifeono  438  Pigliano.  Capua  per  accor- 
do ivi  Emrano  leitofamente  nella  Cit- 
tà di  Napoli  439  Attaccano  valorofa- 
mente  Gaeta  463  Prendono  Otbetello 
485  S-.  rprendono  Comacchio  111.  43 
Attaccano  , e prendono  il  Bondenò  73 
e feg.  Indi. la  Stellata  ivi  . Padano  per 
Bologna  2 7 e feg.  Bloccano  Fort’  Ur- 
bano, e vanno  in  Romagna  Po*  in 
Imola,  e fi  fermano  a Faenza  ^Met- 
tono il  blocco  a Ferrara  84  S’  azuffa- 
no  co’  Francefi  , e reftan  vinti  150  Cef- 
fano  dalle  edilità  in  Italia  ili.  398  Si. 
ritirano  dalla  Catalogna  390  Si  dilen- 
dono  bravamente  in  un  Forte  predò 
Nlanheim  420  Partono  intieramente  dalla 
Catalogna  432  Vanno  contro  i_  Turchi 
IV.  ji  e fegg.  Li  attaccano,  e ne  ri- 
portano compiuta  vittoria  34  e fegg. 
Adediano  Temifvvar^e  feggTLa  pren- 
dono a patti  34  Entrano  nclia  Molda- 
via, e nella  Vallacchia  33  Padano  il 
Danubio  21  Sono  forpreli  da  i Gianniz- 
zeri 78.  Attaccano  i Turchi  fotto  Bel- 
grado , e gli  disfanno  totalmente  ^3  e 
legg.  Sbarcano  in  Sicilia  224  Attacca- 
no gli  Spagnuoli  a Franca“v7[Ta  con  per- 
dita 229  eìeg.  Loro  progredì,  ed  acqui- 
fti in  quellTfola  230  e fegg.  Vedi  Im- 
periali , e i nomi  proprj  de’  loro  Ge- 
nerali , 

Tedefchi  ( Niccolò  Maria  ) Beneditrino 
Vefcovo  di  Lipari:  Sua  lite  con  il  Giu- 
dice di  quella  Monarchia  : 1 II.  438  Si 
porta  a Roma,  e ne!  partire  feomuni- 
ca  i Doganieri  , e forropone  all’  inter- 
detto la  Città,  e la  Diocefi  459  E’ ac- 
colto, protetto,  ed  adìftitodal  Papa  hi . 

Teftà  predò  1 Turchi , cosi  vien  chiamato 
il  Decreto  del  Gran  Signore  , e di  quai 
venerazione  fu  III.  329 

Tetda , 
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Tiii! a , o TentrifF  Monte  altiffìmo  : vo- 
mita fiamme  IL  297 

Tcktli  ( Emetico  ) Conte  Ungaro  tuto- 
re della  moffa  de’  Turchi  contro  l'Im- 
peratore 22  E’  ridottola  cattivo  parti- 
to ivi.  dichiarato  dalli  Porta  Prin- 
cipe di  Traiifilvania  47  Ne  prende  i’ 
inveiti  rari,  e promette  di  fufcitare  nuo- 
vi torbidi  nell’  Ungheria  74.  Sollecita  1 
mal  contenti  di  queT  Regno  jiàj 

T clejft  ( Bartolomeo  Grimaldi  Duca  di  ) 
vedi  Grimalii . 

Teiller  ( Fraocefco  Michele)  Marchefe  di 
Luvoe  ; Sua  negativa  al  Principe  Eu- 
genio 2SS 

Tentifwar  alTediata  dai  Tedefchi  L_  72 
Reità  libera  dall’  alTedio  rjì-  E’  ce- 
duea  ai  Turchi  207  E’  nuovamente  af- 
fediata  dai  Tedelchi  IV.  5_j  e feg.  Si 
rende  y.  E.’  ceduta  dai  Turchi  all’Im- 
peratore  1 vo 

T empcjia  neTrnari  d’Inghilterra,  ove  pe- 
rirono alcune  navi  Inglefi  111.  38  Al- 
tra nelle  colle  Settentrionali-  con  turbi- 
ne, e danni  nel  1718  IV.  18Ó 

Teneri/  Monte,  vedi  Telila  . 

Teneri/  I fòla  rovinata  dal  Tremuoto  11. 
207  e feg. 

TeoTfia  Città  nella Tartaria Crimea,  det- 
ta ora  Caffa  1 1J^  521 

Teologi  , e Legilti  di  Spagna  rifolvono  a 
favore  della  Francia  nell’affare  della  fuc- 
celTione  alla  Corona  di  Spagna  1.  208 
Scrivono  nuovamente  a favore  della  me- 
defima  22a 

Teologi  confultati  da  Clemente  XI.  pri- 
mi di  accettare  il  Pontificato  , e loro 
fentim?  iti  1.  220  e feg. 

Teologi  : Loro  fentimento  fopra  1’  accla- 
mazione fatta  dai  Napoletani  al  Re  Fi- 
lippo 

T ere/a  Cunegonda  Elettrice  di  Baviera  è 
polla  in  (alvo  con  la  famiglia  dall’  fi- 
lettore  fuo  marito  in  Ingoìftad  11^  2t 
E’  lafciata  dal  medefìmo  al  governo  deH 
la  Baviera  14?  Manda  a trattare  la  pa- 
ce con  I’  Imperatore  ivi , e feg.  Affè- 
gnamento  fattole  per  fe  , e per  i fimi 
figli  146  Parte  fenza  paffàporro  dalla 
Baviera  , e fpedifce  il  P.  Smaker  al  ma- 
rito  217  Ed  un  Corriere  a Roma  alla 
Regina  di  Pollonia  fua  madre  ivi  . S’ 
incontrano  a Padova  220  Torna  in  B>- 
viera  , e le  vien  impedito  d’  entrarvi 
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240  Si  trattiene  incognita  a Venezia 
ivi  . E‘  condannata  infieme  co’  fuoi  fi- 
eli Mi 

Terra  Santa  : Se  ne  permette  ai  Criìtiani 
la  vilita  dai  Turchi  I.  164 

TeJoro  ritrovato  nello  “Stato  di  Modena 
III.  648  e feg.  Vedi  Modena. 

Tefsf- ( Rinato  Frullè  Conte  di  ) Vedi 
Frulli. 

T ejlariio  pollo  in  Spagna  vien  levato  per 
1’  irritamento  del  popolo , com’  era  ac- 
caduto in  Francia  H.  271 

Tettiti  Comandante  delle  truppe  d’Hailia 
Caifel  muore  in  battaglia  II.  101 

Tettembac  ( Conte  di  ) Governatore  di 
Girona  1 1 L 265 

Thais  ( Marchile di  ) all’  a (Tedio  di  Gi- 
bilterra 11.  2 6q 

Thompfon  ( Maurizio  ) Conte  d’ Haver- 
Iciam,  fi  dichiara  contrario  al  Marlbo- 
rug  111.  200 

Thu ì ( Marcbefe  di  ) all’attacco  di  Bri  - 
huega  111.  2^9  Vi  refla  ferito  260  Al- 
la battaglia  “3T  Villaviziofa  ivi . E’  fatto 
prigioniere  ivi • 

Thunghtn  (G10:  Carlo  Barone  di  ) Gene- 
rale fotto  Landau  I.  447  Ne  prende  la 
Cittadella  448  E'Tpedito  con  truppe 
alla  lìcurezza  di  quella  piazza  460  E’ 
latto  Generale  dell’  Artiglieria  11^  13 
Retta  ferito  nella  battaglia  di  Donnav- 
vert  127  Prende  Ulma  141  Comparifce 
tardi  T~e  con  poche  truppe  alle  fponde 
del  Reno  244  Guarda  le  linee  di  Wi- 
femburgo,  e Lauteburgo  246  E’  attac- 
cato dal  Villars  ne’ propri  alloggiamenti 
ivi . Attacca  Hagbenau  248  Si  unifee  al 
Bareit  1LL  il 

Tillì  { Alberto  Ottavio  di  Tferclas  Prin- 
cipe ) vedi  Tferclas. 

Fra  Timoteo  Cappuccino  fpedito  dal  Clero 
di  Francia  a Roma  colla  dichiarazione 
della  Bolla  111.  479 

Tine,  0 Tener  Tìbia  detta  del  Papa  : Sua 
fituazinne  ; attaccata  , prefa  , e fraan- 
tellara  dai  Turchi  LIL  628 

Tinnititi  ( Giacomo  Finzames  Conte  di  ) 
vedi  Finzames  . 

Tirimont  ( Luigi  Aleffandro  di  Scioccard 
Conte  di)  vedi  Sioecard . 

Tirìemont  è fmantellato  per  ordine  del 
Marlborug  IL  252 

T ir  nana  ( Congreflò  di  ) vedi  Con-. 
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Titolo  : Sui  defcrizione  [L  36 Conquitta- 
to  dail’  Elettor  di  Baviera  ivi , e fegg. 
Si  mette  in  armi  contro  di  lui  ^ e 
IcRg- 

Titolo  ( Contadini  del  ) fi  arrogano  al 
fervizio  dell’  Imperatore  II.  57  Loro 
barbarie  contro  i Bavarefi  39.40  e feg. 
Prendono  il  Forte  di  Lecitale  , e vi 
fanno  prigioniera  la  guarnigione  hi. 
Altre  loro  prodezze  41  Ne  fono  ricom- 
penfati  dall’  Imperatore  60 

Toledo  ( Città  ) dopo  aver  acclamato  il 
Re  Carlo  è la  prima  a tornare  all’  ub- 
bidienza del  Re  Filippo  j_L  434  Come 
avvenire  tal  mutazione  335  c.leg. 

Toledo  (Antonio  Martino  di  ) Marche fe 
d’  Huefcar  prometto  dal  Re  Filippo  L. 
293 

Toltilo  ( Federigo  ) Marchefe  di  Villafran- 
ca  Confidente  di  Carlo  Secondo  Re  di 
Spagna  I.  48  E*  fatto  Maggiordomo  dal 
Re  Filippo  193 

Toledo  ( Francelco  Valero  fatto  Arrive- 
fcovo  di  ) 1 1 1^  196 

Toledo  ( Seball7ano~iAntomo  di  ) Marche- 
fe di  Manzera  foftiene  in  Spagna  il  par- 
tito del  Duca  di  Baviera  I.  50  Pubbli- 
ca [Capitoli  della  pace dnUTvvich pri • 
ma  della  conclufione  ivi. 

Tolomei  ( Gio:  Battifta  ) Cardinale  perva- 
de il  Cardinale  Orfini  ad  accettare  il 
Pontificato  IV.  373 

Tolone  a (Tediata  daiCòllegati  con  efito  in- 
felice H.  4S9  Sua  defcnzione  ivi . Ca- 
gioni j^che  n’ impedirono  1’ acquifto49i 
V’  entrano  le  milizie  Francefi  493  Re- 
tta libera  dall’ attedio  498 

Tolone  ( Contadini  di  ) s’  agguatano  per 
trucidare  i Pruflìani  , e perché  II.  49S 

T ninfa  ( Lodovico  AldFandro  Borbone  Con- 
te  di  ) Vedi  Botl/one . 

Totnati  (Gio:  Domenico;  Vefcovodi  Ci- 
rene deputato  nella  Congregazione  fo- 
pra  le  differenze  della  Dudieffa  d’  Or- 
leans , e l'  Elettor  Palatino  I.  68 

Tommafo  ( Difpute  tra  le  Scuote  ”3i  S.  ) 
di  S.  Agottino , e della  Compagnia  di 
Gesù  1 11.  42.1 

Tommafo  ( Dottrina  di  S.  ) Lodata  con 
Breve  diretto  ai  PP.  Domenicani  da 
Benedetto  XIII.,  IV.  401 

Tonneman  ( Giorgio  ) Cohfeffore  di  Car- 
lo Setto  Imperatore  , il  Papa  gli  feri- 
ve,  e perché  IV. 


Toralba  ( Alfonfo  di  ) Agente  di  Spagna 
in  Roma  prefenta  con  ttratagemma  la 
Chinèa  I.  346- e feg. 

Toralba  ( t.- rimando  ) Conte  forma  il 
blocco  a Breffello  I.  480  Effendo  Go- 
vernatore di  Vercelli  fi  cautela  contro 
il  Duca  di  Savoja  IL  i3^  E’  attaccato 
dal  General  Vifcor.ti  217  E’  obbligato 
a renderli  prigioniere  218 

Torcila  ( Carlo  Caracciolo  Principe  della  ; 
vedi  Caracciolo . 

Torino  capitale  della  Savoja  : Sua  defini- 
zione 11.  384  Sue  fortificazioni  hi.  E’ 
battuta  dai  Francefi  ?B 6 E’  difefa  vaio- 
rofamente  386  Ne  partono  le  Princi- 
pe (Te  , e vanno  a Genova  387  Vi  fi  fan- 
no quattro  attacchi  dai  Francefi  388  Se 
ne  continua  l’affedio  dai  medefimi;?! 

I quali  fimo  refpinti  due  volte  hi . 395 
Vi  giunge  l’avvifo  del  vicino  foccorlo 
396  E’  nuovamente  attaccata  422.  Va- 
lore moftrato  dagli  attediati  hi.  N’ef- 
feono  i Soldati , e danno  addottfo  ai  Fran- 
celi  40 s Vi  tòno  condotti  de'  Francefi 
rettati  prigionieri  hi  . Vi  fi  canta  il 
Te  Deum  406 

Torre  ( Francelco  ) Gefuita  lirenziato  dal- 
la Religione  , e -confcenato  alla  Curia 
Arcivefcovile  di  Napoli  , e perché  L_ 

Torre  Paola  : fabbriche  fattevi  da  Monti- 
gnor  Colligola  IV.  222 

Terrea  ( Crittoforo  di  Mofcoib  Conte  de 
las  ) vedi  Mofccfo. 

Torres  ( Giovanni  ) Sacerdote,  e Segreta- 

k rio  del  Duca  di  Vighena  è fatto  pri- 
gioniere dal  General  Daun  , il  quale  ri- 
cufa  di  rilafciarlo  IL  477  Finalmente  fr 
pollo  in  libertà  ivi  , e feg. 

Torres  ( Niccola  de  ) Domenicano  Con- 
fettare di  Carlo  Secondo  Re  di  Spagna .- 
fua  favia  condotta  I.  224  e feg. 

Torris  ( Partito  in  Inghilterra  detto)  vedi 
Inghilterra . 

Torfi  (Gio:  Battitta  Colbert  Marchefe  di  ) 
vedi  Colbert . 

Tortona  apre  le  porte  aiTedefcbi,  i quali 
prendono  il  Cadetto  per  forare  fa  1 L 
411  e feg. 

T ortofa  fi  rende  all’ ubbidienza  del  Re  Car- 
lo 1 1.  295  Attediata  dai  Gallicani  jl  L 
139  e leg.  Si  rende  per  capitolazione 
14'  E’  bravamente  difefa  dai  roedefimi 
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T ortofa  ( Filippo  Adriano  Bettancur  Go- 
vernatore di  ) vedi  Bettancur . 

Tuttofa  (Conte  del  Freue Governatore  di) 
vedi  Freni. 

Tofana  ( Gran  Ducato  di  ) urtato  dall* 
Imperatore  I.  44  Paga  grotte  fonarne  di 
danaro  agl’imperiali  II.  417  Le  zecche 
v' infettano  gli  animali  IV.  151  Se  ne 
di  1’  inveftitura  eventuale  alr  Infante 
Don  Carlo , non  ottante  le  opposizioni 
del  Gran  Duca  Cofimo  315  Vedi  Coft- 
mo  III. 

Tounfcend  ( Carlo  Vifconte  di  ) Barone 
di  Lynti  fpedito  dalla  Regina  d’Inghil- 
terra all’Haja  come  fuo  Plenipotenzia- 
rio 1 1J.  -162.  E’  condannato  in  Londra 
351  SottoTcrive  il  trattato  d’  Hanno  .er 
UT.  41 1 

Trajanopolì  ( Niccolò  Cofcia  Arcivefcovo 
di  ) vedi  Cofcia  . 

Tranjilvanit  ( Principato)  ceduto  dai  Tur- 
chi all’  Imperatore  I.  164  V’  entrano 
i Tcdefchi  IV.  yj  Vedì  Mnjìafì  , e 
Tckcli . 

Tranftlvani  ribelli  fono  disfatti  , e fot  to- 
rnelli all’  ubbidienza  dell’  Imperatore 
IV.  88  efegg. 

Trapani  bloccata  dai  Spagnuoli  IV.  239 
Ne  retta  libera  per  opera  dei  Tede  (chi 
rui . 

Trarbac  ( Cartello  di)  attaccato  daiFran- 
celi  <1  rende  1.461  E’  attediato  , e prefo 
dai  Collegati  11.  134 

Trattato  per  mandare  in  Spagna  l’Arcidu- 
ca L 86  Con  truppe  21 

Trattatogli  ripartimento  delle  Spagne 
propotto  dalla  Frauda  , e fuoi  capitoli 
3.  144,  e feg.  Condizioni  , e capitoli 
legreti  de!  medelimo  145  Confìderazin- 
ni  fopra  lo  (letto  i$j_  e feg.  Secondo 
trattato  del  fudetto  ripartimento  pro- 
potto dalla  Francia  all’  Inghilterra  , ed 
alla  Olanda  183  Suoi  articoli  fegreti  vo- 
ciferati 193  Difficoltà  infortevi  prima 
di  ftipolarlo  Suoi  Capitoli  152.  e 
(>igg- 

Trattato  fatto  tra  il  Principe  Ragozzi  , e 
la  Porta  per  follevare  1’  Ungheria  con. 
tro  1’  Imperatore  I.  384  Trattato  d’ ag- 
gi uftamento  tra  1’  Elettrice  di  Baviera, 
e 1’  Imperatore  I L^  144  Suoi  Capitoli 
ivi,  e feg.  Trattato  , e Capitoli  dell’ 
accomodamento  fatto  tra  il  Mareicial 
di  Villars , ed  i Sevennefi  174 . 
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Trattato  di  Alt-Randftat  tra  il  Re  di  Sve- 
zia , ed  il  Re  Stanislao  , ed  Augulto 
di  Pollonia  , e fuoi  Capitoli  IL  364 
Trattato  di  concordia  llipolato  in  Mi- 
lano  tra  l’Imperatore  , e il  Papa  421 
Suoi  Capitoli  ivi,  e iegg.  Trattata  aper- 
to in  Milano  tra  il  San  Pater,  e il  Prin- 
cipe Eugenio  con  ordine  del  Re  di  Fran- 
cia per  tar  cedere  dal  Re  di  Spagna  ali* 
Imperatore  li  Stati  di  Lombardia  428 
e legg.  Suoi  Articoli  432  efegg.  E’iot- 
tofcritto  dal  Principe  di  Vodemont,  c 
dal  Duca  di  savoja  133 
Trattato  d’ aggiuttamentòlkipolato  in  Alt. 
Ranftad  tra  I Imperator  Giufeppe  , e 
il  Re  di  Svezia  111.  30  Trattato  d’ng- 
giuftamento  maneggiato  , e conchiulo 
tra  il  Papa,  e l’ Imperatore  8^  e fegg. 
Suoi  Capitoli  £3  e fegg.  Altri  Segreti 
9 6 Trattato  di  pace  propofto,  e -proié- 
uiro  all’  Haja  dai  Minittri  del  Re  di 
rancia  con  quelli  della  lega  168  t fegg. 
Suoi  Articoli  170  e fegg.  Si  rompe,  e 
perchè  ìjy.  Trattato  di  Barriera  , o lìa 
di  maggior  confederazione  -tra  la  Re- 
gina d’  Inghilterra,  e li  Sati  Generali, 
e fuo  contenuto  203  Trattato  aperto  in 
Gertrudemberga  per  la  pace  Generale 
■ 20?  Difcorfì  tenuti  per  conchiuderla  2 1 2 
Nuove  propofizioni  della  Francia  2 ij 
Plenipotenziari  da  lei  dettinati £14 Con- 
ferenza , e SelTìoni  tenute  216  e leg.  Si 
rompe  217.  Trattato  d’aggsuftamcoto 
tra  l’Imperatore,  e li  Ungh.-n  Alleva- 
ti ftipolato  a Zaemar  221  Accettato  , 
e fottoferitto  da  etti  a Carlott.it  ivi,  fuoi 
Articoli , ivi , e legg.  Trattato  di  pace 
particolare  tra  l’Inghilterra,  e la  Fran- 
cia. Autori  dell’intavolamento  del  mt- 
defirno  joj  Retta  incagliato  307.  Vi  fi 
oppongono  i Minittri  dei  Collegati  ivi 
Trattato  fegfeto  ftipolato  in  Utrech  tra 
l’ Inghil'erra  , e l’Olanda  j£i  Trattato 
di  pace  ltipolato  in  Utrech  tra  la  Fran- 
cia, e l’ Inghilterra  403  Di  Commercio 
tra  i medelimi  406  Tra  la  Francia , e 
-l'Olanda  457  Tra  la  Francia,  e il  Por- 
togli 041 1 Tra  la  Francia,  e la  Prof- 
ila 4u"Tra  la  Francia,  e la  Savoia 41 3 
Di  Commercio  , e di  pace  tra  la  Spa- 
gna, c i'  Inghilterra  4:7.  e feg.  Motivi 
per  1 quali  n’c  prolungata  l’efecuzione 
44S  "Ne  muta  il  Re  di  Spagna  tre  arti- 
coli ad  ratificarlo  ivi  c feg.  Tra  la 
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Spagna  , e il  Duca  di  Savoia  4; 8 Ar- 
ticoli feparati  44;  Tra  la  Spagna,  e 1’ 
Olanda  587.  E’  confermato  qudto  trat- 
tato in  quello  d’Aranquez  IV.  iy6  Trai - 
tato  di  pace  tra  l’ Imperatore , T Impe- 
rio , e la  Francia  III.  543  Suoi  Artico- 
li 544  e fegg.  558.  e fegg.  Confermato 
in  Bada  dopo  varie  difficoltà  560. 

Trattato  di  Barriera  tra  l’ Imperatore , F 
Inghilterra  , e l’Olanda  111.  644.  Sot- 
tofcritto  in  Anverla  Ti*  l'piegato, 
e confermato  IV.  i8t.  I ratttto  di  con- 
federazione tra  l’ Imperatore , ed  il  Re 
Giorgio  d’  Inghilterra  7.  Articoli  del 
medelimo  183  e feg.  EHnvitata  ad  ac- 
cedervi la- loia  Republ.  d'Olanda  , e 
perchè  184  Trattato  fatto  dal  Langalie- 
rie  , ed  il  Linange  con  l’Agà  Turco 
contro  il  Papa  20^27  Trattato  di  Al- 
leanza tra  1’  Imperator  Carlo  Sello,  e 
Giorgio  Primo  Re  d’ Inghilterra  , per 
la  difefa  de’fuoi  Stati  , e faccialmente 
d’Italia  18 ;■  109  Suoi  Articoli  ivi . Trat- 
tato di  Commercio  tra  l’ Imperatore , 
e il  Turco  148  Trattato  della  triplice 
Alleanza  ftipohto  all’Haja  tra  la  Fran- 
cia, l'Inghilterra  , e l'Olanda,  e fuoi 
Capitoli  154  Trattato  della  quadruplice 
Alleanza  lupolato  in  Londra  nel  1718. 
tra  l’Imperatore,  la  Francia,  l’Inghil- 
terra , e F Olanda  e feg.  Cagioni 
per  cui  li  forma  un  tal  Trattato  184 
Suoi  Capitoli  1$^  Condizioni  della  "pF 
ce  tra  F Imperatore , e la  Spagna  ivi  e 
feg.  Convenzioni  del  trattato  da  farft 
tra  l’Imperatore  , ed  il  Re  di  Sicilia 
idi  e fegg.  Si  deroga  all’Articolo  del 
Trattato  d’Utrech  dove  fi  difpone  di 
quel  Regno  ivi.  Articoli  fcparati  167 

✓ e fegg.  Dichiarazione  fatta  dai  Plenipm 
tenztarj  della  Gran  Brettagna  fopra  F 
Idioma  , in  cui  fi  Rende  quello  trat- 
tato faS.  Altri  Articoli  feparati  , e fe- 
reti  169  e fegg.  Accezione  del  Re  di 
ardegna  174  Pregiudizi , che  ne  pro- 
vengono alla  Sama  Sede  , al  Gran  Du- 
ca di  Tof.ana  , al  Re  di  Sardegna,  ed 
alla  Religione  250  Trattali  precedenti^ 
in  eRo  confermati  tè?  e feg.  177 e feg.* 
La  Francia,  e F Inghilterra  li  dlchia- 
rano  nuovamente  garanti  per  l’adem- 
pimento del  medefimo. 

Trattato  d’aggiullamento  tra  Lodovico  XV. 
Re  di  Francia  , e Leopoldo  Duca  di 
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Lorena , con  cui  fi  dà  regolamento  , e 
fine  a varie  controverfie  IV.  1780  ftg  . 
Trattato  della  celTione  della  Sicilia  Iti-' 
polato  dai  Plenipotenziari  dell’Impera- 
tore , della  Spagna  , e dell’  Inghilterra 
247  e fegg.  Trattato  della  ceflione  dcl- 
laSardegna  a favore  delF  Impet.tore 
con  obbligo  di  darla  in  perpetuo  al 
Duca  di  Savoja,  e fuoi  Difcendenti  242 
Trattato  d’  Aranquez  fopra  varie  mate- 
rie, e fopra  Cadrò , e Ronciglione  294 
Suo  contenuto  2 96  Articolo  tenuto  le- 
greto  all’Imperatore,  e al  Gran  Duca 
di  Tofcana  ivi.  Vi  & conferma  la  pa- 
ce d’Utrech  ivi. 

Trattato  di  Siviglia  quando  feguito  IV. 
307-  e feg.  Trattato  di  Garantla  per  1’ 
adempimento  di  quello  della  Quadru- 
plice Alleanza  della  Francia  , e dell’ 
Inghilterra  3 1 1 Trattato  di  pace  con- 
chiufo  a Neullad  tra  F Czar  Pietro,  ed 
Ulrica  Regina  di  Svezia  312  Trattato 
di  reciproca  amicizia  , e difefa  tra  Io 
Czar , ed  il  Sofl  di  Perfia , e fuo  con- 
tenuto 382  e feg.  Trattato  di  pace  tra 
lo  Czar,  e la  Porta  fottofcrirto  a Co- 
flantinopoli  38^  e feg.  Trattato  tra  F 
Imperatore  , e la  Spagna  (lipolato  in 
Vienna  , e fuo  contenuto  407  e fegg. 
F.  di  Commercio  tra  1 loro  Sudditi  409 

e kg-  ' „ 

Trattato  di  Hannover  tra  il  Re  di  Fran- 
cia, d’Inghilterra  , e di  Pruflia  difpia- 
cevole  all*  Imperatore  IV.  413  Motivi 
di  fare  un  tale  trattato  414  Capitoli  , 
e Plenipotenziari  , che  fiTottofcriffero 
ivi,  e feg.  Altri  capitoli  fagreti  ivi,  e 
leg.  Sono  comunicati  al  jGran  Vifir  426 

Trattato  di  reciproca  afTìllenza  conchtuìó 
in  Stokolin  tra  lo  Czar  , ed  il  Re  di 
Svezia  415.  e feg.  Vi  accede  l’Impera- 
tore 41  ri  Altro  di  Commercio  tra  i 
medelimf  ivi , Plenipotenziari , che  foc- 
tofcrilfcro  1’  uno  , e F altro  ivi . 

Vedi  Articoli  , Capitoli  , Conferente  , 
CcngreJJì,  1/lromenti , Leghe , Face,  Plt- 
nipotcntiarj  , e T regna  . 

Travaglini  (Emiliano  ) Comm; (fario  del- 
la Camera  Apoltolica  in  Ferrara  tratta 
col  Prior  di  Vandoino  IL.  ìsi  E’  car- 
cerato, e proceduto  208  E poi  piena- 
mente aifoluto  ivi. 

Traum  ( Conte  di  ) Colonnello  alla  con- 
quida della  Sicilia  IV.  229 

Traiti - 
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Trautmansdorf  (Franeefco  Onorio)  Con- 
te , è obbligato  a ritirarli  dalla  batta- 
glia di  Luzzara  I.  425  Generale  dell’ 
Imperatore  in  Lombardia  II.  .13?  Pal- 
la a Venezia  per  curarli  194  Amoafcia- 
-tor  Cefareo  alli  Svizzeri  421 

Tregua  di  venti  anni  tra  la  Francia  , ed 
i Collegati  I.  16.  j<i  Tregua  di  Carlo- 
vvitz  tra  1 Turchi,  e lo  Czar  diMo- 
fcovia  1Ó5  Con  l’ Imperatore  P«r  ven- 
ticinque anni  164  e feg.  Con  la  Repu- 
blica  di  Venezia  165  1^  fuoi  Capitoli 
Fono  fottofcritti  dal  Gran  Signore  do- 
po qualche  tempo  I.  417  con  dichia- 
razione di  pace  perpetua  llhdo9  Con 
il  Re,  c la  Republ.  di  Pòllonia  I.  166 
Vi  li  ftabilifcono  i confini  de’  dominj 
tra  l’Imperatore,  e Venezia,  e la  Por- 
ta ivi.  Vedi  Congrego , e Mujlafà . 

Tregua  tra  gli  attediami  di  Riga  , e gli 
alfediati  I.  z\6 

Tregua  nella"  Catalogna  11L  400  E fuoi 
Articoli  ivi. 

Tregua  di  Paflarovvitz  tra  il  Gran  Signo- 
re, 1’  imperatore  , e fuoi  Collegati  IV. 
14S  Capitoli  tra  I'  Imperatore  , e il 
Gran  Signore  rjo  V’  è comprefo  il  Re 
con  la  Repuhlica  di  Pollonia  fotto  al- 
cune condizioni  154  Capitoli  di  pace 
tra  il  Gran  Signore^  e la  Republica  di 
Venezia  ivi,  e feg.  Vi  fi  la  una  di- 
chiarazione intorno  agli  Ungheri  di- 
moranti in  Turchia  ivi  . E vi  fi  fta- 
bihfce  il  trattato  di  Commercio  tra  i 
Sudditi  de  i due  Imperj . Vedi  Congrcjfi, 
e Pienipotenziar) . 

Trelaney  ( donati  ) Vefcovo  Proteftan- 
te  aderifce  al  Principe  d’Oranges  con- 
tro Giacomo  Secondo  Re  d’ Inghilterra 

hit 

Tremes  ( Francefco  Potier  Duca  di) Go- 
vernatore di  Parigi  V.  408 

Tremoglie  (Cardinale  de  la  ) Miniftro 
del  Re  di  Francia  in  Roma  , fcriveal 
medefimol  11^  17^  Spedifce  in  Francia 
la  Bolla  Uhigemtus  475  Sua  rifpofta 
alla  lettera  del  Cardi  imi  di  Noaglies 
49° 

Tremolanti  ( Setta  de’  ) vedi  Setta. 

Tramutiti  legniti  nell’Abruzzo,  ed  in  al- 
tre Provincie  del  Regno  di  Napoli  con 
grandi  rovine  11.  417  In  Benevento 
481.  482  In  vari  luoghi  d'Italia,  e in 
Roma  li.  n Ove  occorrono  vari  ac- 
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cidenti , lenza  danno  , ivi  e fegg.  Di 
Mare  vicino  a Orbetello , e Port'  Er- 
cole IV.  ao7  Nella  Romagna  con  dan- 
no d’ alcune  Città , e Terre  ^99  e feg. 

Trento  Città  : Tenta  il  Vandomo  di  pren- 
derlo IL  47 

Trento  ( GiòrMichele  di  Spaur  Vefcovo 
di  ) vedi  Spaur. 

Trento  ( Maria  Maddalena  ) lodata  Uh 
200  Si  fa  Monaca  nel  Monaftero  di  S. 
Maria  degli  Angioli  di  Firenze,  e pro- 
cura di  ridurre  alla  Cbiefa  Cattolica  il 
Re  di  Danimarca  hi  . 

Tteveri  Città  fottopofta  dai  Francefi  L 27 
Si  rende  ai  medefimi  461  E’alTicurata 
dal  loro  timore  II.  152 

Treveri  ( Carlo  di  Lorena  Arcivefcovo  , 
ed  Elettor  di  ) vedi  Lorena . 

Treveri  ( Filippo  Crilloforo  diZotern  fi- 
lettore  di  ) vedi  Zotetn . 

Treveri  ( Gio:  Ugo  d’Orsbee  Arcivefco- 
vo  di  ) vedi  Orsbee . 

Tribunale  della  Monarchia  di  Sicilia  e fila 
pretefa  giurifdizione  11  1.  400  E de’ 
Miniftri  Regj  del  Conlìglio  Collatera- 
le 464  e feg.  Suoi  abuli  590  Abolito 
da  Clemente  XI.  ivi  IV.  145  Vedi 
Bolla  , Benedetto  XIII.  lo  rmabilifce 
111.  591  E vi  fa  una  Bollai.  42»  Ve- 
di  Benedetto  XIII.  Vittorio  Amedeo  Du- 
ca di  Savoja. 

Trino  nel  Piemonte  torna  in  potere  del 
Duca  di  Savoja  IL  408 

Tferdas  Tilli  ( Alberto  Ottavio  Princi- 
pe di  ) fi  umfee  con  truppe  al  Duca 
di  Borgogna  I.  449  Richiamato  dalla 
Fiandra,  prende  il  comando  delle  trup- 
pe  Vallone  lì.  139  Vien  preferito  nel- 
la Corte  ai  Grandi  di  Spagna  272  Con 
difgufto,  e rifentimento  dei  medefimi 
ivi  . Ragioni  di  tal  preferenza  274  Non 
può  impedire  la  rivolta  dei  Regni  di 
Valenza  , e Murcia  ;oo  Sue  crudeltà 
505  Fatto  Vice  Re  di  Navarra  , gli 
viene  ordinato  d’entrare  colla  Tua  gen- 
te nell’ Aragona  toj  E’  fattoGcncrale 
dal  Re  Filippo  Uh  231 

Tudela  ( Popolo  di-)-  fa  divertii  fede  nel 

. palleggio  della  nuova  Regina  di  Spa- 
gna Uh  585 

Tul  in  Lorena  palla  nel  dominio  della 
Francia  I.  38 

Tul  ( Vefcovo  di  ) vedi  Bifsì . 

Tullibardine  Pari  di  Scozia  Capo  de’ fai. 

V le- 
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levati  a favore  del  Re  Stuardo  IV.  m 
Si  falva  nelle  montagne  20; 

Tumulto  fufcitato  in  Barcellona , e perchè 
H.  294  e feg.  In  Edemburgo , ed  in 
altre  Città  della  Scozia  hi . Acquieta- 
to, e come  349  Ve  fe  ne  ful'cita  un 
altro  , e perche  VI.  561  Ne  fon  car- 
cerati i Capi  tumultuanti  5^2  Altro  de- 
ttato in  Marfala,  e da  chi  IV.  245  in 
Parigi  cagionato  dal  Milittìpì  216  In 
Sarogozza  contro  i Franceli  1 1.  305  e 
feg.  Vedi  Sollevazioni . 

Turchi  fi  follevano  contro  Muttafà  Secon- 
do , ed  eleggono  Acmet  Terzo  , II. 
106  e feg.  Si  dolgono  dell'Imperatore 
ITT  34  e fegg.  Pretto  di  loro  non  è 
onorifico  il  taglio  della  Tetta  525  e 
feg.  Armano  per  mare  , e per  terra 
606  Vedi  Armata  rii  Mare  . Loro  ope- 
re  di  penitenza  per  difporfi  alla  guer- 
ra contro  1’  Imperatore  IV.  41.  1 ±6 
Vedi  Giannizzeri , Monfu/mannt  , Pie - 
nipotcnziarj , e Porta  : Loro  truppe  af- 
Tediano  Vienna  nel  1683  I.  20.  IS3  Pren- 
dono  Belgrado  2 z Lo  riprendono  nel 
1690.  4_i  Sono  disfatte  a Salankement 
70  Inondano  1'  Ungheria  hi,  Si  leva- 
no  dall’  attedio  di  Lepanto  21  Disfan-, 
noi  Tedefchi,  e prendono  varie  Cit- 
tà ivi . Loro  progredì  nella  Tranfilva- 
nia  21  Tornano  con  baldanza  in  Cam- 
pagna fenza  riportarne  vantaggio  74 
Sono  disfatte  al  TibifcQ7S  Loro  acqui- 
fti  contro  1 Veneziani  1 ITT  di 2 e fegg. 
Prendono  fa  Morea  <519  e legg.  E due 
fortezze  nel  Regno  di  Candia  629  At- 
taccano la  Dalmazia  con  poco  vantag- 
gio ivi  , e feg.  Pattano  la  Sava  , e li 
accampano  nelle  vicinanze  di  Peterva- 
Tadino  IV.  47  e fegg.  Attaccano  un 
corpo  de’ Tedefchi,  e lo  fuperano  hi. 
Sono  interamente  disfatte  dai  Tedefchi 
24  e fegg.  Attediano  Corba  48  E poi 
ii  danno  alla  fuga  , e perche  44  Pic- 
cioli fatti  accaduti  tra  ette  , eli  Ve- 

. nezìani  nella  Dalmazia  47  e feg.  Si  pre- 
parano nuovamente  ad  attaccare  li  Stati 
di  Venezia  20  Loro  difpofìzioni  per 
impedire  ai  Tedefchi  il  patteggio  del 
Danubio  7^  Loro  operazioni  per  di- 
ftruggere  1 ponti  fatti  dai  Tedefchi  fo- 
pra  la  Sava  , e il  Danubio  36  Fanno 
diverfe  fortite  da  Belgrado  78  e fegg. 
Danneggiano  il  campo  Cefareo  coll’ar- 
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tiglieria  SU  Perdono  Belgrado  , e fono 
disfatte  intieramente  dai  Tedefchi  S4 
e fegg.  Fanno  degli  acquifti  nel  Rè^ 
gno  di  Perita  383  e fegg.  Vedi  Arma - 
ta  , e i nomi  proprj  de’fuoi  Gran  Si- 
gnori , e Vifr. 

Tarla  cosi  detta  anticamente  la  Fortezza 
di  Kaminietz  L tdd 

Turni  in  Fiandra  occupato  dai  Franceli 
1.  40  Si  determina  , che  le  terre  da 
elfo  dipendenti , debbano  etter  deche 
dai  Committarj  98  Sua  defcrizione  , e 
fue  fortificazioni  7TL  179  e feg.  E’  af- 
fèdiato  dai  Collegati  180  Si  rende  a 
patti  2ÌU  E dopo  qualche  dibattimen- 
to fi  rende  anche  la  Cittadella  lÌi 

Turni  (Marchefe  Hotefort di Surville Go- 
vernatore di)  vedi  Hotefort, 

Tttmer  (Francesco)  Vefcovo  d’Elj,  Pro- 
iettante perora  nel  Parlamento  d'  In- 
ghilterra contro  il  Principe  Duca  d’O- 
ranges  I.  41 

Turnie  nelT  Alfazia  unita  alla  Corona  dì 
Francia  I.  28 

Turnon  ( Carlo  Tommafo  Magliard  di  ) 
confagrato  Patriarca  da  Clemente  XI. 
e fpedito  alla  Cina  per  comporre  le 
differenze  fopraquei  Riti  I.  439  Pubblica 
il  Decreto  della  condanna  , che  poi  è 
confermato  dal  Papa  hi.  Sua  prigio- 
nia e morte  440  E’  creato  Cardinale 
IL  482  S’  imputa  da  alcuni  alla  di  lui 
condotta  1’  Editto  fatto  dall’  Imperato- 
re della  Cina  contro  i Mittìonarj  1^ 
4)9  II  fuo  cadavere  è trafportato  in 
Roma,  e fepulto  nella  Chiefa  di  Pro- 
paganda Fide  IJì  347  Sue  lodi  hi . 

Ture  ( S.  Martino  Vefcovo  di  ) vedi  S. 
Martino . 

Tur  fi  ( Gip;  Andrea  DoriaDucadi)  vedi 
Doria , 

V Arabile  detto  Monte  difefa , eretto  in 
Roma , e luo  fruttato  111.  64 
Vace/lare  Saufa  ( Vincenzo  ) Marchefe  di 
San  Filirro  Ambafciatore  del  Re  Cat- 
tolico a!F  FLja , procura,  che  quella 
Repubblica  non  acceda  al  Trattato  d’ 
Hannover  IV.  425 

Vagli  ego  ( Colonnèllo  ) tormenta  il  Con- 
te ci  Starcmberg  nel  viaggio  per  I’A- 
ragona  IV.  246  Suo  valore  furto  Pa- 
lermo IV.  246 

Vai  ni  ( Guido  ) Principe  : fuo  impegno 

con 


Digitized  by  Google 


GENERALE. 


con  la  Ronda  di  Campidoglio  nella  Se- 
de vacante  I.  229  e feg.  £’  foftenuco 
dall’  Amb..Icìatore  di  Francia  230  e 
fegg. 

Va'teli  cagna:  ( Marchefe  di  ) all’  attacco 
di  Bnhuega  11  L £59 

VaLlefuentes  ( Ferdinando  di  Lancaftro  Mar- 
chefe di  ) vedi  Lantajlro  . 

Vaiti::  ( Ferdinando)  Governatore  di  Mi- 
lano fedele  a Filippo  Quinto  I.  296 

Vaìdeft  . Vedi  il  or  Letti . 

ValdejLi»  ( Carlo  Conte  di  ) Ambafcia- 
tor  Celareo  in  Lisbona,  accoglie  TAL- 
mirante  di  Cartiglia  L 474 

Valenjieane:  in  Fiandra  ceduta  dalla  Spa- 
gna alla  Francia  nella  pace  di  Nimega 
1.  38 

VaTeniTl  Ferdinando  ) Avvocato  Filiale 
della  Camera  Apoftoiica , fua  Scrittura 
fopra  le  ragioni  del  Papa  nel  dare  I’ 
inverti  tura  di  Napoli  all’  Imperatore  IV. 

vìi  lenza  è attaccata  dai  Francefi  I.  Si 
folleva  a favore  del  Re  Carlo  "TI.  ;ot 
e feg.  Torna  all’  ubbidienza  delT^c 
Filippo  510  Vi  li  fabbrica  una  Fortez- 
za 519 

latenza  ( Antonio  Cardona  Arcivefcovo 
di  ) vedi  Cardona  . 

Valenza  ( Regno  di)  Sollevazione  ivi  fu- 
feitata  II.  500  Ritorna  al  Re  Filippo 
510  e fegg. 

Valenza  ( d’  Alcantara  ) alfediata  dai  Col- 
legati II.  271.  274  E’  prefa  per  affat- 
to, e f.iccKeggiata  225 

Valenza  d’  Alcantara  ( Alfonfo  di  Mar- 
zia Governatore  di  ) vedi  Marza- 

Valenza  nel  Milanefe  bloccata  dai  Tedef- 
chi  II.  4jj 

Valenziani  li  follevano  a {livore  del  Re 
Carlo  II.300  Levano  alcuni  Reggimen- 
ti 339  Tornano  al  Re  Filippo,  ed  ot- 
tengono il  perdono  dal  Duca  d’  Or- 
leans per  mezzo  del  Velcovo  510  e 
e fegg.  Soffrono  varj  danni  dai  Soldati 
Regi  5 1 1 Sono  multati  a pagare  un 
erodo  taglione  517 

Vaierà  ( Filippo  ) Governatore  di  Deina 
fatto  prigioniere  con  la  fua  guarnigio- 
r ne  Hi.  i4? 

Valero  ( Baidaffure  Zunigu  Marchefe  di  ) 
vedi  Zuniga . 


167 

Valero  ( Francefco  ) E’  fatto  Arcivefcovo 
di  Toledo  |1L  1^6 

Valide  Sultana  madre  di  Acinet  Terzo  Im- 
peratore de’  Turchi  2 Sua  rtima  per  il 
Re  di  Svazia  llh^  ^21  litiga  il  figlio 
a muover  guerra  allo  Czar,  ed  al  Re 
Augurto  fai.  Difapprova,  che  li  muo- 
va guerra  ai  Veneziani  di_j 

Vallar hia  v’  entrano  1 Tedetchi  IV.  55. 
N'  eliggono  grolle- contribuzioni  ivìr. 
Se  ne  cede  dai  Turchi  una  parte  ali’ 
Imperatore  iya 

Vallato  ( Felice  ) Ufficiale  Spagnuolo  in 
Cadice  , s’  affronta  cogl’  Ingicli  , e vi 
muore  1.  464.  466 

Valle  ( Gmleppe  Piccolomini  Principe  di  ) 
vedi  Piccolomini .. 

Valltmani  ( Giufeppe  ) Segretario  dell’ 
Immunità  I.  436  E’  fatto  Cardinale  IL 
482 

Vallona  prefa  dai  Veneziani  nel  tòpo.  L 

r 4l 

Valiler-Dulfen  ( Brunone  ) Deputato  de- 
gli Stati  Generali  a trattare  la  pace  col 
Plenipotenziari  di  Francia  1 1 L.  214 
Plenipotenziario  al  Congreffò  d’Utrech 

,,  li!  . 

Vantler-Duffen  ( Paolo)  Contrammiraglio 
Olandele  porta  foccorfo  a Gibilterra  li. 

169 

Vantiamo  ( Gran  Priore  di  ) fratello  del 
Duca  comanda  alle  truppe  Francefi  in 
Lombardia  li.  t£j  Ottiene  dal  Duca 
la  perrmffione  dattaccare  i Tedelchi, 
ma  poi  gli  è rivocata  194  Sue  irtan- 
ze  sili  Veneziani  per  largii  dichiarare 
197  Sua  condotta  nell"  introdurre  , e 
ritirare  dallo  Stato  Eccleluftico  le  trup- 
pe 199  e fegg.  Sue  irragionevoli  pre- 
tenlioni  201  Suo  difeorìò  al  General 
Paolucci  , e fuoi  compagni  204  Ten- 
ta di  (orprender  i Tedefchi  , ma  len- 
za ettètto  206  GII  obbliga  ad  ufeire  d’ 
Italia  207  Entra  fui  Veronelè  208  Suo 
rigore  contro  i Veneziani  , e perchè 
20»  e feg.  Tenta  inutilmente  d’ impe- 
dire ai  Tedefchi  il  ritorno  in  Italia 
2io  Afsedia  , e prende  la  Mirandola 
214.  e feg.  Suoi  ordini  rigorofi  ai  Bre- 
fciani  117  Riporta  un  piccol  vantaggio 
fopra  1 Tedefchi  218  Tenta  invano  im- 
pedire" ad  erti  il_pafsaggio  del  Min- 
cio ivi . Si  ritira  verfo  Milano  219  Ri- 
V 2 ceve 
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ceve  rinforzi  di  truppe  ivi . E’  attac- 
cato dai  Tedcfchi  a Calfano  ili  e 
fegg.  £’  riparata  dal  fratello  la  Ina  ne- 
gligenza 2 2 a. 

Va, giorno  ( Lodovico  Giu  Teppe  Duca  di  ) 
comanda  le  truppe  Franceli  in  Italia 
I.  41  j Occupa  alcuni  luoghi  abbando- 
nati dai  Tedefchi  ivi  . Libera  Man- 
tova dal  blocco , e vi  entra  414  Cor- 
re pericolo  d’  etfer  fate  > prigioniere 
410  Fa  invadere  dal  General  Albergot- 
t:  gli  Stati  del  Duca  di  Modena  42 z 
Domanda  invano  la  refa  di  Luzzara  42  j 
Comanda  la  Vanguardia  in  quella  Bat- 
taglia 425  E riordina  i Soldati  nella 
pugna  427  Prende  Guattnlla  , ed  al  di 
lei  prelldiò  ula  delle  facilita  , che  poi 
tornano  in  danno  dei  Franceli  429  e 
feg.  Anguria  fortemente  il  Principe  Eu- 
genio  479  e feg.  Fa  bombardar  Brefel- 
lo  , e poi  lo  blocca  4S0  Vuol  impa- 
dronirfi  di  Trento  IL^  47.  Manda  un 
atnbafciata  allo  Staremberg  48  Marcia 
per  unirli  all’Elettor  di  Baviera  49  Si 
avanza  nel  Veneziano  ivi  Va  verlo  O- 
digba  50  Fa  impiccare  alcuni  Soldati  5 1 
AttaccaTontemolino  , e Oiliglia  ivi  . 
E’  obbligato  a ritirarli  52  Si  muove 
verfo  il  Tirolo  , fingendogli  voler  af- 
fediare  Oftiglia  54  Entra  fui  Veronefe, 
e marcia  alla  teda  dell’  efèrcito  5 6_  e 
feg.  Prende  vari  luoghi  , e terre  mu- 
rate Avvifa  1’  Elettor  di  Baviera  del 
fuo  arrivo  nel  Tirolo  48  S’ incammina 
a Trento  , e vi  fi  appretta  52  Richie- 
de il  palio  , e grolfe  contribuzioni  a 
quella  Città  fenza  frutto  ivi.  Penfafa- 
viamente  di  ritornare  in  Italia  do  Si 
abbocca  col  vecchio  Frmcipe  di  Vo- 
demont  6x  Fa  arredare  le  truppe  Sa- 
voiarde 6 5.  Si  accoda  a Vercelli  76 
Prende  Adi  , e il  Mondovi  zz  Reità 
delufo  dallo  Staremberg  81  Tenta  d’ 
impedire  agl’  Imperiali  dT  andare  nel 
Piemonte  415  e fegg.  Torna  in  Lom- 
bardia 117  Attedia  Vercelli  , e ft  ne 
impadromfCe  172  e (egg.  Fa  lo  dettò 
d’  Invrea  184  e legg.  Tenta  1’  attedio 
di  Verrua  i8£  V’  ine  intra  molte  dif- 
ficoltà ivi  , e fegg.  Finalmente  ne  re- 
tta padrone  190  PalTa  a Milano  perop- 
porfi  ai  Tcdelcbi  2»s  Gli  sfida  a bat- 
taglia 21Ó  Torna  a Mantova  218  Cer- 
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ca  d’  impedire  i progredì  al  Principe 
Eugenio  229  e fegg.  Reda  opportuna- 
mente foccorfo  da’ Tuoi  224  Efeguifce 
clattamente  gli  Ordini  del  fuo  Re  22S 
Va  alla  Corte  , ove  riceve  molti  ono- 
ri , ed  applaufi  23 1 E’  dato  per  com- 
pagno al  Duca  di  B'.viera  462  Impe- 
dire il  ficcorfo  di  Torino  369  Giun- 
ge. al  campo  Francefe  di  Lombardia 
ivi.  Fa  la  ralligna  de’fuoi  Soldati  370 
Attacca,  e vince  i Tedcfchi  hi.  Scri- 
ve alla  Tua  Corte  171  Tenta  nuova- 
mente d’  impedire  ai  Tedefchi  il  ritor- 
no in  Italia  ^7^  Si  lagna  co’  Venezia- 
ni 37 6 Falla  a comandare  1’  Efèrcito 
in  Fiandra  378  Sfugge  la  battaglia  coi 
Collegati  1 1 1.  20  Lodato,  e gradito  dal 
fuo  Re  2_r  TI1  mandato  a comandare 
in  Spagna  242  Attacca  , e vince  il  Ge- 
neral Stenliope  242  e feg.  Viene  a bat- 
taglia col  Conte  di  Staremberg  zòo  Fa 
varj  acquidi  nell’  Aragona  294  e feg. 
E’  obbligato  a ritirarli  295  Muore  in 
Vinaros  ^97 

Vanloo  piazza  fu  la  Mofa  nella  Gheldcia 
attaccata  , e prefa  dai  Collegati  al 
foldo  degli  Olandelì  1^  453  Nella  refa 
fi  appone  un  Capitolo  dannofo  alla  Re- 
ligione ivi. 

V imoo  ( Africano  di  Warods  Governato- 
re di  ) vedi  Vvarods . 

Vaneadur  ( Duchellà  di  ) Governatrice  di 
Luigi  XV.  Re  di  Francia  : Sua  dili- 
genza nel  eultodirlo  IV. 

Varano  ( Antonio  de  ) Tenènte  de’  Dra- 
goni in  Ferrara  perde  un  braccio  per 
una  palla  di  mofehetto  111.  85 

Varano  ( Monfignore  di  ) vedi  iau  Ni- 
cola . 

Var/avìa  ( Dieta  di  ) vedi  Dieta  . 

Va/lo  ( Cefare  d’  Avalos  Marchefe  del  ) 
vedi  Avados . 

Valy  ( Adamo  ) gli  vien  permetto  lo  da- 
te in  Turchia  IV.  i$t 

Ufeda  ( Gio.-  FranccfcoTacecco Duca  d’) 
vedi  Ufeda. 

Vetri  Città  in  Fiandra  prefa  dagli  Colle- 
gati al  foldo  degli  Olandefi  I.  450 

Vela f co  ( Agodino)  Primogenito  del  Mar- 
chefe del  Frefno  promo'fo  dal  Re  Fi- 
lippo I.  29; 

Vtìafco  (Fhncefco)  Vice  Re  della  Cata- 
logna riculà  di  ammettere  le  amba  fan- 
te 
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te , e le  lettere  del  Principe  Darmftad 
li.  1/Ì4  Fedelifiimo  al  Re  Filippo  287 
RendeBarcellona  a patti  di  buona  gu?P 
ra  294  Ottiene  di  poter  andare  a Gi- 
rona  , c poi  a Roles  295  Corre  gran  pe- 
ncolo d’  edere  uccilò  , ivi  . Parte  111- 
fcofamente  in  un  vafcello  ivi  . 

VeUenetz  Càltello  dell’  Elettore  di  Colo- 
nia cade  in  roano  dei  Collegati  H. 

S. Venanzio  piazza  lui  fiume  Lifa  attedia- 
ta , e prefa  dai  Collegati  111.  225 

Vena/co  Fortezza  nel  confine  “della  Cica- 
logna  devota  al  Re  Carlo,  battuta,  e 
prefa  dai  Galltfpani  1 1 1.  294  e feg. 

Vendramino  . Vedi  Biinchf . 

Venezia  (Republica  di)  lofpefa  per  i moti 
d’  Italia  I.  41.  Non  profeguilce  la  guer- 
ra contro  1 Turchi  col  primiero  vigo- 
re 41  Si  fa  mallevadrice  della  neutra- 
lità d’  Italia  conchiufà  in  Vigevano 
55  Si  coJega  coll’  Imperatore  contro 
fT'urchi  117  Spedifce  il  fuo  Plenipo- 
tenziario a Carlovvitz  16 1 Ed  appro- 
va il  di  lui  operato  ^“"Ratificala  tre- 
gua nel  tempo  ali-ignaro  ivi . Suo  di- 
Ipiacere  per  non  edere  dato  efprelTo  il 
tempo  della  fua  durazione  Vedi  Tre- 
gua. Sua  rifpofta  al  Re  di  Francia  189 
Si  collega  con  Innocenzo  XII.  PoPle 
ne  ritira  191.  2 63  Spedifce  a Coftanti- 
nopolì  uri- AmEaTciatore  ivi  . Sua  rif- 
polta  alla  Lega  prnpofta  da  Clemente 
XI.  2J2  e feg.  lecitina  Benedetto  Cap- 
pello a trattare  coi  Cardinali  Lamberg, 
ed  Etrè  278  $ua  perpleflìtà,  e fua  ri- 
fpolta  alléToro  iftanze  280  Prende  in- 
tereflé  per  Mantova  281  Rifolve  d’ef- 
fere  neutrale  282  e feg.  Lo  fa  faperc 
al  Papa  , e alle  due  Corone  284  Sue 
doglianze  all’  Imperatore  ^04  e feg. 
Con  minacce  hi  Rifponde  a quelle  dei 
Francefi  320  Sua  illanza  all’  Impera- 
tore  ivi . Da  cui  è invitata  a collegarli 
feco  ivi . Ma  ella  ricufa  721  E’  dilìur- 
bata  dai  Francefi  nella  fovranità  del 
Golfo  415  Sene  duole  con  l’Imperato- 
re , e col  Re  di  Francia  41Ó  E vi 
prende  varj  provvedimenti  417“  Il  Se- 
nato fcrive  una  lettera  al  Re  di  Fran- 
cia ivi  . Rjfponde  alle  doglianze  dei 
Tedefchi  II.  8 Rigetta  le  olierte  dell’ 
Imperatore  , "e  nuovamente  rilulve  d* 
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edere  neutrale  9 Nega  1’  ingreflò  alle 
truppe  Cefaree  ne’  fuoi  Stati  47  Sue 
doglianze  al  Duca  di  Vnndomo  42  Le 
replica  alla  Corte  di  Parigi  Manda 
ordini  rifentiti  ai  Provveditori  delle 
Fortezze  -\6  E’  dimoiata  dai  Francefi 
a dichiararli^  per  efli  uu_  Domanda  che 
cibano  da’  fuoi  Stati  le  truppe  Fran- 
cefi , e non  è nttcf.i  icq  Si  duole 
che  efTl  fiano  entrati  in  Carpendolo  2 1 1 
Raduna  delle  milizie  , e manda  An- 
gelo Zeno  agli  Svizzeri  ivi.  Rifolve  di 
non  entrare  nella  Lega  propofla  21 1 
Fa  nuovamente  illanza,  eh’ efcano"ifa’ 
fuoi  Stati  le  truppe  edere  ivi  . Soffre 
molti  danni  dai  Francefi  21 6 e fegg. 
E fpedifee  in  Francia  per  averne  fa- 
di  suzione  217  Propone  al  Papa  una 
Lega  2£t  E1- nuovamente  veduta  dai 
Francefi . Se  ne  duole  feuza  frutto  3-5 
Favorifce  i Tedefchi  i~6  E foftre  mag- 
giori danni  dai  FranceTT>St  Terne  deli’ 
ingrandimento  dell’  Imperatore4;8  De- 
fidera  che  Mantova  li  2 infeudata  al 
Duca  di  Guadalla  439  Si  ritira  da  que- 
do  impegno  447  IÉIguftonato  tra  lei, 
e il  Papa  487  Nuovamente  procura  , 
che  Mantova  non  redi  all’  Imperatore 
111.  40  Ad  idanza  del  Re  di  Francia 
fi  fa  mediatrice  della  pace  , e fpedifee 
Scbadiano  Fofcarini  all’  Haja  204  Si 
fdegna  contro  il  Cardinale  Ottoboni  , 
e la  fua  famiglia  279  e leg.  Se  ne  giu- 
difica  predò  il  Re  di  Francia,  e non 
cede  280  Se  non  dopo  molti  anni  28 1 
Vedi  Ottoioni  . Efprefiioni  onorevoli 
pode  per  loro  nella  Pace  d’Utrech  397 
Sue  idanze  al  Congrego  d’  Utrech  jgS 
Vedi  Ruzzini  Carlo  397  E cedano  con 
fua  fodisfazione  le  oittlTtà  in  Italia  398 
Chiede,  ed  ottiene  ajuto  dal  Papa  per 
timore  de’  Turchi  606  e feg.  I quali 
le  muovono  guerra  613  E mettono  in 
prigione  il  di  lei  Bailo  614  Procura 
che  1’  Imperatore  muova  la  guerra  al- 
la Porta  615  Divcrli  pareri  dd  fuo  Se- 
nato per  la  difefa  della  Morea  61  o 
Che  lì  unilce  più  volte  6ij  E’  foccor- 
fa  da  diverfi  Principi,  e prende  al  fuo 
fqldo  lo  Sciulemburg  , e molte  mili- 
zie 624  e feg.  Nuovamente  le  procura 
il  Papa  l'aflìitenza  dai  Principi  Catto- 
lici 61  o Ufa  varj  mezzi  nell’ impingua- 
re 
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re  1’  Erario  per  la  difcfa  di  Corfù  IV. 

e feg.  Manda  a ringraziare  il  Papa 
dei  Suflidj  ricevuti  , e ricompenfa  il 
valore  dei  difenfori  di  Corfù  44  I Tur- 
chi finalmente  acconlentono  , elle  lia 
comprefa  nella  Tregua  di  Patiirovvitz 
14S  Vi  fpedifee  il  fuo  Plenipotenziario 
r.i  Vedi  Ruzzini  , e Tregua  . Ottiene 
dalla  Santa  Sede  , che  le  penfioni , et 
benefìzi  fi  diano  ai  Cuoi  naturali  278 

Venezia  Armata  di  Mare  . Vedi  Arma- 
ta . 

Venezia  ( Angelo  Emo  Provveditore  di 
terra  Ferma  di  ) Vedi  Emo . 

Venezia  ( Negozianti  di  ) lono  arredati 
in  Coftantinopoli  , e poi  ritardati  , e 
perche  III.  6 ij 

Venezia  ( Plenipotenziari  ) vedi  Ruzzi- 
ni . 

Veneziani  Fanno  didinti  onori  , e fede 
al  Re  di  Danimarca  111  159  Loro  Ar- 
mata prende  Vallona  ai  Turchi  nel  1690 
I.  41  Prende  Corinto,  e libera  Lepan- 
to  dall’  afTedio  hi  Indi  1’  Ifola  di  Scio 
2_\_  Che  poi  ri  perde  72  Fa  altre  perdi- 
te^nella  Morea  1JL  6 18  e fegg.  616  e 
fegg.  Fa  de’  progredì , e degli  acquidi 
contro  l Turchi  IV.  a/f  Piccioli  fatti 
accaduti  con  i medelimi  nella  Dalma- 
zia 47  Altri  fuoi  vantaggi  Vedi  Ar- 
mata di  mare,  e Galeotte. 

Veniero  ( Pietro  ) Cavaliere  dedinato  dalla 
Republica  di  Venezia  a trattare  col  Du- 
ca di  Mantova  L 281 

Venofa  ( Niccola  Lodovili  Principe  di  ) 
ved  i Lodavi  fi . 

Ventimig'.ia  ( Gafparo  Guglielmo  di  ) de’ 
Conti  di  Marfiglia,  e di  Luè  fatto  Ar- 
civefcovo  di  Parigi.'  Suo  zelo  , e dot- 
trina 11L  517 

Venturieri  nobili  all’  armata  Tedefca  fotto 
Belgrado  IV.  74. 

Veraguai  ( Ducaci  ) domanda  la  reditu- 
zione  della  Gìamaica  nel  Congreffb  di 
Cimbri!  IV.  Sono  poco  , o nulla 
confidente  le  lue  ragioni  , c fcritture 
ivi,  e feg. 

Verbon  ( Profpero  di  ) Luogotenente  Ge- 
nerale ferito  nel  combattimento  d’Al- 
memr  VII.  2 3 <5 

Ver  elli  fortificata  alla  moderna  dal  Duca 
di  Savoja  li.  180  Aflcdiata  dai  Fr.  1- 
cefi  ivi,  e Tcgg.  Si  arrende  i3i  Sono 
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demolite  le  fue  fortificazioni  ivi . Tor- 
na in  potere  del  Duca  di  Savoia  408 
Vertclli  ( des  Hajcs  Governatore  di  ) vedi 
Hajes . 

Verdun  in  Lorena  pafla  nel  Dominio  della 

Francii  1. 

Vinta  ( G.iBnéTlo)  Conte  Colonnello  dell*' 
Elettore  di  Baviera  trucidato  dai  Vil- 
lani del  Tirolo  11.  41 
Yemen  ( Rupermonda  Conte  di  ) vedi 

Rii  ferri,  >tJa  «. 

Vernon  ( Giovanni  ) Segretario  di  Stato 
d’Inghilterra  , lua  iitanza  al  Re  Gu- 
glielmo contro  la  figlia  del  Re  Giaco- 
mo 1.  406 

Ferma:  Sua  fituazione  IL  i8<S  Attediata 
dai  Francefi  ivi,  e fegg.  Si  rende  adi- 
fcrezione  1 <12  Ed  è demolita  ivi  . Il 
fuo  alfedio  è flato  uno  de’  piii  lunghi,, 

c famofi  193 

l'erma  ( Baione  di  Freiner  Governatore 
di  ) vedi  Freiner. 

Ferma  ( Marcitele  rii  ) muore  nella  Bat- 
taglia d’Hoellet  140 
Ve/avi  : Onorificenza  data  al  loro  ordine 
nelle  Cappelle  Pontificie  IV.  ^78 
Vefcovi  dilfenzienti  alla  Bolla  l/nigenitus  : 
Loro  fentiinenti  [1  _b  479  Pubblicano 
una  lettera  nelle  Toro  Diocefi  , e la, 
mandano  al  Papa  492 
Veterani  (Federigo  ) Generale  deli’ Impe- 
ratore nella  Tranfilvania  1.  7 ; Disfat- 
to, ed  uccifo  dai  Turchi  /ri  Sua  me- 
rito ivi. 

Ugonotti  : Si  pubblica  in  Francia  una  di- 
chiarazione contro  d’efli  1.  190  Quelli 
d’  Oranges  pafTano  nella  Valle  di  Lu- 
cerna . 

Hard  ( Conte  ) Tenente  Marefciallo  fot- 
to Belgrado  IV.  Jfj 

Vico  ( Città,  in  Spagna  detta  anticamente 
Vico  Aquario,)  prefta  giuramento  di 
fedeltà  al  Re  Carlo  LI.  286 
Vidania  ( Vincenzo  ) Cappellano  Maggio- 
re della  Re.il  Cappella  di  Napoli  fi  uni- 
fcc  a quei  Congiurati  1.  ^4 
Vienna  alfediata  dai  Turchi  c foccorfa , ed 
effi  vi  lono  battuti  L 22  Eretta  in  Ar- 
civefcov.no  j.  2^1 

Vienna  ( Cotte  di)  vedi  Ajjtmhlca , Cor- 
te , Conjiglj  , Alinijlri  , e Flenipoten- 
ziarj . 

Vienna  ( Reggenza  di  ) continua  a Ba- 
re 
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Vienna  ( Sigifinondo  Arcivefcovo  di  ) vedi 

Colon  itz . 

Vienna  ( Trattato  di  ) vedi  Trattato. 

Vigevano  ( Pace  di  ) vedi  Pace. 

Vigliala  Cartello  ai  confini  di  Murcia , e 
di  Cartiglia  , attediato  dai  Collegati 

IL  501 

VigJTena  ( Fra  D.  A ntonia  Manuel  di  ) 
Gran  Maeftro  di  Malta,  domanda  foc- 
corfo  ai  Papa  IV. 324  L’ottiene  da  etto, 
e dalla  Camera  Apoftolica  ivi  . E da 
varj  Cardinali , e Prelati  325  A qual 
fomma  alcemlette  ivi. 

Vigliena  ( Gio:  Emanuello  Fernandez  &e. 

• Duca  d’ Elea  Iona  , e Marchefe  di  ) vedi 
t emantìez . ■ 

Aglietto  del  Duca  di  Popoli  ai  Barcello- 
Beli,  e loro  rifpofta  UL  454  e feg. 

Vighetti  di  crediro  introdotti  in  Francia 
I1K  i?5  Vedi  Mìfiffif)  . 

Vigo  in  Ualiizia  ■:  Suo  Porto  , e Tua  fi- 

. tuazione  I.  469  Vi  fi  ricoverano  i Ga- 
leoni di  Spagna,  e ritardano  kj  sbarco 
ivi  , e feg.  Sono  forpreli  dagl’  Inglcli , 
che  vi  fanno  grandittima  preda  470 
Vedi  Rock.  Ne  prendono  il  Forte  ni. 
E poi  F abbandonano  ivi  , Vi  fi  ri- 
pesa nel  Porto  1’  argento  gettatovi 
.475 

Villadarias  ( Francefilo  di  Cartiglio  Mar- 
chefe di  ) Vedi  Caviglio. 

Villafranca  attediata,  e prefa  dai  Francefi 
1 1 . 116  e feg. 

Villa] ranca  ( Federico  di  Toledo  Marche- 
fe  di  ) veli  Toledo, 

Villa  Garzia  ( Antonio  di  Mendoza  Mar- 
chele  di  i Vedi  Mendoza . 

Villareale  vedi  Mofeofo . 

Vi llarocl  ( Marchefe  di  ) Comandante  di 
Barcellona  fpedifcelun  trombetta  al  Du- 
ca di  Bervic  IH.  559 

Vìllars  ( ArmanndCoi  te  di  ) Brigadiere, 
e primo  Ingegnere  : Sue  operazioni  nell' 
attedio  di  Barcellona  11.  ut 

Vìllars  ( Luigi  Ettorre  Marchefe  di  ) In- 
viato di  Francia  a Vienna  , e ofFeiodal 
Principe  di  Liclenrtein  , e ne  riceve 
foHisfazione  I.  192  e feg.  Fa  fapere  ai 
Mmirtri  Celarei  elfere  feguito  il  ripar- 
rimento  delle  Spagne  202  E’fpeditodal 
Cattinat  con  truppe  alFElettore  di  Ba« 
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viera  1.  458  Patta  il  Reno  hi.  E pren- 
de Himnmghen  ivi . Attacca,  e vince 
i Tedcfchi  pretto  FreJlingi.-n  450  Pren- 
de quel  Forte  , ed  c fatto  l*Grèfei»lìo 
460  Sfugge  d’ attaccarli  coi  Tedei'thi  , 
e ri  patta  il  Reno  ivi  , e feg.  Lo  pati, 
nuovamente  per  foccorrere  i Bavarefi 
•li.  i£  Invefte'il  Forte  di  Kell  , ed  in 
pochi  giorni  fe  n’  imp aJronifce  2»  Ri- 
folve  col  Marefci.'.llo  di  Tallarddi  dare 
ajuto  ai  Duca  di  Baviera  30  e feg.  En- 
tra in  Allemagna  colle  fue  truppe  , e 
fi  unifee  ai  Bavarefi  31  e feg.  Si  ab- 
hocca  coll’Elettore,  e prende  con  elfo 
le  determinazioni  per  profeguire  la  guer- 
ra 32  e feg.  Sua  rifpofta  alh  Svizzeri 
03  impediice  ni  Principe  di  Baden  di 
Incorrer  Brifac  94  Sfugge  di  venire 
con  etto  a battaglia  05  Attacca  i Te- 
defehi  , e li  fupera  ivi  . Patta  il"  Da- 
nubio col  Duca  di  Baviera  96  « feg. 
E’  richiamato  in  Francia  : 22.  Si  porta 
a Landau',  e fi  unifee  col  Tallard  ia 6 
E’  fpedito  Contro  i Sevvenefi  , e coiv- 
chiude  con  etti  1’  àggiurtamento  174  e 
‘ feg.  Va  follecitamente  coll’efercito  nel 
paefe  di  Treveri  244  Sua  favi  a condot- 
ta 24;  Torna  in  Germania  , e fua  va- 
ria  forte  24 6 e feg.  Prende  i quartie- 
ri d’inverno  248  Libera  dal TjIocco  i I 
Forte  Luigi  351  Sue  prodezze,  edacqui- 
fti  3SZ  Gli  viene  impedito  di  fare  ul- 
teriori progretti  ivi  , e feg.  Entra  in 
Allemagna  nuovamente  111^2.  e ftgg* 
E vi  fa  grandi  progredir  io_  e fegg.  Vi 
efige  grotte  contribuzioni  13.  e feg. 
Disfa  il  General  Gianus  2i^Torna  in 
Alfazia  T7  E poi  di  nuovo  in  Allema- 
gna ili  Nuovamente  1’  abbandona  , e 
prendevi  quartieri  d’inverno  20  E’  fpe- 
dito contro  il  Duca  di  Savoia~To2  Pren- 
de  | quartieri  d’  inverno  103  E'  detti- 
nato  a comandar  1’  efercito  in  Fiandra 
176  Suo  fommo  accorgimento , e van- 
taggiofa  fituazione  rjS  E’  delufo  dai 
Collegati  2Z2  Tenta  in  vano  di  foc- 
correr  Turnè  ìSo  Chiede  la  pcrmiftio- 
ne  al  Re  di  venire  a battaglia  183  Sua 
cortefia  verfo  il  Marefciallo  di  Buflers 
ivi.  Si  trincera  in  fìto vantaggiofo pri- 
ma di  venire  a battaglia  184  E’ ferito, 
ed  obbligato  a ritirarli  Moftra  di 
volere  attaccare  nuovamente  i nemici, 

ma 


Digitized  by  Google 


tji  I N D 

ma  poi  fi  ritira  222.  114  Va  alla  Cor- 
te , ed  è ricevuto  con  gradimento  227 
Torna]  al  comando  dell’  efercito  TìT 
Fiandra  j» 6 Prende  il  Cartello  d’Arlò, 
e poi  lo  perde  318  Sua  vigilanza  , e 
/a e operazioni  321  e fegg.  Si  duole  col 
Marlborug  323  e viene  con  elfo  adac- 
comodamente)- 324  Difpone  i quartieri 
d’  inverno,  e va  a Parigi  ivi.  Previe- 
ne r intenzione  dei  nemici,  e li  fa  ri- 
tirare 353  Sue  difpolizioni  nel  formare 
il  campo  ivi  . Scrive  al  Duca  d'  Or- 
mond  363  Affume  il  carico  di  attac- 
care gl1  inimici  a Denen  365  e fegg. 
E gli  riefee  con  felicità  370  Prende 
diverfi  luoghi , e poi  Marlciennes  37J 
e fegg.  E Duè  ivi.  Si  porta  ad  attac- 
care Bufcen  , e lo  prende  374  Va  a 
Parigi  , ove  è bene  accolto  , e rimu- 
nerato dal  Re  3J1  Torna  a comandare 
1’  efercito  al  Reno  420  Suoi  progredì 
ivi , e feg.  Impedifce,  che  nonfìafoc- 
corfo  Landau  422  Fa  diverfi  movimen- 
ti per  attaccare  Friburgo  482  Pada  il 
Reno  coll’  Efercito  423  Sue  difpofizio- 
ni  per  prendere  Friburgo  425  e feg.  Lo 
prende  4 26  e feg.  Tiene  1 primi  dit 
corfì  di  pace  col  Principe  Eugenio  in 
in  Raddad  ivi , e feg.  Conviene  con 
efib  della  tregua  per  tre  meli  543  e 
feg.  Conchiude  , e fottoferive  1’  iftro- 
mento  di  pace  tra  1’  Imperatore , e 1’ 
Imperio  , e la  Francia  ivi  , e fegg. 
Adduce  varie  ragioni  per  foftenere  il 
grado  , e la  precedenza  dei  Duchi , e 
Pari  di  Francia  fopra  i Cardinali  , in 
occafione  della  difputa  nata  in  Parigi 
IV.  313  e feg. 

Villa  venie  ( Gio:  Antonio  di  Mendoza 
Conte  di  ) Vedi  Mendoza . 

Villa  Vizienti  ( Lorenzo  } fpedito  dal  Vi- 
gliena  al  Daun , da  cui  riceve  afpra  ri- 
fporta  1 IL  478 

Vii/eroi  all'armata  Tedefca  fotto  Belgra- 
do IV.  74. 

Villerù  ( Francefco  di  Noville  Duca  di  ) 
fpedito  dal  Re  di  Francia  con  ordini 
all’  Armata  d’  Italia  I.315  Tiene  con- 
figlio  di  guerra  , e folFiene  il  fuo  fen- 
timento  416  Muove  1’  Efercito  contro 
gl’  ImpenalT  ivi.  Non  attende  il  con- 
iglio del  Cattinat  ivi  . Suo  sbaglio 
ivi.  Perde  la  Battaglia  predò  Chiari 
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318  N’  è motteggiato  da’  fuoi  317 
Prende  i quartieri  d’  inverno  ivi  . Si 
duole  d?  Veneziani  320  E’  forprefo,  e 
fatto  prigioniere  in  Cremona  393.  396 
Gli  vien  levata  la  Segretariale  gli 
argenti  hi  . Sfugge  faviamente  d’  at- 
taccarli coi  Collegeti  IL  91  Tiene  a 
bada  il  Principe  Eugenio  121 5 E’  ob- 
bligato a ritirarli  144.  Afledia  , e pren- 
de Hul  449  e feg.  "Tenta  lo  fteffo  di 
Liegi  , e non  gli  riefee  ivi  . Si  ritira 
151  PatTa  coll’  Efercito  verfo  Lovanio 
2H  Lodovico  XIV.  vicino  a morte 
raccomanda  alla  fua  cura  il  Delfino  1 1 L 
598  Che  efeguifee  con  diligenza  IV. 
125  Incorre  lo  fdegno  del  Duca  Reg- 
gente i2^  Ed  è efiliato  in  Lione  127 
Suo  mento  didimo  ivi. 

Vaierei  ( Luigi  Nicola  di  Noville  Duca 
di  ) pretende  al  Principato  di  Neuka- 
del  11L  24  Sue  ragioni  26^  Da  di  nul- 
lità alla  Irruenza  hi'. 

Villeroì  ( Nicola  Duca  di  ) e Marefcial- 
lo  ; Ajo  di  Luigi  XIV.  Re  di  Fran- 
cia IV.  n6 

Villiert  ( Eduardo  ) Vifconte  , e Pleni- 
potenziario dell' Inghilterra  a Rifvvicb 

L 61 

S.  Vtncenzie  ( Biagio  di  ) Comandante 
Spagnuolo  , fue  crudeltà  ufate  contro 
gli  abitanti  delle  terre  predo  Gaeta  IL 
470  E’  uccifo  da  quei  pr.efani  hi . 

Vincerla 0 Imperatore  erige  Milano  in  Du- 
cato I.  419 

Vingbam  ( Guglielmo  Cuper  Barone  di  ) 
vedi  Cuper. 

Vini  foraflieri  : loro  ufo  introdotto  in 
Italia  382 

Vietante  (Beatrice  ) Gran  Principe  da  di 
Tofcana  fi  porta  in  Roma  IV.  391. 
Sua  generofità , e lautezza  ufata  verfo 
la  nobiltà  Romana  hi.  Chiede  ed  ot- 
tiene dal  Papa  di  far  inceronare  in 
Campidoglio  il  Cavalier  Perfetti  302 
Torna  a Roma  due  anni  dopo  per  af- 
fiftere  alla  conf  ^razione  di  fuo  Nipo- 
te eletto  Arciveicovo  di  Colonia  , e 
fatta  dal  Papa  in  Viterbo  395  vedi 
Men  u bina . 

Violene  ( Daniello  Marchèfe  di  ) Governa- 
tore di  Liegi,  è fatto  prigioniere  1.45» 

Vipa lanca  Fortezza  alle  rive  del  Danubio 
prela  da  Tt  icichi  IV.  57 

Vir *■ 
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Virmont  ( Damiano  Ugone  Conte  di  ) 
Plenipotenziario  dell’  Imperatore  nella 
tregua  di  P.ifarovvitz  IV.  146 
Vi/ciarJ  (Giacomo)  Cavaliere“V1ce  Am- 
miraglio d’Inghilterra  : Sua  proporzio- 
ne ai  Catalani  Il L 588 
Fif^nti  ( Annibale  ) Generale  fpedito  in 
ajuto  dal  Duca  di  Savoja  IL  68  E’  rao- 
Iellato  dai  Francefi  76  Combatte  con 
efTi  valorofamente , e lì  uoifee  finalmen- 
te colle  truppe  del  Duca  ivi.  Scopre  il 
trattato  del  Duca  della  Mirandola  coi 
Francefi , e fi  afticura  19 6 Efce  in  fret- 
ta dal  Ferrarefe  206  E poi  dall’Italia, 
e arriva  a Trento  107  Palla  a Vienna 
zio  Fa  prigioniere “iT General  Torral- 
h.i  con  una  partita  de’  Spagnuoli  119 
Combatte  nella  battaglia  di  Monte  Chia- 
ri 371  . 

Vi  finn  ( Federigo  ) Card,  e Arcivefcovo 
• di  Milano  1.  43 

Vifionti  ( Pirro  jMarchefe  Gran  Cancel- 
liere Governatore  di  Milano  pe»  il  Prin- 
cipe Eugenio:  Fa  pubblicare  , ed  eie- 

Suire  il  decreto  Regio  fopra  il  feque- 
ro  de’  beni  Ecclefiaftici , e delle  pen- 
fioni  1 1 1.  55 

Gran  Vtfir  : vedi  Atì  Baisi  , Sditi  ai  , 
Ballati , Metmet , Ibraim . 

Vifmar  fi  rende  per  capitolazione  ai  Col- 
legati contro  la  Svezia  IIL  dio  E' pre- 
fa da’Danefi  IV.  (lì. 

Vittorio  di  Savoja  : Suoi  afeendenti . Muo- 
re E.  214  , . . 

Vittorio  Amedeo  Marchefe  di  Sufa  legit- 
timato L aio 

Vittorio  Amedeo  II.  Duca  di  Savoja  . Si 
unifee  cogli  altri  Principi  contro  la 
Francia  L 40  Perde  la  battaglia  alla 
Staffirda  42  Refìlfe  ai  Francefi , e pren- 
de Cafale  47  Coochiude  il  matrimonio 
della  fua  Primogenita  col  Delfino  54. 
zS?  Fa  la  pace  col  Re  di  Francia  , e 
con  quali  condizioni  ivi . Ne  dà  parte 
al  Papa  5 6_  Suoi  afeendenti  , e ragioni 
alla  Monarchia  di  Spagna  Alla  qua- 
le non  pretende  Agiatamente  11  Ac- 
confente  alla  Lega  propofta  da  Inno- 
nocenzo  XII.  101  E’  foflituito  in  ter- 
zo grado  nel  télFamento  di  Carlo  Se- 
condo alla  Monarchia  di  Spagna  a 24 
Suoi  figli  934  Concede  in  Spofa  al  Re 
Filippo  l’altra  fua  figlia  , e u getta  al 
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partito  delle  due  Corone  183.  189  E’ 
dichiarato  loro  Generaliffimo  in  Italia 
ivi.  E’  (ollecitato  dal  Cattin.it  a con- 
giungerli  (èco  309  Ricufa  di  tarlo  pu- 
ma, che  il  Re  Filippo  fpoli  fua  figlia 
ivi.  Si  muove  con  le  fue  truppe  verfo 
1’ Efercito  Regio  aio  Giunge  al  Cam- 
po jn  Approva  la  condotta  del  Catti- 
nat  32I  È difapprova  il  fentimento  del 
Villeroe  346  Suo  valore  nella  battaglia 
di  Chiari  318  Torna  a Torino  eoa  le 
fue  truppe  310  Va  incontro  al  Re  Fi- 
lippo nel  Finale  423  E fi  difgufta  con 
elfo  per  il  Cerimoniale  ivi  . Sue  mire 
per  ingrandirli  contro  l’ idee  del  Re  di 
Francia  IL  io  e feg.  Sua  rifpofta  alle 
offerte  degli  Ambafciatori  Cefarei  11 
c feg.  Altra  al  Re  di  Francia  con  cor- 
tefia  , e con  coltanza  61  Sua  condotta 
artitìziofa  61  e fegg.  Sua  rifpofta  all’ 
Ambafciatore  di  Francia  t^Spedifce  in 
Inghilterra  , ed  in  Olanda,  e doman 
da  afliftenza  all’  Imperatore  , ed  agli 
Svizzeri  63  e feg.  Suo  difeorfo  agli  Uf- 
tìziali  66  e feg.  Fa  arredare  tutti  i 
Francefi,  che  li  trovano  ne’  fuoi  Stati 
Sollecita  lo  Staremberg  a mandargli 
loccorfo  68^  Suo  viglietto  al  Vandomo 
76  Moftra  coraggio , e fa  de’  provve- 
dimenti 21  Si  collega  coti’  Imperatore 
78  Fa  nuova  iftanza  allo  Staremberg 
di" foccorrerlo  80  Sue  pretenfiani  con- 
tro la  Dateria  108.  Manda  a Roma  il 
Conte  Gubernatis,  e la  rompe  col  Pa- 
pa 109  Domanda  nuovamente  affiften- 
za  alTT  Svizzeri  118  e feg.  E non  I’ 
ottiene  119  Ricula  di  trattar  di  pace 
col  Re  diFrancia  137  Entra  nel  Mi- 
lanefe,  e poi  fe  ne  mira  ivi  . Corre 
pericolo  d‘  effer  fatto  prigioniere  178 
Fa  il  proceffo  ad  alcuni  U (filiali  i8l 
Sua  premura  ed  attenzione  nel  difetti 
der  verrua  1 86  e fegg.  Si  ritira  , e fa 
abbandonare  ouella  piazza  191  Doman- 
da foccorlo  al  Principe  Eugenio  220 
Si  fortifica  a Chivaffo  125  Si  prepara 
a difender  Torino  «27  e fegg.  Entra 
sella  Città  229  E’  ridotto  ala  eftremt 
369  Si  unifee  col  Principe  384  Nume- 
ro delle  fue  milizie  385  Sua  mirabile 
prevenzione  386  Parte  da  Torino  3S8 
Sua  valorofa  condotta  ivi , e feg.  Si  ri- 
tira ai  Svizzeri  300  Rilafcia  ai  Soldati 
X parte 
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parte  del  bottino  fatto  in  Pianezza  398 
Entra  nelle  Trincee  de’  Francefi  402 
Con  avvedimento  , e coraggio  40 fT. 
fjrte  favorevole  404  Entra  in  Torino, 
e riceve  grandi  acclamazioni  405  La 
fin  indi fpolizione  trattiene  l' attedio  di 
ivlilano  41 1 Prende  Pizzighettone  412 
Ritorna  a Tonno  414  Approva,  e lot- 
tofcrive  il  trattato  di  pace  433  L’Im- 
peratore gli  cede  alcuni  Sitati  437  Pro- 
getta 1'  aitedio  di  Tolone  489  i incon- 
tra  col  Principe  Eugenio  491  Si  fepa- 
Ta  dal  medelimo  499  Unito  col  Conte 
di  Daun  fi  muove  contro  1 Francefili. 
loz  Si  ritira  ai  quartieri  d’  Inverno 
top  Suo  difgufto  con  i’  Imperatore  275 
E contrnverlia  col  Papa  27 ti  e feg.  lu- 
contra  il  Re  Carlo  297  Ritorna  fo’le^ 
citamente  a Torino  712  Invia  i fuoi 
Plenipotenziari  in  UtTèch  333  Sue  ri- 
chiede in  quel  Congtdlò  39?  e feg. 
Gli  vien  dato  il  Regno  di  'Sicilia  per 
opera  della  Regina  d’  Inghilterra  44 ó 
Parte  per  Palermo  con  la  fua famiglia, 
e con  truppe  HI.  457  Suo  arrivo,  ed 
acclamazioni  ricévutevi  ivi  . Prefidia 
quelle  Città  ivi,  e fegg.  Diffirifce  la 
tua  Incoronazione  ivi . Riceve  F Ani- 
balciatote  di  Malta  458  Sua  cura  nel 
loftenere  i dritti  dal  Tribunale  di  Si- 
cilia ivi,  e feg.  Si  rompe  col  Papa  per 
difputa  di  giunfdizione  405  e fegg.  Pub- 
blica in  Torino  un  Editto  466  Fune- 
ile  confeguenze \ che  ne  rifultano  4/7 
Si  fdegna  viep/m  con  Papa  Clemente 
XI.  593  c fegg.  òp  1 Ordina  all*  Arci- 
vescovo di  Palermo  di  portarli  in  Pie- 
monte 590  Fa  bandire  molti  Preti , c 
Frati  dalla  Sicilia  631  Strepita  alle 
Corti  di  Vienna,  di  Parigi , edi  Lon- 
dra per  la  forprtfa  di  quel  Regno  fatta 
dagli  Spagnuoli  IV.  ni  Tratta  con 
l’ Imperatore  il  cambio  dì  quel  Regno 
con  la  Sardegna  112  Rigetta  1’  offerte 
del  Cardinal  Alberimi , che  vuol  difu- 
nirlo  dall’  Imperatore  123.  124  Si  op- 
pone all’ efecuzione  della  Bolla  Ponti- 
ficia fopra  il  Tribunale  di  Sicilia  144 
Suoi  patii  prima  di  accedere  al  trattato 
della  Quadruplice  alleanza  173  Vi  ac- 
cede, e viene  ammetto  dagli  Plenipo- 
tenziari degli  Alleati  ivi  . E cambia 
la  Sicilia  con  la  Sardegna  ivi  , e 223 
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N’  è invertito  a nome  dell’Imperatore 
249  Chiede  per  moglie  di  Carlo  Ema- 
uuello  fuo  figlio  1’  Arciducheffa  Marta 
Amalia,  e non  l’ottiene  330  Speditce 
il  Marchefe  d’  Ormea  in  Roma  con 
illruzione  particolare  per  aggiuntare  le 
differenze  col  Papa  400  Rinunzia  il  go- 
verno de’  fuoi  Stati  al  fuo  figlio  360 

Vitrgnau  ( Barone  ) all’  Efercito  Tedelco 
lotto  Palermo  IV.  24  7 e feg. 

Vivans  ( Marchefe  di  ) Luogotenente  Ge- 
nerale dei  Francefi  Uh  io  Si  unilce  al 
Villars  13 

ULlerica  Leonora  forella  di  Carlo  XII.  Re 
di  Svezia  accetta  la  foprintendenza  di 
quel  Regno  nell’  affenza  del  fratello  1 IL 
537  Ricufa  di  fottotcrivere  la  pace  con 

10  Czar,  e col  Re  di  Danimarca  ivi. 
Scrive  una  lettera  al  Fratello  , e fuo 
contenuto  539  e legg.  E’ eletta  Regine 
dopo  la  di  lui  morte  IV.  106  Chiama 
al  governo  del  Regno  il  fuo  marito 
ivi.  Si  obbliga  di  dipendere  dal  Sena- 
to 281  Muove  guerra  allo  Czar  27S 
NeFtrattato  di  pace  fatto  con  la  PoT- 
Ionia  fi  obbliga  di  non  riconofcere  il 
Re  Stanislao  ,■  ma  il  Re  Augufto  , e gli 
altri  legittimamente  nominati  dalla  Re- 
pubblica  ivi. 

Uleftld  ( Olderico  ) Conte  Generale  at- 
taccato dai  Francefi  è foccorfo  IL  52 
e feg.  E’  fatto  Governatore  di  Barcel- 
lona per  il  Re  Carlo  3 14  Suoi  provve- 
dimenti , e fua  bravura  nel  ditenderla 
3 15  Odiato  dai  Barcellone!-!  329 

Sant  Uliet  ( Forte  ) fuahtuazione  1 1.  2^6 
E’prefo,  e diroccato  dai  Collegati  ivi , 
e feg. 

U.kranìa . I.  Turchi  ne  cedono  le  loro  ra- 
gioni L^  1 66 

Vtlua  ( Adriano  ) Duca  di  Laurìa  : Sua 
lettera  circolare  ai  Vefcovi,  ed  Arcive- 
feovi  di  Napoli  111. 

Ulma  Città  forprefa  dàlrEIettor  di  Ba- 
viera L 455  c fegg.  Prefa  dai  Collega- 
ti li.  14 1 E’  minacciata  dai  Francefi 

11  ITTs- Ubbidifce  agli  ordini  del  Vil- 
lani lÈ 

Vngini  fi  dolgono  dei  Miniftri  Cefarei  I. 
382  e feg.  Si  folle  va  no  contro  l’ Impe- 
ratore 78 1 Sono  affittiti  da  alcuni  Po- 
tentati j 84  e feg.  Si  accrefce  il  nume- 
ro, e la  loro  potenza  lì.  104  Ricufa- 

no 
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no  ogni  trattato  d’ eggiuftamento  121 
Fnblicano  uo  mamfcito  ivi,  e feg.  Fan- 
no delle  liorrerie  (ino  alle  Porte  di 
Vienna  147  Perdono  una  battaglia  ivi . 
Cominciano  un  trattato  di  paté  lenza 
tann  ivi.  Sono  afin'titi  occultamen- 
te dalla  Porta  148  Rclhmo  fuperati  m 
un  fatto  d*  armi  ivi  , e fcg.  Tornano 
all’ armi  contro  P Imperatore  365  Loro 
pretendimi  ivi  . Dichiarano  quel  Re- 
gno vacante  11L  _}i  Domandano  affl- 
uenza alla  Porta  _jì  Son  mefli  in  rot- 
ta 1 27  Alcuni  tornano  all’  ubbidienza 
dell' imperatore  ivi.  Sono  abbattuti,  e 
ridotti  intieramente  28;  Si  aggiuftan» 
coll’  Imperatore  241  e feg.  Si  folleva- 
no  nuovamente , e perche  IV.  87  Lo- 
ro ultima  disfatta  fatta  .82.  veffl^Trar- 
tute . 

Ungheria  afflitta  dalla  pelle  111.  ?S?.  5-3 
Dtlcrizione  dell’  Incoron  izidnè  dell'  Im- 
peratore in  Re  fatta  a Petetsburg 
e feg. 

Ungheria  : De’ Collegi  dc’Gefuiti  in  quel 
Regno  L_  ^82  Contraili  da’  medefimi 
fuperati  con  loro  vantaggio  Hb.ii 

V aliarle  (Giovanni  ) duo  valore  nella  di- 
tela di  Belgrado  IV.  82 

Voban  ( Antonio  le  Prcltre  di  ) figlio  di 
Sebaltiano  , Governatore  di  Betunes  , 
difende  quella  piazza  con  gran  valore 
1 IL  224  e fèg.  Ne  capitola  la  refa  a 
condizioni  onorevoli  22^ 

Voban  ( Sebaftiano  le  P re  (tre  di  ) famofo 
ingegnere  , e poi  Marefciallo  di  Fran- 
cia fortifica  Landau  L 446  E Lilla  11 L 
'!± 

VoSon  ( Giufeppe  Marchefe  ) Geuerale 
dell’  Imperatore  , abbandona  il  Tiro- 
Io,  e poi  vi  ritorna  li.  54  e feg.  E’ 
lafciato  al  comando  della  ~Str3della  i_LS 
Che  pure  poi  abbandona  , e fi  ricon- 
giunge co’  fuoi  ivi . Rella  ferito , e pri- 
gioniero 178^  Entra  in  Roma  445  Spe- 
dito a Capua  458  E’  ferito  in  Gaeta 
476  Introduce  un  groflò  diftaccamento 
in  Friburg  HI.  423 

Vodemont  (Arrigo  di  Lorena  Principe  di  ) 
Governatore  di  Milane,  fue  qualità  L 
89-, Si  procura  inutilmente  dagl’ Impe- 
riati quel  governo  per  I’  Arciduca  ivi. 
Vi  è confermato  260  Sue  rifpofte  alle 
lettere  di  Carlo  luo  figlio  292.  e feg. 


R A L E.  ,75 

Ed  alle  iftanze  del  Conte  di  Calle  har- 
co  ivi  e feg-  E’  incolpato  dal  Carti- 
nat  , di  cui  accula  la  condotta  509 
Torna  al  campo  col  Duca  di  Savoia 
511  Si  conduce  faviameutc  ;i-  Impe- 
dilce  ai  Tede  (chi  il  paff.iggi0"3eli'  Ad- 
da ivi  „ Si  ferma  coll’  Armata  in  ur;,. 
go  14-  Inveite  il  ponte  fopra  il  Po 
lènza  frutto  42?  Giunge  con  truppe  al 
fine  della  battaglia  di  Luzzara  342  At- 
tacca Borgoforte  , ed  è rcfpinto  34.8 
Comanda  un  corpo  dell’  armata  Fran- 
ccfe  IL  48  Non  può  allilìereil  Valido- 
mo  $1  Si  abbocca  col  medefimo  di 
Parte  da  Milano  , e poi  vi  torna  408 
Scrive  al  Re  di  Francia  460  Parte  nuo- 
vamente da  Milano  409  Sottofcrive  1’ 
accordo  lètto  in  quella  Città  per  la  Spa- 
gna ; Si  porta  in  Francia  colla  Spofa 
del  Duca  di  Mantova  436 
Vodemont  ( Carlo  Tornirla  lo  di  Lorena 
Principe  di  ) fcrive  a fuo  padre  Gover- 
natore di  Milano  I.  297  Disfa  due  Reg- 
gimenti Francefi  322  Giunge  tardi  alla 
lorprefa  di  Cremona  ^91. 397  Con  fuo 
difpiacere  ^94  e leg.  "Suo  valore  nella 
battaglia  di  Luzzara  427  Affai ifee  con 
ordine  i Franceli  , e gii  sbaraglia  II. 
52  e feg.  Li  delude  con  ftrattagemma 

SI 

Votfen  ( Daniello  ( Francefco)  Signoredi 
Plefsl , è fatto  Miniftro  delle  Finanze 
in  luogo  dello  Siamigliari  111.  177 
Vofembutel . Vedi  VvolfembitteT . 

Volpini  ( Gaetano  ) decapitato  in  Roma 
per  fatire  I.  353 

Vok tentioi  ( Feltrano  di  ) ferito  nell’ alfe- 
dio di  Mefflna  muore  IV.  255 
Vonizza  prela  dai  Veneziani  IV.  24.  Ai 
quali  è poi  ceduta  dai  Turchi  ist 
Urbino  ( Città  d’  ) manda  i fuoi  l&mba- 
Iciatori  a complimentare  il  General 
Daun  llLifz 

Umica  moglie  di  Luigi  li.  Duca  d’Angiò 
vedi  Gimanni  L Re  d’Aragona . 

Urtata  ( Gio.-  Antonio  ) Canonico  , Se- 
gretario , e difpotico  del  Cardinal  Por- 
tocarrero  L 84.  Nemico  acerrimo  dell’ 
Almirante  , che  procura  fia  efiliato 
ivi.  Prende  il  partito  del  Minillro  dt 
Francia  , e di  quello  di  Baviera  140 
Promette  al  primo  di  voltare  il  Tuo 
Cardinale  a favore  del  Delfino  per  1’ 
X 1 if- 
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affare  della  Succeffionc  Sue  opera- 
zioni a tal’  dietto  149  e fegg.  Sua  pre- 
mura per  1’  invalidazione  delle  rinun- 
zie 151  Induce  il  Cardinale  ad  abbrac- 
ciare il  futi  lèntimento  (opra  la  loro 
nullità  1 8 1 Gli  fuggerifce  perfone  ben 
«flètte  alla  Francia  per  efatninare  le  ra- 
gioni dei  Pretendenti  208 
Vj'eiìa  ( Gio:  Francelco  Pacecco  Ducad') 
Ambafciator  di  Spagna  in  Roma  I. 
209  Sua  iltanza  ivi . Domanda  con  pre- 
mura l' incedi  tura  di  Napoli  per  il  Re 
Filippo  27J  Ne  replica  1’  ilhinza  ina. 
tilmente  345  Avvila  il  Vice  Re  di  Na- 
poli dei  torbidi  di  quella  Città  552 
Procura  di  calmare  lo  fdegio  del  Papa 
contro  quel  Vice  Re  II.  450 Lo  (Fimo- 
la  imi" Intente  a r imperla  cnli'lmpera- 
tore  111.  75  Gli  fcrive  una  lettera  di 
doglianze  79  Parte  da  Roma  , e va  a 
Genova  too  Si  unifce  al  Re  Carlo  in 
Milano,  e (i  getta  al  Tuo  partito  299 
Ufedon  Itala  attaccata,  e prefa  dal  Re  di 
Pruffia  III.  6to  e fejk 
UfT'in  ( M archeli:  ) Luogotenente  Gene- 
rale del  Re  di  Francia  attacca  iTedef- 
chi  prima  con  perdita,  e poi  con  van- 
taggio IL  9<  Obbliga  il  Cartello  di  Niz- 
za ad  arrenderli  417 
Utrecb  Città  delibata  per  il  Congreffo  del- 
la pace  generale,  non  ortante  le  oppo- 
fizioni  IH.  vedi  Congrego,  e Trat- 
tata , Pieni  potenziar) . 

Vva ’enrodt  ( Gio:  Criftoforo  di  ) Miniftro 
di  Stato  di  Pruffla  , fottoferive  per  il 
fuo  Savrano  il  Trattato  d’  Fiannover 
IV.  4t  1 

Vvallis  ( Giorgio  Oliverio  ) Generale  af- 
fedia  , e prende  la  Fortezza  di  Pefca- 
ra  IL  467  Tenta  inutilmente  d’  impa- 
dronirft  di  Porto  Longone  III.  42  Com- 
batte Cotto  Belgrado  , ove  reità  ferito 
IV.  i6  Ed  alla  conquida  di  Sicilia  22*. 
2 j 2.  e feg. 

Vv  al  potè  ( Roberto  ) è condannato  alla 
Torre  di  Londra  IH.  55 r Effendo  Se- 
gretario di  Stato  del  Re  d’  Inghilter- 
ra, conduce  a (me  , e fotroferive  il 
contralto  di  Confederazione  tra  l’Im- 
peratore, e quel  Re  IV.  7 
Vvands  ( Africano  Conte  di  ) Barone 
di  Merò  , e Governatore  di  Vanloo 
in  Fiandra  , ne  capitola  la  refa  I.  450 
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Muore  Governatore  di  Lovanio  d'  anni 
to6  ivi . 

Vveede  (Evenrdo)  Plenipotenziario  d’O- 
landa  a Rifvvich  I.  6 3 

De  Vveìlburg  Inviato  d’  Olanda  in  Inghil- 
terra , perla  alla  Regina  Anna  , c di 
che  li  1.  274 

Vveitburg  ( Gio:  Emefto  di  Naffau  Conte 

di  ) vedi  Naffau  „ 

Vveiffemburgo  in  Franconia  prefa  dai  Fran- 
cefi  H.  123 

Vveiffémburgo  in  Al  fi  zia  unito  al'a  Coro- 
na di  Francia  I.  38 

Vvelderen  ( Generale  ) fitro  prigioniere 
dalli  Spagnuoli  IL  1 6l 

Vvclingh  ( Generale  ) fpedito  dal  Re  di 
Svezia  contro  quello  di  Polonia  I.  2 76 

Vvetzel  ( Wirico  ) Barone  Generale  de' 
Tedefchi  prende  varie  Terre  in  Italia, 
e poi  preftn  le  abbandona  FI.  220  Sì 
accampa  a Gavardo  371  Affedia  , e 
prende  Modena  418  Ottiene  quanto  do- 
manda dal  Legato  di  Bologna  442  Va 
per  le  porte  a Roma  443  Fa  una  ri- 
chieda al  Papa  ivi  . e g|i  è ammeff» 
con  moderazione  ivi . Sue  promeffe  nel 
partire  con  le  fue  truppe  per  lo  Stato 
Ecdefiaftico  ivi . Profegue  l’ affedio  di 
Gaeta  471  Avvalora  i fuoi  fu  la  brec- 
cia 474  E’  fpedito  a Orbetello , e fc  n* 
impadronifee  485  Torna  a Napoli  rè/. 
E’  prefeelto  tra  gli  altri  dallo  Starem- 
berg  per  efeguire  i fuoi  ordini  nella 
Catalogna  III.  11*4  Dichiarato  Luogote- 
nente Generale  fi  porta  ver  fo  Balaguer, 
e fi  unifce  all’  Efercito  della  lega  234 
Combatte  nella  battaglia  di  Saragozza 
240 

Vviburg  prefo  dallo  Czar  di  Mofcovia  1 1 1. 
282 

Vvidgrington  ( Guglielmo  ) carcerato  in 
Londra , e percnè  IV.  : 1 Scampa  dal- 
la morte , e come  1 5 

Vvight  (Partito  in  Inghilterra  nominato) 
vedi  Inghilterra . 

VviUiamfon  ( Giufeppe)  Cavaliere  Pleni- 

rtenziario  d’  Inghilterra  , a Rifvvicb 

63  . . 

Vvilks  ( Generale  Maggiore  ) comincia 
1’  attacco  nella  battaglia  d’Hocfteft  IL 
tja  Si  rende  prigioniere  111.  2 <9 
Vvindham  ( Luogotenente  Generate  ) fi 
avanza  a Rcquena,  e la  fottomette  li. 

33* 


Digitized  by  C 


y 

! 


I 


I 


GENE 

551  Scorta  il  Re  Orlo  dopo  aver  oc- 
cupato Cuenca,  e Huete  541 

Pvindifgratz  ( Leopoldo  Conte  di  ) porta 
al  Re  Carlo  la  nuova  d’  eflere  (tato  e- 
letto  Imperatore  111.  299  Si  duole  di 
lui  il  Conte  di  Peterbnrug  joi  Sotto- 
Icrive  il  trattato  della  Quadruplice  Al- 
leanza per  l*  Imperatore  IV.  265 

Vvingham  ( Guglielmo  Cuper  Barone  di) 
ved  1 Cuper . 

Vvinttm  ( Giorgio  Conte  di)  carcerato  in 
Londra  IV.  11  Non  confetta  il  delitto 
hi  , e 11  Fa  le  fue  i danze  , e difefe 
pretto  la  Camera  Alta  ivi . Si  fìnge  paz- 
zo ivi . Per  opera  de’  fuoi  amici  fugge, 
e fi  ritira  in  Francia  ivi . 

Vvirtemberg  ( Principato  di  ) invafo  dai 
Francefi  111.  15  e feg.  I quali  vi  ab- 
bruciano alcune  Terre  17 

V .'irtemberg  ( Aleffandro  Principe  di  ) giun- 
ge opportunamente  in  njuto  de’  Colle- 
gati in  Fiandra  1 1.  1 29  Attacca  i Fran- 
celi,  cd  è obbligato  a ricirarft  218  Re- 
tta ferito  224  Marcia  alla  tetta  della 
Cavalleria  Pruflìana  nella  battaglia  di 
Ramigli  555  Governatore  di  Landau  , 
cede  la  piazza,  e fi  fottomerte  alla  leg- 
ge del  vincitore  111.  421  e feg.  Ottie- 
ne di  portarfi  dal  Principe  Eugenio  a 
rendergli  conto  del  fuo  operato  ivi  , e 
feg.  Combatte  fotto  Petervaradino  IV. 
54  Sotto  Temifvvar  et  Ove  retta  feri- 
to 55  E fotto  Belgrado  85  E vi  rice- 
ve altra  ferita  85  Si  converte  alla  Fe- 
de , e fi  porta  ai  piedi  del  Papa  IV. 

Yotrtcmbetg  ( Carlo  Ridolfo  Duca  Reg- 
gente di  ) vedi  Carlo. 

Vvirtemberg  ( Everardo  Luigi  Duca  di  ) 
Generale  alla  battaglia  fotto  Torino  IL 
402  Infeguifce  i Francefi  contro  I’  or- 
dine del  Principe  Eugenio  405  ObSli. 
ga  un  loro  corpo  a tornare  indietro  111. 
19  Sue  ittanze  al  Congrettb  d’  Utrech 
547  Si  converte  alla  Fede  Cattolica  IV. 
Ì4° 

Vvolfembutel  ( Carlotta  Principeffà  di  ) 
moglie  del  Primogenito  dello  Czar  di 
Mofcovia  , muore  di  ttrapazzi  IV.  99 

Vvolfembutel  ( Elifabetta  Criftiana  Prin- 
cipeffa  di  ) poi  Imperatrice.  Medi  Eli- 
fa  betta  . 

Vvolfembutel  ( Ulderico  Duca  di  ) prende 
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il  partito  della  Francia  I.  442  E’  ob- 
bligato dall’  Imperatore  a cedergli  i 
Soldati  arrollati  per  la  medefima  44? 
E gli  è tolta  1’  amminittrazione  del 
Ducato  ivi. 

Vvormazia  fottopofta  da  Francefi  I.  27 

Vvratislau  Mintrovvitz  ( Gio.-  Vinceslao 
Conte  di  ) Inviato  Straordinario  dell’ 
Imperatore  in  Inghilterra  166  Sollecita 
quel  Re  a dichiararli  per  l’ Imperatore 
2tf8  Ne  riceve  prudente  rifpofta  hi. 
E delle  ficurezze  525  Suo  umore  II. 
124  Dà  un  favio  configlio  al  Re  de* 
Romani  intorno  alle  cofe  della  Bavie- 
ra 144 

Uxelles  (Niccoladi  Blè  Marchefe  d’  ) vedi 

Sii. 

Ikeda  ( Duca  di)  vedi  Ufeda . 

XAbea  fi  dichiara  per  il  Re  Carlo  II. 

500 

Xativa  è attediata  11.  512  E’diftrutra,  e 
feminatovi  il  Sale  ivi . 

Xativa  ( Popolo  di)  ingannato  dai  Reli- 
giofi  II.  512 

Ximenez  ( Francefco  ) Cardinale  contri- 
buì all’  Attedio  , e alla  prefa  d’  Ora- 
no 111.  36 

Yxebt,  cofa  fia  I.  145 
Tbanez  della  Riva  ( Antonio  Herrera  ) 
Arcivescovo  di  Saragozza  s’  interpone 
pe'  fuoi  Cittadini  col  Re  Filippo  1 1. 
y6  E’  ben  ricevuto  dal  Duca  d’  Or- 
leans 517  » 

Torch  ( Anna  Hide  Ducbeffadi  ) poi  Re- 
gina d’  Inghilterra.  Vedi  Hide . 

Torch  ( Arrigo  Benedetto  Duca  di  ) Sua 
nafcita  IV.  204 

Torch  ( Giacomo  Duca  di  ) poi  Re  d’In- 
ghilterra . Vedi  Giacomo  11. 

Tnez  di  Magontier  di  Lobanie  Governa- 
tore di  Landau . Vedi  Lobanie . 

ZAccagni  ( I.orenzo  Aleffandro)  com- 
pone un  libro  fui  Dominio  della  San- 
ta Sede  fopra  ComacchioJ  1 1. 66 
Zacco  ( Generale  ) procura  difendere  i 
Forti  di  Napoli  di  Romania  , ma  non 
è ubbidito  da’  fuoi,  e perchè  1 11.  622 
E’  fatto  fchiavo  infiemecon  altri,  con- 
dotto a Coltantinopoli  , e rinchiudi 
nelle  fette  Torri  622 

Zerll 
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Zachi  ( Michele)  Ungaro,  gli  vien  per- 
metto di  ftare  in  Turchia  IV.  151 
Zaluski  ( Crifoftomo  ) Vcfcovo  di  Pinco 
parla  al  Nunzio  di  Pollonia  per  l'Elet- 
tore di  Sattonia  I.  ico 
Zarina  Fortezza  ; fono  obbligati  i Vene- 
ziani a demolirla  IV.  131 
Zannar  attediata  , e prefa  dagli  Uncherì 
ribelli  N.  105 

Zecche  nella  Tofcana  infettano  gli  animali 
IV.  149 

Zelanda  ( Stati  di  ) domandano  , ed  ot- 
tengono , chefi  faccia  rattedio  di  Sant' 
Ulict  1 1.  256 

Zeno  (Angelo)  fpedito  agli  Svizzeri  dalla 
Repubblica  di  Venezia  11.  211 
Zeno  (Antonio  ) Capitan  Generale  de’ Ve- 
neziani privato  di  carica  , e perché  I. 
72 

Zeno  ( Vittorio  ) deftinato  dalla  Repu- 
blica  di  Venezia  a trattare  col  Duca  di 
Mantova  I.  lift 

Zeda  (Ignazio  della)  Vefcovo dell’Aquila 
cacciato  dalla  fua  Diocefi  11. 482 
Zizendcrf  , vedi  Sizendorf. 

Zirla  Terra  del  Tirolo  faccheggiata  , ed 
incendiata  dagli  Bavarefi  con  danno  dei 
Villaggi  vicini  II.4? 

Zelar  ( Conte  ) Ciamfcerlano  dell’  Impe- 
ratore privato  di  carica,  e mandato  al 
Re  di  Svezia,  e perché  111.  29 
Z cinedi  in  Ungheria  prefa  dai  Tedefchi 
1 1 1.  284 

Zcmorano  ( Ferdinando  ) Governatore  di 
Mola  di  Gaeta  fa  aprire  le  porte  di 


I C E 

quella  Terra  a Tedefchi  II.  470 

Zcndadari  ( Antonio  Felice  ) Nunzio  in* 
Spagna,  è obbligato  a partire  da  quel- 
la Corte  111.  152  Si  ferma  in  Avi- 
gnone , ove  apre  la  Nunziatura  di 
Spagna  hai. 

Zcndadari  ( S.  Quirico')  Feudo  del  Mar- 
chele  I.  229 

Zone!  ( Generale  maggiore  della  milizia) 

111.  a&7 

Zotem  ( Filippo  Criftoforo  di  ) Elettore, 
e Vefcovo  di  Treveri  , poTi  ede  Filn- 
burgo  , e lo  fortifica  I.  27 

Znmiunghen  ( G io:  Girolamo  ) Barone,  e 
Generale  refpinge  vslorofumente  i Fran- 
cefi  112  Spedifce  molti  Corrieri  a Ro. 
ma  111.  91  Entra  in  Melazzo  con  le 
fue  truppe  IV.  1 16 Soccorre  quella  Cit- 
tà 225  Combatte  nella  battaglia  di  Fran- 
cavi!!! 229  Si  ritira  glorioiàmente  250 
Rimane  in  luogo  del  Mersl , e s’  inca- 
rnirla verfo  Mefl:na2;i  Suoi  ordini  per 
la  prefa  della  Cittadella  235  Accoglie 
1’  Inviati  di  Marfala,  alla  cuftodia del- 
la quale  fpedifee  il  General  Smittau  240 
Vi  accrefcc  la  guarnigione  ni.  Attac- 
ca con  faviezza  li  Spagnuoli  Cotto  Pa- 
lermo 246  e feg. 

Zuniga  ( Baldaflarre  di  Valero,  promotto 
dal  Re  Filippo  I.  293 
Zuanigraio  Gattello  occupato  dal  Conte 
Coronini  Comandante  di  Lika  I.  iéd 
Se  ne  rifentono  i Veneziani  iti  . Re- 
tta all’  Imperatore  con  protetta  da’mc- 
delimi  167 


FINE. 
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